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AWERTIIENTO  DEGLI  EDITORI 


La  Provincia  di  Terra  d*  Otranto,  oomechè  più  scrittori  pò»* 
segga ,  i  quali  diverse  meniorie  e  descrizioni  di  città  ne  hanno 
messo  in  luce,  pare  T  anico  aatore  che  possa  finora  vantare  do- 
po del  celebre  Galateo  è  il  Marciano,  che  tolse  a  descrìverla  in* 
tera  e  piii  distesamente.  Ma,  sebbene  la  sua  opera  sia  molto  no* 
ta  pe' «diversi  esemplari  manoscritti  che  ne  corrono  in  quella  Pro* 
vincia  y  e  di  essa  abbiano  profittato  gli  autori  delle  monografie 
spettanti  al  medesimo  paese,  massime  i  meno  antichi ,  por  nondi- 
meno per  essere  tuttavia  inedita,  non  si  conosce  universalmente, 
soprattutto  dagli  stranieri ,  che  delle  nostre  memorie  patrie  pren- 
dono ^filetto.  U  perchè  veggendo  che  fira  tutte  le  Provincie  del 
Regno  tuttavìa  manca  del  suo  speciale  storico  quella  di  Otran- 
to, ti  siamo  deliberati  a  pubblicarla,  giovandoci  di  un  mano- 
scritto del  sìg.  Michele  Tafuri  di  onorata  memoria ,  da  non  gua- 
ri ten^  mancato  alle  patrie  eose ,  delle  quali  era  amantissimo 
per  mode,  cbe  il  primo  per  lo  zelo  potevasi  ben  dire  tra  coloro 
che  lodevolmente  intendono  fra  i\pi  a  raccogliere  opere  così  fat- 
te ,  messe  a  stampa,  o  manoscritte. 

Della  vita  déL  Marciano  non  ci  è  riuscito  di  sapere  se  non 
quel  poco  eh'  egli  stesso  dice  di  se  nella  sua  opera.  Nacque  in 
Leverano  (  p.  473  ) ,  dove  ebbe  ad  esercitare  Tarte  salutare,  e 
che  visse  a'principii  del  secolo  XVn  più  volte  si  raccoglie  e  da 


diversi  luoghi  della  sua  opera  ;  né  altro  dice  di  se ,  se  non  che 
per  dar  termine  alla  descrizione  della  sua  provincia ,  e  per  con^ 
ferirne  col  Conte  di  Palmerigi  Alessandro  Mattei ,  si  recò  presso 
di  lui,  desideroso  non  meno  de'  suoi  libri  e  consigli,  che  diveder- 
lo personalmente,  mosso  dalla  fama  della  sua  dottrina  e  della  sua 
ricca  biblioteca.  Che  seco  lui  si  trattenne  per  qualche  tempo  si  co- 
nosce dalle  sue  parole:  onde  io  per  curiosità  di  vederlo ^  e  per  fini" 
re  comodamente  queste  mie  fatiche,  mi  ridussi  in  questo  luogo  (Pal- 
merigi ) ,  quasi  in  una  rimota  vita,  avendo  quivi  ad  esse  imposta  lui- 
tima  mano,  e  comunicate  e  discorse  con  esso  signore  molte  cose  di 
questa  mia  descrizione  (p.  472  ).  Fu  adunque  di  quegli  onesti  uo- 
mini, che  senza  molto  intraprendere,  e  di  mediocre  sapere,  non 
visse  che  per  l'esercizio  della  sua  arte,  e  per  gli  studii,  applican- 
do l'animo  soprattutto  allo  studio  delle  cose  patrie;  e  di  così  scar- 
so patrimonio  ebbe  ad  essere ,  che  non  potè  mandare  in  luce  la 
sua  Descrizione. 

Alle  fatiche  del  Marciano  aggianse  le  sue  proprie  V  Albane* 
se  di  Oria ,  medico  anch' egli ,  come  si  legge  nel  frontispizio  del- 
l' opera ,  ed  amatore  al  pari  di  lui  delle  patrie  memorie  ;  ma  do- 
ve giungesse  il  manoscritto  dell'uno,  e  quali  propriamente  si  fos- 
sero le  aggiunte  deiraltro ,  e  se  a  tatti  i  libri ,  o  soltanto  verso 
la  fine,  dove  erasi  rimasto  di  scriverne  il  Marciano,  non  sappia- 
mo dire  per  mancanza  di  confronto  di  più  manoscritti ,  se  pur 
non  voglia  supporsi  che  consistessero  appunto ,  come  molto  ve- 
risimile ci  sembra ,  nella  filatera  riguardo  alle  tarantole  in  ein* 
que  lunghi  capitoli ,  dove  pare  che  il  Marciano  si  stesse  piuttosto 
contento  a  dirne  quanto  bastava ,  sensa  distendersi  in  particolari 
soverchi  e  ristucchevoli. 

Ma  rimanendoci  a  dire  dd  nostro  officio  di  editori ,  diohia* 
riamo  aver  curato  la  pubblicazione  dell'  opera  con  quella  diligen- 
za che  per  noi  si  è  potato  maggiore.  Il  manoscritto ,  malamen*' 
te  copiato,  si  è  trovato  pieno  oltre  misura  di  errori ,  senza  essera 
da  questo  diverso  nn  altro  maBoscrìtto  più  antico ,  che  fu  dello 
stesso  sig.  Tafurì ,  il  quale  non  giunge  che  alla  fine  del  III  li'- 
bro  :  errori  ne  nomi  degli  autori  citati ,  errori  ne'  passi  addotti , 
e  ne'  nomi  geografid  e  storici  antichi ,  o  moderni  ;  i  quali  tutti , 


VII   — 

de'  trascrittori  anziché  dell'  Àatore ,  abbiamo  procurato  emen- 
dare attentamente ,  eccetto  che  in  qualche  passo ,  in  cai  non 
ci  è  stato  facile  di  Care  alcun  confronto.  Molti  fuor  d' opera  vi 
a'  incontrano ,  che  avremmo  dovuto  sopprimerne  ;  ma  per  pub- 
blicare il  manoscritto  come  si  trova  ,  non  ci  siamo  dato  nessun 
arbitrio ,  avendo  sopratutto  la  mente  non  tanto  air  integrità  del- 
lo scrittore,  quanto  a  certi  superstiziosi  apprezza  tori  di  opere  co- 
siffatte, dalle  quali  bene  cancellar  si  potrebbe  le  due  terze  parti 
che  vi  sono  scrìtte  senza  alcun  prò  deflettori,  della  storia»  e 
della  geografìa. 

Alcune  brevi  annotazioni  sarebbero  state  necessarie,  sia  a 
meglio  dichiarare  qualche  passaggio  delF  opera ,  sia  per  fare  ac- 
corti i  leggitori  delle  opinioni  dell'  A. ,  o  piuttosto  di  quelle  che 
correvano  ai  suoi  di,  le  quali  non  più  si  sostengono  contro  la  cri- 
tica odierna ,  il  che  da  uno  studio  più  accurato  nelle  origini  de' 
nostri  popoli  e  delle  città  nostre  di  leggieri  apparisce  ;  ma  per 
nonfiBtre  assai  più  ritardare  la  pubblicazione  dell'opera,  e  per  non 
renderla  di  molto  maggior^  mole ,  il  che  non  sarebbe  stato  mol- 
to utile  pel  poco  numero  degli  esemplari  in  cui  si  pubblica ,  ci  sia- 
mo rimasti  dal  ciò  &re,  confidando  che  vi  supplisca  il  lettore  in- 
telligente e  dotto.  Forse  potremo  quando  che  sia  questa  Descri- 
zione migliorare  in  una  ristampa  che  si  rendei^  per  avventura  ne- 
cessaria ,  ed  allora  speriamo  ridurla  nel  modo  sopra  detto ,  to- 
gliendone via  con  tutti  i  passi  soverchi  anche  i  passi  latini,  che  il 
Marciano  dopo  aver  tradotti ,  o  malamente  tradotti ,  adduce  molto 
distesamente  senza  riferirne  le  citazioni  ;  ed  allora  di  corredarla 
dì  speciali  annotazioni  ci  potrà  essere  più  agevole. 
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LIBRO  PRIHO 

DEL  SITO  E  DELLE  PROVINCIE  D'ITALIA. 

CAPITOLO  I.  —  IKTERZIONB  DKLL  AOTOU ,  E  PEGU  AimCBI  KOMI 

PBLU  PKOVnfCU  p'onAITTO. 


ITALIA,  famosMsuna  regione  dell'  Europa»  ba  il  soo  priacipio  dal- 
le Alpi  f  che  a  guisa  di  fortissima  maraglia  la  chiadono  e  serrano  di 
modo  tale  al  settentrione,  dividendola  dalla  Francia ,  >q  Annitiale 
Cartaginese  per  entrar?i  da  quella  parte  col  suo  esercito  ^nò  sei 
mesi  col  fuoco  ed  aceto  per  farsi  la  ?ia ,  come  dicono  Appidu.  «»  Li- 
TÌo.  D'indi  si  prolunga  verso  il  mezzogiorno  1020  miglia.  1^  bagna- 
ta air  oriente  dal  mar  Ionio  ed  Adriatico  superiore,  all'occidente  dal 
Tirreno  e  Ligustico  inferiore ,  al  mezzogiorno  dal  Sicolo  Ausonio,  che 
la  circondano  e  serrano  da  tre  lati ,  ed  al  quarto  lato  dalle  Alpi;  onde 
il  Toscano  Poeta  disse ,  scrivendo  della  sua  Donna  : 

Poiché  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 

Parti  del  mondo,  udrsllo  il  bel  paese 

Che  Appennin  parte ,  il  mar  circonda  e  l'Alpe. 

La  traversa  per  lungo  il  monte  Appennino  che  ha  origine  dalle  Alpi , 
e  va  scorrendo  fino  alle  onde  siciliane ,  come  dice  Dionisio  Afro  in 
questi  versi  : 

Hunc  Apttmmum  dicunt  cogfiomine  unonUm, 
lUe  nto«i  canis  condensai  Jupibus  arius 
Sp^mescente  freto  Siculas  ptrcurrii  in  undaSé 


Determinandola  nell'ostro  con  due  corna,  o  penisole ,  da* Greci 
dette  cbersonesi  :  Tuna  che  guarda  l'oriente  ,  e  l'altra  l'occidente  « 
che  formano  il  pie  della  gamba  d'Italia.  Queste  due  penisole  ne'  tern* 
pi  antichi  non  solamente  erano  le  più  famose  parti  dì  tutta  l' Italia  , 
ma  della  Grecia  e  di  tutto  il  mondo  ancora  per  la  clemenza  del  Cielo» 
la  fertilità  del  paese,  la  magnificenza  delle  città  e  la  nobiltà  de'popoli. 
Quivi, fiorirono  le  famose  città  di  Reggio,  Locri,  Sibari ,  Crotone  » 
Petilia ,  Turìo ,  Metaponto ,  Taranto  ,  Gallipoli ,  Brindisi ,  Otranto , 
Rudia,  Lupie,  Uria,  Nerito;  Queste  città  in  que'  tempi  erano  co- 
me quelle  che  sono  oggi  in  Italia ,  e  A  hanno  per  le  più  nobili  e  po- 
tenti. Onde  Diodoro  Sicolo,  Strabone  ed  altri  dicono  che  Crotone  ar* 
mò  contro  i  Locresi  100 ,  300  uomini ,  e  Sibari  300 ,  000  contro  i 
Crotoniati ,  la  quale  città  di  Sibari  aveva  acquistato  nel  suo  dominio 
venticinque  altre  città  ;  e  che  Taranto  armava  30,  000  pedoni,  10, 000 
cavalli ,  1000  capitani ,  e  100  navi  nel  suo  famoso  porto.  Quando  i 
Greci  fiorivano  e  possedevano  la  maggior  parte  dell'  Italia ,  queste 
due  penisole  chiamavano  la  Magna  Grecia,  e  quivi  era  l'umbilico  di 

Ìuanto  i  Greci  per  il  mondo  possedevano.  In  questi  angoli  d' Italia 
'erecide  di  Sciro  incominciò  a  scrìvere  la  filosofia  in  prosa ,  che  pri- 
ma dagli  Oracoli  e  dalle  Sibille  si  scriveva  in  versi.  Quivi  ebbe  ori- 
gine la  Pittagorìca  sapienza  ;  quivi  i  buoni  costumi  e  le  norme  del 
retto  vivere ,  quivi  i  primi  che  diedero  le  leggi  scrìtte ,  Zalènco  e 
Caronda  suo  discepolo,  ai  Locresi  ed  ai  Turìi,  come  dicono  Platone, 
Arìstotele,  Cicerone  e  Diodoro  Sicolo;  appresso  de'  quali  Turii  Erodo- 
to^ padre  delle  atorìe  greche»  scrìsse  le  sue  Muse  i'  anno  dell' edifi- 
cazione  di  Roma  310,  come  nota  Plinio  (  lib.  XII,  cap.  4  ].  Ma  dopo 
che  segni  la  guerra  tra  Greci  e  Latini»  e  divisosi  il  Romano  Impero 
in  Orientale  ed  Occidentale,  ed  i  Saraceni,  Goti,  Ostrogoti,  Vandali 
ed  altre  nazioni  occuparono  queste  penisole,  parte  delle  suddette  cit- 
tà andarono  in  ruina,  e  parte  mancarono  della  gloria  e  maffuificenza 
loro.  Della  città  di  Turio,  tanto  ne'  primi  secoli  famosa,  solamente  il 
nome  nella  età  nostra  della  sua  fama  risuona,  per  non  dire  di  Locri» 
Metaponto,  Sibari,  Rudia  ed  altre,  delle  quali  si  può  solo  conget- 
turare ove  erano  gli  edificii  e  i  celebri  fondamenti,  in  guisa  che  pos* 
siamo  dire  col  Poeta: 

Nunc  humilis  vetereg  iantummodo  Trcja  ruina$, 
Et  prò  divitiis  iumuloi  ostendit  avorum, 
Clara  /utì  Sparta,  magnae  vtguere  Mycenae , 
lf4c  moH  Caeeropiàf  nee  non  Amphyonin  arct$. 
Vile  iolum  Spariae  eU,  altae  ceeidere  Mycenae. 

Quid  tutu  niii  nomine  Tkebaef 

Quid  Pandionii  reetat  niei  nomen  Athenae  ? 

Tanta  è  1*  instabilità  ed  incostanza  della  volubile  fortuna ,  che  non 


solamente  torba  »  agita ,  e  permuta  ne*  diversi  Stati  l'opere  amane  » 
le  monarchie  e  grimperi ,  ma  sino  le  regioni,  città  »  genti ,  lingue  » 
famiglie ,  ora  in  alto  e  sublime  stato  sollevando  p  ed  ora  in  basso  ed 
infima  fortuna  deprimendo.  Le  leggi  ancora  muta  de'  Principi  e  de' 
popoli,  le  varie  religioni,  le  setlee  dottrinede' Filosofi  secondo  Aristo- 
tele; mai  essendo  nei  mondo  cosa  stabile  e  ferma,  eccetto  che  la  nostra 
vera  e  santissima  cristiana  Religione  dal  nostro  Capo  Cristo  Gesù  ve* 
ro  Dio  ed  Uomo  istituita  e  confermata ,  che  dal  principio  del  mondo 
sempre  è  durata,  e  durerà  infino  alla  consumazione  de'  secoli ,  e  le 
altre  potente  e  regni  col  tempo  andranno  in  raina* 

,Mancò  la  potenza  ed  il  regno  de'  Giudei,  si  distrusse  quello  dei 
Caldei,  ed  andò  in  mina  il  regno  de'  Medi  e  de'  Persi;  si  estinse  quel 
di  Alessandro  e  de'  Greci ,  ebbe  fine  il  regno  di  Egitto  ,  mancò  quel 
de'  Romani,  e  tutti  i  regni  della  terra  finalmente  si  estingueranno. 
Solo  il  regno  e  la  monarchia  di  Gesù  Cristo  non  avranno  mai  fine,  e 
saranno  eterni,  avendolo  già  predetto  l'AngeloaMaria  Vergine  sua  Ma- 
dre: Regnabit  in  domo  lacob  in  aetemumt  et  regni  eius  non  erti  finii,  E 
Daniele  :  In  diebus  autem  Regnomm  iUorum  tuscitabil  Deui  Coeli  regmm 
guod  m  aetemum  non  diseipabiturf  et  regmm  ejus  alteri  populo  non  tra-^ 
detur;  ed  il  medesimo  altrove:  Regnum  autem  etpotestas  et  magnitudo 
Regni ,  guae  est  $upter  omne  coelum  detur  populo  Sanetorum  jélti%gimip 
euim  Regnum  regium  iempitermm  est.  E  Giovanni  nell'  Apocalisse:  fi«« 
gnabit  in  saeeida  saeculorum. 

Ritornando  dunque  al  primo  raffionamento ,  dicemmo  che  due 
sono  quelle  penisole,  Tona  che  guarda  T occidente  »  cinta  da  tre  lati 
dal  mar  Tirreno  ed  Ausonio,  ovvero  Sicolo ,  e  dal  quarto  lato  è  l' ist- 
mo ,  che  mira  il  settentrione ,  continuandosi  colla  terra  ferma  ,  di 
spazio  dal  seno  Scilletico  all' Ipponiate,  ora  di  Santa  Eufemia,  o  dallo 
Scilletico  al  Lametico,  come  dice  Aristotele,  di  mezza  giornata,  e  se- 
condo Strabone  di  cento  sessanta  stadii,  che  sono  miglia  venti.  Questa 
dice  Plinio  essere  la  pijl  stretta  parte  dell' Italia,  ecf  Antioco  Siracu* 
sano ,  Aristotele,  Strabone  ed  altri  la  prima  detta  Italia  da  Italo  re, 
che  dopo  aver  distesi  e  dilatati  i  suoi  confini  insino  alle  Alpi  e  termi- 
ni di  Schiavonia ,  abbracciò  e  comprese  col  suo  nome  in  se  la  Ligu- 
ria ,  r  Etrnria ,  l' Umbria ,  il  Lazio ,  la  Campania  Felice ,  la  Luca- 
nia ,  la  Brnzìa ,  la  Magna  Grecia ,  la  Japigia ,  la  Puglia  Peucezia ,  la 
Daunia  ,  il  Sannio,  il  Piceno,  la  Flaminia,  l'Emilia,  la  Venezia  , 
il  Friuli,  l'Istria,  risole  di  Corsica,  dì  Sardegna,. di  Elba,  di  Pro* 
cida ,  d'Ischia  ,  di  Lipari ,  di  Sicilia  ,  di  Tremiti ,  di  Venezia  ,  ed 
altre  isolette  circonvicine,  che  oggi  col  suo  nome  possiede*  Non  è  no- 
stro intento  al  presente  scrivere  di  (ulta  l' Italia ,  per  averne  scritto 
appieno  molti  degli  antichi  e  moderni ,  e  noi  in  universale  nelle  sue 
origini  ;  nò  anco  deUa  penisola  che  guarda  l' occidente ,  della  quale 
scrissero  a  lungo  Gabriele  Barrio  e  Girolamo  Marafioti  Calabri  ;  ma 
dell'altra  che  mira  l'oriente  e  i  monti  Gerauni ,  che  gli  antichi  chia* 


màrono  Aason'ia ,  Messapia ,  Japigia ,  Sallenzia,  Apulta,  Calabria,  ed 
oggi  Terra  d' Otranto. 

GAP.  II. — dell' ORIGI!«E  E  DB>R1ÌII  ABrTATORI  DELLA  PROVINCIA  d' OTRANTO, 
COBILM  COLLE  ALTRE  PROVINCIE  DELL' ITALIA  CONVICINE. 


Non  è  necessario  trattando  dell*  origine  ed  antichità  della  Pro- 
vìncia d*  Otranto  incominciare  dalla  creazione  de)  mondo  ,  per  esser 
cosa  chiara  ,  anzi  chiarissima ,  che  non  è  memoria  alcuna  appresso 
degli  scrittori  de* nomi,  siti,  divisione  delle  regioni,  Regni,  Pro- 
vincie ,  descrizioni  e  fatti  di  que' primi  popoli ,  che  per  anni  1656  fu- 
rono avanti  del  Diluvio  universale  di  Noè ,  eccetto  quel  tratto  che  ne 
lasciò  Hosè  nella  sua  sacra  Genesi ,  piuttosto  avuto  per  divina  rive- 
lazione ,  che  per  umana  dottrina,  ed  alcuni  frammenti  che  si  leg* 
gono  in  Beroso  Caldeo,  negli  annali  degli  Assirii,  ed  in  Giuseppe  E* 
Lreo  seguace  di  Mosè  nel  1  delle  Antichità  giudaiche.  Del  resto  non 
siamo  noi  obbligati  sapere  quali  nomi  ebbero  le  parti  del  mondo ,  le 
penisole  ,  le  isole  ed  altri  luoghi  della  terra  abitabile  in  que'  primi 
secoli^  e  da  quali  popoli  fossero  allora  abitate  ;  ma  solamente  intende- 
re ed  investigare  delle  cose  fatte  è  successe  dopo  il  diluvio  universa- 
le. Ed  anche  di  queste  si  può  avere  poca  contezza  per  la  perdita  del- 
le memorie  ,  e  la  lunghezza  del  tempo  che  rode ,  consuma  e  distrug- 
ge tutte  le  cose  terrene  p  non  lasciando  di  quelle  ricordo  alcuno ,  co- 
me ben  dice  il  Poeta  : 

Omnia  iempus  edax  depascit ,  et  omnia  carpii , 
Omnia  $ede  movet ,  nil  sinit  esse  diu. 

Non  mancheremo  poi*  di  dire  tanto  che  ci  vien  permésso  dalla  proba- 
bilità; onde  ritrattando  il  nostro  ragionamento  diciamo  che  Raffaele 
\olaterrano  Helli  suoi  Commentarli  delle  cose  d'Italia  mette  sei  Pro- 
vincie tra  Taranto  ed  il  monte  Gargano  ,  detto  di  S.  Angelo ,  cioò 
Japigia,  Messapia,  Peucezia,Daunia,  Salentina  ed  Apulia,  confonden- 
do insieme  ì  nomi  e  le  provincie;  onde  noi  per  maggior  chiarezza  le 
descriveremo  distintamente. 

Sappia  dunque  il  curioso  lettore ,  che  i  primi  nomi  introdotti  in 
questa  Regione  da-Noè  ,  suoi  Ggliuoli ,  nipoti  e  pronipoti  dopo  il  di- 
luvio, furono  comuni  a  tutto  quel  tratto  di  paese,  che  incomincia  dal 
fiume  Tiferno,  oggi  Fortore,  che  divide  il  Sannio  detto  Abruzzo  dalia 
Puglia  Daunia  insino  al  Capo  Salentino  d' Otranto,  e  dal  Capo  Salen- 
tino  al  fiume  Lao ,  termine  de'  Bruzii ,  oggi  Calabria  inferiore ,  co- 
me chiaramente  si  legge  in  tutti  gli  antichi  e  moderni  geografi.  Era 
in  quelli  tempi  tutto  quello  spazio  di  paese  chiamato  col  nome  di  E- 
nótria ,  di  Ausonia,  di  prima  Italia,  di  Messapia,  di  Apulia  ;  di  Peu- 


celia ,  di  PedicKa,  di  Japigia»  Sallcnzia,  Etolia^  Daaoia,  Magoa  Gre- 
cia, Bruzìa,  Conia  e  Calabria.  Questi  uomi  appresso  gii  antichi  si 
distendevano  ed  erano  comuni  a  sei  Provincie  della  Italia ,  situate 
nel  Regno  di  Napoli,  cioè  alla  Puglia  piana,  a  Terra  dì  Bari ,  a  Terra 
d'OtranCOi  alla  Basilicata,  alla  Calabria  superiore,  ed  alla  inferiore: 
ma  dopo  col  tempo  in  quella  parte  eh*  è  verso  foccideotc  dal  Gume  Lao 
sino  a  LencQpetra ,  oggi  Capo  dell'  Armi ,  bagnato  dal  mare  Ausonio 
e  Sicolo  »  i  nomi  di  antica  Eaotria ,  di  prima  Italia ,  di  Conia ,  di  Bru- 
zia,  ovvero  Brezia,  si  sono  formati  oggi  in  quello  di  Calabria  inferio* 
re.  Da  Leucopetra  sino  all'antica  città  di  Metaponto,  spazio  che  mi- 
ra il  mezzogiorno,  si  conservò  il  nome  di  Magna  Grecia,  di  Lucania, 
ed  oggi  di  Basilicata,  e  di  Calabria  superiore.  Da  Metaponto  al  Capo 
Saleniino,  ovvero  Japigio  d'Otranto,  e  dal  Saicntino  alla  distrutta 
Egnazia ,  eh' è  la  parte  orientale»  bagnala  dal  mar  Jonio  e  parte  del- 
l'Adriatico, il  nome  d'Ausonia,  di  Messapia,  di  Japigia,  di  Salenti- 
Da  e  di  prima  Calabria  si  è  formato  oggi  in  quello  di  Provincia  d'O- 
tranto. 

All'altra  che  comincia  da  Egnazia  sino  al  fiume  AuGdo,  oggidì  O- 
fanio,  verso  la  parte  settentrionale,  bagnata  dall'Adriatico,  fu  dato  il 
nome  di  Enotria,  di  Arcadia,  di  Apulia,  Peucezia,  Pediclia,  ed  Elolia, 
e  si  è  oggi  formata  in  quella  di  Terra  di  Bari ,  dalla  famosa  città  di 
Bari  posta  nel  suo  lito;  l'altra  che  iocomincia  dal  fiume  Aufido  insino 
al  fiume  Fortore,  ove  si  comprende  il  monte  Gargano,  bagnata  pari- 
menti parte  al  settentrione,  e  parte  all'oriente  dal  mare  Adriatico, 
la  quale  anticamente  ebbe  il  nome  di  Apulia  e  di  Daunia ,  ora  si  dice 
Puglia  piana,  o  Provincia  di  Capitanata.  L'ultima  è  quella  Provin- 
cia ,  la  quale  si  chiama  al  presente  Basilicata ,  e  negli  antichi  tempi 
era  unita  alla  Magna  Grecia,  e  dopo  da  Lucio  fu  detta  Lucania,  se- 
condo dicono  Porzio  Catone,  Plinio  e  Solino. 

GAP.  lU.  DELLE  PRIITE  COLONIE  ED  ABrrAZIOM  DELLE  SUDDETTE 

PROVINCIE,  E  dell'antico  E  PRIVO  NOME  ENOTRIO. 

Furono  le  suddette  Provincie  deserte  ed  inabitate  dopo  l'acqua 
del  Diluvio  universale  di  Noè  per  lo  spazio  di  108  anni ,  come  porla 
Giovanni  Lucido,  scrivendo  di  tutta  l'Italia,  nella  sua  Cronaca  del- 
l'emendazione  de' tempi.  Nella  quale  Italia  venne  in  quel  tempo  la 
prima  volta  il  detto  Noò ,  che  dopo  fu  detto  Jano  ed  Enotro,  col 
suo  nipote  Gomero  Gallo  figliuolo  di  Giafet  con  molta  gente  dall'Ar- 
menia maggiore ,  abitando  prima  la  Toscana ,  ed  indi  mandando  le 
colonie  per  tutta  l'Italia ,  ed  in  queste  Provincie,  che  stettero  sotto 
del  suo  impero ,  e  di  altri  cinque  Re  d' Italia  suoi  successori  per  anni 
315 ,  cioè  sotto  l'impero  dalla  prima  sua  venuta  anni  35,  del  suo 
jiipote  Gomero  Gallo  anni  58 ,  di  Oco  Vejo  anni  50 ,  di  Camese  fir 


gitoolo  di  Noè  anni  19,  della  seconda  venuta  di  Noè  anni  82»  di  Au- 
rano  Razenuo  ano  figliuolo  anni  54,  e  sotto  i*  impero  di  Aarano  anni 
17 ,  che  tutti  sono  315. 

In  questo  tempo  i  Popoli  che  vi  abitarono  vissero  rozzamente 
neir aureo  secolo,  come  nelle  altre  Provincie  d'Italia  ,  sotto  il  nome 
di  Janigeni,  di  Enotri,  di  Gomeri  Galli,  da  Jano  Enotro,  da  Geme- 
rò Gallo,  dalla  voce  ebrea  Gallim^  cognome  di  Gemerò ,  avuta  per 
paterno  epiteto,  che  dinota  ondeggiato  dalle  acque  diluviali,  ed  i  loro 
discendenti  furono  detti  da'  Latini  Umbri,  ab  tm&re,  piogge  diluviali. 
Dalli  quali  Umbri  nacquero  dopo  e  discesero  gli  antichi  Aborigeni, 
che  •  si  mescolarono  co*  Janigen»  Toscani ,  Tirreni ,  Sicani ,  Pelasgi , 
Enotri ,  Arcadi ,  Calcidesi ,  Troiani,  ed  altre  nazioni,  che  col  tempo 
successero  in  Italia,  come  si  è  detto  di  sopra  nelle  sue  origini. 

Furono  detti  Enotri  da  Noè  Janigeno  Enotro  fenice ,  e  non  dal 
Sabino  o  dall'  Arcade  figliuolo  di  Licaone,  come  molti  credono,  per- 
ciocché si  trova  essere  stati  tre  Enotri  in  Italia  ;  il  primo  fu  Noè,  il 
quale  fu  detto  Jano  dagli  Aramei,  ed  Enotro  da'  Greci ,  dalla  voce 
aramea  Jofffi  e  dal  greco  Orvos,  che  ambi  appo  di  noi  dinotano  vino  , 

Cr  essere  egli  stato  il  primo  inventore  di  quello ,  e  coltivatore  dei- 
silvestre  vite  in  Italia  secondo  l' antichissima  istoria  delle  Sacre 
liCttere  narrata  da  Mosè  nella  Genesi,  e  dinota  l' antico  nome  Enotrio 
prima  del  Sabino  e  dell'Arcade  in  Italia,  come  di  ciò  fa  testimonian.» 
ta  Catone  ne'  frammenti  delle  Origini,  così  dicendo:  a  Tu  dell'  Italia  il 
»  Principe  chiarissimo  e  per  il  tempo  e  per  l'origine  della  gente,  per* 
1»  ciocché  nell'Aurea  Età  ebbe  principio,  signoreggiando  gli  Dei  Jano, 
1»  Camese  e  Saturno,  gente  di  Fenicia ,  detta  Saga,  cioè  religiosa  e 
9  prudente,  la  quale  dopo  il  diluvio  mandò  primieramente  per  il  mon- 
^  do  le  colonie;  »  ed  alquanto  infra  soggiunge,  che  da  questi  venne 
Jano  insieme  con  Diri  ed  i  Galli  avoli  degli  (]mbri ,  e  portato  con 
nave  per  il  Tevere  tenne  la  Toscana,  ov'egli  primieramente  in  ter- 
ra ferma  pose  le  colonie,  ed  esso  fu  creduto  e  chiamalo  Dio  Vatica- 
no, e  la  regione  Vaticana,  cioè  vagicana,  perciocché  ivi  primieramen- 
te Jano  die  principio  all'Italia;  e  partitosi  indi  coi  coloni  nel  tratto 
dell'  Umbria  la  regia  stanza  edificò  ,  ed  a  Jano  l' Olimpo  e  la  fossa 
aacrò,  dedicando  non  lungi  dal  palagio  la  Tirrena  Angustale,  ove  nel 
nóme  de'  mesi  le  12  colonie  a  salutare  il  Re  si  ragunassero.  Indi  scri- 
vono, che  le  12  colonie  a  tenere  i  fasci  e  ad  ogni  pretorio  littore  24 
nomini  liberi  assegnarono.  Edificò  egli  vicino  alla  ripa  del  Tevere  Ja- 
liicolo  ed  Ari  Jano,  ed  al  lido  toscano  Fregene,  Volaterra  o  Volterra, 
6  Cariara  detta  in  latino  Luna;  infra  terra,  Ogigiano ,  Arezzo,  Ru* 
sella,  Volsino.  Poco  dopo  diede  il  destro  lato  del  Tevere  ai  suoi  fi* 
glinoli,  a  Carnose  dal  quale  furon  dette  colonie  camesene,  a  Saturno 
da  cui  fu  per  T  addietro  Saturnia  chiamata,  ed  era  il  Capitello.  Que- 
sta è  veramente  la  piccola  origine  dell'  Italia  in  quell'età  aurea,  e  se- 
guendo de'  nomi  di  essa  dice  :  «  Ebbe  l' Italia  da  Dei  e  da  Capitani  più 
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nomi.  Fo  detta  Janicola  da  Jano  »  il  qvale  foglioiio  alcani  ch*Eiiotro 
fosse  detto ,  perciocché  trovò  egli  il  Tino  ed  il  farro  ;  Camesena  da 
Camese,  o  da  Saturno  Saturnia.  Saleombrona  parimenti  dagli  aUtato-^ 
ri  fu  nominata.  »  11  secondo  EnoCro  fa  nn  Re  de'  Sabini»  alla  coi  pro- 
vincia lasciò  il  nome  di  Enotria,  come  notano  Vanrone  e  Servio  nel  pri- 
mo e  settimo  dell'  Eneide,  ed  Annio  Yiterbiense  nel  commento  cn  e* 
li  fa  sopra  di  Mirsilo  Lesbio.  Il  term  Enotro  fa  l'Arcade  figlino- 
o  di  Licaone  che  diede  il  nome  di  Enotria  alla  Puglia  Peucezia»  og- 
gi Terra  di  Bari  :  laonde  da  questi  tre  Enotri  trassero  l' origine  e  i  no- 
mi  le  tre  Enotrie  sopraddette,  come  anco  nota  Y  Alberti  nel  principio 
della  sua  Italia  »  soggiungendo  egli  :  la  quarta  Enotria  »  per  autorità 
d'Antioco  Siracusano,  fu  quel  tratto  di  paese  eh' è  Ira  il  fiame  Lao, 
termine  de'  Lucani  a  Metaponto,  come  scrive  Strabooe  ;  non  si  ac« 
corgendo  egli  che  questa  quarta  Enotria  è  l'istessa  colla  prima  ^  e 
che  questo  paese  ottenne  il  nome  di  Enotria  dal  primo  Enotro  Fenice 
lanigeno,  nel  medesimo  tempo  che  V ottenne  tutta  l' Italia.  Nel  me* 
desimo  errore  incorsero  parimenti  Gabriele  Barrio  e  Girolamo  Mara- 
fioti,  confondendo  i  primi  Enotri  Fenicj  colli  terii  Arcadi  senia  alcun 
ordine  di  tempo.  Cagione  di  questi  errori  fa  1*  autorità  di  Dionisio 
d'Alicarnasso  nel  primo  libro,  il  quale  volendo  dimostrare  le  prime 
origini  ed  antichità  d'Italia,  dice  con  Antioco  Siracusano  che  i  primi 
abitatori  di  quella  furono  gli  Enotri.  Il  quale  Antioco  intende  dell' E- 
notro  Fenice  Janigeno,  e  non  dell'Arcade  figliuolo  di  Licaone,  come 
Dionisio,  il  quale  lo  tira  all'Arcade,  e  l'accomoda  alla  soa  greca  na- 
lione.  Manifesta  questo  pio  ambizioso  errore  Virgilio  nel  primo  del* 
r  Eneide  in  questi  versi  : 

Est  lo€u$^  Hesperiam  Grati  cognomini  Hcunt^ 
Terra  antiqua  ,  potem  armis  ,  atqve  ubere  glebae  : 
Oenotrii  eoluere  viri:  nune  fama ,  minoree 
Italiam  dixisu  ducis  de  nomine  genlem, 

I  quali  versi  chiaramente  dimostrano,  che  Mtalia  fu  abitata  pri- 
ma dagli  Enotri  e  detta  Enotria ,  e  dopo  chiamata  Esperia  da  Espe- 
ro fratello  d' l'alo,  e  non  da  Espero  stella,  come  altri  dicono,  e  final- 
mente Italia  da  Italo;  il  quale  itab  vi  venne  anni  72  prima  della  ve- 
nata di  Enotro  Arcade  e  di  Peucezio  suo  fratello.  Onde  se  Enotria 
fu  il  primo  nome  d' Italia,  come  pone  Virgilio  ne'  suddetti  versi,  cer- 
to è  che  non  ha  potuto  chiamarsi  Enotria  da  Enotro  Arcade ,  che  vi 
venne  Tanno  del  mondo  2408,  ed  Italo  ne  pose  il  dominio  V  anno  del 
mondo  233(5,  cioè  anni  72  prima  della  venuta  di  Enotro  Arcade,  se- 
condo Giovanni  Lucido,  Annio  Viterbiense  edaUri>Ghiamossi  dunque 
Enotria  da  Enotro  Fenice  Janigeno ,  che  fu  il  padre  Noè  intenlore 
del  vino,  e  primo  cultore  della  silvestre  vite,  la  quale  da'  Greci  vien 
detta  07vapoy,  quasi  da  Enotro  suo  primo  cultore.  AHude  parimemi 


ft  cjaesto  sermone  co* detti  verai,  ove  dice  che  1*  Italia  fu  detta  Eoo* 
tria  dalla  bontà  delle  Yiti ,  eh'  essa  produce. 

Fanno  menzione  di  qaesti  primi  Enotri ,  che  abitarono  dal  fia« 
me  Lao  a  Metaponto,  e  finalmente  tutta  1* Italia,  Antioco  Siracusano 
appresso  Dionisio ,  Aristotele ,  Beroso ,  Fabio  Pittore ,  Strabone ,  ed 
altri.  Scrive  Dionisio  che  Antioco  Siracusano,  antichissimo  istorico, 
descrivendo  gli  antichissimi  edificatori  delle  abitazioni  d* Italia  ,  e 
qual  parte  di  essa  avesse  ciascun  di  loro  occupata,  dice  che  gli  Eno* 
tri  prima  di  coloro,  che  se  ne  ha. memoria  ,  posero  in  quella  la  lor 
sede,  così  dicendo:  a  Antioco  di  Senofane  scrivendo  di  tali  cose  come 
»  certissime,. e  molto  approvate  dagli  antichi  monumenti,  dice  cosi: 
^  Questa  regione  che  ora  si  dice  Italia,  anticamente  fu  posseduta  da- 
»  gli  Enotri.  Dopo  dicendo  in  che  modo  si  governarono,  e  come  Italo 
y»  per  il  passato  io  loro  Be,  dal  quale  furon  detti  Italiani,  soggiunge: 
^  A  questo  successe Morgete,  da  cui  furon  chiamati  Morgeti.  Racconta 
y>  ancora,  come  Sicolo  raccolto  da  Morgete,  costituendosi  particolare 
"»  impero,  vi  si  condusse  con  separata  gente,  ed  a  questo  modo  quelli 
"»  eh'  erano  Enotri  furono  detti  Sicoli ,  Morgeti  ed  Italiani,  e  poi  sog- 
»  giunge  queste  parole:  «Ora  verrò  dichiarando  con  gli  antichi  storici 
y^  quanto  era  grande  la  generazione  degli  Enotri,  avendo  in  ciò  testi- 
»  monio  Ferecide  nelle  origini  degli  Ateniesi  a  nullo  altro  inferiore, 
>»  che  così  parla  di  quelli  che  regnarono  in  Arcadia.  Da  Pelasgo  e 
%  da  Dejanira  nacque  Licaone  ;  questi  prese  in  moglie  Gillene  ninfa 

>  Najade ,  dalla  quale  si  dice  il  monte  Gillene.  i»  Dopo  numerando 
1»  quelli  che  discesero  da  questi,  e  commemorando  quali  luoghi  avesse 
1»  ciascuno  di  loro  abitato ,  facendo  menzione  di  Enotro  e  di  Ponce- 
3>  zio,  dice  così  :  «  E^  Enotro,  dal  quale  si  chiamano  gli  Enotri,  e  Peu- 
y>  cezio,  da  cui  i  Peucezii,  che  sono  nel  seno  Jonio;  tali  sono  dun* 
y^  que ,  die'  egli  f  le  cose  che  dagli  antichi  sono  state  dette  delle  abita- 
»  zioni  degli  Enotri ,  alle  quali  io  consentendo  dico ,  cosi  veramente 
%  essere  stata  l'origine  greca  degli  Aborigeni,  come  da  Catone,  Sem* 
ì»  pronio,  e  molti  altri  si  narra;  quella  io  dunque  giudico  essere  stala 
n  la  progenie  degli  Enotri,  perciocché  veramente  la  nazione  pelas- 
>i  ga,e  la  cretense,  e  le  altre  che  posero  la  loro  sede  in  Italia  ritrovo 
y^  esser  venute  in  tempi  posteriori,  né  altra  armata  della  greca  più  an- 
Ti  tica  di  questa  posso  ritrovare  esser  venuta  nella  parte  occidentale 

>  d'Europa  ,  ed  io  stimo  ch'essi  Enotri  abbiano  ottenuto  molti  altri 
s>  luoghi  d'Italia,  occupandone  alcuni  deserti,  ed  altri  poco  abitati.  Yi 
»  era  parte  dell'Umbria  ancora,  della  quale  s  impadronirono,  scac- 
)»  eiandone gli  Umbri;  maio  giudico  chiamarsi  Aborigeni  dall'abitare 
yf  ne' monti ,  perciocché  il fron^/eneW  secondo  gli  Arcadi  significa  abita- 
»  re  i  monti,  siccome  in  Atene  alcuni  sono  montani,  ed  altri  maritti- 
»  mi.  ì»  Tutto  ciò  disFC  Dionbio  d' Alicarnasso  nel  primo  libro  d'au- 
torità di  Antioco  Siracusano;  e  più  infra  parlando  de' nomi  d'Italia^ 
dice  ;  «  ma  fu  detta  Italia  da  un  certo  potcnUssimo  chiamato  Italo« 


Questi  diee  Antioco  Siracusano  essere  stato  prudente  e  buono,  il  qua- 
le convincendo  alcuni  popoli  col  parlare,  altri  colla  forza,  ridusse 
tutta  la  regione  al  suo  dominio,  quant'era  tra  il  seno  Napetino  e  lo 
Scillaceo ,  e  quella  parte  essere  stata  prima  chiamata  Italia  da  Ita- 
lo ,  il  quale ,  poiché  fu  signore  di  questo  paese ,  ed  avendo  molti 
al  suo  comandamento,  ne  nacque  subito  appresso  altri  desiderio,  e 
riunì  nryolte  città;  ma  egli  fu  di  generazione  Enotro  i>  ;  e  dopo  alquanto 
più  infra ,  volendo  il  medesimo  provare  che  Roma  precede  alle  anti- 
chità  trojaoe,  soggiunge,  che  regnando  Morgete  in  Italia  secondo 
Antioco  Siracusano ,  essendo  allora  l' Italia  da  Taranto  a  Nettunia 
città  marittima ,  venne  a  lui  un  certo  fuggitivo  da  Roma,  così  dicen- 
de:  eh*  essendo  invecchiato  Italo  regnò  Morscte ,  e  nel  suo  tempo 
Tenne  un  certo  uomo  da  Roma ,  chiamato  SicoTo  :  adunque,  die' egli , 
secondo  il  Siracusano  autore,  si  ritrova  Roma  precedere  i  Trojanì,  ed 
altri  antichi  tempi. 

Aristotele  nel  libro  VII  della  Politica  al  capo  10 ,  scrivendo  del* 
Torigine  ed  invenzione  del  mangiare  gli  uomini  insieme,  dice  aver- 
lo aulicamente  trovato  ed  insegnato  a* popoli  d'Italia  Italo  loro  an- 
tichissimo Re ,  CQsì  dicendo  :  a  Pare  ancora  che  antico  fosse  f  or- 
dine del  ritrovarsi  a  mangiare  insieme,  perchè  degli  ordini  di  Creta 
ordinativi  sotto  l'impero  di  Minos  parte  ne  furono  molto  prima  in 
Italia.  Poiché  si  ritrova  da'  periti  di  quei  luoghi  che  vi  abitavano 
anticamente ,  che  un  Italo  ,  così  detto  per  nome ,  fu  Re  degli  Eno* 
tri ,  dal  quale  mutatosi  il  nome  a  quei  popoli ,  in  cambio  di  Enotri 
essersi  chiamali  Italiani ,  e  la  regione  Enotria  essersi  chiamata  Ita- 
lia ,  tutta  quella  parte  dico  che  è  dentro  lo  stretto  di  Scilla ,  od  il 
seno  detto  Lametico ,  che  tali  luoghi  sono  lontani  gli  uni  dagli  altri 
per  ispaiio  di  mezza  giornata.  Dicono  dunque  che  questo  Italo  rau- 
nati  Insieme  que'  popoli  di  Enotria ,  che  sesuendo  la  vila  pastorale , 
erano  vagabondi ,  fé' loro  arare  la  terra ,  ed  oltre  le  molte  altre  leg- 
gi ,  ordinò  loro  parimenti  quella  del  ritrovarsi  a  mangiare  insieme. 
Laonde  oggi  ancora  alcuni  suoi  discendenti  ritengono  in  quei  paesi 
questa ,  ed  alcune  altre  leggi  date  da  lui.  E  quella  parte  d'Italia,  la 
quale  è  verso  la  Tirrenia  abitavano  gli  Opìci,  che  ora  si  dicono  Auso- 
nii.E  l'altra  parte, che  appartiene  alla  Japigia  ed  al  ionio,  chiamata 
Siriti ,  abitavano  i  Coni ,  ed  essi  nati  anco  dagli  Enotri.  L'invemdo* 
ne  dunque  del  mangiare  insieme  quivi  prima  apparve.  »  Tutto  questo 
disse  Aristotele  de' primi  Enolri,  dalle  cui  parole  si  comprende  chia- 
ramente, che  questi  discesero  dal  primo  Enotro  Fenice  Janigeno  per 
averli  riformali ,  come  dice  esso  Aristotele ,  Italo ,  il  quale  fu  pri- 
ma di  Enotro  Arcade ,  come  si  è  provato  di  sopra ,  ed  abìtaTano  in 
quei  tempi  tutto  quel  tratto  di  paese ,  eh' è  dal  seno  Ipponìate,  ovve- 
ro Ijametìco ,  oggi  di  S.  Eufemia ,  per  tutta  la  Japigia ,  da  Aristote- 
le chiamata  Sirite  de'  Caoni,  i  quali  dice  che  discesero  parimenti  dagli 
antichi  Enotri. 
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Beroso  Caldeo  scrive  ancora  di  quest'Italo  e  di  Morgete  sao  fi- 
glio nel  quinto  libro  dell'Antichità  Caldea  con  oneste  parole:  «  L'an- 
»  no  primo  dell'imperio  di  Mancaleo  XIV  Re  d'Assiri!  Chetim,  cioè 
1»  Italoy  cacciato  Espero  dall'Italia ,  tenne  sopra  i  Celtiberi  lasignoria» 
»  e  l'anno  secondo  del  medesimo  Mancaleo  Chetim,  lasdato  al  Beno 
9  Celti  bero  Sicoro  soo  figlinolo,  regnò  sopra  gli  Janigeni  i»,  e  poco  do* 
pò  dice  i>,  chiamarono  gli  Janigeni  nella  loro  liognaChelim  per  Tinge- 
»  gno  eccellente  che  aveva  Italo  Atlante.  Diede  costui  Elettra  sua  figlia 
»  per  moglie  a  Camboblascone  Principe  de'  Janigeni,  il  quale  per  tali 
(  »  noize  mandò  le  colonie  oltre  le  Alpi  all'Italia  vicine;  creò  parimen- 

»  ti  Italo  Principessa  Roma  sua  figlia  negli  Aborigeni,  e  fé'  Morgele 
»  suo  figliuolo  Gorito  »  ;  e  dopo  dice  «  che  nel  tempo  di  Espero  V 
)(  Re  degli  Assiri  Morgete  figltuob  d'Italo  creò  Corito  Camboblasco- 
»'  ne  suo  parente,  e  neiranno  ottavo  di  Mamelo  XVI  Re  degli  Assiri 
»  Romanesso,  di  Roma  figliuolo,  fu  il  primo  luogotenente  degli  Abo- 
»  rigeni  Montani.  » 

Fabio  Pittore  nel  suo  1.^  Libro  dell'  Aurea  Età  ed  origine  di  Ro- 
ma dice  :  »  Fu  nel  Colle  Capitolino  di  Roma  la  prima  origine;  segui 
»  a  questo  l'Aventino,  ove  abitò  Atlante  Italo  condotto  da  Sicilia  con- 
»  tro  Espero  suo  fratello,  nella  cui  tutela  era  l'imperio  di  Toscana , 
»  essendio  ancora  Jano  fanciullo,  ed  agli  uffici!  reali  non  atto.  Italo, 
»  essendogli  vietato  da  Jano  e  da^  Toscani  a  guerreggiare ,  si  fermò 
»  nèir  Aventino,  alle  cui  radici  innanzi  al  Tevere  con  aiuto  e  consi- 
i>  glio  dì  Jano  edificò  Capena  piccola  terra  ,  e  concedendolo  Jano  , 
»  chiamò  la  regione  Italia.  Morto  poi  Espero  suo  fratello,  prese  Italo 
»  di  Jano  e  di  Toscana  la  tutela  ;  ed  estinti  tutti  gli  altri  cognomi  , 
»  tutto  il  paese  circa  il  Tevere  chiamossi  Italia.  Questa  è  V  antica 
»  Italia,  il  cui  nome  a  poco  a  poco  dalle  radici  delle  Alpi  sino  al  ma- 
»  re  siciliano  e  ad  essa  Sicilia  divenne  comune,  ed  era  in  potere  so- 
»  lamento  de*  Re  e  Principi  porre  il  nome  alle  genti  ed  ai  popoli.  Ita- 
»  lo,  adunque  pigliato  d' Italia  l'impero,  prepose  Roma  sua  figliuola 
»  nel  Lazio  a'Sicoli  ed  Aborigeni;  la  quale,  lasciata  Capena,  occupò  il 
»  Palatino,  nella  cui  cima  ov'è  l' Esquilio  ediGcò  Roma,  piccola  terra 
»  che  tanto  significò  quanto  Valenzia.  Morta  ella,  la  terra  per  le  pa- 
»  ludi  fo  abbandonata  fino  al  venire  di  Evandro,  il  quale  rifacendola 
9  le  rendè  parimenti  il  nome  ».  Tutto  ciò  disse  Fabio  Pittore  d'Italo, 
e  della  prima  orìgine  di  Roma. 

Strabone  nel  V  libro  dice:  »  Dopo  l'infime  radici  delle  Alpi  vi  è 
»  il  principio  di  quella  regione,  che  all'età  aurea  chiamarono  Italia, 
»  perciocché  gli  antichi  dissero  Italia  quella  eh' è  distesa  dal  mare  si- 
»  ciliano  al  seno  tarentino  e  possidoniate  ;  dopo  si  ampliò  estenden- 
»  do  il  nome  inaino  alle  radici  delle  Alpi.  Rese  anco  li  confini  al 
»  fiume  Varo  nelle  vicinanze  di  Genova ,  e  dal  vicino  mare  a'  confi- 
li ni  di  Toscana  inaino  a  Pola  d' Istria.  Quindi  può  veramente  gin- 
»  dicare  ciascuno»  fiorendo  nella  felicità  gli  antichi  d'Italia^  aver 
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»  nella  cittadinanza  chiamati  i  convicini,  ed  in  questo  modo  dopo  di 
»  aver  accrescinte  le  forze  esser  penrenati  al  Romano  Impero.  Dac* 
)»  che  finalmente  i  Romani  chiamarono  nella  società  del  Segno  e 
)»  nella  città  gì'  Italiani ,  fa  decretato  che  fossero  partecipi  i  Cel- 
li ti  e  i  Veneti  del  medesimo  nome  ;  e  tnlti  li  chiamarono  Ilalia* 
»  ni  e  Romani.  Dippià  mandarono  fuori  molte  colonie  ne'  primi  e  ne- 
»  gli  ultimi  anni,  de'  qnali  non  potrei  giudicare  chi  oltre  lossero  mi- 
»  gliorì.  » 

E  nel  VI  libro  dice  :  e  Possederono  dopo  la  regione  marittima 
»  posta  insino  al  Faro  Siciliano  i  Bruzii  per  lo  spazio  di  1350  sta- 
»  dii.  » 

Antioco  in  qnel  volume,  eh*  egli  scrisse  deir  Italia,  qaesta  affer- 
ma esser  solita  chiamarsi  Italia,  e  di  quella,  die'  egli,  volere  scrìvere, 
che  gli  antichi  chiamarono  Enotria.  Dimostra  il  termine  di  essa  quel- 
lo CM  veramente  dicemmo  del  mar  Tirreno,  che  fu  il  fiume  Lao  dalla 
Terra  Brazia  e  dal  Sicolo  al  Metapontino.  Ma  la  Tarentina  veramen- 
te ,  che  è  confine  del  Metapontino ,  dice  nominatamente  esser  paese 
fuori  d'Italia,  ch'egli  chiama  Japigia.  Di  poi  dice,  che  per  il  passato 
solo  quelli  che  s'inoltrano  infra  1*  istmo  al  mar  siciliano ,  sono  stati 
chiamati  Enotri  ed  Italiani.  Ed  esso  Istmo,  cioè  terra  racchiusa  dal 
mare,  è  di  stadii  170  tra  due  seni ,  cioè  l'Ipponiate,  quello  che  An- 
tioco chiamò Napetino,  e  l'altro  Scillaceo.  Il  circuito  della  navigazio- 
ne, compreso  lo  spazio  della  terra  insino  al  Faro  inferiore,  è  di  2000 
stadii.  Inaino  qui  veramente  dice  distendersi  il  nome  d'Italia  ed  Eno- 
tria, cioè  questa  regione  insino  a'Metapontini  e  Siriti  averla  abitata  i 
Coni,  gente  Enotria,  e  veramente  illustre,  ed  aver  chiamato  il  paese 
Ckonia;  scrisse  veramente  Antioco  con  un  certo  modo  semplice  ed 
antico,  ma  avendo  fatto  altra  distinzione  de'  Lucani  e  de'  Bruzii.  Que- 
sto disse  Strabene. 

Plinio  dice  che  da  Si  bari  incomincia  la  terza  regione  ed  il  pae- 
se Lucano  ed  il  Bmzio  :  possederono  questa  i  Pelasgi ,  Enotri ,  Ita- 
liani, Morgeti,  Sicoli,  principalmente  popoli  della  Grecia,  ed  ultima- 
mente i  Lucani,  discesi  da' Sanniti,  dal  Capitano  Lucio  :  Pesto,  la  ter- 
ra de'  Greci  chiamata  Possidonia,  da  cui  comincia  il  seno  disteso  per 
100  miglia  insino  alla  Colonna  Regina;  ma  prima  di  questo  il  fiume 
Melfi.  La  terra  Bussento ,  da'  Greci  detta  PixuSf  il  fiume  Lao. 

Annio  Viterbiense  scrisse  anco  d'Italo  Atlante  e  del  suo  nome  Che- 
tim  nella  sua  quarta  Istituzione  Anniana,  esponendole  Tavole  Eugubine 
ritrovate  in  Viterbo  presente  Alessandro  VI  Sommo  Pontefice  ne'  prin- 
cipii  del  suo  Pontificato.  Abitavano  anco  in  detto  paese  nel  medesimo 
tempo  gli  Aschenazei  venuti  da  Galazia  sotto  la  guida  di  Aschenaz  prò* 
nipote  di  Noè  figliuolo  di  Gomero  Gallo,  che  secondo  Gioseffo  è  la  città 
di  Reggio  nel  paese  de'Bmzii,  com'egli  dice  nel  I  libro  delle  Antichità 
giudaiche  al  capo  2.®:  Aschenaz  instUuU  Aichenazoif  qui  nume  Begmi 
vocfMur  a  Grmeii.  E  S .  Girolamo  dice:  AMckmat  Grad  AajfNios  eecmU  m 
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Fa  fratello  cugino  d' Aschenaz  Ilalo  Atlante  da  Beroso  detto  Kilim,  il 
quale  venendo  in  Italia  abitò  il  primo  questa  regione,  e  dopo  edificò  nel 
Lazio  la  città  di  Kilim  (  dal  suo  nome  Razenua  ),  come  è  detta  1*  Italia 
da  Mosè  nella  Genesi.  La  città  Aschenaz  fu  dopo  detta  da* Greci  Reg- 
gioy  tirando  questi  l'etimologia  dalla  greca  voce  'Prrrin  y  la  quale  dino- 
ta scissura  ,  secondo  Dìodoro  Sicolo  ,  il  quale  nel  quarto  libro  dice 
cosi:  «Dicono  eli  scrittori  delle  cose  della  Sicilia, per  il  passato csse- 
s>  re  stata  congiunta  ali*  Italia,  ma  dopo  esser  divenuta  Isola  per  que^ 
1»  sta  cagione.  Il  continente  nella  parte  più  stretta  si  raccoglieva  dal- 
i>  r  impeto  del  mare  ;  nell'uno  e  nell* altro  lato  cavatasi  la  terra  dal- 
3»  le  onde  marine,  fecero  la  via  alle  acque,  dalla  auale  scissura  di 
»  terra  questo  luogo  ò  chiamato  Reggio ,  dopo  molti  anni  edifica- 
x>  tasi  ivi  una  città  sotto  lo  stesso  nome.  Altri  dicono  essersi  scisso  il 
i>  continente  per  il  terremoto ,  e  divisosi  dalla  terra  ferma  essersi  la 
»  Sicilia  fatta  Isola.  Esiodo  poeta  tiene  il  contrario,  perchè  dice, 
1»  aperto  il  mare ,  avere  Orione  accumulato  il  Promontorio  eh' è  vi- 
»  cìno  al  Monte  PeIoro,ed  in  esso  aver  fabbricato  il  Tempio  a  Nettu- 
»  00,  il  auale  adoravano  con  grande  onore  gli  abitatori;  la  cui  opera 
>»  avendola  consumata  il  mare,  se  ne  ritornò  a  Megròponte,  e  dopo 
i>  per  la  forma  essere  stato  annoverato  fra  le  stelle  e  conseguito  nome 
I»  immortale.  Il  phe  afierma  parimenti  Omero  nella  Ntcia  col  testi' 
)»  monio  di  molti  versi  ».  Strabone  dice  con  Eschilo,  «  che  fu  impo- 
i>  sto  il  nome  a  Reggio  dal  caso  che  successe  in  questa  regione , 
»  perciocché  essendo  stata  separata  la  Sicilia  dal  continente  per  for* 
>  za  del  terremoto,  come  scrisse  Eschiio  ed  altri,  da  quest'apertura 
D  e  frangimento  ha  conseguito  il  nome  «.  Confermano  parimenti  que- 
sto Plinio  e  Solino.  Solino  dice  :  Oppidum  Messene  Aegio  lialiae  oppo* 
sUum  est ,  qtiod  Regium  a  dehiscendi  argumento  Pvytov  Greci  dktabant, 
Plinio  dice  altrove  :  dehiscendi  argumento  Regium  Greci  wnnen  dedere 
oppido  in  margine  lialiae  sito  ;  essendo  che  ivi  si  divise  la  Sicilia  dal- 
la Italia,  come  l'Isola  di  Capri  dalla  terra  ferma  e  Ncgroponte  dalla 
Beozia ,  onde  Virgilio  nel  III  dell'  Eneide  : 

Haee  loca  ti  quondam ,  et  vasta  convulsa  ruina  , 
(  Tantum  aeoì  tonginqua  valet  mutare  vetusias  ) 
bissiluisse  ferunt^  cumprotinus  utrague  teUus 
Una  foret  :  venit  medio  ti  pontus ,  et  undis 
Hesperium  Siculo  latus  abscidit  •  aroaque  et  urbis 
Litore  deductas  angusto  interluit  aestu. 

Ed  Ovidio  nel  Libro  XV  delle  sue  Metamorfosi: 

Nunc  (reta  circumeunt:  Zancle  quoque  juncta  fuisse 
Diciiur  Italiae  ;  donec  confnia  pontus 
Abstulit  f  et  media  tellurem  reppulit  unda.  x> 

Chiama  questa  città  Antioco  Siracusano  Posidonia  o  Nettunia , 
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per  essere  stala  ella  dedicata  a  Neltmio,  per  aver  qnivi  Nettano  aper- 
to il  terreno,  e  tirata  al  suo  dominio  la  maggior  parte  di  quel  paese» 
o  come  altri  vogliono  dalla  temperie  del  cielo  che  quivi  regna ,  atte- 
soché appresso  de'  Greci  Regio  suona  lo  stesso  che  appresso  di  noi 
Bu<mo  ed  AmenOf  e  secondo  gU  Ebrei  Lieii  pa$colif  come  vuole  S.  Gi- 
rolamo. Di  questa  sua  divisione  e  del  Faro  scrive  a  lungo  Giustino 
nel  IV  libro  della  storia  di  Trogo ,  ed  altri  moderni ,  i  quali  potrà 
yedere  il  curioso  lettore  »  percfò  noi  per  brevità  li  tralasciamo. 

GAP.  IV.  —DELLA  vBNirrA Ds'rena n  db'sbcondi  Ausorni  m  italu,  del 
nomi  AUSONIO  della  PE0TiiHaA,E  del  n(mE  sigolo  dell'una  e  dell* al- 
tra SIQLU. 

« 

Nella  fine  degli  anni  310  dopo  la  prima  venuta  di  Noè  detto  Ja« 
no  ed  Enotro  Fenice ,  dice  Beroso  Caldeo  nel  V  libro ,  che  venne 
in  Italia  per  mare  dall'  Armenia  maggiore  con  molta  gente  Aosone 
da  Mosè  detto  Aiu^  pronipote  di  Noè  figliuolo  di  Arameo,  nato  da  Sem, 
primo  figlio  di  Noè;  il  quale,  raccolto  amorevolmente  da  Auruno  Vi 
Re  d'Italia ,  ebbe  per  abitare  coi  suoi  la  parte  orientale  di  quella  » 
cioè  tutto  quel  tratto  di  paese  da  noi  sopra  detto  dal  capo  di  Reggio 
al  capo  d'Otranto»  e  dal  capo  d'Otranto  al  Monte  Gargano  di  San- 
t' Angelo;  nel  guai  tempo  tutta  questa  regione ,  ed  il  mare  verso  Si* 
cilia  si  acquisto  il  nome  di  Ausonia  dal  suo  primo  duce  Ausone,  che 
fu  negli  anni  del  Mondo  2077  ;  dal  Diluvio  anni  421  ;  avanti  G.  G. 
1886  ;  r  anno  10.®  di  Aralio  settimo  Re  di  Babilonia ,  come  si  cava 
da  Beroso  nel  V  della  Storia  Galdea ,  cosi  dicendo  : 

Aralii  anno  X  Armeni  Janigenae  Gryphonii  cum  eoloniù  9UÌ8  ad  Au* 
rwmm  lanigenum  venefwUf  quoi  exceptos  hospitio  eiiam  $edem  cum  Ja- 
nigenis  Razenuii  astignatnL  Cla$$ii  quoque  Aueon  eodem  tempore  ah 
Auruno  fuU  exeeptue  anno  oetaico  sequente^  ^^  <P^  '^s  in  orieniali  ha* 
lia  ab  eodem  comignaia  fuU. 

Che  furono  le  suddette  Provincie,  Mirsilo  Lesbio  nella  Guerra 
pelasgica  ed  origine  d' Italia  e  de' Tirreni ,  confermando  il  medesimo, 
dice  che  Enotro  Arcade  trasportò  le  tolonie,  ove  abitavano  gli  Au- 
sonii,  ed  ove  ora  è  T Enotria  regione  all'incontro  de'Peucezii.  E  Ca- 
jo  Sempronio  Romano,  scrittore  antichissimo,  nella  sua  divisióne  e 
descrizione  d'Italia  circa  il  golfo  tarentino ,  dice  che  primieramente 
tennero  questa  regione  gli  Ausonii,  indi  gli  Aborìgeni  Greci ,  dopò 
Enotrio  Arcade,  la  quale  chiamasi  la  Magna  Grecia ,  ove  sono  Eno- 
tria Calabria  Salentini ,  Magna  Grecia  e  Brusii.  A  questi  segue  Mar- 
co Catone  ne'  suoi  frammenti  delle  Orìgini ,  così  dicendo  : 

)»  Dal  Gargano  a  Brindisi  abitarono  i  Celii,  i  Daunii  e  più  oltre 
D  i  Pugliesi,  ed  i  Brusii,  tra  i  quali  Arpi ,  Canusio  e  Bari;  oltre  que- 
là  sii  r  Appennino  diride  in  due  partì  per  trarerso  l' Italia,  tra  le  qua* 
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»  li  è  il  Golfo  di  Taranto  attorniato  dalla  Magna  Grecia  verso  1'  o« 
»  riepte ,  e  TEootria  Arcadia ,  baona  parte  della  Magna  Grecia,  ed 
I»  i  Calabri  per  Taddietro  detti  Ausonii.  )»  U  medesimo  dicono  di  qae^ 
sti  primi  Ausonii  Dionisio  d'AlìcamassOt  Diodoro  Sicolo»  Plinio  ed  al* 
tri.  Vennero  questi  Ausonii  in  Italia  quasi  nel  principio  dell*  Età  d' ar- 
gento 9  onde  Virgilio  scrivendo  di  queir  Età  »  dopo  l'Aurea,  di  qne? 
sti  disse  neU'  Vili  dell'Eneide  : 

Deterior  donec  patdatim  ac  deeolor  aetas , 
Et  belli  rabie$ ,  et  amor  suecessit  habendù 
Tum  manus  Ausonia  et  gentei  venere  Sicanae. 
Saepiuig  et  nomenposuit  Saturnia  teUui* 

Perciocché  venendo  dalle  Spagne  sotto  la  guida  di  Sicolo  loro  da- 
cot  figliuolo  di  Sicano  nipote  d' Atlante  Italo,  come  si  dirà  appresso» 
per  possedere  nell'Italia  l'antico  dominio  dell'  avo ,  si  mescolarono , 
dice  Servio  sopra  il  citato  luogo  di  Virgilio,  con  questi  Ausonii;  onde 
dice,  che  gli  abitatori  della  Terra  o  sono  ivi  nati,  o  da  un  medesimo 
paese  venuti,  o  da  diversi  paesi.  I  primi  chiama  egli  con  Virgilio  /n* 
digeni f  quasi  ivi  geniti;  i  secondi  Àdvenae ,  cioè  forestieri,  ed  i  ter-* 
li  Coadvenaef  cioè  forestieri  che  convengono  insieme  nell'  abitazioiie; 
perciocché  gli  Ausonii  che  vennero  dall'Armenia,  ed  i  Sicani  da  Spa« 
gna,  convennero  insieme  in  queste  regioni  della  Magna  Grecia,  Japi- 
gia  e  Peucezia.  Cristoforo  Landino  nel  libro  Vili  dice,  che  questi  Au- 
sonii vennero  dall'  Arcadia  secondo  Dionisio ,  il  quale  tira  a  tutto  pò* 
fere  l'origine  d' Italia  alla  sua  greca  nazione ,  e  forse  per  non  aver 
letto  Beroso. 

Oltre  di  questi  fu  un'altra  nazione  di  Ausonii ,  che  abitò  tra  il 
Lazio  e  terra  di  Lavoro,  vicino  al  fiume  Liri ,  oggi  detto  Gariglia- 
no,  nel  qual  tratto  di  paese  erano  queste  città  principali:  Sidicina , 
Cales  ed  Ausona ,  edificate  da  Ansone ,  figliuolo  di  Ulisse  e  di  Calip^ 
so.  Venne  questa  seconda  nazione  di  Ausonii  da  Troja  nelPetà  di  sta* 
gno  nel  tempo  di  Enea,  come  accennò  Virgilio  nel  II  delle  Georgi* 
che  in  questo  verso  : 

iVS^  non  Autonii,  Troja  gens  missa ,  coloni. 

Ove  Servio  intende  per  i  Romani  venuti  da  Troja. 

I  Latini  chiamano  questi  popoli  Aurunci.  Servio  sopra  quel  verso 
dello  stesso  Virgilio  nel  VII  dell'Eneide: 

Auruneos  ita  (erre  senes ,  his  ortus  ab  agris. 

dice  che  gli  Aumnci  sono  popoli  antichissimi  d'Italia,  e  Cristoforo 
Landino,  esponendo  il  medesimo,  dice: 

»  Aurunca  £a  città  antichissima  d' Italia  edificata  da  Ausone  fi- 
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»  gliaolo  d'Ulisse  e  di  Calipso,  dal  anale  fa  detta  Ausonia.  Dei  suol 
»  aiMUtori  parla  Virgilio  nel  VII  detlEneide : 

Aurumei  miien  pairti  »  Sididnaqm  juxta 
Aegìtora,  guigge  CaU$  Unqmmi ,  amnisque  vaioii 
Aceola  Fii/f unii ,  paritwgue  Saiieului  a$per, 
0$eorumque  manu$* 

Scrisse  di  questi  Ansonii  Tito  Lìtìo  in  più  luoghi,  e  particolar- 
mente nel  libro  Vili  della  prima  Deca ,  ore  dice  che  M intnmo  e  Ve« 
ada  città  degli  Ausoni  furon  prese  a  tradimento  da  Marco  Gelilo  e 
da  Cajo  Sulpicio  Consoli,  e  tu  quasi  estinta  ed  annichilata  tutta  la 
gente  Ausonia.  Dionisio  d'Alicarnasso  nel  VI  libro  narra ,  come  que- 
sti mandarono  ambasciatori  a  Roma  per  ottenere  dal  Senato  la  resti- 
tuzione del  paese  de'  Volsci ,  che  arerano  preso  i  Romani  ;  e  scrive 
ancora  che  i  detti  Aurunci  erano  nomini  molto  ben  disposti ,  di  corpo 
robusti ,  terribili ,  e  di  fiero  aspetto.  Narra  anco  la  battaglia  fatta  tra 
essi  e  Serrilio  Console,  e  come  da  lui  furono  debellati.  Pesto  Pom- 
peo, Paolo  Lombardo  ed  Antonio  llancinello  in  quel  sopra  citato  ver- 
so di  Virgilio  :  Nee  non  Ausonii ,  ecc. ,  dicono  che  questo  fu  queir  Au- 
sone ,  che  diede  il  nome  di  Ausonio  non  solamente  al  mare ,  e  ad  al- 
cune profincie  d'Italia ,  ma  ancora  a  tutta  essa  ItaUa ,  il  che  a  nes* 
anno  modo  può  stare ,  ripugnando  a  ciò  chiaramente  i  tempi  ;  per- 
ciocché questo  venne  in  Italia  dopo  la  rovina  di  Troja.  come  si  è  detto, 
nel  tempo  di  Enea  secondo  Virgilio  ;  nel  qual  tempo  era  il  nome  Au- 
sonio disteso  per  tutta  l' Italia  da  706  anni  in  circa ,  prima  della  ro- 
vina di  Troja ,  come  chiaramente  il  medesimo  Virgilio  in  questi  versi 
dimostra,  introducendo  Diomede ,  che  risponde  a  Vennlo ,  ambascia- 
tore mandatogli  dal  Re  Latino  nell'  Apulia  a  chiedergli  soccorso  nel- 
la guerra  contro  Enea,  che  venuto  in  Italia  l'aveva  assediato  nel  Re- 
gno, cosi  dicendo  nell'undecimo  dell'Eneide: 


Ok  fùrtunalae  gmie$ ,  Saturnia  regna , 
Amigwi  Auionii ,  guae  voi  fortuna  guietoi 
SMieitat,  tuadUgué  ignota  laeuiere  bella  f 

Convincono  parimente  quest*  opinione  Mirsilo  Lesbio  e  Dionisio 
d' Alicarnasso.  L'uno  dice  che  venne  Enotro  Arcade  nell'Italia,  ov'e- 
rano  gli  Ansonii  quindici  età  avanti  la  guerra  trojana;  e  l'altro  di- 
ciassette, importando  le  15  età ,  a  ragione  di  anni  25  per  età,  lo  spa- 
zio di  anni  375 ,  e  le  17  età ,  anni  425  ;  onde  chiaramente  si  cava 
che  il  nome  Ausonio  fosse  in  Italia  prima  dell' edificazione  di  Troja, 
la  quale  dopo  che  fu  edificala  da  Dardano  non  durò  più  di  anni  300, 
come  dicono  Archiloco ,  Manetone ,  Eusebio ,  Annio,  Lucido  ed  al- 
tri. Onde  le  suddette  provincie,  il  mare  Ausonio ,  e  finalmente  tutta 
r  Italia  non  hanno  potuto  sortire  tal  nome  da  Ausone  figliuolo  di  U- 
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lisse,  come  i  suddetti  autori  dicono;  ma  dalt^ antichissimo  Ausone Ar- 
meno, figlinolo  d' Arameo ,  come  dicono  Beroso  ed  Annio  Viterbicnse. 
Darò  il  nome  Ausonio  in  qnesta  regione  circa  124  anni  insino  alla  ve- 
nata  di  Messapo.  Gabriele  Barrio  nel  libro  I ,  e  Girolamo  Marafioti 
pure  nel  libro  I  dicono  che  la  Calabria  fu  detta  anticamente  Ausonia 
oh  Quxo,  verbo  greco  che  significa  crescere  ed  abbondare,  dicendo  che 
nella  Calabria  crescono  ed  abbondano  fertilissimamente  tutte  le  cose 
che  vi  sono,  e  che  dalla  mutazione  della  lettera  X  in  5,  e  deìVE  in  0 
fu  detta  dopo  Ausonia,  tirando  T etimologia  del  vocabolo  a  lor  modo^ 
senza  che  neppur  uno  degli  antichi  Greci  o  Latini  scrittori  ne  faccia- 
no fede.  Eppure  di  questo  nome  hanno  scritto  tutti  quasi  i  geografi  ed 
istorici  che  hanno  trattato  delle  cose  d*  Italia.  Il  Barrio  avendo  osserva- 
to per  la  testimonianza  degli  antichi,  che  il  nome  Ausonio  era  antichis- 
simo iu  Italia ,  molti  anni  prima  della  guerra  trojana  e  della  venata 
di  Ausone  figliuolo  d'Ulisse,  s'immaginò  che  questo  nome  col  tempo 
fosse  corrotto ,  e  non  Ausonia ,  ma  Auxonia  si  dovrebbe  dire ,  non 
credendo  forse  all'autorità  dell'antichissimo  Beroso,  per  essersi  con- 
tentato piuttosto  di  credere  moltissimi  luoghi  e  favole  de' Greci ,  che 
alla  Terissima  e  più  delle  altre  approvata  istoria  di  quello.  Ellanico 
Lesbio  appresso  Dionisio  dice,  che  passarono  due  eserciti  d'Italia  in 
Sicilia ,  uno  d'Etimi  discesi  dagli Enolrì,  e  l'altro  d' Ausonii  scacciati 
dagli  Sapigii.  Strabene  nel  III  libro  dice  che  il  mare  Ausonio  al  suo 
tempo  chiamavasi Sicolo.  Plinio  precisamente  nel  III  libro,  cap.  4.° e 
10.^,  dice  che  oltre  la  Sicilia  insino  a'Salentini  Yarrone  chiamava  il 
mare  col  nome  di  Ausonio ,  e  che  incomincia  la  fronte  d' Italia  da  Lo- 
cri ,  chiamata  Magna  Grecia ,  distendendosi  in  tre  golfi  nel  mare  An* 
sonio,  perciocché  la  possedevano  prima  gli  Ausoni!.  Licofrone  nella 
Cassandra ,  accennando  la  morte  di  Filottete ,  ed  il  luogo  del  suo  se- 
polcro, dice  con  questi  versi  essere  stato  ucciso  dagli  Ausoni: 

Chratis  autem  mùnumMta  videbU  oeeiri 
E  cantra  Alaei  Patarei  ddubrumf 
Nauaethus  ubi  ad  mare  defluii , 
Oc€id»nt  autem  ipeum  Autonee  Allemi. 

Dicendo  che  incontro  al  Tempio  d' Apolline  Aleo,  dove  entra  nel 
mare  il  fiume  Neeto ,  vedranno  nel  fiume  Grati  il  sepolcro  di  Filot- 
tete ucciso  dagli  Ausonii.  Dionisio  Afro  nel  suo  libro  de  $ilu  orbis , 
chiamò  questi  Ausonii  forti  ed  illustre  generazione  di  Giove  in  que- 
sti Tersi  : 

Augonii  forles ,  clarum  genus  ab  Jofoe  eummo , 
Maxima  gens  béUo  semper  dominatur  et  annis 
Diversas  magni  ierrae  àreumsonat  ortris, 
Ausoniae  tellue  boreali  exordia  vento 
Sumii ,  et  ad  Zanctee  isthmo  proteniitur  un4oi^ 
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E  più  oltre  scrivendo  delP  amenità  del  paese  ausonio  : 

Auioniae  habitant  aieo  tot  liiare  genta 
Ora»  iiiif ofiìoi ,  tt  amoena  roieta  per  agri». 

Ed  niFra  parlando  della  perigliosa  narigazione  del  mare  che  bagna  la 
Ja^gia  e  T  Ausonia  : 

Ergo  Lycatmiu»  petti  hine  venio9a  Pdori», 
Notior  ip»a  fera»  qua  spedai  Japiga»  ora» 
Aueonia»  nauti»,  utn  formidaiu»  arena 
Cuna»  iterque  vèhii  per  nUll»  perieula  Pmli» 


E  Yii|filio  nel  III  dell' Eneide»  introducendo  Eleno,  che  parla  ad  Enea, 
narrandogli  i  mari  che  doveva  navigare  prima  di  arrivare  al  desti- 
nato luopo  fatale  circuendo  la  Sicilia ,  dice  trovarsi  prima  il  mare 
ausonio  u  questi  versi  : 

Ante  et  Trinaeria  tentanius  remu»  in  nnia , 
Et  iati»  Aueonii  lu»trandum  natibu»  aequor» 

Avendo  fatto  di  sopra  menzione  de*  popoli  Sicani,  che  abitavano  pri- 
ma r  Italia,  e  che  passando  nell* Isola ,  le  diedero  il  nome  di  Sicilia, 
non  è  fuor  di  proposito  qui  soggiungere  Toriffine  di  questo  nome;  on« 
de  è  da  notare  che  questi  nomi  Sicani  e  Sicoli  sogliono  alle  volte  da 
tutti  confondersi,  e  piffliarsi  Tuno  per  T  altro,  come  fanno  spesso  Dio- 
nisio d*  Alicar nesso,  Diodoro  Sicolo,  ed  altri.  Scrive  Tucidide  nel  YI 
libro  che  il  9  circuito  delFIsola  di  Sicilia  non  è  minore  del  tratto  che 
»  una  nave  da  carico  far  potrebbe  in  otto  giorni,  ed  essendo  si  gran» 
9  de,  è  solamente  per  lo  spazio  di  circa 20  stadii  vietato  dal  mare  che 
»  non  sia  terra  ferma.  Fu  da  antichissimo  tempo  aUtata  ,  e  dicono 
»  averla  occupata  molte  nazioni.  É  fama  che  di  antichissimi  popoli  di 
n  essa  furono  i  Ciclopi  ed  i  Lestrigoni ,  i  quali  abitavano  in  una  parte 
»  di  quel  paese ,  la  cui  generazione ,  dic'egli ,  non  sapere  donde  sia 
»  venut»,  né  donde  vi  si  recasse  ;  ma  che  ci  basti  che  dai  poeti  ne  sia 
3»  stata  fatta  menzione  per  quanto  ciascheduno  di  loro  ha  conosciuto. 
»  Dopo  costoro ,  a  quel  che  pare ,  i  Sicani  furono  i  primi  che  l'abita* 
»  rono,  e,  com'essi  dicono,  furono  i  primi  fra  tutti  ;  perciocché  siri- 
»  trova  come  eglino  essendo  Iberi  cognominati  dal  fiume  Sicano,  eh*  è 
»  nella  Iberia,  furono  di  là  cacciati  da*Lig] ,  e  da  essi  fu  denominata 
»  Sicania  l'isola ,  che  prima  era  detta  Trinaeria.  I  quali  popoli  dice , 
>  che  nel  tempo  suo  abitavano  la  parte  occidentale  dell' Isola.  Ma  ch'es- 
9  sondo  presa  Troja ,  alcuni  Trojan!  che  fìiggirono  gli  Achei ,  perven- 
»  nero  co' navigli  nella  Sicilia,  ed  abitando  ne*  confini  de*  Sicani  tut- 
»  t'insieme,  -furono  chiamati  Elimi,  e  le  loro  città  Erice  ed  Egesta.  A- 
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D  bitarono  anche  presso  di  loro  alcuni  Focesi ,  di  quelli  i  qaali  partiti 
^  da  Troja  furono  in  quel  tempo  dalla  fortuna  del  mard  trasportali 
»  prima  nella  Libia  ed  indi  condotti  nell'Isola.  Ma  i  Sicoli ,  che  ven- 
»  nero  d'Italia  ed  abitarono  quivi,  fuggendo  gli  Opici»  passarono 
»  nella  Sicilia ,  come  è  fama ,  sopra  certe  zattere ,  aspettando  che  il 
»  mare  fosse  tranquillo^  Sono  ancora  al  presente  de' Sicoli  in  Italia, 
»  avendo  il  paese  tal  nome  da  un  certo  Italo  He  di  Arcadia,  e  fu  in 
»  questo  modo  chiamata  Italia.  Costoro  essendo  passati  nella  Sicilia 
))  con  grande  esercito ,  e  vincendo  in  battaglia  i  Sicanì ,  U  cacciaro- 
)>  no  verso  il  mezzogiorno,  e  nella  parte  della  detta  Sicilia  ch'è  ver- 
»  so  ponente.  Ed  in  luogo  di  Sicania,  rìsola  nominarono  Sicilia,  e 
»  possedendola  abitarono  la  miglior  parte  di  essa ,  il  che  avvenne  da 
»  circa  300  anni  innanzi  che  vi  andassero  ì  Greci ,  e  per  fino  al  d) 
D  d' oggi  tengono  i  luoghi  infra  terra ,  e  quella  parte  dell*  Isola  ch'à 
-»  verso  il  setlentrione.  Abitarono  ancora  quasi  per  tutta  la  Sicilia  i 
n  Fenicii ,  e  fortificarono  i  promontorii  di  essa,  che  sono  appresso  il 
y>  mare,  ed  anco  certe  isolette,  che  sono  attorno  di  essa,  per  poter 
»  trafficare  e  mercanteggiare  co' Sicoli.  Ma  quando  molti  Greci  an- 
»  darono  colle  navi  in  essa ,  lasciando  da  parte  il  navigare ,  abitaro- 
)»  no  appresso  gli  Elimi  alcuni  luoghi  detti  Motia ,  Soloento  e  Panor- 
D  mo ,  affidatisi  nella  confederazione  degli  Elimi ,  ed  al  brevissimo 
>»  tragitto  che  separava  la  Sicilia  dalla  città  di  Cartagine.  Tanti  Bar^ 
»  bari  adunque  in  questa  maniera  abitarono  la  Sicilia.  r>  Tutto  ciò 
disse  Tucidide  dell'origine  e  de  nomi  della  Sicilia,  ed  altro  che  sie- 
glie,  che  noi ,  per  non  essere  troppo  lunghi,  tralasciamo. 

Dionisio  d'Alicarnasso  nel  1.^  libro  scrivendo  de' Sicoli ,  dice: 
»  Ma  perchè  i  Sicoli  non  più  potevano  pe'  Pelasgi  ed  Aborigeni  te* 
»  nere  i  proprii  luoghi ,  pigliandosi  le  mogli  ed  i  figliuoli ,  e  ciò  che 
»  avevano  di  denari ,  oro  ed  argenti ,  lasciarono  loro  tutto  il  paese , 
!>  ed  indirizzatisi  verso  l'ostro  per  i  luoghi  montuosi,  camminando 
»  ritalia  inferiore,  ed  essendo  scacciati  da  ogni  luogo,  fabbricarono 
»  col  tempo  alcune  zattere  per  passare  il  Faro,  ed  aspettando  il  mar 
i>  tranquillo,  passarono  dall'Italia  alla  vicina  Isola;  ma  avendola  oc- 
3»  cupata  i  Sicani ,  generazione  spagnuola ,  e  non  molto  prima  essen- 
»  done  foggiti  i  Liguri,  risola  fecero  chiamare  Sicania  dal  nome  lo- 
»  ro ,  essendoché  prima  si  diceva  Trinacria  dalla  figura  triangolare , 
»  che  formano  i  suoi  tre  promontorii  Peloro ,  Pachino  e  Lilibeo  ^ 
i>  onde  Ovidio  nel  II  de' Fasti  disse  : 

• 

Trinacria  a  sUu  nomine  adepla  loci. 

»  Non  molli  erano  in  questa  grandmisela  gli  abitatori,  e  la  maggior 
«>  parte  di  essa  insino  allora  era  deserta.  Internatisi  dunque  i  Sico- 
D  li  prima  nelle  parti  occidentali ,  e  dopo  nelle  altre  ancora  io  molti 
4>  luoghi  I  incominciò  da  essi  l'Isola  a  chiamarsi  Sicilia;  e  così  dun- 
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>  qne  la  generazione  sicola  lasciò  1* Italia  tre  età,  cioè  anni  75 ,  pri* 
»  ma  delle  cose  trojane ,  e  nelf  anno  26.^  d'Alcioneo  sacerdote  in 
»  Argo  y  come  dice  Ellanico  Lesbio ,  il  quale  vaole  che  due  eserciti 
»  italiani  passarono  in  Sicilia,  il  primo  di  Elimi  nato  dagli  Enotri , 
»  ed  il  secondo  dopo  cinque  anni  di  Aasonii ,  che  fuggivano  gli  Ja- 
»  pigi.  Dice  che  il  Re  loro  si  chiamava  Sicolo,  dal  qnale  fu  posto  il 
»  nome  e  agli  nomini  ed  all'  Isola  ;  e,  siccome  scrisse  Filisto  Siraca« 
»  sano  f  il  tempo  dell'  andata  fa  anni  80  prima  della  guerra  troja- 
»  na;  ma  la  gente,  quando  fu  trasportata  dall'Italia,  dice  non  esse- 
»  re  stata  né  di  Sìcoli ,  nò  di  Aasonii ,  ma  di  Lìeuri,  guidandoli  Si- 
»  colo ,  il  quale  dice  di  essere  stato  figliuolo  d'Italo;  e  gli  aomini 
»  che  furono  sotto  del  suo  dominio  essere  stati  detti  Sicoli ,  ed  essi 
9  Liguri  essere  stati  scacciati  dagli  Umbri  dalle  proprie  sedi  e  da' Si* 
»  cojfi.  Antioco  Siracusano  non  dichiara  veramente  il  tempo  della  ve- 
1»  nata ,  ma  dimostra  essere  chiamati  Sicoli  quelli ,  che  si  partirono 
»  scacciati  dagli  Enotri  e  dagli  Umbri ,  cioè  quelli  che  mutarono  le 
»  sedi;  ma  Tucidide  scrive  essere  stati  Sicoli  quelli  che  matarono  le 
»  sedi,  e  fuggirono  gli  Opici,  ed  il  tempo  ,  molli  anni  prima  della 
)»  guerra  trojana:  tali  sono  dunque  quelle  cose,  che  si  dicono  dagli 
»  autori  degni  di  fede  de'Sicoli ,  i  qaali  si  tramutarono  dall'Italia  ia 
»  Sicilia.  )»  Totto  ciò  disse  Dionisio  d*  Alicarnasso. 

Diodoro  Sicolo  nel  Y  Libro  dice,  che  <c  la  Sicilia  fu  per  il  pas- 
»  sato  chiamata  Trinacria,  primamente  dalla  sua  forma.  Dopo  fu  det- 
»  ta  Sicania  da'Sicani  che  la  coltivarono,  ed  indi  Sicilia  da' Sicoli, 
9  i  quali  in  essa  passarono  dall'Italia  in  gran  numero.  È  il  suo  giro 
»  di  stadii  4660.  Imperciocché  da  tre  lati ,  cioè  dal  Pelerò  insino  al 
»  Lilibeo,  contiene  stadii  1700  ;  dal  Lilibeo  al  Pachino,  paese  di  Sira- 
)»  casa,  stadii  1500;  il  restante  giro  si  distende  per  1160  stadii.  Di- 
)»  cono  i  Sicoli  per  antica  tradizione  de' loro  progenitori,  la  Sicilia 
i>  esser  sacrata  a  Cerere  e  Proserpina.  Favoleggiano  alcuni  che  dopo 
D  le  nozze  di  Plutone  con  Proserpina  quest'  Isola  fu  data  da  Giove  per 
)»  regalo  di  nozze  alla  nuova  sposa.  Ma  scrittori  gravissimi  dicono , 
1»  che  i  Sicani  abitarono  anticamente  in  essa,  esser  ivi  geniti,  e  pri- 
1»  ma  insieme  con  loro  queste  Dee  essere  state  viste  in  Sicilia ,  ed  in 
ji  essa  prima  nato  il  frumento  per  la  bontà  del  terreno;  e  come  disse 
»  r  illustre  Poeta  :  Omnia  sua  sponte  la  terra  produsse.  Nasce  ancora 
»  ivi  al  presente  il  framento  silvestre  nell'agro  Leontino,  ed  ancoia 
»  molti  luoghi  della  Sicilia.  E  se  si  ricerca  lantico  uso  del  grano,  ove 
]»  fa  prima  questo  ritrovato,  è  cosa  conveniente  attribairne  le  prime 
1»  lodi  a  questa  regione,  r^  Ed  appresso  dice  «e  :  Diciamo  adesso  de'Si- 
1»  cani, i  quali  prima  abitarono  la  Sicilia,  perchè  variano  intorno  ad 
».  essi  gli  scrittori.  Filisto  afferma  esser  venati  dall'Iberia.  Timeo,  ri- 
)»  prendendo  l' ignoranza  di  questo  scrittore,  dice  i  Sicani  esser  natu- 
1»  rali  di  Sicilia ,  apportando  tnpìii  argomenti  della  loro  antichità ,  i 
1»  quali  non  fa  d'uopo  riferire;  nel  resto  abitatano  i  Sicani  ne' tempi 
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D  anlichi  ne* monti  fortificati  dalla  natara,  ne' quali  edificarono  pic<- 
»  cole  città  per  tema  de'  ladroni.  Non  erano  poi  soggetti  ad  alcon 
»  Be;  ma  ogni  borgo  avea  il  sno  principe  particolare.  E  da  prima 
ì>  costoro  possederono  tutta  risola,  coltivando  i  campi,  da* quali  pren* 
)>  devano  il  cibo  della  vita;  dopo  eruttando  l'Etna  fuochi  che  abbru- 
»  eia  vano  i  pae4f  avendo  altri  anni  quest'incendio  consumata  lare- 
»  gione,  assaliti  dal  timore,  e  lasciati  i  luoghi  orientali,  andarono  ver- 
»  so  quelle  parti  che  sono  all'  occidente.  Dopo  molti  secoli ,  andati 
y>  i  Sicoli  d' Italia  in  Sicilia,  ottennero  i  luoghi  lasciati  da'  Sicani;  ap* 
ì)  presso  fatti  potenti  di  forza  e  di  ricchezze,  occupati  i  luoghi  convi- 
»  cini,  mossa  allo  spesso  guerra  co'  Sicani,  ampliavano  più  Timpe^ 
»  rio  di  giorno  in  giorno ,  insinochè  dopo  con  una  pace  fra  di  loro 
»  stabilirono  i  confini  de'  campi.  Finalmente  furono  portate  colonie 
1»  de'  Greci  in  Sicilia,  ed  edificate  città  marittime.  J)opo  coli'  uso  e  la 
y>  scambievole  consuetudine  navigando  i  Greci  in  Sicilia ,  lasciando 
n  la  lingua  barbara ,  impararono  la  greca ,  e  mutatosi  il  nome  ,  so- 
»  no  chiamati  Sicoli.  d  Tutto  ciò  disse  Diodoro.  Solino,  scrivendo 
di  essa  Isola,  dice,  che  molto  prima  avanti  la  guerra  trojana  le  die- 
de  il  nome  di  Sicania  Sicano  Re,  che  venne  con  grandissimo  eserci- 
to d' Iberi ,  e  dopo  Sicolo  figliuolo  di  Nettuno.  Le  parole  di  Solino 
sono  queste  :  Sicaniae  diu  ante  Trojana  bella  Sicanus  Rex  nomen  dedU 
advectus  cutn  amplissima  Hiberorum  manu.  Qui  si  nota  secondo  Annio 
Viterbiense  nella  Cronica  degli  antichi  Be  di  Spagna,  che  gli  Spagnuo- 
li  anticamente  non  ebbero  Re,  ma  Duchi ,  ed  usando  la  voce  aramea 
non  chiamavano  i  loro  Principi  Re,  ma  Sic,  cioè  Duca,  e  perciò  Orop 
Ano 9  Eles ,  Ulo  loro  Ducl;ii,  soggiungendovi  il  Sic,  furono  detti  Si- 
Goro,  Sicano ,  Siceleo  e  Sicolo.  Italo  avendo  lasciato  Oro  suo  figlio 
nel  dominio  della  Spagna  l' anno  del  Mondo  2337 ,  dal  Diluvio  anni 
681,  non  volle  che  si  arrogasse  il  nome  di  Re,  ma  di  5tc,  cioè  di  Du- 
ca, e  però  da  molti  vien  detto  Sicoro,  e  da  questi  una  parte  della  Spa- 
gna Sicura,  e  Sicoro  il  fiume  oggi  detto  Segre,  che  passa  da  Balague- 
ra  a  Lerida  ;  onde  Lucano  : 

Hesperias  inter  Sieuras  non  ultimuB  amnis. 

Ano  figliuolo  di  Sicuro  successe  al  padre  nella  Spagna  Tanno  YIII  di 
Mamelo  Re  degli  Assiri,  del  Mondo  2382 ,  dal  Diluvio  726,  il  quale 
aggiuntosi  dopci  il  Sic  fu  detto  Sicano ,  e  da  lui  ebbe  nome  il  fiume 
Ano.  Alcuni  vogliono,  che  desse  anche  il  nome  ai  Sicoli  Italiani ,  il 
cui  nome  è  celebre  presso  i  Poeti  ed  Istorici.  Dopo  Sicano  ebbe  la  si- 
gnoria della  Spagna  Eleo  l'anno  IX  di  Spareto,  secondo  Beroso,  del 
Mondo  2413,  e  dal  Diluvio  757,  che  col  Sic  avanti  vien  detto  Sice- 
leo, e  da  alcuni  anche  Sicolo;  epperò  Virgilio  scrivendo  a  PoUione  nel 
principio  della  lY  Egloga ,  disse  : 

Sietlides  Musac,  paulo  majora  canamus. 
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chiamando  le  Muse  iiciliane  da  Siceleo.  Da  questo  vaole  Dionisio  d*  A- 
lieamasBO  che  sieno  stati  nominati  i  Sicoli ,  e  che  sia  stato  figlinolo 
d'Italo,  secondo  il  tempo  ch'egli  apporta  d'autorità  di  Filisto ,  cioè 
anni  80  prima  della  guerra  trojana ,  il  cui  tempo  si  accorda  col  do- 
mìnio di  Sicdeo,  e  non  d'Italo,  il  quale  fu  molti  anni  prima.  Beroso 
nel  5.®  dice  che  l'anno  lY  di  Spareto  XVII  Be  degli  Assiri  Jasio  Ja- 
niffeoo  regnò  sopra  gì'  Italiani,  e  Siceleo  poco  appresso  ne'  Celtiberi,  e 
nell'anno  XX  dell'imperio  nacque  la  prima  guerra  civile  in  Italia  tra 
Dardano  e  Jasio.  Gli  Aborìgeni  aderivano  a  Dardano,  gli  Janigeni  e 
i  Sicoli  a  Siceleo  favorito  da  Jasio,  e  l'anno  2«3  di  Ascatate  XVÌfll  Be 
degli  Assiri  dice,cheDardanouccise  Jasio  a  tradimento,  e  fuggendo  in 
Samotracia  vi  stette  un  tempo  nascosto,  e  nell'ultimo  anno  del  Be  A- 
scatate  dice  che  Att  donò  a  Dardano  parte  del  terreno  Meonio,  e  co- 
sì ehbe  principio  il  Begno  d'Italia  da  Tirreno  figlinolo  di  Ati,  per- 
docchò  essendo  nata  guerra  tra  Dardano  e  Jasio  fratelli  per  cansa  del 
regno ,  Dardano  avendo  ucciso  Jasio  il  fratello  a  tradimento ,  Sice- 
leo, il  quale  era  stato  chiamato  dalla  Spagna  in  soccorso  di  Jasio,  scac- 
ciò dall'Italia  Dardano,  il  quale  se  ne  fuggì  in  Samotracia, come  dice 
Virgilio  nel  VII  dell*  Eneide  con  questi  versi  : 

Jkirdanm  Ideas  Phrygiae  ptnetravit  ad  urbes, 
nrékiamqne  Samum  ^  quae  nune  Samotracia  fsriw. 
Bine  iUiim  Cofythi  Tyrrhena  ab  9id»frofuhim. 

Questa  si  dice  che  fu  la  prima  guerra  civile  in  Italia ,  per  la  qua- 
le gli  Aborigeni  infestati  da'  Sicoli  fecero  loro  guerra  coi  Pelasgi ,  e  li 
discacciarono  dall'  Italia ,  confinandoli  nell'  Isola  di  Sicilia  ,  come  di- 
cono Dionisio  e  Diodoro.  Siceleo  morì  io  stesso  anno,  che  fu  ammaz- 
zato Jasio ,  e  Dardano  dopo  la  fuga  dal  paese  Tirreno  di  Qorito  edi« 
fico  Troja  nella  Frigia,  e  la  chiamò  Dardania  dal  suo  nome  l'anno 
13.''  di  Ascatate  Be  &gli  Assiri,  che  fu  del  Mondo  2457,  e  dal  Diluvio 
801.  Luso  figliuolo  di  Siceleo  prese  il  possesso  della  Spagna  col  no- 
me di  Be,  e  non  di  Sie^  o  Duca,  e  da  esso  quella  parte  della  Spagna 
ulteriore  fu  detta  Lnsitania ,  oni  chiamata  Portogallo ,  nella  quale 
portò  ad  abitare  molte  colonie  a  Italia.  Dopo  Luso  successe  Olo  T  an- 
no Vili  d'Egitto,  secondo  Manetone,  cioè  negli  anni  del  Mondo  2476 
e  dal  Diluvio  anni  820 ,  il  quale  non  volle  esser  chiamato  Be ,  con- 
tentandosi solo  del  titolo  di  Duca ,  onde  fu  detto  Sicolo  il  Giovine ,  a 
differenza  di  Sicolo  il  Vecchio  figliuolo  d' Italo ,  il  quale  morì  final- 
mente senza  lasciar  di  se  eredi. 

Questo  è  quanto  si  trova  scritto  de'  Sicoli  e  de'  Sicani,  che  abi- 
tarono la  Spagna,  l'Italia,  e  finalmente  la  Sicilia;  dal  qual  discorso 
chiaramente  si  cava  quanto  sia  erronea  l'opinione  del  Marafioti  ,  il 
quale  vuole  che  il  paese  di  qua  e  di  là  del  Faro  sia  stato  detto  Sicilia 
da  quell'uomo  chiamato  Sicolo,  il  quale  dice  Dionisio  d'autorità  d'An- 
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tiocoy  che  venne  dall*  antica  Roma  mandato  da  Morgete  figlinolo  d'  I* 
talo»  soggiungendo  dippiù  averlo  Morgete  fatto  signore  di  Reggio.  Dal 
che  non  dissentì  veramente  Antioco ,  nò  anco  Dionisio  f  come  egli 
va  stiracchiando  T istoria  al  suo  immaginario  pensiero ,  e  non  come 
chiaramente  suonano  le  parole  dì  Antioco,  le  qnali  da  Dionisio  so* 
no  apportate  solo  per  dimostrare  che  l'edificazione  di  Roma  prece- 
de molti  anni  le  antichità  trojane.  Le  parole  di  Dionisio  sono  queste: 
Sed  Antioeus  SiraeusanMt  eujus  ante  mentiohem  feci ,  ait  regnante  m 
Italia  Morgete  (  eroi  aatem  tvme  Italia  a  Tarento  luque  ad  Nepiuniam 
Maritimam)  venùse  ad  eum  virum  qttemdamprofugum  Bamae^  menirn 
dicit.  Cum  autem  cansenuisset  ItaluSf  regnami  llarges ,  ejusque  tempore 
advenit  Romae  Sieulus  nomine*  Secundum  itague  Siracueanum  AmcìÓ' 
rem  antiqua  quaedam ,  et  Trojana  praecedens  tempora  Roma  inoenitur. 
Le  quali  parole  non  significano  altro ,  se  non  che  venne  un  nomo  a 
Morgete ,  fuggito  da  Roma ,  che  si  chiamava  Sicolo  :  onde  non  è  ve* 
rlsimile  ch'essendo  venuto  Sicolo,  uomo  fuggitivo  di  altri  paesi,  aves- 
se conseguito  appresso  Morgete  tanta  autorità ,  che  permettesse  do- 
pò  9  che  dal  suo  nome  fosse  chiamata  1*  una  e  1* altra  Sicilia,  coma 
s'immaginò  il  Marafioti.  Tucidide,  Dionisio,  Diodoro  Sicolo  dico- 
no, come  di  sopra  si  è  detto,  che  i  Sicani  antichissimi  abitatori  del- 
l' Italia  vennero  dall'  Iberia ,  e  secondo  Polibio  portarono  il  nome  dai 
fiume  Sicano  di  Spagna ,  il  quale  fiume  ebbe  tal  nome  da  Sicano  fi- 
gliuolo dettalo,  e  la  lor  venuta  fu  secondo  il  medesimo  anni  80  pri- 
ma della  guerra  di  Troja,  e  del  Mondo  2703.  Ed  i  Sicoli  che  diedero  il 
nome  all'una  e  all'altra  Sicilia  vennero  prima  dalla  medesima  Spagna 
in  Italia  sotto  la  guida  di  Siceleo  negli  anni  del  Mondo  2461  in  soc« 
corso  di  Jasio  Re  de' Toscani  Tirreni ,  come  si  ò  detto;  i  quali  Si- 
coli  furono  dopo  discacciati  d'Italia  da'Pelasgi  ed  Aborigeni  per  la 
loro  insolenza,  e  confinati  nell'Isola  di  Sicilia,  nell'  una  e  nell'altra 
parte  di  qua  e  di  là  del  Faro.  E  questo  è. quello  che  vuol  dire  in 
quelle  parole:  Tradidit  SiciUi  ex  Italia  (ibi  namque  habitavere  fugientes 
Opicos  )  in  SicUiam  transierunt ,  e  l'altro  che  siegue  portato  di  sopra 
da  noi  nella  nostra  favella.  1(  medesimo  conferma  Strabene  ,  il  quale 
dopo  d'aver  fatto  menzione  di  tutti  gli  antichi  popoli  dell'  Italia,  sog- 
giunge di  autorità  di  Eforo ,  che  i  primi  delle  Nazioni  Rarbare  che 
l'abitarono  furono  i  Sicoli ,  Sicani ,  Morgeti  ed  Iberi ,  cosi  dicendo: 
Siculi,. Sicani  f  Uorgetes^  aliique nannulli  ex  quibus  et  Hiberisunt^  qui 
primi  SicUiam  habitasse  dicuntur^  sicut  et  auctor  est  Ephorue,  Dei  Si- 
coli  e  Sicani ,  che  abitarono  l'Italia,  così  parla  Virgilio  nel  libro  XI 
dell'  Eneide  in  questi  versi  : 

Est  antiquus  agtr^  Thusco  mihi  proximus  amnip 
Longus  in  occasum,  finis  super  wque  Sicanos, 
Aurunci  Rutulique  scruni. 


fi 
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CAP.  V.  —  DBiXA  rmmtADi  iibmapo  in  itaua,  dal  quale  rbbb  la  prot 

VIMOA  IL  HOlfB  DI  MBSSAPU,  DEL  SCO  PADU  HBTTUNO,  B  DELLE  ARTIGBB 
LETTERE  MB88APIE  RITROVATE  REL  PAESE. 


Ritornando  al  nostro  paese,  dopo  la  Tenuta  di  Aasone  Armeno  » 
Tenne  appresso  ed  ottenne  la  Provincia  d'Otranto  Messapo,  figlio  di 
Nettano  «  nella  qoale  edificò  città  e  castelli  »  e  da  esso  questa  nostra 
Provincia  ebbe  il  nome  di  Meaapia.  Ma  per  ritrovare  chi  sia  stato 
qoesto  MessapOy  e  quando  quivi  venato ,  è  necessario  dire  prima  al- 
cune cose  della  sua  genealogia  e  discendenza  dal  suo  padre  Nettuno* 
Cam  9  fidinolo  di  Noè ,  detto  ancora  Saturnio  Egizio ,  secondo  Mosè 
generò Mesrai,  da  Beroso  detto  Api,  che  fu  Re  d'Italia»  ed  anco  chia- 
mato Saturno  Egizio  come  il  padre  ;  perciocché  secondo  SenoConte 
negli  Équioo€Ì  si  chiamavano  Saturni  a  que'  tempi  i  Re  di  noUle  fa- 
miglia ricchissimi  ch'edificarono  le  città;  i  loro  primogeniti  si  chia* 
mavano  Giovi ,  le  primogenite  Giunoni ,  ed  i  loro  fortissimi  nipoti 
Ercoli  ;  i  padri  de'  Saturni  erano  detti  GeU  ,  le  mogli  Ree ,  e  le  mo- 
li de' Geli  Veste.*  quanti  adunque  erano  i  Saturni  tanti  Celi ,  Veste , 
ee.  Giovi  ed  Ercoli  si  trovavano,  e  quelb  stesso  che  ad  un  popolo 
era  Ercole  »  air  altro  era  Giove,  come  Nino  che  fu  Ercole  a' Cai* 
dei ,  agli  Assiri  fu  Giove,  e  quindi  è  che  nacque  tanta  confusione  nel* 
le  genealogie  de' favolosi  Dei  de* Gentili.  Da  Mesrai,  ovvero  Osiri, 
nacquero  secondo  Mosò  sei  figliuoli,  cioè  Ladi,  Anami,  Laabi,  Nep- 
tui,  Petrasi  e  Cellui*  Roroso  chiama  Ladi  Lito  prisco,  Anami  A- 
namcone  o  Meone,  Laabi  Labio  per  cognome  Ercole ,  Neptui  Nettu- 
no, Petrasi  Petreo ,  autore  de' PidesUni,  Cellui  Casleo ,  da  cui  disce- 
sero i  Soriani  e  i  Gappadod.  Soggiunge  dippiù  Reroso  un  altro  detto 
Oro,  che  fu  ancora  chiamato  Plutone  Re  delle  Isole  Orcadi,  il  quale 
perchè  trovò  il  vivere  ornato,  e  i  tesori  per  l'uso  dell'umana  gene- 
razione fu  detto  /Ks ,  cioè  Dio  delle  ricchezze ,  e  perchè  introdus- 
se le  pompe  funerali  ed  esequie  de'  morti ,  fu  creduto  dagli  antichi 
che  regnò  nell'  Inferno.  Nettuno ,  essendo  stato  il  primo  che  fabbri- 
cò le  navi,  fu  dal  padre  preposto  al  mare,  onde  fu  tenuto  per  Dio  di 
quello;  e  perchè  trovò  ancora  Tuso  dei  cavalli,  e  l'arte  del  cavalca- 
re, fu  chiamato  /ppto  o  domator  de^  cavalli,  come  notano  Pausania  e 
Diodoro  Sicolo,  quello  negli  Arcadi,  e  questo  ne' Cretesi.  Cosi  an- 
cora /jpptas  (u  detto  da  Omero.  Onde  Sofocle  poeta  agli  Ateniesi  nel- 
r  EdifQ  m  CdìUmo ,  disse  : 

Egregivm  munus  magni  numinii. 

Maximam  pairia»  gloriam 

Equorum,  equuiorum,  itomum. 

Tu  entm  eam ,  a  Saturnia  prolet ,  rex  Neptune 

In  ta  gloria  eoUoeasti  correcioreM  equorum. 

E  ciò  aver  conseguito  nel  tempo  che  venne  a  contesa  nell'  Arco- 
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pago  con  Pallade  o  Minerva  neli'  imporre  il  nome  aHa  città  di  Atene , 
per  aver  Nettano  a  qae' popoli  presentato  il  cavallo  domato  e  Miner- 
va r olivo,  come  Platarco  neUa  vita  di  Temistode ,  Cicerone  nel  II.® 
De  natura  Deorum^  e  Yarrone  neìV  Etimologie.  E  non  solamente  fa  il 
primo  che  dimostrò  il  cavallo ,  ma  anco  il  primo  che  lo  domò,  e  pò- 
segli  il  freno ,  come  dice  Virgilio  : 

Jiifijftl  equos  eurru  genitor,  epumantia  adM 
FraenL  ferie  ^  nuanbuegue  omnee  jeffundit  habenae. 

Fanno  vera  testimonianza  di  questo  le  antiche  monete  tarentine  »  nel- 
le quali  da  nn  lato  si  vede  Nettano  a  cavallo  con  ana  lancia  a  destra , 
e  neir  altro  Tara  sao  figlio  sopra  an  delfino  col  tridente.  Fecero  i 
Romani  a  Nettuno  innalzare  an  Tempio ,  come  dice  Dionisio  d' Ali- 
carna8SO\iiel  1.®  libro;  egli  Arcadi  chiamarono  il  dì  della  saa  festa 
Hippocraiia^  nel  cai  tempo  tutti  i  cavalli,  giumente,  mate* e  muli 
non  erano  in  modo  alcuno  adoperati  nelle  Csitiche ,  ma  da'  garzoni  di 
stalla  erano  condotti  a  mostra  per  tutta  la  città  colle  teste  coronate 
di  fiori ,  ed  orpati  di  ghirlande ,  carichi  e  fregiati  di  guemimenti* 
Dìodoro  Sicolo  nel  IV  scrive  che  Nettano  fa  il  primo  che  trovò  V  ar- 
te del  navigare,  e  di  ordinare  le  armate  navali,  e  che  per  questo  egli 
fa  fatto  dal  padre  Saturno  ammiraglio  del  mare,  e  dopo  adorato  co- 
me Dio.  Quando  gli  antichi  volevano  significare  che  Nettuno  aveva 
possanza  cosi  in  mare,  come  in  terra,  figuravano  un  cavallo  colla  co- 
da dì  delfino  torta,  divisa  in  due  partì  in  segno  di  due  elementi;  l' u- 
no  eh' è  la  Terra,  si  rappresentava  dal  cavallo  posto  innanzi,  e  l'al- 
tro ,  eh'  è  il  mare ,  disegnava  di  dietro  la  coda  del  delfino ,  come  si 
vede  in  due  medaglie  figurate  da  Guglielmo  Choul  Francese  nel  Di^ 
scoreo  deW  antica  Udigione  di  Roma.  È  quando  i  Romani  volevano  di- 
mostrare di  riuffraziare  Nettuno  di  qualche  vittoria  avuta  nel  mare, 
lo  facevano  scolpire  nelle  loro  medaglie  da  un  lato  col  tridente  i  e 
dall'altro  una  Vittoria  sulla  poppa  di  una  nave,  nel  qual  modo  le  fe- 
cero già  fare  Demetrio,  Cesare  Augusto,  Vespasiano  e  Tito  suo  fi- 
gliuolo. Imperatori  Romani.  Ebbe  Nettuno  molti  ed  infiniti  altri  co- 
gnomi ed  epiteti ,  ì  cui  significati  espongono  Lelio  Giraldi ,  Vincen- 
zo Cartari ,  Natale  Comite  nel  II  della  Mitologia  al  capo  8.^,  il  qua- 
le dice  pure  ,  che  Nettano  dalla  moglie  Anfitrìte  e  da  altre  Ninle  a- 
miche  ebbe  da  circa  800  figliuoli,  ed  egli  da  27  madri  ne  descris- 
se 94.  Il  fioccacelo  nella  sua  Genealogia  degU  Dei  ne  numera  trenta- 
cinque; il  che  non  è  meraviglia ,  perchè  oltre  la  moltitudine  che  quel 
Nume  ottenne  dalle  Ninfe  amiche ,  gli  antichi  Poeti  chiamano  anco 
figliuoli  di  Nettuno  tutti  quelli  che  audacemente  e  con  intrepido  ani- 
mo correvano  per  i  mari ,  capitando  ora  in  un  paese ,  ora  in  un  al- 
tro, divenendo  a  gnisa  di  Nettuno  nel  colmo  dell'  arte  del  navigare, 
come  dimostrano  Plutarco,  ed  Aulo  Gellio  nelle  sue  Notti  Àttiehet  lib. 
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XV,  cap.  ai.  PmeflMlJinmof  mrtuiet  pruièniia^  tirìbu$  Jm$  fUo$ 
P99ia$  appMammt^  uiEaeum  et  Minoa  el  Sarptdùna^  ferociaimw  et  tm* 
moiuSf  el  alimot  ai  tmiU  kumanitate  (amquam  e  marigmUot ,  Neptuni 

eiixiruni  Cydapa  et  Cereyana  et  Seyrona  et  Lpietrigwui.  Onde 
le  ne'  CUliaci:  IUa$  enim  animae  cmnee  strenuae  fUiae  et  amicai  di^ 
cimi  f  et  amatas  a  Neptuno  ;  il  che  anco  si  legge  di  Teseo  figliuolo  di 
Egeo  appresso  de'Greci  :  Tkueue  fUiue  erat  Àetici  Egeif  alftM  E  trae; 
tamfuam  autem  fortem  dixerunt  fUium  Neptunit  animosas  enim  amnee  at^ 

ramme  fartes  fliae  et  omtcaf ,  amasiatfìte  dicunt  Nepiwni  ;  cosi  anche  ' 
Orazio  detto  la  Sesto  figlinolo  del  gran  Pompeo  suo  Mecenate  : 

Vt  naper^  aetue  eum  fnio  Neptuntue 
Dux  fugit  tcffif  fMnUmif 
ÈNnaiui  wrbi  pimela,  quae  deiraxerat 
Sente  amtcui  perfidie 

^b^vf  ^v^NV*  w^^^  e 

TirgiBo  t  Solino ,  il  Boccaccio ,  Raffaele  Yokterrano ,  Natalo  Comi* 
te»  ed  altri  nnmerano  tra  i  figlinoli  di  Nettuno,  che  fennero  in  Ita* 
lia ,  edificarono  città ,  e  fi  lasciarono  i  loro  nomi ,  Lestrigone ,  For- 
co, Pelasgo ,  Sicolo,  Tara  e  Messapo.  Lestrigone  fu  nndedmo  Be 
d'Italia,  che  successe  adApi detto_Osiri,  suo  Avo  paterno, ^negli  anni 
dei  mondo 
lo  ed  em[ 

tori  Toscani,  .    ._  ^ 

egli  secondo  1  autorità  di  Varrone  in  quel  verso  di  Virgilio  :  Fureique 
exereitm  emme ,  fu  il  primo  Be  di  quell'isole,  e  dice  essere  stato  fi* 
gKoolo  di  Nettuno,  e  d'una  Ninfa  Toscana ,  e  finalmente  essendo  stato 
vinto  da  Atlaole  in  una  pugna  navale  si  alKigò  nel  mare,  e  da'compa* 
gni  fu  finto  INo  Marino.  Dai  Pelasgi  ebbero  origine  i  popoli  Pelasgi 
che  abitarono  il  Lazio  e  la  Toscana ,  avendone  discacciati  gli  Umbri , 
secondo  Dionisio  nel  I ,  e  Plinio  nel  III,  cap.  5.^  Sicolo  successe  nel* 
la  Sicilia  dopo  Sicano  Ibero  secondo  Solino  nel  Poliet.  cap.  II ,  do* 
ve  dice  cosh  Sicamae  diu  ante  Trojana  bMa  Sieanue  Rex  fiamen  de-- 
dit^  advectue  cum  ampliseima  Iberarum  manu,  po$t  Sìeuhu  Neptuni 
fUue.  E  Messapo  venne  dal  Peloponneso  per  mare  in  Italia  col  fra- 
tello Tara ,  che  dopo  edificò  Taranto ,  partito  Messapo  dal  regno  dei 
Sicionii,  il  qual  regno  ebbe  origine  da  Egialeo  nato  dalla  posterità  di 
Javan  figliuolo  di  Giafet  primogenito  di  Noè, il  quale  Egialeo  abban- 
donando alcuni  luoghi  che  possedeva  nell'Asia  minore,  venne  in  quella 
regione  che  da  Pelope  figliuolo  di  Tantalo  fu  detta  Peloponneso,  e  da 
Itti  prima  Egialea,  fondò  il  Begno  de' Sicionii ,  e  ne  fu  il  primo  Re , 
ed  è  quella  regione  che  al  presente  si  dice  Morea.  Il  nono  Be  di  que- 
sti Sicionii  fu  Messapo ,  come  nota  Eusebio  ;  onde  Pesto  Pompeo  nel- 
r  «ndecimo  dice  :  JMestopia  ApuUa  a  Meeeapo  Bege  appaiata^  e  Stra- 
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bone  scrivendo  deli"  Isola  Eabea,  oggi  detta  Negroponte ,  dice  :  lu 
AfUedonis  autem  ara  mon$  é$t  Messapius  a  duce  Mesiapo  nammahM  »  jui 
adventans  in  Jaipiqiam  a  se  Messapiam  appeUaoit  regionem  ;  e  Stefano 
trascrivendo  da  Strabone  dice  :  mesgapitu  Mcm  Eweae^  et  Meseapius 
a  MessapOf  qui  inde  in  Italiam  ttrmsmigratue  est.  Servio  in  qael  verso 
di  Virgilio  nel  principio  dell'ottavo  libro  dell'  Eneide  :  Duetores  primi 
Meseapus  et  Ufens,  seguendo  parimente  Strabone  dice  :  <i  II  norae  di 
»  Messapia  nella  regione  di  Antedone,  cb'è  nella  Beozia,  ed  il  nome 
1^  del  monte  Messapo  furon  così  detti  da  Messapo  Capitano,  il  quale 
»  venendo  nella  Japigia  cbiamò  da  so  la  regione  Messapia.  i»Lo  stes^ 
so  scrive  S.  Agostino  nel  libro  XVIII  della  Città  di  Diot  nel  cai  lao« 
go  Lodovico  Yives  Commentatore  narrando  la  sua  istoria  d' autorità 
di  Pausania  dice,  cbe  Messapo  fu  figlinolo  di  Nettuno  e  di  Colcbinia 
figliuola  unica  di  Leucippo  ottavo  Re  de'  Sipionii,  e  cbe  Messapo  fu 
chiamato  Pirato,  Cefiso  e  Messapo ,  e  fu  il  nono  de'  Re  de'  Sicionii , 
cbe  successe  a  Leucippo  avolo  materno,  e  cbe  da  lui  fu  detto  il  Mon« 
te  Messapo,  il  fiume  Cefiso  in  Beozia,  e  la  regione  Messapia  in  Cala- 
bria. Le  parole  del  Yives  portate  nella  nostra  favella  sono  qoesle  : 
3»  Messapo  il  nono  de' Sicionii;  di  questo  non  fa  menzione  Pausania» 
)>  ma  dice,  cbe  Leucippo  non  ebbe  figlinoli  mascbi,  ma  cbe  avesse 
»  generato  Colcbinia  lemina ,  alla  quale  miscbiatosi  Nettano  generò 
»  Pirato.  Leacippo  sao  avolo,  avendolo  allevato  appresso  di  se,  gli 
»  lasciò  il  Regno.  Eusebio  dice  Messapo  aver  regnato  anni  47.  de 
»  Messapo  è  da  mettersi  in  questo  luogo,  senza  dubbio  è  quello  che 
9  produsse  Colcbinia,  dal  qiude  fu  detto  il  monte  Messapo  in  Beozia, 
»  e  Messapia  in  Italia  detta  Calabria,  il  quale  ancbe  Virgilio  cbiama 
»  fiffliuolo  di  Nettuno  nel  VII  libro,  domator  de'  cavalli,  ed  inviola- 
»  bile  ai  ferro  ed  al  fuoco;  ed  anco  da  alcuni  è  detto  Cefiso  il  fiame 
»  di  Beozia,  nella  cui  riva  è  il  tempio  della  Dea  Temis,  il  cai  oracolo 
»  consultarono  Dencalione  e  Pirra  per  bi«riparazione  del  genera  a- 
»  mano,  cbe  trascorrendo  dal  Parnaso  irriga  la  Beozia  e  V  Attica.  O 
B  cbe  Messapo  è  cognominato  dal  fiume,  o  dal  monte,  è  desso  l' uno 
»  e  r  altro,  o  quel  che  è  più  verisimile  il  monte  Messapo  è  da  hù 
1»  detto,  ed  edi  è  chiamato  Cafiso,  ovvero  Cefiso  dal  patrio  fiume.  » 
Tutto  questo  disse  il  Yives.  Plinio  nel  III  al  cap.  3.^ ,  e  Solino  nel 
Polist.  al  capo  8.®  &nno  parimenti  menzione  di  questo  Messapo  di 
autorità  di  uicano  ;  ma  discordano  ne'  tempi,  così  dicendo  :  Lucano 
placet  a  Messapo  Graecae  Btessapiae  datam  originem^  versam  postmodum 
in  nomen  Calabriaef  quam  in  exordio  Oenotri  fratrie  PeueetU ,  Peno»- 
tiam  nominarat;  perciocché  il  dire  cbe  prima  sia  stata  chiamata  Pea- 
cezia  da  Peucezio  fratello  di  Enotro  non  si  accorda  co'  tempi,  essendo 
cbe  Messapo  prese  il  dominio  del  Regno  de' Sicionii  secondo  Eusebio 
e  Giovanni  Lucido  gli  aoni  del  Mondo  2201, e  vi  regnò  anni  47,  tra 
il  quale  tempo  egli  venne  in  Italia^  che  furono  gli  anni  14  del  suo 
dominio,  cioè  negli  anni  del  Mondo  2215.  E  Peacezio  col  fratelb  E- 
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Dotro  vennero  qaif  i,  secondo  Mirsilo  Lesbio ,  quindici  eia  avanli  la 
guerra  trojana,cioè  gli  anni  del  Mondo  2408,  che  fa  dopo  Messapo 
anni  193»  e  secondo  Dionisio  243,  il  quale  ?noIe  che  Yenissero  17  età 
prima  della  detta  guerra  trojana,  come  si  dirà  appresso.  Virgilio  di* 
ce  che  Messapo  figliuolo  di  Mettano  venne  in  Italia  in  aiuto  di  Turno 
contro  di  Enea ,  e  condusse  seco  i  Fescennini  e  gli  Equi  Fallaci  che 
ahila?ano  i  monti  di  Soratte,  ed  i  Cimini,  che  abitavano  le  selve  ed  i 
laghi  appresso  de*  Capeni  in  que'  versi  nel  VII  dell'  Eneide  : 

At  Messapus,  eqwtm  domitor,  Neplunia  prole»  ^ 
Quem  neque  fas  igni  euiquant  nec  stemere  ferro , 
Jam  pridem  desidee  populee ,  dauetaque  bello 
Agmina ,  in  arma  vocat  subito,  fèrrumque  rtiraetaL 
Ili  Feseenninas  acies,  aequosque  Faliseos, 
Iti  Socratis  habent  arces ,  Flaviniaque  arva , 
Et  CipUni  eum  monte  Uteum^  lucosque  CapenoM- 

Servio  dice,  ch'egli  venne  in  Italia  per  mare  ,  quasi  volendo  accer- 
tare,  che  quivi  il  poeta  parla  favolosamente ,  perciocchò  Messapo  fa 
molti  anni  prima  di  Enea,  e  venne  in  Italia  anni  563  avanti  la  gaer* 
ra  trojana,  come  si  legge  in  Eusebio,  Giovanni  Lucido,  Errico  Già- 
reano,  ed  altri  che  fa  nel  tempo  di  Baleo  Re  degli  Assiri.  Il  Poeta  lo 
chiamò  prole  nettunia ,  per  esser  detto  Pirato ,  come  dice  Paasania , 
e  venuto  coi  navigli  in  questo  Regno,  domator  de'  cavalli  per  V  in- 
venzione del  padre ,  dice  che  non  gli  nuoceva  il  ferro ,  perchè  in 
battaglia  era  celere  e  veloce ,  e  non  fu  giammai  ferito ,  e  che  fu  si- 
curo del  fuoco ,  perchè  era  figlio  di  Nettuno  Dio  dell'  acqua ,  fin- 
gendolo uno  de'  captani  eletto  con  Ufente  :  Duetares  primi  Messapus 
et  Ufens.  lì  che  non  è  vero ,  perchè  non  fu  mai  Messapo  in  qoella 
guerra  ;  onde  questo  che  dice  di  Messapo  è  simile  a  quello  ch'egli  dis- 
se del  regno  di  Didone,  che  avesse  a  quel  tempo  albergato  Enea  in- 
vaghitosi di  quella,  ed  edificata  allora  la  città  di  Cartagine.  La  qua- 
le Begina  fu  castissima  dopo  la  morte  del  marito  Sicheo,  ed  edificò  la 
detta  città  287  anni  dopo  la  rovina  di  Troia ,  come  chiaramente  si 
cava  da' suddetti  cronologisti;  ma  si  crede  che  Virgilio  in  qndla  bat- 
taglia lo  fingesse  un  Dio ,  come  lo  dimostra  in  quel  verso  sopra  ci- 
tato: 

Quem  neque  fas  igni  euiquam^  nec  stemere  fèrro. 

Seguendo  Omero ,  il  quale  nella  guerra  Irojana  finse  che  gli  uomini 
si  unissero  cogli  Dei,  concedendosi  al  poeta  questa  licenza. 

Partitosi  dunque  Messapo  co'  suoi  dal  Regno  de'  Sicionii  gli  an- 
ni del  Mondo  2215,  dal  Diluvio  anni  559,  con  armata  navale,  come 
dice  Servio ,  e  venuto  in  Italia  per  vedere  i  fratelli  che  quivi  regna- 
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vano,  come  si  è  detto ^  sperando  arervi  qualche  dominio,  come  do- 
po gli  saccesse,  che  nel  ntorno  passando  per  i  mari  e  pro?incie  d'Ita- 
lia, si  compiacque  di  questo  braccio  di  terra»  e  come  luogo  fertile  e 
delizioso,  e  più  vicino  al  regno  del  Peloponneso»  yi  si  fermò;  ed  as- 
salito il  paese»  ne  discacciò  gli  antichi  abitatori  Ausoni  »  ed  annullan- 
do in  tutto  il  di  loro  nome»  chiamò  la  Provincia  dal  suo  nome  Afes* 
iapiùf  come  dicono  Plinio»  Solino»  Strabene»  Stefano»  Servio  ed  altri. 
Yi  portò  dal  Peloponneso  le  antiche  lettere  greche»  le  quali  dopo  fu* 
rono  dette  messapie  per  averle  quivi  prima  portate  Messapo  »  e  le  me- 
desime nella  Toscana,  e  nel  Lazio  il  fratello  Pelasgo»  secondo  Plinio 
nel  VII»  cap.  56»  dove  dice  :  In  Latio  eas  tuierunt  Pelasgu  Si  conser- 
va un  marmo  di  queste  antiche  lettere  nella  città  di  Lecce  in  casa  del 
chiarissimo  e  diligentissimo  investigatore  delle  memorie  antiche  D. 
Vittorio  Prioli  con  una  sottoscrizione  di  suo  zio  D.Scipione  de' Monti» 
dal  quale  furono  ritrovate  in  un  antico  muro  della  città  di  Lecce  »  e 
dal  medesimo  con  diligenza  conservate»  le  quali  sono  queste: 

AOKIHIKOHI  HiVTARAn  TA^ANTA. 
KRETAAIHI  OimR^IHIianAS 

NiUROAS. 

La  sottoscrizione  del  medesimo  marmo  dice  : 


Erutw  e$t  iuptrior  lapù  hi$  litterii  imculpim  amno  Domini  M  DLXXI V 
e  ruinU  antiqui  muri  hujus  oppiai  »  ^ua$  A$Uonii  Galai$i  pkilosophi  el 
medici  in  libro  de  sUu  Japigiae  judicio  et  grauiseimorum  wrorum  $ui  tem- 
,  porie  testimonio  Uessapias  esse  constqt  »  seu  Peucetias  »  quibus  ante  Jdo^ 
.menei  adventum  in  Salentinis  Japygii  utebaniurf  cum  repertus  sit  ejué 
temporUms  in  Vaste  oppido  huie  proximo  antiquus  lapis  non  dissimili  eìuk- 
raetere  inscriptus.  Jd  ne  posteros  lateret.  Don  Scipio  de  Jfon^ibus  antiqua 
tatis  admùrator  cuiravit. 

Si  ritrovò  con  queste  medesime  lettere  un  .altro  marmo  tra  le 
ruine  di  Vaste  »  città  antichissima  di  questa  provincia  nel  tempo  di 
Antonio  Galateo»  filosofo  e  medico  eccellentissimo»  le  quali  egli  tra- 
scrisse nel  suo  libro  de  silu  Japigiae  ;  onde  non  mi  ò  paruto  laor  di 
proposito  notarle  anco  in  questo  luogo  per  essere  meravigliose  reli- 
quie di  quegli  antichi  tempi»  e  grate  ai  curiosi  investigatori  delle  me- 
morie antiiìe,  le  quali  sono  queste  : 
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KAOHI^IBO  OOmSPiHmR: 

AFAQXiq-  (X^OOSrxONE 

0ia!RffONOXO^5[:ABOOS 
0CONEXOINlMXIMAINroEI2I- 

INIi/INOIREXXOEDCOAKAf 
«^JCABEIfflXOIflETOIfflaTOEINI 
0I:^2ìATOHOHHIHnHO]F 
ASiXIMA?/2iABX^SBRAeEL 

HOHeiBBafiNNQArOXXON- 
NlMA^IMMNAmi 


Dopo  la  Tenata  de'  Hessapii  circa  anni  507 ,  essendo  yenoto  da 
Pallanzio  città  d' Arcadia  in  Italia  la  Ninfa  Temis  indovina ,  dai  la- 
tini detta  Nicostrata  e  Carmenta,  madre  d' Evandro  Capitano  d'Ar- 
cadi, anni  60  prima  della  guerra  trojana,  come  dice  Dionisio ,  e  ri- 
trovate quivi  le  lettere  gr^e  del  sno  paese  portatevi  prima  da'  Pe- 
lasgì  e  da*  Messapii ,  ne  formò  ella ,  com'  è  pubblica  fama  »  le  lettere 
latine,  essendo  quelle  antiche  grecbe  molto  8imili|  e  quasi  le  medesi- 
me colle  nostre  latine,  come  si  può  vedere  nelle  sopradette  iscrizioni , 
e  da  quelle  che  si  vedevano  nel  tempo  di  Plinio  in  quell'antica  tavo- 
la delfica  di  bronzo,  la  quale  egli  dice  ch'era  nel  palazzo  e  biblioteca 
dedicata  a  Minerva,  cosi  dicenoo:  Veteres  graecoi  litiems  fuUie  eoàdem 
pome  jfttoe  nunc  iunt  kUinae ,  indicio  erit  delphiea  tabula  a/iUigui  aerii , 
fwte  est  hodie  in  pdaHo  dono  wineipum  Minervae  dieata  in  bibliotheca 
ecc.  Pier  Francesco  Giambullari  accademico  fiorentino  nel  suo  li« 
bretto  dell'  Origine  della  lingua  forentinaf  si  è  sforzato  a  tutto  pote- 
re dimostrare,  che  le  lettere  latine  abbiano  avuto  origine  dalle  anti- 
che etruscbe ,  e  l' etrusche  dalle  aramee  ed  ebree ,  alle  quali  die'  egli 
essere  parimente  successe  le  caldee ,  persiane,  arabiche,  de'Sarace- 
ni,  e  de'Turchi,  diflereodo  gli  alfabeti  di  questi  poco  l'uno  dall'altro, 
cosi  nella  forma  de' caratteri,  come  nel  modo  di  scrivere  e  di  legge- 
re dalla  destra  alla  sinistra,  e  pronunciare  delle  voci,  e  che  dalle  e* 
trnsche  carmentane  ai  siano  dopo  formate  le  latine.  Confermando  que- 
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sta  sUfi  opinione  con  alcuni,  e  con  l'esempio  e  simìUiadine  d'an  cer- 
to alfabeto,  il  qaale  egli  dice  y  che  gli  mostrò  il  dottissimo  Pietro  Vit- 
torio, ritrovato  in  Toscana  Tanno  1507  in  certi  marmi  cavando  sotter- 
ra appresso  un  castello,  detto  la  Castellina;  le  quali  lettere,  se  si  con- 
siderano bene,  non  dilTeriscono  punto  dalle  nostre  latine,  eccetto  che 
alcune  sono  notate  al  rovescio^  come  qui  si  vedono  in  questa  forma  : 


Le  medesime,  e  quasi  poco  differenti  si  vedono  esser  quelle  che 
si  ritrovarono  in  Volaterraj  città  antichissima  di  Toscana,  nel  tempo 
di  Raffaele  Yolaterrano,  delle  quali  egli  ne*  suoi  Commcntarii  urbani 
apporta  un'iscrizione. 

Non  si  può  negare  veramente  che  quéste  siano  le  antiche  lettere 
etnische,  le  quali  appresso  de' Siomani,  secondo  Livio,  erano  in  gran 

{iregio  tenute,  portatevi,  comoda  Plinio,  da' Greci  Pelasgi,e  non  dal- 
'  antico  Jano  e  dagli  Ararne! ,  come  vuole  il  Giambullari ,  perciocché 
coir  Ebree  non  hanno  similitudine  alcuna ,  come  colle  Messapie  che 
sono  quasi  le  stesse,  le  quali  portò  nel  medesimo  tempo  in  questa  re- 
gione Messapo.  E  sebbene  differiscano  in  alcuna  cosa  dalle  Messapie, 
questo  è  successo  col  tempo  neljo  scrivere  delle  diverse  nazioni  che 
se  ne  sono  servite ,  simile  a  ciò  eh'  è  successo  alle  nostre  latine  per 
la  venuta  de' Goti,  Longobardi,  Normanni,  ed  altre  barbare  nazio- 
ni, come  scrive  il  Volaterrano  ne'Commentarìi  urbani  parlando  del- 
le lettere,  cosi  dicendo  :  Graeeas  vero  veteres  fuisse  easdempoene  quae 
Latinae  nane  $unt  indicio  est  Delphica  tabula  aenea,  quae  Romae  in  Pa^ 
latto  Minervae  dicata  in  Bibliotheca  conspiciebatur  Plinii,  ut  ipse  testa* 
tuTy  temporibus.  In  Latium  attulerunt  Pelasgi,  ubi  diu  incorruptae  per* 
manserunt.  Deinde  a  Latinis  interpolatae,  postremo  per  insequutam  bwfia" 
riem  Longobardorum  corruptae ,  ut  in  eorum  adhuc  monumentis  et  libris 
ridere  licet.  Idem  ut  in  noslris^  sic  in  Graecis^  accidit  fatumproximo  /2- 
lirico  litteras  eonim  corrumpentes.  Quapropter  in  hunc  usque  diem  Dal» 
matae  et  Illirici  bis  utuntur  characteribuSf  quos  a  Graecis  acceptos  debone* 
staverunt.Lh  qual  diversità  di  caratteri  si  vede  oggi  ancora  manifesta- 
mente alla  nostra  età  con  diverse  forme,  e  tratti  usati  dagli  scrittori,  al- 
cuni mercantili,  altri  cancellereschi,  longobardi,  tedeschi  e  simili,  che 
alle  volte  non  hanno  forma  di  lettera  alcuna.  Queste  antiche  Ietterò 
Messapie  le  ordinò  il  primo  a*  Dalmati ,  e  ne  fu  dottissimo  San  Giro- 
lamo: negli  antichi  tempi  le  usarono  di  questa  forma  in  Italia  ì  Pelas- 
Si ,  i  Messapi  e  gli  Etrurii  Arcadi ,  circa  anni  570  insino  alla  venuta 
'Idomeneo  Liczio,  il  quale  fu  il  primo  che  vi  apportò  i  veri  carat- 
.teri  greci,  ritrovati  secondo  Senofonte  e  Plinio  da  Cadmo,  Palame- 
de, e  da  Timarìde  Melino,  e  riformati  da' Greci  nei  tempo  della  guer- 
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ra  troJADà.  Yi  apportò  anche  Idomeneo  la  vera  lingna  greca  che  qui* 
yi  prima  usava  la  Messapia,  ovvero  Peacezia,  nella  quale  lingua  di- 
ceno Strabone  e  Stefano  brwtdu$io  significare  Capo  di  certOt  come  Anr 
xuVf  secondo  Plinio ,  nella  vokca  significa  Terracini.  Questa  lingua 
mancò  del  lutto,  come  V  Egizia,  la  Punica,  l'Osca,  la  Yolsca,  e  l'Eira- 
ica  ed  altre  che  si  sono  perdute  col  tempo.  Della  Messapia  non  v'è  ri- 
masto altro»  dice  Antonio  Galateo,  eccetto  queste  poche  lettere,  ch'e- 
gli ritrovò  a  quel  tempo,  e  di  cui  mandò  copia  al  Pontano,  al  Sannas- 
xaro  j  ad  Ermolao  Barbaro ,  e  ad  altri  dotti  d' Italia  a  quei  tempi ,  i 
quali  tutti  cpn  esso  giudicarono  essere  le  antiche  lettere  messapie. 

CÀP  V.  —  DELLA  VENUTA  DEL  SECONDO  ENOTRO  ARCADE  CON  PECCEZ10 
suo  FRATELLO.  —  DELLE  RRIME  COLONIE  DE'GREQ  IN  ITALU ,  E  DEL  NOME 
PEUCEZIO  DELLA  PROYINOA  d' OTRANTO  E  DI  TEIUU  DI  BARI. 

Dopo  Messapo  vennero  i  Greci  d*  Arcadia  in  questa  regione  ver- 
so gli  anni  del  Mondo  2408  e  dal  Diluvio  752  sotto  la  guida  di  Eno- 
tro  e  di  Pencézio  fratelli,  figliuoli  diLicaone  Re  d'Arcadia,  come  si 
cava  da  Mirsilo  Lesbio  nella  guerra  pelasgica  ed  origine  d'.Italia,  così 
dicendo  :  ce  Enotro  Arcade ,  e  prima  di  questi  il  fratello  Peucexio  tra- 
»  sportò  le  colonie,  ove  abitavano  gli  Ausoni,  ed  ove  ora  è  l' Enotria 
»  regione  airincontro  de'Peucezii.  »  Egli  dice  «  che  questa  fu  de'Gre- 
»  ci  la  prima  colonia  che  venne  in  Italia ,  avanti  la  rovina  di  Troja 
»  quinaici  età.  »  Questo  disse  Mirsilo.  Sono  le  15  età  anni  375,  e^ 
sendo  l' età  secondo  Senofonte  di  anni  25.  Pausania  negli  Arcadici 
neir  Vili  scrivendo  della  venuta  d' Enotro  in  Italia  dice  :  Natu  mi* 
mfiMM  OenotnUf  pecunia  et  tnrà  a  fpUrt  Nyctimo  acceptis^  classe  in  Ila- 
liam  transmisii ,  a  quo  fuit  ea ,  tu  qua  eonsedit ,  terra  de  Begis  nomine 
Oenotria  voeitata.  Atque  hacc  prima  a  Graecis  colonia  dedueta.  Porro 
neque  barbarae  gentes  ante  Oenotrum ,  si  accuratissime  omnis  antiqui' 
UUis  memoria  rewlvatur ,  ad  exteras  gentes  comm^rasse  reperiuntur. 
Dionisio  nel  1  dice ,  che  questi  vennero  dall'  Arcadia  in  Italia  17  età 
prima  della  guerra  Trojana,  cioè  anni  425.  In  questo,  dice  Annio 
vilerbiense ,  è  da  dare  più  Jede  a  Mirsilo  che  a  Dionisio ,  per  esse- 
re molto  pili  antico  scrittore ,  e  più  prossimo  alle  cose  che  scrisse.  Le 
parole  di  Dionisio  sono  queste  :  a  Gli  Arcadi  prima  de*  Greci  passan- 
«>  do  il  seno  jonio  abitarono  l'Italia  con  Enotro  figliuolo  di  Licaone, 
9>  eh'  era  il  quinto  da  Egeo  e  da  Foroneo ,  i  quali  primi  regnarono 
3»  nel  Peloponneso.  Imperocché  Foroneo  fu  padre  di  Niobe ,  ma  fi- 
)»  glinolo  dì  Giove  e  di  costei  fu  Pelasgo,  come  porta  la  fama,  Licao- 
is  ne  figliuolo  di  Ezeo,  Dejanira  figliuola  di  questo,  e  da  essa  e  Pelas- 
»  go  un  altro  Licaone,  e  da  Licaone  Enotro  età  17  avanti  l'assedio 
»  trcjano.  E  questa  è  l' epoca  nella  quale  i  Greci  mandarono  coloni 
»  in  Italia.  Ma  lasciò  Enotro  la  Grecia  per  non  bastare  a  se  la  sua 
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»  poriione;  perciocché  essendo  nati  a  Licaone  ventidae  figUadti,  era 
1»  necessario  dividere  in  altrettante  parti  l'Arcadia.  Per  questa  ra«^ 
»  gione  dnnqne  lasciando  Enotro  il  Peloponneso,  ed  apparecchiatasi 
»  un'armata  navale  passa  il  mare  ionio,  e  con  esso  Ini  Peuceiio,  uno 
»  de' fratelli.  Molti  li  segairono  della  sua  gente,  popolatissima,  come 
»  si  dice,  nelle  origini;  e  quanti  altri  de' Greci  non  avevano  terreno 
3»  che  loro  bastasse.  Peucezio  finalmente  portando  il  suo  popolo  su  Fal- 
y>  tezze  japigie,  ivi  lo  locò  in  quella  parte  d'Italia  ove  prima  indriz- 
D  zato  aveva  il  suo  corso.  E  dal  medesimo  sono  detti  Peucezii  quel* 
D  li  che  abitano  intorno  a  que'  luoghi.  Enotro  menandot  la  maggior 
»  parte  dell'esercito,  venne  all'altro  seno  disteso  all'occidente  d'Ita- 
»  lia,  il  quale  veramente  allora  si  diceva  Ausonio  da' suoi  abitatori 
»  Ausonii,  Ma  dopo  che  i  Tirreni  ebbero  la  signoria  del  mare,  pre- 
3>  se  quel  nome  cne  oggi  ritiene.  E  ritrovando  Enotro  essa  regione 
D  molto  atta  al  bestiame ,  e  molto  comodamente  disposta  alla  coltu- 
»  ra ,  benché  in  gran  parte  deserta ,  e  nò  quella  pure  che  si  abitava 
)»  era  frequentata  dagli  uomini  ;  purgò  dai  Barbari  una  gran  parte 
»  di  essa ,  vi  edificò  piccole  e  spesse  città  ne'  monti ,  secondo  il  co- 
9  stume  antico ,  e  tutta  quella  contrada  che  occupò  Enotro  si  chia- 
»  mò  da  esso  Enotria ,  gli  uomini  su'quali  egli  ebbe  dominio  Enotri , 
»  pigliando  questo  terzo  cognome.  Perciocchò  regnando  Eieo  si  di- 
)»  covano  Ezei ,  ed  arendone  preso  l' imperio  Licaone ,  furono  detti 
»  Licaonii,  ed  Enotri.  Trasportati  in  Italia  da  Enotro,  furono  detti 
)»  per  alcun  tempo  Enotri ,  e  ne  fa  testimonianza  il  tragico  Sofocle 
y>  nel  Trittolemo ,  introducendo  in  essa  favola  Cerere ,  la  quale  inse- 
D  gna  a  Trittolemo  quanto  paese  gli  sia  necessario  camminare  per 
»  spargere  i  semi,  che  da  essa  aveva  ricevuti,  facendo  menzione  pri- 
)»  ma  dell'  Italia  orientale,  dalle  altezze  japigie  insino  al  mare  sieilia* 
)»  no.  E  dopo  avendo  commemorata  l'opposta  Sicilia,  ritorna  di  nuo- 
1»  vo  air  Italia  occidentale ,  e  trascorre  le  molte  genti  che  abitano  le 
»  regioni  marittime ,  pigliando  il  principio  dall'  abitazione  degli  E- 
y>  notri.  Ma  di  tanti  versi  basti  il  portare  questi  due  jambid  t  ne' 
»  quali  dice; 

Haec  autema  ttrgo  manm  a  dexira  OEnotriaque  omntf 
Et  nyrrmui  rinus  et  Lygustica  tellut  eaxipiet. 

Tutto  ciò  dice  Dionisio. 

Enotro  e  Peucezio  essendo  venuti  in  quest'angolo  d'Italia,  ne 
discacciarono  i  Messapii  e  le  altre  nazioni ,  ed  impadronitisi  di  tutte 
le  cose  insino  alla  lingua  ed  alle  lettere,  vi  si  fermarono,  e  si  divi- 
sero fra  di  loro  la  regione.  Enotro  ebbe  la  parte  occidentale ,  come 
dice  Dionisio,  bagnata  dal  mare  ausonio  e  dal  seno  tarenlino,  dal 
capo  japìgio  salentino  insino  al  fiume  Aufido,  detto  Ofanto,  a  cui  la- 
sciò il  nome  di  Peucezia ,  come  si  legge  in  Gajo  Sempronio ,  Marco 
Catone,  Tolomeo,  Plinio,  Strabone,  Dionisio,  Mela,  Solino  ed  al- 
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tri.  Dice  il  Marafioti  cìm  dopo  la  morte  di  Peacezto  gli  aoceesse  suo 
fratello  Enotro,  la  cai  reggia  fa  Paodosia,  secondo  Strabone  nel  VI, 
ore  dice  così  :  CEnotrium  quo^  Megum  Bégiam  fuUse  Pandoiiam  me- 
mariae  prndiium  est;  la  qaale  nella  Magna  Grecia  oggi  è  detta  Ca-' 
sUlfraneo ,  in  vicinania  di  cai  trascorre  il  fiome  Acheronte  detto  Lam* 
pignano  »  molto  celebre  neir  antichità  ;  per  cagione  del  quale  fa  in- 
gannato Alessandro  Be  d'Epiro  dall'oracolo  di  Gio?e  Dodoneo,  il 
qnale  gli  aveva  detto,  che  faggisse  il  finme  Acheronte ,  e  la  città 
Pandosia ,  che  ambidae  erano  in  Epiro  »  non  sapendo  che  i  medesi- 
mi nomi  erano  anco  in  Italia  nella  Magna  Grecia;  onde  per  fuggire 
i  pericoli  de'  fati  procurò  la  guerra ,  e  venne  in  essa  Italia.  Ove  es- 
sendo giunto ,  vi  lasciò  coi  suoi  la  vita,  essendovi  stato  ammatzato  dai 
Brozii  in  riva  del  fiume  Acheronte  nel  tempo  che  i  detti  Brozii  tene* 
vano  assediata  la  città  di  Taranto;  il  quale  Alessandro  era  stato  chia- 
mato in  aiuto  da'Tarentini.  Di  uuesto  fatto  così  scrive  Giustino  nel 
XIIu  Alessandro  Be  d'Epiro,  sollecitato  dai  Tarentini  in  Italia  che  Io- 
li ro  desse  aiuto  contro  ai  Brusii ,  vi  andò  così  desiderosamente ,  co- 
»  me  se  nella  divisione  del  Mondo  toccasse  poi  l'Oriente  ad  Alessan- 
1^  dro  figliuolo  di  Olimpia  sua  sorella,  ed  a  lui  l'Occidente,  doven- 
»  dono  avere  non  minore  materia  delle  cose  in  Italia ,  Africa  e  Sìci- 
»  lia,  che  quegli  in  Asia  ed  in  Persia.  Aggiangevasi  a  questo  che  sic- 
»  come  ad  Alessandro  Magno  l'oracob  tiveva  predetto,  che  gli  erano 
»  apparecchiate  insidie  in  Macedonia ,  così  costui  aveva  avuto  per 
»  risposta  da  Giove  Dodoneo  essergli  apparecchiate  appresso  la  cit- 
»  tà  Pandosia  e  '1  fiume  Acherusio  eh'  erano  anche  in  Epiro  ;  e  non 
»  sapendo  eh'  erano  in  Italia ,  elesse  con  maggior  desiderio  eserci- 
n  tar  la  milizia  in  paesi  strani  per  fugffire  i  pericoli  della  fortuna. 
»  Essendo  venuto  dunque  in  Italia ,  ebbe  la  prima  goerra  con  Po- 
li ffliesi ,  fra' quali ,  avendo  conosciuto  il  fato  della  città ,  poco  dopo 
»  fé'  pace  ed  amicizia  col  Be  loro.  Imperocché  era  in  quel  tempo 
»  Brindisi  città  de'  Pugliesi ,  che  gli  Eloli  segaendo  per  la  Cima 
»  delle  cose  Citte  a  Troja  Diomede  nobilissimo  e  famosissimo  capita- 
»  no  avevano  edificata.  Ma  essendo  scacciati  dai  Pugliesi,  consnitan- 
1»  dosi  copli  Oracoli  ebbero  risposta  che ,  possederebbero  perpetua- 
li mente  il  luogo  che  dimandassero.  Per  questa  cagione  adunque  spe- 
li diti  ambasciatori ,  dimandavano  che  fosse  loro  data  la  città ,  mi- 
n  nacciando  altrimenti  di  far  loro  guerra.  Ma  dopo  che  ai  Pugliesi 
»  fu  noto  r  Oracolo ,  uccisero  gli  ambasciatori ,  e  li  seppellirono 
»  nella  città  per  aver  ivi  perpetua  sede  ;  e  così  adempita  la  rispo* 
»  sta,  gli  uccisi  possederono  lungamente  la  città  :  la  qua!  cosa  aven- 
»  do  conosciuta  Alessandro  d' Epiro ,  onorando  gli  antichi  fati ,  si  a- 
»  stenne  dalla  guerra  de' Pugliesi.  Ma  la  fece  con  Bruzii  e  Lucani , 
»  a  cui  prese  molte  città,  e  si  congiunse  in  lega  co'Metapontini ,  coi 
»  Butuli  e  co'Bomani.Ma  i  Bruzii  ed  i  Lucani,  avendo  ragunate  forze 
»  da*  convicini ,  incominciarono  più  aspra  guerra ,  nella  quale  il  Be 
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»  fu  ammazzato  vicino  alla  città  di  Pandosia ,  ed  il  fiume  Acheru- 
»  sio,  DOD  sapendo  il  nome  del  luogo  fatale  prima  cbe  morisse»  e 
»  morendo  conobbe  »  eh*  egli  non  portava  pericolo  di  morire  nella 
»  patria ,  dalla  quale  per  quell  eflelto  si  era  fuggilo.  Quelli  di  Tu* 
y>  rio  riscattarono  il  suo  corpo  dal  pubblico,  e  lo  seppellirono  ».  Stra- 
bene ragionando  di  questo  fatto  apporta  le  parole  dell'  Oracolo  j  col* 
le  quali  fu  ingannato  Alessandro  a  Pandosia  sopra  di  Cosenza ,  così 
dicendo  :  Supra  Cansentia  paulo  Pandosia  e$t  validum  propugnacidum , 
ubi  Molossorum  Rex  Alexander  trucidatus  est  Dodoneo  deceptus  Orarti- 
lo  ,  Acheronletn ,  atque  Pandosiam  caicere  jtAbente  »  cum  simUis  appella- 
tiofd$  loca  in  Thesprotio  monstrenlur  agro  :  trivertex  autem  ipsum  est 
propugnaculum ,  cui  Acheron  amnis  praeler fluii.  Aliud  insuper  fraudaxnt 
oraculum: 

Pandosia  perdei  Popìdum  quandoque  iriverlex. 

Si  legge  inoltre  questo  verso  nel  libro  degli  anticbi  Oracoli  de'  Gentili 
raccolti  da  Giovanni  Opsopeo  Brittanoo  nel  primo  oracolo  di  Giove 
Dodoneo  ad  Alessandro  Ke de* Molossi ,  popoli  dell'  Epiro: 

Pandosia  trivertex  mullum  olim  populum  perdes, 

E  poco  più  infra  nello  stesso  Oracolo  di  Apolline  Pizie  in  Delfo  si 
legge  di  aver  detto  al  nipote  Alessandro  Magno»  figlinolo  d'Olimpia 
sua  sorella  »  questi  due  altri  simili  versi  : 

JEacide,  cave  ne  venias  ad  Acherusiam  aquam 
Pandosiamque ,  quia  Ubi  mors  fato  destinata  est. 

Di  sopra  si  è  detto  d'autorità  di  Mirsilo  Lesbio  e  di  Dionisio  d'  Ali- 
carnasso  che  le  prime  colonie  de' Greci  che  vennero  in  Italia  dal  Pelo- 

K>nne80  portatevi  da  Enotro  e  da  Peucczio  fratelli  »  figliuoli  di  Licaone 
e  d' Arcadia»  vi  giunsero  secondo  il  primo  15  età,  e  secondo  l'altro  1 7 
aranti  la  Guerra  Troiana.  Ma  Catone»  Sempronio  e  Beroso  dicono  che 
la  prima  colonia  de'Greci  passata  in  Italia  fu  di  Liguri  venuti  dalla 
Begione  Attica  molte  età  e  secoli  prima  della  venuta  di  Enotro  e  di 
'  Peucezio  fratelli  Arcadi.  Dionisio  seguendo  Mirsilo  biasima  Catone  e 
Sempronio»  dicendo  che  non  narrano  bene  l'istoria.  Al  quale  ri- 
sponde in  più  luoghi  Annio  Yiterbiense,  e  dice,  che  circa  l'antichi* 
tà  s'ha  da  credere  ai  più  antichi  di  lui ,  come  furono  questi  ;  e  Pli* 
dìo  nel  III  dice  vergognarsi  pigliar  l'origine  d'Italia  da' Greci»  ove 
non  si  accordano  coli' istoria  latina.  Le  parole  di  Marco  Catone  nei 
suoi  frammenti  delle  Origini  sono  queste  :  Primus  omnium  Graecorum 
Phaeton  ex  Attica  solvens  cum  Lygure  filio  multis  aetatibus  et  saeculis 
ante  jEnotrium  Arcadem  colonias  adjecit  Italico  littore  ab  ostOs  Tyberi- 
nis  usque  adi  Niceam  Mtissiliensium.  E  Cajo  Sempronio  antichissimo 
scrittore  Romano  nella  divisione  d'Italia»  eh'  egli  scrive»  dice  :  Lygu-* 
res  dicti  sunt  a  Lygurc  Phaetontis  fUio ,  qui  omnium  primius  multis  sae- 
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euli$  ante  Graeeo»  ex  Atiiea  colomas  in  ItcHam  tramportaivitf  adjecitque 
atque  misctni  antiquissimis  Itfdiae  papuKs  ab  osHis  Tyhermis  ueqt^e  Ni- 
eeam;  che  fu  secondo  Beroso  nell* Istoria  Caldea  l'anno  penoltimo 
d'Aralio  settimo  Re  di  Babilonia,  cioè  secondo  Eusebio,  il  Viterbien* 
se,  Giovanni  Lucido,  Platone  ed  altri  negli  anni  del  Mondo  2106 ,  dal 
Dilavio  450 ,  e  prima  della  vennta  di  Cristo  anni  4855.  Le  parole  di 
Beroso  nel  V  sono  qneste  :  Anno  pemUtimo  Àralii  elasse  venit  ad  Ma* 
ìot  Tagetem  Janigenum  Razenuum  Phaeton  cum  suÌ9,  ^t  invenienB  am- 
.nid  ab  Aìisonits  occupata  ab  oriente  ^  et  montana  a  Gallis  et  Aborigini» 
bus  possessa ,  planitiem  vero  a  Razenuis  habitatam ,  donatus  fuit  parte 
occtdcntaliy  posseditque  sua  cum  posteritate  montes ,  et  totum  Eridanum 
usque  ad  proximam  regionem ,  tsta  relinquens  nomina  locis.  Quindi 
chiaramente  appare  contro  Mirsilo,  Dionisio,  Pausania  ed  altri ,  che 
le  prime  colonie  de*  Greci  venate  in  Italia  non  furono  quelle  d' Eno- 
tro  e  di  Peucezio  ,  com'  essi  dicono ,  ma  di  Fetonte  Egizio  figliuolo 
di  Cam,  da  Uose  detto  Pbut,  col  suo  figliuob  Ligure,  portatevi 
dalla  Regione  Attica,  come  dicono Tantichissimo  Beroso,  Cajo  Sem- 
pronio e  Marco  Catone. 

Girolamo  Marafioti  nel  primo  libro  delle  Croniche  ed  antichità  di 
Calabria,  capo  3.^,  nota  di  negligenza  Gabriele  Barrio,  scrittore  del 
sito  della  medesima  Calabria»  per  non  avere  ritrovata  più  antica  ve* 
unta  de' Greci  in  Calabria  di  quella  de*  fratelli  Enotro  e  Peucezio.  E 
dopo  lo  va  escusando  per  non  avere  letto  un  certo  frammento  ch'e- 
gli apporta  d*  Almaino  nel  III  libro  delle  Cronache  d'Egitto ,  alle- 
gato da  Temistocle  nella  Geografia  orientale,  nel  quale  si  legge  che 
un  certo  dimeno  Messenio,  ed  Areto  Marte  Calcidese,  fuggiti  dal 
Peloponneso  per  alcune  ruberie  ivi  fatte,  capitarono  con  molta  gen- 
te maschi  e  femmine  nella  città  di  Reggio  in  Calabria.  I  quali  rac- 
colti dagli  Aschenazei,  che  allora  abitavano  qudla  città,  si. unirono 
tra  di  loro,  facendosi  dell'una  e  dell'altra  nazione  un  solo  popolo.  Di- 
ce appresso,  che  col  tempo  crearono  un  Re  della  nazione  Calcidese  in 
quella  città ,  chiamato  Antimncslo ,  che  fu  il  primo  Re  coronato  non 
solamente  in  quella  città,  ma  in  tutto  il  mondo,  secondo  le  scritture 
di  Mosè,  d' Almaino  e  di  Temistocle.  Il  quale  Re ,  dice  egli ,  dopo  for- 
tificò la  detta  città  di  Reggio  dalla  banda  di  mare  e  di  terra*  con 
torri  e  castelli ,  ed  instituì  mille  capitani ,  secondo  Eraclide  nel  go- 
verno della  Repubblica  Reggina.  E  finalmente  dice  che  praticando* 
i  Greci  di  Calcidia  col  popolo  Aschenazeo ,  gli  Aschenazei  fra  po- 
co tempo  lasciando  la  lor  lingua  natia  ,  parlarono  finalmente  tut- 
ti in  lingua  greca,  dal  che  ebbe  origine  f  idioma  greco  in  Italia  r 
e  propriamente  nella  Calabria.  Checché  sia  di  questa  venuta  di  di- 
meno Messeno  e  d' Areto  Marte  Calcidese ,  secondo  Almaino  e  Temi- 
stocle ,  come  dice  il  Marafioti ,  certo  è  che  questi  vennero  in  Ca- 
labria nel  tempo  della  venuta  di  Messapo  nella  Japigia ,  o  poco  pri-. 
ma.  Il  quale  Messapo,  come  di  sopra  si  è  dcUo,  venne  dalla  liiedesi-^ 
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ma  regione  del  Peloponneso,  e  particolarmente  dalia  città  di  Cai- 
cidcy  posta  nell'Isola  Enbea,  oggi  Negroponte,  avanti  la  venuta  di 
Enotro  e  di  Peacezio,  secondo  Mirsilo,  anni  193,  e  secondo  Dio» 
il!sio  243.  Messapo  fu  di  nazione  greco  ,  ed  i  Greci  a  quel  tempo 
possedevano  anco  i  caratteri  e  la  pura  e  perfetta  lingua  greca ,  sicco- 
me era  nel  tempo  della  guerra  Troiana.  Perciocché  la  lìngua  porta- 
tavi da  Messapo  e  da  Pelasgo  in  Italia  era  Enbea-Calcidica ,  mista  di 
Dalmata,  Greca  e  Latina,  come  chiaramente  daioro  caratteri  da  noi 
notati  nel  precedente  capo  si  può  congetturare,  che  sono  misti  di  ca* 
ratteri  Dalmatici ,  Greci  e  Latini ,  e  non  veri  e  puri  Greci ,  come 

anelli  che  oggi  si  trovano  nsitati  e  riformati  da  Cadmo ,  da  Palarne- 
e,  e  da  Simonide  medico,  e  dopo  la  guerra  Trojana  nell*  Italia  porta* 
ti  da  Idomeneo  Licio.  Imperocché  Cadmo  portò  sedici  lettere  dalla 
Fenicia  in  Grecia,  alle  quali  Palamede  nella  guerra  trojana  ne  ag- 
giunse quattro,  cioè 8,  3,  $«  X;  ed  altrettante  dopo  lui  Simonide 
Z,  H,  ¥,  n,  le  quali  dicono  averle  osservate  dalle  gru.  Epperò  Tu- 
cidide nel  proemio  della  saa  istoria  dice  che  tutte  le  nazioni  greche 
avanti  la  guerra  troiana  erano  barbare.  Onde  si  può  giudicare  che 
venuto  Messapo ,  e  fermatosi  nella  Japigia ,  avesse  anco  a  quel  tempo 
menato  seco  in  compagnia  coli*  armata  dimeno  Messenio  ed  Areta 
Marte  Calcidese  ,  capi  di  fazione  fuggitivi  dal  medesimo  paese ,  e 
quelli  dopo  mischiatisi  con  gli  Aschezanei ,  come  dice  il  Abrafioti , 
esser  divenuti  potenti ,  e  6nalmente  signori  del  paese  Reggino,  Per- 
ciocché se  in  altro  tempo  fosse  stata  la  loro  venuta  in  Calabria,  n'a- 
vrebbero senza  dubbio  fatta  menzione  altri  scrittori  che  Almaino  « 
come  han  fatto  altre  nazioni  greche  venule  in  diversi  tempi  in  Ita* 
lia.  Ma  quella  di  Fetonte  da  noi  sopraddetta  fu  prima  di  tutte  le  al- 
tre, che  non  vide  il  Marafioti,  cioè  anni  105  prima  della  venula  di 
dimeno  ,<  d' Areto  e,di  Messapo. 

CAP.   Vn.  —  dell' ISOU  DI  CRETA  E  DEL  RE  MINOSSE,  d'oNDE  E  IN  QUAL 
TEMPO  VENNERO  ED  EBBERO  ORIGINE  I  POPOLI  JAPIGII  IN  ITALIA. 

Questa  Provincia  alcuni  dicono  essere  stata  detta  Japigia  da  h- 
feto  figliuolo  di  Noè ,  altri  da  Japige  figliuolo  di  Ercole ,  come  vuole 
Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sua  Fabbrica  del  Mando  ^  ove  dice  co- 
si: «  Ebbe  la  Japigia  prima  il  nome  da  Japige  figlinolo  di  Ercole,  ov- 
»  vero,  secondo  altri,  da  Jafeto,  figliuolo  di  Noè,  il  quale  venendo 
T»  in  Europa  vi  si  fermò ,  conoscendola  come  perfetto  astrologo  sot- 
n  to  ottimo  influsso  celeste.  »  Altri  ^  come  Esiodo  e  Valerio  Fiacco , 
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Oggi  delta  Can^»  dopo  la  morte  di  Miooiae  che  ne  fu  il  Re»  il  qaale 
omodo  morto  neff  anedio  di  Gamico  in  Sicilia,  ciò  fu  cagione ,  oo« 
me  ri  dirà  appreno ,  che  il  ano  esercito  capitando  per  fortuna  e  nau- 


firagio  in  quest'angolo  d*  Italia ,  ti  rimanesse  »  e  le  sue  genti  v^introda- 
oessero  colonie.  Onde  prima  die  trattiamo  della  loro  venuta ,  è  ne- 
cessario dire  alcune  cose  della  delta  Isola  e  del  suo  Re  Minosse  per 
maggiore  cliiarezia  delle  nostre  origini  e  di  questa  nostra  Istoria. 

L'isola  di  CandKa  è  lontana  «Ila  Japigia  »  secondo  Tolomeo , 
wif^  400  di  mare.  Strabene  dice ,  che  Sosierate  { il  quale  per  giù- 
dillo  di  Apoilodoro  esattamente  la  d«crisse  ) ,  afferma  che  la  sua  lun- 
ghena  sia  di  stadii  2300 ,  ma  non  però  larga  proponionalamenle , 
aiochè  il  circuito  non  conta  più  di  5000  stadii.  Artemìdoro ,  secondo 
il  mederimo  Strabene ,  la  fa  di  1100;  e  leronimo,  dicendone  la  lun- 
ghena  di  2000»  b  larghessa  dice  esserne  ineguale ,  ed  il  girala  ter- 
a  parie  della  lunghena  pia  d' Arlemidoro.  1  moderni  dicono  esse- 
re lunga  nùtria  STO  »  larga  50 ,  e  di  perimetro  590.  Descrive  la  sua 
eccdlenn  Genero  nel  XIX  dell'Odissea,  dicendo  essere  situata  nd 
metao  del  mare ,  fertile ,  e  piena  di  90  città  »  abitata  in  quei  tempi  da 
popoli  illustri ,  ornata  di  tutti  i  linguagai  della  Grecia  »  e  che  vi  re- 
gnò Minosse  anni  9 ,  il  quale  insegnò  le  leggi  ai  Creleri»  fingendo  di 
arerle  arnie  da  Giore  in  questi  Tersi  : 

Creta  mari  medio  jofei .  Intìda  fertilit  ttta  eei 
Et  mmùii  hatritata  «tris.  Hane4tndique  flitctus 
Puba^:  UMl  urtee  Me  nonaginta ,  nee  imut 
Eti  eermo  evnefìf ,  std  mixtue.  Sani  Un  Aehivi 
Httgmmim  »  et  veri  Cretee ,  foriterque  Cydnmee 
Martigemiep  Dareefgeneet  oimtMMoigi* 
Bo$  inler  Gnoeeue  praeclara  wrbs,  ipeofue  Minai, 
Diicifubu  Jovii  •  hie  noaiffii  regfunit  in  ammm , 
ExeeUa  mandata  Jovie  captane. 

0 

Seguono  in  ciò  Omero,  Orazio ,  e  Virgilio  nel  III  dell* Eneide ,  ove 
accenna  die  ivi  ebbe  orìgine  la  gente  nostra,  con  questi  versi  : 


Creta  Jovie  metgni  medio  jacet  innda  pomto. 
Mone  Idaeue  ubi,  et  genite  cunabula  noetrae. 
Centnm  urbee  kabilant  magnai ,  uberrima  regna. 

Giulio  Cesare  Scaliaero  nelle  sue  cittì  piange  quasi  con  qnest*  epi- 
gramma la  sua  desolazione  »  e  non  venire  d'altronde  »  die' egli,  V  ec- 
cellente Tino  detto  malvasia ,  se  non  da  essa  isola  : 

Centum  olim  einetae  operoeU  moenibue  urbee 
Reddidit  ad  paueae  imperioea  dia. 
Oppida  parva  tamen  reor  iUa  fuiae ,  ted  cuncta 
(^ùd  deeet  ex  reliquie  Candia  iuta  refert. 
Vera  equidem  fateor  Jovie  incunabula  magni , 
Nm  Ufuor  haud  alibi  neciarie  iUe  venit. 
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Platone  nel  Dialogo  intitolato lftnoj5e,ovvero  delIaLegge,  nel  VII 
libro  y  introdacendo  Socrate ,  il  quale  dice  che  rnooio  buono  sia  co* 
sa  sacratissima  e  simile  a  Dio,  ed  il  malvagio  per  il  contrario  profa?- 
nissimo,  apporta  l'esempio  di  Minosse,  e  T  autorità  di  Omero,  dicen- 
do il  poeta  nel  XV  dell'Odissea,  dove  fa  menzione  di  Creta»  eh' ella 
sia  stata  popolosa,  ed  in  essa  90  città,  e  tra  quelle  Gnosso  città  gran* 
de;  nella  quale  regnò  Minosse,  parlando  nove  anni  col  sommo  Gio* 
ve.  Dice  egli,  eh' è  tanta  questa  lode  d'Omero  in  Minosse  con  poche 
parole  spiegata ,  che  mai  con  simile  lode  innalzò  altro  semideo.  Ed 
Aristotele  nel  II  della  Politica,  capo  8.®,  scrivendo  della  sua  Bepub« 
hlica ,  dice  che  si  vede  quest'  Isola  chiaramente  esser  nata  e  situata 
nel  principio  della  Grecia  all'imperio  del  mare ,  e  Minosse  il  primo 
avervi  ordinate  le  leggi  di  Licurgo  ,  so^iogando  anco  Y  altre  isoli 
convicine,  e  facendo  abitare  le  disabitate:  ed  ottenuto  l'imperio 
del  mare,  avere  finalmente  assediata  la  Sicilia,  ove  morì,  e  fu  sepol- 
to appresso  Camarina.  Tucidide  nel  proemio  delle  sue  istorie ,  di  lui 
scrivendo  dice:  ce  Minosse,  antico  per  nostra  ricordanza  più  d^ogni 
»  altro  uomo  di  quel  paese,  fece  un'armata,  e  s'impadronì  d'una 
»  gran  parte  del  mare,  che  oggidì  ò  detto  greco,  ed  egli  fu  il  pri- 
»  mo  che  essendosi  insignorito  dell'  Isole  Gicladi ,  in  molti  luoghi 
D  di  esse  mandò  novelli  abitatori,  avendone  cacciati  i  Carii,  e  fa- 
»  ccndone  signori  i  proprii  figliuoli.  Oltre  di  questo  si  sforzò  a  po- 
li ter  suo  discacciare  i  corsari  dal  mare,  acciocché,  com'è  credibi- 
»  le,  le  rendite  sue  si  accrescessero.  »  Apollodoro,  grammatico  Ate- 
niese, nel  III  della  sua  Biblioteca  ^  scrivendo  la  genealogia  di  esso 
Minosse,  mischia  secondo  il  costume  greco  molte  cose  favolose  alla  ve- 
ra istoria  di  lui ,  e  di  Pasìfae  sua  moglie.  Dice  che  navigando  Giove 
Cretense  per  il  mare  Rodio ,  con  forma  di  toro  rapi  con  Insioghe  da 
quei  lidi  Europa  figliuola  di  Agenore,  e  portatala  seco  nell'Isola  di 
Creta,  generò  con  quella  Minosse,  Sarpedonte,  e  Badamanto,  benché 
Omero  dica  Sarpedonte  esser  nato  da  Giove  e  da  Laodamia  figliuola 
di  Bellerofonte.  Asterio  .finalmente  Be.de' Cretesi  avendo  presa  per 
moglie  Europa ,  ed  allevati  i  figliuoli  di  quella ,  venuti  in  età  per- 
fetta ,  nacque  discordia  fra  di  loro  per  amor  di  Mileto  figliuolo  di 
Apolline ,  e  di  Aria  figliuola  di  Gleoco.  Inclinando  Mileto  all'  amor 
di  Sarpedonte,  Minosse  apparecchiato  un  esercito,  mossagli  guerra, 
ne  ottenne  la  vittoria,  e  lo  pose  in  fuga.  Mileto  se  ne  fuggì  in  Caria> 
ove  edificò  una  città  detta  Mileto  dal  suo  nome,  e  Sarpedonte  iuLi* 
eia,  ove  coir  aiuto  di  Cilice  contro  de'  Licii  s'acquistò  parte  di  quel 
regno,  in  cui  Giove  Io  confinò  per  tre  età.  Alcuni  dicono  aver  mos- 
sa questa  guerra  per  amor  di  Atimnìo  figliuolo  di  Giove  e  di  Cassio- 
pea. Badamanto,  avendo  fatto  le  leggi  agl'isolani,  e  comandato  che  le 
osservassero,  se  ne  fuggì  in  Beozia,  ove  prese  per  moglie  Alcmena, 
e  finalmente,  essendo  morto,  fu  col  fratello  Minosse  fatto  giudice  per 
giudicare  l'anime  uelF Inferno*  Minosse ,  standosene  in  Creta^  scris*- 
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06  le  leggi,  e  prese  per  moglie  Pasifae,  Ggliaola  del  Sole  e  di  Per- 
seìde  9  ovvero,  come  vuole  Àpollodoro,  Crete  figliuola  d' Asterie.  Ge- 
nerò di  maschi  Gatreo ,  Deacalione ,  Glauco  ed  Androgeo  ,  e  di 
femmioe  Ecalè ,  Senadice,  Arianna  e  Fedra.  Dalla  ninfa  Paria  ebbe 
Earimedonte,  Nefalione,  Crise  e  Filolao,  e  da  Dessitea  Eussan^jio. 
Dopo  essendo  morto  Asterie  senza  figliuoli ,  Minosse  tolse  ai  Cretesi 
ramministrazioDe  del  regno,  affermando  nel  fedecommesso  aver« 
lo  ricevuto  dagli  Dei.  Successogli  a  voto  quanto  desiderava ,  sa* 
crificò  dopo  a  Nettuno,  e  con  priegbi  dimandandogli  che  dal  pro- 
fondo mare  gli  mandasse  un  toro  per  farne  a  lui  sacrificio,  ed 
essendogli  da  Nettuno  mandatoti  toro  che  conveniva,  simpadro- 
o)  del  regno,  e  comandò  che  il  toro  si  portasse  agli  armenti,  sa- 
crificandone per  quello  un  altro.  Minosse,  fattosi  padrone  del  ma-- 
re,  sottopose  a  se  tutte  le  isole.  Onde  adirato  Nettuno  per  non  a- 
verffli  sacrificato  il  medesimo  toro ,  Io  rendè  feroce ,  e  fé'  che  di 
quello  sfrenatamente  s'innamorasse  Pasifae.  Ella  finalmente  infiam- 
matasi dell* amore  del  toro,  prese  per  sua  guida  Dedalo  architetto- 
re ,  il  quale  per  un  omicidio  ivi  si  era  fuggito  di  Atene.  Costui  con- 
meraviglioso  artificio  formò  una  vacca  con  alcuni  ingegni  vacua  di 
dentro  ,  ed  accomodatale  di  sopra  una  pelle  vaccina ,  la  portò  nel 
prato,  ov  era  consueto  pascere  il  toro,  e  postavi  di  dentro  Pasifae , 
vi  concorse  il  toro^  e,  come  è  naturale,  covri  la  vacca*  Fatta  Pasifae 
di  quello  gravida ,  partorì  finalmente  Asterie,  cognominato  Minotau- 
ro ,  solo  col  taurino  volto ,  e  tutto  il  resto  dicono  essere  stato  d' uo- 
mo» Comandò  Minosse  per  avviso  di  alcuni  oracoli,  che  questo  si 
racchiudesse  e  custodisse  dentro  del  Laberinto.  Era  il  Laberinto  una 
carcere  fabbricata  daDedalo,cbe  per  li  molti  ravvolgimenti  di  strade 
ognuno  vi  si  sperdeva.  Tutto  questo  scrisse  Apollodoro  di  Minosse. 
Strabene  nel  X,  scrivendo  dell'isola  di  Creta,  e  di  alcune  co- 
se del  Re  Minosse,  dice,  ch'essendo  in  Creta  più  città  ,  le  maggiori 
però,  e  le  più  illustri  erano  Gnosso,  Cortina  e  Cidonia.  Ma  Omero 
innalza  sommamente  Gnosso,  che  chiama  grande^  e  reggia  di  Mi* 
noe,  portando  le  antiche  sue  lodi  all'età  future,  che  dureranno  per- 
petuamente. D'indi  pervenuta  in  bassa  fortuna,  perde  in  gran  parte 
gì'  istituti  e  le  leggi ,  e  la  trasferita  dignità  pervenne  a  Lieto  e  Gor- 
tina»  Nondimeno  in  progresso  di  tempo  ripigliò  l'antica  sua  dignità 
di  metropoli.  É  posta  Gnosso  in  piano, avendo  lantico  suo  giro  di  30 
stadii  nei  mezzo  del  paese  tra  Cortina  e  Lieto,  da  essa  Lieto  stadii  200 
distante, e  120  da  Lieto  cheOmero  chiama  Lilto.  Ma  Gnosso  è  lontana 
dal  mare,  che  mira  l'Artico,  stadii  25;  mentre  in  vece  Cortina  e  Li- 
eto sono,  quella  a  90 ,  e  questa  ad  80  stadii  dal  mare  di  Libia.  Ed  ha 
Gnosso  per  arsenale  marittimo  Eracleo,  sebbene  dicono  che  Minosse 
io  vece  si  valse  per  arsenale  di  Amniso,  dov'è  il  tempio  d' llilia.  Ma 
ne'  tempi  antichi  Gnosso  si  chiamava  Cerato  dal  nome  del  fiume  che 
vi  trascorre,  il  che  è  approvato  con  scritture.  Si  dice  Minosse  essere. 
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stato  legislatore  dilìgentissimo ,  e  primo  aver  acquistato  V  imperio 
del  mare;  il  quale  avendo  divisa  l'Isola  in  tre  parti ,  aver  ìd  ciasche- 
duna parte  di  essa  ediflcata  una  città»  e  Gnosso  nella  parte  che  mira 
t  aquilone  verso  del  Peloponneso^  Ma ,  al  dire  di  Eforo ,  Minosse  fo 
imitatore  di  un  antichissimo  personaggio  per  nome  Radamanto,  che 
fo  fratello  di  lai,  uomo  in  quelli  tempi  nella  giustizia  ed  equità  cele- 
bralissimo.  Colui  veramente  fu  il  primo  che  nell'Isola  produsse  i  riti 
più  mansueti  del  vivere  coli' abitare  le  città  »  istruendole  colle  leggi 
e  co' civili  istituti.  Questi  diceva  che  tutti  i  decreti  ch'egli  pubblica- 
va ,  li  aveva  ricevuti  da  Giove.  Imitando  adunque  costui ,  pare  che 
anche  Minosse  ritraendosi  ogni  nove  anni  nell'antro  di  Giove,  ne  ve* 
nissc  portando  certi  precetti  e  leggi,  e  diceva  essere  di  Giove,  Per  la 
qual  cosa  Omero  disse  : 

nte  quondam  Jfinos  nonum  regnavit  in  annum , 
Excma  mandata  Jovi$  captam. 

Tutto  ciò  disse  Strabone  di  Minosse,  ed  altro  che  segue  dell'isola 
di  Creta.  Manetone  Sacerdote  Egizio ,  nel  suppliroento  eh'  egli  fa  a 
Beroso  Caldeo  dice,  che  l'anno  settimo  di  Menofi  Re  d'Egitto  regnò 
sopra  gli  Assirii  Belloparo  e  Minosse  in  Creta.  Nel  qual  luogo  dice  An- 
nio  Viterbiensecbesi  legge  esservi  stati  due  Minossi.  L'antico,  secon- 
do Manetone,  prese  il  regno  Cretense  l'anno  settimo  di  Menofi,  e  se- 
Gondo  Eusebio ,  l' anno  ottavo.  Questo  antico  Minosse  secondo  i  Greci 
fu  figliuolo  di  Xanto  Re  di  Creta,  il  quale  contendendo  col  suo  fratel- 
lo Sarpedonte,  Io  scacciò  e  s'insignorì  dell' Isola.  Dopo  costai  anni  124 
fu  Giove,  il  quale  secondo  Eusebio  quell'anno  rapì  Europa,  figliuola 
di  Agenore ,  dalla  quale  generò  il  secondo  Minosse.  Costui  essendo^ 
di  anni  38,  per  vendicare  la  morte  d'Androgeo,  ottenne  la  signoria  del 
mare,  e  soggiogò  Egeo  Re  d'Atene ,  e  padre  di  Teseo,  l'anno  nono  di 
Laomedonte. 

Diodoro  Siculo  nel  IV  dice  che  Tettamo  figliuolo  di  Eleno  nato 
di  Dcucalione,  arrivato  in  Creta  con  Eolj  e  Pelasgi,  signoreggiò  nel- 
l'Isola. Avendo  presa  per  moglie  Creta,  generò  il  figliuolo  Asterio, 
regnando  il  quale  in  Creta,  dicono  che  Giove  vi  portò  Europa  sopra  del 
toro  rapita  dalla  Fenicia,  dalla  quale  generò  tre  figliuoli  Minosse,  Ra- 
damanto  e  Sarpedonte.  Asterio  avendo  pre^a  per  moglie  Europa,  ooU 
la  quale  non  ebbe  figliuoli,  si  adottò  i  figli  di  Giove,  e  lì  lasciò  succes- 
sori del  Regno.  De' quali  Badamanto  diede  le  leggi  ai  Cretesi.  Minosse 
prese  il  Regno,  ed  avendo  presa  per  moglie  Itone  figliuola  di  Lido» 
generò  da  essa  Licastro.  Questi  anco  regnando  in  Creta  prese  per  mo* 
glie  Ida  figliuola  di  Coribante,  colla  quale  generò  il  secondo  Minosse, 
il  quale  alcuni  dicono  figliuolo  di  Giove.  Questi  il  primo  tra' Greci , 
posta  in  ordine  l' armata  navale,  ottenne  l'imperio  del  mare.  Ed  avea* 
do  sposata  Pasifae,  figliuola  del  Sole  e  di  Creta^  generò  Deacalione  ^ 
Crateo,  Androgeo,  Arianna  ed  altri  figliaoli. 
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E  nel  V  Lihro  dice:  v  Lungo  tempo  dopo  il  nascimento  degli 
Deit  dicono  emere  stati  in  Creta  molti  Eroi,  dei  quali  nobilissimi  m- 
roBO  Minosse,  Badamanto  e  Sarpedonle,  generati  da  Giove  e  da  Eu- 
ropa figlinola  d'Agenore,  la  quale  dieono  trasportata  dal  toro  co'na« 
2 li  in  Greta  colla  proTvidema  degli  Dei.  Minosse  il  maggiore  regnò 
r  Isola ,  nella  quale  edificò  molte  città ,  e  tra  quelle  tre  nobilissi- 
Bie:  Gnoiso  in  quella  parta  dell'  isola,  che  mira  1*  Asia,  Pesto  Terso  il 
menogiorao  vicino  al  mare ,  e  Cidonia  in  quei  luoghi ,  che  declina- 
■o  all'occidente  opposti  al  Peloponneso.  Di  pia  di^e  molte  leggi  ai 
Cretesi ,  simulanao  aver  quelle  meditate  in  una  spelonca.  Ordinò  an* 
co  f  armata ,  colla  quale  sottoponendosi  molte  isole  convicine  ,^  fu  il 
primo  de' Greci  che  ottenne  l'imperio  del  mare.  Essendosi  fatto  il  suo 
nome  grande  ^r  virtù  e  per  giustizia,  passò  nella  Sicilia  contro  Co- 
calo,  di  eoi  Knvemmo  nelle  cose  di  Dedalo,  per  cagione  del  quale  mos- 
le  la  guerra.  Dicemmo  Radamanto  essere  stato  il  più  giusto  di  tutti', 
aver  anco  con  severa  pena  castigati  i  ladroni,  «li  scellerati,  e  gli  altri 
BMlfaltori.  Avuto  l'imperio  di  molte  isole,  egli  ottenne  gran  parto 
dell'Asia  marittima,  dandosi  volontariamente  tutti  al  suo  impeno  per 
la  fama  della  sua  giustiiia.  Questi  aflMò  il  Regno  ad  Eritro ,  uno 
de'iom  figlinoli ,  e  da  lui  sono  chiamati  gli  Eritrei. 

£fama  aver  dato  Gino  ad  Enopione  d  Arianna  figliuola  di  ACnos* 
ae,che  alcuni  dicono  essere  stato  Bacco ,  ed  avere  imparato  dal  padre 
il  modo  di  fare  il  vino.  Si  dice  Badamanto  aver  dato  ad  0|piiuno  degli 
altri  suoi  figlinoli  o  un'Isola  ouna  Citta  :  cosi  a  Toante  diede  Lenno, 
ad  Engieo  Corsica,  a  Pamfilo  Pepareto,  ad  Evampeo  Maronea,  ad  Alceo 
Paro,  ad  Anione  Delo,  e  ad  Andreo  quella  parte  che  da  esso  è  chiama- 
ta Andro.  Per  il  singolare  della  sua  giustizia ,  dicòno  le  favole  essere 
slato  fiitto  (^indice  delF  Inferno  de' beni  e  mali,  e  Minosse  anco  per  Ti- 
atessa  giustizia  esercitare  il  medesimo  uflbio.  U  terzo  fratello  Sarpe* 
dottte  scrivono  essere  andato  in  Asia  con  potente  esercito,  ed  aver  ot- 
tenuta k  Licia.  A  questi  successe  nel  Begno.  il  figlinolo  Evandro,  e 
presa  per  moglie  Deidamia ,  figliuola  di  Bellorofonte ,  generò  Sarpe- 
dente,  il  quale  fu  nella  guerra  trojana  con  Agamennone,  e  questi  alcu- 
ni lo  fanno  figlinob  di  Giove.  Dicono  essere  stati  figlinoli  di  Minosse 
Deocalione  e  Molo.  Da  Deucalioue  essere  stato  generato  Idomeneo , 
e  da  Molo  Merione,  i  quali  andati  con  90  navi  a  Troia  con  Agamen* 
none,  e  ritornati  poi  nella  patria  essere  morti  e  sepolti  onoratamente 
ed  avere  conseguiti  gli  onori  degli  Dei.  I  sepolcri  di  costoro  si  dimo- 
strano  in  Gnosso  con  questa  iscrizione: 

Gnaun  UomuMi  apàUhrum  oipiee,  in  fto  Mkrianu  MMfUm 

propinquui  jauo. 

I  Cretesi  adorano  costoro  come  nobili  Eroi,  invocando  l'aiu- 
to loro  nel  pericdo  delle  guano.  Jid  itoote  nelIV  dice  ancora  ^  che 
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regnando  Egeo ,  Androgeo ,  figliuolo  di  Minosse ,  andò  alli  giuochi 
in  Atene,  col  consenso  di  tatti  gli  Ateniesi ,  ed  avendo  superato  uè* 
gli  steccati  tutti  i  combattenti,  venne  in  amicizia  con  i  figlinoli  di 
Fallante.  Ma  Egeo  dubitando  che  alla  fine  per  la  detta  amicizia  col* 
l'aiuto  di  Minosse  Androgeo  non  lo  scacciasse  dal  Regno,  apparecchia^ 
tigli  alcuni  inganni ,  Io  fece  ammazzare  mentre  andava  in  Tebe  nei 
giqochi  vicini  ad  Enoe  del  lenimento  Attico  da  certi  abitatori  di  queU 
là  regione.  Sdegnatosi  Minosse  della  morte  del  figliuolo,  venne  in  Ate* 
ne  dimandando  il  castigo  della  morte  di  Androgeo.  Ed  essendo  stata 
disprezzata  la  sua  dimanda ,  mosse  guerra  agli  Ateniesi ,  aggiungen- 
dovisi  anco  lo  sdegno  degli  Dei,  ch'egli  aveva  pregati  per  la  siccità  e» 
la  fame  contro  gli  Ateniesi.  Affliggendo  la  siccità  cosi  i  paesi  Attici  co- 
me il  rimanente  della  Grecia,  e  corrompendosi  i fratti  della  terra , 
ì  capitani  dell'esercito  consultarono  l'Oracolo  in  che  modo  sì  pò-* 
tessero  evitare  tali  sciagure.  Il  quale  comandò  che  andassero  ad  Ea*« 
co  di  Giove ,  e  ad  Egina  figlinola  di  Asopi ,  e  comandassero  a  quelli 
che  facessero  voti  per  loro^  ed  avendoli  fatti,  cessò  la  siccità  appo  gli 
altri  Greci ,  e  travagliava  solo  gli  Ateniesi.  Costretti  dnnqne  costoro 
di  nuovo  a  pregar  l'Oracolo  per  il  rimedio  di  tanta  calamità,  dicono 
avere  risposto:  Gessare  questa  miseria  se  per  la  morte  di  Androgeo* 

Elacassesi  Minosse.  Contendendo  gli  Ateniesi  all'Oracolo,  comandò 
[inosse  che  se  gli  mandassero  ogni  anno  in  Creta  per  tributo  flette 
figliuoli  ed  altrettante  figlinole.  )>  Insino  qui  Diodoro. 

Altri  dicono  che  Minosse  in  quella  guerra  non  solamente  vinse  gli 
Ateniesi ,  ma  uccise  anco  Niso  Re  di  Megara  loro  confederato  >  e 
fé' quei  popoli  a  se  tributarìi.  Il  Sabellico  dice  che  gli  Ateniesi  avendo 
mandati  gli  ambasciatori  in  Creta  al  Re  Minosse  ^  ottennero  la  ^a-^ 
ce  con  condizione  che  ogni  nove  anni  mandassero  sette  loro  figlino-: 
li  e  figliuole ,  i  quali  mettevano  in  un  carcere ,  come  dice  Fiatar-: 
co ,  chiamato  Laberinto ,  dal  quale  pe'  molti  giri  e  rivolgimenti  non' 
potevano  uscire.  Istituì  Minosse  a  quel  tempo  in  memoria  d<d  merlo 
figlio  Androgeo  lo  steccato  ginnico ,  e  donò  per  premio  ai  vincitori 
i  suddetti  figliuoli  ricevuti  dagli  Ateniesi.  E  mentre  si  facevano  que^ 
sti  giuochi  y  si  ritenevano  rinchiusi  in  questo  Laberinto.  Vinse  nella 
prima  lotta  un  certo  nomo  forte  detto  Tauro,  il  quale  per  l'eccellenza 
militare  era  in  grande  stima  appresso  di  Minosse,  e  per  la  bellezza  o 
grazia  del  corpo  era  pubblica  fama  aver  commercio  con  Pasifae  mo-« 
glie  del  Re.  Si  dice  cne  avendo  questi  avuto  figliuoli  degli  Ateniesi 
in  premio  della  prima  lotta ,  fece  loro  per  dispregio  molte  ingiurie  a* 
vergogne.  Venuto  il  tempo  del  secondo  tributo ,  e  itiandati  da  Creta 
in  Atene  per  tal  cagione  di  nuovo  i  legati ,  nacque  allora  alqpanto 
maggiore  sdegno  de'  cittadini  contro  di  Egeo ,  gridando  tutti  ad  alta 
voce  esser  cosa  molto  scellerata ,  che  Egeo,  il  quale  era  stato  cagione 
ed  origine  di  tanti  mali,  regnasse  in  Atene.  Né  solamente  dovrebbe  es- 
sere scacciato,  ma  introdorai  altro  Be&casUero  nella  flucceBaÌQBfi.4e]i; 
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r^nos  e  per  ignomiiiia  e  dispregio  privarlo  ancora  de'  proprii  6* 
gliuoB.  Le  quali  ignominia  non  avrebbero  dette  gli  Ateniesi  se  aves- 
sero leniiUi  memoria  della  sua  origine  da  Cecrope  e  dagli  altri  famo* 
si  Eroi  e  Re  che  avevano  recnato  prima  di  ini  in  qaeUa  città.  Aven* 
do  Teseo  intese  queste  parole  contro  del  padre  Egeo ,  lo  sospinsero 
di'^i  si  offerisse  volontariamente  per  tributo  con  gli  altri  giovaoetr- 
li  a  ICnosse.  Andato  dunque  Teseo  in  Creta  cogli  altri  figliuoli  tirali 
•  sorte  y  Tenne  alia  lotta  con  Tauro  Cretese  e  lo  superò.  Dice  Pausa*^ 
ma  nel  1.®  degli  Attici»  ch'essendo  infestati  da  un  toro  i  campi  de' 
Cretesi,  e  tutto  quello  eh'  era  vicino  al  fiume  Tetrino  (  perciocchò 
negli  antichi  tempi  furono  alcune  bestie  molto  crudeli  e  formida- 
bili agli  uomini,  e  ne  fanno  testimonianza  il  Leone  Nemeo,  il  Par- 
nasio ,  i  Draghi  in  più  luoghi  della  Grecia ,  ed  anco  i  Cignali  Cali- 
donio  e  di  Erimanto,  e  ne' confini  de'Corintii  in  Cròmiooe,  le  quali 
fiere  parte  erano  prodotte  dalla  terra ,  e  parte  sacrate  agli  Dei  «  ed 
ricone  altre  dicono  essere  state  prodotte  ancora  per  castigo  degli 
nomini  )  i  Cretesi  pensavano  essere  stato  questo  mandato  per  V  ira  di 
Mettono ,  perciocché  signoreggiando  Minosse  largamente  a  tutto  il 
mare,  che  bagna  la  Grecia ,  dicono  aver  portata  maggior  riverenza 
a  tutti  gii  altri  Dei  che  a  Nettuno.  Dicono  che  il  medesimo  Toro  sìa 
passato  da  Creta  nel  Peloponneso;  e  consumati  i  campi  degli  Argivi* 
per  l'istmo  di  Corinto  esser  fuggito  nella  regione  Maratonia  dell'At- 
tica, ed  ivi  tra  molti  altri  avere  ammazzato  anco  Androgeo,  figliuolo 
di  Minosse*  Per  il  qnal  caso  adiratosi  grandemente  Minosse ,  gindi'- 
cando  ciò  esser  avvenuto  per  tradimento  degli  Ateniesi ,  preparata 
un'armata  i  ed  andato  all'assedio  di  Atene,  non  mancò  di  travagliare 
gli  Ateniesi ,  in  sino  a  che  non  vennero  a  patto  di  mandare  ogni  an- 
no sette  figlinoli ,  ed  altrettante  vergini  in  Creta,  le  quali  si  dessero 
al  Minotaoro ,  che  Minosse  aveva  rinchiuso  nel  laberinto  di  Gnosso. 
È  fama  ch'essendo  andato  dopo  nella  rocca  il  toro  Maratonio,  Teseo 
per  aiuto  della  Dea  V  uccidesse ,  e  la  sua  immagino  venisse  dedicata 
nella  Curia  de'  Maratonii. 

Filocatro  nel  II  delle  cose  antiche  dice  essere  stato  Tauro  uno 
de* magistrati  di  Minosse^,  nomo  di  corpo  gagliardo ,  molto  feroce , 
e  solito  vincere  negli  steccati;  il  quale  per  l'insolenza  de'costu-. 
mi ,  e  per  l'adulterio  che  si  credeva  pubblicamente  aver  commesso 
con  Paaifae,  era  dal  Be  e  da  tutti  gl'isolani  odiato,  né  in  quel 
presente  giuoco  della  lotta  v'era  alcuno  che  avesse  avuto  ardire  di 
combattere  con  lui.  Perciocché  desideravano  tutti ,  che  si  trovasse 
qualcuno  che  lo  superasse  e  gli  togliesse  il  possesso  della  vittoria. 
Dimandando  dunque  Teseo  di  combattere  con  quello,  gli  fu  facil- 
mente concesso  ch'entrasse  nello  steccato.  A  questa  nuova  battaglia 
d' oonfo  forestiero  nacque  gran  desiderio  negli  animi  de'  circostanti , 
i  quali  tutti  desideravano,  che  Teseo  ne  riportasse  il  premio  della 

^allaglia»  ctìm  già  avvenne*  Avendo  T^seo  si^perato  in  quella  bai-. 
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taglia  Tauro ,  saperò ,  ed  ebbe  fiiciimenfe  la  vittoria  degU  altri.  In» 
tervenne  quivi  nello  steccato  AriaoDa,  6glÌQoIadel  ReMinoae  per  ve» 
dere  i  giuochi  secoodo  il  patrio  costarne;  la  quale  nùrando  nel  volto 
Teseo»  se  uè  invaghì,  e  mirabilmente  si  accese  del  suo  amore.  Sicché 
rivoltasi  tutta  in  esso  la  real  doniella  per  le  virtù  e  miie  del  reale 
aspetto  di  Teseo  »  desiderava  grandemente  d' averlo  m  matrimonio. 
Minosse,  rallegratosi  anco  di  quella  vittoria ,  restituì  i  prigioni  a  Te* 
8eo,ed  Arianna  se  ne  fuggì  con  lui.  Alcuni  dicono  averla  dopo  lasciata 
neir  isola  di  Nasso  per  essersi  ivi  invaghito  di  un'  altra  donna  chia* 
mata  Egle,  come  narra  Nereo  Megarese  cdl* autorità  di  questo  ver* 
so  d' Esiodo  : 

Hu9ió  Huamif  oeior  dammi  PimoAHdai  Ejfoi. 

Il  quale  dice  Pisistrato  averlo  preso  dal  suo  poema.  QuelK  che  scri- 
vono Arianna  essere  stata  lasciata  neir  Isola  di  Nasso ,  dicono  esser- 
si ivi  congiunta  in  matrimonio  con  un  certo  sacerdote  di  Bacco, 
chiamato  Onero  ;  e  quindi  i  Poeti  aver  presa  materia  di  dire ,  che 
fosse  stata  rapita  da  Bacco ,  e  trasferita  in  cielo  tra  le  stelle.  Peone 
d'Amatusia,  scrivendo  in  altro  modo,  dice  che  Teseo  essendo  sia* 
to  dalla  fortuna  tra9portato  nell'  Isola  di  Cipro ,  lasciò  ivi  Arian- 
na gravida  ed  inferma  per  la  lunga  navigazione  patita ,  la  quale  non 
molto  dopo  la  partenza  di  Teseo  morì  nel  parto;  e  che  appreaao 
di  Amatnsia  fu  un  luogo ,  in  cui  mostravasi  il  sepolcro  di  Arian- 
na incinta ,  ed  inferma  per  la  navigazione  patita,  la  quale  non  mei* 
to  dopo  la  partenza  di  Teseo  morì.  Ione  di  Chio  dice  che  da  Arian- 
na e  da  Teseo  nacquero  Enopione ,  Evante  e  Stafilo  ;  onde  si  vede 
che  Arianna  non  morì  senza  figliuoli  del  matrimonio  con  Teseo. 
CKdemo  dice  che  nel  medesimo  tempo  Dedalo  Ateniese,  architetto 
del  re  Minosse ,  fuggì  dall'  isola  di  Greta  con  Teseo ,  ed  essendo  di 
poi  in  Sicilia,  lo  inseguì  Minosse,  ove  d'infermità  finì  la  vita.  Altri 
dicono  che  Dedalo  non  andò  in  Sicilia ,  ma  che  ritornò  in  Atene , 
od  altri  che  fosse  passato  in  Italia ,  e  che  si  fosse  fermato  a  Gnma 
ne' Campi  Flegrei ,  come  par  che  noti  "^rgilio  in  questi  versi  del  VI 
dell'Eneide: 

Ikudalui,  «1  fama  ui,  fugiens  Knc^  re^na, 
Praepeiibus  pernm  otcsus  se  endere  ea$lo, 
Imueimm  per  iter  gelidut  munii  ad  Aretoi , 
ChalcidkamM  lecit  tandem  itiper  adttiiii  aree, 
Redditus  ku  prtmum  ferrie  tttt,  Phoebe ,  eaerami 
Remigium  alarum ,  foemtqite  immama  tempia. 

Il  Sabellico  vuole  che  la  cagione  della  sua  fuga  fosse  stata  Arian- 
na, la  quale,  inva|;liitasi  di  Teseo,  fuggì  con  esso daU'  isola  col  con* 
figlio  e Taituzia  di  Dedalo;  fl  qoale;  esaenda  anch' qjpU  Alenme» 


~  45  — 

Cnsò  far  cosa  mia  a  Teseo  ed  agli  AteDiesi  ;  il  che  è  più  TerisiiDH 
9  per  averlo  dopo  Minosse  insegaito  in  Sicilia  per  lo  spazio  di  tan- 
ti mari ,  che  prima  eragli  stato  confederato.  Pansania  dice  che  De- 
dalo nacque  in  Atene  di  stirpe  regia  da  qnella  gente  che  è  detta  Me- 
rionidi.  Non  fa  egli  tanto  di  gran  fama  appresso  tutte  le  nazioni  per 
l'eccellenza  dell* arte ,  per  ooanto  le  perwrinazioni  e  lavarla  fortuna. 
Perciocché  avendo  ucciso  il  figliuolo  della  sorella ,  e  conosciutosi  be- 
ne per  quel  fallo  meritare  di  esser  punito  colle  leggi  della  patria,  fug- 
{^ì  spontaneamente  in  Greta  presso  Minosse ,  dove  a  lui  eu  ai  figliuo- 
i  fé  molte  statue  di  meraviglioso  artificio,  come  scrisse  Omero  nel- 
l'Iliade ;  benché  dopo  per  tradimento  condannato  a  morte  da  Minos- 
se, e  fuggito  col  figliuolo  dalla  carcere,  se  ne  andò  in  Gamico,  città 
di  Sicilia,  al  re  Cocalo ;  e  ciò  fu  cagione  a  Minosse  di  far  guerra  ai 
Siciliani ,  avendo  egli  dimandato  che  gli  si  desse  Dedalo ,  e  Cocalo 
avendolo  negato. 

Diodoro  Sicolo  nel  lY  scrive  ch'egli  fosse  stato  capace  dell'a- 
dulterio di  Pasifae ,  avendo  Tauro  ottenuto  il  commercio  della  regi* 
na  per  Opera  di  Dedalo  suo  architetto ,  mentreché  Minosse  dimc^ 
nella  guerra  di  Atene.  Essendo  Minosse  ritornato  dalla  guerra ,  e  ri- 
trovando la  moglie  incinta ,  inteso  il  fatto ,  dicesì  avere  imprigionato 
Dedalo  fautore  del  male;  il  quale  fuggendo  poi  dalla  carcere,  se  ne 
andò  in  Sicilia  con  una  nave  datagli  segretamente  dalla  regina ,  e 
ai  confinò  nella  citte  di  Gamico  in  potere  del  re  Gocalo ,  dal  quale  fu 
benignamente  ricevuto;  e  dopo  per  la  sua  fama  ed  eccellenza  dell'in- 
gegno fu  in  grande  stima  appresso  di  quel  re  e  de'  Siciliani ,  ai  quali 
fece  moke  opere  regnando  Cocalo ,  e  per  tutta  la  Sicilia  degne  di  me- 
moria ,  come  nota  Diodoro.  II  re  Minosse  avendolo  richiesto ,  gli  fa 
negato  ;  onde ,  mòsso  a  sdegno ,  armò  una  grande  armata  navale , 
passò  in  Sicilia  ad  Agrigento ,  ed  assediò  la  città  di  Gamico ,  reggia 
del  re  Cocalo ,  durando  in  queir  assedio  anni  cinque.  Fu  Dedalo  in 
tanta  stima  per  l'eccellenza  dell'  arte  appresso  le  figliuole  di  Cocalo , 
ch'esse  macchinarono  dar  morte  a  Minosse.  Né  fu  cosa  più  celebre  in 
que'  tempi  nella  Sicilia  ed  in  Italia  della  fama  di  Dèdalo.  Onde  final- 
mente,  dicono  Aristotele  ,  Diodoro,  Strabone,  Pansania,  Leonico 
Tomeo ,  Natale  Conte ,  il  Boccaccio  ed  altri ,  che  essendo  andate  le 
figlinole  di  Cocalo  per  visitare  il  re  Minosse,  mentre  se  ne  stava  in 
nn  bagno ,  per  opera  ed  arte'  di  Dedalo  allagarono  la  camera ,  e  lo 
soffocarono  in  quel  bagno.  Diodoro  dice  che  11  suo  corpo  fu  sepolto 
da'  soldati  magnificamente ,  facendogli  un  doppio  monumento  ,  nel 
cui  intemo  luogo  deposero  le  ossa,  e  nel  ^ìù  aperto  fabbricarono  un 
tempio  di  Venere,  il  quale,  come  in  particolare  consecrato  a  quella 
Dea ,  per  molte  età  fu  da' Siculi  con  sacrifizii  e  visite  onorato.  Dipoi 
gli  Agrigentini ,  regnando  appresso  di  loro  lerone,  riedificata  la  cit- 
tà ,  e  trovatori  il  sepolcro,  risolsero  mandare  le  ossa  di  quel  re  in 
Creta.  v 
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I  Cretesi  intantd,  i  qoali  dopo  la  morte  di  Minosse  erano  rimasti 
in  Sicilia  senza  re  e  capo,  essendo  venuti  in  discordia  tra  loro,  alcuni 
di  essi  eh' eransi  assaeUtti  co' Siciliani»  non  curandosi  della  patria, 
rimasero  in  Sicilia;  de' quali  parte  ediècarono  una  città  che  dal  re  lo* 
ro  nominarono  Minoa,  e  parte  errando  per  i  lidi,  e  cercando  un  luo- 
go forte  per  ediBcare  una  città ,  ne  edificarono  una  finalmente ,  no- 
minandola Eogio ,  da  un  fonte  di  tal  nome  che  ivi  presso  trascor- 
re. L'altra  parte  dell'armata  ,  maggiore  di  quella  che  vi  restò,  vo- 
lendo ritornare  in  Greta  loro  patria ,  fu  assalita  da  una  impetuo* 
sa  tempesta ,  e  sospinta  nella  regione  de'  Messapi  dopo  grande  nau- 
fragio. Questi  naufraghi  Cretesi  non  avendo  modo  di  racconciar  le 
navi  per  tornarsene  in  Creta ,  vi  si  fermarono,  vi  edificarono  alcune 
oittà ,  e  fecero  molte  guerre  co'  Tarantini  e  i  Messapi*.  Ed  in  vece  di 
Cretesi  furono  poi  da  Japige  loro  duce  detti  Iapigi,  come  narra  Ero- 
doto nel  VII  delle  sue  storie ,  così  dicendo:  <c  Minosse  re  di  Creta  » 
»  inseguendo  Dedalo  suo  architetto,  che  tradito  lo  aveva ,  passò  col- 
1»  l'armata  nella  Sicania ,  che  oggidì  chiamasi  Sicilia,  e  ^nivi  fu  per 
y^  inganno  ucciso  da  quelli  di  Camice ,  i  quali  credo  che  al  presente 
»  siano  gli  Agrigentini.  Perciò  tutti  i  Cretesi ,  eccetto  i  Poiicniti  e 
T»  quelli  di  Fresia ,  con  grande  armata  passarono  nella  Sicania ,  e  per 
»  cinque  anni  continui  assediarono  la  città  di  Camice;  e  non  potendo 
)!>  espugnarla,  né  più  stare  all'assedio,  perchè  tormentali  dalla  fa- 
»  me,  lo  levarono;  e  ritornando  per  la  costa  degli  iapigi ,  furono  da 
»  una  furiosa  tempesta  sorpresi  e  spinti  a  terra.  E  non  avendo  modo 
)»  di  ritornare  in  Lreta  per  le  loro  navi  guaste  e  apezzate ,  ferman- 
x>  dosi  quivi ,  edificarono  Iria ,  ed  invece  di  Cretesi  furono  detti  Ja- 
»  pigi-Messapi,  e  da  isolani  divennero  abitatori  del  continente.  Da  Iria 
»  dilatatisi  in  altre  terre ,  abitarono  tutta  la  Japigia.  Ma  molto  tempo 
y>  dopo  i  Tarentini,  volendoli  distruggere,  ne  furono  disfatti  ;  di  gui- 
)»  sa  che  la  strage  de'  Tarentini  e  di  quelli  di  Reggio  fu  grandissima, 
^  e  la  pili  grande  di  quelle  che  soffrissero  i  Greci ,  di  cui  abbiamo 
)>  notizia.  De' Reggini,  forzati  da  Micito,  figliuolo  di  Chero,  ad  an- 
)»  dare  in  soccorso  de' Tarentini ,  perirono  tre  mila  uomini ,  ed  il  nu- 
»  mero  de'Tarentini  morti  nell'esercito  di  Taranto  non  si  sa^  benché 
)»  grandissimo  fosse.  Questo  Micito  fu  servo  di  Auassilao,  ed  era  stato 
»  lasciato  a  Reggio  alla  cura  del  governo.  Coslretto  ad  abbandonare 
»  questa  città ,  andò  ad  abitare  a  Tegea  in  Arcadia ,  e  molte  statue 
»  consecrò  in  Olimpia.  »  Tutto  questo  disse  Erodoto  dell'  origine  de- 
gli iapigi.  E  poco  dopo  scrive  che  tre  età  dopo  la  morte  di  Minosse 
fu  la  guerra  trojana  ,  cioè  anni  65  prima  della  detta  guerra ,  che  fu 
circa  gli  anni  del  mondo  2708 ,  dal  Diluvio  1052. 

Strabene  nel  VI  parlando  degli  iapigi  dice  lo  stesso.  Scrive  egli 
coir  autorità  di  Antioco  della  venuta  di  Falanto  Spartano  in  Taran- 
to, il  quale  dice  che  andò  all'oracolo  di  Apollo  per  consultarsi  in  qual 
paese  menar  dovesse  ad  abitare  i  Parteuii  (  erano  costoro  i  figliuoli 
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sparii  nati  da  madri  in  assenza  de'  loro  mariti  mentre  quelli  slettera 
per  19  anni  all'assedio  di  Messene).  L'oracolo  gli  rispose  che  andas- 
se a  Saturo  ed  al  pingue  paese  di  Taranto  con  questi  versi  ; 

Satyreum,  etpinguem  poptdum  tibi  trado  Tarenti 
Incoiare ,  et  fate  sedem  per  lapygae  oras. 

DoTe  essendo  arrivato  Falanto  co'  suoi  Spartani  Strabone  dice 
che  costoro  furono  ricevuti  benignamente  e  da'  Barbari  e  da'  Cretesi, 
i  quali  avevano  prima  occupato  il  paese.  Le  parole  di  Strabone  sono 
queste  :  <t  Essendo  venuti  i  Partenti  insieme  con  Falanto  a  cotesti 
»  luoghi  y  li  accolsero  bene  così  i  Barbari  come  i  Cretesi  che  n'  era- 
»  no  possessori.  Costoro ,  a  quel  che  si  dice,  avevano  navigalo  con 
»  Minosse  in  Sicilia;  e  dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  in  Gamico  pres- 
»  so  Cocalo,  partitisi  dalla  Sicilia,  furono  da  una  tempesta  colà  so- 
»  spinti;  d'onde  poi  alcuni  proseguendo  per  terra  il  loro  viaggio  Inn- 
»  go  l'Adriatico,  giunsero  sin  nella  Macedonia,  e  si  denominarono 
»  Bottiei.  E  dicesì  inoltre  che  tutti  i  popoli  sino  alla  Daonia  furono 
»  detti  Iapigi  da  quel  Japige  che  nacque ,  come  si  narra ,  a  Dedalo  da 
"»  una  donna  cretese,  e  divenne  poi  capo  di  quei  di  Creta.  »  E  poco 
dopo  il  medesimo  geografo,  descrivendo  i  luoghi  della  provincia,  dice: 
T»  Nel  mezzo  dell'  istmo  trovasi  Tireo ,  dove  suol  mostrarsi  la  reggia 
»  di  un  prìncipe  che  vi  regnò.  Ma  dicendo  Erodoto  che  v'ha  nella 
1»  Japigia  una  città  detta  I7ria  (  oggi  chiamata  Oria  )  fondata  da  quei 
1»  Cretesi  che  si  divisero  dalla  flotta  che  Minosse  guidava  nella  Sìci- 
»  Uà,  è  da  credere  che  volesse  significare  Tireo  o  Yereto.  »  Tutto  ciò 
disse  Strabone. 

Stefano,  De  l7rbi6tM,  per  autorità  di  Ecateo  dice  che  vi  furono 
due  città  col  nome  di  Japigia^  una  in  ItaKa,  e  l'altra  nell'llliride.  Pli- 
nio nel  HI  libro,  capo  2.®,  dice  che  Bario  fu  detta  Japigia  da  Japige 
figliuolo  di  Dedalo,  dal  quale  fu  anche  denominata  la  regione  Japi- 
gia. Lo  stesso  afferma  ^lino  nel  capo  8."  Appiano  Alessandrino  nel 
primo  della  guerra  civile  dice  che  Cecilie  Metello  avendo  preso  la  cu- 
ra di  quella  guerra,  andò  alla  città  Japigia,  e  la  prese  per  forza. 

È  da  sapere  dippiù  che  venendo  in  questa  provincia  l' esercito 
di  Minosse  con  Japige  suo  capitano  ,  vi  ritrovò  altri  Cretesi ,  gente 
della  medesima  nazione,  che  vi  erano  giunti  prima  di  lui,  come  dice 
Aristotele  e  narra  Plutarco  nella  vita  di  Teseo  ,  il  che  nota  anche  il 
Sabellico,  cosi  dicendo  nel  VI  della  prima  Enneade:  a  Scrive  Aristo- 
»  tele,  narrando  le  cose  de' Bottiei,  che  i  figliuoli  mandati  da  Atene 
9  in  Creta,  li  tenevano  per  ischiavi.  Avvenne  allora  che  i  Cretesi  per 
9  obbligo  di  antico  voto  mandarono  le  primizie  degli  uomini  a  Delfo. 
»  Unitisi  gli  Ateniesi  co'  figliuoli  de'Cretesi,  di  là  si  fuggirono,  ed  ot- 
1»  tennero  prima  la  Japigia  in  Italia;  d'onde  poi  partitisi,  si  fermerò- 
la  no  in  Tracia,  dove  presero  il  nome  di  Bottiei.  L'esser  passata  così 
a  la  cosa  è  argomento  che  le  Vergini  Ateniesi  dopo  aver  fatto  qual- 
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»  che  sacrificio  erano  cotuoete  cantare  :  Eamus  Atbbvas.  Né  Esiodo 
D  avrebl>e  giudicato  Minosse  degnissimo  del  regno,  s'egli  fosse  stato 
D  così  crudele  ;  né  Omero  lo  avrebbe  fatto  discepolo  di  Giove.  Dalle 
)»  qaali  testimonianze  si  vede  esser  favoloso  ciò  che  gli  altri  poeti  di»- 
»  sero  del  far  lacerare  i  figlinoli.  Conferma  ciò  parimente  Strabene 
9  nel  VI  f  scrivendo  della  città  di  Brindisi  »  col  dire  anche  abitata  da 
»  costoro  che  primitivamente  vennero  da  Gnosso  con  Teseo,  e  dopo  gli 
i>  gli  altri  venuti  con  Japige  dalla  Sicilia.  Brunduttum^  egli  dice,  Crv- 
»  leiuet  habitassB  memariae  prodUwn  e$t ,  fuia  Gno$$o  eum  IKsteo  A'* 
3»  $ee$$eruni.  Pastea  aiios  SicUia  cum  Japyge  digrtssat.  Nam  Mlrojme 
»  modo  fama  e$t ,  jftitifii  tina  permanere  noUentf  m  BoUieam  dieeemuem 
»  Qoinai  è  chiaro  che  essendo  venuti  quivi  i  secondi  Cretesi  con  Ja* 
»  pige  figlinolo  di  Dedak ,  i  primi  eh*  erano  venati  con  Teseo  pochi 
»  anni  prima ,  abitarono ,  come  dice  Strabene ,  la  città  di  Brindisi  » 
»  se  ne  partirono,  ed  andarono  in  Bottiea  di  Tracia»  dalla  quale  dopa 
»  forono  detti  Bottiei,  come  nota  anche  Plinio.  » 

Ateneo  nel  XII  dice  che  la  naiione  de*  iapigi  discese  da  que'  Cre- 
tesit  i  quali  andando  in  cerca  di  Glauco  trascorsero  in  Italia,  ed  ivi 
abitarono,  cosi  scrivendo:  Japygum  naiio  a  Cretensibui  iUie  est  oriunda^ 
fili  Glaucum  quaeretUee  in  Italiam  trajeceruni^  et  illic  hahitarunt.  Lo 
atesso  diceLeonico  Tomeo  nella  sua  Varia  htoriay  lib.  Ili:  lapygei^  fé* 
runtf  ab  tmdo  Cretemet  fuisee,  quat  domo  profeetoSf  ut  Glaueum  Minoie 
fUimm  quaererent^  ad  ea  pervewisee  locOf  ibique  $ede$  conetituieee  twu  ph^ 
me  eonttat.  I  Greci  che  tutte  le  antiche  istorie ,  e  la  vita  di  qne'  primi 
Eroi  alterarono  e  confusero  coli* interposizione  delle  loro  figliuole,  il 
simile  fecero  nella  vita  di  Glauco.  Onde  scrive  ApoUodoro  mimma- 
tico  Ateniese  nel  III  della  sua  Biblioteca^  che  Glauco ,  figliuob  di  Mi- 
nosse, essendo  fanciullo  ed  inscffuendo  un  topo,  cadde  in  una  botte  e 
si  annegò;  e  non  essendo  pia  veduto  al  cospetto  degli  nomini,  Minot* 
se  lo  fece  per  gran  tempo  cercare,  e  finalmente  mandò  a  dimandare  gli 
oracoli  per  ritrovarlo.  I  Cureti  risposero  trovarsi  tra  ffli  armenti  un  bue 
di  tre  colori ,  del  quale  chi  avesse  saputo  formare  il  simulacro ,  po- 
trebbe richiamare  in  vita  il  fanciullo.  Chiamati  a  ciò  da  Offni  parte 
gP  indovini ,  Polidio  figliuol  di  Cerano  assomigliò  il  colore  del  bue  al 
frutto  del  rovo,  e  costretto  a  ritrovare  Glauco  •  lo  ritrovò  finalmente 
coli*  aiuto  di  un  certo  indovino.  Ma  mentre  contrastava  Minosse  esser 
necessario  che  il  figliuolo  gli  si  tornasse  vivo,  si  rinchiuse  col  cadave- 
re iu  nna  camera,  e  stando  così  pensoso  vide  un  dragone  che  serpeva 
sul  capo  del  morto  fanciullo,  e  dubitando  di  quello,  lo  percosse  cono- 
na  pietra  e  1* uccise.  Fra  questo  viene  un  altro  dragone,  il  quale  mi- 
rato il  primo  già  morto,  se  ne  tornò  indietro ,  e  ritornando  di  nuovo 
con  un* erba,  e  quella  posta  sul  corpo  del  dragone  ucciso,  pigliata  la 
medesima  erba,  posola  sul  corpo  di  Glauco,  e  lo  richiamò  subito  in  vi- 
ta. Minosse  non  permise  dopo  ricuperato  il  figliuolo  che  Polidio  ritor- 
nasse in  ArgOi  se  prima  non  insegnasse  a  Glauco  T  arte  d'indovinare^ 
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«1  die  eofttrelto  Polibio»  la  insegnò  fonatamenle.  Ma  mentre  yeleggia- 
▼a  per  ri  tornarsene  in  patria,  comandò  a  Glauco  che  gli  sputasse  in 
liocca;  il  che  avendo  egli  fatto,  dimenticò  l'arte  d'indovinare.  Le  cose 
alesse  ancora  scrivono  Igino  nel  suo  libro  de  FabuliSf  e  Tzetze  copio- 
aameate  ne'  Commentarii  a  Licofrone,  che  per  essere  gli  stessi  raecon* 
ti  favolosi  si  tralasciano. 

La  vera  storia  di  Glauco  dicesi  essere  in  questo  modo,  cioè  cbe 
mentre  il  padre  assediava  Gamico  in  Sicilia,  egli  venne  in  Italia,  co- 
me dice  Servio,  per  introdur  colonie  e  tentare  di  ayervi  qualche  im- 
perio; ma  non  essendogli  ciò  riuscito,  per  non  aver  saputo  insegnare 
agi'  Italiani  cosa  alcuna  utile  o  degna  di  memoria ,  come  aveva  già 
listto  il  padre»  che  aveva  loro  donata  la  cinta,  secondo  Servio  in  quel 
?  erto  del  lib.  W  dell'  Eneide: 

Tum  rege$\  asperque  immani  eorporè  Tybris 

Dove  egli  dice  che  Tibri  sia  stato  cosi  detto ,  come  alcuni  vogliono , 
da  imre  degli  Aboriffeni,  il  quale  combattendo  vicino  al  fiume,  vi 
fu  ammazzato  ;  altri  da  quel  re  che  fu  ucciso  in  Italia  da  Glauco  fi- 

Sliuol  di  Minosse  ;  ed  altri ,  tra'  quali  è  Livio ,  da  un  re  che  vi  cad- 
e.  Giovanni  A  nnio  Yiterbiense  nelle  sue  Quistioni  Anniane^  ricer- 
cando in  che  modo  Galba  toscano  avesse  avuto  origine  da  Minosse  e 
da  Pasife,  come  dice  Silio  Italico  in  questi  versi  : 

Jamqui  per  H€tru$co$  legio  completa  maniphe 
Beetonm  magno  speetabat  nomine  tralbam. 
Alte  aemt»  ordUur  Minae ,  iUu$aque  tauro 
jRutpAaìr,  «terìjue  dehine  etani  ordine  Fàtree. 

aerive  che  Tibri ,  secondo  i  Pelasgi  che  lo  dissero  Tihri  ^  dinota  h^ 
gkaruOore,  come  nota  Servio,  perchè  latrocinava  contro  di  essi  in* 
torno  le  rive  del  Tevere ,  ed  ingiuriavali.  Perciocché  ciò  che  i  Greci 
dicono  kibrie  »  i  Latini  dicono  ingiuria;  e ,  come  ivi  dicono  Servio  e 
Dionigi  d'Alicarnasso,  anteposero  all'y  la  t  consonante  e  dissero  Tky^ 
hriSf  secondo  il  costume  latino.  La  prima  cagione  veramente  di  que- 
sta discordia  fu  Minosse ,  il  quale  vedendo  essere  stato  concesso  ai 
Pelasgi  di  essere  ricevuti  in  compagnia  de'  Toscani ,  anch'  egli  tentò 
unirsi  air  imperio.  Onde  mandò  prima  iLdono  della  cintura  a  que- 
gli Aborigini  ch'erano  nel  Lazio  sotto  del  re  Fauno  padre  di  Latino, 
e  fatta  con  quelli  amicizia ,  mandò  loro  Glauco  suo  figliuolo ,  acciò 
lor  dimandasse  r impero ,  e  non  avendolo  ottenuto,  lu  causa  della 
discordia.  E  quasi  per  ragione  dell'impero  partecipato  Glauco  die  il 
nome  del  padre  Minosse  al  fiume  Gerito ,  il  quale  i  posteri  •  mutata 
la  lettera  o  in  t,  dispero  Minio.  E  questo  ò  ciò  che  dicono  gli  storici 
e  Serrio  con  brevissime  parole  in  quel  verso  di  TirgHio  nel  VII  del- 
l'Eneide» dove  dice:  Pietà  eentaLahici;  scrivendo  che  Glauco,  &-« 
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gliaol  dì  Minosse  y  avendo  dimandato  T  impero  a'Labieaai  del  Lano 
in  Italia  ^  e  non  avendolo  ottenuto  »  perchè  non  faceva  loro  alcon  uti- 
le y  come  Io*aveva  fatto  prima  suo  padre ,  mandata  loro  la  cinta,  es- 
sendoché prima  andavano  discinti ,  mostrò  loro  dopo  gli  scudi  dipin- 
ti ,  da'  qaali  egli  fa  anche  detto  Labico  »  e  Labicani  i  popoli ,  e  io  Ro- 
ma la  Via  Labicana.  Ma  perchè  Annìo  dice  di  ciò  avere  scritto  a 
sufficienza  nella  storia  Trojana,  sogffinnge  solo  ch'esso  Glauco  »  fi- 

Sliuol  di  Minosse ,  avendo  ucciso  Tibri  presso  del  Tevere ,  fu  asse- 
iato  e  preso  da  Mczenzio  suocero  di  Tibri  vicino  ad  ^kgUla ,  ove  cat- 
tivo generò  figliuoli  in  Toscana.  E  ciò  è  fortissimo  argomento,  di- 
ce Annio ,  per  provare  che  il  toscano  Galba  sia  stato  discendente  dal- 
la stirpe  di  Minosse  e  di  Pasife,  come  chiaramente  afferma  Silio  Ita- 
lico ne' sopraddetti  versi.  Da  ciò  si  può  congetturare  che  nel  mede- 
simo tempo  che  l' armata  di  Minosse  si  levò  dall'  assedio  di  Gamico 
per  ritornarsene  in  Creta,  Glauco  ritrovavasi  in  Italia  fatto  prigione 
di  Mezenzio  in  Agilla ,  città  di  Toscana.  Epperò  V  esercito  del  padre 
navigò  alla  volta  d' Italia  per  ritrovarlo ,  e  dargli  soccorso.  Il  quale 
avendo  fatto  naufragio  nelle  coste  della  Japiffia ,  vi  si  fermò ,  come 
dicono  Erodoto  e' Strabene*  E  cosi  si  accorda  la  storia  di  Erodoto  cou 
quella  di  Ateneo  e  Leonico. 

Quindi  i  chiaro  e  manifesto  che  gli  antichi  Japigi  ed  il  nome 
japigio  della  regióne  ebbero  origine  da  que*  Cretesi  condotti  da  Ja- 
pige  coir  esercito  di  Minosse,  dal  quale  fu  assediato  Dedalo  in  Camice 
di  Sicilia  appresso  del  re  Gocalo,  come  si  è  detto ,  e  come  confermn 
anche  il  Sabellico.  Distesero  questi  Japigi  le  loro  forze  e  il  loro  do- 
mìnio dal  seno  di  Squillace  al  promontorio  Lacinie,  oggi  Capo  deU$ 
Colonne ,  confine  de'  Crotoniati  ;  d' indi  al  Salentino  Japigio  di  Terra 
d'Otranto,  e  dal  Salentino  al  Gargano  di  Monte  S.  Angelo,  come  di- 
mostrano Dionigi  d'Alicamasso,  Strabene,  Virgilio ,  Ovidio  ed  altri. 
Dionisio  dice  che  l' antica  Italia  orientale  incominciava  dalle  altezze 
japigie ,  e  distendevasi  insinuai  mare  siciliano  e  al  fiume Lao;  e  Stra- 
tone scrive  che  tra  Sc|uillace  e  '1  tempio  di  Giunone  Lacinia  sono  tre 
promontorii  degli  Japi^.  Questi  tre  promontorii,  secondo  il  Marafio- 
^ì  f  oggi  si  dicono  il  pruno  Stortingo ,  il  secondo  Manna ,  ed  il  terzo 
Capo  delle  Colonne  ;  ed  interposte  alquante  parole ,  lo  stesso  Strabene 
soggiunge  d'autorità  di  Polibio  :  hic  item  spaiium  ad  Japy^ae  %dtìma 
eiadià  700  :  hoc  Tarentini  einue  o$  esse  referunt.  E  poco  dopo ,  seguen- 
do Eforo ,  dice  che  Crotone  fu  anticamente  abitata  dagli  Japigi  :  Anr 
tea  sane  JapyMs  Croiontm ,  Ephoro  teste ,  incoUbani.  E  Licotrone  nel- 
la Cassandra  dice  esser  venuto  quivi  errando  colF  esercito  Menelao 
ed  Achille  con  ahri  nobili  Greci  prima  della  guerra  Trojana,  ne' 
guenti  versi  : 

Veniet  autem  errane  in  lapygiam  exerdium 
Et  dona  afftret  firgmi  spoliatriei , 
Temeeum  craierem,  ei  elypemn  Mulum» 
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Eiuxoris  caleeoi  faeik$  ad  calc$andvm. 
Veniei  auiem  Strtn,  el  Laeinii  recei$ìu$, 
Uìn  iuveneula  hortum  praeparabii  Deae 
Hoplo$miat  planiti  ixomalum. 
MuUenbui  auUm  indigenti  moi  erti  iemper 
Ltègere  novemettbUalem ,  ab  Maco  teriinm 
Et  Doride,  bellicae  fulmen  pugnae. 
Nee  tei  auro  formoia  decorare  membra 
Neque  delicato  filo  eoniexta  veelire  pepla 
Pwjmra  variata:  quoniam  Dtae  Detti 
Terraé  magnam  itorthyngam  dabil  habitandum. 

Che  in  sciolta  orazione  dicono  :  «  Errando  verrà  tra  gli  Iapigi  on 
V  esercito,  e  alla  yergine  di  Giove  appresenterà  nn  vase  Teniesino, 
»  nno  scado  di  bovina  pelle»  e  di  sua  moglie  i  bei  calzari.  Verrà 
»  pare  alla  città  di  Siri  e  ne*  recessi  del  Lacinio  »  dove  nna  donzella 
T»  ffovernerà  Torto  della  dea  Giunone,  di  varie  piante  ornato.  Ma 
»  le  donne  del  paese,  avranno  per  costume  di  pianger  sempre  il  ter* 
D  zo  nato  da  Baco  e  boride,  di  nove  cubiti ,  talmine  di  guerra.  Né 
D  le  belle  membra  coprir  potranno  di  delicate  e  porpuree  vesti, 
1»  poiché  Giove  accordò  a  Giunone  di  abitare  la  gran  terra  Stor- 
m  tinga.  »  Isacco  Tzetze  esponendo  il  verso  Temetum  craterem  ecc. 
dice  Temesa  citlà  di  Calabria,  la  quale  ha  ottimo  metallo,  come  can« 
la  Omero  nel  II  dell*  Odissea  : 

Ai  Temtiam  aeris^ratia  duco  aulem  nigrum  ferrum. 

Dal  quale  metallo  Menelao  fece  il  vaso  che  donò  alla  dea.  La  parola 
Eoploimia  dice  essere  epiteto  di  Giunone ,  col  quale  nella  città  di  E- 
lide  del  Peloponneso  era  molto  venerata,  onde  dicevasi  Giunone  O* 
ploimia.  Dopo  esponendo  la  parola  navemctibitalem ,  dice  che  le  don« 
ne  abitatrici  del  paese,  coverte  di  nere  vesti,  costumavano  di  piange* 
re  Achille,  figliuolo  di  Eaco,  terzo  da  Doride  »  ch'era,  come  dice 
Licofrone,  alto  nove  cubiti.  Per  la  cui  cagione  la  dea  Temide,  ma- 
dre di  Achille,  per  dimostrarsi  grata ,  le  dedicava  il  gran  promon* 
torio  Stortingo  di  Crotone ,  acciocché  in  quello  facesse  un  bosco  ben 
coltivato,  ed  ornato  di  diverse  piante.  E  nel  tempio  di  Giunone  La- 
cinia stava  il  sacerdote  coverto  di  breve  scudo  facendo  i  sacrifici! 
in  onore  della  dea.  Tutto  ciò  dice  Isacco  Tzetze.  Ovidio  pone  i  cam« 
pi  Japiffi  verso  S({uillace ,  e  dopo  il  seno  tarentino  »  che  nomina  Tu^ 
rino  dalia  città  di  Turio,  in  questi  versi: 

Praeterit  et  Sybarim ,  Saleminumgue  Nanelhum  • 
Thurinoique  tinu»,  Temuenque,  et  Ic^gii  OffHU 
Yixque  pererralii  quae  ipeclanl  liiora  lerrfi,  j 

Inventi  fiorii  fatalia  fluminii  ora. 
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E  lo  stesso  poeta ,  descrlrendo  la  Davigailone  di  Escnlapio  portato  da 
Epidanro  in  Roma,  dice: 

Italiam  ienuit;  fraet$rqu$  Lacinia  femph 
Nobilitaia  dea$ ,  Seyllacea  lilfara  fèrtur. 
Linguit  lapygiam  «  Isvifjns  Amphiuia  nmk 
Saxa  fugiU 

Che  si  siano  questi  Iapigi  distesi  infino  al  monte  Gargano  lo  dimo- 
stra il  medesimo  Straoone ,  parlando  di  quelli  che  navigando  con 
Minosse  in  Sicilia ,  capitarono  dopo  la  morte  di  lai  in  questi  paesi^  da' 
quali  staccatisi  soggiunse,  così  dicendo:  E  quibu$  poiterius  quidem 
pedéifri  itinere  sinum  Àdriaiieum  usgue  in  Macedoniamperagraniei  BoU 
tiaei  suni  appellati.  Japygee  autem  univereos  usgue  ad  Dauniam .  E  Vir- 
gilio  parlanao  di  Diomede  nel  libro  XI ,  dice  : 

Jlle  uirbem  Argyripam,  patriae  cognaminegentis, 
Victor  Gargani  eondelKLt  Japygit  ardi. 

Ed  Ovidio ,  descrivendo  l'andata  di  Yenulo  amhasciadore  a  Diomede 
nella  Paglia ,  nel  XIV  dice  : 

At  Venulus  magnam  profugi  Diomedis  ad  uròem 
Venerai,  lite  quidem  stiò  lapyge  nuixima  Dauno 
Moenia  condiderat ,  dotaliague  arca  tenel>at. 

E  poco  più*  infra ,  scrivendo^  la  risposta  e  la  scusa  fatta  da  Diomede , 
•oggiunge  : 

Vix  equidenu  kas  sedei ,  el  Japygig  arida  Dauni 
Arta  gener  teneo  minima  cum  parte  meorum. 

Il  quale  Diomede  possedendo  il  regno  dotale  avuto  da  Danno  ne' cam- 
pi japigi ,  riedificava  allora  la  città  Argirippa  nella  riva  del  mare 
folto  le  pendici  del  monte  Garj^ano ,  dal  re  Manfredi  poi  detta  Man- 
fredonia. Le  cose  stesse  nota  di  questi  luoghi  Callimaco  nel  libro  de 
ccnditis  Jneulis ,  et  habitatie  uriihuSf  cosi  dicendo  :  Nam  Japyget  et  Ap" 
puK  cum  essent  populijuxta  sòmm  Jonium ,  olii  korum  die  ti  tunt  Peu- 
eetOf  olii  Apulif  quipostea  Danmx  et  TarenHni  vocati  fuerunt.  Fuit  nam^ 
fife  regio  Dauniorum  in  Apulia ,  quae  postea  tota  Japygia  ab  Japyge  De- 
j  doli  flio;  hinc  Saleniinaf  hine  Calabria  vacata  fuit ,  atque  Apulia  dieta 
est  aà  urbe  Diomedis  Argyrippa  :  quae  sequentibus  temporibus  Apulia  no- 
mtnola  fuit. 
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GAP.  Vin.  rapopou  PEDiGou  iluiìq»  dbl  tsmpo  dbixa  uomo  ttotta 

NBLLA  PBOtUfCU  DI  OTRAirrO,  E  DI  AÌAXM  GOSB  DBLU  aTTÀ  DI  BARI. 


Vennero  fra  qoeslo  tempo  dall' lUirià,  oggi  detta  Schiavonia  » 
nove  giovanetti  di  reale  itirpe  di  qoel  paese  ed  altrettante  yergini  eoa 
altri  popoli  loro  famigliari ,  guidati  da  ano  di  quelli  giovanetti  per 
nome  detto  Barione.  Qaesti ,  arrivati  prima  in  nn'  iaoletta  vicina  alla 
città  di  Brindisi ,  la  quale  da  Brento  figliuolo  di  Ercole  chiamavatt 
Brenta ,  e  dopo  dal  loro  capitano  Barione  fu  detta  Bara ,  ed  avendo 
ivi  per  qualche  tempo  abitato,  ne  furono  finalmente  scacciati ,  cobo 
dice  Pesto  nel  Y  libro  con  queste  parole  :  Barium  utiem  Italiae  ap'» 
péUaveruni  eandiiam  expulsi  ex  bmla  Barra  f  juae  non  Umgeest  a  Brun' 
•  dum.  Raccolti  costoro  nella  provincia  onorevolmente  dagli  iapigi ,  ed 
ottenuti  alcuni  luoghi  per  abitare ,  e  particolarmente  la  città  Japigia, 
fi  congiunsero  in  matrimonio  fra  loro,  ed  edificarono  alcune  città  a 
castelli  nella  Peueezia^  oggi  Terra  di  Bari^  ed  altri  in  Terra  d'Otran* 
to ,  di  modo  tale  che  in  brevissimo  tempo  moltiplicando  generarono 
e  produssero  tredici  popoli  detti  Pedieli  dal  greco  noidoi,  che  vuol 
dire  giovanetti.  Le  loro  città  principali  furono  Atuluiy  Egnazia  e  Ba- 
ri. Fa  menzione  di  questi  Pedieli  Strabene  nel  VI ,  ove  così  dice  :  Ad 
Boream  funi  Peucetn^  et  Daunii  sermone  graeeo  nominati:  Aecolae  ve^ 
ro  tractum  omnem  po$t  Calabros  Àptdiam  voeani  »  eorum  pkrique  Pedi- 
eU  dieuniurf  et  PeucetU  maocime,  Plinio  nel  III ,  cap.  2 ,  enumerane 
do  i  popoli  d' Italia,  dopo  i  Salentini  pone  i  Pedicoli,  cosi  scrivendo  : 
jih  ea  Groeeiae  ora  mox  Saleniini ,  et  Pedicuii.  Ed  in  altro  luogo  de- 
scrivendoli in  particolare,  dice:  Brundueio  eonterminue  Pedictdorum 
ager:  IX  adoleecentee  ^  totidemmie  vòrginet  ah  Illyrieis  tredecim  populoe 
genuere:  Pedictdorum  oppida  nkudia ,  Egnatia ,  Barion  :  Amnee  Japix 
a  Daeddi  fUio  a  quo  et  Japygia.  Appiano  Alessandrino  nel  primo  delle 
Guerre  Civili  dice  nella  guerra  sociale:  Tarn  Cosconiue  Larinatium^ 
Venueinorum  Apulorumque  agrie  pervastatis ,  Pediculoe  invaeit ,  et  in- 
tra bOiiwn  totam  gentis  perditionem  petitue  eet. 

Fu  la  città  di  Bari  edificata  prima  da  Japige  figliuolo  di  Dedalo, 
come  dicono  Teopompo ,  Strabone ,  Plinio  ed  altri,  il  quale  Japige , 
secondo  Erodoto  e  Strabone,  fu  capitano  dell' esercito  di  Minosse,  co- 
me di  sopra  si  è  detto.  Fu  poi  (|oesta  città  donata  dagli  Iapigi  a  Ba- 
rione ,  capo  di  que*  nove  fratelli ,  dal  quale  fu  ampliata  ;  ed  avendo- 
le Barione  mutato  il  nome  di  Japigia ,  e  dal  suo  nome  chiamata  Bari, 
come  Pietro  Bazzane  scrive  nel  libro  delle  cose  de*  Pugliesi ,  ne  furo- 
no poi  ì  Pedicoli  discacciati  dagli  Etoli ,  condottivi  da  Diomede ,  il 
quale  arrivando  quivi  dopo  la  guerra  trojana ,  scacciato  dalla  mo- 
glie Egialea  ,  ottenne  e  soggiogò  la  Peucezia  e  la  Daunia.  Venne  dopo 
jK>tto  il  dominio  e  la  potenza  del  popolo  romano  conquistata  da  An- 
libale  Cartaginese  *  e,  riacquistata  aa'  Bomani ,  passò  quindi  in  pole« 
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sta  degr  Imperatori  insino  aTeodorìco  re  degK  Ostrogoti ,  che  vi  crea»- 
roDO  un  Duca ,  detto  il  Duca  di  Pudia  e  di  Bari ,  il  qaale  titolo  fu 
confermato  da' Longobardi;  ed  avendone  dopo  Carlo  Magno  discaccia- 
ti i  Longobardi  y  vi  creò  Daca  Riccardo ,  famosissimo  Barone  della 
stirpe  di  Ghiaromonte,  e  d'allora  in  poi  mantenne  sempre  il  titolo 
della  dignità  ducale.  Nella  divisione  dell'  imperio  fatta  da  Carlo  Ma- 
gno toccò  agl'Imperatori  d* Oriente;  ed  essendo  appresso  occupata  con 
altre  città  d*  Italia  da  Ottone  I ,  Basilio  e  Costantino ,  figliuoli  del- 
r  Imperatore  di  Costantinopoli  deliberarono  V  anno  982 ,  nel  tempo 
di  Benedetto  VII  Pontefice  romano ,  di  passare  in  Italia  per  ricape- 
rare  i  luoghi  che  quivi  erano  stati  loro  occupati  ;  ed  avendo  prima 

Cr  forza  riacquistata  l'isola  di  Creta  occupata  da* Saraceni ,  per  non 
sciarsi  nemici  di  dietro ,  condussero  gran  parte  di  detti  Saraceni  a 
loro  stipendio  »  co'  quali  vennero  in  Italia,  e  presero  la  città  di  Bari, 
ove  parte  de' cittadini  uccisero,  e  parte  confinarono  in  Costantino- 
li  f  acciò  non  si  ribellassero.  Ed  andati  poi  a  Matera ,  e  rovinata- 
a  >  loro  si  resero  spontaneamente  prima  la  Puglia ,  e  poi  la  Calar 
bria.  E  nell'anno  1008  i  Saraceni  con  potentissima  armata  entrati 
in  Italia  ,  e  fatte  del  loro  esercito  due  partì ,  con  una  assediarono  Ba- 
ri ,  e  coir  altra  Capua.  Fu  soccorsa  Bari  dall'armata  di  Gregorio,  spe- 
dito capitano  dall'Imperatore,  insieme  con  quella  di  Pietro  Urseolo 
Doge  di  Venezia  ,  ed  i  Saraceni  rotti  e  levati  dall'impresa ,  e  Capua 
fu  liberata  dall'  assedio  da  Errico  Imperatore  di  Alemagna,  Duca  di 
Baviera,  e  primo  di  questo  nome.  Poscia  da  que' tempi  in  qua  è  stata 
sempre  la  città  di  Bari  ri&tanrata ,  e  molto  cresciuta  di  popolo,  di  ric- 
chezze e  di  civiltà,  di  modo  tale  che  ha  ottenuto  il  primo  luogo  nella 
provincia. 

Vi  solevano  coronare  i  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  come  dicono 
Leandro  Alberti  e  Cristofaro  Forlivense ,  benché  ciò  neghi  Marino 
Freccia ,  pigliandovi  prima  la  corona  di  ferro ,  ed  in  Napoli  quella 
di  oro  ;  ma  dopo  cbe  la  sua  dignità  ducale  toccò  a  Manfredi  Svevo , 
figliuol  naturale  di  Federico  II  Imperatore,  egli  la  spogliò,  togliendole 
dalle  chiese  molti  tesori  e  regii  ornamenti ,  e  tra  gli  altri  il  baldac- 
chino reale,  sotto  del  quale  slavano  i  re  quando  si  coronavano ,  e  che 
costava ,  secondo  dicono ,  trentasei  mila  scudi.  Infino  ad  oggi  vi  si 
vedono  alcune  reliquie  delle  insegne  e  de'  vestimenti  reali ,  che  ser- 
vivano all'incoronazione  de' re. 

Era  in  questa  città  il  famoso  e  magnifico  tempio  di  Giove,  dove 
dopo  fu  fattala  chiesa  di  S.  Niccolò  vescovo  di  Mira ,  in  cui  oggi  si 
conservai!  corpo  di  esso  santo,  che  continuamente  scaturisce  un  chia» 
rissimo  liquore  da'  paesani  detto  manna ,  il  quale  sana  tutte  le  in*- 
fermità  a  quelli  che  divotamente  se  lo  applicano.  La  coperta  della 
folta  che  copriva  l'altare ,  sotto  di  cui  giace  il  corpo  di  questo  glo- 
rioso santo,  era  di  lamine  di  argento,  e  parimenti  le  quattro  colonne 
cbe  |a  sostenevano^  le  quali  furono  poi  tolte  da  Ferdinando  1  di  Ara* 
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gooa  re  di  N«|»oli  oel  tempo  che,ffaerreggien4o  col  Torco  i  gli  maa- 
careno  i  danari  per  riacquislare  Otranto ,  che  il  Barbaro  aveva  pre- 
ta  neiranno  1480.  In  questo  sacro  tempio  ogni  anno  così  nel  gior* 
so  della  festività  del  santo,  come  negli  altri  tempi ,  molti  popoli  con- 
corrono da  tutte  le  regioni  cristiane  per  loro  divozione ,  e  a  soddia- 
fare  i'  voti. 

È  situata  questa  citti  in  una  spiaggia  del  seno  adriatico ,  onde 
Orazio  nel  1  de  Sermoni  >  nella  Satira  Y,  disse:  Bari  mcmapiscoii. 
Non  ha  ella  porto  naturale ,  ma  si  bene  oggi  se  l'ha  fatto  con  indù* 
stria  e  gran  dispendio  artificiosamente  nella  parte  orientale  rinchiur 
so  ix>n  fabbrica ,  ove  si  entra  per  una  sola  bocca  atta  a  serrarsi  con 
catena  »  profondo  e  capace  di  molti  vascelli ,  ma  malsicuro  da  orien- 
te ,  e  da  tramontana.  Tenne  gran  tempo  la  signoria  di  questa  città  la 
famiglia  Sforza  »  il  primo  de' quali  fu  Francesco  Sforza  »  e  àofo  Lu* 
dovico  suo  figlinolo ,  che  la  consegnò  con  tutto  il  Ducato  di  essa  per 
sua  dote  ad  Isabella  figliuola  di  Alfonso  d'Aragona,  re  di  Napoli  p 
consorte  di  Giovan  Galeazzo  Sforza ,  figliuolo  di  Galeazzo  Duca  di 
Milano  I  la  quale  signora  la  lasciò  poi  a  Bona  Sforza  sua  figliuola  e 
di  detto  Giovan  Galeazzo  con  tutti  gli  altri  luoghi  soggetti  al  detto 
Ducato  f  avendola  maritata  a  Sigismondo  re  di  Polonia.  E  Bona  es- 
sendo morta ,  la  lasciò  finalmente  con  la  maggior  parte  del  suo  Du- 
cato a  Filippo  d' Austria  re  di  Spagna ,  sotto  la  cui  corona  oggi  fe- 
licemente risiede. 

CAP.  IX.  DELLA  VraCTA  Di  DIOMEDE  BTOLO  KELLA  IAPI61A  DAUN1A«  DEGLI 
ETOU  CHE  MENÒ  SECO ,  DELLE  GUERRE  QUIVI  FATTE,  DELLE  QTTÀ  EDIH- 
CATE,  E  DELLA  SUA  MORTE  W  QUELLA  REGIONE. 

Dopo  gli  iapigi  ed  i  Pedicoli  successero  in  questa  regione  gli 
Etoli  condottivi  da  Diomede  fiffliuolo  di  Tìdeo  e  di  Dei  fi  le»  re  di 
quella  nazione  »  circa  l'anno  del  mondo  2784,  e  dal  diluvio  II289 
capitando  prima  per  mare  nel  porto  di  Brindisi»dove  secondo  Giusti- 
no edificò  la  città  di  Brindisi  »  come  scriveva  Trogo  nel  parlare  della 
▼enuta  di  Alessandro  re  di  Epiro  in  Italia  »  cosi  dicendo  :  Erat  namquè 
h^ne  tempcrit  wi$  Àpuhrum  Brunduiium^  quam  JEtholif  stquuti  fama 
rerum  in  Troja  gtttarum  elari$nmum  oc  nobUi$9Ìmum  ducem  Diomt- 
dem^  eondid$rant.  E  d' indi  fu  dopo  chiamato  in  soccorso  dal  re  Dau^ 
no  nelVApulia»  e  da'Dardani  cooviciui ,  che  secondo  Plinio  nel  III 
abitavano  il  monte  Gargano.  Costui  essendo  capo  degli  Etoli  »  venne 
con  Eripilo  e  Stenelo  da  Argo  all'assedio  di  Troja  insieme  con  gli 
altri  Greci  »  come  dicono  Ditti  Cretese  nel  I  libro ,  e  Darete  Frigio 
De  heUo  Umamo.  Nella  qual  guerra  si  portò  così  valorosamente ,  che 
dopo  Achille  ed  Aiace  fu  tenuto  il  piik  forte  e  prode  di  tutti  gli  al- 
tri i  pweliè  olire  1  re  da  lui  uccisi ,  le  battaglie  latte  da  corpo  a  corpo 
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con  Ettore  ;  Enea  ed  altri  famosi  principi  trojani ,  oltre  i  cavalli 

Eresi  a  Reso ,  ed  il  Palladio  tolto  a*  Trojani ,  feri  in  qaella  guerra 
[arte  e  Venere  che  difendevano  Enea ,  come  scrìvono  Omero  nel  V 
dell'Iliade,  e  Virgilio  nel  II  dell'Eneide.  E  ritornando  finalmente 
vittorioso  nella  patria  »  dice  Leonzio  Greco  che  non  fa  ricevuto  dalla 
moglie  Egialea^  la  quale  per  mezzo  di  Naaplio  padre  di  Palamede 
erasi  accostata  ad  altro  uomo ,  come  scrive  lo  stesso  Virgilio  nel  II 
dell'Eneide,  e  Servio  nel  commento ,  ove  dice  che  Diomede  se  ne 
venne  in  Italia  nell'  Apulia  per  la  vergogna  della  moglie ,  la  quale 
stimolata  da  Venere  per  la  ferita  ricevuta  dal  marito  attendeva  agli 
adolterii.  Narra  la  Tenuta  di  Diomede  neir  Apulia  Sileno  Chio,  cosi 
dicendo  :  d  Essendo  ritornato  Diomede  figliuolo  di  Tideo  e  di  Deifi- 
y>  le  nella  patria  dopo  la  guerra  troiana ,  è  fama  che  per  vendetta 
IO  della  ferita  che  aveva  fatta  agli  dei  Marte  e  Venere,  la  sua  moglie 
D  Egialea ,  fosse  stata  agitata  da  incredibile  desiderio  ^  e  quasi  da  un 
'A  certo  furioso  amore  verso  Cometa  figliuolo  di  Stendo ,  o  di  Cilli- 
D  bari  y  come  altri  dicono.  Però  ritornando  a  casa  ritrovò  di  tal  mo- 
D  do  la  moglie  infiammata  nell'  amore  di  quello,  che  poco  mancò  che 
T»  non  fosse  stato  ucciso  da  essa  Egialea ,  essendosi  appena  salvato  al- 
n  V  altare  di  Giunone  Argiva.  Preso  allora  da  disperazione,  passò  in 
D  Italia  ai  popoli  detti  Dauni ,  ai  quali  a  que'dl  signoreggiava  il  re 
jt  Dauno.  Or  avvenne  che  in  quel  tempo  Daono  stava  assediato  da' suoi» 
i>  ed  inteso  il  valore  e  la  fortezza  di  Diomede  poco  prima  in  Italia  ar- 
]»  rivato  y  mandò  a  pregarlo  che  in  quella  necessità  gli  desse  aiuto , 
»  promettendogli  in  rimunerazione  di  tanto  beneficio  donargli  parte 
»  del  suo  regno.  Ed  essendo  egli  andato  in  aiuto  ai  Danni ,  ed  a- 
»  vendo  per  quelli  conseguita  la  vittoria ,  edificò  la  città  chiamata 
»  Argirippa ,  che  stabilì  per  sua  reggia.  Dauno  volendosi  dopo  dimo* 
)»  strare  non  dimentichevole  di  tanto  beneficio,  propose  e  concesse  a 
X)  Diomede  che  a  suo  arbitrio  eleggesse  s' egli  voleva  accettare  tutta 
1»  la  preda  fatta ,  o  tutta  la  regione  tolta  al  nemico.  Non  volle  Dio- 
»  mede  scegliere  nò  l'una  cosa  nò  l'altra  ;  e  Dauno  desiderando  sod- 
-»  disfarlo  con  altro  dono  sufficiente  degno  della  sua  magnificenza  » 
ì»  ne  fé' giudice  Altero  fratello  spurio  di  Diomede.  Ma  perchè  Altero 
»  erasi  invaghito  di  Evippa  sorella  di  Danno  e  volle  compiacere  ad 

V  esso  Dauno ,  aggiudicò  il  paese  a  Dauno ,  e  comandò  che  la  preda 
»  si  desse  a  Diomede.  È  fama  che  di  quel  giudizio  si  sdegnasse  Dio- 
»  mede ,  e  che  avesse  pregato  gli  dei ,  che  in  quel  paese  non  germe* 
]»  gliassero  i  semi,  né  producessero  frutti,  se  ivi  non  seminasse  al- 
D  cune  de*  suoi  congiunti ,  o  concittadini.  Ed  essendo  dopo  avvenuto 
D  che  il  terreno  non  produceva  frutto  alcuno ,  e  se  alcuno  ne  nasce- 
»  va ,  o  cadeva  dalle  piante,  o  non  veniva  a  perfezione  per  la  mali- 

V  gnità  dell'aere,  gli  animali  per  tutto  il  paese  perivano,  e  se  alcn- 
»  ni  erano  gravidi,  si  abortivano.  È  fama  che  Dauno  mandasse  al- 
»  l'oracolo  per  sapere  qual  fosse  la  cagione  di  tanto  sdegno  de' numi, 
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T^  OTf  ero  qui  coM  fowe  Siala  commeisa  coliCro  di  esii,  che  laaie  mi- 
»  lerie  e  ealamilà  erano  saccesae  nella  regione  di  Danno.  Dieono  To* 
»  raoolo  ater  risposto ,  lati  cose  essere  avvenute  parte  per  i  priegiii 
j»^  di  Diomede ,  e  parte  per  V  ira  degli  dei ,,  e  precisamente  di  Yenoi- 
9  re»  che  aveva  incitato  lo  sleiso  firalelio  contro  Diomede ,  per  Fa* 
»  more  di  Evippa.  Danno  dissimub  allora  là  cagione ,  rimelteodo  il 
»  consiglio  a  tempo  opporUino ,  e  non  -molto  dopo  Danno  preparò 
»  le  inndie  a  Diomede  »  e  come  odioso  e  nemico  agli  dei  1*  uccide  al« 
n»  L'improvviso.  »  Tali  cose  scrìsse  Sileno  di  Cliio.  Timeo  Sicolo  nel- 
le coee  patrie  ed  Alcimo  aggiungono  che  tutte  le  statue  di  Diomede 
che  in  quella  regione  per  ogni  Inogo  n  aveva  erette»  e  quelle  che  dal- 
le mine  di  Troja  seco  nella  nave  aveva  portate ,  furono  vituperosa- 
«lente  gettate  nel  mare* 

LwDxio  Tomeo  nella  sua  Varia  Storia  narra  quasi  lo  stesso ,  pò- 
co  variando  con  queste  parole:  ic  Uomede  dopo  distrutta  Troja  rìtor- 
»  nando  in  Argo  p  avendo  appena  potuto  scampare  da'  tradimenti  e 
»  dalle  violenze  della  moglie  Egialea  »  la  quale  disonestamente  era- 
»  si  congiunta  con  Cometa  figliuolo  di  Stenelo»  ed  essendo  anche  fug- 
»  gitonel  tempio  di  Giunone  Argiva,  posta  in  ordine  una  nave,  e 
»  presi  seco  molli  compagni ,  dicono  aver  abbandonato  la  patria  ;  e 
9  passato  in  Italia ,  giunse  a  caso  nella  regione  degli  Japi|p  detti 
]»  Danni  da  Danno  loro  re.  11  quale  Diuno  trovavasi  allora  in  j^ran 
»  pericolo  f  essendo  assediato  ed  oppresso  da  nemici  con  vicini.  È  fa* 
»  ma  essere  stato  Diomede  allettato  in  guisa  da  Danno  che  gli  promise 
»  parie  del  suo  regno.  Ed  avendo  Diomede  superati  col  suo  esercito 
»  ì  nemici  di  Danno  »  chiese  dopo  la  promessa  fattagli  ;  ma  Danno 
»  non  volle  dargli  parte  della  regione,  come  aveva  promesso ,  ma  so- 
»  lamento  la  pr«da  guadagnata  su'nemici  nella  guerra.  Onde  messasi 
»  la  cosa  in  controversia,  volle  Dauno  che  ne  fosse  arbitro  Altero , 
»  fratello  spurio  di  Diomede ,  col  consenso  però  di  esso  Diomede. 
T»  Dicesi  che  Altero  profferì  la  sentenza  in  favore  di  Dauno ,  percioc- 
»  che  sommamente  amava  Evippa,  sorella  di  esso  Danno.  Per  la  qua! 
n  cosa  adirato  Diomede ,  dicono  aver  pregato  gli  dei  che  le  terre 
9  di  quella  regione  non  ricevessero  in  se  il  seme ,  o  pure  il  seme  ri- 
»  cevuto  non  fruttificasse ,  e  ai  coltivatori  fallissero  i  seminati.  11 
li.qual  male  avvenuto  pe'prieghi  di  quello  »  dicesi  che  durasse  per 
9  molti  anni.  Onde  i  Danni  sopra  di  ciò  consultando  l'oracolo,  eb- 
B  bero  risposta  :  allora  aver  fine  quella  sciagura  quando  alcuno  della 
>  iteaa  terra  di  Diomede  earebbe  m  presso  sepolto.  Il  che  essendo  sta- 
»  lo  fatto ,  dicesi  esser  seguita  la  verità  dell'oracolo.  Ma  quanto  al 
»  resto»  avendo  Diomede  in  quel  paese  edificata  la  città  di  Argirippa, 
Jè  è  fama  che  con  inganno  fosse  da' Danni  uccìso ,  e  buttato  nel  maro 
»  insieme  colle  sue  statue  in  qne'  luoghi  erette.  Ma  quelle  invero,  co- 
J9  me  scrissero  Timeo  e  Lieo ,  furono  tutte  di  nuovo  sollevate  sullo 
9  loro  basi,  cosa  jqeravigliosa  a  dirsi  !  Fu  il  corpo  di  Diomede  tra- 
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1»  sportato  in  iin' isola  vicina  »  ed  itri  da' compagni  scfiollo;  onde  it 
Tb  dice  a?er  dato  a  quella  ed  anche  alle  altre  isole  convicine  eterno  di 
»  Diomede  il  nome ,  nominandosi  Diomedee.  »  Qnesto  disse  Leoniio. 
Aristotele  nel  libro  deUe  Co$e  Ammirande  dice  che  nella  resmne 
chiamata  Dannia  affermano  trovarsi  nn  tempio  dedicato  a  Pallade  A- 
lea  ,  nel  qnale  vederansi  sospese  la  scure  di  rame  e  le  armi  di  Dio* 
mede  e  de' suoi  compagni ,  e  che  i  cani  di  quel  paese  non  offendo- 
no i  Greci  che  vi  vengono ,  ma  li  accompagnano ,  come  fanno  a' do- 
mestici. Oltre  di  ciò  dice  che  gli  nomini  e  le  donne  daune  »  e  i  loro 
convicini  per  questa  caffione  principalmente  usano  lunshi  e  lugubri 
vestimenti;  perciocché  dopo  la  rovina  di  Troja»  scacciato  Diomede 
dalla  violenza  de' suoi,  e  sospinto  da* venti,  arrivò  in  questi  luoghi»  e 
lasciate  in  porto  le  navi,  vagò  co' suoi  alquanto  lontano  per  investi- 
gare il  sito  della  regione.  Frattanto  le  rapite  donne  troiane ,  che  cat* 
tive  portavano  sulle  loro  navi,  allettate  dalla  consuetudine  di  quelli, 
e  dubbiose  insieme  che,  se  i  Greci  ritornassero  con  essoloro  alle  pro- 

£rie  case,  non  fossero  maltrattate  dalle  loro  moffli  con  soffrire  acev- 
a  e  dura  servitù,  abbruciarono,  come  ò  fama,  le  navi ,  e  così  scam- 
parono dalia  servitù  che  temevano.  E  finalmente  i  loro  mariti  fece- 
ro risoluzione  restarsi  con  animo  quieto  forzatamente  con  loro.  Ep- 
però  si  vedono  anche  oggi  le  donne  pugliesi  portare  le  vesti  funebri 
lunffhe ,  e  succinte  come  le  Trojane ,  che  Omero  descrive  nel  1  del- 
l' Iliade.  E  appresso  nel  medesimo  libro  lo  stesso*  Aristotele  soggiun- 
gè,  che  nella  regione  de' Danni,  gente  d'Italia,  era  un  tempio  di 
Diana  famosissimo,  nel  quale  oltre  molte  cose  degne  di  memoria,  vi 
si  vedeva  principalmente  una  collana  di  rame  del  tempo  antico*  me- 
ravigliosa per  la  molta  antichità,  nella  quale,  cancellate  quasi  le  lette- 
re ,  leggevasi  la  iscrizione:  DIOMEDES  Di ANìE. Perciocché  dicono 
che  Diomede  dopo  distrutta  Troia  siasi  trasferito  in  questi  luoghi,  ed 
aver  posto  quella  collana  al  colio  di  un  cervo ,  preso  e  consegnato  a 
Diana. Si  narra  che  dopo  molti  anni  sopracresciuta  la  pelle  del  collo  al 
cervo,  la  collana  ne  venisse  coperta,  ed  il  cervo  alla  fine  fu  per  ca- 
so ucciso  da  Agatocle  tiranno  di  Siracusa  che  andava  cacciando,  e 
la  collana  fu  conservata  a  Diana.  Oltre  le  dette  cose  e  l'autorità  de* 
Greci ,  altri  scrittori  fanno  piena  fede  della  venuta  di  Diomede  nella 
Puglia ,  de' nomi  ivi  lasciati ,  e  delle  città  da  lui  in  quella  regione 
edificate. 

Trogo  appresso  di  Giustino  dice  :  Grmca  ufieg  e$t  Àrpos,  quam 
Dtomedts,  exeiso  Ilio,  naufragio  in  ea  loca  delaiuif  condidii.  Festo 
Pompeo  nel  III  scrive:  Diomedie  eampi  tnApuUa  appdìanturf  fui  si 
in  divisione  regni ,  fiumi  cum  Dauno  fedi  ,  et fsemn^.  Dìomeilciea  tnii^ 
la ,  tfi  qua  Diomedee  eepultue  eet ,  exeedene  Italia.  E  Cajo  Solino  nel 
suo  Polistore:  Insula ^  mie  Apulùe  oram  fndet^  tumulo  oc  delubro  Dio^ 
medie  insiam»  eet ,  et  óiomedaeae  atee  sola  nutrii*  Dove  segue  anche 
descrìvendo  la  natura  di  questi  iccelb  diomedei,  ne'qudi  dicoM  le 
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gMBbe  farolt  che  farono  «omrersi  i  iiiol  compagai  ;  b  €W  natura  de- 
icri?oao  aBcbe  Eiiano  nel  VI,  e  Plinio  nel  III  libro,  cap.  11.  Lo 
•tesso  Plinio  descrivono  ancora  le  regioni  del  secondo  seno  di  Ea- 
ropa  9  parla  de*  popoli  debellati  da  Diomede  nella  Puglia ,  e  le  città 
ivi  edificate ,  così  dicendo  :  «  Dopo  i  fiumi  Pactio  ed  Anfido ,  il  qua- 
»  le  scendendo  dai  monti  Irpini  va  a  Canusio,  è  la  Pudia  de'  Danni , 
»  così  chiamata  dal  duce  loro,  suocero  di  Diomede.  Nella  ({uale  è  la 
a  città  di  Salapia ,  famosa  per  V  amor  meritricio  di  Annibale  :  Si* 
9  ponto  e  Uria  :  il  fiume  Cerbalo,  confine  de'  Danni  :  il  porto  Agar 
]i  so,  il  promontorio  del  monte  Gargano»  lontano  dal  Salentino, 
»  ovvero  Japigio,  dugento  trentaquattro  miglia  col  circuito  del  Gar- 
»  gano:  il  porto  diGarna»  il  lago  Pantano.  Il  fiume  portuoso  Fren* 
»  tone  9  Teano  di  Puglia:  Larìno,  Cliternia,  il  fiume  Tiferno.  Di>- 
»  poi  la  regione  Frentana.E  così  vi  sono  tre  sorti  di  Pugliesi:  i  Tea- 
9  ni  così  detti  dal  duce  loro ,  uno  de'  Greci  :  i  Lucani ,  soggiogati  da 
»  Calcante ,  i  quali  luoghi  sono  ora  posseduti  dapali  Atinati.  Oltra  le 
»  sopraddette ,  v'  è  la  colonia  de'  Danni ,  Lucerla ,  Venosa  :  la  città 
»  Canosa,  Arpi,  già  detto  Argo  Ippio,  edificandolo  Diomede ,  dipoi 
»  chiamato  Argirìppa.  Quivi  Diomede  disfece  i  popoli  Monadi,  e  i 
a  Dardi,  e  due  città,  le  quali  si  voltarono  in  ischemo  di  proverbio 
»  Apina  e  Trica.  i»  Inaino  a  qui  Plinio.  Virgilio  nel  lib.  Vili  del- 
l' Eneide  dice  eh'  essendo  stato  il  re  Latino  da  Enea»  mandò  Venuto 
ambasciadore  alla  città  d^  Arpi  nella  Puglia  a  chieder  soccorso  a  Dio- 
mede eoo  molli  doni ,  come  qudb  eh'  era  nnnxio  a'  Trojani ,  cosi 
scrivendo  : 


i'titwr  et  magni  Venulus  Diomedis  ai  urbem 
Qui  petat  auxUium ,  et  Latio  coneistere  Teucroe» 

Ed  altrove  nel  libro  XI  introducendo  la  risposta  di  Venulo  al  re 
Latino: 

YiiìmuM  t  o  eice$,  Liamede  Àrfioaqiu  castra; 
Atque  iter  em$nsi  eaem  g^ferammut  ammii  ; 
Contigimueque  tnanum,  qiia  coneidit  Ilia  teUta. 
lUe  urbem  Argyripam,  patriae  eogiiomine  gentie , 
Victor  Gargani  conddfat  lapygis  arvis. 
Ihitquam  introgreeei  et  eoram  data  copia  fandi; 
Munera  praeferimui ,  nometi  patriamque  docemus: 
Qui  beltum  intulerint^  quae  causea  attraxerit  Arpot. 


Li  quali  versi  didnarando  Servio,  dice  che  Diomede  fu  della  città 
Argo  Ippio  9  la  quale  Omero  chiama  Argo  Ippo ,  ed  Orazio  nel  V , 
Aptum  equii  Argoi.  Questi,  dice  Servio,  edificò  nella  Puglia  una 
città ,  che  chiamò  col  nome  della  patria  Argo  Ippio  ;  il  qual  nome 
corrotto  poi  col  t^pipo,  fu  detta  Argìrippa;  e  finalmente  più  guasto 
Arpoi,  la  quale  descrive  parimente  Ofidio  nelle  sue  trasformazioni 
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nel  XIV  libro,  introdacendo  per  la  medestina  cagione  Venvlo  di 
sere  andato  ia  vano  nella  detta  città  per  chieder  socoorao  a  DiooiedOy 
cosi  dicendo  : 

At  Yemdui  fnutra  profugi  Diomedii.  ad  tirbem 
Venerai ,  ille  guiiem  siiò  Japyge  maxime  Datma 
Moenia  condiderai^  dotaliaque  arva  tenebat. 

E  poco  più  infra,  scusandosi  Diomede,  nella  presenta  di  Tennlo 
dice  : 

* 

fix  eqmidem  hae  tedee  »  et  Japygis  arida  Dauni 
Arva  getter  ieneo  minima  cum  parie  meorum, 
Haeienus  Oenoides.  Venulus  Calidonia  regna, 
l'i^efdosqiie  einue,  Messapiaq'oe  arta  relinquH, 

B  Silio  Italico  nel  lib.  VIU  scrìve: 

Jnfauiium  Phrigiit  Diomedis  nomine  eampum, 
Dumque  Arpoe  ienànnii  inUrucH  peciore  /beni. 

Appiano  Alessandrino  nelle  gnerre  d'Annibale  fatte  in  Italia  scth 
▼e  che  la  città  Argirippa  dopo  la  rotta  di  Canne  si  diede  ad  Annibah 
per  mezso  di  on  suo  cittadino  detto  Dionisio  »  il  qnale  traeva  Torigi* 
ne  »  ma  indegnamente ,  da  Diomede ,  così  dicendo:  «  È  in  Puglia  la 
»  città  Argirippa,  edificata,  come  dicono ,  da  Diomede,  nella  qnala 
»  allora  si  ritrovava  nn  certo  nomo  chiamato  Dionisio,  il  cai  legnag- 
Hf  gio  si  crederà  che  avesse  origine  dallo  stesso  Diomede.  Era  costai 
»  nomo  leggiero ,  e  di  poca  levatura ,  non  degno  di  Diomede.  Egli 
»  dopo  la  gran  rotta  de'  Romani  a  Canne  rivoltò  e  fece  ribellare  la 
»  patria  da'Romani  ad  Annibale.  » 

Strabone  nel  VI  descrivendo  i  laogbi  e  le  città  edificate  da  Dio« 
mede  nella  Puglia  è  dubbioso  a  risolvere  se  Diomede  sia  morto  qai- 
vi,  o  ritornato  nella  patria ,  così  dicendo:  »  Da  Bari  al  fiome  Aafi- 
y>  do,  ove  è  l'emporio  de'Canusini,  sono  stadii  400  ;  ma  il  tragit* 
»  to  dalla  bocca  di  questo  fiume  airemporìo  predetto  è  di  circa  90 
»  stadii  ;  ed  ivi  presso  è  anche  Salapia ,  arsenale  marittimo  de^li 
»  Argirippeni.  Perciocché  le  due  città  di  questi  (Canusio  ed  Argirip- 
1»  pa  )  sono  bensì  a  poca  distanza  dal  mare,  ma  ffiacciono  in  ona 
3»  pianura.  Esse  furono  un  tempo  le  pi&  grandi  delb  città  greche  in 
»  Italia ,  come  si  fa  manifesto  dal  circuito  delle  loro  mura  ;  ma  ora 
>  sono  fra  le  minori;  E  Argiripa  da  principio  chiamavasi  Ar^ 
»  Ippio,  ed  ora  in  vece  Arpi.  Tutte  e  due  poi  ^este  città  si  dica 
9  che  le  fondò  Diomede  ;  e  così  nella  pianura  come  in  molte  altre 
3»  parti  si  trovano  indizii  della  signorìa  che  Diomede  ebbe  in  qua' 
»  luoghi.  Di  tal  sorta  sono  alcuni  antichi  voti  consacrati  nel  tempio 
1»  di  Minerva  in  Lnceria ,  la  quale  fu  anch'essa  nn'  antica  città  àtt 
»  Danni ,  ora  ridotta  a  picciouMima  cosa. 
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»  Nel  vicino  mare  sono  due  isole  sopraonomate  Diomedee  » 
runa  delle  qaali  è  abitata,  l'altra  dicono  eh* è  deserta. 

»  In  questa  poi  favoleggiasi  che  Diomede  disparve ,  e  che  i  suoi 
compagni  forono  tramutati  in  uccelli ,  alcuni  dei  quali  vi  si  tro- 
vano anche  al  presente ,  e  vivono  una  vita  in  parte  umana ,  man- 
giando con  ordine,  e  dimesticandosi  cogli  uomini  dabbeoe,  men- 


tre per  lo  contrario  fuggono  i  tristi  e  gli  scellerati.  Quello  poi  che 
suol  raccontarsi  comunemente  appo  ffli  Eneti  intomo  a  questo  e- 
roe  ed  agli  onori  che  gli  vengono  tributati,  l'abbiamo  ^ià  detto. 
Parve  che  fosse  fondata  da  Diomede  anche  Siponto ,  distante  da 
Salepia  140  stadii.  Gli  Eileni  la  dissero  anche  Sepia  dalle  seppie 
che  sogliono  buttarvi  le  onde. 

»  Fra  Salepia  e  Siponto  v'ha  un  fiume  navigabile  ed  anche  la 
bocca  di  un  gran  lago  ;  sui  quali  trasportansi  le  produzioni  di  Si^^ 
ponto ,  e  principalmente  il  frumento.  Nella  Daunia  poi ,  intomo  al 
colle  denominato  Drio ,  soglionsi  mostrare  alcuni  monumenti  sacri 
ad  eroi  :  l'uno  di  Calcante  collocato  proprio  sul  vertice,  dove  co- 
loro  che  vanno  per  avere  de'  responsi  sagrificano  un  ariete  nero , 
poi  si  mettono  a  dormire  sopra  la  pelle  :  un  altro  sacro  a  Podalirio 
trovasi  al  basso  vicino  alla  radice  del  colle  lontano  dal  mare  100 
stadii  all'incirca.  E  da  questi  luoghi  scorre  un  fiume,  le  cui  acque 
sono  universale  rimedio  a  tutte  le  malattie  degli  animali. 

»  Diami  al  aolfo  ora  descritto  giace  un  promontorio  che  -n  ad- 
dentra circa  300  stadii  nel  mare  verso  oriente ,  ed  è  detto  Garga- 
no ;  e  chi  abbia  dato  la  volta  alla  punta  di  quel  promontorio  trova 
la  piccola  cittii  di  Ureio.  Egli  è  poi  r impetto  al  Gargano  che  sono 
situate  le  isole  Diomedee. 

»  Tutto  questo  paese  produce  ogni  maniera  di  fratti  ^  ed  è  ab- 
bondevolissimo  di  cavalli  e  di  pecore  ,  la  cui  lana  è  più  morbida 
della  tarantina ,  ma  però  men  lucida.  E  per  essere  alcun  poco  av- 
vallata ,  tutta  questa  regione  gode  una  mite  temperatura. 

»  Alcuni  dicono  che  Diomede  stesso  imprendesse  a  scavare  una 
iMsa ,  la  quale  (  attraversando  il  promontorio  )  congiungesse  il 
mare,  ma  che  la  lascia  non  compiuta,  come  anche  altre  cose, 

Serchè  fu  richiamato  alla  patria  dove  finì  poi  la  vita.  Questa  è  una 
elle  opinioni  che  corrono  rispetto  a  Diomede  :  l'altra  invece  af- 
ferma eh'  egli  rimase  ne'  luoghi  dei  quali  parliamo  fino  al  termina 
del  viver  suo.  Secondo  una  terza  tradizione  favolosa  di  già  men- 
tovata da  noi  egli  disparve  nell'isola;  e  potremmo  aggiugnerne  al- 
tresì una  quarta  invalsa  fra  gli  Eneti ,  i  quali  raccontano  che  Dio- 
mede finì  appo  loro  la  vita ,  e  v'ebbe  quella  che  dicesi  apoteosi.  » 
Aristotele  nel  libro  Delle  cose  ammirande  dice  che  Diomede  fo 
ammazzato  a  tradimento  da  Enea ,  o ,  come  altri  leggono ,  da  Eneto, 
ed  occupati  i  luoghi  ch'egli  possedeva  ;  altri. dal  suo  suocero  Danno, 
OMno  ai  è  detto.  Altri  dicono  esser  morto  oeUa  Puglia  di  morte  nm* 
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turale  ,  ed  altri  nella  sua  patria ,  ove  fé' ritorno.  Ma  la  maggior  par- 
te coDchiade  essere  stato  ucciso  dal  suo  suocero  Dauno  »  e  buttato  nel 
mare,  ed  il  suo  corpo  portato  dalle  onde  e  sepolto  da*  compagni  nel- 
risola  dal  suo  nome  detta  Diomedea ,  oggi  di  Tremiti ,  posta  nel  ma- 
re Adriatico y  della  quale  Plinio  scrire  cosi  nel  III:  Iniulaè  in  Amo* 
nio  mari  ,  praetérjam  dietoM  »  m&moTùlu  dignae  vullae:  in  Imno  pou^ 
eoe  :  CdoAro  litUnt  ante  Brundusium  »  quarwn  okieetu  porhu  effieitur: 
cantra  Apulum  litius  Dimomedea ,  campieua  monumenta  Diamedii ,  et 
altera  eodem  nomine ,  a  quibusdam  Teuttica  appellata.  E  Dionisio  Afro 
nel  suo  libro  De  situ  arhie  dice  : 

Jamque  einus  pelagi  si  intraveris  ipte  sinistros 
Alta  secane  puppi  virides  adjapygis  oras , 
Qua  tolvit  celeres  aura  veyus  Adria  fluctus , 
inv^ntet  forlis  media  Diomedis  in  unda, 
Quaejaeet  Adriaco  iellus  amlnia  liquore^ 
Quo  Veneris  factu  degenerai  tncfy/iif  heros  . 
Cum  futi  ad  claros  pnppi  delatos  Heroes. 
Mgialea  fuerat  causa ,  guae  praehuit  illi, 
Ergo  dolis  illue,  et  crimine  cesserat  huius. 

Dove  essendo ,  gli  fu ,  secondo  S.  Agostino  nel  XYIII  libro  deUa  Cit' 
tà  di  Dio ,  dagli  abitatori  dell*  isola  edificato  un  tempio  »  e  messo  nel 
numero  degli  Dei ,  e  per  molti  secoli  dopo  dalla  greca  nasione  fa  ado« 
rato  quel  nume. 

GAP.  X.  db' POPOLI  SALBKTnn,  DKLLA  VENUTA  n^mOIlKMEO  LICZIO ,  CHI 
MBNÒ  SECO  QUESTI  POPOLI  NELLA  JAPIGIA  »  E  DELL*  ORIGINE  ED  ETmOLO- 
GIÀ  DEL  NOim  8ALENTIN0. 

Circa  anni  due  dopo  la  renata  di  Diomede  e  degli  Etoli  venne* 
ro  ed  abitarono  quivi  i  Salentini ,  dando  il  nome  Saleotino  alla  regio" 
ne  verso  gli  anni  del  Mondo  2786»  e  dal  Diluvio  1130.  Dell'origine 
del  nome  Salentino  sono  varie  le  opinioni. 

Strabone  li  chiama  popoli  Salentini,  e  dice  essere  stati  Cretesi 
che  abitarono  l' estremo  capo  della  Japigia  »  cosi  dicendo  nel  YI:  Con- 
tigua vero  est  lapggia^  quam  et  Messapiam  Graeci  voeant.  Indigenae 
autem  partùn  Salentìni  circa  ultimam  Japygiam  ncminantur  »  partim 
Calabri.  E  poco  dopo  scrive  :  Salentinos  Cretensium  fuisse  cólomam  me-' 
moriae  tradttur.  Alcuni  vogliono  essere  stati  detti  Salentini  per  essere 
il  paese  e  ffli  abitanti  quasi  da  ogni  parte  circondati  dal  mare  (  a  sa'- 
lo  )  f  fuorcnò  da  un  piccolo  istmo  che  li  congìunge  colla  terra  ferma. 
E  cosi  li  stimò  detti  Ambrogio  Calepino  (  Dict.  v.  Sallentini  ) ,  ove 
dice  :  A  Sah  fortassis  f  quod pene  drcum  quoque  maria  andnantur,  te- 
nui tantum  isthmo  continenti  eomiexi.  Dal  che»  se  questo  significato  fos- 
se vero,  seguirebbe  che  tutte  le  penisole  e  le  isole  circondate  dal  ma- 
re si  chiamerebbero  Stiantine. 


loi 
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ilo  eerto  Krktora  moderno  io  uoa  saa  def  criiione  del  sito  della 
lapigia  dice  che  questi  popoli  furono  delti  Salenlini  da'  Salenti  venu- 
ti da  Saleniia  città  di  Creta,  scri?endo  ciò  che  dicono  Tucidide  e  Slra- 
bone.  E  dopo  ayer  detto  alcune  cose  della  città  di  Taranto  soffginn- 
ffe che  camminando  per  tre  miglia  si  arriva  al  fiume  Galeso,  ilqnale 
divide  la  Magna  Grecia  dalla  Janigia ,  oggi  detta  Terra  d'Otranto ,  e 
che  una  parte  di  essa  è  detta  Calabria ,  e  l' altra  Puglia  superiore ,  o 
Terra  d' Otranto ,  dalla  città  di  Otranto.  Furono  questi  popoli  detti 
anche  Messapiì  da  Messapo  famosissimo  Capitano ,  il  quale  venne  con 
uoa  nobile  compagnia  di  Tessaglia ,  ed  abitò  lunso  tempo  in  questo 
ese ,  e  qui  venne  dalla  Beozia  ;  onde  tutti  quelli  Greci  furono  da 
ni  detti  Salentini  da  Salento  Capitano  Cretese.  Incostante  egli  è  ve- 
ramente cosi  nello  scrivere  di  questo  nome ,  come  in  tutto  il  resto 
della  sua  descrizione ,  ora  dicendo  che  i  popoli  Salentini  furono  cosi 
detti  da  Salenzia  città  di  Creta ,  ora  da  Messapo ,  ed  ora  da  Salenzio 
Capitano  cretese  ;  e  senza  rossore  alcuno  afierma  ciò  aver  detto  Tu- 
cidide e  Strabone  ;  e  yeramente  nò  appresso  di  questi  nò  di  altri  au- 
tori si  leggono  queste  sue  chimere,  né  anche  la  città  Salentiua  di  Cre- 
ta^ nò  il  capitano  Salento,  come  egli  dice. 

Giacomo  Antonio  de  Ferrariis  in  una  Apologia  eh*  egli  scrisse 
ìtt  distinzione  della  città  di  Lecce ,  ^cbe  ne*  Parlamenti  debba  precede- 
re le  città  di  C^pna  t  Salerno ,  e  Cosenza ,  la  quale  apologia  ho  io 
ceduto  scritta  a  penna ,  investigando  l'orìgine  del  nome  Salentino, 
s'inventò  un'altra  chimera»  la  quale  fu  dopo  seguita  ed  ampliata  dal 
P.  Beatillo  nelle  annotazioni  eh'  egli  scrisse  alla  Vita  di  S.  Irene ,  ove 
dice  che  prima  della  guerra  Trojana  cento  anni  circa ,  o  poco  più  si 
parti  dall'isola  di  Creta ,  che  ora  dicesi  Candia,  posta  nel  mare  me- 
diterraneo» un  figlio  del  re  dell*  isola  con  alcune  colonie  di  Cretesi  a 
{rendere  nuovo  paese,  o  per  accordo  o  per  guerra ,  giacché  nell'  iso- 
I  sua  nativa  i  fratelli  maggiori  si  erano  impadroniti  di  tutto.  Era 
costui  nominato  Sale ,  e  dai  suo  paese  direttamente  se  ne  venne  al- 
l' ultimo  promontorio  della  nostra  Italia  »  benchò  allora  tra'  paesi  di 
Grecia  si  annoverava.  Gli  abitatori  del  promontorio  a  que'  tempi  detto 
AcraJapygiat  redendo  un  signore  di  gran  nobiltà»  qual  era  Sale,  il 
quale  abbandonata  la  patria  era  venuto  da  loro  per  dimandare  abita- 
zione sicura  con  animo  di  affratellarsi  con  essi»  e  fare  de'due  popoli  un 
aolo»  cortesemente  lo  riceverono»  e  dividendo  le  genti  forestiere  per 
4utti  i  loro  luoghi  in  segno  di  grata  benevolenza ,  diedero  un  nuovo 
nome  al  paese  »  chiamandolo  promontorio  di  Sale.  E  di  qui  ò  che  il 
diligentissimo  geografo  Pomponio  Mela  »  e  con  lui  anche  il  suo  an- 
notatore» ragionando  dell'  Italia  »  questi  luoghi  nominò  promontorio 
di  Sale»  perché  ne' tempi  più  antichi»  quando  vissero  i  Titani,  cioè 
gli  uomini  Talorosi  di  Creta  »  chiamarono  Salentino  il  paese  dell'uno 
o  dell'altro  promontorio  »  e  le  genti  che  l' abitavano  Popoli  Sfdenii^ 
nad  »  ed  appresso  anche  Saktiilmi  »  essendo  lo  stesso  in  latino  SiAenti^ 
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nate»  e  Sdeniini.  Qaesta  fa  1*  opiaione  di  Giacomo  Aotonio  de  Fer« 
rariisy  ordinata  con  le  dette  parole  dal  P.  Beatillo.  E  per  prorare 
che  Sale  fa  in  qaesta  regione,  lo  confermano  coll'anlorilà  di  Pompo* 
nio  Mela,  il  quale  nomina  il  capo  salentino  Promoniarium  Sale  in  ca- 
so retto  y  e  non  pramantarkim  Salii  in  obbliquo,  come  essi  dicono. 
Confermano  qaesto  ancora  colla  descrizione  di  un  antico  marmo  che 
apportano»  e  che  dicono  posto  da  Idomeneo  Liczio  nel  soo  reale  pa« 
lazzo  nella  città  di  Lecce*  E  descrivendo  dopo  lo  stesso  P.  Beaiillo  la 

Sinealogia  di  Malennio  re  de*Salentini,  dice  che  da  Amerio ,  detto 
ioTC  Cretese  y  nacque  il  primo  Minosse ,  e  da  questo  Licasto  e  Sale* 
Dice  dipniù  che  di  Licasto  parla  tra  gli  altri  Dìodoro  Sioolo»  ma 
che  di  Sale  si  congettara  da  lui.  Dalle  quali  parole  si  ca?a  chiaramen* 
te  che  non  si  sa  di  certo  chi  sia  stato  questo  Sale,  nò  di  qual  re  di 
Creta  figliuolo,  né  come  nò  quando  quivi  venuto  ;  dal  che  segue  sen* 
za  dubbio  che  né  anco  si  può  sapere  chi  sia  stato  colui  che  abbia  da-^ 
to  il  nome  salentino  alla  regione.  Ma  dato  e  concesso  che  questo  Sa* 
le  sia  stato  quivi  ed  abbia  posseduto  il  paese,  non  perciò  Popoli  Sa-» 
leniinatif  ma  SaletUinij  per  dritta  etimologia  del  nome5afe,  si  do* 
vrebbero  denominare  \  essendo  cosa  certa  che  le  cose  che  diconsi  de' 
Titani  Cretesi  sono  mere  favole  di  Greci.  Perciocché  non  si  legge  es- 
sere stati  altri  Titani  famosi  al  mondo  eccetto  que  diciassette  che  de- 
scrive Beroso  nel  II  della  storia  Caldea^  nati  da  Noè  e  da  Titea  sua 
moglie  dopo  il  diluvio  universale;  dalla  quale  Titea  loro  madre  furo- 
no detti  Titani,  ed  essa  Titea,  Vesta  e  Terra.  Il  che  non  solamente 
dice  Beroso ,  ma  anche  Diodoro  Sicolo  nel  III  della  sua  storia ,  nomi- 
nando Urano f  cioè  Cielo,  come  i  Greci,  cosi  dicendo:  Vranum  ex 
mulHs  uxùribus  euteepieee  ferutU  fUioe  qwnjue  et  quairaginta.  Horum  de* 
cem  et  eeptem  ex  Titea  ortos  proprio  nomine  iinguloe ,  communi  autem  a 
maire  appellaioe  Titanos.  Tiieam  vero  prudentia  praeditam  cUm  pìuri- 
nmm  mtjXrtdihui  profuint,  ai  eie  post  mortem  deificatami  Terramque  esse 
cognominatam.  Questi  medesimi  Titani  gli  scrittori  Greci  accomoda- 
rono dopo  alle  nazioni  loro,  ed  alle  bugie  e  favole  de* Cretesi,  come 
chiaramente  dimostra  Annio  Yiterbiense  nel  commento  eh'  egli  fa  nel 
luogo  sopra  allegato  di  Beroso,  all'  autorità  della  Sacra  Scrittura,  ove 
dice  che  diciassette  Titani  generati  da  Vesta  o  da  Terra  furono  quelli 
ch'edificarono  Titane  città  di  Egitto ,  come  si  legge  nel  XIII  de'  Nu- 
meri :  Hebrum  eeptcm  anm$  ante  Thanim  urbe  Mgypti  condita  est.  E 
questo  secondo  S.  Girolamo  ed  altri  scrittori  eh'  espongono  la  Scrit- 
tura. E  poco  dopo  soggiunge  scrivendo  che  finsero  i  Greci  che  i  Ti- 
tani fossero  stati  fratelli  di  Saturno  Cretese,  e  tuttavolta  Mosè  fu 
molto  prima  di  questo  Saturno,  il  quale  essendo  stàio  esperto  dell' E- 
ffitto,  sapeva  molto  bene  che  Tane  fa  edificata  sette  anni  prima  di  E- 
bron ,  ed  esso  Mosè  nell'antica  Titane  fece  i  prodigi  avanti  di  Farao- 
ne,  dicendo  il  Salmo  :  Coram  pedibus  eomm  feeit  mirabilia  in  terra  J5- 
ffypH  in  campo  Tkanieoe.  E  qamdi  è  manifesto  che  non  si  deve  dar  fo^ 
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de alenila,  né  far  fondamenlo  su'  favolosi  Titani  finti  da'  Greci,  e 
fratelli  di  Saturno  Cretese. 

Altri  dicono  che  il  nome  salentino  ebbe  origine  dalle  colonie  dei 
Liczii  Cretesi ,  venati  con  Idomeneo  Liczio  in  questa  regione;  onde 
Solino  disse  :  Stdentinoi  a  LyetUs.  Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sna 
UnkenaU  fabbrica  del  mondo  descrivendo  i  nomi  di  qaesta  provincia, 
dice  che  prima  ebbe  nome  Japigia  da  Japìge  figlio  di  Ercole ,  ovve- 
ro secondo  altri  di  Noè,  il  quale  venendo  in  Europa,  vi  si  fermò,  co- 
noscendola come  perfetto  astrologo  sotto  ottimo  influsso  celeste.  Poi 
fa  detta  Menapiat  e  regione  àe'Salentim^  così  detti  quasi  staccati  con 
Idomeneo  Liczio  dall'  onde  salse.  Questa  medesima  opinione  segue  Al- 
berti nella  sua  Descrizione  d  Italia  ^  e  Peregrino  Scardino  nel  discor- 
so dell*  antichità  e  sito  di  Lecce.  Questi  popoli  furono  quelli,  secondo 
Servio,  che  vennero  con  Idomeneo  da  Lieto  città  dell'isola  di  Creta  , 
reggia  del  detto  Idomeneo,  scrivendo  Ditti  Cretese»  Darete  Frigio,  e 
Diodoro  Siculo  che  fu  tra  gli  altri  Greci  che  andarono  alla  guerra 
Iroja^a.  Vi  andò  Idomeneo  con  Merione  suo  cugino  con  80  navi ,  co- 
me anche  scrive  Omero  nel  li  dell'  Iliade  : 

Cretentibue  auiem  Idomenem  hasta^ìarw  praeraU 
Qui  Cnostumque  tenebat^,  Gortinamque-bene-munitam, 
Lyctum  •  MUetumque ,  el  albica$Uem  Lyca$tum, 
Phwslumquet  Phyliumque,  urbes  bene-hàbitatas , 
Ceterigque^  qui  Cretam  centum  urbium  incolébar^. 
Hii  viique  Idomeneuà  haita-alarus  prtBerat  • 
Merionesque^  par  Marti  homicidiB  : 
Bce  atUem  eimul  octoginia  niyro»  naves  sequebanlur. 

Nel  ritorno  che  faceva  Idomeneo  dalla  guerra  trojana,  essendo 
assalito  da  tempestosa  fortuna  di  mare ,  onde  scampare  dal  pericolo  fé* 
voto  a  Nettuno  ed  altri  dei,  che  arrivando  coH'armata  salvo  nell'isola, 
avrebbe  loro  sacrificato  il  primo  che  gli  si  facesse  avanti.  Giunto  che 
fu,  se  gli  fé'  subito  innanzi  un  suo  figliuol  primogenito  che  aveva  la- 
sciato nel  regno,  il  quale  volendo  con  allegrezza  abbracciare  suo  pa- 
dre, l'innocente  fanciullo  tra  gli  abbracciamenti  divenne  nelle  pater- 
ne mani  fiero  e  spietato  olocausto,  per  averlo  sacrificato  agli  Dei.  Per 
il  quale  fatto  inumano ,  e  per  essere  rimasto  privo  di  figliuoli  (  per- 
ciocché r  altro  che  aveva  seco  condotto  alla  guerra  era  morto  per 
mano  di  Ulisse  ) ,  sdegnatisi  grandemente  i  Cretesi ,  lo  discacciarono 
con  Merione  dall'isola  e  da'paterpi  regni.  Onde  Virgilio  nel  III  ieU 
Y  Eneide  di  lai  parlando  disse  : 

Fama  volat ,  puleum  regnis  cenine  patemis 
Idomenea  ducem ,  desertaque  litora  Creta: 
Botte  vacare  domoi,  eednque  adstare  rdictas. 

Servio  sopra  questi  versi  dice  :  Idomeneus ,  de  semine  Deucalioms  nth 

5 


—  66  — 

tus,  Cretensium  rex  eum  po$t  èvenam  Trojam  reverteretuTf  in  lempeito- 
u  devovit  diis  MOcrificcUurum  se  de  n,  qua  ei  primo  occurriaet.  C(nUigi$ 
autem ,  ut  filius  eju»  primus  oecurreret  :  quem  eum,  ut  alti  dicuni^  tm- 
fìudasset;  ut  aliif  immolare  voluissetf  et  post  erta  esset  pestileiUiaf  a  o- 
vUnés  pulsus  regno  SaUentiwum  Cakhrim  promonltorium  temdi ,  juxtn 
quod  eondidit  eivitatem.  E  lo  stesso  dice  ancora  in  quel  verso  :  Ver- 
sosque  Penates  Idomemi.  V  Alberti  segue  primieramente  Servio  nella 
IX  regione  d'Italia. 

Giovanni  Lorenzo  Anania  descrivendo  i  laoghi  infra  terra  deU 
la  Provincia  di  Otranto,  dice  :  «  Poscia  è  Lecce  coli*  antica  Badia  » 
»  patria  di  Ennio.  Fa  edificata  questa  città  da  Malennio  re  de'Sa- 
r>  lentini  col  nome  prima  di  Lnpie ,  e  poi  con  questo  da  Idomeneo 
»  Lìceìo  che  vi  arrivò  scacciato  da'  suoi ,  volendo  per  soddisfare  al 
»  voto  sacrificare  quasi  un  altro  Jefte  V  unica  figliaola.  Discacciato 
D  Idomeneo  da*suoi>si  ritirò  col  suo  esercito  di  Cretesi  che  aveva  ra« 
»  gunato  da  Gnosso,  Cortina»  Liczu),  Milelo  »  Licasto ,  Festo^  Rizio» 
»  ed  altre  popolose  città  di  Creta,  come  nota  Omero,  con  tutte  le  sue 
»  ricchezze  tolte  nella  guerra  di  Troja,  e  venne  al  re  Divizio  nella 
»  Schìavonia,  dal  quale  avendo  prese  navi  per  vendicarsi  di  quanto 
)»  gli  avevano  fatto  i  Cretesi ,  e  congiunte  le  genti  schiavone  pre- 
1»  se  dal  re  Divizio  co' suoi  Cretesi*  ed  aftri  Locresi  eh*  erano  stati 
»  con  esso  nella  guerra  trojana  sotto  la  guida  e  condotta  di  Ajace  Oi« 
D  leo,  che  nel  ritorno  per  alcune  discordie  non  erano  stati  ricevuti 
»  nella  patria  avendoli  vinti,  e  giurata  nel  mare  fratellanza  fra  di 
)>  loro,  navigò  nella  Magna  Grecia  alla  città  di  Locri,  situata,  secon- 
»  do  Strabone  nel  VI,  e  Tolomeo  nel  III,  cap.  1.'',  sul  promontorio 
1»  Zefirio,  oggi  detto  Capo  di  Spartivento.  La  quale  navigazione  ac- 
D  cannando  Virgilio  nel  lib.  XI  disse  : 

Rtqna  Neoptolemi  referam,  venosque  Pttiates 
Idomemi?  Libycone  habitantts  Utore  Locrot? 

p  Ove  Servio  dice  essere  stato  dopo  il  ritorno  da  Troja,  e  sedata  la 

»  discordia  popolare  di  quella  città,  e  pacificati  i  suoi  cittadini  Lo- 

D  cresi,  con  aiuto  de* medesimi  assediò  i  campi  salentini ,  come  dice 

»  lo  stesso  poeta  Virgilio  nel  medesimo  libro  : 

Et  Salentitkon  ohsedit  milite  campos 
Lyctius  Idomsneus. 

D  Ed  insignoritosi  di  tutto  il  paese,  ch'era  il  promontorio  Zefirio  ed 
D  il  Japigio  salentino,  divise  T  esercito  in  tre  parti  secondo  le  na- 
1»  zìoni  che  avea  seco  unite,  facendone  dodici  colonie,  cioè  di  ciasche- 
»  duna  nazione  quattro  popoli,  e  chiamò  tutti  Salentini  per  aver 
»  congiunte  con  gi vamento  in  amicizia  quelle  tre  nazioni  diverse  nel 


v>  so/o,  cioè  nel  mare,  come  dice  Pesto  con  queste  parole  :  Salentino$ 
1»  a  salo  dictoSf  et  Ittyrios,  qtti  cum  Loerensibut  navigantes  societaUm 
9>  fecerunt  ejtu  regumis  Itali/e ,  quam  Grceciam  appellant  ;  lasciando 
»  per  abitare  le  quattro  colonie  del  popolo  Locrese  nel  paese  loro  del- 
T»  la  Magna  Grecia»  le  quattro  del  Cretese ,  secondo  Strabone,neire- 
)»  strema  Japigia,  e  le  restanti  quattro  de'SchiaToni  Illirici  nel  mei- 
»  zo  tra  le  une  e  le  altre,  edi6cando  per  tutta  la  regione  città,  ca- 
»  stelli  e  tempj.  »  Nella  Magna  Grecia,  come  nota  Girolamo  Hen- 
ninges ,  ediGcò  Petilia ,  così  dicendo  :  Idomeneus  o&  erudelitatem  a 
Cretennbui  pulsus  in  Apuliam  navigata  et  super  Sàleniimim  montem  Ca* 
Idbrim  whem  PetUiam  eandidit.  Il  medesimo  afierma  Niccolò  Perotta 
ne' suoi  Commentarii  De  lingua  latina ^  ose  dice:  Idomeneus,  Deuea* 
lioms  fiKus,  fuit  Cretensium  rex^  qui  in  expeditione  Grmcomm  adversus 
Trofanos  strenue  militavit.  Hunc  Cretenses  qtum  Deum  eoluere ,  postea 
vero  ex  insvia  expuJUtunt]  qui  cum  in  Italia  venisset,  PetUiam  urbem  su* 
per Salentinum  Calabria^  montem  eondidit.  Lyctius  dietus  està  Lycto 
Cretce  oppidoy  unde  fuerat  pulsus.  Gabriele  Barrio,  e  Girolamo  Mara^ 
fioti  nelle  Cronache  di  Calabria  dicono  cbe  Petilia  oggi  si  chiama  Po- 
lieastro,  cosi  dicendo  il  Marafioti:  r>  Passato  il  fiume  Targine  molto 
»  celebrato  da  Plinio»  oggi  Tolgarmentb  chiamato  Tacina»  occorre  un 
»  castello  chiamato  Cotroneo,  ed  indi  camminando  giungesi  ad  una 
»  città  con  un  fortissimo  castello  circondato  da  profondi  precipiziì  ^ 

>  doye  par  che  la  natura  stessa  con  <^ni  sua  industria  si  sia  eonge* 
»  gnata  far  questo  paese  a  posta ,  acciocché  in  essa  fosse  edificata  u- 
1»  na  così  inespugnabile  fortezza»  chiamata  oggi  Policastro.  Sta  Poli- 
Ts  castro  in  un  luogo  alto»  in  aria  salutifera  nelle  radici  ddla  mon* 

>  tagna  chiamata  Sila.  Fu  questa  città  fabbricata  dagli  Ansonj,  dopo 
»  fatta  colonia  dagli  £notri»  ed  alla  fine  magnificata  da  Filottete  pò* 

>  sciachè  compite  le  mine  trojane  ei  yenne  in  queste  parti  d'Italia, 
n  e  da  lui  fu  chiamata  Petilia.  Questa  città  dice  Strabone  nel  VI  es- 
1»  sere  stata  metropoli  de'  Lucani»  e  senza  fare  ricordo  degli  Ansonj 
»  ed  Enotri  »  dice  che  fu  edificata  da  Filottete  »  mentre  nel  VI  libro 
1»  ragiona  con  queste  parole:  PetUia  Lueanarum  metropolisputatur,  sa- 
1»  tisin  koe  tempus  ineoiarum  habens;  hane  Phdoetetes  a  Melibma  per 
»  seditùmem  profugus  adificafiit  egregiis  monumentis  adeo  valida ,  ut 
»  Samnites  eam  quondam  easteUis  ex^ificatis  earroboraruni.  Lo  stesso 
par  che  affermi  Virgilio  nel  III  deiristoria  di  Enea  »  dove  dice  che 
p  Filottete  di  Melica  fu  padrone  di  Petilia  in  quelli  versi  : 

hic  illa  duris  Mdihmi 

Parva  Pkiloctetm  subnixa  Petilia  muro. 

Tutto  ciò  disse  il  Marafioti  dell*  origine  di  Petilia  »  e  le  altre  co* 
se  che  seguono  delle  guerre  patite  da'  Cartaginesi  »  e  della  fede  di 
questa  città  serbata  al  popolo  Romano ,  per  non  fare  al  nostro  prò* 
positOy  si  traUseiano.  Ma  l'Henninges  ed  il  Perotta  dicono  che  que- 
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sta  citlà  fu  edificata  da  Idomeneo  Lictio/e  Virgilio  e  Strabone  da  Fi- 
]ottete  f  essendo  slati  ambedae  greci ,  Tudo  re  di  Greta ,  e  l'altro  di 
Meli  bea  di  Tessaglia»  e  compagni  nella  guerra  trojana,  nella  qua- 
le Idomeneo ,  secondo  Ditti  Cretese ,  Darete  Frigio  ed  Omero  nel  II 
deir Iliade,  andò  con  80  navi,  e  Filottete  con  7.  Idomeneo,  pro- 
fugo dal  suo  regno  di  Greta»  yenne  navigando  in  Italia,  nella  Ma- 
gna Grecia ,  e  nella  città  di  Locri  ;  dove  avendo  colla  ffuerra  presa 
e  distrutta  Petilia ,  e  giudicata  dopo  di  sito  inespugnabile ,  la  riedi- 
ficò, e  cosi  risorse  daUe  sue  rovine.  Venutovi  dopo  Filottete ,  cbe  i 
Greci  avevano  lasciato  nell*  isola  di  Lenno  con  una  piaga  incurabile, 
eb'  egli  si  aveva  fatta  con  una  delle  saette  d'Ercole  suo  compagno  , 
avvelenate  nel  sangue  dell'Idra,  che  gli  cadde  casualmente  sul  pie- 
de ,  come  dicono  Omero  e  Servio,  ebbe  in  dono  da  Idomeneo  la  det- 
ta città  di  Petilia  ed  altri  luoghi  con  vicini  per  abitarvi  co' suoi.  Del- 
la quale  avendo  preso  il  dominio,  la  cinse  di  nuovo,  come  dice  Vir- 
gilio, e  la  fece  metropoli  e  sua  reggia.  Onde  si  può  dire  veramen- 
te Petilia  essere  stata  prima  edificata  dagli  Ausoni!  sul  monte  Sila, 
deUo  Salentino ,  ed  ampliata  dagli  Enotri ,  dopo  distrutta  e  riedifi- 
cata da  Idomeneo  9  e  finalmente  cinta  di  mura  da  Filottete  di  Me- 
JKbea. 

Oltre  di  Petilia  nella  Magna  Grecia ,  edificò  in  questa  provincia, 
nel  promontorio  Salentino ,  come  dice  Servio ,  una  città  metropoli , 
e  la  chiamò  Sdlenzia ,  acciò  contenesse  il  nome  universale  di  tutta  la 
regione,  in  memoria  della  fratellanza  ed  amichevole  congiunzione  di 
quelle  tre  diverse  nazioni  fatta  nel  mare.  E  quindi  è  che  Tolomeo 
nel  III ,  cap.  1 ,  il  promontorio  Japigio  nomina  Salentino.  Strabene 
nel  VI  dice  :  Indigenae  Saleniinùs  circa  ullimam  lapygiam  naminant  ; 
ed  in  fine  :  Sahniinoi  Crttensium  fuisse  colaniam  memoriae  proditum 
€8t.  Pomponio  Mela  dopo  il  monte  Idre  pone  i  campi  e  lidi  Salentini. 
Scrive  della  città  Sallenzia  Stefano,  De  Vrbibus^  così  dicendo:  SalUn* 
ita  urbs  Mesiapiorutnygent  SalefUina^Ediùcò  ancora  Idomeneo  in  que» 
sta  provincia  il  famosissimo  tempio  di  Minerva,  oggi  sacro  alla  Bea- 
tissima Vergine  Madre  di  Dio  Maria,  ed  il  suo  nobilissimo  castello 
detto  Castrum  MtnervcB.  Ed  infra  terra  nel  mezzo  dell'istmo  riedifi- 
cò la  città  di  Ofia^  come  scrive  Probo  Grammatico  d'autorità  di 
Varrone  nel  III,  cosi  dicendo  :  Varrò  in  terti»  Rerum  Hvmanarum  re- 
fert  Gentis  Sdentine  mmm  tribus  e  locis  ferlur  coduisse^  e  Creta^  /ffy- 
rio^  Itdia.  Mameneus  e  Creta  oppido  Lycto  pulsus  per  seditionem  bello 
Magnensium  cum  grandi  manUf  ad  regem  Divitium  venit  ad  IByrium.Ab  eo 
item  accepta  manu  eum  Locremibus ,  plerisque  profugis  in  mari  conjwa- 
ctu8,  amiciiiaque  persimilem  causam  societatis  Locros  appulit^  vactuUaab 
eo  metu  urie,  ibigue  possedit  diquot  oppida^  et  condidit,  in  queie  Vriam 
et  Castrwn  Minerva  nobUissimum.  in  tres  partes  divisa  copia  in  nopu- 
Ì08  dnodecim  Sdentini  dictif  quod  in  ealo  amiciiiamfecerint.  Il  Volater- 
ranp  nelle  cose  d'Italia  dice  :  a-Seguono  ì  Salentini  in  penisola  posti. 
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9  Questi»  come  dice  Feste,  sono  così  detti  a  Maìa^  cioè  dal  mare,  e  fu- 
»  rono  popoli  da  principio  Cretesi  ed  lUirii ,  i  quali  insieme  coi  Lo- 
»  cresi  vennero  in  qnesta  parte  d'Italia,  e  si  distesero  in  que' tempi 
3  da'  confini  di  Locri,  oggi  Capo  di  Spartirento,  ove  sbarcò  la  prima 
»  volta  in  Italia  Idomeneo,  inino  al  capo  Salentino,  come  nota  Dio* 
»  nisio  d' Alicarnasso  nel  L  libro ,  il  quale  dice,  che  vennero  con  E- 
»  nea.  Non  diseero  tolti  in  nn  medesimo  luogo  d' Italia,  imperocché 
»  aknni  vennero  con  molte  navi  alle  forteize  di  Japìgia ,  che  allora 
)»  dicevasi  ean^  SaktUmi.  »  Ovidio  nelle  sae  trasformazioni  il  fiume 
Neeto  nomina  Salentino  : 

Prmtmi  et  Sybmim,  Sabnltnumgiie  Neetum. 

Il  qnale  fiume  è  nella  Magna  Grecia,  che  passa  per  h  città  di  Cotro- 
ne,  <^i  detto  Neto.  Virgilio  introducendo  Eleno  che  parla  ad  Enea, 
dicendogli  che  fugga  le  abitazioni  delle  città  greche,  dimostra  i  cam- 
pi salentini  occupati  da  Idomeneo  tra  Locri  e  Petilìa,  città  della  Ma- 
gna Grecia,  cosi  dicendo  nel  III  libro  : 

Ha$  autem  terrat^  Italique  hane  liiorit  oram  , 
Proxitna  qtkB  nostrì  petfunditvr  (tquorii  astu, 
Effuge:  cuncta  malis  habiiantur  momia  Grajis, 
lite  et  Nàrycii  poiueruni  «unita  Locri, 
Et  Sallentinos  obsedit  milite  campot 
Lyctius  Idomeneus:  hic  ilta  ducis  Meltboei 
Parva  Fhihctetw  subnixa  Pstilia  ontro. 

Onde  costa,  che  nel  tempo  d^  Idomeneo  tutto  il  paese  che  era  tra  il 
capo  di  Spartivento  e^  il  promontorio  Japigio  era  chiamato  Salen- 
tino, soggiogato  da  esso  Idomeneo,  come  accenna  Virgilio  e  scrive 
Antonio  Galateo,  così  dicendo:  Evena  Troja^  %U  Diomedes  Diamedeas 
tnitflas,  Gargamum  morUem^  Jrgyripam^  Cammum^  $t  eircum  adjacentes 
campus j  sic  Salentinos  obeedit  milite  eampo$Lyetiu$  Idameneus.  Hic  eje- 
ctiSf  Atti  tubactis  lapy gibus,  fere  omnem peninsulam  Cretensium  Cdoniam 
fecit;  Knguam  et  literas  Grmcas  inveasit,  lingua  et  Kteris  messapUs  aholi- 
iis;  assumptis  groffcis  forte  cultoribus ,  aut  quia  UKus  victores  utebantur. 
SolmU  nam^  vieti  populi  in  victorum  et  linguam  et  mores,  et  vestes  tran- 
sire.  Ncque  indocUis  est  infelix  Italia  ad  peregrinos  et  mores  et  habitus 
capessendos.  Giacomo  Antonio  de  Ferrariis  nell'  Antichità  della  città 
di  Lecce ,  Peregrino  Scardino  nel  suo  Discorsa  del  sito  ed  afUichità 
della  medesima  città,  ed  il  P.  Beatillo  nella  Vitali  S.  Irene  dicono  che 
Idomeneo  dopo  sedate  le  cose  della  guerra  ,  e  pacificatosi  in  questa 
regione  per  mezzo  di  Gleandro  fratello  di  Diomede ,  prese  per  moglie 
Evippa,  figlia  di  Malennio  re  de' Salentini,  e  sorella  di  Danno,  ed 
ebbe  per  dote  questi  regni  ;  e  che  ridottosi  colla  moglie  ad  abitare  nel- 
la città  di  Lecce ,  reggia  prima  edificata  e  dopo  ampliata  da  esso  1- 
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domeneo  Liczio,  dicono  aver  posto  nel  suo  real  palagio  un  marmo  con 
un  epigramma ,  che  dava  conto  particolare  come  in  quel  laogo  era 
venuto  ;  ma  col  tempo  essendo  andato  in  rovina  il  palazio^  il  marmo 
fa  dopo  moki  anni  ritrovato  sotterra  nel  medesimo  la<^o ,  consuma- 
to però  in  guisa  che  appena  poteva  cavarsene  il  costrutto.  Onde  scri- 
vendo di  nuovo  i  Leccesi  latinamente  in  un  altro  marmo  quanto  ivi 
stava  in  altra  lingua  ,  diedero  conto  ai  posteri  di  tutto  il  successo. 
Questo  secondo  marmo  fu  anch'  esso  col  tempo  sepolto  nelle  rovine 
degli  antichi  edificii  della  città,  e  ritrovato  finalmente  vicino  alla 
porta  di  S.  Giusto  quando  si  cavarono  i  fondamenti  di  quel  moniste- 
ro.  I  versi  che  vi  stavano  scolpiti  dicono  che  sono  questi  : 

UT  MARMOR  JÀCUIT  BIC  OHM  FORTE  RBPBRTVM 
nCTORI  JDOMBNBI  FVBRAT  JAM  RBGtA  QUONDAM 
Eie  UBI  FUNDARBT  NOSTRAM  MALBNNIUS  URBBM» 
riCTORI  AUT  QUOD  MARTE  SUO  8UPBRASSBT  BT  ANIfiS 
BOS  SALBBTINOS  FORTBS  lAPTGUMQUB  SODALBS. 
YICTIS  NAM  itUS  AD  LOCROS  CONFUGIT  AMiCOS 
SBD  QUOD  CONJUGIO  SiBI  JUNCTA  BYIPPA  POTBNTIS 
FILIA  MALBNNli,  DASUMMIQUB  INCUTA  NEPTIS, 
PRONBPTiSQUE  SOLIS,  DAVNT  SOROR  UNICA  ET  BMRES, 
NOMEN  DOTIS  SI  DEDIT  BMC  FORTISSIMA  REGNA, 
QUM  NULLO  ILLE  PRIUS  POTERAT  CONVELLERE  FERRO. 

Se  questo  marmo,  quale  questi  scrittori  lo  apportano ,  sia  vero ,  noi 

Sossiamo  veramente  affermare.  Nel  quale,  oltre  de' fatti  e  delle  gesta 
'  Idomeneo,  si  fa  menzione  anche  di  Sole,  padre  di  Dasummo,  e  di 
Malennio  figliuolo  del  detto  Dasummo,  e  di  Danno  $  e  di  Evippa  sua 
sorella,  figliuoli  di  Malennio.  Che  Sole  sia  stato  padre  di  Dasummo 
non  se  ne  trova  memoria  alcuna  ch'io  abbia  letta  appresso  degli  aìi- 
tichi;  e  se  pure  è  quella  che  si  legge  nel  marmo  e  nella  descrìdone 
della  genealogia  di  Malennio  fatta  dal  P.  Beatillo,  nella  quale  si  leg- 
ge che  sia  stato  figliuolo  del  primo  Minosse,  molte  analogie  vi  sono 
per  fare  ciò  pensare.  E  mi  do  a  credere  che  piuttosto  gU  sia  stato 
fratello,  e  che  questo  Sole  sìa  stato  il  medesimo  che  Pilunno,  del  qua- 
le fa  menzione  Virgilio  in  più  luoghi  del  X  dell'  Eneide.  La  prima 
analogia  è  che  Pilunno  fu  di  Greta,  e  ne' medesimi  tempi  che  dicono 
essere  stato  Sole;  la  seconda,  che  fu  figliuolo  di  Àsterio  Giove  Greten- 
se,  e  fratello  del  primo  Minosse,  come  dicono  Virgilio,  Servio,  il  Boc- 
caccio ed  altri  ;  la  terza,  per  esser  credibile  che  il  suo  primo  nome  sia 
jBtato  Sole,  perciocché  fu  detto  dopo  Pilunno,  per  aver  trovato  l'uso 
di  pestare  i  frumenti,* e  di  stercorare  i  campi;  la  quarta  finalmente 
che,  venendo  egli  in  Italia,  fu  re  della  lapigia,  e  de'Rutuli,  tra* quali 
edificò  la  città  di  Àrdea,  come  dice  il  Perrotta:  PUumnus  ,  ^u»  sUr- 
corandorum  agrorumtMumitwenitf  eipifuendi  fruméniiy  JaWf  ut  pi*- 
ianif  fUius,  et  Dauni  pater ,  jui  Apuliam  in  qua  regmAat,  Daumm  ap^ 
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fMaoU.  Hie  Ardeom  iradUur  e^ndidisu.  Da  questo  Pilunno  nacque  il 
primo  Danno;  da  Danno  nacque  dopo  Malennio,e  da  Malennio  il  se- 
condo Danno,  chiamalo  come  1*  avolo ,  che  fu  suocero  di  Diomede,  e 
la  sorella  Evippa,  della  quale  prima  che  la  prendesse  in  moglie  Idome- 
Beo  erasi  innamoralo  Alleno  fratello  ^urio  del  detto  Diomede  ,  non 
Irofandosi  memoria  di  altra  Efippa  appresso  degli  antichi,  che  della 
delia  sorella  di  Daua»  re  de'Salentini,  come  si  è  detto  nel  preceden- 
te capo,  e  si  diri  nel  acuente  ;  il  che  è  più  verisimile  di  quello  che 
altri  nan  dello.  Perciocché  questi  regni  o  provincie  a  quei  tempi  e- 
rano  tutti  uniti  sotto  il  nome  di  Japigia ,  ed  in  un  solo  imperio  go- 
▼emali.  E  Dauno*aTendo  impalmala  &  igliuola  'con  Diomede  ed  a 
lui  data  in  dote  la  Puglia  Danna,  parte  della  Japigia,  due  anni  dopo 
In  da  Idomeneo  Liciio  nel  regno  salentino  assediato  e  morto.  Intanto 
oltre  i  figliuoli  e  figliuole  lasciati  da  Danno,  essendo  rimasta  anco  la 
forella  Evippa  col  re  Idomeneo,  ^li  ebbe  il  resto  della  Japigia,  del- 
la quale  in  parte  era  sneeessa  erede  Evippa,  e  parte  egli  aveva  ac« 
qnistata  colle  armi ,  e  rinnovando  come  novello  re  il  nome  della  re- 
gione, la  chiamò  tutta  quanta  egli  possedeva  Sallenxia  e  Campi  Sa^ 
hKikd  per  la  cagione  da  noi  sopraddetta*  Dicono  avere  Idomeneo  con 
Evi]^  generato  Laerte,  il  quale  dono  con  Merione  successe  nei  pa- 
temi regni  e  nell'isola  di  Creta,  nella  quale  tre  anni  dopo  dicono 
esservi  ritornato  col  figlinolo  Laerte  e  con  Merione,  per  raccordo 
fatto  con  gì'  isolani  ed  un  certo  re  Pilo  ;  dove  morì ,  e  m  sepolto  nel- 
la citUi  di  Gnosso,  reggia  a  quel  tempo  nell'  isola,  come  dicono  Ditti 
Cretese  e  Diodoro  Siculo.  Ditti  Cretese  il  quale  militò  con  esso  Ido- 
meneo nella  guerra  trojana,  e  scrisse  la  storia  di  quella  guerra  per 
comando  di  esso  Idomeneo ,  nel  YI  libro  dice  :  Per  id  tempus  Idame- 
neus  Dux  noskr  apud  Cnkm  interiiif  indUo  per  successùmem  Uerioni 
regno  et  Laerii;  Ériemmo  auiem po$tqi$am  (ttim  d^MRum  redit  viice  fmem 
fedi.  E  Dìodoro,  scrivendo  del  medesimo,  dice:  MKnùres  fuÌ9$e  fUioe 
dÌ€uiiUD€HealionemaeMolum,  ex  Deucdione  Idameneum,  ex  Molo  Merio- 
mm  geniioif  cum  meoibue  nonaginia  ad  Ilnimeum  AganMmnone  profectos 
reoereoeque  poitea  m  patriam  diem  euum  O61MS0,  tumori^  sepuitos,  Dea-' 
rum  hoiorei  fuisee  aeseqwUoe,  Horum  sepulehra  in  (Snos$o  hoc  oeUn- 

dmninrineeripiione  : 

* 

CNOSSi  rOOMEKEI  SEPULCBBUM  ÀSPICM  , 

IJV  oro  EGO  MEAWNES,  MOLE  FIIWS9  PEOPINQOUS  JÀCEO. 

Ho$  ul  nebUes  heroa»  Creteneee  eoìunt  saerie^  in  bettorum  discrimine  eo- 
rum  auxUiitm  incocanies.  Idomeneo  fu  il  primo  che  portò  in  questa  re- 
gione i  veri  caratteri  delle  lettere  greche,  che  prima  vi  si  usavano  le 
messapicbe,  portatevi  da  Mcssapo,  come  si  è  detto  nel  cap.  V.  Le  let- 
tere messapiche  dopo  si  perderono  in  tutto,  e  le  greche  con  la  lingua 
e  i  riti  greci  si  conservano  ancora  infine  ad  oggi  in  alcune  città  e 
castelli  della  regione. 
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CÀP.  XI.  — dell'  origine  del  nows  atolu,  del  nome  DAURU, 

de'  die  DAUNI  ,  E  DI  PILUNI^O  PADRE  DEL  PRIMO  DAtMO. 

Fa  anco  la  Provincia  d'Otranto  ne' tempi  antichi  detta  ÀpuHaft 
da'  Toscani  Puglia.  Giustino  nel  IV  dice  che  la  chtà  di  Brindisi,  la 
qaale  è  situata  in  questa  provincia»  fa  edificata  nell'  Apatia  dagli  E« 
Ioli  segaaci  del  nobilissimo  duce  Diomede  dopo  le  cose  troiaiie,  e  che 
Alessandro  re  di  Epiro  essendo  stato  chiamato  in  Italia  daTarentini , 
fé'  guerra  co' Pugliesi.  Servio  scrìve  esser  egli  mortola  Taranto,  cit- 
tà d' Apulia^  mentre  andava  per  vedere  Metapont(^;  e  Plinio  nel  III, 
cap.  2,  che  Oria,  città  di  questa  provincia,  ebbe  il  cognome  di  Àpu" 
la,  così  dicendo:  Oppidaper  corUinentema  Tarento  Vriae  cui  cogno- 
men  Apula.  Si  distese  questo  nome  per  tatto  il  paese  Japigio  in  lua- 
ghezza  dal  territorig  tarantino  insino  al  capo  japigio ,  da  qaesto  a 
Briadisi,  e  dal  Gargano  al  fiume  Fortore,  ed  in  lunghezza  dal  mare 
Supero,  o  Adriatico,  secondo  Plinio,  ovvero  Ionio,  secondo  Tolomeo^ 
ai  Lucani,  agl'Irpini  ed  ai  Sanniti.  Dall* oriente  tra  i  Salentini  ed  il 
promontorio  japigio  ;  dall*  occidente  il  fiume  Fortore ,  termine  dei 
Caraceni  e  de'Frentani,  ora  detti  Abruzzesi.  Dal  mezzogiorno  i  La- 
cani,  gflrpini  e  i  Sanniti.  Dal  settentrione  il  seno  Ionio,  ovvero  A- 
driatìco;  contenendo  tutto  questo  spazio  di  paese  in  se  tre  pfovincie, 
doò  Terra  d' Otranto,  Terra  di  Bari ,  e  Capitanata,  detta  dagli  anti- 
chi Apulia  Daimia.  Di  queste  cosi  scrive  Giovanni  Pontano  :  Apulia 
pan  ea  qua  a  Frentone  flumine^  hodie  Forimum ,  t$t  ad  Aufidi  ripoi, 
Mua  nunc  appellatione  est  Capitanala,  quod  qui  eius  tnoderationi  e$$et  ab 
Imperatore  Costantinopolitano  prasposittM  diceretur  grceco  nomine  Caior 
panuSf  quce  vox  contractis  atque  immutatis  litterisj  versa  est  in  Capitana-- 
tam^  quique  Catapanus  fuerat  in  Capitanium.  Qwb  vero  Cclabriapan  a- 
lim  fuitf  in  qua  Tarentum^  Brundusium,  oc  Salentinorum  mariiima  ora 
estf  ea  ab  Hydrunto  oppido,  qwB  est  a  Macedonia  Epiroque  quam  brevis$i* 
ma  navigatio,  Hydruntina  hodie  terra  dicitur.  At  qui  est  ab  Aufido  traetus 
ad  CalaAri(e,hoc  est  Hydruntinm  fines  terrWf  quo  in  tractu  funi  ad  mare 
potila.  Barolum,  Tranum,  Vigilia ^  Melfictàf  J^t/venatium,  Barium^  Poli- 
gnanium.  Monopolis ,  ab  urbe  Bario ^  qua  caput  olim  regionis  fuit.  Bar 
rensis  vocitata  est  terra,  regiorum  Qucestorum  eonstitutione  ac  jussu. 
Fu  detta  Apulia  ^  secondo  alcuni  da  ^,  che  appresso  de'  Greci  signi- 
fica senza,  e  da  Pluvia,  cioè  senza  pioggia.  Il  che  par  che  confermi  O- 
razio  nel  III  degli  Epodi,  dispregiando  l'aglio  ai  ano  Mecenate: 

Nec  tantus  unquam  siderum  inudit  vapor 
SiticulostB  Apulia. 

E  Persio  nella  1.  Satira  : 

Nec  lingua  quanium  sitiai  canis  appula  tantum»  j 
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I  qaali  tegne  parimenti  Fazio  degli  liberti  nel  sao  INlUmondo  in 
questi  Tersi  : 

)»  È  detta  Àpulia ,  che  1  caldo  vi  ò  tale, 
»  Che  la  Terra  ne  perde  alcuna  volta 
»  In  sua  Tìrtode,  e  IrotU6ca  niale.^ 

La  quale  etimologia,  se  fosse  vera,  dinoterebbe  senta  dubbio  sterili- 
tà grande  nel  paese,  e  le  tre  Provincie  da  noi  sopradette  contenute 
sotto  questo  nome  non  sarebbero  fertili  e  feconde  di  (ulte  le  cose  ne^ 
cessane  all'umana  vita,  come  chiaramente  si  vedono  abbondare  d'a-« 
nìmaliydi  biaderò  di  tutti  i  frutti  che  nascono  in  Europa,  che  si  pò* 
Irebbe  yeramenle  dire  per  il  contrario  ajpluria,  cioè  dall'  abbondan- 
sa  della  pioggia,  e  ab  ojniUentia  rerum.  Altri  affermano  essere  eùA  det« 
ta  dalla  greca  voce  «oW,  unectus^  cioè  dallo  sfrondare  intempestiva* 
mente,  perciocché  quivi  gli  alberi  con  celerità  sfogliano,  e  più  per 
tempo  che  le  altre  regioni  d' Italia.  Altri  dalle  spaziose  sue  e  libere 
campagne,  senza  molte  città,  o  «oXois  «oXci^,  cioè  iine  urihbus  ;  ed  altri 
finalmente  da  Apulo,  antichissimo  re  di  questo  paese ,  il  anale  vi 
venne  dall'  Asia,  ed  ottenne  queste  provincie  molto  prima  della  guer* 
ra  trojana,  lasciandovi  il  suo  nome  di  ApuKa.  Successe  alla  provincia 
di  Capitanata ,  oggi  detta  Puglia  piana ,  il  cognome  di  Daunia  da 
Danno,  nomo  illustre,  secondo  Festo,  della  gente  illirica,  il  quale 
partitosi  dalla  patria  per  alcune  guerre  e  civili  sedizioni ,  yenne  ed 
occupò  questa  regione,  così  scrivendo  nel  parlare  dell'Italia.  Dau- 
nia  Apulia  appellatur  a  Dauno  Jllyricce  geniti  elaro  viro^  qui  eam  prop- 
ter  ieditionem  excedens  patria  oceupamt.  Fu  questo  Dauno  figliuolo  di 
Pilunno  cretese  oriundo  dagl'Illirici,  o  Schiavoni,  il  quale  dopo  la 
morte  del  padre  partitosi  dall'  Illiria  sua  antica  patria  per  alcune 

Serre  e  civili  sedizioni  venne  in  Italia,  ed  occupò  il  paterno  regno 
Ila  Foglia,  che  gli  spettava  per  patema  successione.  Perciocché  Pi- 
lunno, figlio  di  Giove  Cretese,  e  fratello  del  primo  Minosse ,  che  al- 
cuni chiamano  Sole, nel  tempo  che  Minosse  il  fratello  regnava  nell'I- 
sola di  Creta,  egli  renò  in  Italia ,  e  f a  re  de'Rutuli  e  de'Pugliesi. 
Nella  regione  de'Butuli  edificò  Ardea  per  sua  reggia,  ove  faceva  re- 
sidenza. Da  Piloìmo  e  da  Danae  figliuola  di  Acnsio,  ultimo  re  degli 
Argivi,  nacque  il  primo  Dauno, il  quale  Giulio  Capitolino  chiama  Da- 
summo ,  e  dice  essere  stato  padre  di  Malennio  re  de'  Salentini ,  così 
scrivendo  d' autorità  di  Mario  Massimo  nella  vita  di  Marco  Aurelio,  e 
di  Lucio  Antonino  \ero  :  Naiui  e$i  Mareue  Rema  YL  Koi.  Majae  in 
manie  Coelio  in  kortis  avi  mi,  iierum  et  Àugure  Co$$.  cujue  famUia  in 
originem  reeurrene  a  Numa  prohatur  ionguinem  irahere ,  ut  Marius 
Maxinme  docet^  idem  a  rege  Salentinorum  maUrmo  Daeummi  fiio ,  qui 
Lupiae  eondidit.  Questo  Dasummo ,  OTvero  primo  Dauno  avendo  ot- 
tenuto il  paterno  regno  della  Puglia  piana,  fa  chiamò  Oonma  dal  suo 
nome,  come  dice  Feste»  e  da  Malennio  re  de'  Salentini ,  figliuolo  di 
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questo  primo  Dàuno,  nacquero  Evìppa  ed  il  secondo  Damo ,  éoni« 
narra  Teodoniio,  autore  greco.  Al  secondo  Danno  fu  moglie  Venilià, 
sorella  di  Amata,  sposa  del  re  Latino, da  cui  generò  Turno,  luturna 
ed  altre  figliuole,  tra  le  quali  fu  quella  che  fu  data  per  moglie  alpro* 
fugo  Diomede.  E  quantunque  Virgilio  nel  principio  del  X  deirilnei* 
de  dica  che  Pilunno  sia  stalo  avolo  di  Turno,  facendo  anche  menzione 
della  madre  Yenilia  in  questi  versi  : 

Indignium  ni  Itaht  Trojam  eireundare  fiammù 
Naseeniem^  $t  patria  TVinitmi  comisiere  terra: 
Cui  PUmnmui  aou$,  cui  dita  Vmilia  maier 

nondimeno  nel  medesimo  libro  introducendo  Giunone,  che  replica  al 
fratello  e  marito  Giove,  narrando  l'origine  di  Turno  che  discendeva 
dal  loro  sangue ,  dice  che  Pilunno  gli  fa  quarto  genitore,  cioò  proa* 
vo,  cosi  dicendo  : 

•  k  •  •  .  •  Quiif  o  jnUeherrime  eonjwke , 
SMieiioi  mgram^  et  tua  irietia  dieta  timentem  7 
Si  mhif  quae  fuondam  fueratf  quamque  esse  decebatf 
Vis  in  amore  foret,  non  hac  miki  namgue  negares , 
Omnipotens;  quin  et  pugnae  suMbàcere  Tumum, 
Et  Daimo  possem  ineolumen  servare  parenti. 
]>hinc  pereaif  Teuerisque  pio  dee  sanguine  poenai. 
lUe  tamen  noitra  deducit  origine  nomen. 
Pihemnmgm  iUi  quartue  pater»  •  •  .  • 

Il  che  conferpnano  anco  Teodonzio,  Servio,  il  Boccaccio  ed  altri. 
E  quindi  chiaramente  A  cava ,  che  non  fu  il  secondo  Damo  che  die- 
de il  nome  di  DoMda  alla  Paglia  Piana,  come  moki  credono,  ma  il 
primo  Danno  figUooIo  di  Pilunno ,  avo  paterno  del  secondo.  Solino , 
toccando  V  origine  de'  Danni ,  dice  :  A  Dmmo  Mimne  fUù  Damiùs  , 
alludendo  alla  discendenza  del  primo  Danno. 

Cesare  Ripa  nella  sua  Iconologia  descrivendo  il  simbolo  delle 
sudette  tre  provineie  sotto  di  un  solo  nome  di  Puglia ,  rappresenta  u* 
na  donna  di  carnagione  adusta  vestita  di  nn  sotti!  velo ,  che  ba  sopra 
di  esso  alcune  tarantole,  o  ragni  grossi  di  diversi  colori  ,  stando  in 
atto  di  ballare,  avendo  in  capo  una  belHssinNi  ghirlanda  d' olivo  coi 
suo  frutto,  tenendo  nella  destra  mano  con  bella  araziar  un  mazzo  di 
spighe  di  grano,  ed  un  ramo  dì  mandorlo  colle  foglie  e  fratti,  da  una 
perte  ana  cicogna  die  tiene  un  serpe  in  bocca ,  e  dalf  akra  diversi 
strumenti  musicali,  ed  in  particolare  un  tnmbariao  ed  oo  pifero»  La 
dipinge  di  carnagione  adusta  e  vestita  di  un  sottil  velo,  per  dioMitre- 
re  il  calore  e  la  siccità  del  paese,  allndeado  alli  sa  riferiti  versi  di  O* 
razio  e  di  Persio.  Colle  tarantole  wpxn  il  vesliaente  e  macchie  di  dn 
versi  cobri  rappresenta  questi  insetti  cobm  notiMimi  e  soK  di  questa 
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regione ,  i  quali  per  la  diversità  del  loro  veleoo  mordendo  causano 
strani  e  diversi  effelii.  Per  li  diversi  strumenli  musicali  si  dimostra 
che  il  veleno  di  questi  insetti  universalmente  si  mitiga  e  vince  colla 
musica  j  ballando  il  morsicato,  come  si  costuma  nel  paesey  epperò  la 
figura  si  dipinge  in  atto  di  iMilIare.  Se  le  dipinge  accanto  la  cicogna 
col  serpe  in  bocca ,  perciocché  questo  uccello  in  nessun*  altra  parte 
d' Italia  fa  il  suo  nido»  eccetto  in  queste  provincie,  e  dentro  delle  sue 
città,  come  si  Tede  in  Matera,  Gravina,  Girignola ,  sopra  i  cammini 
delle  case  ed  in  altri  luoghi  eminenti.  Onde  v'era  aulicamente  gran- 
dissima pena  a  chi  V  ammauava,  per  il  beneficio  che  apportano  al 
paese  col  tenerlo  mondo  da' serpi.  Le  spighe  di  grano  »  la  ghirlanda 
d'olivo,  ed  il  ramo  di  mandorlo  dimostrano  come  in  questa  provincia 
▼'  è  tanta  abbondanza  di  ff  rano ,  orzo ,  olio  e  mandorle  »  che  facen- 
done il  paragone  colie  altre  provincia  d' Italia  »  esse  ne  producono 
pia  di  tutte,  tanto  che  non  solamente  ne  fanno  abbastanza  per  loro 
stesse,  ma  ne  abbondano  per  altri  paesi. 

GAP.  XII.  —  DEL  noub  b  db'  termim  dblla  magna  grbcu. — dell' o- 

BIGINE  B  successione  DBLLA  HLOSOFU  ITALICA.  — DELLA  FAMOSA  DOTTRI- 
NA DI  PITAGORA  ,  E  DI  ALCUNI  FAMOSI  CAPITANI  GREQ  YBNUTI  IN  QUESTA 
REGIONE. 

Gli  antichi  e  dottissimi  Greci,  presaghi  dell*  eccellenza  dell' Impe* 
rio  Romano,  avidissimi  della  gloria  loro,  come  dice  Plinio,  venendo  in 
Italia,  una  parte  di  essa  nominarono  Magna  dncia^  che  fu  tutto  quel 
tratto  di  paese,  che  incomincia  secondo  Marco  Gatone,  Cajo  Sempro- 
nio, Strabone,  Tolomeo,  Mela,  Plinio,  Solino  ed  altri  dal  Promonto- 
rio  di  LeuGopetra ,  oggi  Capo  dell'Armi ,  e  termina  a  Taranto;  rin- 
chiudendosi oggi  di  essa  Magna  Grecia  nella  provincia  d'Otranto  tut- 
to il  paese  de' Metapontini  e  de'  Tarantini,  posto  nella  parte  occiden- 
tale di  essa  provincia.  Fasto  Pompeo  dice  la  Magna  Grecia  essere  re- 
gione d'Italia  nel  paese  de'  Salentini:  Salmtino  a  salo  dietost  et  lllyrios, 
qid  cum  LoermmMU  naanganUi  ioeietatem  feeerunt  efU$  régùmii  liaiia^ 
muan  Uagnam  Greciam  wpeUofU*  Vogliono  alcuni  essere  stata  così 
detta  per  aver  quivi  filosouto  il  greco  Pitagora,  il  quale  tenne  ed  e* 
sercitò  la  sua  dottissima  scuola  di  filosofia  in  questa  regione  nelle 
città  di  Grotone,  Metaponto  e  Taranto,  ne'  quali  luoghi  concorrevano 
gli  uomini  di  tutte  le  regioni  e  parti  del  mondo  per  ascoltare  ed  io  - 
tendere  la  sua  singolarissinia  dottrina,  come  ai  legge  di  Numa  Pom- 
pilio, Platone,  Lisia,  Epaminonda  ed  altri,  come  dimostra  cbianimen- 
te  Diogene  Laerzio  nelia  di  lui  vita,  cosi  dicendo:  Jktfpu  cum  iUa 
perdurabantf  atque  adibmiU  tUufn  dùeiplma  itudiarymfue  et  Lucani,  et 
PiemUe9f  Meeeapiifm  et  Bmnam.  Eroi  emiem  ignotvm  Pythagoricum 
dopm  wfue  ed  PkiMai  tempera*  Hitnampie  tne  Mas  libm  praclaro$ 
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diicriminavU ,  quos  Plato  centum  minis  si&t  em  per  lileras  araoit ,  ne* 
f/ue  vero  pauciores  sexcentis  crani ,  qui  noctu  ad  iUum  audiendwn  eonr 
flwhant,  ac  si  qui  prcesentia  illiu$  domum  Cererie  delubrum  vocabanU^ 
vicumqìie  sacratum  Musiti  ui  Faoorinus  in  omnibus  historiis  tradii.  Ci- 
ceroDe  nel  lY  della  Tnsculane  dice  :  Quis  est  etiìm,  qui  putet ,  cum  flo^ 
reret  in  Italia  Grascia^  et  mciximis  urbibus,  eaque  Magna  Grmcia  d%cta 
est^  in  Osque  primum  ipsius  Pythagorcs^  deinde  Pytkagoreorum  t4sntum 
nomen  esset^  nostrorum  hominum  ad  eorum  doctissimas  w>ees  auree  elaU" 
sas  fuisse?  E  nel  III  dell'  Oratore,  facendo  menzione  di  alcuni  dot- 
tissimi discepoli  di  Pittagora  e  seguaci  della  sua  dottrina  »  dice  :  Py- 
tkagoreus  UU  Lysias  ThdMmum  Epaminondam  kaud  scio  an  sunwnum 
virum  unum  omnium  GrtBcÙB^  aut  Xenophon^  AgesHaum^  aut  PhUoloMs 
Àrehitam  Tarentinum^  aut  ipse  Pythagoras  totam  illam  veterem  Itali(t 
GrtBciam,  qws  quondam  Maona  vacata  est ,  doctrinis  omnSnju  expoUvit^ 
atque  instituit.  JS  nel  libro  De  Senectute  dice  che  quivi  incominciò  la 
Pittagorica  ed  Italica  Filosofia  :  Audiebant  Pythagoram  Pytkagoreosque 
ineólas  pene  nostros  qui  essent  Italici  generis  PhUosophi  quondam  nomi' 
nati,  nunquam  dubitasse  >  quin  ex  universas  mente  divina  deUbaios  ami- 
mos  habemus.  E  nel  lY  delle  Tuscolane  dice  che  Pittagora  fu  il  pri- 
mo che  trovò  il  nome  di  filosofo,  perocché  essendo  stato  egli  interro- 
gato da  Leonzio  tiranno  s' egli  era  Sophos ,  cioè  savio,  rispose  di  no, 
ma  bensì  PkUosovhus ,  cioè  amatore  della  sapienza,  donde  poi  ebbe 
orìgine  il  nome  ai  filosofo.  Lo  stesso  scrive  Diogene  Laerzio  nella  sua 
vita,  e  nel  principio  del  primo  libro  delle  Vite  de'  Filosofi^  ove  anche 
dice  che  l'Italica  Filosofia  ebbe  la  prima  origine  da  Ferecide  Siro,  al 
quale  successe  Pittagora,  e  durò  da  Pittagora  insino  ad  Epicuro,  co- 
sì dicendo:  Pom  Italicm  hac  serie s  fuit:  Pherecydi  Pythagoras ,  Py- 
thagorce  Teleauges  fUiuSf  suecessit  ei  Xenophanesj  cui  Parmenides^  kuic 
Zeno  Eleaies^  Zenoni  Leucippus^  Leucippo  Democritus^  Democrito  com- 
plures.  Sed  inier  reliquos  iNautiphanes  9  Naucidesqne  celebranturf  eis  ve- 
ro suo  ordine  suecessit  Epicurus.  E  nel  fine  della  vita  di  Pittagora,  di- 
ce :  Ipsiusque  schola  duraoit  usque  ad  nonam ,  sive  decimam  generation 
nem.  Postremi  enim  Pytkagoreorum  fuercy  quos  et  Aristoxenus  vidit  ^ 
Zenophilus  Calcidensis  ex  Thuria^  et  Plato.  Philuntius^  ei  Eteerates^ 
et  DiocleSf  et  Pdymnestus^  PUiasii  et  ipsi.  Erant  autem  audit&res  PU* 
lolaiy  et  Euriti  Tarentinorum.  Altri  dicono  essere  stata  detta  Magna 
Grecia  dalle  molto  illustri  nazioni  greche  e  famosi  Duci,  che  dopo  la 
Guerra  Trojana  vennero  quivi  ad  abitare ,  ed  ivi  edificarono  molte 
città,  come  Filottete  compagno  di  Ercole,  Ajace,  Ulisse,  Menelao, 
Eneo,  Crisso,  Panopeo,  Sagare,  Mnesteo,  Diomede,  Idomeneo  Liczio, 
ed  altri,  come  si  legge  in  Erodoto,  Dionigi  d' Alìcarnasso ,  Diodoro 
Siculo,  e  come  nota  Domenico  Mane  Yeneto  nella  sua  Geografia,  co^ 
M  dicendo  :  Magnam  Gneciam  ideo  sic  appellari  quidam  volunt ,  quo- 
niam  magna  civitates  in  ea  duntaxai  parte  ex  Grwda  prò  feda  exiHe- 
runt  f  quarum  multa  a  Dionysio  SicUia  Tyniiifio  detastatue ,  ac  ultimo^ 


—  77  — 

loco  a  Lueanis  eversa  mnt.  Onde  Strabene  nel  VI  scrive,  che  ne' tem- 
pi antichi  si  distese  tanto  la  nazione  greca ,  che  per  esser  quivi  Tum- 
bilico  di  quanto  per  il  mondo  i  Greci  possedevano,  chiamarono  questa 
regione  Magna  Grecia:  Tanto  tempore^  egli  dice,  re$  grmca  amplificata 
fueratf  ut  Magnam  Grmdcm  appettarmi.  Onde  Ovidio  ne'  Fasti  disse  : 

Itala  nam  TMm  Gnaeia  Major  erat. 

Plinio  nel  III,  al  cap.  6,  scrìvendo  il  giudicio  de* Greci  fatto 
sttir  Italia  dice  :  Ipsi  de  ea  judieavere  Gracif  gena»  m  gloriam  »uam  ef- 
funsnmumf  quotampartem  ex  ea  appellando  uraciam  Magnam.  Onde 
è  che  per  gli  studii  della  Flosofia  »  e  per  la  dottrina  di  Pitagora,  e 

rr  le  molte  nazioni  greche  ,  le  quali  per  la  clemenza  del  cielo ,  e 
eccellenza  del  paese  ne'tempi  antichi  vi  concorsero  »  e  per  esser 
quivi  stato  il  mezzo  e  Tumbilico  di  quanto  i  Greci  per  il  mondo  pos- 
sedevano^  questa  regione  fu  detta  Magna  Grecia. 

GAP.  XIII.  —  DEL  NOVE  DI  CALABRIA,  QUALE  SIA  STATA  LA  VERA  ED  ANTICA 
CALABHU,  E  DELLA  DIVISIONE  DELLA  PROVINCIA  d' OTRANTO  IN  CALABRIA, 
SALLENZIA,  APCLU,  UBSSAPU  E  MPIGU. 

Questa  provìncia  fu  anche  chiamata  Calabria  da'  Greci  che  V  a« 
bitarono,  perciocché  essendo  questo  nome  greco  composto  da  Kàkéi  ^ 
e  Bpw>,  runa  delle  quali  voci  significa  iwmo^  e  1*  altra  scaturire^  si 
viene  a  lodare  con  tal  nome  la  Provincia ,  essendoché  in  essa  si  ritro- 
va il  fonte  di  tutti  i  beni  necessarìi  alla  vita  umana ,  come  dice  Pie- 
tro Razzano  nella  Deecrizione  della  Calabria  f  e  conferma  Francesco 
Berlinghieri  nella  sua  Geografia  con  questi  versi  : 

»  Calabria  é  detta  Del  presente  giorno  , 
»  E  significa  il  nome  che  produce 
1»  Le  cose  buone,  e  eon  copioso  corno» 

Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sua  Fabbrica  del  Mondo^  descri- 
Tendo  il  nome* di  questa  Provincia,  dice  che  lungo  tempo  dopo  fu 
nominata  dai  Greci  Calabria  per  una  parte  molto  temperata  ed  ab- 
bondevole. Ma  che  in  quest'  angolo  d'Italia  Provincia  d'Otranto  sia 
stato  primieramente  il  nome  di  Calabria  (  prima  che  ne  partecipasse* 
ro  la  superiore  e  la  inferiore ,  delle  quali  f  una  fu  detta  Magna  Gre- 
da,  e  r  altra  Brucia) ,  lo  dicono  chiaramente  Strabone  »  Tolomeo , 
Pomponio  Mela,  Plinio,  Solino»  Virgilio^  Cornelio  Tacito»  Marziale 
ed  altri.  Tolomeo  nel  III  divise  questa  Provincia  in  popoli  Salentiai 
e  Galabri ,  situando  gli  uni  e  gli  altri  dono  la  città  di  Taranto  verso 
tramontana  ed  oriente.  £  descrivendo  i  Saientini  littoraUi  ri  annorera 
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Oiranto,  Lupte,  e  Brindisi^  eoe)  dicendo:  PnmontùriumJapygtum,  quod 
Salentimm  dicitur  »  Hydrus ,  lupÙBy  Brmdumm.  E  ne'medilerranei  : 
Sdtntìnoivm  medUerranecB  Bhudiaf  Neritum,  Baubota^  Vxentum.  E  do- 
po soggìaDgeodo  soltanto  i  Galabri  noiedUerranei  »  dice:  Catabrùeme-- 
dUerranenB  Uretum^  Sturrd.  Strabone  dice  :  CofUigua  vero  est  Japygia  » 
guam  et  Uessapiam  Graci  vocaiU;  indigenm  auktem  patiitn  SaktUmos 
circa  ultitnam  Japygiamy  partim  Calabros  namnant.  Post  hos  ad  bortam 
sunt  Petu:etii  et  Daufd  sermone  gneco  nominati  :  AceoliB  vero  froetum  o- 
mnem  post  Calabros  Apuliam  vocant;  eorum  pleri^  Pedicli  dieuniur 
et  Peucetii  maxime.  E  più  appresso  dopo  aver  descritto  tntta  quasi  la 
provincia  soggiagne:  Eam  et  Messapiamj  et  Japygiaim ,  et  Coiabriam  , 
et  Sdentinam  complures  communi  appellations  mineupant  »  ae  guidem  ^ 
ut  antea  diximus^  dividunt.  Pomponio  Mela  nel  II  descrive  nella  Ca- 
labria Brindisi^  Foleztb,  Luppie ,  ed  il  monto  Idro^  e  dopo  i  campi  e 
lidi  Sdentini^  e  Cdlipoli^  così  dicendo  :  Post  Barium  Egnatia  et  En* 
nto  Cive  nohUes  Bhudix^et  in  Cdabria  Brundusium^  Tdentium,  iMpue^ 
Hydrus  mons^*tum  Sdentini  campi ,  e  Sdentina  littoray  et  urbe  Graia 
Cdlipolis.  Huc  usgue  Itdics  latus  dterum  pertinet.  Solino  nel  Polisto- 
re  dice  che  prima  fa  chiamata  Messapia  da  Messapo  Greco,  come  pia- 
ce a  Licinio.  Placet  Messapo  Cresco  Messapix  datam  originem,  versam 
postmodum  in  nomen  Cdabrùe,  guam  in  exordio  Oenotri  frater  Peuce» 
tius  Peucetiam  nominarat.  Plinio  nel  Ili,  cap.  11,  scrive  quasi  lo  stes- 
so con  alcune  cose  di  più,  che  tradotte  nella  nostra  favella  dicono  : 
»  Congiuffnesi  la  seconda  regione  con  questa ,  la  quale  abbraccia  gli 
»  Irpini, la  Calabria,  rApuTia,  e  terra  d'Otranto  col  golfo  di  250 
»  miglia,  il  quale  si  chiama  Tarentino  da  una  cittì  di  Lacedemoni  pò- 
»  sta  in  quest*  ultima  parte,  contribntavi  una  colonia  marittima  che 
»  fu  quivi.  È  lontano  136  miglia  dal  promontorio  Lacinio,  mettendo 
D  nella  Calabria,  penisola  che  gli  è  opposta.  I  Greci  la  chiamarono 
)>  Messapia  dà  Messapo  lor  capitano,  e  prima  Pencexia,  da  Peucezio 
»  fratello  d'Enotro.  Nel  paese  Salentino  fra  i  promontorii  è  cento 
)»  miglia  di  spazio:  la  larghezza  della  penisola  da  Taranto  a  Brindisi 
D  per  terra  è  trentacinque  miglia,  e  molto  meno  dal  porto  di  Sasina. 
»  Le  città  per  terra  ferma  da  Taranto ,  Varia ,  cognominata  la  Po- 
»  gliese,  Messapia,  Lupia.Ealla  riviera  Callìpoli  de'Senoni,che  ora 
D  è  Anxa,  62  miglia  da  Taranto.  Indi  32  miglia  il  promontorio  che 
)>  si  chiama  Aera  Japigia  per  dove  1*  Italia  lungbissimamente  si  esten- 
»  de  in  mare.  Di  poi  vi  è  Basta  città,  e  Otranto  19  miglia  di  spazio 
1»  fra  il  mare  Ionio  e  V  Adriatico,  dove  è  un  brevissimo  passaggio  in 
ì»  Grecia.  All'incontro  v'ò  la  città  di  Apollonia  con  tardezza  dd  ma- 
»  re  che  entra  fra  terra  50  miglia  e  non  pia.  Questo  intervallo  pen- 
T»  so  già  Pirro  re  d^li  Epiroti  di  volerlo  congiungere  in  modo,  che 
»  si  camminasse  a  piedi  per  ponti  fatti:  dopo  lui  Marco  Yarrone  eb- 
»  be  il  medesime  disegno  quando eg4i  governava  t'armata  di  Pompeo 
s»  nella  guerra  de'Comli.  E  Tuo  e  l'altro  fa  impedito  da  altri  pen- 
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»  sieri.  Dopo  Otraolo  v'è  Soleio  aUMindooatOy  dipoi  Fratuerzio:  il 
»  porlo  di  Taranto,  Lnpia  slanza  di  soldati ,  Balesio,  Celio,  Briadisi 
»  50  miglia  da  Otranto»  nobilissimo  porto  d'Ifalia,  e  benché  di  pili 
»  Ino^o,  di  più  certo  e  sicuro  passaggio»  dal  qQale  a  Oaraxzo  città  di 
»  Schiavoni  sono  220  miglia.  I  fiumi  »  il  Pattio ,  e  l'Aufido ,  il  qua- 
»  le  scendendo  dai  monti  Irpini  va  a  Cannsio.D  E  poco  dopo  sogginn- 
»  m  dicendo  de' Mediterranei:  «  I  mediterranei  deXalabri  sono  :  gli 
»  Egetinif  gli  Apamestini»  gli  Argentini,  i  Bntnniinesi,  i  Deciani,  i 
m  Grnmbestini»  i  Norbanensi,i  Palionensi,  gli  Sturnini,  i  Tnlìni.  Dei 
»  Salentini,  gli  Aletini,  i  Basterbini,  i  Neretini,  i  Valentini,  e  i  Ve- 
»  retini.  »  Tutto  questo  disse  Plinio  scrivendo  de'  Calabri  e  de'Salen- 
»  tini,  che  sono  oggi' nella*  Provincia  d'Otranto.  Marziale  nella  To- 
p  ga  Par teniana  mette  il  fiume  Galeso»  eh' è  nel  mare  picciolo  di  Ta- 
»  raato,  essere  nella  Calabria  in  questi  versi  : 

Die  Toga  facundi  gr€Ui  mihi  munus  amici 
Ette  veiiSf  cujìu  forma  decu$gue  grtgis, 
Appula  Ledati  libi  floruit  herba  Phalanti, 
Qua  saturai  Calabrit  culia  Galtiug  aqui9* 

Giovanni  Ravisio  Testore  nel  suo  Cornucopia  alla  dizione  Armentis 
dice  :  Galuum  fiuwum  Calabria  armeniù  abundan  arguii  Siaiius  lib. 
llf  dieùm: 

Ei  Laeedemonii  peeuaria  cuUa  Galesi^ 

Dimostrano  parimente  essere  stata  quivi  l' antica  Calabria  quei  versi 
di  Virgilio,  i  quali  egli  lasciò  che  s'incidessero  sul  suo  sepolcro,  co- 
me neUa  sua  vita  scrisse  Elio  Donato,  dicendo  quello  esser  morto  in 
Brìndisi,  benché  Servio  dica  in  Taranto,  essendo  Virgilio,  egli  dice, 
di  anni  52,  e  volendo  por  fine  alla  sua  Eneide,  deliberò  andare  in 
Grecia  ed  in  Asia,  e  per  tre  anni  contìnui  attendere  a  ripulirla,  per 
poter  poi  dar  totalmente  opera  alla  Filosofia  ;  ina  andando  verso  A- 
tene,  ed  incontratosi  con  Augusto  che  tornava  dall'Oriente  in  Boma, 
propose  di  tornar  con  esso,  e  volendo  veder  Minare,  terra  vicina  ad 
Atene ,  si  ammalò ,  e  poi  per  mare  più  gli  si  rii^rfò  V  infermità ,  e 
peggiorando  ogni  dì  più  arrivò  a  Brìndisi,  dove  in  pochissimi  gior- 
ni fini  il  suo  corso  vitale  a  22  settembre  nel  consolato  di  Giulio  Plau- 
aio  e  di  Quinto  Lucrezio;  il  cui  corpo  fu  per  comandamento  di  Au- 
amsto  secondo  il  suo  testamento  portato  in  Napoli,  e  sepolto  nella  via 
di  Pozsnoli  quasi  a  due  miglia,  e  nel  sepolcro  furono  intagliati  que- 
iti  Tersi  eh'  egli  in  vita  aveva»  composti  : 

MàìfTVA  MM  atlfUIT^  CÀUMi  MàPUBàB,  TgifBT  tlUnC 
PÀMTHBirOPB:  CBCIBI  PàSCDà,  BD9U,  JmCMB. 

^I  PBCVPBSf  QUi  BffBA  CAJflTf  QDt  PBMUÀ  YAIBS 
J«  CÀlÀBMiS  mOMiBlfS  B4C  BBQViBaCiT  BUMO. 
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Si  vedono  insino  ad  oggi  le  reliquie  del  sao  sepolcro  in  Napoli  sopra 
dell*  antro  di  5.  Maria  a  Piedigrotta  con  questi  due  verri  : 

QOID  CERNIS  TUMULO  BABC  VESTIGIA  f  CONDtTDR  OHM 
ILLB  HUC  QVi  CBCINIT  PASCUÀf  BVRÀt  ÙUCBS. 

Orazio  nel  I  libro.  Ode  31, chiama  grati  gli  armenti  dell'estuosa 
Calabria  :  Non  tBstuosm  graia  CodabrÙB  armenia  ;  il  quale  epiteto  di  ^• 
ituosa  compete  senza  dubbio  a  questa  provincia ,  e  non  alla  Calabria 
superiore  ed  inferiore,  che  sono  paesi  montuosi  e  molto  più  freddi  di 
questi, il  quale  è  tutto  piano,  circondato  di  mare^e  posto  più  verso  Te- 
quinoziale.  Onde  Cesare  Ripa  nella  sua  Iconologia  figurò  malamente 
per  simbolo  di  quelle  Calabrie  una  donna  di  carnagione  bruna,  vesti- 
ta di  color  rosso ,  con  canestro  pieno  di  diverse  specie  di  uve,  e  con 
gli  altri  attributi  ch'egli  le  attribuisce,  perciocché  sarebbe  stato  più 
a  proposito  accordarli  a  questa  Calabria ,  alla  quale  veramente  com- 
petono più  che  alle  sopradette,  essendo  cosa  chiara  che  tutti  quelli  si- 
gnificati ch'egli  apporta  pel  simbolo  di  Calabria  (dopo  i  Cannameli) 
sono  più  appropriati  a  questa  regione,  che  a  quella  che  oggi  chiamia^ 
mo  Calabria  superiore  ed  inferiore. 

Fanno  parimente  menzione  di  questa  prima  Calabria  Cornelio 
Tacito  in  più  luoghi  del  111  libro  degli  Annali ,  Raffaele  Yolaterrano, 
Carlo  Sigonio,  Pandolfo  CoUenuccio,  ed  altri.  11  Yolaterrano  descri- 
vendo confusamente  gli  Japigi,  Messàpì,  Peucezii,  Danni,  Salentini, 
Apuli  e  Calabri,  de'  Calabri  dice:  Finis  hic  Adriatici  stnii«,  prope  autem 
versus  orientem  brevi  tractu  et  angusto  Calabri  sunt  Ptohmeo  vocaPi,  in 
guibus  Rkudiae  Ennio  poeta  nobiles:  Silius ,  quem  Rhudiae  genuere  vetu- 
stae  :  Straho  Rhodiam  vocat.  NthU  hodie  vestigiorum  apparet.  Lupim 
deinde ^  AUtium  oppida  Ptolomeo  posila.  Est  autem  Aletium  nunc  paulum 
ah  antiquo  remotum^  Carlo  Sigonio  dopo  aver  fatto  menzione  del  pae- 
se de'Bruzii,  della  Magna  Grecia  e  de'  Lucani,  segue  dicendo  de  no* 
poli  di  questa  nrovincia  :  «  Occorre  appresso  la  regione,  la  quale  è 
T»  rinchiusa  dall'  istmo  di  Taranto  a  Brindisi,  la  quale  dinotarono  con 
»  diversi  nomi  di  Messapia ,  Japigia ,  Calabria  e  Salentina  ;  benché 
1»  altri  la  divisero  in  due  parti,  come  dice  Strabone,  una  nella  quale 
s>  era  Taranto,  che  chiamano  Calabria,  e  Messapia  l' altra  ove  è  Brìn- 
»  disi,  che  dissero  Salentina,  ovvero  ultima  Japigia.  )i  II  CoUenuccio, 
continuando  a  descrivere  le  provincie  del  regno  dice  :  ce  Appresso  la 
s>  Magna  Greeia  segue  la  regione  de'  Salentini  sopra  il  seno  di  Ta- 
3»  ranto  insino  al  capo  di  Leuca,  già  detto  promontorio  Salentino,  del- 
»  le  quali  più  note  città  sono  Gallipoli  ed  Ugento.  E  da'  Salentini  si 
)»  continua  voltando  al  capo  di  Leuca  verso  Tramontana ,  insino  a 
»  Brindisi,  il  paese,  che  di^li  antichi  fu  propriamente  detto  Calabria, 
»  il  mare  Joniq ,  famose  città  della  quale  erano  ed  anco  sono  Alezio, 
I»  oggi  Lecce,  Brondnsio,  oggi  Brìndisi,  ed  Idrunto,  oggi  Otranto  no- 
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B  ndnate.  E  queste  dae  regioni  Salentina  e  Calabria,  eh*  è  quella  Un- 
I»  gua  di  terra  che  si  stende  verso  levante  tra  il  seno  Tarcntino  ed  il 
»  mare  Jonio,  congiunte  insieme  per  nn  nome  sono  oggi  chiamate 
»  Terra  d'  Otranto,  ma  anticamente  Japigia  «  Messapia;  ed  è  peniso- 
»  la  perciocché  da  Taranto  a  Brindisi  non  sono  sopra  li  due  mari  per 
»  via  di  terra  pia  di  35  miglia.  »  Lo  stesso  dice  1*  Alberti  nella  IX 
regione  d' Italia,  chò  tutti  questi  popoli,  i  quali  abitavano  la  parte 
orientale  della  provincia  che  guarda  i  monti  Gerauni  da  Brìndisi  ad 
Otranto,  erano  dal  nome  di  Calabria  chiamati  Calabresi.  E  sebbe« 
ne  questi  si  distendevano  nella  parte  mediterranea  della  regione , 
avevano  però  poco  paese  ,  perciocché  era  la  maggior  parte  sottopo* 
sta  al  dominio  de'  Salentini ,  cioè  da  Taranto  al  capo  Saicntino  in- 
sino  ad  Otranto  erano  essi  Salentini ,  da  Otranto  a  Brindisi  i  Gala- 
bri,  e  da  Brindisi  a  Taranto,  secondo  Plinio,  erano  i  Messapi,  i  Peu- 
cexii  e  gli  Apuli.  E  questa  è  V  antica  divisione  dei  popoli  della  prò* 
cincia  d*  Otranto ,  la  quale  oggi  si  distingue  col  nome  di  Capo  di 
Terra  d'Otranto,  cosi  netta  da  Otranto  città  situata  nella  costa  orien- 
tale deUa  provincia»  tra  la  divisione  del  mare  Jonio  ed  Adriatico 
di  contro  ai  Monti  Ceranni  ed  alla  città  d'Apollonia,  oggi  dotta 
Anlona. 

CAP.  XIV.  —  DBLL^AimCA  UUGIONB  DELLA  FEOTDIGU  DI  OTRANTO,  B 
DBLLA  UrrRODOZIOlfB  DBLLA  FEDE  CRISTIANA  PER  l' APOSTOLO  SAN  PIETRO 
B  VARCO  EVANGELISTA  SUO  DISCEPOLO. 

Non  si  trova  uomo  nel  mondo  di  qualsivoglia  nazione,  per  bar- 
bara e  ferina  che  sia ,  che  per  sua  natura  sempre  non  cerchi  ed  a* 
spiri  ad  alcuna  Religione.  E  ciò  si  deriva  dall  avere  il  Sommo  ed 
Onnipotente  Dio  nella  sua  creazione  inserito  neir  anima  di  quello  la 
sua  vera,  e  divina  immagine.  Per  il  qual  dono  l' anima  umana  co* 
noicendo  se  stessa  d'essere  immortale ,  e  simile  al  suo  Fattore,  anela 
del  continuo  con  ogni  sforzo  riconoscere  il  suo  principio  e  vero  Dio, 
e  d'unirsi  con  esso.  E  sebbene  il  primo  uomo  prevaricasse  dal  di- 
Tino  precetto ,  e  macchiasse  quella  sua  prima  innocenza  ,  pure  per 
la  rivelazione  avuta  dallo  stesso  Dio ,  ebbe  nello  stesso  tempo  una 
certa  caparra  della  perfetta  Religione  futura ,  la  quale  tultayolta  fu 
da'  suoi  posteri  e  discendenti ,  ed  in  particolare  da  quelli  del  suo  G- 
glinolo  Caino, malamente  intesa  ed  osservata;  i  quali  lasciando  il  vero 
e  divino  colto  del  loro  Creatore,  introdussero  la  falsa  e  sporca  ido- 
latria, adorando  le  creature  per  il  Creatore;  la  quale  idolatria,  se- 
condo  i  Teologi,  non  è  altro ,  nisicultus  dehiius  Deo  creaiurtìB  exhihi» 
ius^  che  secondo  il  Savio  nella  Sapienza  ebbe  origine  dalle  fornicario- 
ni,  vita  dissoluta,  e  passioni  proprie.  Perle  quali  passioni  essendo  sta- 
to malamente  conosciuto  il  yero  Dio ,  molli  in  quei  primi  secoli  de^* 
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viando  dal  vero  cullo  adorarono  il  Cielo,  altri  1e  Stelle»  ed*  altri  il 
Sole  e  la  Luna;  chi  il  fuoco,  chi  1'  aria,  chi  l'acqua ,  e  chi  la  (erra^ 
chi  un'  altra  cosa,  per  non  dir  tanti  animali  bruti  »  ed  altr^  infioitA 
creature,  e  da  questo  nacque  dipoi  la  falsa  moUitodioe  di  tanti  Dei 
de*  Gentili.  Uno  tra' primi  che  incorse  in  questo  errore  dopo  Y  Uni- 
versai  Diluvio  fu  Mino  terzo  Re  di  Bahilonia',  il  quale  discese  dalla 
stirpe  di  Cam,  e  fu  il  primo  che  ampliò  il  Regno  di  £àhtbìiia ,  inco* 
mìnciò  le  guerre,  ed  edificò  il  tempio  al  padre  Belo,  alla  madre  Giù* 
none, ed  all'avola  Bea,  e  rizzò  le  statue  nel  mezzo  della  città  di  Babi*^ 
Ionia,  come  scrive  V  antichissimo  Beroso  nel  primo  lihro  dell'  Istoria 
Caldea,  ove  dice  così  :  Tertius  Rex  Babilonia  a  nosiris  sdHbitur  Ntnus 
Jm)Ì8  Beli  fUiuSy  et  regnavit  anni$  52.Hic  omnibui  $uit  pùribus  9umpii$ 
armÌB  Pairis  sui  Jovis  Beli  omnibus  hellum  iniulit^nuUi  parcens  ,et  Saba* 
iium  Sagam ,  qui  esset  in  omnium  desidtrium  omni  studio  ai  ùUeritum 
quariiabatf  qua/re  etiam  tato  hujus  tempore  txul  apudsuos  delituii.  Hie 
omnium  primus  ex  nostris  Eegibus  Babylonieum  Èegnum  propagaìntf^ 
omnium  primus  templum  Belo  patria  et  mairi  Junom^  et  Blum  anas^  et 
slaiuas  in  medio  oppidi  Babylonia  ertxit.  Questa  falsa,  religione,  e  ma* 
Metto  ahuso  del  vero  Iddìosi  propagò  tanto  per  il  mondo-in  quei  pri« 
mi  secoli,  che  gli  antichi  per  minima  occasione  d'alcun  beneficio  (wh 
blico  di  qualche  Uomo,  o  animale  bruto,  subitogli  rizzavano  statue, 
fabbricavano  tempii ,  e  l'adoravano  qual  dio,  come  fecero  sii  £gi^ 
zj,  che  adoravano  Osiri  ed  Iside;  i  Trojan!  Pallade;  gli  Ateniesi  Mi- 
nerva; i  Tebani  Bacco  ;  i  Nassii  Dio  Libero;  i  Lemnii  Vulcano;  i  Pafit 
Venere;  gli  lonii  Giunone;  i Delfi!  Apolline;  gli  Epiduarii  Esctilapio; 
gl'i  beri  Ercole;  i  Sicoli  Cerere  e  Proserpina;  i  Toscani  Jano  Ver- 
tonno;  i  Romani  Romolo  Quirino;  i  Campani  Peana;  iBriizn  Giuno- 
ne Lacinia;  i  nostri  Salenlini  il  Sole,  la  Luna,  Apolline  Jacintio,  il 
Padre  Giove, Marte,  Ercole,  Pallade,  Minerva,  Nettuno,  i  Satiri,  la 
Ninfe ,  ed  altri  infiniti  Dei  e  Dee ,  ali!  quali  ergevano  staine,  rioivà^ 
no  colossi,  e  consecravaao  tempj. 

Perseverò  con  gran  v%ore  nel  mondo  questa  umana  cecitlit  ^  fai*- 
sa  religione  insino  all'Incarnazione  del  verbo  Eterno,  e  venuta  del 
vero  Messia  GesùCristo.  Il  quale  per  la  sua  immensa  Bonlà,  e  divina 
Misericordia  eh'  ebbe,  ab  eterno  discese  dal  Cielo,  e  si  rinchiuse  per 
mezzo  dell'  Angelico  Messo  ed  opera  dello  Spirito  Santo  nel  sacratissi^ 
ODO  ventre  di  Maria  Vergine;  la  quale  era  allora  d'età  d'anniquattor- 
dici.  Dal  cui  purissimo  sangue  avendo  preso  umana  carne,  e  collega*- 
tosi  il  divino  all'Umano,  si  fé' dell' una  e  dell'altra  essenza  Tipostatica 
e  perfettissima  Unione  di  Dio ,  ed  Uoum»  insieme.  E  finito  il  corso  di 
mesi  nove  nel  sacratissimo  materno  ventre  di  Maria  Vergine,  nacque 
finalmente  in  vii  presepe  in  Retlem,  terra  della  Giudea,  l'anno  della 
Creazione  del  Mondo  3900;  dal  Diluvio  2304  ;  dal  nascimento  di  A* 
bramo  2012;  dall'uscita  degli  Ebrei  dall* Egitto,  e  Legge  di  Mosè 
1507;  da  Davide  1063;  dall'edificazione  del  Tempio  falla  dà  Salo* 
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mcNÌe  1027;  daQa  deiolarione  del  medésiiHO  Tempio  587  ;  dulia  cat- 
tiyità  degli  Ebrei  in  Balrilonìa  588  »  Fcddooiada  65.*  secondo  la  pro- 
fezia dì  Daniele  y  Vanno  secondo  dell' Olimpiade  194;  dalla  ruioa  di 
Troja  1177  ;  dall'edificazione  di  Roma  fatta  da  Romolo  752,  Tanno 
dell'impero  d^Ottariano  Angusto ,  quando  tutto  il  Mondo  era  in  paco 
42,  Tanno  del  Regno  di  Erode  in  Giudea  32,  a' 25  di  dicembre  la 
mezza  notte  del  giorno  precedente  alla  Domenica,  correndo  la  lette- 
ra domenicale  B  ;  nel  qual  tempo  fu  senza  dubbio  tolto  il  Regno ,  o 
lo  scettro  di  Giuda,  secondo  la  yera  profezia  del  Patriarca  Giacobbe. 
Apparterò  in  questo  suo  nascimento  i  Pastori  e  gli  Angeli,  cantando  : 
Claria  in  exeelsis  Deo^  et  in  terra  Pax  hominibus  oame  voluntatis.  Ven- 
nero, e  TadoraronodalT Oriente  i  tre  Re  Magi,  guidati  da  una  stella, 
ollerendogli  doni  di  oro, incenso,  e  mirra. NeU' ottavo  giorno  del  suo 
nascimento  fu  secondo  il  costume  ebreo  presentato  al  tempio  e  circon- 
ciso. E  dopo  fatte  molte  sante  opere  e  diyine  azioni  d^  anni  trenta  fu 
battezzato  nel  fiume  Giordano  da  S.  Giovan-Battista.  Elesse  molti  di- 
scepoli ,  e  fra  gli  altri  dodici  chiamati  Apostoli ,  e  dopo  aver  vissuto 
anni  Irentatre,  e  negli  ultimi  anni  tre  delU  sua  immacolata  vita  aven- 
do predicato  la  yeritk  della  fede,  e  fatti  molli  miracoli ,  fu  preso  per 
invidia  da'Giudei ,  e  dopo  molli  strazii  e  flagelli  fu  fatto  morire  in 
croce  tra  due  ladroni,  a  età  di  anni  trentatre  a  25  di  marzo  nel  deci- 
mo quarto  anno  delTimperio  di  Tiberio  Cesare.  Apparvero  nella  sua 
morte  grandissimi  segni  e  prodigi.  Fu  sepolto,  ed  il  terzo  giorno  risu- 
tettò  da  morte.  Dopo  giorni  uuaranta  ascese  visibilmenle  in  Cielo,  o 
dopo  dieci  giorni  mandò  lo  Spirito  Santo  sotto  forma  di  fiamme  di  fuo- 
co agli  Apostoli  uniti  tutti  insieme  con  Maria  Vergine  nel  Cenacolo , 
avendo  prima  date  le  chiavi  della  suprema  potestà  a  Pietro ,  da  cui 
fu  dopo  trasferita  ne'  Pontefici  suoi  successori,  ed  ordinato  a  quelli , 
che  predicassero  la  sua  legge  e  i  sacri  Evangelii  per  T  universo  tutto* 
E  ciò  avendo  ì  suoi  Apostoli  ben  inteso ,  S.  Pietro  Cefa,  Capo  e  Prin* 
eipe  di  quelli,  figliuo»  di  Giovanni  Retsaidense  Galileo,  e  fratello  di 
Andrea  Apostolo,  a  cui  Cristo  disse:  Tu  e$  Petrus,  et  super  Aanc  petram 
éedificabo  Eeclesiam  meam ,  dandogli  potestà  d' aprire  e  serrare  il 
Regno  de'  Cieli ,  essendo  stato  fatto  suo  Vicario ,  e  rimasto  Sommo 
Pontefice,  e  Pastore  della  Chiesa  di  Dio ,  e  dettogli  il  Signore,  Pasce 
oves  measj  per  eseguire  l'opera  commessagli  dal  suo  Maestro,  si  fer- 
mò prima  nella  Giudea ,  e  dopo  per  anni  cinque  se  ne  andò ,  e  fondò 
le  Chiese  in  Ponto,  Galazia,  Cappadocia,  Asia,  e  Ritinia,  come  si  leg- 

![e  nella  sua  prima  Epistola  Canonica.  E  nelTanno  38  del  Signore 
ondò  la  Chiesa  Antiochena,  ove  essendo  dimoralo  anni  sette,  intese 
che  Simon  Mago  Samaritano  si  era  ridotto  in  Roma^  il  quale  egli  pri- 
ma aveva  confutato  in  Samaria.  Perciocché  avendo  questo  Simon  Ma- 
go veduto  i  molti  miracoli,  che  del  continuo  facevano  gli  Aposto* 
li  col  porre  solamente  le  mani  sopra  di  alcuno ,  e  donavano  lo  bpirito 
Santo ,  finse  ancor  egli  di  voler  essere  Cristiano^  e  si  fc'  battezzare^ 
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offerendo  una  gran  quantità  di  denaro  agli  Apostoli,  clie  gli  concedes- 
sero di  poter  ancor  egli  donare  Io  Spirito  Santo»  come  essi  facevano» 
essendosi  persuaso  questo  scellerato  di  Simon  Ma^o ,  dal  quale  ebbe 
origine  la  Simonia ,  potersi  comperare  con  danari  il  dono  dello  Spi- 
rito Santo.  Per  la  qual  cosa  risentitosi  l'Apostolo  Pietro,  non  solamen* 
te  lo  maledisse ,  pregando  Dio ,  che  quella  sua  moneta  restasse  seco 
in  perdisione,  ma  si  risolse  anco  d'andare  a  distruggerlo  in  Roma; 
ove  essendo  arrivato ,  estinse  finalmente  la  sua  prava  e  diabolica 
malyagità,  come  si  legge  negli  atti  dedi  Apostoli* 

Per  tal  causa  dunque.,  e  per  fondarvi  anco  la  Sede  Apostolica, 
e  seminarvi  la  Fede  di  Cristo,  imbarcatosi  Pietro  da  Antiochia  alla 
volta  di  Roma  con  Marco  suo  discepolo  l'anno  45  del  Signore ,  ed  il 
secondo  dell'imperio  di  Claudio  Tiberio  Cesare ,  od  avendo  navigato 
molti  giorni  dall'Asia  in  Europa,  fu  trasportato  da' venti  nel  seno  Ta* 
rcntino,  scoprendo  e  toccando  finalmente  il  primo  luogo  d'Italia  nel- 
la volta  del  Capo  lapigio  Salentino  in  questa  Provincia,  sbarcando  in 
terra  in  un  certo  luogo  chiamato  da  alcuni  il  fiume  Vania ,  e  da  aU 
tri  Bania ,  e  Babania ,  nomi  che  dinotano  ruscello  lutoso  ;  del  quale 
si  fa  menzione  nell* Itinerario  d'Antonino  Augusto  con  queste  parole. 
»  A  Brundusio  Tapenttim  ad  liiue  M.  P.  XLIV.  a  Vania  per  compen'^ 
»  dium  TanniumM.  P.  LX.  sexaaifUa.  In  questo  luogo  celebrò  la  pri- 
ma messa  in  Italia  S.  Pietro  addi  3  di  aprile  l'anno  45  di  Cristo ,  la 
seconda  in  Taranto ,  e  la  terza  in  Napoli  a  5.  Pietro  ad  Aram,  co* 
me  dice  Tommaso  Costo  nelle  Annotazioni  del  secondo  Libro  del 
Compendio  di  Collcnuccio.  Mentre  che  dimorarono  qui  gli  Aposto- 
li ,  intrattenuti  dalla  fortuna ,  e  forse  per  dar  principio  in  queste 
parti  d'Italia  alla  predicazione  della  Santa  Fede,  venivano  ,  come 
già  era  consueto ,  in  questo  luogo  molti  lebbrosi  per  la  pescagione 
del  fiume  Vania ,  i  quali  lebbrosi  abitavano  in  una  terra  vicina  aMan- 
duria,  da  circa  tre  miglia  distante  da  esso  fiume,  che  si  chiamava 
Fdiine,  ed  oggi  si  dice  li  Castelli,  luogo  distri^tto.  Era  Signore  di 
questa  terra  un  certo  Barone,  chiamato  Fellone ,  anch'.egli  lebbro- 
so ,  il  quale  venendo  un  giorno  cogli  altri  lebbrosi  a  detto  fiume  » 
ov'ora  l'ordinaria  pescagione,  e  per  lavarsi  anco  al  vicino  mare  » 
S.  Pietro  lo  vide ,  e  dopo  alcuni  ragionamenti  gli  disse ,  che  se  egli 
crederebbe  al  suo  vero  Dio,  lasciando  gl'Idoli ,  ch'egli  adorava ,  lo 
sanerebbe  facilmente  da  quella  sua  lebbra ,  ed  infezione  che  tanto  lo 
travagliata.  Avendo  Fellone  acconsentito  al  detto  dell'Apostolo,  pre- 
se il  Santo  subito  l'acqua  del  fiume  dicendo  quelle  parole  del  Sai* 
mo  :  Asperges  me  kyssopo ,  ti  mundaiar ,  ìavabis  me ,  et  super  nwem 
dealbaior  spargendogli  l'acqua  di  sopra,  e  fatto  il  segno  della  Santa 
Croce,  lo  guarì  subito,  e  sparve  la  fedita  e  bruttezza  del  suo  corpo. 
Il  che  visto,  e  maravigliatosi  Fellone ,  credè  con  tutti  gli  altri  lebbro- 
si che  seco  erano ,  alla  Fede  del  nostro  Redentore  predicatagli  allora 
dall'Apostolo,  e  battezzato  dal  medesimo  conseguì  la  salute  dell'ani* 
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ma ,  e  del  corpo.  Qai?i  T  Apostolo  Pietro  edificò  una  piccioli!  cap- 
pella con  il  lavacro  del  Santo  Battesimo ,  che  oggi  ancora  si  ve- 
de f  ove  concorrevano  allora  come  al  fiume  Giordano  tutti  que' Po- 
poli 9  eh* erano  inspirati  da  Dio  a  lavarsi  con  l'acqua  del  Santo  Bat- 
tesimo. Accrebbe  tanto  in  quel  tempo  la  devoiione  all'acqua  di  que- 
sto fiume,  che  insìoo  ad  oggi  ancora  si  conserva,  concorrendovi  i 
vicini  popoli  della  Provincia ,  e  di  altri  paesi  ancora ,  che  continua- 
mente vi  portano  le  mandre  de*  loro  armenti  e  ffreggi  morbosi  ed 
iafelti  a  lavarli  in  queir  acqua  per  guarirli  dall'  infeiione.  Quivi 
oggi  si  vede  l'antichissima  cappella  con  un  piccol  tempio  edificato- 
vi verso  gK  anni  975  da  Andrea  Arcivescovo  Oritano  e  Brundusioo 
dedicato  agli  Apostoli  Pietro,  Andrea,  e  Marco,  come  si  cava  da  una 
antica  e  corrosa  iscrizione  di  una  pietra  posta  sull'altare  del  tem- 
pio, il  quale  oggi  sta  sotto  di  una  fortissima  torre  fattavi  dalla  Mae- 
stà di  Filippo  11  Re  di  Spagna ,  che  guarda  il  Sacro  Tempio ,  e  la 
marina  dalle  scorrerie  da'  Corsari.  Avanti  la  porta  di  esso  Tempio , 
Andrea  Arcivescovo  incise  questi  versi ,  i  quali  vi  si  leggevano  pri' 
ma  che  vi  fosse  fatta  la  Torre  in  questo  modo  : 

TBBS,  PETtLUS,  ANDREAS,  MÀMVS  IN  NOMtNB  CEtUSTi 
SONT  BVJUS  TEMPU  PACTOMES  FiBMiTBE  i8Tt. 
QUi  HVC  ÀCCEDMT^  JCQVIEiT  PEMMiÀ  TANTA 
QOANTA  SCNT  BOMS  PBDES^  ET  CMNEEA  SANCTA. 

Quivi  ogn'anno  nel  tempo  di  Quaresima  per  tutti  i  sabati  di  marzo 
concorrono  i  Popoli  del  paese  con  grandissima  divozione  a  visitare 
il  Tempio»  ed  anco  nella  sua  festività  per  tutti  i  tre  primi  giorni  di 
aprile  io  memoria  della  venuta  de'SS.  Apostoli  Pietro  Vicario  di 
Cristo,  e  Marco  suo  discepolo,  vi  si  fa  una  piccola  Fiera  dalle  genti 
de* convicini  luoghi.  Scrivono  di  questo  sacratissimo  Tempio  l'Al- 
berti nel  littorale  della  IX  Begione  d'Italia,  Giovanni  Giovane  nel 
suo  Libro  De  varia  Tarmiinarwn  fcriunùf  ed  Antonio  Galateo  nel  suo 
libretto  de  Situ  Japygùe.  V  Alberti  dopo  di  aver  fatta  menzione  di 
Maroggio  castello  dice:  a  Ed  approssimandosi  al  lido  si  vede  il  mol- 
to antico  Tempio  di  S.  Pietro,  del  quale  si  dice  che  fosse  edificato 
ai  tempi  del  detto  Apostolo,  ove  ogn'anno  a' tre  d'aprile  vi  concor- 
re gran  numero  di  popolo,  i»  Gio.  Giovane  dice:  Visitur  hodie  ad  XH 
nUUia  pauuum  ab  Aera  Japygia  venm  Tarentum  Templum  Divo  ipti 
Petra  diea<tim,  quem  locum  primum  in  Italia  attigisse  ereditur:.  ibi,  ut 
cg'ufil ,  rem  divinam  fecit ,  ut  omittam  multa  in  loto  ipso  Regno ,  non. 
modo  in  nostra  hoc  Regione  Sacelta,  atque  Oppida ,  qua  Saneti  Pelvi 
wmint  insignita  singulari  devotione  frequentanturf  illudque  prtecipuum, 
et  pi^pulo  olim  grvsco  habitatum ,  uhi  commorari  Princeps  Tarentinus 
eonsuevera$,  Sanctus  Petrus  Galatina,  Ed  Antonio  Galateo  prima  di 
questi  dopo  di  avere  scritto  della  città  di  Taranto,  partendo  da  Sala- 
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ro,  disse:  Hinc  solveniibui  ad  XII.  mtU.  pass.  Ttmplum  esi  Dko  Peiro 
dicaium ,  quem  locum  ajunt  Dt'oum  PtUrum  ex  Oriente  profidseetUem 
primum  in  Italia  aitigUsej  Hnque  rem  dttniiam  feeisHf  deinde  TartnSi  in 
Ecclesia ,  quce  est  juxta  Majarem  arcem  kosiiam  Christo  attutisse ,  uhi 
inventus  est  nuper  plumbeus  libellus ,  de  qua  tat^ei  tanta  narrata  suni 
in  tota  Orbe  Christiana.  Oggi  qaeslo  tempio  si  dice  S.  Pietro  dMa 
Vagna. 

Partitosi  quindi  dopo  akani  ffiomi  l'Apostolo»  ed  imbarcaUMi 
col  suo  discepolo  S.  Marco  e  gli  altri  compagni ,  Tenee  allo  Isole  di 
Taranto  »  da  dorè  mirando  qaella  popolosa  città  giudicò  essere  quivi 
Tenuto  per  volontà  di  Dio.  Ove  prostratosi  in  terra  colle  nude  ffinoc* 
chia  sopra  di  una  pietra ,  mentre  che  ringraziava  la  Maestà  divina 
d'essere  arrivato  in  quel  luogo  »  la  pietra  cedendo  alle  ginocchia  del 
Santo  f  divenne  molle  come  se  fosse  di  cera  »  restandovi  impressi  i 
vestigi.  Fu  detto  quel  luogo  dopo  Apodonia,  dai  santi  piedi»  e  vesti- 
gi dell*  Apostolo ,  ed  oggi  dal  volgo  de' Pescatori  si  dice  5.  Pietra 
Vecchia,  il  quale  luogo  è  nella  più  alta  ed  eminente  parte  dell'  Isola 
Maggiore,  da  dove  si  sogliono  fare  le  guardie  ai  nemici  Corsali.  Di- 
ce Gio.  Giovane  aver  inteso  per  tradizione  popolare  di  molti  quella 
pietra  così  coocavata  dalle  ginocchia  del  Santo  essere  dopo  stata  pre- 
sa, e  dai  maridari  Veneziani  trasportata  in  Venezia  nella  Chiesa  di 
S.  Marco  »  ove  oggi  si  conserva  con  grande  venerazione.  Stando  in 
qneirisola  il  S.  Apostolo  impedito  da' venti  australi,  e  non  potendo  na* 
vigare  verso  Roma,  per  finire  l'incominciato  cammino,  ispirato  dal- 
lo Spirito  Santo  entrò  con  una  piccola  barchetta  insieme  con  S.  Mar- 
co nel  porto  di  Taranto,  il  quale  allora  si  chiudeva  am  catena  dalla 
Torre  delta  Turunda  insino  alle  mura  di  essa  città;  e  pervenuto  fi- 
nalmente al  lido,  quasi  all'ora  di  terza,  nel  quel  tempo  molti  pesca» 
tori  della  città  erano  alla  riva  del  mare,  l'Apostolo  dimandò  loro,  do* 
ve  fosse  acqua  da  bere ,  ed  essi  gli  mostrarono  una  via ,  che  lo  con* 
dasse  ad  un  pozzo,  dov'era  una  grande  statua  (del  Sole,  nella  quale 
tutti  quelli  che  andavano  a  bere  o  a  pigliare  acqua  da  quel  pozzo , 
erano  costretti  adorare  prima  la  statua ,  e  poi  bevere.  Ed  avendo  S. 
Pietro  in  quel  pozzo  dimandato  da  bere,  gli  fu  detto:  Adora^  et  hibe. 
Alle  quali  parole  rispondendo  T  Apostolo,  disse:  Nos  HierosolinUtani 
sumuSf  et  hoc  Signumì^in  nomine  Dei  nostri ,  qui  solus  verus  est  Deus, 
facimuSt  sive  manducamus^  sive  bibimus.  E,  fatto  il  segno  della  Santa 
Croce,  beve.  Stupefatti  tutti  quelli  cbe  videro  quel  segno,  dissero  di 
nuovo  all'Apostolo,  quel  pozzo  essere  sacrato  al  Dio  Sole,  e  non  essere 
stato  mai  lecito  ad  alcuno  insino  allora  bevere,  o  tirare  acqua,  se  pri- 
ma non  adorasse  quel  Dio.  E  l'Apostolo  rispose:  Puteus  Joannis  Bap^ 
tistw ,  qui  Jordanis  fluenta  exhausit ,  Salvator  omnium  est  homo  CAn- 
stus  Jesus,  Ed  avendo  dette  queste  parole ,  e  di  nuovo  facendo  il  se- 
gno della  Santa  Croce  verso  la  statua,  cadde  l'idolo,  e  si  franse  in 
mille  pezzi.  Ed  il  Santo  si  parti  lasciando  tutti  quelli  pieni  di  stupo* 
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re  e  di  maravigKt.  Era  quella  stataa  di  graodeffa  tale ,  che  A  aima^- 
merara  tra  i  colossi ,  opera  di  Lisippo ,  di  cobiti  quaranta  »  ed  aveva 
ia  se  di  maraviglioso ^  che  sebbene  si  moveva  colta  mano ,  era  non- 
dimeno con  tate  artificio  librata,  cbe  a  qnal  si  voglia  tempestosa  prò* 
cma  de' venti  non  si  mnoveva,  né  poteva  patire  ruina  alcana ,  aven- 
doTl,  accomodato  F artefice  una  colonna  con  alquanto  d'intervalb, 
che  |a  guardava  e  difendeva  dalla  fnrìa  di  quelli.  Onde  per  la  sua 
smisurata  grandena  e  diflkoltà  del  peso  non  fu  toccata  da  Q.  Fa- 
Imo  Mìusinio  nella  presa  di  Taranto ,  come  fece  di  nuella  d' Ercole  » 
ch'ali  portò  in  Aema  nel  Campidoglio.  Entrato  un'ailra  volta  T  Apo- 
stolo nella  sua  barchetta ,  e  navigando  per  dentro  del  medesimo  por- 
to, arrivò  e  discese  n^  giardino  del  Principe  di  essa  città»  ove 
giunto,  pr^ò  il  giardiniere  (  perciocché  allora  era  il  caldo  estivo  ) 
che  lo  lasciasse  con  i  compagni  alquanto  riposare  in>  quel  luogo.  Era 
ivi  allora  custode  del  giardino  un  certo  poyeretto  chiamato  Amasia- 
no  f  gobbo  il  misero ,  che  non  poteva  in  modo  alcuno  mirare  il  Cie- 
lo; ra  avendogli  dimandato  S.  Pietro,  come  si  chiamava  quel  luo- 
go, gli  rispose  Amasiano,  che  prima  si  diceva  le  foniane ,  ed  oggi 
si  chiama  Cervariecio  ,  soggiungendo  dippià ,  che  il  Principe  Euca- 
dio  andando  un  giorno  quivi  a  caccia,  vi  ammazzò  una  cerva,  ed  ap- 
presso traile  fratte  un  riccio ,  onde  dopo  [comandò ,  che  dall*  uno  e 
dall'  altro  animale  il  luogo  si  chiamasse  Cervariecio.  Mirando  allo- 
ca- r  Apostolo  queir  uomo ,  che  pativa  una  gran  fatica  mentre  cbe 
parlava,  e  considerando  quanto  sia  stata  infelice  la  sua  vita  dall'i* 
atessa  fanciullezza ,  mosso  a  compassione,  ed  anco  acciò  desse  prin- 
oìpio  al  predicare,  ed  alla  conversione  di  quel  popolo,  disse  al  suo 
discepolo  Marco:  Fili  dUeeie ,  erijrs  hominem.  Onde  allora  distesa  su- 
bito 9.  Marco  sopra  di  quello  la  mano ,  e  dette  divotamenle  quelle 
parole  del  Profeta  :  Dofnìmit  solvii  eampedites ,  Dominus  illuminai  em^ 
eoe,  Dominus  erigit  eUsoif  Dominus  dUigit  justos ,  lo  sollevò ,  e  fu  al- 
lora dalli  medesimi  battezzato.  Onde  l'infelicissimo  Amasiano  in  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  conseguì  la  salute  del  corpo  e  dell'anima. 
Fatta  qoest'  opera  prima  che  tramontasse  il  sole,  entrato  un*  altra 
volta  nella  barchetta  il  Santo,  venne  in  quella  parte  della  città, 
ove  si  diceva  la  Paria  maggiore  tra  la  città  e  l'antica  rocca ,  do- 
v'era un  gran  marmo ,  che  si  conserva  sino  ad  oggi  innanzi  al  sa- 
cro Tempio  di  esso  Apostolo  ,  ed  ivi  incominciò  a  predicare  la  paro- 
la di  Dio  agli  astanti ,  e  principalmente  a  quelli ,  nella  presenza  de* 
quali  era  ruinata  la  statua  del  Sole ,  perseverando  più  giorni  in  quel- 
la santa  predicazione  ed  opera  salutare  ;  e  convertiti  tutti  queHi  che 
l'ascoltavano,  erano  per  la  mano  del  medesimo  Apostolo  battezza- 
ti. E  dopo  molti  giorni  avendo  visto  finalmente,  cbe  tutto  il  po- 
polo era  inclinato  a  ricevere  la  Fede  di  Cristo,  lasciò  quivi  che 
perseverasse  nelV  opera  S.  Marco,  ed  egli  imlnircatosi,  se  ne  an- 
dò all' antichissima  città  dì  Heggio  in  Calabria,  con  animo  di  paa^ 
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sarc  in  Roma,  Gome  si  aveva  proposto  nella  mente.  Essendo  stato 
lasciato  S.  Marco  in  Taranto  dal  sao  maestro  S.  Pietro  per  ese* 
guire  la  restante  conversione  di  quel  popolo»  attese  T  Evangelista 
con  gran  fervore  di  spirito ,  e  santa  attenzione  alla  conversioiie 
della  città  di  Taranto,  e  de*luoglii  convicini.  Occorse  tra  questo» 
che  ana  Ggliaola  d'Eucadio ,  principe  della  detta  città ,  era  grande*^ 
mente  travagliata  dal  demonio,  la  quale  avendo  intese  le  paro!» 
di  S.  Marco,  che  predicava  la  fede  di  Cristo,  esclamò  gridando: 
Quid  ititAty  et  iUn  serve  Dei  Maree  f  Cut  me  ernie  temjimt  ut  Ma- 
gie ter  tuue  tam  ecevo  amaris  incendio  officerei  Intese  queste  parole 
r Evangelista,  la  scongiurò ,  ed  appena  che  aveva  comandato,  che 
si  partisse  da  quella  il  demonio ,  se  ne  osci  con  violenza  gran- 
de sobito  che  intese  quelle  parole  del  Catechismo:  Exi  ab  eo,  im* 
munde  epiritus^  exi,  et  da  locum  Spiriiui  Saneto  Paraclyto.  E  la 
figliuola  si  battezzò  tosto  che  fu  libera.  Il  Principe  Eocadio  sua 
padre  ricevendo  con  tatto  il  rimanente  del  popolo  delia  città  Ja. 
fede  di  Cristo  ,  furono  spianati  per  terra  tutti  i  tempii  degl'  idiH 
li,  ed  edificate  nuove  chiese  in  onor  di  Cristo  Yero  Dio,  e  della 
Vergine  Maria  sua  madre,  ne  furono  col  tempo  fabbricale  altro 
in  onor  di  S.  Marco,  ed  altre  al  Principe  degli  Apostoli  S.  PÌ6<> 
tro;  al  quale  non  solamente  furono  fabbricate,  e  consecràte  molle 
Chiese ,  ma  anco  molte  terre  e  castelli ,  dando  a  quelli  il  nome  di 
S.  Pietro ,  come  oggi  si  vedono  in  queata  Provincia,  più  ohe  in  altra 
parte  d'Italia. 

Essendosi  convertito  il  Principe  con  tutta  la  città  di  Taran** 
to,  ed  altri  popoli  convicini  della  Provincia,  S.  Marco  deliberò 
di  andare  a  ritrovare  il  suo  maestro  S.  Pietro,  il  quale  dimorava 
in  Beggio.  Ed  acciò  non  restassero  le  tenere  pecorelle  disperse  e 
senza  guida  di  pastore ,  destinò  Marco  per  quelle  Vescovo  nella  cit*»' 
là  di  Taranto  Amasiano,  ch'era  stato  molto  bene  istruito  dagli  A«* 
posloli  in  quest* uiBcio ,  ed  andatosene  all'Apostolo  Pietro,  si  par* 
t)  con  esso  alla  volta  di  Roma.  Ed  arrivato  in  Napoli  S,  Pietro, 
guarì  dall'  infermità  S,  Aspreno  per  mezzo  della  sorella  S.  CatH 
dida.  Converl)  la  città  di  Napoli  alla  fede  di  Cristo,  e  celebrò  mes* 
sa  in  S.  Pietro  ad  Aram,  e  fé'  S,  Aspreno  primo  Vescovo  di  quella 
città  ,  come  piò  a  lungo  descrive  Paolo  Regio  Vescovo  di  Vico* 
equense  nella  Vita  di  S.  Aspreno.  D'iodi  dopo  partitosi  T Aposto- 
lo, andò  in  Roma,  confuso  e  debellò  Simon  Mago,  e  fondò  la  fe^ 
de  di  Cristo. 

Non  molto  dopo  la  conversione  della  città  di  Taranto,  essen* 
do  morto  il  Vescovo  Amasiano,  per  mancanza  di  Pastore,  non 
essendovi  chi  custodisse  colla  parola  di  Cristo  le  pecorelle  del  Si- 
gnore ,  ritornò  il  popolo  della  detta  città  nella  prima  idolatria,  e 
perseverò  in  quella  sino  alla  venuta  di  S.  Cataldo  mandato  dal 
Signore  verso  gli  anni  1G6,  lolorno  al  qual  tempo  ancora  fu  CQft^ 
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scritta  alla  yera  fede  di  Cristo  la  città  di  BrindiAi  da  S.  Leccio 
Aleasandrìno ,  ciui?i  pure  dal  Signore  mandato.  E  la  città  di  Lec- 
ce col  resto  della  Provincia  di  (Mranto  fu  fatta  cristiana  dalli,  glo- 
riosi Santi  Giusto  »  Oronzio  e  Éortunato ,  come  più  a  lungo  si  di- 
rà, quando  in  particolare  di  quella  città  traileremo. 

CAPO  XV.  — DELLA  HCTAZIOlfB  DELLO  STATO  DELLA  PROVUIGU  D*  OTRAN- 
TO, E  DEL  DOimUO  DB  PEUiaPl  DAL  DlLtVlO  UMIVEESALB^DI   NOÈ  INSINO 

all'impseio  di  ottayuno  ai]<»usto,  e  nasqta  di  G.  C* 

« 

Dopo  l'inoadaiioDe  nntfersale  della  tarra  108  anni  che  fu  de- 
serta l'Italia,  ne  Tenne  dall' Armenia  maggiore,  ove  s'era  posata  F  Ar- 
ra, Noè  co'saoi  abitanti  prima  nella  ToseaDa»  ed  indi  distendendosi 
fier  tutte  le  altre  proviacie  d'Italia,  sino  al  Capo  d'Otranto,  si- 
gnorej^andola  questa  prima  Totta  anni  33.  Successe  a  Noò  Cornerò 
(iallo  suo  Nipole  ficlinolo  di  Jafet  per  anni  58.  A  Gwiero  succes- 
se Oco  Vejo,  possedendola  anni  50.  Ad  Oco  Vejo  successe  Camese 
ligliuolo  di  Noò  per  anni  19. 

EssendoTi  ritornato  Noè  la  seconda  folta  dall' Armenia  mac* 
gtore ,  e  discacciatone  il  figlio  Camese  ,  il  quale  colla  sua  mal* 
vagia  vita  corrompeva  i  buoni  costumi  de'  popoli  d' Italia  »  la  si- 
gnoreggiò di  nooTo  sino  alla  fine  della  sua  vita  per  anni  82.  Do- 
po la  morte  di  Noò,  successe  nel  Begno  d'Italia  e  ProTincia  d'0« 
tranto  Crono  Razenuo  suo  figliuolo  ,  nato  dopo  il  DìIutìo  »  poe- 
sedendola  anni  54.  A  Crono  successe  Arunno»  OToro  Arante  >  fi- 
gliuolo di  esso  Crono,  cbe  negli  anni  17  del  suo  dominio ,  e  del 
Moudò  2077,  donò  la  parte  d'Italia  orientale  insieme  colla  Pro- 
vincia d'Otranto  ad  Ansone  Armeno  figliuolo  dijArameo,  il  quale 
era  venuto  dall'Armenia  maniere  coi  suoi  ad  Arunno  suo  cugino 
in  Italia,  e  fu  posseduta  dagli  Ausonii  da  circa  anni  124. 

Nella  fine  di  questo  tempo ,  che  fu  verso  gli  anni  del  Mondo 
2215,  giunse  nella  Provincia  di  Otranto  Bfessapo  IX  Rode'  Siconii,  fi- 
gliuolo di  Nettuno  e  di  Cokhina ,  figliuola  di  Leucippo  Vili  Re  de' 
Sioonii,  il  quale  avendone  discacciati  gli  antichi  Ausonii,  vi  edificò 
una  città,  chiamandola  dal  suo  nome  Messapia,  e  la  costituì  per  sua 
Reggia.  Diede  ancora  il  nome  di  Messapia  a  tutta  la  Provincia, 
possedendola  coi  suoi  discendenti  per  circa  anni  188. 

In  questo  tempo,  che  fu  negli  anni  del  Mondo  2708,  vi  tra- 
scorse capitando  quivi  sospinto  dalla  fortuna  l'esercito  di  Minos 
Re  di  Greta ,  il  quale  ritornava  dall'  assedio  di  Gamico  di  Sicilia  sot- 
to la  guida  di  Japige  figliuolo  di  Dedalo ,  il  quale  essendovi  arrivato 
colle  navi  rotte  e  speliate,  vi  si  fermò,  e  fé'  guerra  coi  Messapi; 
ed  avendo  ottenuta  tutta  la  loro  Regione,  vi  edificò  prima  la  cit- 
tà d'Iria,  oggi  Oria,  e  poi  la  città  lapigia,  oggi  delta  Bari,  e 
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cfaiamò  tatla  1«  regione  dal  sao  noma  Japiffia.  l^enoero  aaeo  ia 
questo  tempo  dall'  lllirìa  i  Pedicoli ,  i  qnali  uirooo  amorefolmente 
ricevuti  dai  Iapigi.  Possedè  Japige  la  Provincia  coi  suoi  discen- 
denti e  co*  Pedicoli  fatti  partecipi  del  paese  circa  200  anni* 

Successe  a  qnesti  Piinnno  detto  Sale,  e  Dauno  jl  primo ,  det- 
to DasnnnOy  e  poi  Malennio,  figliuolo  del  detto  Dasunno  Be  de'  Sa- 
lentiniy  per  circa  anni  100.  Yi  capitò  in  questo  tempo  Diomede  E- 
tolo  figlinolo  di  Tideo  e  Deifile ,  scacciato  dalla  moglie  Egìaiea  nel 
ritorno  ch'egli  fece  dalla  Guerra  Trojana  circa  gli  anni  del  Mon- 
do 2784,  ed  ottenne  la  Paglia  Peuceiìa,  la  Daania>  ed  aleani  luo- 
ghi della  Provincia  d'Otranto ,  possedendoli  circa  anni  due. 

In  questo  medesimo  tempo  vi  venne ,  e  aaccesse  Idomeneo  Lic- 
2Ìo  fte  di  Creta  con  i  popoli  Salentini ,  il  quale  arendo  ottenuto 
il  paese  circa  gii  anni  del  Mondo  2786  y  ed  edificale  alcune  cit- 
tà, ed  altre  rifacendone^  vi  lasciò  il/  nome  Salenlino  per  l'amici- 
zia di  quelle  tre  Nafioni  Cretesi ,  Illirici  e  Locresi ,  fatta  nel  ma- 
re ,  possedendo  la  Regione  Salentina  eoi  suoi  discendenti  ansino  al 
dominio  de'  Gonsofi  Romani  circa  anni  900 ,  che  fa  nel  tempo 
che  Pirro  Re  degli  Epiroti  fu  chiamato  da'  Tarantini  in  Italia  con- 
Irò  de'  Romani.  Perciocché  i  Salentini  a  quel  tempo  aderendo  con 
Pirro,  gli  diedero  aiuto  contro  di  essi  Romanico  quindi  fu  che  la  Re- 
pubblica |[li  mandò  sopra  un  grosso  esercito  prima  con  Lucio  E- 
milio  Rarbufo  Proconsole ,  e  poi  con  Marco  Curio  Dentato  Conso- 
le, come  dice  Lucio  Floro  nel  III ,  i  quali  avendoli  superati,  ne 
trionfarono,  il  primo  a  10  di  luglio  dell'anno  473  delb. città  di 
Roma,  ed  il  secondo  nel  febbraro  dell'anno  478. 

In  quest'anno  per  riatessa  cagione  fii  il  Regno  de'Salenlini 
privato  del  suo  proprio  Re,  e  sottoposto  al  dominio  della  Roma- 
na Repubblica ,  che  fu  1*  anno  del  Mondo  3686.  Ma  non  slette  trop* 
pò  dipoi  la  Naiione  Salentina  a  scuotersi  tal  giogo  dal  collo ,  ed 
a  pigliarsela  più  fiate  cogli  stessi  Romani,  per  rimetter  di  nuovo 
in  piedi  il  loro  già  disfatto  Regno,  sebbene  le  riuscì  sempre  il 
contrario.  Perciocché  avendo  il  Senato  per  queste  sollevaiioni  man- 
dalo contro  di  essi  Salentini  nel  485  e  486  Maroo  Attilio  -  Rego> 
lo,  e  C.  Giunio  Libone  Consoli,  e  poi  anco  Bell'anno  appresso  De* 
eio  Giutiio  Pera,  e  Numerio  Fabio  Pittore  pur  Consoli  con  gran- 
dissimo numero  di  gente  armata,  li  soggiogò  di  modo  tale,  che 
non  ebbero  mai  più  ardire  di  cercare  il  Re  proprio ,  né  punto  al- 
lontanarsi dal  governo  de' Romani,  avendo  la  Repubblica  posto  un 
grosso  presidio  di  soldati  in  Lecce  ,  ond»  dopo ,  come  dice  Plmìo 
nel  I  libro,  quella  città  fu  detta  Stazione  de'  Soldati,  Era  costu- 
me de'  Romani ,  che  quando  alcuni  de'  loro  Capitani  debellavano , 
e  trionfavano  di  qualche  popolo ,  o  oaxidne  esterna,  si  scolpiva  il 
nome  di  quel  Capitano,  e  de- popoli  debellati  in  certe  Tavofe  di 
marmo,  e  si  poa^vauo  nel  Campidoglio  per  eterna  fama  e  memo» 
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ria  del  viiicitore,  ad  emulazione  degli  altri*  Oade  Vanno  54i  Mi- 
to il  PooteRcato  di  Paolo  111,  cavandosi  nel  Campidoglio,  ai  ritrovò 
una  di  queste  tavole  alquanto  corrosa  dal  tempo,  nella  quale  era- 
no incisi  e  notati  cinque  trionfi  de'Conaali  Romani  riportati  dal^ 

10  Provincie  de  Salentini  e  de'Mcssapi ,  come  qui  sotto  si  vedono, 
che  sono  i  medesimi  da  noi  sopra  trovali.  Il  primo  è  questo: 

EMILIVS  Q.  F.  Q.  if.  BÀRBVLA  ANN.  CDlXIiii. 

PMOC088*  DB  TARE  NT.  SAMlfiTiBUS.  ET 

SALEKTilfBiS.  Ti.  iDU8  QUINTIL. 

11  secondo  ; 

jr.  ATTllWS.  jr.  F.  X.  N.  REG.  COS.  DE 
SALBflTiliBIS.  Vili. 

11  teno: 

M.  jiTiJJVB  R.  C.  G.  URO  COS.  JJfM.  CPMSlfi 
DE  BALEMTINEtS.  UU  KALEWD.  EBE. 

li  quarto: 

jr.  FABWS  e.  9.  jr.  n*  pictor.  coss.  anh.  cductiì 

DB  SALBNTiNBlS,  MESSAPiISQUB  PRO.  MAL.  EBBE. 

11  quinto  : 

D.  JONiUB  D*  F.  D.  N.  PERA.  li»  COSS.  ANNO  CDIXCfiii 
PE  SAlENTiNEiS.  MESSAPiiSQUE  PBO.  EÀL.  EEEBU 

Fa  menzione  della  prima  loro  lotta  Tito  Livio  nel  primo»  ove  di- 
ce cosi  :  Ftcltf  TanrUinii  pax ,  et  liberiai  daia»  E  poco  dopo  :  Vw^ 
bri  Bi  SatefUifU  vicii  in  deditiamm  aceepii  burì.  Della  seconda ,  % 
lena  rotta  dice  il  medesimo  nel  suo  primo  Libro  dB  g€$iÌB  Aarneh 
ftomm  :  Sakniim  PiatUibus  additi ,  caputane  reffùmiM  BrunduBhtm 
inclito  porlu  M.  Attilio  Duce ,  et  in  hoc  certamme  vietoriie  precimn 
Templmn  sibi  Pastoria  Paks  ultra  poeeit.  £d  Aurelio  Vittore  de  vi- 
rie  lUustribue  nella  vita  di  Marco  Attilio  Regolo,  dice  :  Marcue  Ai^ 
tiliue  Regìdui  Comul  fum  SaUnttnie  triumphamt.  Ed  Eutropio  nel 
secondo:  Marco  Attilio  UegutOf  Lucio  Junio  lÀbonB  Consulibue^  SàUn^ 
tinie  bellum  indicium  e$t ,  captique  sunt  cum  civitate  eimul  Brundìk* 
$ini ,  et  de  his  triumphatum  eet.  Della  quarta  e  quinta  scrivono 
Krrìffo  Glareano ,  Giacomo  Antonio  De  Ferrariis ,  il  P.  Reatillo  » 
ed  altri.  Avendo  dunque  i  Romani  tolto  il  Regno  de* Salentini,  ne 
tennero  il  dominio  in  pace  da  circa  anni  52  sino  agli  anni  del 
Mondo  3746.  Nel  qual  tempo  Annibale  Cartaginese  avendo  passato 
i  Monti  Pirenei,  e  valicate  le  Alpi ,  entrò  in  Italia,  e  sconfitti  i  Ro« 
nani  nella  giornata  di  Canne ,  prese  finalmente  a  tradimento  Ta« 
ranlu,  Metaponto,  ed  altri  luogbi  della  Provincia  d'Otranto,  co- 
rno narra  Livio,  lenendoli  circa  tre  anni,  e  nell'anno  3749  Quin^ 
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• 

to  Fabio  Massimo  Console  Romano  ricoperò  Taranto^  e  gli  altri 
luoghi  della  Provincia  dalle  mani  di  Annibale,  e  fn  possednta  in 
pace  da'GoDsoli  Bomani,  sino  alla  monarchia  di  Ottaviano  Augn- 
ato, e  al  nascimento  di  Gesù  Cristo. 

CAPO  XVI.  — DELLO  STATO  DELLA  PROVINGU  DI  OTRANTO  SOTTO  GL*I»- 
PERADORI  ROVANI.  —DELLA  TENIITA  DB'GOTI,  E  DE'lONGODARDI  DI  ITA- 
UÀ ,  E  DELLO  STATO  DELLA  PROVINGU  SOTTO  DI  QUESTI. 

Si  mantenne  la  Provincia  d'Otranto  in  pace  sotto  il  dominio 
della  Repubblica  e  del  popolo  Romano  sino  al  tempo  del  Triumvirato 
di  Ottaviano  Cesare,  Marco  Antonio  e  Lepido,  i  quali  si  divise- 
ro fra  di  loro  tutto  quanto  possedeva  la  Repubblica  nell'Europa, 
neirAsia,  e  nell'Africa.  E  perchè  vennero  questi  tre  fra  di  loro 
in  contesa ,  nel  guerreggiare  che  fecero  jpatl  la  Provincia  qualche 
travaglio,  sinché  finalmente  Ottaviano  avendo  totalmente  debella- 
to e  sconfitto  prima  Lepido ,  e  poi  M.  Antonio ,  e  restando  asso- 
luto  padrone ,  Signore ,  Monarca  ,  ed  Imperadore  del  Mondo ,  la 
Provincia  passò  sotto  il  suo  Imperio  ,  sotto  del  quale  trovando- 
si tutto  il  mondo  composto  in  pace,  si  degnò  il  Verbo  Divino  in- 
carnarsi nel  verginal  ventre  di  Maria,  e  di  nascer  nel  Mondo  per 
redimere  il  Genere  Umano  dalla  servitù  del  Demonio,  siccome  di 
sopra  si  è  detto.  Si  mantenne  dunque  in  pace  la  provincia  sotto  il 
comando  della  Repubblica  Romana  e  de'  suoi  Consoli  per  anni  212 
sino  alla  monarchia  di  Ottaviano  Cesare  Augusto,  e  al  nascimento  di 
Cristo.  E  da  Ottaviano  sotto  gli  altri  Imperatori  Romani  succes- 
sivamente per  altri  anni  406  sino  alla  venuta  de' Goti  in  Italia ,  nel 
qual  tempo  incominciando  a  declinare  In  maestà  dell*  Imperio,  suc^ 
cessero  molte  rivolniioni  e  guerre  non  solo  nella  nostra  provincia  » 
ma  nell'Italia  tutta,  ed' altre  parti  del  Mondo. 

Neir  anno  dunque  408  di  Cristo  vennero  i  Goti  in  Italia  sot- 
to la  guida  d'Alarico  loro  re,  e  si  divisero  in  Visigoti  ed  Ostro* 
goiu  l  Visigoti  erano  quelli  che  possedevano  la  parte  occidentale 
deir  Italia,  la  quale  tennero  per  anni  162.  E  gli  Ostrogoti  erano 
quelli  che  possedevano  l' orientale  colla  Provincia  di  Otranto ,  la 
^oale  presero  e  distrussero ,  e  la  tennero  per  anni  72.  Discacciò 
analmente  questi  Goti  da  tutta  l' Italia  Narsete  Eunuco  nell'anoo 
568 ,  avendoli  debellati  prima  Relisario ,  ambidne  Capitani  Greci 
dell'Imperatore  Giustiniano  I.  Narsete  dunque  fu  l'ultimo,  che 
li  distrusse ,  avendo  debellato  ultimamente  Teja  Re  e  Capitano  Ge- 
lo, restando  l'Italia  libera,  e  la  provincia  d'Otranto  in  pace  sot- 
to l' Imperator  Giustiniano  per  circa  un  anno.  Dopo  la  morte  di 
Giustiniano  I  successe  Giustiniano  II,  e  Sofia  Imperatrice  sua  mo- 
glie, donna  perfida  e  superba ,  la  quale  stimolata  dall'  invidia  de* 
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cortegianiy  oprò  cbe  fosse  ricUamalo  dall*  Italia  NarSete',  che  se  ne 
stava  pacifico  per  Generale  Governatore  dell'Imperio  d'Italia  in 
Napoli  j  dicendogli  che  Io  voleva  mettere  a  piii  conveniente  eser* 
cizio,  a  dispensare  lane,  e  far  tele  tra  V  altre  feinmine  della  Corte. 
Delle  quali  parole  sdegnato  Marsete,  le  rispose»  ch'egli  ordirebbe 
una  tela,  che  né  ella,  nò  il  suo  vii  marito  la  potrebbe  estrigarc. 
Onde  per  farle  dispetto  Narsete  chiamò  dalla  Pannonia  Alboino  Re 
de' Longobardi  sao  amico  in  Italia* 

Entrò  donqae  Alboino  Re  de'  Longobardi  con  grande  esercito 
da  Narsete  in  Italia  nella  fine  dell'  anno  568  »  ed  occupò 
tutta  r Italia,  ed  il  Regno,  in  fuori  delle  cittk  di  Roma,  Napoli ,  e  di 
Pozzttolo,  ed  eccettuate  la  Puglia,  la  Calabria,  e  la  Provincia  d'O* 
tranto,  le  quali  si  tennero  sotto  la  devozione  d^H'Imperator  di  Co- 
stantinopoli. Possederono  i  Longobardi  i  paesi  da  loro  acquistati  pa- 
cificamente per  lo  spazio  di  anni  108,  dall'anno  568  sino  al  776.  Nel 
qoal  tempo  venendo  Carlo  Magno  Re  di  Francia  in  Italia,  chiamato  da 
Adriano  I  Sommo  Pontefice  contro  Y  insolenza  di  questi  Longobar- 
di ,  essendo  Desiderio  loro  Re  in  Pavia ,  lo  prese ,  e  menò  prigione 
io  Francia.  Fu  Desiderio  T ultimo  Re  de' Longobardi  in  Italia,  scac^ 
ciato  da  Carlo  Magno  con  tutta  la  sua  Nazione  Longobarda ,  e  con- 
finato nella  Lombardia ,  nel  quel  tempo  quella  Regione  de'Longo-* 
bardi  si  acquistò  il  nome  di  Lombardia.  I  quali  Longobardi  aveva- 
Bo  p<»seduta  ed  afflitta  la  maggior  parte  d' Italia ,  e  del  Regno  di 
Napoli  per  circa  anni  132,  computandovi  anco  il  tempo  della  guerra, 
che  fé' loro  Carlo  Magno  dal  principio  del  loro  dominio,  che  fu  nel 
568 ,  sinché  ne  furono  totalmente  scacciati,  il  che  fii  negli  anni  800, 
che  importa  lo  spazio  di  anni  132  in  circa. 

Avendo  Carlo  Magno  scacciati  i  Longobardi  d'Italia,  e  sedate  le 
guerre ,  fu  T  anno  801  coronato  Imperatore  di  Roma  da  Papa  Leo- 
me  IH,  e  Pipino  suo  figlio  Re  d'Italia  l'anno  802.  Fu  diviso  F impero 
io  Orientale ,  ed  Occidentale.  La  parte  orientale  restò  all'Imperato- 
re di  Costantinopoli ,  e  l'occidentale  a  Carlo  Magno,  e  l'Italia  fu  di<- 
visa  alti  due  Imperli  ;  cioè  tutta  quella  parte  d' Italia  da  Siponto  a 
Napoli  verso  la  Sicilia,  colla  detta  Isola  di  Sicilia,  all'Impero  de' Gre- 
ci, e  l'altra  restante  parte  verso  le  Alpi  all'Impero  Occidentale  »  la- 
sciando in  mezzo  quasi  per  confine  e  termine  tra  l'nno  e  l'altro 
Imperio  il  Ducato  di  Renevenlo  »  nel  quale  Ducato  rimise  Carlo  Ma* 
gno  Grìmoaldo,  solo  rimasto  nel  Regno  dalle  reliquie  de^Longobardi, 
sinché  la  maggior  parte  del  Regno  di  Napoli  in  questo  tempo  restò 
sotto  r  impero  de'  Greci  ;  una  buona  parte  sotto  il  Ducato  di  Rene* 
vento  Longobardo,  e  la  minor  parte  sotto  l'impero  Occidentale  di 
Carlo  Magno  ;  e  la  Provincia  d'Otranto  dopo  la  detta  divisione  dello 
Imperio  perseverò  sotto  Tlmperalor  Greco  di  Costantinopoli  con  mol- 
ti travagli  e  scorrerie  patite  da'  Saraceni  trascorsi  dall'Africa  a  dan<« 
no  d'Italia  inaino  alla  venuta  de' Normanni  nel  Regno  per  circa  anni 
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273  ;  essendo  che  nel  1075  Roberto  Gùiseardo  s' impadronì  della  Pro* 
yincia  d'Otranto  »  scacciandone  i  "Greci ,  e  dal  tempo  della  divisione 
dell*  Imperio  fotta  da  Carlo  Magno  nell'  anno  802  sino  al  1075  corre 
lo  spazio  d'anni  273. 

•   CAPO  XVII.  DELLA  VENUTA  DB'  NORHANNI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI , 
E  DELLO  STATO  DELLA  PRO VINGU  SOTTO  DI  QUESTI. 

Negli  anni  di  Cristo  882 ,  essendosi  partiti  dalla  Regione  di 
Norvegia  una  moltitndine  di  popoli  idolatri»  guidati  da  un  certo  Ról- 
lone  lor  Capitano,  i  quali  per  esser  venati  da  quelle  parti  settentrìo- 
Bali  erano  chiamati  Normanni ,  che  nel  proprio  loro  idioma  signi- 
fica Settentrionali  ^  e  passata  la  bocca  del  fiume  Sequana ,  entran- 
do nella  Francia  occuparono  la  Neostria,  dove  giunsero  nel  tempo  di 
Carlo  il  Semplice  Re  di  Francia;  il  quale  temendo  questi  popoli,  per 
minor  male  convenne  con  essi ,  che  facendosi  cristiano  Rollone ,  il 
quale  nel  battesimo  si  nomò  Roberto,  egli  gli  dava  Gilda  sua  figlia 
per  moglie,  ed  in  dote  essa  regione ,  che  dopo  fu  da  que'  popoli  Nor- 
mandia nominata.  Nacquero  da  Rollone  Guglielmo  e  Riccardo.  Mor- 
to Rollone,  e  lasciati  due  figlinoli ,  Guglielmo  il  primo  restò  appres- 
so di  Arnolfo  Prìncipe  Francese,  e  Riccardo  avendo  pugnato  centra 
Lottano  Re  di  Francia,  il  che  fa  nel  956,  restò  vittorioso,  e  possedè 
la  Normandia.  Generò  questo  tre  figli  Riccardo,  Guglielmo,  e  Ro- 
berto, i  quali  l'un  dopo  l'altro  soccessero  al  dominio.  Morti  dunque 
i  Principi  Riccardo  e  Roberto ,  successe  il  tono  che  fu  Guglielmo  , 
il  quale  fa  anco  Re  d'Inghilterra.  A  Guglielmo  saccesse  Tancredi  suo 
nipote ,  il  quale  nel  987 ,  nell'  ultimo  andò  del  Regno  di  Ludovico  V, 
Re  di  Francia ,  avendo  dodici  figli  da  dae  mogli  che  aveva  avute , 
cioè  da  Mor iella  Laea  sua  prima  moglie,  Guglielmo  Fenhaeh  ^  Droga-* 
fM,  VnfredOf  Goffredo  e  Sortone  f  e  dalla  seconda  nominata  Frusinda 
Rotarla,  figliaok,  o  sorella,  come  altri  vogliono,  del  Conte  di  Alta- 
villa, Roberto  GuUcardOf  MalgeriOf  Guglielmo,  Alveradoy  UnAerfo^  Tan^ 
eredi  e  Roggiero  Bono ,  desideroso  di  gloria  e  di  acquistar  nuove 
sedi,  discese  co' suoi  figliuoli  e  con  molta  gente  in  Italia ,  e  si  fermò 
prima  nella  Romagna.  E  con  l'occasione  delle  guerre,  ch'erano  a 
quel  tempo  ,  vedendo  che  Landolfo  Principe  di  Salerno  stava  molto 
oppresso  dalle  scorrerie  de' Saraceni,  vi  mandò  in  suo  aiuto  sei  de' 
suoi  figlinoli ,  i  quali  essendo  ben  provveduti  d'armi  e  di  cavalli 
dal  Principe ,  in  tre  battaglie  che  fecero  contro  i  nemici ,  ebbero  di 
essi  meravigliosa  vittoria.  Ritornati  dopo  la  battaglia  a  Salerno ,  fu- 
rono e  dal  Principe ,  e  da  tutto  il  popolo  con  amorevolezza  ricevati , 
e  pregati  a  rimaner  in  quella  Corte ,  il  che  essi  ricusarono  con  direr 
Non  per  umana  pompa,  né  per  altro  fine,  che  per  servigio  di  Dio 
avere  ciò  fatto;  e  rifiutando  ogni  dono,  se  ne  ritornarono  in  casa  lo- 
ro al  padre  Tancredi.  Pochi  anni  dopo  succedute  alcune  brighe  tra 
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MidoMb  a  Sani* Agata,  e  Gudmaro  Piliiei^  di  Salerno ,  mandò 
PandoUb  ambasdalori  in  Boinagiia  ad  io? ilare  con  molte  offerte  Gu- 
glielmo ,  Drogone ,  e  Unfredo  mfelli ,  figliuoli  di  Tancredi,  a  feairo 
a  militare  lotlo  isnoi  alipendii.  E  perciò  Care,  a  guisa  d'an  allro  Nar- 
sete ,  non  solo  mandò  loro  ricchi  abbigliamenti  di  cavalli ,  e  Testi- 
menti  reali  da  uomini  j  ma  gran  quantità  di  moneta.  Né  lardarono 
detd  Cavalieri  a  venire  al  Principe  PandoUb»  mediante  l'aiuto  dei 
quali  lece  dolere  e  piangere  rinimico.  Ma  essendo  Pandolfo  uomo 
avaro  ed  ingrataccio ,  non  faceva  conto  alcuno  di  osai.  Onde  per 
questa  causa  compito  il  tempo  ch'era  irà  loro  convenuto  di  milìtìune 
insieme  9  se  ne  passarono  alla  corte  di  Guaimaro,  il  cui  stalo  per 
le  buone  opere  di  costoro  fu  molto  in  breve  tempo  aumentato.  Per 
queste  aiioni  dunque  egregiamente  fatte  vennero  i  Normanni  ad  ac- 
quistar gran  fama  di  valorosi  appresso  d'ognuno.  Morì  fra  questo 
mezzo  Tancredi  loro  padre,  ch'era  Conte  d'Altavilla  ;  la  quel  Contea 
essendo  ricaduta  a  Guglielmo  Ferebach  suo  figliplo  maggiore ,  egli 
non  perde  tempo  d' aiklare  in  Normandia  a  pigliar  la  possemione  di 
quella ,  dove  dopo  aver  dato  assetto  alle  cosb  del  suo  stato,  nel  ritor- 
no eh'  egli  poi  fece  in  Italia  menò  seco  più  di  quindici  mila  de'  suoi 
Norasanni  m  Bomagna ,  ed  in  processo  di  tempo  s' insignorì  non 
solo  di  essa ,  ma  anco  di  una  bnonà  parte  delia  Toscana.  Stando  in 

Ineslo  modo  le  cose ,  i  Saraceni  occuparono  tutta  la  ^cilia  e  la  Sar« 
egna,  e  fecero  ancora  in  più  fiate  molte  mine  ne' luoghi  marittimi  del* 
r  Italia.  Onde  Sergio  IV  Sommo  Pontefice ,  entrato  in  gran  sospetto 
e  timore ,  che  questi  non  occupassero  V  Italia ,  dimandò  aiuto  a  Gck 
glielmo  Ferebach.  Questo  a  persuasione  del  Papa,  postosi  in  accoocié 
con  undici  mila  de' suoi  Normanni^  passò  insieme  con  Maniaco  Capi* 
tano  di  Michele  Paflagone  Imperatore  Greco  alla  ricuperazione  di 
Sicilia ,  e  oen  molto  sferzo  o  valore  cacciarono  dall'Isola  i  Saraceni  ; 
ma  non  osservando  Maniaco  il  patto  btio  fra  loro,  che  ciòcche  siguada- 
gnasse  fosse  egoalmenie  tra  loro  diviso ,  risentendosi  Gofflielmo  del- 
I  ingiuria ,  per  gran  giravolte  di  strade  passò  coi  suoi  Normanni  in 
Puglia,  insignorendosi  della  maggior  parte  di  essa*  E  per  aver  luogo 
fermo  e  sicuro  edificò  la  città  di  Mein  in  un  luogo  arduo,  e  natural- 
mente forte.  U  che.  sentendo  Maniaco,  con  buono  esercito  gli  venne 
sopra.  Ma  Guglielmo ,  prima  die  i  nemici  affaticati  dal  viaggio  si 
mettessero  all'  assedio,  lo  andò  ad  incontrare;  ed  attaccato  il  fatto  di 
arme  appresso  il  fiume  Otanio  nella  Puglia ,  ne  restò  con  suoi  Nor- 
manni superiore ,  e  così  ricco  di  spoglie  e  di  riputazione,  che  mon- 
tato in  isperanze  grandi ,  attese  con  la  forza  e  con  l'arte  militare  ad 
acquistar  gli  altri  luoghi  e  terre  della  Puglia.  Con  questi  acquisti 
fatti  con  meraviffliosa  felicità  da*  Normanni ,  venne  tutta  la  Puglia 
fra  breve  tempo  in  potere  di  Guglielmo ,  a  cui  per  le  opere  sue  ra- 
lorose  fu  imposto  il  nome  di  Ferebach ,  cioi  forte  braccio ,  e  tolse  di 
quella  il  titolo  di  Conte* 
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Morì  poi  Goglielófto  Vanno  del  Signore  1048.  E  ncrchè  non  h* 
flciò  figlinoli  y  sncccflse  nel  Contado  Drogone  suo  fratello,  ch'era  si« 
ffuore  di  Venosa.  Ebbe  nel  principio  Drogone  nnagran  rotta  da  Me* 
lo  Capitano  dell'  Imperatore  Greco,  e  perde  una  gran  parte  della  Pu« 
glia.  Ma  essendo  da  Guaimaro  Prìncipe  di  Salerno  socotMrso,  fece  più 
▼ohe  battaglia  coi  Greci  senza  mai  arerne  vantaggio;  ed  alfine  a- 
Tcndo  in  un  gran  fatto  d'arme  rotto  e  conquassato Tesercilo  Greco» 
non  aolo  ricuperò  quello  che  prima  avera  perduto ,  ma  prese  anco 
molte  fortezze  che  tenevano  i  Greci  nelle  marine  di  Puglia.  In  qne« 
8ti  tempi  calato  in  Italia  l' Imperatore  Arrigo  II,  ed  avendo  tran- 
quillate le  cose  di  S.  Chiesa  »  passò  in  Begno  ,  e  confermò  a  Drogo*- 
Be  il  contado  di  Puglia ,  daUa  quale  non  solo  trasse  quantità  gran* 
de  di  moneta ,  ma  ebbe  i  migliori  e  più  belli  cavalli ,  che  si  tro- 
vassero in  quel  tempo  nel  Begno.  Partito  dall'Italia  T Imperatore,  iK 
Conte  Drogone  mosse  guerra  a' Beneventani,  e  in  due  battaglie  ch'e- 
gli fece  con  quelli ,  fu  rotto  il  suo  esercito  »  ed  egli  fuggendo  fu  da* 
nemici  ucciso. 

Pigliò  la  signorìa  del  Contado  Unfredo  suo  fratello ,  nel  qual 
tempo  Guaimaro  Prìncipe  di  Salerno- fu  da'aooi  stessi  tagliato  a  pez- 
li,  e  ne  fu  fatto  Prìncipe  coll'aiulo  de*Normanni  il  suo  figliuolo,  il 
quale  travagliò  eon  lunghe  guerre  detto  Conte.  Alla  fine  portandosi 
lì  Conte  assai  male  coi  Pugliesi,  fu  per  la  sua  crudel  natura  ammaz- 
zato Panno  1057« 

Prese  la  paterna  signoria  Baìlardo  suo  figliuolo ,  il  quale  cac- 
ciato in  quel  medesimo  anno  da  Boberto  Guiscardo  suo  zio ,  venne 
Boberto  ad  essere  il  quarto  Conte  di  Puglia ,  perchè  egli  era  valoro- 
so guerriero ,  e  di  grande  spirito.  Onde  subito  si  volse  all'assedio  di 
Buggiero,  ed  avendolo  superato,  andò  con  felicità  di  vittorie  sotto- 

{onendo  le  altre  terre  della  Calabria  al  suo  dominio.  Bitomato  poi  in 
^uglia,  prese  Troja,  ed  in  tal  modo  non  mai  riposando  prese  di  ma- 
no in  mano  molte  citte,  e  ridusse  tutti  i  Normanni  di  quel  paese  sot- 
to il  suo  imperio.  Ed  essendo  tuttavia  pieno  il  suo  animo  di  con- 
cetti maggiori,  non  ]più  Conte,  ma  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria  vol- 
le esser  chiamato.  Si  ritrovava  allora  Pontefice  Nicola  II ,  il  qua- 
le essendo  molto  travagliato  da' Baroni  Bomani,  venne  nel  1059  a 
parlare  con  Guiscardo  nella  città  di  Aquino;  ed  avendo  Boberto  con 
molta  umiltà  adorato  il  Sommo  Pontefice,  fecejeco  la  pace,  egli  re- 
stituì la  città  di  Benevento,  e  tutti  gli  altri  luoghi ,  che  teneva  occu- 
pati della  Chiesa.  Per  il  che  non  solo  il  Papa  lo  ricevè  in  grazia,  ma 
Il  confermò  il  titolo  di  Duca  dì  Puglia  e  di  Calabria  ;  il  quale  atto 
n  con  solenne  sacramento  di  scritture  fatto ,  e  così  Boberto  allora 
ai  fece  vassallo  e  ligio  di  S.  Chiesa.  Per  comandamento  poi  del  Pa- 
pa andò  Boberto  col  suo  eserdto  contro  i  Baroni  Bomani,  uè  si  par- 
tì mai  se  prima  uon  li  fece  obbedienti  al  Papa. 

Avendo  poi  Boberto  volto  l'animo  a  cacciare  i  Saraceni  di 
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eilìa ,  fallì  in  aueir  Isola  molli  progressi ,  prese  Messina,  occupò  Ri- 
inelto,  ed  edìncò  nella  Valle  di  Demona  il  caslello  di  S.  Marco.  E 
tornato  qnindi  in  Terra  d'Olranlo  l'anno  1075,  tolse  la  Provincia  a 
Michele  Deicrisio  Imperatore  Costantinopolilano,  prese  per  asse- 
dio  Taranto y  e  dopo  quattro  anni  ritornò  di  nuovo  in  Sicilia,  e  con 
vigoroso  esercito  assediò  Palermo  ;  ed  avendo  presa  la  città ,  propo- 
se al  governo  di  quell'  Isola  Ruggiero  Rosso  suo  fratello.  Mate  quin- 
di alcune  .differenze  tra  lui  ed  il  Principe  Gisulfo  suo  cognato , 
deliberò  insignorirsi  di  Salerno;  onde  con  fiero  assedio  strinse  la 
delta  città,  nella  quale  entrato  felicemente  per  la  rottura  di  un 
muro,  siccome  di  tanti  altri  luoghi  aveya  fatto,  se  ne  fece  signo- 
re Tanno  1076,  e  senza  dimora  si  volse  poi  all'acquisto  del  rima- 
nente di  Campagna.  E  perchè  egli  aveva  &empre  concetti  grandi  nel- 
l'animo, presa  occasione  dalle  discordie  de'Principi  Greci  e  dal  mal 
governo  loro,  deliberò  di  muover  loro  guerra,  perocché  molli  anni 
innanzi  non  avevano  atteso  ad  altro  che  a  discacciarsi  l' un  l' altro. 
Passato  dunque  l'esercito  di  quindicimila  combattenti,  ed  incontra- 
tosi coll'esercito  di  Alessio  Imperatore,  gli  die  una  grandissima  rot- 
ta. Essendo  pure  appresso  Papa  Gregorio  VII  slimolato  con  dura 
guerra  dall'  Imperatore  Arrigo  IV,  cercò  aiuto  a  Roberto  Guiscardo, 
€  per  indurlo  al  suo  volere  ,  si  abboccò  con  lui  ad  Aquino  ,  e  poi 
a  (operano  ,  ed  ivi  il  Pontefice  confermò  a  Roberto  le  medesime  co- 
se ,  e  cosi  di  nuovo  Roberto  si  fece  uomo  ligio  di  S.  Chiesa.  Non 
passò  molto  tempo  e  V  Imperatore  Arrigo  strinse  con  pericoloso  as- 
sedio il  Pontefice  Gregorio.  Il  che  avendo  inteso  il  Guiscardo ,  su- 
bito con  una  parte  del  suo  esercito  si  partì  dalla  Grecia,  oye  si  tro- 
vava ,  lasciando  1'  altra  al  suo  figliuolo  Riccardo,  e  se  ne  venne  vo- 
lando a  soccorrere  il  Papa  ;  ed  entrato  in  Roma  per  la  porla  del 
popolo ,  ne  cacciò  Arrigo  per  forza ,  e  liberò  nel  tempo  slesso  il 
Pontefice  dall'  assedio  ,  cooducendolo  a  Montecasino  ,  e  poscia  a  Sa- 
lerno ,  ove  egli  visse  il  rimanente  della  sua  vita.  Ritornò  poi  il 
Guiscardo  all'  impresa  di  oltre  mare  ,  dove  avendo  fatte  molte  glo- 
riose opere,  come  ad  un  valoroso  Principe  si  conveniva,  morì  nel 
mestiere  delle  armi  neir  isola  di  Cefalonia  l' anno  1087  nel  mese  di 
luglio,  essendo  di  anni  62  ;  ma  fu  il  suo  corpo  portato  in  Italia  ^  e 
sepolto  in  Venosa,  città  di  Puglia.  Fu  Roberto  di  alto  animo,  accor- 
to ,  e  molto  vigoroso ,  onde  da*  Normanni  fu  chiamato  per  sopra- 
noipe  Guiscardo,  che  significava  Astuto.  Ebbe  egli  successivamente  tre 
mogli.  La  prima  fu  Alber^^da  ,  sorella  cugina  del  Principe  di  Ca- 

Iua  ,  la  quale  gli  partorì  Rolierto ,  che  morì  giovine ,  e  Rocmondo. 
A  seconda  fu  Sicelgaita  sorella  del  Principe  di  Salerno  ,  che  gii  ge- 
nerò Ruggiero,  Sicardo  ,  ed  Eria.  La  terza  fu  Isabella,  figliuola  di 
Ugone  1  ili  questo  nome ,  Re  di  Cipro ,  dalla  quale  non  ebbe  fi- 
glinoli. 

Seguita  la  morte  di  Roberto  ,  ritrovandosi  Roemondo  suo  figlio 

7 


—  98  — 

maggiore  occupato  nelle  ^erre  di  Grecia  ,  Ruggiero  ano  inino^e 
fratello  con  grande  arte  s*  insignorì  del  Ducato  di  Paglia  e  di  Ca* 
lakria  ,  ed  ottenne  da  Papa  Urbano  II  la  conferma  dello  Stato  nel 
Concilio  che  fece  nella  città  di  Troja.  Il  che  sentendo  Boemondo,  ji 
passò  con  esercito  per  cacciamelo.  Ma  la  fortuna  gli  offerse  più 
bella  occasione  di  guerra  ,  perchè  essendo  nel  Concilio  fatto  io 
Francia  in  Chiaromonte  d*Alyernia  dichiarato  il  passaggio  oltre 
mare  per  ricuperare  dagl'  infedeli  il  sepolcro  di  Cristo ,  dove  an- 
davano tanti  signori  cristiani ,  francesi ,  germani ,  ed  inglesi ,  Boe- 
mondo»  il  quale  era  di  animo  generoso  y  tirato  da  emulazione  di  glo- 
ria di  tanti  cavalieri ,  che  a  sì  nobile  guerra  andavano  »  lasciò  ogni 
cosa  al  fratello ,  ed  andò  all'  acquisto  di  Terra  Santa ,  dove  aven- 
do strettissimamente  assediata  Antiochia ,  la  pigliò ,  e  ne  fu  perciò 
da'  generali  dell*  esercito  di  tale  impresa  fatto  Principe.  Egli  poi 
prese  per  moglie  Costanza,  primogenita  di  Filippo  Re  di  Francia, 
che  gli  partorì  un  figliuolo  chiamato  pure  Boemondo ,  che  successe 
al  detto  Principato. 

Ma  ritornando  a  Ruggiero ,  avendo  egli  tenuto  il  Ducato  di 
Calabria  e  di  Paglia  venticinque  anni ,  mori  V  anno  1110  ,  e  la« 
sciò  erede  Guglielmo  suo  figliuol  maggiore ,  nato  d*  Aleandra  sua 
moglie,  figlinola  di  Roberto  Frisone  Conte  di  Fiandra.  Possedendo 
dunque  il  Duca  Guglielmo  pacificamente  i  suoi  Stati ,  si  fece  molto 
amico  il  Pontefice  Gelasio  ,  dal  quale  ebbe  nell'anno  1118  T inve- 
stitura del  detto  Ducato  di  Puglia  e  di  Calabria.  Il  seguente  anno 
pensandosi  Guglielmo  avere  per  modie  la  figliuola  di  Giovanni 
Comneno  Imperatore  di  Costantinopoli  per  essergli  stata  promessa, 
fi'  imbarcò  per  andarvi ,  e  lasciò  raccomandato  lo  Stato  al  Pontefice 
Callisto  IL  In  questo  tempo,  correndo  Tanno  1123,  Ruggiero 
Conte  di  Sicilia,  nipote  di  Roberto  Guiscardo,  figliuolo  di  Ruggiero 
Bosso,  servendosi  ai  sì  buona  occasione,  e  non  ìstimando  già  punto 
il  Pontefice  ,  assaltò  la  Calabria,  ed  innanzi  che  il  Papa  potesse  pur 
pensare  di  soccorrerla,  s'insignorì  di  tutta  quella  contrada  e  delia  Pu«' 
glia.  Il  Duca  Guglielmo  essendo  stato  ingannato  ,  e  ritornato  senza 
moglie ,  si  ritirò  presso  del  Principe  di  Salerno  suo  parente ,  dove 
non  molto  dopo  senza  lasciar  figliuoli  se  ne  morì  1*  anno  1127. 

Essendosi  Ruggiero  col  vigore  dell'armi ,  e  per  cagione  di  ere* 
dita  fatto  signore  di  così  grande  Stato,  colle  di  lui  forze  non  potendo 
contrastare  il  Pontefice  Onorio  II ,  si  pacificò  seco ,  ed  avuto  da  lui 
)l  giuramento  di  fedeltà  e  di  omaggio ,  lo  creò  Duca  di  Puglia  e 
di  Calabria.  Fu  quest'  atto  di  scrittura  fatto  solennemente  in  Tro- 
ja ,  città  di  Puglia,  neir  anno  1128.  Ruggiero  mosse  poi  guerra 
al  Principe  di  Capua  ,  e  talmente  coli'  armi  lo  afflisse  ,  che  gli  oc-" 
cupo  il  Principato.  Ónde  insuperbitosi  poi  egli  di  tant^  prospe- 
rità ,  non  più  Duca  di  Puglia ,  o  di  Calabria  ,  ma  Conte  di  Si- 
cilia ,  e  Re  d' Italia  si  faceva  chiamare.  La  qual  cosa  sofferse  Ono- 


—  99  — 

rio  f  ma  non  fece  cosi  Innocenzo  II  sao  successore ,  il  quale  non 
potendo  ciò  tollerare ,  mosso  a  sdegno  senza  misurare  altramente  lo 
sue  forze  con  tumultuario  esercito  ,  e  con  tanta  prestezza  ed  im« 
peto  ne  andò  contro  Ruggiero ,  il  quale  di  tale  apparato  non  sape* 
ya  cosa  alcuna  »  clie  lo  cacciò  da  S.  Germano  e  da  tutte  le  terre 
della  Badia  ,  e  lo  assediò  sopra  Sessa  »  ove  fuggendo  si  era  Rug«> 

Siero  ridotto.  Intesa  tal  nuova  Guglielmo,  figlinolo  dell*  assediato 
tuggiero  f  subito  con  molta  prestezza  renne  a  soccorrere  il  padre» 
e  fatto  un  gran  fatto  d' arme  ,  liberò  in  un  tempo  stesso  il  padre 
daH'  assedio  »  e  fé*  prigione  il  Pontefice  con  tutti  i  Cardinali  che 
seguito  Taveyano.  Liberò  poi  subito  Ruggiero  il  Papa  ed  i  Car- 
dinali p  facendo  loro  molta  cortesia  ,  onde  ottenne  dal  Papa  ciò  che 
Tolse ,  fuorché  il  titolo  di  Re.  Ebbe  particolarmente  concessa  la 
città  di  Napoli  y  che  inaino  allora  era  sempre  stata  all'  Imperio  Gre-* 
co  soggetta.  Ruggiero,  ayendo  vista  1* amorevolezza  de'  Napoletani , 
ne  creò  centocinquanta  Cavalieri.  Liberato  intanto  Innocenzo  ,  e  tor« 
nato  in  Roma ,  trovò  che  in  sua  assenza  era  stato  creato  Antipapa 
Pietro  figliuolo  di  Pier  Leone ,  potente  e  fazioso  cittadino  Romano  > 
il  quale  chiamavasi  Anacleto  II.  Innocenzo ,  che  ne  dubitò  ,  coir  a^ 
ittto  de* Pisani  se  ne  passò  in  Francia.  Ruggero  andò  in  Benevento, 
e  visitò  Anacleto,  e  ne  ottenne  il  titolo  e  la  corona  di  Re  di  ambe* 
due  le  Sicilie ,  e  ciò  fu  a  25  di  luglio  1130  ,  e  fu  il  primo  ,  che  di 
questa  parte  d' Italia  il  titolo  regio  avesse ,  e  si  facesse  uomo  ligio 
e  vassallo  di  S.  Chiesa  ;  la  quale  investitura,  come  nota  il  Sigonìo» 
fu  medesimamente  poi  confermata  dal  detto  Pontefice  Innocenzo 
Tanno  1139 ,  dichiarandolo  legittimo  Re  d'Italia ,  Duca  di  Puglia  e 
di  Calabria,  e  Principe  di  Gapua.  E  per  aversi  fatta  tributaria  la 
città  di  Tunisi  in  Africa ,  portava  nella  sua  spada  da  una  banda 
questo  motto  : 

A  me  serve  il  Paglicse  •  e  1  Siciliano. 

dall'  akra  banda  : 

Il  Calabrese  ancor  colP  Africano. 

Apjndut ,  et  Càhber  ,  SictUm  mUd  iervit ,  et  Afer. 

Avendo  Ruggiero  btte  molte  nobili  imprese,  mori  nel  1153  , 
neir  età  di  anni  39.  Il  suo  corpo  fu  rinchiuso  in  un  nobilissimo ,  e 
magnifico  sepolcro  di  porfido  nella  Chiesa  di  Monte  Reale  di  Pater- 
mo ,  dove  si  leggono  questi  versi  : 

Si  fasius  hamìnci ,  $i  regna  »  et  eiemmata  laudant , 
Non  legum ,  et  recti  sii  norma,  Bogerius  islie 
£$t  tutfs  rebus  ,  Cernite  a  quo  nomine  natus 
Yirhttum  hie  iptendor  situs,  diaiemaque  Bemtm. 
Vixit  annos  LIX.  Regnavit  ami.  XXtL 
Menses  Y.  Obiit  Anno  MCLIII. 
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Ebbe  Ruggiero  quattro  mogli.  La  prima  fa  Airolda,  Gglioola  del 
Conte  di  Caserta.  La  seconda  si  chiamò  Albiria,  che  fa  figliuola  del 
Be  di  Castiglia.  La  terza  ebbe  nome  Sibilla,  sorella  del  Duca  di  Bor- 
gogna. La  quarta  si  chiamò  Beatrice  ,  che  fu  figliuola  del  Conte  di 
Belesle.  Dalle  due  prime  già  dette  sue  mogli  non  ebbe  Ruggiero  fi- 
gliuoli. Sibilla  gli  partorì  Ruggiero, che  fu  Duca  di  Puglia ,  ed  An- 
fuso  che  fu  Principe  di  Capua  e  di  Salerno  ,  i  quali  morirono  am- 
bidue  in  vita  del  padre.  Da  Beatrice  ultima  sua  moglie  ebbe  Gugliel- 
mo Principe  di  Taranto  ,  che  fu  poi  Re  di  Napoli  »  ed  una  femmina 
detta  Costansa,  fa  qaale  per  consiglio  dell'Abbate  Gioacchino  Calabre- 
se fu  da  Re  Ruggiero  racchiusa  in  un  monastero  in  Palermo,  ed  ol- 
tre di  questi  ebbe  un  figliuolo  naturale  chiamato  Tancredi  »  che  fa 
Conte  di  Lecce,  e  poi  in  successo  di  tempo  fa  Re  di  Napoli.  . 

Guglielmo,  detto  per  soprannome  U  MaHo^  figliuolo  prìmoffeni- 
lo  del  Re  Ruggiero,  successe  a  suo  padre,  e  nel  principio  del  suo 
Regno  ,  in  cui  correva  Tanno  1154,  occupò  per  forza  d'arme  Ce- 
perano  col  borgo  di  Benevento,  ed  altre  terre  di  $•  Chiesa.  Per 
la  qoal  cosa  fu  scomunicato ,  e  privato  ancora  del  titolo  di  Re  dal 
Pontefice  Adriano  IV,  il  quale  assolse  i  sudditi  dal  giuramento  di 
prestargli  ubbidienza.  Godielmo  avendo  per  questo  concepito  un  ar- 
dentissìmo  odio  contro  delPontefice,  raccolse  un  grande  esercito  eoa 
animo  di  passare  in  Roma.  Ha  essendo  per  la  sua  perversa  natu- 
ra odiato  da'  suoi  Baroni ,  molti  di  loro  gli  si  ribellarono  ,  e  chia- 
marono il  Papa  nel  Reame.  Il  che  fu  occasione  che  Guglielmo  mu- 
tasse pensiero  ;  onde  vohò  il  suo  sdegno  contro  del  Principe  di  Ca- 
pua ,  ch'era  stato  autore  della  ribellione.  Il  Pontefice  vedendo  tutto 
il  Regno  in  arme  ,  con  prestezza  mirabile  fatto  un  buon  esercito, 
passò  a  Benevento  ,  e  senza  oprar  la  spada  tolse  a  Guglielmo  ona. 
gran  parte  del  Regno.  Per  la  qual  cosa  i  Baroni  che  chiamato  l'ave- 
vano, gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Inteso  Guglielmo  cli'Emma- 
nuele  Imperatore  di  Costantinopoli,  e  Federico  I  Barbarossa. Im- 
peratore de*  Germani  si  affretiavano  di  venire  in  aiuto  del  Papa , 
parendogli  assai  bene  di  pacificarsi  colla  Chiesa  ,  mandò  un  oratore 
al  Papa  ,  per  mezzo  del  quale  umiliandosi  dimandò  essere  restituito 
nella  grazia  di  santa  Chiesa  ed  investito  del  Regno,  e  promettendo  re- 
stituir quAnto  teneva  della  Chiesa ,  fa  di  nuovo  investito  del  Regno 
fanno  1156.  Visse  noi  Guglielmo  colla  Chiesa  sempre  in  pace ,  ma 
sempre  travagliato  oa'  Baroni ,  ed  odiato  da'popoli ,  e  co^ominato 
per  i  suoi  costumi  Guglieìmo  il  Malo.  Passò  da  questa  vita  V  anno 
1167.  Yisse  anni  47  ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore  di  Palermo 
appresso  la  sepoltura  del  padre.  Ebbe  per  moglie  Margherita  figliuo- 
la di  Garzia  II  Re  di  Navarra  /  la  quale  gli  partorì  huggiero ,  che 
fu  dai  Siciliani  salutato  Re,  Guglielmo  Principe  di  Taranto,  che  suc- 
cedendo al  Regno  fu  chiamato  Guglielmo  il  Buono ,  ed  Arrigo  Prin- 
cipe di  Capua. 
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Gaglielmo  Prineipe  di  Taranto ,  detto  il  Boono  »  a  diffisreiiza 
del  padre  ,  fa  dopo  la  morte  di  quello  incoronato  Be  di  undici  anni» 
e  tosto  perdonò  a  tolti  i  ribelli  del  padre  »  e  levò  tutte  le  gravezze 
poste  da  quello  ai  popoli;  difese  sempre  le  cose  della  romana  Chiesa, 
contro  di  coloro  che  cercavano  molestarla ,  ed  in  particolare  nel 
tempo  che  l'Imperatore  Federico  Barbarossa  tenera  stretto  di  assedio 
il  Pontefice  Alessandro  III  dentro  la  città  di  Anagni.  Onde  Ales- 
sandro,, animato  da  Guglielmo»  non  solo  intrepidamente  mantenne  la 
dignità  Pontificia,  ma  più  volte  ributtò  Tesercito  imperiale. 


Ma  per- 
suaso poi  da  Filippo  Be  di  Francia  a  ritirarsi  con  suo  onore  dal 
detto  assedio  »  ebbe  dal  Be  Guglielmo  una  galea ,  che  per  tele  efietlo 
aveagli  secretemente  mandate  »  nella  quale  entrato  con  alcuni  Cardi- 
nali, se  ne  andò  in  Ghiaramonte  di  Francia  per  maggior  sua  sicurez* 
za  y  dove  scomunicò  e  privò  delF  Imperio  il  detto  Federico ,  ed  ag- 

Sivò  medesimamente  le  censure  contro  di  Ottevio  Antipapa.  Armò 
glielmo  potentemente  per  mare  e  per  terra  contro  d'Andronico 
Imperatore  di  Costantinopoli  per  vendicare  le  ingiurie  fatte  airitelia. 
Difese  poi  la  città  di  Tiro ,  e  con  la  sua  armata  ribattè  il  Saladino , 
ed  assicurò  poi  il  mare  da' Corsali.  Ed  avendo  il  buon  Be  posto  fine 
alle  sue  azioni ,  dopo  aver  regnato  anni  21 ,  e  vissutine  32 ,  mori  in 
Palermo  nell'anno  1188. 11  suo  corpo  con  molto  onore  fu  da  Gio- 
vanna sua  moglie  sorella  del  Be  Riccardo  d'Inghilterra  rinchiuso  in 
un  sepolcro  di  marmo,  di  nobile  lavoro  mosaico  ornato ,  sopra  del 
quale  fece  scolpire  queste  iscrizione  : 

BIC  SITUS  EST  BOmS  MMX  CVLÌBIMU8. 

Essendo  per  l'ingiuria  del  tempo  ruinata  e  naste  la  dette  se- 
polfura,  è  state  di  nuovo  molto  magnificamente  riuitte  con  belli  mar- 
mi  dall'Arcivescovo  Torres ,  e  posteri  questo  nuovo  epiteflSo: 

tlfCMJFTÀ  QOM  rBMBlS  SAPIBJfTUM  TVBBÀ  BBCBBSBT 
*  TiBTUTBS  S0LU8  FACTtS  MIC  PBBSTJTiT  O0NB&9 
BGRBGWS  QVÀBB  BONUS  EST  COGNOMI BB  DICTVS, 
VTQUB  BONUS  MAGNO  lONGB  BST   PB^STÀNTIOB  ILLO 
MAJOB  ALEXANDBO  SIC  BEI  GUMLIBLMUS   BÀBETUB. 
ABTIBUS  IPSB    BTBNIM   PAClSn    BEILIQUB  FUISTt 
CIABVS,   UT  SBMPEB  JUST  A,   AC  PIA  BELLA  GEBEBAS, 
SIC  QUOQUE   LJBTA  TIBI   SBMPEB   VICTORIA  PABTA  EST. 
ET  NUNC  NE  TILIS  JACEAS^   BEI  OPTI  ME,   PRJBSUL 
TE  DECOBAT  TUMULO  HOC  LUDOYICUS  TBBTIU8 
aOC  IPSO  IN  TEMPIO,  QUOD  TU,   GUIUBLMB ,  DICASTI* 

Successe  al  buon  Guglielmo  Tancredi.  Dice  il  Gollenuccìo,  che 
Tancredi  e  Costanza  moglie  di  Arrigo  VI  Imperatore  furono  fi- 
gliuoli naturali  di  Boggìero ,  primogenito  di  Boggiero  III  i  primo 
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Re  di  Sicilia,  ed  ana  figlinola  di  Roberto  Conte  di  Lecce  suo  paren- 
te. Tommaso  Costo  nclF annotazione  ch'egli  fa  sopra  questo  luogo  del 
Collenuccio  dice,  che  di  Tancredi  e  di  Costanza  è  tanta  la  varietà  ^ 
la  confusione  tra  gli  scrittori,  che  non  si  può  dir  di  certo  di  chi  fos* 
sero  figliuoli.  Chi  dice  che  Tancredi  fu  figlio  del  fio  Ruggiero  I , 
chi  di  Ruggiero  primogenito  dì  esso  Re,  e  ehi  di  una  soreUa  di  Ro-r 
herto  Guiscardo.  Ed  il  medesimo  anco  si  dice  di  Costanza,  per- 
chò  chi  vuole  ch'ella  fosse  figlia  del  Re  Rugffiero  suddetto,  chi  di 
Guglielmo  cognominato  il  Malo,  chi  di  Guglielmo  il  Ruono,  e  chi  di 
Ruggiero  figliuolo  già  del  detto  Re  Ruggiero.  E  finalmente  egli  con- 
clude con  autorità  del  Boccaccio,  del  Villani,  e  del  Fazzello,  e  con 
molte  congetture,  che  tanto  Tancredi,  quanto  Costanza  furono  figlino^ 
li  del  Re  Ruggiero,  ma  che  Tancredi  sia  stato  naturale,  e  Costanza 
legittima,  e  l'errore  esaere  causato  per  T equivocazione  del  nome 
Ruggiero  di  ambidue ,  e  del  titolo  di  Conte.  Lo  stesso  dice  Scipione 
Mazzella. 

Tancredi  dunque  Conte  di  Leece,  figliuolo  naturale  del  R«  Rug* 
giero,  e  zio  del  buon  Guglielmo  ,  per  la  morte  dei  suo  nipote  che 
non  aveva  lasciato  figliuoli ,  fu  dai  primi  dell' una  e  dell'altra  Sicilia 
creato  Re  l'anno  1188.  Volendo  il  Pontefice  Celestino  IH  mettere 
il  Regno  sotto  la  giurisdizione  della  Chiesa,  e  come  feudo  devoluto 
alla  ^de  Apostolica,  ne  investì  nell'anno  1491  Arrigo  VI  Impera* 
tore,  figliuolo  di  Federico  Rarbaroasa,  con  questi  patti  :  che  egli  do- 
vesse a  sue  spese  acquistarsi  il  Regno  d'ambedue  le  Sicilie  con  rico* 
noscerne  la  Chiesa ,  e  pagare  il  debito  censo.  Il  che  acciò  più  colo- 
ratamente potesse  fare ,  sotto  specie  di  successione  e  di  dote  diede 
ad  esso  Arrigo  per  moglie  Costanza  figliuola  legittima  e  naturale  del 

{là  Re  Ruggiero ,  e  coronò  ambidue  del  Regno  in  Roma  Tanno  1191. 
la  prima  cosa  dunque  che  fece  Arrigo  fu  di  andare  ad  assediar  Na- 
poli ;  ma  in  capo  del  terzo  mese  essendovi  una  gran  pestilenza ,  se 
ne  ritornò  in  Alemagna  senza  far  altro.  Partito  d' Italia  l' esercito 
dell'Imperatore,  Tancredi  ebbe  ad  un  tratto  il  Regno.  Mori  fra  que- 
sto tempo  Ruggiero  suo  figliuolo,  che  era  già  stato  anche  egli  incoro- 
nato e  salutato  Re,  ed  aveva  tolta  per  moglie  Irene  figliuola  dell' Im« 
peratore  Isacio  di  Costantinopoli. Della  quale  tanto  si  dolse  Tancredi, 
che,  infermatosi,  poco  dopo  anch'  egli  se  ne  morì.  Fu  sepolto  il  suo 
corpo  nella  chiesa  maggiore  di  Palermo ,  e  nella  medesima  sepoltura 
del  suo  figlinolo  Ruggiero  riuchiuso  anch' egli.  Passò  da  questa  vita 
Tancredi  nella  fine  del  mese  di  dicembre  dell'anno  1194,  avendo 
poco  più  d'otto  anni  regnato.  Lasciò  dopo  se  tre  figliuole  femmine,  ed 
uno  maschio,  chiamato  Guglielmo,  il  quale  fu  fatto  subito  incoronare 
del  Regno  di  Sicilia  da  Sibilla  sua  madre.  Intesa  l'Imperatore  Arrigo 
la  morte  di  Tancredi ,  pretendendo  che  il  Regno  appartenesse  a  lui, 
come  di  sopra  si  è  raccontato,  tornò  da  Grermania  l'anno  1195,  e  con 
potente  esercito  entrò  nel  Regno  di  Napoli,  ed  avendo  ritrovato  quel- 


—  103  — 

lo  tutto  piéno'di  discordie  cifili  »  senza  molto  SDargimento  di  sangoé 
se  ne  insignor),  e  fece  prigione  Margarite  Re  a  Albania  che  era  ve- 
nato in  soccorso  di  Tanerrai.  Ebbe  poi  nelle  mani  Sibilla  già  mo- 
glie di  Tancredi  insieme  col  soo  figlio  Guglielmo ,  e  con  le  tre  figlie  » 
cioè  Alteria,  Costanza,  e  Madonia,  e  tutti  li  mandò  prigioni  in  Ger-» 
mania ,  ove  fece  poi  castrare  Guglielmo,  accioccfaò  non  tosse  più  atto 
a  procrear  figlinoli,  e  Io  fece  acciecare  con  bacini  infocati.  Essendo 
poi  state  lasciate  libere  le  dette  figlie ,  Alteria  che  era  la  maggiore, 
ebbe  per  isposo  il  Conte  Gualtiero  di  Brenna,  figlio  del  Conte  Girar* 
do  di  Brenna,  e  fratello  di  Giovanni  da  Brenna,  che  fu  Re  di  Geru- 
salemme. Madonia  si  maritò  con  Giovanni  Sforza  Frangipane  Signore 
Romano ,  che  era  Conte  di  Tricarìco  ;  e  Gostanza  fu  maritata  con 
Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia ,  il  quale  essendo  f\k  venuto  in  vec* 
chiezza,  col  consenso  di  sua  moglie  vecchia ,  fecesi  monaco  di  S.  Be« 
■edetto  Tanno  1229.  Questo  fu  il  fine  eh'  ebbe  l'antichissima  e  no- 
bilisrima  stirpe  mascolina  de'Normanni  nel  Regno  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia ,  che  dal  tempo  di  Guglielmo  Ferebach ,  che  se  né  insignorì  cir- 
ca gli  anni  1006  sino  al  1195,  avevano  posseduto  il  Regno  dell'una 
e  dell'  altra  Sicilia  con  molta  '  gloria  loro  per  Io  spazio  di  circa  an- 
ni 189. 

CAP.  XVm.  —  DEL  DOMINIO  DEGLI  5VEVI  NEL  BBGKO  m  NAPOLI , 
E  DELLO  STATO  DELLA  PROVINGU  D* OTRANTO  SOTTO  DI  LORO. 

Arrigo  Imperatore  avendo  estinta  la  progenie  mascolina  de'Nor- 
menni,  e  rimasto  dell'una  e  delP altra  Sicilia  assoluto  signore,  fece 
dagli  Elettori  coronare  Re  di  Germania  Federico  suo  figliuolo,  nato- 
gli da  Costanza  Normanna  sua  moglie.  Volendo  poi  stabilir  meglio  le 
cose  del  Regno  di  Napoli ,  mandò  per  suo  luogotenente  un  Barone 
chiamato  Marquardo  D'Amenwender ,  il  quale  alcuni  mesi  dopo  lo 
creò  Duca  di  Ravenna  e  di  Romagna,  e  Marchese  di  Ancona,  e  nel 
medesimo  tempo  diede  a  Filippo  Duca  di  Svevia  suo  fratello  il  Duca* 
to  di  Toscana  con  le  terre  della  Contessa  Metilde.  E  stando  ansioso 
di  porre  in  ordine  la  sua  armata  per  assaltare  T Inghilterra  per  alcu- 
ni odii  conceputi  contro  di  Riccardo  Re  di  quell'Isola,  si  ammalò  in 
Messina  per  causa  della  caccia ,  correndo  la  stagione  autunnale.  Onde 
aggravandc^lisi  la  febbre,  pose  fine  agli  anni  suff  all'otto  di  maggio  del 
1 197 ,  avendo  tenutp  Y  Impero  anni  nove ,  e  retto  in  pacifica  posses- 
sione il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  anni  qualtrp  ed  un  mese.  Fu  se- 
polto  nella  chiesa  di  Monreale  di  Palermo. 

Federico  II  Imperatore,  figliuolo  di  Arrigo  predetto,  successe  nel 
Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  e  perchò  era  fanciullo  non  ancora  di 
tre  anni ,  Costanza  sua  madre  lo  fece  coronare  dell'una  e  dell'  ^Hra 
Sicilia ,  ed  ella  in  nome  di  esso  cominciò  a  governare  il  Regno ,  ed 
ebbe  rinvestitura  di  quello  dal  Pontefice  Innocenzo  III  l'anno  1198. 
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Essendo  Federico  veiinto  in  età  perfetta ,  tolse  per  moglie  Diole  uni- 
ca figliuola  di  Giovanni  Conte  di  Brenna,  e  di  Maria'  figlia  di  Cor* 
rado  Marcbese  di  Monferrato ,  e  per  dote  fra  le  altre  cose  ebbe  il 
titolo  e  le  ragioni  del  Regno  di  Gcrnsalemme,  e  di  qui  Federico, 
e  tutti  gii  altri  che  sono  successi  nel  Regno  di  Napoli  si  hanno  im* 
posto  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme.  Nell'anno  1220,  due  anni  dopo 
cbe  fu  incoronato  Imperatore ,  fece  Federico  e  promulgò  in  grazia 
del  Pontefice  Onorio  III  e  della  Chiesa  quella  legge,  che  incornine 
eia  :  Ad  decus^  $eu.,.  Nos  Ftdmcut^  la  quale  può  leggersi  notata  dopo 
il  libro  de  Feudis^  sotto  il  tilolo  de  Staiutis ,  et  ecntuetudmihus  cwUm 
liberiatem  Ecclestamm ,  la  quale  legge  fu  nel  medesimo  giorno  con* 
fermata  ed  approvata  dallo  stesso  Pontefice.  Fece  Federico  nel  me* 
desiroo  tempo  le  costituzioni  del  Regno ,  che  poi  furono  glossate  dal 
dottore  D'Afflitto.  Composte  le  cose  di  Germania,  passò  Federico  nel 
tempo  di  Gregorio  YIIl  in  Seria ,  e  dòpo  molte  guerre  fece  tregua 
con  Saladino  per  10  anni ,  e  per  tal  causa  ebbe  Gerusalemme  con 
tutto  il  Regno  Gerosolimitano ,  fuorché  pochi  castelli ,  onde  il  i\  di 
Pasqua  del  1229  prese  la  corona  di  quel  Regno  nella  città  di  Geru- 
salemme. Nata  poi  fra  lui  ed.il  Pontefice  Gregorio  discordia  per 
cagione  di  conferire  a  Yescoyati  in  Siciliane  pretendendo  Federico  di 
poterlo  fare,  e  di  disporne  a  suo  modo  per  eansa  di  una  Rolla,. che 
da  Papa  Urbano  II  era  slata  concessa  a  Ruggiero  Normanno  sopra 
la  Monarchia  di  quell'Isola,  il  Pontefice  yedendo  la  sua  soverchia 
ostinazione^  Io  scomunicò  e  lo  privò  dell'impero  e  del  Regno,  la 
quale  censura  confermò  Innocenzo  lY  Pontefice  nelVanno  1245,  Yis* 
^e  Federico  poi  altri  cipque  anni  sempre  travagliosamente ,  ed  alla 
fne  avendo  tenulp  Tlropero  anni  33,  ed  i  Regni  di  NapoPi  e  di  SU 
Cilia  51 ,  morì  di  schinanzia  a  13  dicembre  del  «1250  in  Fiorentino 
castello  di  Puglia,  avendo  vissuto  i^nni  54.  Manfredi ,  suo  illegittimo 
Ipfflio  fece  con  scmma  pomp^  ed  onore  portare  il  suo  corpo  in  Si- 
cilia nelloi  chiesa  di  Monreale  sopra  Palermo,  e  quindi  in  uno  stu- 
pendissimo sepolcro  di  porQdq  Ip  rinchiuse  »  sopra  del  qu^le  faroQQ 
posti  questi  versi  : 

m 

Qui  mare  «  gui  terree .  Populoi ,  ei  Hegna  9uhfjiit 
(J(ff$arum  fregit  eubito  mor$  improba  nomen. 
Htejnctt ,  ut0rni$.  Feàericm  in  erbe  eeeundui  • 
X      Itunè  lapie  h%e,  iotu$  cui  lllundu$  puniti  «  arcei. 

Xixii  ofin^  £/Fi  Imperavit  onfi.  XXXII J.  Begni  ffierusakin  <»m% 
XX  Vili,  fiegnorum  (ftriuegue  Sietliie  1.1.  Ob\it  qrnio  Domini  MCCL. 

Lasciò  di  se}  mogli  eh  ebbe  molti  figlia  DeUa  prima»  che  fti  C<h 
atan^a  d'Aragona,  sprilla ,  o  come  altri  scrivono,  figlia  di  D.  Ferdi- 
nando Re  di  Castiglia,  ebbe  Corrado  che  mori  giovine»  Arrigo,  e 

Qiord9Po.  Arrigo. i^  l^e  4i  Roma,  il  qudle  nelVaiino  193Q  e([U  9tes^ 


—  tos- 
so fece  morire  per  causa  che  aderita  al  Tolere  del  Pontefice.  Di 
Dioie  secoada  moglie ,  figlia  di  Gioraniiì  di  Brenna  Re  di  Gerosa-* 
lemme,  ebbe  Corrado ,  che  fa  Imperatore  di  Germania,  e  poi  Re 
di  Napoli.  Di  Agnese,  terza  soa  moglie,  fidia  di  Olone  Duca  di 
Moravia,  non  ebbe  figli*  Di  Reatina,  che  fola  qnarta,  figlia  di  O- 
tono  Conte  di  Wolffershaosen ,  ebbe  Federico  che  morì  in  fasce. 
Di  Elisabetta,  qainta  saa  mof^ie»  figlia  di  Ludovico  Daca  di  Ba- 
yiera,  ebbe  Appese ,  che  fa  maritata  a  Corrado  Lantgravio  di  Tu- 
ringia.  Di  Melilde,  soa  nllima  moglie,  fiffliaola  di  Giovanni  Re  d*In- 

Ì^hilterra ,  ebbe  Errigo  che  fo  Re  di  Sicilia ,  e  Gostanza ,  la  qoa- 
e  egli  maritò  a  Ludovico  Lantgravio  di  Assia.  Ebbe  anco  Fede- 
rico di  Bianca  Anglano  d' Acqoasana  soa  concubina  questi  figliuoli  : 
Manfredi  Principe  di  Taranto ,  ed  occupatore  di  Napoli ,  Enzo  Re 
dì  Sardegna ,  Anfisio  da  Ini  poco  stimato ,  e  Federico  Prìncipe  di 
Antiochia.  Di  figlinole  femmine  ebbe  Anna ,  che  molto  giovane  ma- 
ritò con  GioTanni  Denoto  di  Romania.  Di  Arrigo,  e  di  Marghe- 
rita figlinola  di  Leoooldo  Duca  d'Austria,  nacquero  Federico  che  fu 
Duca  d' Austria ,  ed  Errico.  Di  Corrado  ed  Elisabetta,  figliuola  di 
Otone  Duca  di  Baviera  nacque  Corredino ,  che  venendo  ali*  acqui- 
sto del  Regno  fa  preso  da  Carlo  d' Angiò  Re  di  Napoli ,  e  fatto 
decapitare.  Di  Manfredi,  suo  figliuolo  naturate,  ch'ebbe  per  moglie 
Elena  degli  Angioli,  figliuola  di  Michele  Despoto  di  Romania,  nac- 
quero Arrigo,  Goffredo,  Anfisio,  ed  Elena. 

Corrado,  figlinolo  di  Federico,  intesa  la  morte  del  padre,  pas» 
aò  con  buon  esercito  in  Regno  l' anno  1251 ,  e  fo  ricevuto  con 
grandissima  allegreiza  ed  onore  da  Manfredi  in  Rarletta,  città  di 
Paglia;  ed  ayendo  inteso  che  Napoli,  Capua  ed  Aquino  coli* Ab- 
bazia di  Montecasino  si  erano  ribellate  per  istigazione  del  Conte  di 
Caserta ,  e  date  alla  Chiesa ,  si  pigliò  tanto  di  sdegno ,  che  colf  e- 
sercito  corse  il  paese ,  e  fece  venire  a  sua  devozione  Tommaso  Con- 
te della  Corra ,  ed  ebbe  per  accordo  S.  Germano ,  e  tutto  lo  sta- 
to del  Conte  di  Caserta.  Assediò  poi  Capua ,  ed  avendo  dato  il  gua- 
sto a  tutto  il  paese ,  ebbe  la  cittli ,  e  ne  abbattè  tutte  le  mura. 
Il  medesimo  fece  ad  Aquino ,  la  quale  saccheagiò ,  ed  abbruciò. 
Pose  poi  per  mare  e  per  terra  1*  assedio  a  Napoli ,  e  dopo  ot- 
to mesi  r  ebbe  per  accordo  ;  ma  non  osservando  i  patti ,  fé  rovi« 
nar  le  mura  e  le  fortezze  della  città  con  mdti  nobili  edificii ,  man- 
dando molte  famiglie  in  esilio.  Avuta  che  ebbe  Corrado  Naj^li, 
ebbe  ad  un  tratto  il  rimanente  de)  Regno.  Stando  dunque  in  ista- 
to  pacifico  tutto  dedito  ai  piaceri ,  essendo  inumano  e  crudele ,  fe- 
ce uccidere  in  viaggio  Arrigo  suo  nipote ,,  figliuolo  d^  Arrigo  Re 
de' Romani^  che  era  venuto  da  Sicilia  a  vederlo;  ma  non  fu  trop- 
po lontana  la  vendetta ,  perchè  Manfredi  suo  fratello  naturale ,  che 
ogni  suo  pensiero  avea  rivolto  a  jGirsi  Re,  con  un  clistìero  attos- 
licato  in  una  leggiera  infermità  T uccise,  il  che  fu  nel  1254  a  3 
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di  gtogno,  dopo  aver  leQÙio  Tlmpero' anni  tre  e  mesi  cttiqoe,ed 
il  Regno  di  Napoli  anui  dae  e  giorni  19.  11  ano  oorpo  fu  8ep<4<* 
to  nella  chiesa  maggiore  di  Napoli ,  e  sotto  un  angusto  marmo  rin- 
chinso.  Prima  di  morire  fé*  testamento,  e  lasciò  suo  ani  versale  e* 
redo  Corredino  suo  piccolo  figlinolo ,  natogli  da  Elisabetta  sua  mo- 
glie, figlinola  di  Otone  Dnca  di  Ba?iera. 

Manfredi,  principe  di  Taranto,  figlialo  naturale  di  Federico  II 
Imperatore ,  avendo  occupato  il  Regno,  fia  da  Alessandro  IV  Ponte** 
fico  scomunicato.  Il  detto  Pontefice  morì  poi,  e  fu  in  suo  luogo 
creato  Papa  Urbano  IV  Francese ,  il  quale  temendo  le  minacele  di 
Manfredi,  chiamò  ali* acquisto  del  Regno  Carlo  d'Àngiò  Conte  di 
Proyenia ,  fratello  di  S.  Ludovico  Re  di  Francia ,  al  quale  diede  la 
giurisdisione  dell'una  e  dell* altra  Sicilia  con  le  ragioni  e  titolo  di 
re  di  Gerusalemme,  purché  a  sue  spese  facesse  la  guerra,  e  V  acqui- 
stasse. Carlo,  inanimato  dal  fratello  ,  e  dagli  altri  Rarom,  coraggio* 
samen  te  usci  all'impresa.  In  questo  mezzo  Urbano  morì,  e  sncoease- 
gli  Clemente  IV,  nel  cui  Pontificato  Carlo  con  un  fortissimo  eser- 
cito giunse  in  Roma  nel  1265,  ove  fu  con  Reatrice  Rerenger  d' A« 
ragona  sua  moglie  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  dal  Ponte- 
fice .  Clemente  di  nuovo  con  pubblica  scrittura  investito  e  corona- 
to con  imperiai  corona  Re  dell*  una  e  delF  altra  Sicilia  e  del  Regno 
Gerosolimiteno ,  e  fatto  esente  dall'  Impero ,  con  patto  che  né  egli , 
né  alcuno  de*  suoi  successori  che  fosse  eletto  Imperatore  potesse  in 
verun  modo  accetterò  V  Impero  ;  il  che  fu  fatto  con  solenne  gin^ 
ramento.  Cosi  Carlo  si  fece  uomo  ligio  e  feudaterio  della  Chtesa, 
e  promise  di  pagare  ogni  anno  per  tributo  di  censo  ai  Pontefici  Ro- 
mani quarante  mila  marchia.  Passò  Carlo  all'  ullimodi  febbraro  1265 
in  Reffuo ,  e  fece  guerra  con  Manfredi ,  il  quale  fu  debellato  in  una 
battoglia  fatte  presso  Renevento  sul  fi|im$  Calore ,  ove  restò  mor- 
to ,  e  Carlo  vittorioso.  Fu  sepolto  il  suo  corpo  nella  riva  del  fiu- 
me Verde  ne*  confini  di  Terra  di  Lavoro  con  questo  epitaffio  : 

BIC  ÌÀCMO  CÀMOEi  MÀKFtL^DUS  MÀMTB  aUMÀCTUS, 

CMSAntS  BMMBBI  BON  FU  IT  U$ME  WCUS. 
SUm  PATttiS  EX  OifilS  ÀUSDS  CONFUGXKE  P.ETMO» 

UÀMS  P8DIT  MIC  MOMTEMf  MOMS  MIMI  CUJfQTA  tUUT. 

Regnò  Manfredi  anui  dieci ,  mesi  quattro ,  giorni  sedici.  Do- 
po la  morte  di  Manfredi  rimase  Carlo  assoluto  padrone  del  Re- 
gno di  Napoli  e  di  Sicilia  nel  i265,  e  sentendo  dipoi  che  Gorra- 
dino  Srevo,  figliuolo  di  Corrado  Imperatore  e  Re  di  Napoli,  ve- 
niva con  grosso  esercitò  per  ricuperare  le  ragioni  creditorie  de' 
suoi  Regm,  fece  buonissime  preparazioni  di  guerra.  Venuto  Cor- 
radino  nel  Regno,  Carlo  gli  andò  contro  col  maggiore  sforzo  d}  gen- 
te che  potesse  nei  confini  del  Regno,  e  lo  vinse  nel  piano  di  Pa- 
lentino  presso  il  Iago  Fucino  ai  24  di  agosto  del  12^  con  fiior- 
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t0  di  dotici  mila  Germani  oltre  i  prifionieri.  Gorradaio»  vedendo 
rovinalo  il  soo  eaeroilo»  fuggì  via  travestito  da  contadino  col  Duca 
d*  Aoatria  e  cpl  Conte  Gerardo  di  Pisa ,  e  pervenuti  ad  Astora  iu 

{viaggia  di  Roma  ^  volendo  imlmrcarsi  per  la  volta  di  Pisa ,  furono 
atu  prigioni  da  Giovanni  Frandpano ,  gentiluomo  romano  signo- 
re di  quel  luogo ,  che  li  mandò  a  Carlo ,  il  quale  dopo  di  averli 
tenotì  pia. di  m&  anno  prigionip  li  fece  a'SB  di  ottohce  del  1^9 
pubblieamenla  decapitare  nel  meiso  della  piazia  del  mercato  di  Na- 
poli. Fu  sepolto  Corredino  nello  stesso  luogo,  ove  fu  decapitato, 
in  osa  cUt»uola  con  questo  epiUiflb>  : 

ASTVMIS  UJTGVB  LEO  PULUM  MÀPiSNS  ÀQUiUNDM  , 
aie  J>SPWMÀriT  ACMFÀUJMQUM  DEDIT. 

E  cosi  in  Manfredi  ed  in  Corredino  fu  estinta  nel  Begno  la 
stirpe  degli  Svevi,  i  quali  avevano  regnato  nel!'  una  e  uell*  altra  Si- 
cilia anni  67  e  mesi  6 ,  e  successero  gli  Angioini. 

CÀP.  XK.  —  DEL  nomiao  nsou  anoioini  hrl  begno  ni  napou, 

E  DELLO  BTATO  DBUA  FEOVINGU  o'  OTEANTO  SOTTO  PI  ESSI. 

Carlo  f  rimasto  vincitore  di  Manfredi ,  come  si  è  detto ,  fu  dai 
NapoUtani  con  rogai  pompa  ricevuto  e  proclamato  Re  l' anno  1265; 
ed  avendo  rassettate  le  cose  dell'  uno  e  dell'  altro  Begno  ,  fu  da 
Clemente  IV  fatto  Vicario  dell'  Impero  d' Italia  dopo  aver  vinto  e 
morto  Gorradioo.  Quietatosi  in  tutto  nel  Begno  »  fece  UMrite  guerre 
coi  Saraceni,  o  tra  le  altre  con  Ariadeno  Be  di  Tunisi,  peroccnè  non 
pagando  il  re  barbaro  il  tributo  eh*  era  consueto  panre  ai  Be  dir 
Napoli ,  Carlo  di  tal  modo  lo  afflisse  ,  che  non  solo  lo  costrinse  a 
pagare  le  spese  di  ouella  guerra ,  ma  gli  duplicò  ancora  il  tributo. 
Ndl'aono  poi  1276  litigando  Ugone  Lusignano,  XI  di  questo  nome, 
Be  di  Cipro ,  e  Ilaria  figliuola  di  Melisenda  e  di  Raimondo  Ba- 
pini  Principe  di  Antiochia  sopra  la  successione  del  regìio  di  Gè* 
rasàlemme  ,  Maria  sdegnata  contro  di  Ugone ,  venne  in  Boma ,  e 
bce  citarlo  innansi  al  Papa.  Il  quale  per  decreto  fece ,  che  la  co- 
gnicioae  e  la  decisione  dalla  causa  la  determinassero  nella  prima 
istansa  i  baroni  della  Terra  santa ,  ed  i  Maestri  delT  Ospedale  e 
del  Tempio ,  che  solevano  aver  voto  in  consiglio  nell'  elezione  del 
Re  di  Gerusalemme*  Il  che  veggendo  la  Principessa  Maria ,  come 
donna  ci  attempata  e  stanca  e  fastidita  da'  travagli  e  dai  perico* 
li  di  A  luogo  viaggio ,  consigliata  dai  suoi  amici  ^  e  da  Pietro  Men- 
se cavaliere  Templare  suo  ambasciatore,  si  accordò  col  Be  Car- 
lo ,  e  rieet endo  da  lui  una  gran  somma  di  denaro ,  gli  rinunciò 
ogni  ragione  ed  aiione  ,  che  sopra  il  detto  Regno  le  apparte- 
nesse. Onde  Carlo  poi  per  mnso  del  Semmo  Pontefice  ne  oUenne 
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la  senleDia  in  favore ,  e  fa  dichiarato  legillimo  Re  di  qoel  Regno, 
sì  per  le  antiche  ragioni  di  Federico  «  a)  anco  per  quelle  di  Ma- 
ria. Carlo,  poi  per  maggior  sicarezia  delle  cose  ,  mandò  in  Soria 
per  governatore  il  Conte  Rnggiero  Sanseverino  ,  il  quale  in  nome 
di  Carlo  ricevè  la  fedeltà  e  il  giuramento  dell*  omaggiò  da' cavalieri 
e  baroni  eh'  erano  in  quel  Remo.  Onde  tutti  i  successori  di  Car- 
lo ,  ed  anco  tutti  gli  altri  Re  di  Napoli  per  le  saddette  ragioni  oo- 
me  ereditarli  si  sono  sempre  intitolati  Re  di  Gemsalemme.  Mori 
Carlo  nel  1285  di  età  di  anni  54,  e  del  suo  Regno  19,  mesi  2, 
giorni  26.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nell'  altare  maggiore  del  Duomo 
di  Napoli  con  questo  epitaffio  : 

CONDiTDR  HÀC  PARVA  CÀROUJS  REI  PRtMVS  IH  URNA 
PARTBBN0PB8  GALLI  SANGVINIS  ALTVS  MONOS* 

CUI  SCBPTROM   ET  TITAM  SORS  ÀBSTULIT  INVIDA^  QUÀHDO 
ILLiUS  FAMÀM  PERDERE  NON  POTUIT. 


i 


Carlo  II,  figlio  di  Carlo  I  d'Angiò,  successe  al  padre  l'an- 
no 1285.  Fu  questo  anche  Re  di  Ungheria  per  rispetto  di  Maria 
sua  moglie ,  figliuola  di  Stefano  V  di  questo  nome ,  Re  di  quel  Re- 
no. Perciocché  essendo  stato  ammazzato  da'Cumani  Ladislao  lY 
gliuòlo  del  predetto  Stefano  senza  lasciare  eredi ,  Carlo  come  ma- 
rito di  Maria  si  fece  coronare  Re  di  quel  Regno,  assieme  con 
Carlo  Martello  suo  figlinolo.  Ebbe  da  MBiria  sua  moglie ,  figlia  del 
Re  d'Ungheria,  questi  figliuoli  :  Carlo  Martello,  che  fu  Re  d'Uttr 

Sberla  ,  Ludovico  il  santo  Vescovo  di  Tolosa ,  Roberto  Duca  di  Ca- 
ibria ,  e  poi  Re  di  Napoli ,  Filippo  Principe  di  Taranto ,  Gio- 
vanni Principe  della  Marca  e  Duca  di  Durazzo,  Tristano  ,  Romoa- 
do  ,  Bellingero ,  Pietro  Conte  di  Gravina  ,  Clemenzia  moglie  del 
Re  Giacomo  d' Aragona ,  Leonora  moglie  di  Federico  Re  di  Si- 
cilia ,  Maria  moglie  del  Re  di  Majorica,  e  Reatrìce  mogKe  del 
marchese  di  3s(e.  Essendo  costui  vissuto  anni  60 ,  e  regnatone  25 
e  giorni  17,  mori  nel  1310. 

Roberto,  figliuolo  terzogenito  di  Carlo  II,  auocesse  al  Re- 
gno neir  anno  stesso  1310 ,  nel  quale  morì  il  Re  suo  padre.  F» 
Roberto  savio  e  prudentissimo  Re,  fece  guerre  notabili  eoo  Ar- 
rigo VII  Imperatore ,  con  Federico  Re  di  Sicilia ,  ed  in  Toacann 
a  favore  de'  Fiorentini ,  dove  nella  famosa  rotta  di  Monte  Lati- 
no tra  Guelfi  e  Ghibellini  perde  Filippo  Principe  di  Taranto  , 
e  Pietro  Conte  di  Gravina  suoi  fratelli.  Mandò  Carlo  detto  Sen- 
za terra  suo  figlio  òontro  Federico  Re  di  Sicilia ,  ed  andò  contro 
Castruccio  Castracane  capo  de'  Ghibellini  ,  nel  tempo  che  il  do- 
minio di  Fioroiza  era  donato  a  Carlo  Senza  terra.  Fu  Rober- 
to religiosissimo  Re  ed  amico  de'  letterati  ;  ddle  quali  due  cose 
fanno  testimonio  la  maravigliosa  chiesa  di  S*  Qiiara  ,  ed  altra 
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che  edificò  in  Napoli,  e  la  famiglìarìtk  che  seco  ebbero  i  due  la- 
mi loscaoì ,  il  Petrarca  ed  il  BcK^caccio^  Ebbe  Roberto  da  D.  San- 
eia  d'Aragona  sua  im^Ke  Carlo  detto  Seoia  terra  Duca  di  Cala- 
bria ,  che  morì  TÌ?ente  Jl  padre ,  siccome  on  altro  figlinolo  detto 


tare  maggiore  di  casa  Chieaat  tutto  di  marmo  »  in  cni  ti  reggono 
statue  naturali ,  una  seduta  in  maestà,  e  l'altra  giacente  con  Tabi- 
lo  ,  oire  si  legge  : 

CEMìfìTB  BOMMMTUM  ME6BM  YIMXUTS  mEWEWXUMt 

GioTanna  I  di  questo  nome ,  nipote  di  Roberto ,  e  figlia  di 
Carlo  Sema  terra  ,  chiamato  anco  per  la  sua  prodena  \  Illustre , 
successe  nel  Regno  nell'  anno  1345 ,  e  si  maritò  con  Andreasso 
Ungbero  suo  secondo  consobrino,  al  quale  se  stessa  ed  il  Regno 
diede*  Ma  non  potendo  ella  soffrire  1*  insolensa  del  marito  ,  ve* 
BUti  pia  folte  in  discordia  ,  lo  fece  all'  impensata  appiccare  per 
la  gota  ad  un  loggia  nella  cittì  di  Aversa  1*  anno  1^6  ;  il  che 
fitto,  si  rimaritò  con  Luigi  figlio  di  Filippo  Principe  di  Taranto» 
fratello  del  Re  Roberto  suo  avolo.  Dopo  la  morte  del  quale  di  nuo* 
TO  si  maritò  con  Giacomo  d' Aragona  infante  di  Majorica  ;  ed  es^ 
aenda  anche  questi  vissuto  pochissimo ,  di  nuovo  si  maritò  la  quar- 
ta volta  con  Otone  Duca  di  Brunswich.  Favorendo  poi  ella  la  par* 
te  di  Clemente  Antipapa,  fu  per  senlenza  privata  del  Regno  da  Ur* 
bano  YI ,  e  ne  fu  investito  Carlo  di  Durezze  ;  onde  per  paura  si  a* 
dottò  per  figliuolo  Ludovico  Duca  d*  Angiò ,  secondogenito  di  Gio- 
vanni li  Re  di  Francia*  Venuto  Carlo  di  Durano  con  potentissimo  e- 
sercito  in  Regno  nell'aono  1381,  ebbe  in  suo  potere  Giovanna,  e  la 
fece  strangolare  nell*  età  di  aoni  55.  Regnò  anni  38,  mesi  4,  e 
giorni  12.  Andreasso ,  marito  della  detta  Giovanna  ,  avendo  re- 
gnato anni  2  ,  e  mesi  8,  morì  di  laccio  in  A  versa  per  trattato  di 
alcuni  baroni  deì  sangue  reale  non  senza  taccia  della  Regina  sua 
moglie,  e  lasciò  un  figlio  piccolo  detto  Carlo,  che  poco  sopravvisse. 
Luigi  detto  di  Taranto  visse  anni  15  marito  di  Giovanna  ,  cioè  cin- 
que prima ,  e  dieci  dopo  ch'egli  fu  coronato;  morì  nel  1362,  di 
età  ai  i2  anni ,  e  fu  il  suo  corpo  da  Napoli  portato  a  Monte  vervi* 
ne ,  come  scrive  il  Costo  nell'  istoria  di  quel  luogo.  Successe  Ludo- 
vieo  Re  d' Ungheria,  il  quale  in  tempo  di  Giovanna  predelta  passò 
con  esercito  in  Regno  per  vendicar  la  morte  di  Andreasso  s^o  fra- 
tello ,  e  perchè  essa  se  ne  fuggì  in  Provenza  ,  s' impadrooì  del  Re- 
£0,  tenendolo  anni  tre ,  dopo  i  quali  fi^  di  nuovo  reintegrata  la 
Ita  Giovanna.  Giacomo  d*  Aragona  Tarragonese,  Infante  di  Ma* 
jorioa  »  tene  marito  di  Giovanna,  fu  tenuto  il  più  bello  e  leggia- 
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dro  nomo  di  quel  tempo.  Non  fa  ornato  di  titolo  Regio  ,  ma  sola- 
mente di  Duca  di  Calabria.  Mori  questo  Giacomo  fra  pochi  (pomi  » 
chi  scrìsse  di  morte  natnrale,  e  chi  dice  che  la  Regina  gli  fece 
tagliare  la  testa  per  essersi  giacinto  con  altra  donna. 

Otonè  »  Doca  di  Brnnswich ,  della  nobilissima  stirpe  di  Sasso* 
nìa  »  quarto  marito  di  Giovanna ,  in  quel  tempo  milito  va  in  Ita- 
lia a  stipendio  della  Chiesa ,  e  si  ritrovava  in  Francia  nel  1376. 
Tolto  che  r  ebbe  per  marito  Giovanna ,  mandò  a  condurlo  in  Napoli 
con  quattro  galee,  e  cinquanta  principali  cavalieri.  Giunto  in  Na~ 
poli ,  e  celebrate  le  nozie ,  non  volle  la  Regina  darffli  titolo  di  Re, 
ma  r  investì  del  Principato  di  Taranto ,  ricaduto  a  Tei  per  la  ribel- 
lione di  Giacomo  del  Balzo,e  del  Duca  d'Andria  suo  padre.  Fu  preso 
dopo  Olone  insiane  con  la  Regina  Giovanna  sua  moglie  in  Napoli 
da  Carlo  di  Durano ,  e  lasciato  poi  in  libertà  con  patto  che  ascisse 
dal  Regno ,  e  la  Regina  Giovanna  per  consiglio  di  Luigi  Re  di  Un-> 
gheria  fii  impiccato  nel  medesimo  luogo ,  ove  ella  a  ve  va.  fatto  ap- 
piccare Andreasso  suo  primo  marito. 

Carlo  III ,  detto  di  Durano ,  figlio  di  Luigi  »  eoa  Roberto  e 
Carlo  di  Dorano  nacque  da  Giovanni  Principe  di  Morea,  il  qua* 
le  fu  il  quinto  figlio  di  Cario  II  Re  di  Napoli  »  ed  esso  Carlo  IH 
yeniva  ad  essere  tono  consobrino  della  Beffba  Giovanna.  Questo 
Carlo  dunque  essendo  venuto  alfacquisto  dei  Re^no  oon  l' aiuto  del 
Re  d' Ungneria  Luigi  suo  cugino ,  ne  fu  investito  dal  Papa  Urba- 
no Yl  r  anno  1381 ,  e  fé  morire  la  Regina  Giovanna  sua  benefat- 
trice in  veadetto  della  morto  d' Andreasso.  Sconfisse  Ludovico  d*An- 
giò ,  che  come  adottoto  da  Giovanna  gli  era  venuto  con  esercito 
conlra.  Ebbe  per  moglie  Margherita  sua  cugina  figliuola  del  Duca 
Carlo  suo  lio ,  dalia  quale  gli  nacquero  tre  figli ,  Ladislao  ,  Gio* 
▼anna  ,  e  Maria ,  che  mori  fanciulla  ;  ed  essendo  chiamato  poi  in 
Ungheria  per  pigHar  la  possessione  di  quel  Regno,  vi  andò ,  e  fu  so- 
lennemente coronato  in  Alba  reale  ;  ma  per  opera  poi  delle  tecchia 
Regina  Elisabetta  vi  fu  ucciso  in  un  parlamento  Tanno  1386 ,  essen- 
do di  età  d' anni  32,  avendo  regnato  in  Napoli  anni  4  »  mesi  3 ,  e 
piomi  9.  Per  le  ragioni  che  aveva  Carlo  nel  regno  d' Ungheria  tutti 
1  suoi  successori  e  gli  altri  Re  di  Napoli  si  seno  intitolati  Re  d*  Un-* 
gheria. 

Ladislao  dopo  la  morte  del  padre  successe  nel  Regno  Tanno 
1386 ,  ed  ebbe  grandi  perturbazioni  da  Ludovico  d'  Angiò.  NeU 
T  anno  1403  essendo  chiamalo  da'  Baroni  Ungheri  a  prendersi  la  oo* 
rena  del  Regno  come  a  lui  appartenente  per  eredità  patema»  vi  an- 
dò 9  e  giunto  a  Zara  fu  con  grande  allecrena  di  tutti  a*  15  d*  agosto 
dal  Vescovo  di  Strigonia  conforme  al  solito  coronato  Re  d'Ungheria, 
di  Dalmazia  »  di  Croazia  ,  di  Servia ,  di  Galizia  ,  di  Lodomeria  »  di 
Cornarla ,  e  di  Bulgaria.  Ritornato  in  Italia ,  e  rassettato  le  cose 
del  Regno ,  desideroso  di  accrescere  il  suo  dominio,  s'impadroDÌ  di 
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Roma  ,  nella  quale  entrò  a  gnìsa  di  trionfante  ,  chiamato  a  grida  di 
aoldati  Imperatore  di  Soma  a'  25  d' aprile  del  1408«  Ebbe  Ladislao 
tre  mogli ,  Costanza  di  Chiaromonte  siciliana ,  Maria  sorella  del  Re 
di  Cipro ,  e  Maria  d' Engenio  Prineipessa  di  Taranto,  e  Contessa  di 
Lecce  ;  ed  avendo  finalmente  inquietata  V  Italia  e  se  atesso  ,  morì 
senza  figli  addì  6  d'agosto  1414  di  età  d'anni  40,  afendo  regnato 
anni  28 ,  mesi  6  ,  e  giorni  13. 

Giovanna  li  di  qnesto  nome  dopo  la  morte  di  Ladislao  sno 
fratello  successe  nel  Regno  l'anno  1414.  Tolse  per  marito  il  Con- 
te Giacomo  della  Marca  Provenzale ,  essendo  stata,  vivente  il  fra- 
tèllo »  moglie  dell'  Arciduca  d' Austria  ,  e  rimasta  vedova  d'ambi- 
due  senza  figliuoli.  Venuta  in  discordia  con  Martino  Y  Sommo  Pon- 
tefice ,  fa  privata  del  Regno ,  e  dichiarò  Re  di  Napoli  e  di  Ge- 
rusalemme Ludovico  m  d' Angiò  Duca  di  Lorena  e  di  Barrois ,  fi- 
gliuolo del  li  Ludovico.  La  qoal  cosa  fn  materia  amplissima  di 
tutti  i  mali ,  che  per  grande  spazio  di  tempo  al  misero  ed  infelice 
Regno  poi  successero.  Perciocché  fu  la  Regina  costretta,  non  po- 
tendo da  se  stessa  difendersi  contro  l'armi  di  Ludovico  e  del  Pon- 
tefice ,  di  adottarsi  per  figlio  Alfonso  Re  d' Aragona ,  e  di  Sici- 
lia, fidinolo  del  Re  Ferdinando.  Alfonso,  chiamalo  dalla  Regina , 
abbandonò  l' oppugnazione  del  castello  di  Bonifacio ,  fortezza  prin- 
cipale ,  e  la  più  importante  di  tutta  1*  isola  di  Corsica ,  e  poste  in 
ordine  28  galee  ed  altri  legni ,  condusse  seco  molti  valorosi  capi- 
tani ,  e  giunse  a  Napoli  nel  1421.  Le  cose  dalla  Regina  che  si- 
no allora  erano  state  in  sotto,  incominciarono  a  mntar  faccia.  On- 
de per  consiglio  ,  virtù  ,  ed  aiuto  del  Re  Alfonso  fa  la  Regina  li- 
lierata ,  e  le  cose  sue  crebbero  molto  in  riputazione.  Ma  neil'  an- 
no 1423  i  venuta  la  Regina  con  lui  in  contesa ,  annullò  sotto  ti' 
tolo  d' ingratitudine  l' adozione  d' Alfonso ,  ed  adottossi  per  figlio, 
chiamandolo  in  suo  soccorso  contro  di  Alfonso,  il  medesimo  Ludo- 
vico ,  e  cacciato  con  le  armi  il  detto  Alfonso  da  tutto  il  Regno , 
conservossi  Regina  mentre  visse  pacificamente.  Morì  poi  Lodovico 
r  anno  1434  ^  ed  appena  passato  l'anno  della  sua  morte ,  la  Regina 
avendo  ricevuta  qualche  molestia  da  Giovanni  Antonio  Orsino  Prin- 
cipe di  Taranto ,  da  Giacomo  Caldera ,  e  da  altri  segnaci  degli  Ara- 
gonesi per  la  ricinitè  della  Sicilia  ,  dove  teneva  Alfonso  una  gros- 
sa armata  ,  oppressa  dalla  febbre  ,  e  dai  dispiaceri  dell'animo  tra- 
vagliata ,  morì  air  11  di  febbraro  del  1435,  d'età  di  anni  65,  aven- 
do regnato  anni  20 ,  mesi  5,  giorni  26.  Colla  di  lei  morte  si  spense 
in  essa  la  linea  di  Carlo  I  d' Angiò ,  e  della  casa  di  Dorazzo  del  san- 
gue francese.  E  perchè  non  aveva  figliuoli  istituì  erede,  come  fu  fa- 
ma. Renato  d' Angiò  duca  di  Lorena  e  Conte  di  Provenza,  fra- 
tello .di  Ludovico  suo  figliuolo  adottivo.  Fu  sepolta  in  terra  nella 
Chiesa  deirAnnnnciata  di  Napoli  ^  così  essa  volendo. 

Dopo  la  morte  di  Giovanna  nel  medemio  anno  i  Napolitani 
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crearono  sedici  cavalieri  principali  della  cittì,  e  del  Regno.  Que- 
sti sedici  Governatori  in  tutti  gli  ordini  che  spedivano ,  così  scrir 
vevano  il  titolo  del  governo  ;  a  Can$ilium  ,  et  guiematores  nipubli- 
eoe  Regni  SicUiae  ordinati  per  serenùiifnam ,  et  illuetri^simafn  clarae 
memoriae  daminam  nostram  Joannam  Secundam  Dei  gratiae  Vngariae  , 
Hierusalem ,  et  Siciliae  Beginanif  ecc.  ecc.  Però  dopo  nacquero  nel- 
la città  varie  contese  »  perchè  Eugenio  IV  allora  Pontefice ,  intesa 
la  morte  di  Giovanna  ,  mandò  legato  a  Napoli  il  Vescovo  di  Bega- 
nati  e  Patriarca  di  Alessandria ,  facendo  intendere  ai  Governatori 
e  Consiglieri  della  città  »  che  essendo  il  Regno  di  Napoli  ricaduto . 
alla  Chiesa  oome  suo  feudo ,  non  intendeva  fosse  dato  in  signoria 
ad  alcuno,  se  non  a  quello  ch'egli  dichiarasse,  ed  investisse  Re. 
Risposero  i  Governatori,  che  essi  non  volevano  altro  Re,  che  Re- 
nato Duca  di  Lorena ,  lasciato  dalla  loro  Regina  successore  del 
Regno.  Intesa  per  il  Regno  l' anunonixione  del  Pontefice  •  e  la  ri- 
sposta de'  Governatori ,  dispiacendo  a  molti  Principi  e  Raroni  la 
successione  di  Renato ,  ed  essendosi  divulgalo  che  il  testamento  era 
stato  falsamente  fabbricato  dai  Napolitani ,  fu  da  una  parte  de*  Ra- 
roni e  de*  popoli  eh'  erano  dalla  parte  degli  Aragonesi  chiamato  il 
Re  Alfonso ,  dal  che  ne  insorsero  le  fazioni  degli  Angioini  e  degli^ 
Aragonesi.  I  Governatori  essendo  ancora  tra  loro  discordi ,  fu  pósto 
il  Rejgno  in  gran  disturbo.  Mentre  erano  questi  rumori ,  furono 
dalla  maggior  parte  de' Governatori  mandati  ambasciatori  a  Renato. 
Dall'  altra  parte  il  Duca  di  Sessa ,  il  Conte  di  Venafro ,  e  molti  altri 
Raroni  si  chiamarono  Alfonso  ,  il  quale  pieno  di  vigore  militare  ,  e 
desiderio  di  gloria  ,  tenendo  l' armata  pronta  ,  venne  nel  1436  a 
Gaeta  ,  ove  fu  ricevuto  dal  Duca  di  Sessa  ,  e  tenendo  l' assedio  in- 
torno alla  detta  città ,  venne  colle  sue  navi  a  battaglia  con  Biagio 
generale  dell'  armata  de'  Genovesi ,  e  combattendo  vigorosamente  fa 
all'  ultimo  Alfonso  vinto  e  fatto  prigione ,  e  portato  in  potere  di 
Filippo  Duca  di  Milano,  il  quale  avendo  conosciuta  la  singoiar  virtù 
di  Alfonso  ,  desideroso  d' averlo  per  amico  e  compagno  ,  fece  seco 
lega  ,  e  lo  lasciò  libero  insieme  con  gli  altri  signori ,  che  insieme 
con  esso  erano  stali  fatti  prigioni. 

Ritrovandosi  Renato  d'Angiò  in  quel  tempo  prigione  di  Gio- 
vanni Duca  di  Rorgogna,  gli  ambasciatori  Napoletani  privi  della 
speranza  d'averlo,  fecero  venire  in  suo  luogo  Isabella  sua  nkiglie, 
donna  prudente  e  valorosa ,  la  quale  fece  molte  guerre  con  Xì^ 
fonso.  Essendo  poi  fatto  Renato  libero ,  se  ne  venne  in  Napoli  in 
maggio  del  1438  ,  la  qual  venuta  diede  grand*  animo  e  speranza 
agli  Angioini.  Fu  regalmente  ricevuto ,  ed  in  un  subilo  preparò 
tutte  le  cose  convenevoli  per  la  guerra,  riducendo  a  se  molli  prin- 
cipali capitani ,  per  virtù  de'  quali  ebbe  tutta  la  Calabria ,  e  mol^ 
te  terre  dell'  Abruzzo.  Ebbe  poi  nel  mese  di  giugno  del  1438  dal 
Pontefice  Eugeoio  l'investitura  del  Regno  di  Napoli,  e  di  Gerusa- 
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lemme.  Saccessero  molle  battaglie  fra  Renato  ed  Alfonso  ;  ma  pre- 
valendo alla  fine  la  parte  aragonese ,  Alfonso. per  mezio  di  un  ac« 
qaedotto ,  col  quale  V  acqua  si  condnceva  alla  città ,  prese  Napo- 
li nel  mese  di  gingno  del  1442,  e  nel  terso  giorno  con  volontà 
di  Renato  ebbe  Castel  Capuano ,  e  le  altre  fortezse*  Rimasto  Re- 
nato privo  di  speranza  di  poter  ricuperare  il  Regno ,  con  Isabella 
saa  moglie  e  co'  figlinoli  si  ritirò  in  Provenza ,  doye  consumò  tut- 
ta la  sua  vita  in  pace ,  avendo  tenuta  la  città  di  Napoli ,  e  par- 
te del  Regno  in  dubbia  e  travagliata  possessione  anni  4 ,  e  gior- 
ni 10.  Essendogli  poi  morta  Isabdia  sua  moglie,  egli  in  età  di 
anni  64  tolse  in  feconde  nozae  Maria  della  Valle,  giovane  e  no- 
bilissima siffnora  francese,  con  la  quale  sovercbiamente  disordi- 
nando, s'infermò,  e  morì  ai  19  di  febbraro  l'anno  1481 ,  e  fu  se- 
polto in  Nangis,  terra  grossa,  capo  del  Ducato  di  Lorena,  con  que- 
sto epitaffio  : 

mJGV4»lMVU  TBGIT  BOC  SAWM  FOBTEMQCE  KSNJTUM. 

MORTJLBS  BEO  QffA  C0NDÌTI0N8  SU  BUS  I 
invìdia  FACTIS  HUJUS  FOiaVNJ  SUBtNDK 
NE  TANTI  E  TANTO  CEISUS  HONOEE  PORST. 

In  Giovanna  II,  ed  in  Renato  soo  erede  si  estinse  nel  Regno 
la  stirpe  degli  Angioini  e  de'  Durazzeschi ,  avendo  regnato  nel  Re- 
gno di  Napoli,  e  nella  Provincia  di  Otranto  dal  principio  dell'acqui- 
sto di  Carlo  I  d' Angiò  insino  a  questo  Renato  per  lo  spazio  di  anni 
176,  mesi  4,  e  giorni  17,  succedendo  loro  gli  Aragonesi. 

CAP.    XX.  —  DBL  DOMINIO  DB6U  ARAOOIIBSI  NBL  RB6N0  DI  NAPOLI , 
B  DBLLA  PROVINCIA  DI  OTRANTO  SOTTO  DI  BSSI. 


Alfonso  Re  d' Aragona  e  di  Sicilia  dopo  tanti  pericoli  e  fati* 
ebo  entrò  finalmente  in  Napoli  trionfante  sopra  un  carro- dorato 
r  anno  1442 ,  e  per  mezzo  poi  di  Francesco  Orsino  Prefetto  di  Ro- 
ma fece  pace  con  Papa  Eugenio,  ed  ottenne  l' investilnra  del  Regno 
molto  ampia  ;  perciocché  fu  investito  ancora  del  Regno  d'  Ungheria 
per  le  ragioni  di  Giovanna  sua  madre,  ed  oltrecciò  ottenne  dal  Pon-» 
tefice  facoltà,  che  Ferdinando  suo  figliuol  naturale  potesse  succedere 
neir  investitura  e  possesso  del  Regno,  avendolo  destinato  dopo  la  sua 
morte  suo  erede,  per  nou  aver  figli  legittimi.  Questa  investitura  fu 
conlermala  ancora  dal  Pontefice  Nicola  V*  Fa  Alfonso  magnifico  in 
edificii ,  dappoiché  ridusse  il  Castello  Nuovo  di  Napoli  nella  forma 
che  oggi  si  vede,  opera  verumente  magnifica. e  reale;  ampliò  il 
Molo  ,  e  fece  asciugare  le  paludi ,  che  erano  vicino  alia  città.  Prese 
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r  isola  delle  Zerbe  ;  ruppe  in  baUaglia  il  Re  di  Tunisi  ,  e  lo  fece 
iribuiario ,  e  soggiogò  Africa^  ciUà  di  Barberìa*  Mandò  più  volte 
genti  contro  de'Tarcni»  e  scacciò  ad  istanza  del  Papa  Francesco  Sfor- 
za dalla  Marca.  Fu  stadiosissimo  delle  lettere  ,  ed  ebbe  i  letterati 
in  grande  stima  »  dei  quali  tenea  nella  sua  corte  gran  numero  ,  ed 
in  tutte  le  cose  fu  Principe  e  Be  magnanimo.  Regnò  anni  16,  mese 
uno,  e  giorni  21.  Morì  a'  38  giugno  delFanno  1458,  essendo  di  età 
•H  anni  64.  Ebbe  egli  per  moglie  Maria  figlinola  d' Errico  IH  Re  di 
Casliglia,  cognominato  T Infermo,  dalla  quale  non  ebbe  figliuoli.  Se* 
pellirono  ì  Napoletani  il  corpo  di  Alfonso  con  magnifico  fiinerale, 
e  lo  rinchiusero  in  una  cassa  coverta  tutta  di  broccato  riccio ,  la 
quale  oggidì  si  vede  dentro  la  sacrestia  di  S.  Domenico  Maggiore 
di  Napoli  ,  ed  in  pie  questo  iepitalBo  : 

ilfCLYTUS  JLPilONSUS  ,  QUi  REGIBUS  ORTUS   HYBERIS  , 
me  ,  REGNUM  AUSONI AE  PRIMVS  ADEFTVS  ^  ADEST* 

Obut  ja.  ecce.  Lviii. 

Ferdinando  I  di  questo  nome  ,  morto  Alfonso  suo  padre  ,  sue* 
cesse  nel  Regno  \  anno  1458,  e  fu  per  ordine  dì  Papa  Pio  li  unto 
e  coronato  Be  dal  cardinal  Latino  Orsino.  Fu  più  fiate  per  perdere 
il  Regno  per  le  molte  guerre  mossegli ,  e  particolarmente  aa  Gior 
vanni  d'Angiò  figliuolo  di  B  enato,  che  aveva  gran  seguito  di  Baroni 
regnicoli,  che  se  gli  erano  in  gran  numero  ribellati.  Morto  il  detto 
Giovanni  in  vita  del  padre  ,  e  morto  Renato  nel  1481,  come  si  è 
detto,  non  gli  essendo  restati  altri  figliuoli  maschi,  fece  erede  dc*suoi 
Stati ,  e  delle  ragioni  che  aveva  nel  Regno  di  Napoli  Carlo  d'An- 
giò conte  di  Maino  ,  figliuolo  del  fratello ,  il  quale  morendo  poco 
dopo  senza  fieli ,  lasciò  erede  di  ogni  suo  avere  e  ragione  Ludo- 
vico XI  Re  di  Francia.  Ferdinando  avendo  poi  avviso ,  che  Gar* 
lo  Vili  Re  di  Francia ,  figlio  di  Ludovico  già  morto ,  si  apparec- 
chiava di  venire  con  grosso  esercito  per  ricuperare  il  Reeno ,  in- 
cominciò a  provvedersi  di  gente  ;  e  stando  molto  ansioso  neir  appa- 
recchio della  guerra ,  ammalatosi,  morì  a*  25  di  gennaro  del  1494, 
in  età  di  anni  71.  Regnò  anni  35,  mesi  5,  e  giorni  25.  Ebbe  due 
mogli:  la  prima  fu  Isabella  figliuola  di  Tristano  di  Chiaromonte, 
conte  di  Copertino  ,  e  di  Caterina  Orsino  del  Balzo,  dalla  qnale  eh* 
be  sei  figli.  Il  primo  fu  D.  Alfonso  Duca  di  Calabria.  11  secondo  fa 
D.  Federico  Prfncipe  d'Altamnra.  Il  terso  fu  D.  Gio.  Cardinale.  11 
quarto  D.  Francesco  Duca  di  Santangelo.  La  quinta  D.  Beatrice 
moglie  del  Re  Mattia  d*  Ungheria  ,  e  la  sesta  D.  Leonora ,  Duches- 
sa di  Ferrara.  La  seconda  moglie  fu  Giovanna  sorella  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico  re  di  Spagna ,  dalla  quale  ebbe  una  figlia ,  chiamala 
pure  Giovanna  ,  la  quale  fu  poi  moglie  del  Re  Ferdinando  IL 
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Oltre  di  questi ,  ebbe  ancora  alcnnì  altri  figli  naturali.  Fa  sepofto 
nella  sacreslia  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli ,  in  ona  cassa 
coperta  di  broccato ,  appresso  a  quella  d' Alfonso  suo  padre  »  OTe 
si  legge  questo  epitaffio  : 

PEBDlirjNNrS   SEiriOR,  QUi  CONDlDlT  AUREA   SAECIA  , 
MORnms   AUSONIAS   SEMPSR  IN  ORE   MAN^T* 

OaiIT  A.  D.  HCCCCXGIT. 

Alfonso  II  di  questo  nome  dopo  la  morte  di  Ferdinando  I 
suo  padre  successe  nel  Regno  l'anno  1494 ,  ed  in  capo  del  quarto 
mese  fu  coronato  nella  chiesa  cattedrale  di  Napoli  da  Giovanni  Bor- 
gia Cardinale  di  Monreale,  legato  di  Alessandro  Papa  VI,  con  pom- 
pa ,  che  altro  Re  di  Napoli  non  usò  giammai.  Ma  sapendo  che 
Carlo  Vili  Re  di  Francia  dava  ordine  alla  guerra  già  designa- 
la y  e  temendo  egli  esser  divenuto  odioso  a'  suoi  popoli  per  la  so- 
verchia rigideiza,  rinunciò  il  Regno  a  Ferdinando  suo  figliuolo  Du- 
ca di  Calabria  (  giovine  molto  diverso  dalla  sua  natura  »  e  molto 
amato  da  tutti)  ,  e  si  ritirò  a  Mazzara  terra  di  Sicilia  ,  statagli 
prima  donata  dal  Cattolico  Re  Ferdinando  di  Spagna ,  dove  finì  il 
rimanente  di  sua  vita,  avendo  regnato  anno  uno,  e  giorni  tre.  Eb- 
be Alfonso  per  moglie  Ippolita  Maria,  figliuola  di  Francesco  Sfor- 
za Duca  di  Milano ,  che  gli  partorì  D.  Ferdinando ,  D.  Pietro  , 
e  D.  Isabella  Duchessa  di  Milano.  Ebbe  anco  D.  Alfonso  Duca  di 
Bisceglia ,  D.  Cesare  ,  e  D.  Sancia,  moglie  di  D.  Goffrè  Borgia  , 
figli  naturali. 

Ferdinando  II  di  questo  nome,  figliuolo  di  Alfonso,  succes- 
se nel  Regno  per  la  rinuncia  del  padre  l'anno  1495;  Fu  nomo 
valoroso  e  liberale,  clemente  e  dotato  di  ogni  real  costume.  Per 
corroborare  i  suoi  interessi  con  più  stretta  congiunzione  con  Fer« 
dinando  il  Cattolico  Re  di  Spagna,  tolse  per  moglie  con  dispensa 
del  Pontefice  Giovanna  sua  zia,  nata  da  Ferdinando  I  suo  avo ,  e  da 
Giovanna  sorella  del  detto  Re  Cattolico,  e  nel  medesimo  tempo  eb- 
be dai  Pontefice  Alessandro  VI  l' investitura  del  Regno.  Ed  essen- 
do collocalo  insomma  gloria  s'infermò,  e  morì  agir  otto  di  otto- 
bre dei  1496.  Fu  sepolto  nella  sacrestia  di  S.  Domenico  appres- 
so i  suoi,  con  questo  dislieo: 

FZRDlNANmiM    MORS    SAETA   DIU    FUGIS  ARMA  GERENTE.V , 

MOX    FOSITIS  j  ILLUM    IMPiA   FALCE    NECAS.  ' 


Vanna 


Regnò  un  anno ,  otto  mesi,  e  giorni  14.  Restò  la  Regina  Gto* 
A  sua  moglie  vedova ,   la  quale  visse  e  morì  in  Napoli  a*  28 
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4*  agosto  del  1518,  e  fa  sepolta  nella  medesima  sacrestia  di  S.  Do* 
menico  Maggiore  Tu  una  cassa  ornata  di  velluto  nero  appresso  quella 
di  Fernardo  II  suo  marito  con  questo  altro  distico  : 

SVSCIPE  REGINJM  PURA    HOSPBS  MENTE  JOÀIfNAM  j 
ET  COLE  qUAE  HENIIT    POST  SUA  FATA    COU. 

Federico  Principe  prima  d*Altamura,e  poi  di  Taranto,  Ggliao- 
lo  di  Ferdinando  I,  per  la  morte  del  nipote  successe  nel  Regno  l'an- 
no 149*6,  e  nel  1497  ne  ottenne  da  Alessandro  VI  Pontefice  rinve- 
stitura. Fu  da  continue  guerre  molto  turbato,  perocché  morto  Car- 
lo Vili  Re  di  Francia  senza  lasciare  figliuoli,  il  Regno  cadde  a  Lm* 
^ovico  Duca  d'Orleans,  come  prossimo  di  sangue  per  la  linea  ma« 
scolina,  e  fu  il  duodecimo  di  questo  nome.  Costui  gli  venne  con  po- 
tente esercito  contro;  ma  essendosi  con  Ludovico  confederato  a  suoi 
danni  Ferdinando  il  Cattolico ,  per  isdegno  concepito  contro  di  lui^ 
non  potendo  far  resistenza  a  tante  forze  unitesegli  contra ,  tanto  più 
che  trovato  aveva  il  Regno  esausto  e  mal  provveduto,  si  ritirò  in 
Ischia,  isola  vicina  a  Napoli  con  tutta  la  sua  famiglia,  e  dopo  si  diede 
In  potere  di  Ludovico  suo  avversario,  non  volendosi  dare  al  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  parendogli  di  essere  stato  da  lui  maltrattato,  che 
da  suo  difensore  eragli  venuto  contro  ad  occupargli  il  Regno.  Fu 
Federico  umanamente  ricevuto  dal  Re  Ludovico,  il  quale  gli  assegnò 
il  Ducato  d'Aogiò ,  ed  una  provvisione,  che  ascendeva  a  trenta  mila 
scudi  annui;  per  il  che  gli  rinunciò  tutto  le  ragioni  che  egli  aveva  nel 
Regno.  Poco  tempo  dopo  Federico  ammalatosi ,  mori  in  Tours,  città 
di  Francia,  ai  9  di  settembre  1504 ,  avendo  regnato  in  Napoli  anni 
cinque.  Ebbe  per  moglie,  essendo  Principe  di  Taranto,  la  Signora 
N.  della  valle  Rerlagna  dcirilluslrissima  Famiglia  d'Albret,  di  san- 
gue  reale,  nobilissima  di  Guascogna,  parente  del  padre  di  Carlo  Vili 
Re  di  Francia ,  dalla  quale  ebbe  una  figliuola  detta  Carlotta,  che  fu 
allevata  nella  Corte  di  Francia,  e  successe  poi  all'eredità  della  madre. 
Dalla  sua  seconda  moglie  Isabella,  unica  figlia  di  Pirro  del  Ralzo, 
Principe  di  Altamura  e  Duca  d'Andria ,  ebbe  sei  figliuoli ,  cioè  tre 
maschi  e  tre  femmine.  I  maschi  furono  D.  Ferdinando  Duca  di  Ca- 
labria e  Principe  di  Taranto,  D.  Cesare,  e  D.  Alfonso;  i  quali  due 
ultimi  morirono  in  vita  del  padre.  Le  femmine  furono  D.Giulìa,  la 
quale  fu  maritata  nel  1533  a  Giorgio  Paleologo  Duca  di  Monferra- 
to, e  Marchese  di  Salluzzo,  del  nobilissimo  sangue  degl'Imperatori 
di  Costantinopoli;  D.  Isabella  e  D.  Caterina  che  non  ebbero  marito. 
La  Regina  Isabella  dopo  la  morte  del  Re  Federico  vedendosi  priva 
d'ogni  umano  sussidio,  perciocché  fu  ella  licenziata  dal  Re  di  Fran- 
cia per  causa  de' capitoli  della  pace  conchiusa  tra  Ferdinando  il  Cat- 
tolico ed  esso  Re  Ludovico ,  si  rinchiuse  colle  sue  figliuole  in  Fer- 
rara >  dove  fu  uovanissimamente  ricevuta  dal  Duca  Alfonso  da  Est^ 
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SDo  parente ,  e  dove  morì  l*anoo  1533.  Le  figlinole  essendo  rimaste 
sole,  e  dalia  fortuna  mollo  persegaitale,  si  ridussero  in  Valenza  di 
Spagna,  doTC  era  il  Duca  Ferdinando  loro  fratello,  e  non  mollo 
dopo  poco  più  Vuna  dall'altra  morirono ,  e  nel  1559  a  5  d'agosto 
passò  all'altra  yita  il  Duca  predetto  senza  lasciar  prole.  E  cosi  in  lui 
si  estinse  la  progenie  del  Be  Alfonso  I  d' Aragona  ,  avendo  gli  Ara- 
gonesi regnato  in  Napoli  e  Provincia  d'Otranto  anni  59,  e  mesi  4. 

CAP.  XXI.  —  dell' nVTASIONB,  E  DEL  DOMINIO  DB'fRAIIGBSI  NEL  BBGNO 

NEL  TEMPO  DEGLI  ABAGONESI. 

Carlo  di  Yalois  Vili  Re  di  Francia  di  questo  nome ,  e  qnnrto 
fìe  di  Napoli  nel  numero  de* Carli,  entrò  nel  principio  di  gcnnaro 
del  1495  in  Roma  con  un  potentissimo  esercito.  Il  Pontefice  Ales- 
sandro VI,  pieno  d'incrodibii  timore,  se  ne  fuggi  nel  Castel  di  S. 
Angelo;  ma  il  Re  non  avendo  animo  di  offendere  il  Vicario  di  Cristo, 
ai  convenne  seco ,  e  fecero  amicizia  e  confederazione  perpetua  per 
la  difesa  comune.  Carlo  fo  investito  dal  Pontefice  del  Regno  di  INa- 
poli  condizionalamenle ,  ed  ottenne  anco  dal  detto  PonteCce  Zizimo 
fratello  di  Bajazette  Re  de*  Turchi.  Dimoralo  Carlo  in  Roma  circa 
un  mese,  passò  poi  in  Regno ,  e  benché  da  Ferdinando  II  gli  fu  fat- 
to qualche  poco  di  resistenza ,  pure  in  ultimo  s' insignorì  di  tutto 
il  Regno.  Ferdinando»  poiché  vennero  in  poter  di  Carlo  i  castelli 
di  Napoli ,  se  ne  andò  con  quattordici  galee  malamente  armale  in 
Sicilia.  E  dopo  che  Carlo  eblic  pacifico  il  Regno,  ne  domandò  al 
Papa  la  libera  investitura,  la  quale  benché  a  Roma  gliel'  avesse 
concessa  condizionatamente  per  non  pregiudicare  alle  ragioni  degli 
Aragonesi ,  ricusò  poi  di  dargliela.  Partitosi  poi  Carlo  per  ritorna- 
re in  Francia  ,  se  gli  ril>cllarono  molli  Baroni  per  la  rigidezza  dei 
Francesi,  e  fu  subito  richiamato  Ferdinando,  il  quale  tantosto  ne 
scacciò  i  nemici,  e  s'impadronì  di  nuovo  del  Regno.  Regnò  Carlo  in 
Plapoli  mesi  dieci  e  giorni  26.  Mori  di  morto  repentina  la  notte  in- 
nanzi agli  olio  di  aprile  1498 ,  essendo  ritornato  dal  giuoco  delia 
palla  picciola.  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Dionisio  di  Parigi ,  e 
nella  sua  sepoltura  vi  fu  scolpito  questo  epilaflSo  : 

UIC  ocTjys  jÀces  francobum  cjrolb  regumìj 

cui  FICTA  EST  FORTE  BRBTOMS  ORR  MANU. 
FARTJiBNOPE  ILU/STREM  TRlBUiT  CAFTIFA  TRiUMiPHUM, 

CLARAQUB  Fonyorio  Fucyj  peracta  solo* 

CEPIT  IIENRICUS   REUyO  DEPULSUé  AFITO 

BEL  LA  HE  AUSPICI  IS  SCEPTRJ  DRITA^yA  TUIS. 
O  PWHES  LOSGINQVAE  DIES  ,   SI  FATA  DEUISSEST, 
lE  riULWS  TOTO  MAJOR  IN  ORBE  FORET. 

Ludovico  XII  di  questo  nome  Re  di  Francia  si  divise  secondo  i 
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patii  il  Regno  di  Napoli  col  Re  Cattolico  Ferdinando  di  Spagna,  e 
ne  ottenne  da  Alessandro  Vi  Pontefice  l'investitura  secondo  il  tenore 
della  convenzione,  che  aveva  fatta  Tanno  1501.  Ma  nell'anno  se- 
guente i  luogotenenti  di  ambidue  i  Re  per  differenza  dei  confini  ven- 
nero  all'arnie ,  ed  alla  fine  per  il  valore  di  Fernando  Consalvo , 
detto  il  Gran  Capitano ,  furono  scacciati  da  esso  Regno  i  Francesi , 
restandone  pacifico  ed  assoluto  signore  Re  Ferdinando  il  Cattolico. 
Tenne  il  Re  Ludovico  il  Regno  di  Napoli  un  anno,  e  mesi  dieci  ;  ma 
in  Francia  regnò  anni  16  ,  e  morì  nel  principio  dell'anno  1514. 

CAP.  XXII.  DBL  RB  CATTOLICO  ,  B  DBGU  AUSTRIAQ  SUOI  SUGCBSSORI  NBI 
RBGNI  DI  SPAGNA  B  DI  NAPOLI ,  B  PBLLO  STATO  DBLLA  PBOVINGU  SOTTO 
DI  LORO. 

Ferdinando  d'Aragona  Re  Cattolico  di  Spagna,  essendo  rimasto 
assoluto  signore  del  Regno  di  Napoli ,  ne  ottenne  dal  Papa  Giulio 
II  rinvestitura  l'anno  1503  ,  e  lo  mantenne  mentre  visse  in  somma 
tranquillità  e  pace.  Ebbe  da  Isabella  saa  moglie  od  fiffliuolo  ma- 
schio, e  quattro  femmine.  Il  maschio  fa  D.  Giovanni,  il  quale  mo- 
ri giovane  in  vita  del  padre.  Le  femmine  furono  D.  Isabella ,  cho 
fu  Regina  di  Portogallo  ;  D.  Maria,  che  fu  pnre  Regina  di  Por- 
togallo; D.  Giovanna,  la  quale  successe  a  tutti  i  Regni  paterni, 
e  D.  Caterina,  che  fu  Regina  d* Inghilterra.  Finalmente  dopo  avu- 
te molte  vittorie  in  diverse  parti,  scacciati  totalmente  i  Saraceni 
dalla  Spagna ,  e  conquistato  il  Nuovo  Mondo ,  se  ne  mori  in  età 
d'anni  64,  e  mesi  6  in  Madrid  terra  di  Castiglia  a  22  di  gen« 
naro  1516,  essendo  stato  Re  di  Napoli  anni  12,  mesi  3,  e  giorni 
3.  Il  suo  corpo  fu  Sepolto  nella  Cappella  Reale  della  città  di  Grar 
nata ,  e  sulla  sua  sepoltura  v'è  questa  iscrizione: 

UAUOMETICAE  SBCTJE  PROSTRJTORSSf  ET  BJSRSTtCJE  PRjyiTJTiS  BXTINCTORES 

SSRDfirjNDUS  JRAGOffUMf  BT  HEUSABET^A  CASTELLAB,  r/17,  ET  UXOR  USAKtMES 

CATHOUCl  APPElLjfTtj  MARMOREO  CIAUDUNTVR  HOC  TUMUW* 

Giovanna  III  di  questo  nome  Regina  di  Napoli ,  Bgliuola  terzo- 
genita  di  Ferdinando  il  Cattolico  per  la  morte  di  Giovanni  suo  fra- 
tello, e  di  D.  Isabella  sorella  maggiore ,  successe  al  padre  in  tutti  i 
suo  Regni,  e  particolarmente  nel  Regno  di  Napoli  Tanno  1516.  Fa 
suo  marito  Filippo  Arciduca  d'Austria,  al  auale  partorì  questi  figli: 
Carlo  e  Ferdinando,  che  furono  ano  dopo  l'altro  Imperatori,  Leo* 
nora  Regina  di  Portogallo,  e  poi  di  Francia,  Isaliclla  Regina  di 
Dacia,  Maria  Regina  d'Ungheria,  e  Caterina  Regina  anch'ella  di 
Portoffallo. 

essendo  Giovanna  già  rimasta  vedova  di  Filippo,  e  successa 
erede ,  avendo  governato  mesi  quattordici  tutti  i  suoi  RegiU7  so- 
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slitu)  erede  Carlo  suo  6gliuolo  maggiore,  il  quale  non  aveva  ii- 
nilì  ancora  anni  16.  Ritrovandosi  Carlo  in  Brusselles  di  Fiandra, 
ed  essendo  mollo  esorlato  dall*  Imperatore  Massimiliano  suo  zio  , 
rìrormò  nell'  anno  1516  l'Ordine  de'  Cavalieri  del  Tosone  insino  al 
numero  di  31,  e  perchè  molti  per  morie  vacavano,  elesse  al  detto 
Ordine  fra  gli  altri  questi  Signori:  Francesco  I  Re  di  Francia,  U. 
Ferdinando  Infante  di  Spagna ,  Emmanuele  Re  di  Portogallo ,  Lu- 
dovico Re  di  Ungheria,  Federico  Conte  Palatino,  Giovanni  Mar- 
chese di  Brandeboi^,  e  Carlo  di  Lanoja  signore  di  Sangelle.  Prc> 
se  in  Napoli  il  possesso  del  Regno  da  parte  della  Regina  Giovan- 
na D.  Ludovico  di  Vaimoutc  Gran  Contestabile  del  Regno  di  Na- 
varrà.  Carlo  subilo  eh'  ebbe  1*  investitura  della  Regina  Giovanna 
sua  madre,  navigò  in  Ispagna,  ove  fu  con  maravigliosa  allegrez* 
Ea  ricevuto  da  tulli  quei  popoli.  Tultavolla  molti  dei  maggiori  Ba^ 
roni  non  lo  vollero  accettare  come  Re,  ma  solamente  come  Prin* 
cipe,  per  non  fare  torto  alla  Regina  Giovanna ,  poiché  per  testa- 
mento di  suo  padre  il  Re  Cattolico  ordinava  ,  che  dopo  la  mor- 
te di  Giovanna  avesse  a  succedere  Carlo  d'Austria,  sopra  della 
quale  successione  nacquero  gran  tumulti.  Ma  si  acquietarono  li- 
naimente  tutte  le  cose,  ricevendolo  essi  per  Re  assieme  colla  Re* 

Sina  Giovanna  sua  madre,  con  s)  fatta  condizione^  che  in  nomo 
i  ambidue  si  governassero  le  cose  del  Regno,  si  battessero  lo 
monete,  e  si  facesse  qualunque  deliberazione;  e  così  di  nuovo  ai 
25  di  marzo  1517  la  detta  Regina  confermò  a  Carlo  rinvesti- 
tura fatta ,  ai  13  d' aprile  Carlo  fu  proclamalo  Re  assieme  colla 
madre,  ed  a'  18  di  maggio  Prospero  Colonna  prese  il  possesso  del 
Regno  di  Napoli  in  nome  di  Carlo,  il  che  fu  fatto  con  ogni  so* 
lenniti.  Essendo  dunque  Carlo  ricevuto  all'  amministrazione  delia 
Spagna,  fu  anco  ammesso  ali*  amministrazione  di  tulli  i  Regni  Tan- 
no 1519.  Elesse  poi  Cario  nel  numero  de'  Cavalieri  del  Tosone 
in  luogo  de'  morti  Sigismondo  Re  di  Polonia ,  Cristiano  Re  di 
Danimarca,  e  Federico  di  Toledo  Duca  di  Alba.  In  questo  mez* 
zo  venne  a  morte  Massimiliano  Imperatore,  e  gli  Elettori  dell'  Im- 
pero ridottisi  secondo  V  uso  antico  a  Francoforle,  terra  della  Ger- 
mania Inferiore,  per  l'elezione  del  nuovo  Cesare,  di  comune  con- 
senso elessero  Imperatore  Carlo  d' Austria  Re  di  Spagna  a  28  di 
giugno  deiranno  1520.  Avendo  Giovanna,  come  abbiamo  detto, 
regnato  assolutamente  mesi  14,  ed  insieme  con  Carlo  V  Imperato- 
re suo  figliuolo  anni  38  e  mesi  4,  si  ritirò  in  Tordisiglia  città  dì 
Spagna  ,  dove  fra  poco  passò  da  questa  vita  ai  23  di  aprile  del 
1555. 

Carlo  V  Imperatore  Angusto  dopo  la  morte  di  Giovanna  sua 

madre  visse  assoluto  signore  di  tulli  i  suoi  Regni,  ed  essendo,  come 

>    si  è  dello,  stalo  eletto  Imperatore,  lo  stesso  anno  passò  per  mare  da 

Spagna  in  Fiandra,  ed  indi  in  Germania,  ove  ricevè  ucl  miese  di  ol« 
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(obre  in  Aquisgrana ,  città  nobile  per  V  antica  residenza ,  e  per  il 
sepolcro  di  Carlo  Magno,  con  grandissimo  concorso  la  prima  coro- 
na. Nel  mese  di  gennaro  1526  celebrò  Carlo  in  Ispagna  le  nozze  con 
Isabella  di  Portogallo,  sorella  di  Giovanni  Be  di  Portogallo.  Pro- 
cede in  Ispagna  molto  severamente  contro  molti  »  che  erano  sta- 
ti antorì  di  sedizione ,  e  gli  altri  tutti  assolvè  e  liberò.  E  per  con- 
giungere colla  giustizia  e  colla  clemenza  la  rimunerazioAe  »  in  ri- 
conoscenza yerso  di  D.  Ferdinando  d'Aragona  Duca  di  Calabria',  fi- 
glio del  Be  Federico ,  il  quale  aveva  rifiutata  la  Corona ,  ed  il  Be- 
gno  di  Spagna  offertogli  dagli  Stati ,  tutto  che  egli  fosse  prigione , 
lo  liberò  dalle  carceri  »  e  con  grande  onore  lo  chiamò  alla  Cor- 
te ,  ed  ammogliollo  colla  piò  ricca  Principessa  che  fosse  a  quei  lem- 
pi  y  vedova  del  Be  Ferdinando  il  Cattolico  »  di  che  si  rallegraraao 
sommamente  i  Popoli ,  ed  il  Duca  ne  ricevè  onore,  liberti t  e  beni 
grandissimi,  e  fu  a  vita  creato  Viceré  di  Valenza.  Con  questo  V  Im- 
peratore senza  sborsare  alcuna  cosa  acquistò  1*  amicizia  del  Duca  , 
Y  onore  de'  Popoli ,  e  la  sicurezza  dei  suoi  Stati.  L*  anno  seguente 
i527  a'  21  di  maggio  Tlmperatrice  Isabella  nella  città  di  Castiglia 
partorì  Filippo  a  Carlo  ;  per  il  quale  felicissimo  parto  si  fecero  da 
per  tutto  feste  grandissime.  Nel  mese  di  ottobre  1528  Cesare ,  per 
la  morte  di  D.  Carlo  Lanoja,  mandò  per  Viceré  in  Napoli  D.  Ugo 
MoHcada,  uomo  espertissimo  neirarme,  e  valoroso  Capitano»  nel 
quale  anno  Monsignor  Adetto  Fois  Lautrecco  passò  con  trenta  mila 
corabaltcnli ,  e  sei  mila  cavalli  nel  Regno  di  Napoli  in  nome  del 
Be  Francese ,  ed  espugnò  Melfi ,  Venosa  »  e  molli  altri  luoghi  di  Ba- 
silicata  e  di  Puglia ,  e  col  corso  della  vittoria  assediò  Napoli  ;  il 
quale  assedio  essendo  durato  parecchi  mesi ,  Andrea  Doria  mandò  il 
Conte  Filippino  suo  nipote  con  otto  galee  ad  infestare  il  golfo  di  Na- 
]K>li.  Del  che  sentendo  il  Moncada  gran  dispiacere»  e  volendo  rime- 
diarvi» fece  ad  un  tratto  armare  sei  galee  e  due  fuste»  che  erano 
nel  porto,  e  postovi  sopra  il  fiore  delle  genti  Napolitane,  esso  in  per- 
sona col  Marchese  del  Vasto»  Ascanio  Colonna  Gran  Contestabile»  e 
con  roclti  altri  Cavalieri  principali,  con  animo  di  affrontar  il  nemico 
e  vincerlo,  vi  s  imbarcarono.  Il  Conte  subito  che  vide  uscire  le  ga- 
lee imperiali  dal  porto»  si  ritirò  in  allo  mare»  ed  affrontatisi  al  Capo 
d*Orso»  furono  rotti  gì* Imperiali»  morendovi  con  molti  altri  D.Ugo» 
e  vi  rimasero  prigioni  il  Colonna»  il  Vasto»  ed  altri  Cavalieri.  Ot- 
tenuta il  Ccnle  la  vittoria»  se  n* andò  tosto  vittorioso  in  Genova  a  ri- 
trovar l'Ammiraglio  Andrea  suo  zio»  il  quale  sdegnato  col  Be  Fran- 
cese per  causa  che  ave  vagli  tolto  P  uiTicio  d' Ammiraglio  e  Gene- 
ral di  mare  »  e  datolo  a  Monsignore  Barbigios»  s'accordò  per  mezzo 
del  Vasto  ccn  Cesare  »  e  sottrasse  Genova  e  Savona  dalla  Corona  di 
Francia.  Indi  se  ne  venne  volando  in  Begno  a  favore  dcgl* Imperiali» 
e  sbaratlò  T  esercito  francese»  ch'era- all'assedio  di  Napoli.  Fece  poi 
Carlo  la  pace  col  Re  Francese  p  e  gli  diede  per  moglie  Madama  E« 
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leonora,  ed  indi  lasciò  Barletta  con  tatto  ciò  che  ayeya  occupato  nel 
Begao  di  Napoli,  pagando  a  Cesare  per  la  saa  tagKa  mi  milione  e  da- 
cento  mila  scodi^  eceidendogli  tatte  le  ragiótiiche  aycYa  nel  Ducato  di 
Milano  e  nel  Begno  di  Napoli.  Fatta  la  pace,  Tlmperatore  se  ne  ten- 
ne per  mare  in  Genova,  ed  indi  se  ne  passò  in  Bologna,  oye  nel  mese 
di  febbraro  del  1530  fa  dal  Pontefice  Clemente  TÌI,  che  ivi  per  tale 
effetto  era  con  tutta  la  Corte  venato,  solennemente  della  Corona  del- 
rimpero  coronato.  Si  partì  poi  Cesare  da  Bologna,  ed  andò  in  Ger- 
mania ,  e  quel  che  ivi  facesse  si  legge  nelle  Istorie  dell'  anno  1535. 
Cesare  avendo  fatta  l'impresa  di  Tunisi,  ove  ripose  nel  suo  Begno 
Moleassem  legittimo  Be  Moro,  facendolo  sao  feudatario  e  tributa- 
rio con  certe  condiiioni ,  se  ne  andò  in  Sicilia,  donde  partitosi  ven- 
ne in  Napoli  ai  23  novembre  del  medesimo  anno  ^  ove  entrò  trion- 
fante, essendogli  fatti  dalla  Città  molti  archi  trionfali  e  colossi  con 
varie  e  dotte  invenzioni.  Dimorò  Carlo  Con  suo  gran  piacere  in 
feste  e  tornei  per  tutto  quell'inverno  in  Napoli  ;  dove  udendo  che 
il  Be  di  Francia  faceva  passare  i  suoi  eserciti  in  Italia ,  e  sapen- 
do a  qual  fine  e  con  qual  disegno ,  sdegnatosi  grandemente  per  que- 
stoy  se  ne  andò  in  Boma,  e  fece  altri  progressi.  Essendo  poi  f  Impe- 
Vadore  divenuto  mezzo  mal  sano,  e  come  infastidito  del  mondo,  non 
gli  parendo  di  poter  pia  sostenere  il. grave  peso  dell'Impero,  delibe- 
rò prudentemente  rinunciarlo.  Onde  avendo  fatto  ragunare  in  Brus- 
selles  tutti  i  Cavalieri  dell'Ordine  del  Tosone,  e  tutti  gli  Stati  dei 
Paesi  Bassi,  fece  in  prima  a  25  d'ottobre  1555  Be  Filippo  suo  fi- 
glio capo  de'  Cavanerì  del  Tosone  d'Oro ,  e  dopo  desinare  gli  cedo 
solennemente  tutta  la  Fiandra  con  gli  altri  Stati ,  titoli  e  ragioni  di 
Borgogna ,  e  de'  suoi  maggiori.. Non  molto  tempo  dopo  continuando 
nel  suo  proposito ,  cede  e  rinunciò  medesimamente  m  Brusselles  al 
prefato  Be  Filippo  i  Beami  di  Spagna,  di  Napoli ,  di  Sicilia,  Majo- 
rica,  Minorica,  Sardegna,  coi  Paesi  nuovi,  detti*  America  e  Nuovo 
Mondo,  riservandosi  solamente  alcune  entrate  per  sostener  se,  e  la 
sua  famiglia  ridotta  a  picciol  numero  di  servitori.  Diede  anco  piena, 
ed  assoluta  potestà  a  Ferdinando  Be  de'  Bomani  suo  fratello  di  go- 
vernare ed  amministrar  l' Impero  in  luogo  suo ,  rinunciandogli  li- 
beramente il  titolo,  lo  scettro,  e  la  dignità  imperiale.  In  questo  mo- 
do Cesare  si  venne  a  privare  volontariamente  della  sua  Monarchia  , 
cosa  veramente  da  considerarsi  bene,  poiché  dall'Imperatore  Latino 
in  qua  giammai  per  tanti  secoli  si  osserva  aver  altri  fatta ,  benché 
Amurat  Gran  Turco  rinunciò  non  è  gran  tempo  l'Impero  Costanti- 
nopolitano a  Maometto  suo  figlio.  Nel  settembre  del  1556  si  partì 
Carlo  da  Brusselles  con  grossa  armata  per  Spagna,  menando  seco  la 
Begina  Eleonora ,  e  la  Begina  Maria  sua  sorella  ;  e  costantemente 
nel  suo  proposito  continuando,  si  ritirò  nel  monastero  dL  S.  Giusto 
vicino  al  villaggio  detto  Sciarandiglia,  lungi  otto  leghe  dalla  città  di 
f  aiem:ia  nel  Reame  di  Castiglia ,  dove,  santamente  vivendo ,  passò 
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mollo caltoUcamente  all'altra  vita  ai  21  di  settemlurc  del  1558,  ettendo 
di  età  di  anni  59»  avendo  sino  al  gionio  della  saa  rinuncia  retto  l' Im* 
pero  anni  36»  mesi  2,  e.  giorni  3  \  ed  anni  S7 ,  e  mesi  8  il  Re- 
gno^ di  Napoli ,  da  che  lo  rinonciò  a  Filippo  sno  figlio*  Ebbe  per 
moglie  Isabella  di  Portoffallo,  sorella  di  Giovanni  Be  di  Portogalb» 
dalla  ^uak  ebbe  il  Caltdico  Re  Filippo  II,  e  D.Ferdinando,  secondo 
il  Giovio^e  due  figlie  Sommine,  l'una  detta  D.MariaiCèe-con  dispensa 
del  Pontefice  fii  maritala  a  Massimiliano  Be  di  Boemia,  figlinolo  di 
Ferdinando  Imperatore  sno  fratello,  e  l'altra  D.  Giovanna,  cbe 
fa  moglie  di  Giovanni  figlio  del  Re  di  Portogallo.  Ebbe  ancora  due 
altri  figli  naturali.  ai|3  maschio  per  nomeD.Giovannj,  e  V  altra  fem» 
«Ina  per  nome  Margherita,  che  prina  fa  moglie  di  Alessandro  da 
Medici,  Duca  di  Fiorenaa,  e  pei  di  Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma 
e  di  Piacenza.  Nel  sepolcro  di  queste  inviUisaimo  Imperatore  furono 
posti  qoeati.  dine  epilalfii  : 

uJiQOisti  nznriAS  gsudo  $u9  màrmobe^  sbd  no» 

QUÀXTUm  BtUS,  CAJSSÀR,  MÀMMOR   ET  URNA  CÀJPtT, 
PRO  TUMULO  PONAS  ORRMM,  PRO  TEGMINS  COEUIM, 
PRO  FÀCIBU8  STBLUSt  PRO  IMPERIO  BMPiREON. 


MON  JXJRUMt  NON  MÀRMOR  BRUNT^  IfPN  GEMMA  »  9BD  0MM18 , 

CAROLB9  TERRA  TUi  C0RP0RI8  URNA  DBCEXS^ 
CONTIGBT  IMMBNSUMf  QUANTUM  PATETf  VNRIQUB  COBUJM, 

SOL  TiBi  FUNEREA  PRO  FACE  LUMEN  ERtT. 
PROi^B  TUA  MEMORI  FAMA^  PRO  NOMINE  STABIT 

AETBRNUM  TEMPUS ,  QUOD  TUA  FACTA  NOTST. 
NATURA  BFFUNDBT  LACRYMAS,  ELEMBNTA  GEMI8CENT, 

PBRFICIBNT  TUMUMJOM  TU  SATIB  ISTA  TUUM. 

Filippo  II  d' Austria,  potentissimo  Re  Cattolico,  figliuolo  del* 

A r*^^ì^  17       J^^^   1^    _; i_  . j    i »•* j _• A -^2 


91UU0  u«i  Bcutfuttu  uHiiriiiiuuiu  uua  Jiuiria  negiua  u  lugaiiierniy  inau* 

dò  in  SUO  nome  a  Napoli  il  Marchese  di  Pescara  a  pigliar  la  pos- 
sessione del  Begno.  Entrando  poi  l' anno  1556,  Papa  Paolo  V  spo- 
glio Marco  Antonio  Colonna  del  Ducato  di  Solliano ,  e  del  resto  del 
sno  Stato,  e  ruppe  la  guerra  al  Re.  Onde  il  Duca  d'Alba ,  Luogote- 
nente Begio,  con  un  esercito  di  dodici  mila  fanti ,  e  mille  e  cinque- 
cento cavalli  assaltò  lo  Stato  della  Chiesa,  e  ne  segui  la  guerra  chia- 
mata di  Campagna  di  Boma ,  che  durò  un  anno.  Seguì  poi  la  pa- 
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oe  neiranno  1559  ;  e  per  maggior  confemiazioiio  di  eaia ,  e  v€p 
ra  riconcUiaiione  prese  per  moglie  Isabella  figliuola  del  Re  Ar^ 
rigo  ,  la  qoale  neiraono  1568  mori  nel  parto.  Stando  il  Re  an- 
siofio  di  aver  prole,  pigliò  nel  1570  in  moglie  Elena  figliuola 
maggiore  dell'  Imperatore  Massimiliano ,  la  qoale  morì  nel  1580. 
Ebbe  Filippo  colla  prima  moglie  D.  Carlo,  che  morì  giovane.  Con 
la  seconda  non  ebbe  figli;  con  la  tona  ebbe  D*  IsaMlIa,  D.  Can- 
terina Dachessa  di  Savoja,  ed  nn*  altra  che  morì  colla  madre  nel 
parto,  e  con  la  ipiarta  ed  ultima  ebbe  D.  Diego ,  D.  Emando , 
D.  Filippo,  ed  una  femmina,  che  morì  nelle  fasce*  Morì  Filippo 
II  a'  13  dì  settembre  del  1598,  avendo  vissuto  anni  71,  mesi  3, 
e  giorni  13,  e  regnata  anni  44 ,  mesi  3  e  giorni  13  da  che  l'ìak* 
peratore  Carlo  Y  aio  padre  l'invesA  del  Regno  di  Napoli. 

Filippo  III  Re  di  questo  nome,  %liuolfl|  ultimo  di  Filippo  II, 
e  di  Anna  figliuola  maggiore  dell'Imperatore  Massimiliano,  nae« 
quo  a'  27  d' aprile  V  anno  1578 ,  e  fu  gridato  Re  io  Napoli  do^* 
pò  la  morte  del  padre  agli  11  di  ottobre  del  1598,  e  nel  seguen* 
te  mese  di  novembre  sposò  la  Regina  Margherita ,  figlinola  del^^ 
r  Arciduca  d' Austria ,  la  quale  passò  da  questa  vita  nel  mese  di 
novembre  del  1611,  lasciando  al  vedovo  Re  sei  figli,  cioò  due  fem- 
mine e  quattro  maschi ,  il  primo  dei  quali ,  che  oggi  è  Principe 
di  Spagna,  si  chiama  anche  egli  Filippo,  come  il  padre  e  Ta- 
volo,  pòichò  questo  nome  di  Filippo  si  vede  in  questa  alta  prò* 
gesue  riuscir  felicissimo* 

GAP.  XXIII.  DELLE  AimCHE  E  MODERNE  INSEGNE  DELU  PROVINCU 
D* OTRANTO^  E  DE'  LORO  SIMBOLI  E  SIGNIFICATI. 

Faceva  per  sue  imprese  ed  insegne  ne'  tempi  aniichi  la  Pro** 
vincia  d'Otranto  quattro  delfini,  che  si  miravano  in  circolo  in  at* 
to  di  scherzare,  e  nel  mezzo  di  loro  il  capo  di  Pallade,  con  le 
chiome  sciolte  in  quattro  partì,  e  nella  sommità  e  vertice  del  ca- 
po un  drago  col  capo  e  petto  sollevato  in  atto  di  vigilare  ,  co- 
me si  vede  in  una  faccia  delle  antiche  medaglie  Salentine ,  e  nel- 
l'altra faccia  delle  medaglie  Nettuno  con  Telmo  pennato  in  testa, 
sopra  di  un  nodo  cavallo  col  freno  e  redini  io  mano,  e  col  pie- 
de destro  d'innanzi  alzato  in  atto  di  marciare,  con  una  greca  iscri- 
zione che  diceva  SAAANTINON  TEA-  Si  battevano  queste  monete, 
per  quanto  si  stima,  nella  città  Salentìna  ,  metropoli  in  quei  tem- 
pi della  Provìncia.  Si  vede  anco  il  delfino  ,  e  Nettuno  a  caval- 
lo nelle  monete  Tarantine  e  Brindisine  in  diversi  modi,  le  quali 
citti  imitavano  parimente  la  loro  Provincia  e  metropoli.  I  quattro 
delfini  indicano  l'impero,  che  aveva  la  Provincia  nei  quattro  ma- 
ri a  se  vicini,  cioè  l' Ausonio  Siculo,  il  Gretico,  il  Ionio  ;  e  l'Adria* 


lieo ,  olire  che  colla  libera  navigaiione  cbe  facevasi  per  questi  mari, 
e  riceveva  la  stessa  dagli  stranieri,  e  maDdava  del  sao  ad  altre  na- 
sìqdì.  Per  il  capo  di  Pallade  significavasi  la  sapienza  e  provviden- 
za divina.  Per  il  drago  nella  sommità  e  vertice  del  capo  in  atto 
di  vigilare»  si  dinotava  la  custodia  di  tutte  le  cose  della  Provin- 
cia »  per  mezzo  dell'acutezza  dell' intelletto  ;  e  per  le  chiome  di- 
vìse in  quattro  parti ,  le  quattro  virtù  intellettuali ,  cioè  il  pre- 
vedere» discorrere,  deliberare,  e  giudicare;  per  le  quali  virtù  regge 
e  ffovema  l'intelletto  nel  custodir  le  cose  che  tutte  hanno  origine 
dal  capo ,  cioè  dall'  unica  Sapienza ,  e  divina  provvidenza  di  Palla- 
de, per  la  cui  sapienza  e  prorvidenza  governa  vasi  la  Regione  de'  Sa- 
lenlini.'  Scrìvendo  Aristotele,  Plinio,  Solino,  ed  altri  della  natura 
de'  delfini ,  dicono  che  hanno  tanta  naturale  inclinazione  ad  amar 
r  nomo ,  e  i  fanciulli  particolarmente ,  che  allo  spesso  si  son  veduti 
delfini,  i  quali  accostatui  ai  lidi  del  mare,  si. bau  fatto  cavalcare 
su  la  schiena  da  quelli,  portandoli  sulle  acque  per  molte  miglia  den- 
tro del  mare,  e  dopo  li  hanno  ritornati  in  salvo  ne' lidi.  Ed  Apione 
in  Aulo  Gelilo  dice:  Et  quidem  nos  vidiimu  apud  PuUolos  Delpkimim 
diniNilem  tmre  puerum  (HyadfUhus  nominabaiur)^  in^UMtUum  à  puer0 
aceni ,  jrutn  etiam  adnakms  dono  puerum  admitiebat ,  ita  ut  ptftfiM 
aculeos  velut. vagina  condente  m  dilectum  $Un  corpus  laeeraret;  re- 
eeplumque  equitis  modo  insidéntem  per  majp»um  aequor ,  per  ducen* 
ta  stadia  deferret,  Homa  igitUTf  omnisque  Italia  confluebat^  ut  pt- 
scsm  amoris  causa  vectorem  pueri  spectarti.  Appresso  gli  antichi  i 
delfini  significavano  Tim'pero  del  mare,  ed  erano  simbolo  di  sal- 
vezza, come  si  cava  dalla  favola  di  Arione  Musico,  il  quale  per 
invidia  di  alcuni  marinari,  come  narra  Plinio,  essendo  stato  get- 
tato dalla  barca  nel  mare,  fu  dai  delfini  portato  in  salvo  alla  ri- 
va. Scrivono  della  favoFa  di  Arione,  oltre  di  Plinio,  Erodoto  in 
Clio,  Plutarco  nel  convivio  de'  Sette  Savj,  ed  Eliano  nella  sua  Varia 
Istoria ,  ove  si  leggo  un  inno  di  Arione  a  Melluuo ,  dicendo  anoo  , 
cbè  in  Taranto,  detta  prima  Gorapoli,  si  vedeva  una  statua  di  Ario* 
ne  con  un  delfino ,  e  con  questi  versi; 

E  pelago  servavU  Ariana  Cydone  natum 
Delphinus  veclor  diis  ducibus  Siculo. 

Pausania  dice,  che  Palante  Lacedemone,  il  quale  venne  ed  otten- 
ne la  città  di  Taranto,  prima  che  arrivasse  in  Italia  pati  naufragio  nel 
mare  Grisseo ,  ed  essendo  sommerso  nelle  acque ,  fu  sollevato  da  un 
delfino  col  dorso,  e  portalo  in  salvo  nel  lido.  Simile  a  questa  narra 
un'altra  istoria  Stesicoro  col  testimonio  di  Gristco,  il  quale  dice  , 
che  TelerQaco  figliuolo  di  Ulisse,  essendo  fanciullo,  e  giocando  nel- 
la riva  di  un  allo  lido  di  mare,  cadde  nelle  acque,  e  subito  sollevato 
dai  delfini  fu  portato  nella  riva;  in  memoria  della  quale  cosa,  il 
padre  per  il  ricevalo  beneficio  amò  sempre  i  delfini,  e  li  portava 
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per  insegna  scolpili  nello  seiido,  sulla  spada/  e  nelV anello  per  sigii' 
lo.  Esiodo  poeta  essendo  casaalniente  capitalo  nel  tempio  di  Gioye 
Nemeo ,  fu  dagli  abitatori  di  quel  luogo  ammazzato  e  buttato  nel 
mare ,  ed  è  fama  che  il  suo  corpo  fu  ca? alo  Cuori  da  un  delfino ,  e 
portato  nei  lidi  tra  Locri  e  Neffroponte.  Dice  siiliilmente  Pausa- 
nia ,  che  Sisifo  ritroYÒ  il  corpo  di  jfelicerta  ,  che  Un  delfino  tra- 
sportato a?era  dal  mare  neir  istmo  ;  oltre  dì  che  scrivono  gli  an« 
tichi ,  che  una  certa  vergine  Lesbia  essendo  caduta  nel  mare  col 
suo  amante,  si  sahò  con  quello  coli' aiuto  dei  delfini.  Sono  i  del* 
fini  causa  di  salvezza  perchè  prognosticano  anco  i  pericoli  del  mare , 
percioochè  presentendo  le  future  tempeste  saltano  dal  fondo  alla  su- 
perficie delle  acque^  scherzando  verso  i  lidi ,  ed  annunciando  sicuro 
ed  inlallibiie  ségno  della  futura  tempesta  a'  naviganti.  E  dò  si  causa 
secondo  i  filosofi  da  che  movendosi  le  calde  esalazioni  dai  profondi 
delle  acque ,  agitano  le  procelle  del  mare ,  ed  essendo  T  agitazione 
causata  dal  calore ,  movonsi  i  delfini,  E  quindi  è  che  allo  spesso  si 
vedono,  quando  è  prossima  la  futura  tempesta,  nuotare,  ora  alzan- 
dosi  9  ed  ora  sommergendosi  neUa  superficie  delle  acque.  Onde  Pli- 
nio disse  ;  DilpMnos  tranquillo  mari  lasavienUs  fkUu$  ex  qua  rentunl 
farU  praesagire.  Pierio  Yaleriano  dice ,  che  i  delfini  appresso  gli 
antichi  erano  in  tanta  venerazione,  che  non  solamente  era  sacrilegio 
l'ammazzar  li,  ma  anche  oflendèrli  in  qualsivoglia  mòdo,  la  cui  reli- 
gione ,  egli  dice,  insino  all'età  nostra  si  osserva ,  così  esprimendosi  : 
Veteres  dBnique  Delpkinum  tanta  veneratione  proseguehantur^  ut  eum 
neque  renare  ^  ncque  ullo  poeto  laedere  jus  judicarent ,  quae  quidem 
religio  in  aetatem  usque  nostrum  propagata  est,  cum  mtdtos  reperias  , 
qui  Delpkinum  vel  interficere  vel  vesci  ea  de  eausa  seelus  puten$ ,  quod 
quaedam  illis  sint  cum  humano  genere  commercia^  prómptuariumque  sit 
naeigantibus  auxUium.  Del  drago,  dice  Pierio,  che  quando  gli  Egizìi 
volevano  significare  la  custodia  e  vigilanza  del  Re,  e  la  tutelar  cu- 
ra de'  popoli,  scolpivano  sopra  di  un  obelisco  un  serpente  col  pet- 
to e'I  capo  sollevato  in  alto  di  vigilare,  e  che  per  la  medesima  ca- 
gione ,  egli  afferma  ,  fu  dedicato  e  consecrato  il  drago  a  Pallade ,  il 
quale  ò  di  acutissima  vista  per  destare  la  prudente  vigilanza ,  che 
questa  Dea  teneva  nella  tutelar  cura  e  custodia  di  tutte  le  cose ,  e 
delle  vergini  in  particolare,  come  ben  disse  l'Alciato  in  questi  versi 
nei  suoi  Emblemi: 

Vera  haec  efigies  innuptae  est  PaUadis:  ejus 
Hic  Drago .  qui  dominae  consHtil  ante  pedes» 
•    Cur  Divae  eomes  hoc  animai  ?  custodia  rerum 
Buie  data  :  sic  lucos ,  sacraque  tempia  colit. 
Innuptas  opus  egt  cura  osservare  puellas 
Pervigili ,  taqueos  undique  tendit  Amor, 

Neir  altra  faccia  della  medaglia  si  vede  Nettuno  coli  elmo   pen« 
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Datò  in  testa  sopra  del  nmlo  cavallo  col  freno  e  le  redini  in  ma-» 
no,  col  pie  destro  d'innanzi  alzato  in  alto  di  marciare,  e  colia 
saddetla  greca  iscrizione  SAAANTINaN  TEA,  cioè  SalefUinorum  /Sfii>, 
la  qaal  dizione  TEA,  abbreviatura  di  TEAOS,  non  solamente  ap* 

I rosso  de'  Greci  dinota  finU ,  ma  ancbe  ordo ,  vectigal ,  tributum , 
onar ,  initiatió ,  impema ,  legio ,  turma ,  cohars ,  ognun ,  9eu  nume^ 
rui  equitum  2048,  come  nota  Cirillo  nel  suo  Dizionario  greco.  Con 
la  quale  iscrizione  dinotavano  anco  i  Salentini  la  legione  de'  sol- 
dati ,  e  la  milizia  equestre  della  Provincia.  E  però  aggiunsero  al- 
l'impresa  Nettuno  a  cavallo,  il  quale  non  solamente  fa  il  pri- 
mo che  trovò  V  arte  di  navigare ,  ed  ordinò  V  armata  navale , 
di  cui  fu  fatlo  Generale  dal  padre  Saturno,  ma  anco  il  primo  che 
domò  i  cavalli ,  e  trovò  V  arte  del  cavalcare  ;  onde  dopo  ne  fu 
detto  Ippio,  come  scrive  Diodoro  Sicolo,  cosi  dicendo:  Nepiunuè 
iécundum  Creiemef  prmu$  naoigandi  arte  tfweiilo,  elauem  imtilvit^ 
q'uBpte  Praefeeiui  est  a  Saturno  factue;  fuapropter  traditum  po- 
stene Neptunum  ithperasse  mari ,  sacraque  ei  o  tiavijpmiibue  faeta. 
Addunt  etiam  Neptunum  primum  equos  dommese^  artemque  equitan* 
di  ab  ilio  tniditam ,  ex  quo  Hippius  $it  appeUatus.  Onde  Sofocle 
disse  : 

Xgregium  mumts  magni  immiAW, 

Jliaximam  patriae  gloriam 

Equorum  f  equulorum,  navium» 

Tu  enim  eam ,  o  Saturnia  proles ,  rex  Neptune 

In  ea  gloria  collocasti  correctores  equorum. 

E  Virgilio  nel  V  dell'Eneide  dice: 

Jungit  equos  curru  genitor,  spumantiaque  addit 
Fraena  ferie ,  manibusque  omne»  e/fundit  habenas. 

E  nel  VII ,  scrivendo  del  suo  figlio  Messapo ,  Re  di  questa  Provin- 
cia, dice: 

Ai  Messapus  equum  domitor,  Neptunia  proles* 

Si  è  scritto  di  Nettuno  e  di  Messapo  a  lungo  di  sopra  nel  ca- 
po V,  dove  si  è  trattato  della  venula  di  esso  Messapo ,  e  del  nome 
di  Messapia  della  Provincia,  ove  potrà  il  lettore  vedere  per  non 
replicare  lo  stesso. 

Fa  oggi  per  arme  ed  insegne  la  Provincia  di  Otranto  quat- 
tro  pali   vermigli  per  lungo  in  campo  d*oro,  sopra  de'  quali  è 
.  posto  un  delfino  stizzoso  ,  che  tiene  in  bocca  una  mezza  Luna. 
L'origine  di  questa  impresa  fu  nclfanno  1481  nel  tempo  che  Al- 
fonso d'Aragona  Duca  di  Calabria,  figliuolo  di  Ferdinando  I  Re 
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di  Napolit  discacciò  il  Tarco  dalla  città  di  Otranto,  e  dalla  Pro- 
Tincia.  Onde  volendo  gli  nomini  del  paese  dimostrare  il  gran  be- 
neficio ricevuto  dal  loro  Romper  averli  liberati  dalle  mani  dell* em- 
pio tiranno  Maometto  II  Be  de'  Torcbi ,  alzarono  le  già  dette 
insegne ,  dimostrando  per  i  quattro  pali  vermigli  in  campo  d' oro 
Tarme  del  Re  Ferdinando  d'Aragona,  e  vi  aggiunsero  il  delfino»  an- 
fica  insegna  del  Paese  »  con  la  mezza  Luna  in  bocca,  volendo  inten* 
dere  che  la  nuova  signoria ,  che  il  tiranno  Maometto  si  aveva  oc- 
cupala di  s)  bella  Regione,  fu  a  lui  per  la  sollecitadiné  del  valoro- 
so Alfonso  y  e  per  la  virtù  de*  propri  paesani  tolta  ,  e  discacciatine 
via  i  Turchi. 


DESCRIZIONE,  ORIGINE  E  SUCCESSI 


J>BLLA 


PROVINCIA  D' OTRANTO. 


'  lilBBO  SECONDO 

GAP.  I.  DE^TEBIONI,  E  DELLA  DIVISIONE  DE^MARI  CHE  CIHGONDANO  l' ITALIA, 
K  BAGNANO  LA  PROVINGU  d' OTRANTO,  E  DE*  LORO  NOMI  ED  ORIGINE. 

JL  OLOMBO  nel  III  libro  capo  l.^della  soa  Geografia  descrifeDdo  i  ma* 
ri  che  bagnano  l'Italia ,  i  qaali  hanno  origine  dall'Oceano .  entran- 
do per  lo  stretto  di  Gibilterra,  offerisce  primo  il  Mare  Ligustico  » 
detto  anche  Leone  ner  la  furia  che  ha  nelle  tempeste ,  il  qnale  hor 
comincia  dal  Porto  di  Ercole  di  Nizza,  fondata  da' Marsigliesi,  e  si  di- 
stende insino  al  finme  Macra,  principio  della  Toscana,  che  bagna  ad 
occidente  la  Liguria ,  oggi  detta  Rirìera  di  Genova.  Dal  finme  Ma- 
cra, che  divide  la  Toscana  dalla  Riviera  di  Genova,  incomincia  il 
mare  Tirreno  inaino  al  Promontorio  Leucopetra ,  Offgi  detto  Capo 
dell'Armi ,  principio  della  Magna  Grecia,  detta  Calabria  ultra,  ba- 
gnando dal  medesimo  lato  la  Toscana  ,  il  Lazio  detto  Campagna  di 
Roma,  Terra  di  Lavoro,  i  Picentinì,  i  Lucani,  ed  i  Bruzii.  Da  Leu- 
copetra ,  principio  della  Magna  Grecia ,  incomincia  il  mare  da  To- 
lomeo detto  Adriatico  insino  a  Brindisi ,  principio  della  Puglia  Peu- 
eezia  e  fine- dei  Salentini,  bagnando  la  Magna  Grecia,  il  paese  del- 
la Provincia  d'Otranto  insino  al  Promontorio  Japigio  Salenlino,  ed 
indi  dalla  parte  orientale  insino  alla  città  di  Brindisi  il  restante  del 
paese  della  Provincia  d' Otranto,  detto  dagli  antichi  Calabria.  Da 
Brindbi,  fine  della  detta  Provincia,  e  principio  de'Peucezii,  che  so- 
no oggi  quelli  di  Terra  di  Bari ,  incomincia  il  mare  Jonìo  insino  al 
monto  Gargano,  oggi  detto  di  SanUngelo,  bagnando  la  Paglia  Peu- 
ceiia  e  la  Daunia  dal  settentrione.  Dal  monto  Gargano  incomincia  il 
seno  Adriatico ,  il  quale  bagna  dall'  oriente  e  dal  settentrione  il  re- 
stante d'Italia  insino  ai  confini  di  Scbiavonia.  Insino  a  qui  V ordi- 
ne di  Tolomeo. 

9 
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Polibio  nel  If  dice,  che  dal  canaio  del  Faro  insino  al  Promon- 
torio GocintOy  tra  Squillace  e  1*  antica  Amfissia,  così  detta  da  Ovi- 
dio, si  dice  mare  di  Sicilia;  quindi  insino  al  promontorio  Salentino 
mare  Jonio,  e  dal  Salentino  in  avanti  mare  Adriatico ,  oggi  di  Vene- 
zia. Dnu8  est  Italiae  angulus  meridianam  plagam  spectans ,  Janium  » 
el  Siculum  dividens  mare;  a  freto  huc  u$que  Sictdum  mare  dicitura  a 
Cocyntho  usgue  Hydnu/Uum^  Jiyinum  mare.  Inde  Àdrialicum. 

Plinio  nel  111  scrivendo  dell*  Italia  dice  :  E  rinchiadesi  il  primo 
ffolFo  ^i  Europa y  ed  in  esso  i  mari  sono  detti:  d'onde  sbocca  At- 
lantico, da  altri  detto  Magno,  e  da  dove  entra  da^ Greci  è  detto 
Porthmos,  e  da  noi  stretto  di  Gades  :  quando  è  entrato  per  qnantq  ba- 
gna la  Spagna,  Ispano;  da  alcuni  Iberico ,  o  vero  Balearico;  più 
oltre  verso  la  Provincia  Narboncse,  Gallico;  quindi  Ligastico.  Da 
esso  airisola  di  Sicilia  »  Toscano;  il  quale  alcuni  tie'  Greci  chiama- 
no Nolio,  altri  Tirreno,  e  da  molti  de'  nostri  vien  detto  Infero.  Ol- 
tre la  Sicilia  insino  ai  Salentini ,  Polibio  lo  chiama  Ausonio,  ed  E- 
ratostene  quanto  esso  è  tra  la  bocca  dell'Oceano  e  la  Sardegna,  Sar* 
doo;  d'indi  sino  alla  Sicilia, Tirreno.  Dalla  Sicilia  insino  a  Greta  Sicu- 
lo,  e  da  Creta  Cretico.  Altri  secondo  Lucano  insino  all'  intime  parti 
del  seno  di  Corinto  ,  lo  chiamano  Corintiaco ,  dove  l' istmo  divide  il 
Ionio  dair  Egeo.  Tolomeo  chiama  Jonio  il  mare  da  Brindisi  a  Monte 
Gargano,  e  F  interno  seno  Adriatico,  e  quel  mare  che  giace  tra  Leu- 
copetra,  capo  dell'Armi,  insino  a  Brindisi  il  medesimo  geografo 
tioma  Adriatico.  Slrabone  lo  chiama  Ausonio.  Teofrasto  scrive  Apol- 
lonia ,  che  giace  tra  1*  Aulona  e  Durazzo ,  esser  nel  mare  Jonio.  Cosi 
anco  Aristotele  e  Tolomeo  ì  Monti  Cerauni,  che  sono  nell'Albania , 
elicono  essere  vicini  al  mare  Jonio.  Strabone  chiame  Jonio  il  seno  A« 
drìatico,  la  lunghezza  del  qnale  egli  dice  essere  di  6000  stadìi,  cioè 
miglia  750.  Plinio  dice  Otranto  essere  tra  la  divisione  del  mare  Jo^ 
nio  ed  Adriatico ,  il  Jonio  nella  parte  esteriore  nominarsi  infero ,  e 
l'Adriatico  nell'  interiore  supero.  Agalla  Smirneo  nel  II  libro  delle 
guerre  de'Goti  dice,  il  seno  Jonio  incominciare  da  Otranto,  e  termi- 
Yiarsi  a  Pesaro,  cosi  scrivendo  :  Leutharis  quod  reliquum  eroi  exereittu 
ductans  Jfulxam  et  Calabriam  petit ,  et  ad  usque  Hydruntem  urbem 
processiti  quae  supra  litui  insidet  Adriatici  maris ,  unde  Jmha  incipit 
sinns.  E  più  infra  aggiunge  :  Artahanes  et  Ifldach  Umtus  qui  ad  Pi^ 
saurùm  junctis  exercitibus  stationem  habebant^  et  in  transitu  insiderantf 
ubi  praevios  hostium  equites  conspexere  in  ipso  Ktore  Jonici  sinus  iter 
habentes.  Solino  nel  lY  dice  che  dove  termina  l'tin  mare  è  detta  Si - 
colo,  e  r altro  Jonio.  Onde  diOìciI  cosa  è  veramente  dalla  varietà 
di  questi  scrittori  cavare  la  certezza  della  verità,  che  per  esser  cosi 
incerta  è  necessario  congetturarla.  11  che  non  è  meraviglia,  per  non 
esser  dottrina  nel  mondo ,  nella  quale  non  vi  sia  inesplicabile  varie- 
là  di  sentenze  ed  opinioni ,  ed  il  più  delle  fiate  accade  che  la  con- 
fusione de'  nomi  tarba  e  confonde  la  verità  delle  cose.  Ma  noi  pe* 
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« 

rò  dobbiamo  curare ,  dice  Galeno  ^  di  ayere  la  verilà  e  certezza  del- 
le cose.  Di  quesli  mari ,  e  delle  Terre  e  de' luoghi  che  bagnano  scri- 
ve Dionisio  Afro  nel  suo  Libro  de  Situ  Orbù  in  qaesli  versi  : 


ExeipU  aeguorea  iinui  hune  firope  CHHeus  Mida 
Candida  JUassitiae  spemuni  ubi  mania  fiucìw. 
Et  tutum  naulii  tMui  facil  hatjrita  portum. 
Dehine  aqua  eonfundil  vicina  lygiitiuf  aequor  : 
Hie  Itali  pingues  exercent  amore  eampos, 
Atque  premunt  cultaB  laelae  telluris  arenai» 
Auionii  fortes ,  clarum  genus  ab  Jùte  tummo , 
Maxima  gene  beUo  eemper  dominatur ,  et  arniii     * 
Divenas  magni  terras  circumsonal  oròtf. 
Auioniae  tellus  boreali  exordia  vento 
Sumit ,  et  ad  ZanchUs  isihmo  protendiiur  undas , 
Candida  Trinaeriae  rident  ubi  eaxa  proedUu  » 
Saxa  freio  Siculo  fiiingiMim  eoneeua  maveri. 
Conica  dehine  ealsos  moto  eapit  aequora  fluetue* 
Bune  mtper  inde  jtntif  Sardous  amarior  unda  f 
Rauca  sonane  allos  Tyrsenidai  implicai  aeetue 
Vereue  aquas  Austri  Thirrenum  bibitur  aeguor^ 
Sed  matutino  Solis  rutilantis  ab  ortu 
Praerupto  Siculum  incumòens  mare  fluctuat  aestu , 
Litioraque  undosi  premit  inferiora  Buchini , 
Potrigitque  sinu,  qua  eurrit  in  aequora  rupes 
Creesa  salii  tumida  dans  murnmr  adhana  sub  unda , 
Et  qua  Cortinae  iurguni^  si  maenia  Pheeti» 
lUa  solo  saero  clivis  haee  condiia  eelsis 
Lanigerae  pecudis  referunt  in  vertice  froniem^ 
Arietis  haee  igitur  dixere  eacumina  Graji , 
Atque  einus  Calabri  petit  hinc ,  et  lapygas  eros, 
Aarias  emisso  fluxut  qua  panditur  unda , 
Et  boream  versus  defertùr  flamine  venti  ^ 
Inde  subocciduos  refluii  porrcela  recessùs 
Jonios  fluetus  hune  dicii,  et  aecola  pontum 
Porrigiif  et  biiuu  eircum  sua  Itttora  terras. 
Ad  laiue  ingrestu  desBtrmm  paiei  Illyris  ora  t 
Dalmatici  super  hane  agri ,  campique  jaeoniu 
Quos  arai  insani  bello  gens  fervida  Martis» 
A  laeva  Ausanidum  vastus  plrotenditur  Isthmus , 
Qui  latus  effuse  spargens  ejfcurrit  utrumque , 
Bine  atque  htnc  temis  eircumfluus  Amphitritis 
Adriadps  Sieulae^  et  Thyrsenidos  aequore  salso 
Quodlibet  adverso  rseipil  conamine  flatus. 
Thyrrenum  Zephiros^  Euros  amai  Adria  venlos  » 
Sicanum  pluvtts  semper  jactatur  ab  Austris. 

« 

Quattto  all'origine  poi  de* nomi  di  detti  mari  che  bagnano  1*  IlaKa»  TA^^ 
drialieo  ebbe  nome  dalla  cittii  di  Adria  ;  ma  perchè  farono  nei  tem- 
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pt  antichi  dae  città  di  questo  nome  in  Italia»  una  delle  quali  nella  re-» 
filone  de  Sanniti,  oggi  detta  Abruzio  tra  il  paese  de'Pretuzii  e  de'Pi- 
ceni  f  la  quale  città  secondo  Livio  fu  dedotta  Colonia  de*  Romani ,  a 
Ai  una  di  quelle  diciotto  Colonie  che  diedero  aiuto  alla  Repubblica 
Romana  nel  tempo  d'Annibale»  in  essa  Sesto  Aurelio  dice»  che  nac« 
que  Elio  Adriano  Imperatore,  così  scrivendo:  Elius  Àdrianus  ttirpis 
halicae  Aelio  Adriano  Trojani  Principii  comubrino  Àdriae  arto  geniiuSf 
^uia  id  oppidum  agri  Piceni  etiam  mari  Adriatico  nomen  dedit  ;  in- 
gannasi nel  dire,  che  questa  città  sia  stata  quella  che  diede  il  no- 
me al  mare  Adriatico ,  seguendo  il  quale  Pietro  Harso  sopra  quel 
verso  di  Silio  Italico  : 

Adria  et  inetemem  hireuti  rignifer  Asciti 

incorre  nel  medesimo  errore  :  perciocché  secondo  Tolomeo ,  Marco 
Catone,  Trogo  Pompeo,  Polibio,  Strabone,  Plinio,  Stefano  ed  al* 
tri ,  fu  r  Adria ,  eh'  era  situata  nella  regione  de'  Veneti ,  vicina  ai 
Cenomani  antica  regione  de*  Toscani ,  che  og(;i  si  dice  Romagna 
Traspadana,  di  là  del  Po,  della  quale  Catone  nelle  sue  Origini  cosi 
dice  :  Inieriit  Saga  Oppidum  Hetruscorum ,  uti  et  Atrio  f  a  jfua  ttia< 
re  Atriaiicumf  quod  irnnc  Adriaticum.  A  coi  segue  Polibio ,  il  quale 
scrive:  Adriaticum  mare  ab  Adria  Tuecorum  Colonia,  jfuoe  inler  Ostia 
Podi  condita  fuit  nominatum  ett.  Strabone  nel  Y  dice  :  Adriam  qui- 
dem  inchflam  civitatem  fuiise  memoria»  prqditum ,  a  cujue  nomine 
modica  trampotiiione  tumpta  et  sinus  appeUatui  est  Adriatieui.  Tro« 
go  Pompeo  vuole ,  che  questa  città  sia  stata  edificata  dai  Yeneti,  ve* 
miti  quivi  dopo  la  guerra  di  Troia  sotto  la  guida  di  Antenore  lor 
capitano ,  cosi  dicendo  t  Namque  Thuecorum  populi ,  qui  oram  inferi 
marie  poeeident  a  Lydia  venerunt ,  et  Venetos,  quoe  ineolae  superi  ma- 
rie videmuSf  capta  et  expugnata  Troja  Antenore  Duce  misit:  Adria 
quoque  Illyrico  mariproxima,  quae  et  Adriatico  mari  nomen  dedit. 
hteiano  dice,  che  ella  fu  edificata  da  Diomede,  e  nominata  dal  prin- 
cipio Atria:  Atria  Hetruscorum ,  egli  dice,  a  Diomede  condita  ^  et 
Atria  primo  nominata*  Segue  Plinio»  il  quale  scrivendo  del  fiume 
Po  e  de'  suoi  ruscelli ,  che  irrigano  la  Regione  Traspadana ,  dice  : 
Omnia  ea  fluminai  fossasque^  primi  a  Sagi  f ecere  Tkusci:  egesto  amnis 
impetu  per  transversum  in  Atrianorum  poludes,  quae  septem  maria  ap- 
pellantur^  nobili  vortu  oppiai  Tkuscorum  Atriae ,  o  quo  Atriaticum 
mare  ante  appellaoatur  :  quod  nunc  Adriaticum.  Della  qual  città  ì^- 
giadramente  l' Ariosto  disse  : 

Adria  che  valse 
Da  se  nomar  t  indomi  f  acque  salse. 

Si  curva  questo  seno  di  mare  quasi  un  corno  più  che  orai  aV 
li^o  golfo  del  Mediterraneo  insino'a  Trieste,  distaccando  l'Italia  dal>- 
h  Schiavonia.  Mei  destro  lato  è  pieno  di  iN>rti,  avendone  nella  aini- 
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slra  molto  pocbt  ;  ed  alle  volte  ò  cosà  tempestoso,  che  nacque  il  pro- 
verbio agli  antidhi  :  Adria  fune$twr.  Ogffi  si  dice  il  golfo  di  Vene* 
aia  y  avendoselo  appropriato  qoella  gloriosa  dttk  per  un  anello  d'o- 
ro 9  che  ti  gettava  ogni  anno  il  suo  Doge  nel  ffiomo  dell' Ascensione» 
standovi  presente  il  Legato  di  Sua  Santità ,  e  la  Signoria  Veneta  col 
Boceotoro ,  in  memoria  della  vittoria ,  che  ebbe  f  Imperio  Veneto 
contro  Otone  figKuolo  dell*  Imperatore  Federico  I  Barbarossa  Tan- 
no 1177,  il  quale  persegnitava  Alessandra  IH  Pontefice  Romano, 
che  si  era  ritirato  in  Venezia  nel  monistero  della  Carità  de'  Ca« 
Donici  Regolari.  Essendo  preso  Otone  dai  Veneiiani  con  47  galere, 
oltre  33  altre  affondate ,  e  menato  prigione  in  Venezia  f  il  Pon* 
tefice  in  memoria  di  nn  tanto  beneficio  fatto  alla  Santa   Chiesa , 
si  cavò  un  anello  dal  dito,  e  lo  diede  a  Sebaetiano  Ziani  Doge  al- 
lora di  Venezia,  che  di  persona  era  stato  a  quell'impresa,  accioc- 
ché ogni  anno  in  tal  giorno  sposasse  il  mare  in  segno  del  domi" 
nio,  che  egli  ne  tiene,  e  per  avere  con  tanta  pietà  difeso  l'ono- 
re ed  interesse  ddla  Chiesa  Romana,  ed  ottenuta  così  segnalata 
vittoria.  Le  parole  che  disse  il  Pontefice  al  Doge  'di  Venezia  nel 
dono ,  che  fece  dell'  anello ,  sono  queste ,  secondo  il  Sabellieo  ed 
il  Villamonte.  Àucioriiale  mea  hoc  annulo  fretui  Oeeànum  Itftt  subji- 
cie$ ,  et  qtiotannis  tibt  po$!erÌ8que  eo  die  juo  hane  victoriam  prò  EccU- 
tiae  defensione  ohiinuisti,  despondthi$  mare ,  ti^  teiant  ojumet  morii  tibi 
domìnhim  caneesmm ,  qtta  $td%s  ApoitMeae  tuendae ,  euram  et  ^udium 
fideliter  su$cepi$ti ,  eii  tibi  aì$asipignu$  benedictionis^  et  eeeundae  sartie 
in  fulurum.  Guardava  e  aifendeva  questo  Golfo  la  Repubblica  ed  il 
Senato  Veneto  Ha*  nemici  corsali  con  molta  gelosia  e  Aligenza  , 
e  quelli  che  vi  ritrovava  li  tagliava  a  pezzi  irremisibilmente ,  e  ve 
li  buttava  dentro. 

Il  mare  Ionio  fu  cosi  detlo  da  Jone  figliuolo  d'Arcadio  Re 
del  Peloponneso,  il  quale  signoreggiò  tutto  quel  tratto  di  paese,  che 
bagna  questo  mare;  o»  come  altri  vogliono,  da  lo,  figliuola  di  Nau- 
lo  pastor  Pugliese,  femmina  molto  disonesta ,  che  sedea  nel  mezzo 
delle  vie  per  tirare  gli  uomini  ai  suoi  disonesti  ardori,  la  quale 
uccisa  da  Ercole  su  questo  lido,  ri  fu  buttata  dentro,  come  Annio 
Viterbiense  in  Beroso.  Ha  per  termine  questo  mare  dal  setlentrio^ 
ne  il  seno  Adriatico,  dall'ostro  il  mare  Africano ,  dall'oriente  il  ere- 
tico ,  e  dall'occidente  il  Siculo.  Il  Siculo  poi  è  cosi  detto  dall'Isola 
di  Sicilia.  Fu  detto  ancora  Ausonio  inaino  al  Capo  Salenlino  dai  po- 
poli Ausoni,  suoi  antichi  abitatori.  Il  mare  Tirreno  è  cosi  detto  daHa 
Toscana  ,  che  gli  antichi  chiamavano  Tirrenìa ,  dalla  moltitudine 
de'sacrificii  che  ivi  si  facevano,  o,  come  altri  vogliono  da  Tirrena 
Meonio  figliuolo  di  Ati  Re  de'  Toscani.  Il  Ligustico  dalla  Liguria,  i» 
da  Ligure  figliuolo  di  Fetonte  ,  che  lasciò  il  nome  alla  regione. 
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GAP.  II.  DEL  SBNO  TARBNTIMO  y  CHE  BAGNA  LA  MAGGIOR  PARTE  DELLA 
PROVINCU  d'  OTRANTO ,  DE'sUOI  TERMINI ,  ED  1!(TER VALLI. 

Il  seno  9  oryero  golfo  Tarentino,  che  bagna  la  maggior  par- 
te della  Proviacia  d' Otranto ,  dice  Tolomeo  nel  HI,  che  incomiùcia 
dal  promontorio  Lacinio»  detto  Capo  delle  Colonne ,  sitaato  nella  Ca- 
labria ultra  saperìore  »  e  mette  ne'lidi  di  questo  seno  le  città  di  Co- 
trone ,  Turio»  Metaponto,  e  Taranto.  Nei  Salentini,  il  promontorio 
Japigio  Salentino ,  Idro,  Lupia  e  Brundusio.  Mei  mediterranei  della 
Calabria  superiore  Petiiia  ,  Abistro.  In  quelli  de'  Salentini ,  Rudia, 
Nerito»  Alezioy  Banbola,  Ugento;  ed  in  quelli  della  Calabria  de' Sa- 
lentini Ureto,  Storni.  Strabone  nel  VI  dice,  che  dopo  Scillezio,  det- 
to oggi  SpUUace ,  sono  i  termini  de'  Crotoniati ,  e  tre  promontorii 
de'Japigj  ;  dopo  ilLacinio  il  tempio  di  Giunone,  ricchissimo  nell'età 
antica,  e  pieno  di  frequentissimi  doni.  Ma  grinteryalli  di  questi  luo- 
ghi né  col  giudirio,  né  col  dire  sono  facili  ;  ben  vero  dall*  estremo  del 
Faro  insino  al  Tempio  Lacinie  ,  Polibio  dice ,  l' intervallo  essere  di 
2300  stadi! ,  che  sono  miglia  787.  D' indi  all'  estremo  della  Japigìa 
stadi!  700,  cioò  miglia  87.  E  quivi  dicono  esser  la  bocca  del  seno 
Tarentino ,  ed  il  circuito  della  navigazione  di  esso  seno  distendersi 
in  miglia  240;  ma  secondo  Artemidoro  è  di  380  miglia,  a  |[ìudìcar- 
ne  dal  tempo  che  v'impiega  uno  spedito  viaggiatore;  ma  in  questo 
egli  non  comprende  la  misura  della  bocca  del  golfo.  Il  suo  aspetto 
guarda  il  nascer  del  Sole  invernale,  ed  il  principio  di  esso  è  il  Laci- 
nie. Chi  abbia  dato  volta  a  questo  promontorio  trova  subita alqnan* 
le  città  che  già  furono  degli  Achei ,  e  delle  quali  nefSuna  più  rima"» 
ne ,  eccettuata  Taranto.  Insino  qui  Strabone.  Pomponio  Mela  poi 
dice ,  che  si  divìde  la  fronte  d' Italia  in  due  punte ,  il  mare  de'  qua* 
li  la  distidgue  in  diversi  luoghi  con  piccioli  promontori! ,  né  la 
cinge  d'un  medesimo  modo,  o  la  riceve  distesa  e  piana,. ma  per 
seni  :  il  primo  si  dice  Tarentino  tra  i  promontori!  Salentino  e  La- 
cinìo,  ed  in  esso  sono  :  Taranto,  Metaponto,  Eraclea,  Crotone, 
e  Tnrio. 

Plinio  col  seno  Tarentino  descrive  anco  il  circuito  della  Provin-* 
eia  d' Otranto ,  cosi  nel  Lib.  Ili ,  cap.  2 ,  dicendo.  Si  continua  la 
seconda  regione  che  comprende  gl'Irpini,  la  Calabria,  la  Puglia,  ed 
i  Salentini  col  seno  di  miglia  250 ,  che  si  òhiama  Tarentino  dalla 
terra  de'Laconi ,  situata  in  quest'ultimo  recesso  nel  loogo,  ove  si 
era  fatta  tributaria  la  colonia  marittima  lontana  dal  promontorio  La« 
cinio  miglia  136 ,  formando  al  suo  frontispizio  la  Calabria  in  peni«- 
sola,  che  i  Greci  chiamano  Messapia  dal  suo  duce,  e  prima  fu  det-« 
ta  Peucezia  da  Peucezio  fratello  di  Enotro. 

Nel  campo  Salentino  tra  !  promontorii  sono  interposte  miglia 
100.  La  lunghezza  della  penisola  da  Taranto  a  Brindisi  per  terra  si 
vede  di  miglia  35 ,  e  molto  più  breve  dal  porto  Sasina.  Le  terre  da 
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Taranto  per  il  conlineole  Uria  cognominala  Appula,  Àlezio  ,  Messv 
pia,  ed  alla  riviera  de  Seuoni  Gallipoli,  che  oggi  è  Anxa;  da  Taran- 
to miglia  62 y  e  d'indi  al  promontorio  che  chiamano  Aera  Japigio 
32,  dove  per  Inngo  spazio  trascorre  nel  mare  l'Italia.  Da  esso  a  Ba- 
ste» ed  Otranto  miglia  19,  posta  nella  divisione  del  mare  Jonio  ed 
Adriatico.  Da  qui  alla  Grecia  è  brevissimo  il  tragitto. 

Procopio  neir  Istoria  de'  Goti  dice  :  Il  lido  Tarcntino  forma  un 
semicircolo,  e  riceve  il  mare  disteso  in  larghissimo  seno  di  miglia 
125.  Ha  due  illustri  città  nella  bocca  dell'  una  e  l'altra  parte i  Cro- 
tone, che  mira  la  parte  occidentale ,  e  Taranto,  che  guarda  l'urica- 
tale  ,  Ira  l' una  e  l' altra  delle  quali  giace  la  città  di  Turio.  Onde 
dalla  descrizione  di  questi  autori  si  cavano  i  termini  ed  il  circuilQ 
di  questo  seno,  giacché  tutti  convengono  nell  assegnare  il  suo  prin- 
cìpio e  fine  dal  promontorio  Lacinio  al  Capo  Salentino  di  Santa 
Maria,  ove  dicono  che  sia  la  bocca  di  esso  seno  dalla  parte  orien- 
tale, eccetto  Tolomeo,  il  quale  mette  come  tutti  gli  altri  il  suo 
principio  noi  Lacinie;  ma  il  fine»  secondo  la  sua  descrizione  par 
che  sia  messo  a  Brindisi ,  ove  egli  dice  terminarsi  il  mare  Adria- 
tico» il  quale  secondo  lo  stesio  incomincia  a  Leucopetra ,  or  Capo 
delle  Armi ,  dentro  del  quale  detto  seno  ha  il  suo  principio.  Ma 
negli  spazii  del  circuito  e  del  golfo  variano  uuasi  lutti  »  perchè 
Polibio  e  Strabene  dicono.,  che  dal  Lacinio  all' estremo  della  Ja* 
pigia  sono  stàdii  700 ,  cioè  intendendo  dal  golfo ,  che  fanno  mi* 

f;lia  87  e  mezzo,  ed  il  suo  circuito  e$ser  di  miglia  240  ,  come 
'ha  compreso  colla  verità  della  navigazioue ,  e  che  Arteqiidoro 
scrittore  della  regione  dice  clie  siano  380»  il  quale  con  altri  tan- 
ti tralascio.  La  larghea^a  della  bocca  di  esso  seno  Plinio 'la  fa  di 
miglia  250»  e  dopo  dice»  che  dal  Lacinio  a  Taranto  sono  miglia 
136»  da  Taranto  a  Gallipoli  62,  e  d'indi  al  Saleutino  32,  che 
in  tutto  sono  miglia  230»  intendendo  del  circuito»  al  quale  man^ 
cano  miglia  20  del  suo  primo  dire.  Proeopio  dice  distendersi  que- 
sto miglia  125;  ma  intende  da  Crotone  a  Taranto.  Onde  è  a  di- 
re con  Strabene  che  questi  intervalli  non  si  possono  così  facilmen- 
te sapere  per  i  rivolgimenti  e  le  lingue  del  mare  ,  che  causano 
difficoltose  ed  incerte  le  misure.  Ma  questo  è  di  poco  momento  ; 
che  il  suo  circuito  sia  240  miglia ,  come  dice  Strabone  »  o  380 
come  Artemidoro ,  o  vero  250,  o  220,  come  dice  Plinio,  e  l'in- 
tero golfo  dal  Lacinio  al  Salentino  ,  secondo  Polibio  e  Strabono 
miglia  87  e  mezzo ,  o  vero  secondo  Plinio  miglia  100 ,  abbiamo 
i  suoi  termini  certi  e  veri  »  cioè  dal  promontorio  Lacinio»  o  Cap9 
delle  Colonne^^  Salentino  Japigio»  ossia  Capo  di  Santa  Maria., 
ed  ognun  volendo  potrà  misurarli. 

Di  questo  seno»  e  dell'uno  e  dell'altro  suo  termine  fece  men- 
zione Virgilio  nel  III  dell' Eneide,  con  quelli  due  famosi  tempii, 
che  erano  sopra  degli  opposti  promontorii  »  che  terminano  il  se- 
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bo,  cioè  di  Minerva  y  e  di  Giunone  Lacinia;  di  quello  di  HI- 
nerva  nel  Promontorio  Salentino,  spiegando  la  navigazione  dei 
Monti  Ceraunii  e  di  quel  di  Giunone  nel  Lacinie: 

CrArmcuni  apiatae  aurae^  poriu9qu$  pategeit 
Jam  propior^  templumque  apparti  m  arce  Minm^ae» 
Bine  «iniia  HercuUi ,  st  vera  etl  fama,  Tarenii 
Cemiiur.  AtloUit  $e  diva  Lacinia  cantra. 

Fu  questo  seno  nei  tempi  antichi  famosissimo  sì  per  la  co- 
modità de'  porti  Tarentini ,  ove  capitavano  lutti  i  vascelli  ,  che 
da  altre  nazioni  navigavano  in  Italia ,  sì  anco  per  la  fertilità ,  ed 
abbondanza  del  paese  ^  che  bagna  il  detto  seno ,  e  per  la  città 
di  Taranto,  dove  i  mercatanti  sì  riducerano  come  in  una  pubbli- 
ca fiera  per  farvi  i  loro  traflBchi  e  negozi! ,  contrattare,  e  cam- 
biare le  mercanzie ,  come  scrive  Polibio  antichissimo  isterico  Gre- 
co, così  dicendo:  Dal  Faro  e  dalla  città  di  Reggio  inaino  a  Taran- 
to sono  più  di  2000  stadi!  :  questo  lato  d'Italia  è  totalmente  senza 
porti ,  eccetto  quello  di  Taranto ,  eh'  è  rivolto  verso  il  mare  Si- 
ciliano, e  guarda  l'Eliade.  Ha  quel  tratto  popolosissime  nazioni 
barbare ,  e  città  greche  molto  nobili  :  imperocché  i  Bruzii ,  i  Lu- 
cani ,  ed  alcune  parti  de'  Daunii  ,  e  i  Galabri  e  molti  altri  .abi- 
tano quella  regione  d'Italia.  Occupano  ancora  cotesta  spiaggia  le 
greche  città  di  Reggio ,  Gaulonìa ,  Locri  «  Crotone ,  Metaponto  e 
Turio'.  Per  la  qual  cosa  coloro  che  dalla  Sicilia  o  dall'Eliade  navi- 
gano ad  alcuno  de'  suddetti  luoghi ,  necessariaménte  si  riducono  al 
porto  di  Taranto,  ed  in  quella  città  si  fanno  le  permute  ed  i  tralBchi 
con  tutti  gli  abitanti  di  quel  lato  dell'Italia.  Quindi  ciascuno  potrà 
arguire  la  commodità  di  quel  sito  dalla  prosperità  de'  Grotoniati , 
1  quali  sebbene  abbiano  stazioni  navali  per  la  state  soltanto ,  ed  una 
proda  assai  ristretta ,  per  nessun'  altra  via  grandi  dovizie  si  sono  ac- 
quistate che  per  la  buona  loro  situazione ,  la  quale  pertanto  non  può 
ponto  paragonarsi  ai  porti  ed  al  sito  di  Taranto.  È  pure  in  buona 
situazione  per  rispetto  a' porti  dell'Adriatico,  sebbene  più  aneora  il 
fosse  ne'  tempi  antichi .  Imperocché  dal  promontorio  della  Japigia 
sino  a  Siponto,  quanti  da' lidi  opposti  facevano  vela  per  ritaUa  tra- 
gittavano a  Taranto ,  e  si  servivano  di  quella  città ,  come  di  un  em- 
porio pe'eommerci  e  pe'pasaggi ,  non  essendo  ancora  in  quei  tempi 
edificata  la  città  di  Brindisi.  Tutto  questo  disse  Polibio  del  seno  ,  « 
della  città  di  Taranto  ;  dalle  quali  parole  si  comprende  chiaramente 
essere  più  antica  e  famosa  la  città  di  Taranto,  che  Brindisi ,  come 
esso  Potibio  dice. 
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t!AP.  in.  DEL  cmcorro,  ujnghbzza,  laaghczza,  bd  aliub  d»tamzb 

DELLA  PROVIMCU  d'  OTBAUTO  8BC0!U>0  ALCUNI  AimCHl  B  MODERNI  SCRIT- 
TORI. 

II  circaito ,  la  langbezza,  e  largbeizft,  ad  altre  distanze  di  que- 
sta Provincia  si  cavano  da  Tolomeo»  e  da  altri  autori.  Ma  noi  note- 
remo solamente  le  distanze  raccolte  da  Strabene ,  Plinio  ,  Pandolfo 
Collenuccio,  ed  Antonio  Galateo ,  per  averne  questi  trattalo  e  scritto 
più  diffusamente  degli  altri. 

Strabene  nel  VI  dice ,  che  il  circoito  della  navigazione  della 
Provincia  si  compone  da  Taranto  a  Brindisi,  e  che  da  Taranto  a  Ye- 
retOy  o  Bari»  che  anticamente  si  chiamava  Tento,  piccola  cittì,  che 
giace  nell'estrema  parte  de'  Salentini ,  alla  quale  si  viene  da  Ta- 
ranto per  terra  più  facilmente ,  che  per  inare,  sono  stadii*600,  cioè 
miglia  75.  Da  Verito  a  Leuca ,  città  non  molto  grande,  stadii  80.  In 
questo  luogo  Guarino  Veronese  e  Giorgio  Trifernate ,  traduttori  di 
Strabene ,  traducono  stadii  80O,  volendo  dire  80,  come  si  legge  nel 
testo  greco  di  Strabene  in  questo  modo:  iv^tv  f/$  rà  Aimux  vtMai  « , 
notandovi  la  lettera  «  cbe  appresso  di  essi  Greci  denota  il  numero 
80 ,  e  non  la  lettera  w ,  che  denota  il  numero  800,  i  quali  atadii  80 
sono  miglia  10 ^  e  tante  sono  veramente  per  circuito  di  mare  rivol- 
gendo il  Capo  Salentino  da  Verito  a  Leuca ,  e  per  terra  da  circa 
miglia  5.  Dal  Capo  Salentino  ad  Otranto  stadii  150,  cioè  miglia 
18|;  da  Otranto  a  Brindisi  stadii  400,  ohe  sono  miglia  50.  Da  Brin- 
disi a  Taranto  la  larghezza  dell'  Istmo  è  di  stadii  310,  cioè  miglia  38^. 
In  altro  luogo  dice  V  Istmo  esser  quanto  può  camminare  un  espe- 
dito yiatore  in  un  giorno,  ed  in  tutto  il  circolo,  inclusa  la  larghezza 
deir Istmo,  sono  miglia  112£.  Da  Brindisi  airisola  Sasina,  che  gia- 
ce tra  Brindisi  e  V  Albania ,  stadii  400 ,  cioè  miglia  50.  Da  Brindisi 
a  Bari  sladii  700 ,  cioè  miglia  87~.  Dal  Promontorio  Salentino  al 
Lacinie  stadii  700 ,  cioè  miglia  87^ ,  ed  altrettanto  dice  essere  lo 
spazio  dal  Salentino  ai  monti  Cerauni  d' Albania.  Questo  è  quanto 
si  raccoglie  da  Strabene. 

Plinio  nel  Ul  dice ,  che  da  Brindisi  a  Taranto  neUa  larghez- 
za dell'  Istmo  siano  miglia  32.  Da  Taranto  a  Gallipoli  miglia  62, 
e  da  Gallipoli  al  Promontorio  Salentino  miglia  32;  dal  Salentino 
«d  Otranto  miglia  19;  da  Otranto  a  Brindisi  miglia  50.  Tutto  il 
circuito,  inclusa  la  larghezza  dell'  Istmo,  è  di  miglia  195.  Da  Brin- 
disi a  Durazzo  miglia  220.  Da  Otranto  ad  Apollonia  di  Albania 
miglia  «50;  dal  Capo  Salentino  al  Lacinie  miglia  100;  dal  mede- 
simo capo  Salentino  a  quello  del  Monte  Gargano  miglia  234. 

Pandolfo  G>llenuccio  nel  I  Libro  del  Compendio  dell'Istoria 
del  Regno  di  Napoli  descrivendo  la  lunghezza  e  la  larghezza  del 
Regno  dice,  che  la  sua  lunghezza  per  giro  e  riviera  del  mare, 
4ncofflÌB6Ìando  dal  fiume  Ufente ,  cbe  s^cca  nel  tnar  Tirreno  di 
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qoa  di  Terracioa,  girando  (atto  il  Regno  insino  al  fiume  TroiH 
to»  il  quale  inette  nell'Adriatico,  ò  di  miglia  1318,  cioè  dal  fiu- 
me Ufente  di  Terracina  a  Napoli  miglia  82;  da  Napoli  al  Capo 
del  golfo  di  Policastro  miglia  147;  dal  Capo  di  Pulicastro  a  Reg- 
gio di  Calabria  miglia  183  ;  da  Reggio  al  Capo  di  Spartivento  » 
J[ià  detto  Ercpleo,  133;  dal  Capo  di  Spartivento  a  quello  delle  Co- 
onne»  già  detto  Lacinio,  195;  dal  Capo  delle  Colonne  a  Taranto 
200;  da  Taranto  al  Capo  di  Leuca,  già  Salentino,  miglia  30; 
dal  Capo  di  Leuca  al  Capo  d'Otranto  26;  dal  Capo  d'Otranto 
al  Capo  di  Santangelo»  già  detto  Gargano,  mialia  222;  dal  ca- 
po Sant'Angelo  ali*  ultimo  suo  confine,  che  è  il  fiume  Tronto,  mi- 
glia 200  :  la  qual  somma  insieme  raccolta  ascende  in  giro  per  la 
ri?iera  al  numero  di  miglia  1318  ;  al  qual  numero  aggiungendosi 
miglia  150,  che  egli  dice  essere  lo  spazio  della  linea  per  terra, 
che  si  coBgiunge  all'altre  parti  dell'Italia  dall' Ufente  al  Tronto, 
si  hanno  miglia  1468,  ch'ò  tutta  la  dimensione  del  circuito  del 
Regno  di  Napoli.  Ed  appresso  numerando  le  Provincie  del  delto 
Regno,  dove  scrive  della  Provincia  d'Otranto,  dice,  che  sia  una 
lingna  di  terra,  che  si  distende  yerso  Levante  tra  il  seno  Ta- 
Tentino  ed  il  mare  Ionio,  e  che  sia  penisola,  e  che  da  Taran- 
to a  Rrindisiy  cioè  dall'uno  all'altro  mare,  siano  mij^lia  35,  eh* è 
ristmo  della  Provincia.  Onde  si  vede ,  che  il  Collenuccio  conia  da 
Taranto  al  monte  Gargano  per  circuito  di  maro  miglia  278 ,  in- 
cludendone in  questa  somma  circa  150  della  Provincia  di  Terra 
.di  Bari,  che  sono  da  Brindisi,  dove  finisce,  secondo  gli  antichi, 
Ja  Provincia  d'Otranto,  insino  al  monte  Ga'rgano;  le  quali  miglia 
150,  dedotte  dalle  278,  resta  il  circuito  della  Provincia  d'Otran- 
to, secondo  esso  Collenuccio,  di  miglia  128,  e  l'Istmo  di  mir 
glia  35. 

Antonio  Galateo  nel  suo  Libro  de  silu  Japygiae  comparando 
questa  Penisola  coli' altra,  che  guarda  l'Occidente,  e  finalmente 
con  tutta  r  Italia,  dice  che  siccome  è  quella  dallo  Scillaceo  al  se^ 
no  Ipponiate,  così  è  questa  da  Brindisi  a  Taranto,  e  si  chiudo 
coir  istmo,  ma  alquanto  più  lungo.  Imperocché  sono  da  Brindisi 
a  Taranto  miglia  40;  da  Taranto  a  Gallipoli  miglia  50;  da  Gal- 
lipoli al  promontorio  Japigio,  che  alcuni  chiamano  Salentino,  altri 
Salente,  ed  i  Greci  AeraJapigiat  miglia  20.  D'indi  ad  Otranto, 
£be  secondo  Leonardo  Aretino,  è  Fultimo  della  Calabria,  miglia  30. 
Da  Otranto  a  Brindisi  miglia  50.Tutto.il  circuito  è  miglia  190. 
Siccome  quella  col  promontorio  Leocope tra,  a  cui  i  naviganti  de' no* 
stri  tempi  posero  il  nome  di  Capo  di  Spartivento  dal  variar  de' 
venti ,  cosi  questa  si  termina  col  promontorio  Japigio ,  collo  quali 
sommiti  trascorre  molto  nel  mare  ritaUa.  L'  uno  e  l'altro  estremo 
è  fine  dell*  Appennino,  Imperocchò  siccomo  Mtalia,  cosi  1* Appen- 
nino si  biforcai  e  siccome  Tltalia  dalie  Alpi,  co&ì  'la  Japigio  è 
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circondata  da' monti  non  mollo  alti,  ma  sassosi  e  boscosi*  Sono  al- 
cuni che  oUre  Brindisi  e  Taranto  ,  discendono  ancora  nell*  altro 
mare,  e  mettono  l'Istmo  da  Egnazia  e  da  Monopoli  a  Taranto  , 
e  questo  spazio  dicono  essere  di  miglia  30.  Dall'estrema  Japigia 
air  inlime  parti  della  maggior  Sirti  è  una  ffran  larghezza  del  mar 
Mediterraneo ,  perciocché  sono  da  circa  miglia  800.  Dalla  mede- 
sima alle  interiori  parti  del  seno  Corintiaco  sono  stadii  4500,  cioè 
miglia  562s*  Dai  monti  Acrocerauni  al  Promontorio  Lacìnio  dice 
essere  eguale  lo  spazio ,  secondo  Strabene»  cioè  di  stadii  700;  che 
secondo  il  nostro  calcolo  fanno  miglia  ST^.  Il  medesimo  da  Cas- 
sopo  di  Corfù  a  Brindisi ,  e  dall'  altro  corno  da   Casso^  a  Ta- 
ranto sono  stadii  1740 ,  cioè  secondo  il  Romano  calcolo  miglia  227. 
I  naviganti  moderni  da  Otranto  all'  Isola  di  Torno ,  che  si  oppone 
alla  bocca  del  seno  Adriatico ,  dicono  essere  miglia  60.  Da  Tor- 
no a  Corfii  miglia  40.  La  bocca  del  seno  Adriatico,  dove  lo  spa-* 
zio  è  brevissimo,  miglia  50,  cioè  da  Otranto  ai  monti  della  Cni- 
mera.  Ed  altrove  scrìvendo  di  Galatooa  sua  patria ,  dice  ,  che 
l'Appennino,  che  divide  la  Japigia  da' monti,  i  quali  dicemmo,  chiifr- 
der  la  Penisola,  ha  origine  dalle  Alpi,  e  divide  tutta  l'Italia, 
sicché  rappresenta  questa  Penisola  la  bellezza  di  tntta  V  Italia,  sic- 
come le  divisioni  delle  foglie  della  felce  sono  simili  a  tutta  la  sua 
foglia,  così  conoscerai  chiaramente  se  si  mette  Taranto  ,  ove  è 
Genova ,  e  Brindisi ,  ove  è  Venezia ,  comparando  la  penisola  quale 
è  tra  il  seno  Scillatico  ed  Ipponiate  al  promontorio  Japigio ,  e  la 
penisola  eh' è  tra  Brindisi  e  Taranto,  della  quale  adesso  noi  scri- 
viamo, neir  ultimo  promontorio  del  Capo  Otrantino,  il  quale  de- 
clina più  degli  altri  all'  oriente.  Il  seno ,   eh*  é  tra  Leuca  ed  0* 
trantoy  abbi  per  il  seno  Tarcntino;  il  seno  Tarentino  per  il  mare 
inferiore,  ed  il  Ionio  per  il  superiore.  Oltre  i  iponti  si  abbassa 
r  Appennino  sino  ad  Oria,  sollevandosi  alquanto  per  ordine  con  con- 
tìnui collicelii.  Declina  di  nuovo  al  piano  insmo  al  Capo  Gala- 
toiiese.  Ed  interposte  alquante  parole  dice,  che  a  Gafatona  inco- 
mincia umilmente  a  sollevarsi,  e  che  nella  radice  del  suo  colico 
situato  il  castello  Filace.  Insino  a  qui  il  nostro  Galateo ,  con  aver 
posti. gli  spazii  ed  intervalli  de  luoghi  più  corretti  e  veri  di  quelli 
di  Strabene,  di  Plinio,  .e  del  Collenuccio,  per  essere  stato  uomo 
dottissimo  ne'  suoi  tempi ,  nato  e  vissuto  nel  paese.  Tralascio  non 
fli  meno,  come  tutti  gli  altri,  la  lunghezza  della  Provincia,  la  qua» 
le  secondo  gli  antichi  era  da  Brindisi  all'estrema  parte  del  Capo 
Salentino  di  miglia  60,  e  secondo  altri  dair  estremo  del  detto  Ca- 
po ad  Egnazia  di  miglia  87,  che  secondo  Alfagranio  corrispondo- 
no ad  un  grado. 


CÀP.  IV.  DEL  CmCCITO,  DBLLB  DISTANZE ,  E  DSGL' INTBRVALLt  DELLA 
FROVniGU  d' OTRANTO  DA  TOBlS  A  TORBE  QO'  RIfOLGUIENTI  E  LINGUE 
DSL  MARE. 


Volendo  noi  deflcrivére  ed  illustrare  per  qaanto  fia  possibile 
il  nostro  paese,  prima  di  trattare  delle  cose  naturali  della  Provin- 
cia, descriveremo  in  particolare  la  circonferenza  marittima,  e  le 
altre  distanze  del  sito,  pigliando  i  termini  della  Provincia  non  da 
Taranto  a  Brìndisi ,  come  fecero  gli  antichi ,  ma  dalle  roTtne  di 
Egnazia  a  quelle  di  Metaponto ,  V  nno  termine  orientale  dal  li- 
do del  mare  Adriatico  tra  la  marina  diOstnni  e  di  Monopoli,  e 
r altro  occidentale  dal  fiume  Yasento,  vicino  alle  altre  rovine,  ove 
era  la  faùdosa  città  di  Metaponto,  oggi  detta  Torre  di  mare.  E 
ciò  tanto  più  volentieri  faremo ,  perchè  siamo  certi  che  in  questi 
luoghi  sono  stati  assegnati  i  termini  ed  ultimi  confini  di  essa  Pro- 
vincia dal  Governo  del  Regno  di  Napoli,  essendo  una  delle  dodici 
Provincie ,  che  nelle-  frontiere  della  parte  orientale  lo  guarda  e  di- 
fende fedelmente  ed  intrepidamente  dal  nemico  Trace.  Descrivendo 
dunque  per  maggior  chiarezza  di  chi  legge  il  circuito  della  Provine 
eia  con  gli  spazii  ed  intervalli  de'  suoi  rivolgimenti ,  causati  dalle 
lingue  del  mare ,  che  formano  diversi  porti  e  cale ,  metteremo  lo 
spazio  da  una  Torre  all'altra,  e  da  uno  ali*  altro  luogo  in  quel  modo 
che  serpe  la  marittima  circonferenza,  ed  incomincieremo,  come  si 
è  detto,  dalla  parte  orientale  e  dalle  rovine  d^  Egnazia ,  che  dividono 
Terra  d'Otranto  da  Terra  di  Bari,  insino  al  fiume  Yasento,  parte 
occidentale,  nel  quale  spazio  si  allarga  l'Istmo  nel  suo  continen- 
te, continuandosi  colle  altre  Provincie  del  Regno.  La  prima  che  le 
si  fa  incontro  alla  parte  d' oriente,  e  di  settentrione  ò  Terra  di 
Bari ,  detta  dagli  antichi  Puglia  Peucezia  ;  a  questa  segue  la  Pu  - 

Sila  piana ,  ovvero  Capitanata  ,  detta  Daunia  ;  alla  Puglia  piana 
Gmlado  di  Molise,  dove  furono  i  popoli  Frentani  del  Sannio.  Al 
Contado  di  Molise  segue  Abruzzo  ultra,  ove  abitavano  i  popoli 
Vestini.  Ad  Abruzzo  ultra  è  contiguo  Abruzzo  Citra,  ove  era^  il 
Sannio  e  i  popoli  Sanniti.  Ad  Abruzzo  citra  confina  Terra  di  La* 
voro,  detta  Campagna  felice.  Dalla  parte  occidentale,  ov'è  il  fiu- 
me Yasento  e  Metaponto  si  continua  colla  Calabria  superiore  ul- 
tra, detta  la  Magna  Grecia;  a  questa  segue  verso  Toccidente  l'aU 
tra  Calabria  inferiore  Citra,  detta  il  paese  de*  Brnzti  al  setten- 
trione. A  questa  segue  la  Basilicata  ,  paese  de' Lucani;  alla  Basili- 
cata confina  il  Principato  ultra,  ove  abitavano  gl'Irpini,  ed  a  que« 
sta  nella  parte  occidentale  confina  Principato  Citra,  che  fu  il  Pi- 
contino.  E  queste  sono  le  dodici  Provincie  del  nobile  e  famoso 
Regno  di  Napoli ,  che  si  confinano  finalmente  dal  settentrione  ed 
occidente  col  rimanente  d'Italia,  e  che  formano  il  piede  umano  trou- 


—  141  — 

co  so  del  nodo  eon  una  (varte  della  gamba  d' Italia,  yerissima  fi- 
gura del  detto  Regno,  secondo  Tolomeo.  Ritornando  danqae  alla 
nostra  descrizione  nella  parte  d' oriente  da  Egnazia ,  e  tirando  coU 
r  immaginativa  una  linea,  la  quale  si  ?ada  alquanto  caryando  a  gui* 
sa  di  semicircolo,  rinchiodendo  verso  Vostro  il  tenimento  d'Ostuni, 
di  Martina,  di  Motola ,  di  Castellaneta ,  passando  per  la  Taverna  di 
Ciglione,  termine  da  questo  lato  della  Provincia  d'Otranto,  e  di  ter- 
ra  di  Bari ,  il  tenimento  di  Matera  e  d' Altamnra ,  rinchiodeodorisi 
però  dentro  otiello  di  Matera ,  terminandosi  1*  estremità  della  linea 
alle  foci  del  fiume  Vasento ,  parte  occidentale ,  il  quale  fiume  divide 
la  Provincia  d' Otranto  dalla  Basilicata ,  e  rinchiudendosi  con  questa 
linea  tutto  il  braccio  della  Provincia  verso  l' ostro  e  da  oriente,  si 
contano 

Da  lunaria  a  Martina Miglia  12 

Da  Martina  a  Motula i6 

Da  Motula  a  Castellaneta $ 

Da  Castellaneta  alla  Taverna  di  Viglione 12 

Dalla  Taverna  di  Viglione  a  Matera  ........  6 

Da  Matera  alle  finsi  del  fiume  Yasento 24 

Dal  fiume  Vasento  al  Castello  di  Torre  di  Mare 1 

Dal  Castello  di  Torre  di  Mare  alla  Torre  del  Bradano    ...  3 
Dalla  Torre  del  Bradano  alla  Torre  delle  Saline  di  Castella- 
neta       S 

Dalla  Torre  delle  Saline  di  Castellaneta  alla  Torre  di  Taras  .  10 

Dalla  Torre  di  Taras  alla  Torre  di  Ròndinello    ....     «  3 

Dalla  Torre  di  Ròndinello  a  Taranto 2 

Da  Taranto  alla  Torre  di  S.  Vito 5 

Dalla  Torre  di  S.  Vito  alla  Torre  di  Loma 3 

Dalla  Torre  di  Loma  alla  Torre  di  Saturo 4 

Dalla  Torre  di  Saturo  alla  Torre  di  Castelluccio 5 

Dalla  Torre  di  Castelluccio  alla  Torre  di  Salsola 3 

Dalla  Torre  di  Salsola  alla  Torre  del  Capo  dell' Ovo.     •     .     . 
Dalia  Torre  del  Capo  dell' Ovo  alla  Torre  delle  Moline .     •     • 

Dalla  Torre  delle  Moline  alla  Torre  del  Barraco 4 

Dalla  Torre  del  Barraco  alla  Torre  di  S.  Pietro 2 

Dalla  Torre  di  S.  Pietro  alla  Torre  di  Colimene     .     *     •     .  4 

Dalla  Torre  di  Colimene  alla  Torrre  di  Castiglione.     .     .     •  4 

Dalla  Torre  di  Castiglione  alla  Torre  del  Porto  di  Cesarie  •    «  5 

Dalla  Torre  del  Porto  di  Cesarla  alla  Torre  di  S.  Isidoro  •     .  4 

Dalla  Torre  di  S.  Isidoro  alla  Torre  del  Crete 3 

Dalla  Torre  del  Creto  alla  Torre  del  Crostamo 2 

Dalla  Torre  del  Crostamo  alla  Torre  di  S."  Maria  dell'  Alto  .  2 
Dalla  Torre  di  S.a  Maria  dell'Alto  alla  Torre  di  S.*  Caterina, 

oyrero  dello  Scor;Eone 2 
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Dalla  Torre  di  S.*  Caterina  alla  Torre  del  flume  di  Galatena  .2 

Dalla  Torre  del  fiame  di  Galatena  alla  Torre  d*AUo  Lite  .     •  2 

Dalla  Torre  d' Alto  Lìto  alla  Torre  della  Sapea 3 

Dalla  Torre  della  Sapea  alla  città  di  Gallipoli. 3 

Dalla  città  di  Gallipoli  alla  Torre  di  S.  Giovanni 1 

Dalla  Torre  di  S.  Giovanni  alla  Torre  del  Gatriero  ,  o  del 

Pizzo'. 9 

Dalla  Torre  del  Catriero  alla  Torre  di  Sada 3 

Dalla  Torre  di  Suda  alla  Torre  di  Felline ,  o  di  Sonano   .     .  5 
Dalla  Torre  di  Felline  alla  Torre  di  S.  Giovanni  dTgento.     .  5 
Dalla  Torre  di  S.  Gioranni  alla  Torre  di  Presicce ,  o  di  Mu- 
crone   « 5 

Dalla  Torre  di  Presicce  alla  Torre  di  Salve ,  o  di  Pali  •     .     .  9 

Dalla  Torre  di  Salve  a  quella  di  Murciano 5 

Dalla  Torre  di  Murciano  alla' Tórre  di  Pato,  o  di  &.  Gre- 
gorio   '....' 3 

Dalla  Torre  di  Pato  alla  Torre  di  Bianchelli 3 

Dalla  Torre  di  Bianchelli  alla  Torre  degli  Uomini  morti  di 

Castrignano   .     .     .    ' 3 

Dalla  Torre  degli  Uomini  morti  alla  Torre  di  S.^  Maria  di 

Leuca. 3 

Dalla  Torre  di  S.*  Maria  di  Lencà  alla  Torre  di  monte  Longo.  3 
Dalla  Torre  di  Monte  Longo  alla  Torre  del  Porto  di  Novaglie.  2 
Dalla  Torre  del  Porto  di  Novaglie  alla  Torrò  del  Rio  del  Par- 
raro     2 

Dalla  Torre  del  Bio  del  Parraro  alla  Torre  di  Specchia  gran- 
de di  Cursand.     .    *.    ' •     •  2 

Dalla  Torre  di  Cursano  alla  Torre  di  Figiano,  o  di  Naspade  •  1 

Dalla  Torre  di  Pigiano  alla  Torre  di  Piane  ......  2 

Dalla  Torre  di  Piane  alla  Torre  del  Porto  di  Tricase   ...  2 

Dalla  Torre  del  Pòrto  di  Tricase  alla  Torre  del  Sasso  ...  1 

Dalla  Torre  del  Sasso  alla  Torre  d' Andrano  di  Cola  di  Ripa  .  1 

Dalla  Torre  di  Cola  di  Ripa  alla  Torre  di  Maritima     ...  2 

Dalla  Torre  di  Maritima  alla  Torre  di  Diso 1 

Dalla  Torre  di  Diso  alla  città  di  Castro 2 

Dalla  città  4i  Castro  alla  Torre  del  Porto  di  Misciado  ...  2 
Dalla  Torre  di  Misciano  alla  Torre  di  Monte  Saracino ...  2 
Dalla  Torre  di  Monte  Saracino  alla  Torre  di  S.^  Cesarla  .  •  2 
Dalla  Torre  di  S.*  Cesaria  alla  torre  di  Specchia  della  guardia.  2 
Dalla  Torre  di  Specchia  della  guardia  alla  Torre  di  Porto  ros- 
so di  Monerino 2 

Dalla  Torre  di  Portorosso  alla  Torre  di  Vadisco 2 

Dalla  Torre  di  Vadisco  alla  Torre  di  S.  Geminiano.     ...  2 
Dalla  Torre  di  S.  Geminiano  alla  Torre  della  Palescia  »  o  di 

Cristo 2 
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Dalla  Torre  di  Palescia  alla  Torre  d*0rt6     ......  3 

Dalla  Torre  d'Orle  alla  citlà  d'Otranto 2 

Dalla  citte  d' Otranto  alla  Torre  di  S.  Stefano 3 

Dalla  Torre  di  S.  Stefano  alla  Torre  de'Fiomicelli  ....  3 

Dalla  Torre  deTÌDooicelli  alla  Torre  di  S.  Andrea  •     •     .     .  4 

Dalla  Torre  di  S.  Andrea  alla  Torre  d'Orso 3 

Dalla  Torre  d'  Orso  alla  Torre  di  RoccaTecchia 2 

Dalla  Torre  di  Boccavecchia  alla  Torre  di  S.  Foca  •     •     •     .  3 
Dalla  Torre  di  S.  Foca  alla  Torre  di  Specchia  di  Raggìero    «  S 
Dalla  Torre  di  Specchia  di  Ruggiero  al  Castello  di   S«  Ca- 
taldo   5 

Dal  Castello  di  S.  Cataldo  alla  Torre  di  Venere 3 

balla  Torre  di  Venere  alla  Torre  di  Chianca 4 

Dalla  Torre  di  Chianca  alla  Torre  di  Rinaldo 4 

Dalla  Torre  di  Rinaldo  alla  Torre  della  SpecchioUa.     •     •     •  2 

Dalla  Torre  della  SpecchioUa  alla  Torre  di  S.  Gennaro    .     .  6 

Dalla  Torre- di  S.  Gennaro  alla  Torre  delle  Mattrelle  •     •     .  5 

Dalla  Torre  delle  Mattrelle  alla  Torre  del  Carallo  ....  3 

Dalla  Torre  del  Cavallo  alla  città  di  Brindisi 3 

Dalla  città  di  Brindisi  alla  Torre  della  Penna 2 

Dall»  Torre  della  Penna  alla  Torre  delle  Teste  di  Gallico.     .  5 
Dalla  Torre  delle  Teste  di  Gallico  alla  Torre  del  Porto  di  Gaa- 

seno     ...f        •«•■»•••■••«  «) 

Dalla  Torre  del  Porto  di  Gauscito  alla  Torre  di  S.  Savina .     .  7 

Dalla  Torre  di  S.  Savina  alla  Torre  delle  Poxzelle  ....  4 

Dalla  Torre  delle  Poztelle  al  Castelletto  di  Villanova    ...  4 
Dal  Castelletto  di  Villanova  alla  Torre  di  S.  Leonardo,  altima 

Torre  della  Provincia  d'Otranto 3 

Dalla  Torre  di  S.  Leonardo  alla  Cala  del  Vado  di  S.  Giacomo, 
Inogo  proprio  che  termina  la  Provincia  d' Otranto  dalla 
Provincia  di  Bari  dalla  parte  d' oriente ,  e  di  tramonta* 
na,  ed  il  territorio  di  Ostani  da  qnel  di  Faggiano  e  di  Mo- 
nopoli   '    .     •     .     •  2 

D' indi  alle  mine  di  Egnazia,  ovvero  Nazzi,  le  cui  rovine  sono 
dentro  la  Provincia  di  Terra  di  Bari,  che  da  noi  si  piglia 
per  termine ,  e  luogo  più  noto  e  manifesto  nella  Provin- 
cia   12 


Tutto  il  circuito  somma  a  miglia    1     ..•.;..     .  366 


Da  Egnazia  al  fiume  Vasento *  ...    76 

Dal  intime  Vasento  a  Taranto .28 

Da  Taranto  alla  città  di  Gallipoli 71 

Da  Gallipoli  al  Capo  Salentino  di  8.*  Maria .47 
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Dal  Capo  di  S/  Mam  alla  cit A  di  Castrò   /    .     .     .     .     .  21 

Dalla  città  di  Castro  alla  città  d' Otranto 21 

Dalla  città  di  Otranto  al  Castello  di  S.  Cataldo 26 

Dal  Castello  di  S.  Cataldo  alla  città  di  Brìndisi 32 

Dalla  città  di  Brindisi  alla  rovine  di  Egnaria  ......  44 

366 

La  lunghezza  della  Provincia ,  dal  Capo  Salentioo ,  oggi  Santa 
Maria  di  Leaca,  ad  Egnazia,  che  corrisppode  alla  ditte- 
renza  di  un  grado,  secondo  Alfagranio,  e  tanto  è  posto 
da  Tolomeo  nella  latitudine  tra  1*  uno  e  V  altro  luogo , 
ò  di  miglia • 87 

La  larghezza  della  Provincia  nel  mezzo  ,  dal  porto  di  Cesaria 

aU'  Occidente  a  quello  di  S.  Cataldo  ali*  Oriente  è*     •     .     24 

L' altra  larghezza  è  maggiore  »  e  si  piglia  dail*  Istmo ,  secondo 

Strabone ,  Plinio  ed  altri ,  da  Taranto  a  Brindisi .    «     .     40 

Le  Torri ,  che  sino  ad  oggi  guardano  le  marine  da'  Corsali  e 
dal  Turco  y  sono  insino  ad  oggi  al  numero  di  ottanta  •         80 

I  Castelli  della  marina  mantenuti  dalla  Maestà  Cattolica  sono 
sette,  cioè  il  Castello  di  Taranto»  di  Gallipoli, di  Otranto, 
di  Lecce,  di  S.  Cataldo,  il  Castollo  di  Terra  di  Brindisi, 
•d  il  Forte  di  Brindisi 7 

Questa  Provincia  secondo  Erodoto ,  Polibio,  Strabone,  Tolo- 
nieo,  Mela,  Plinio,  Solino,  ed  altri  è  bagnata  da  tre  lati  dal  mare , 
cioè  dair  occidente  e  mezzogiorno  inaino  al  Capo  di  S.*  Maria  dai 
seno  e  golfo  Tarentino ,  posto  secondo  Tolomeo  nel  mare  Adriati- 
co ;  dal  capo  di  Santa  Maria  a  Brindisi  dal  ionio ,  che  la  rendono 
e  fanno  una  penisola  di  figura  del  braccio  umano  alquanto  piegato, 
formando  il  gomito  nel  porto  di  S.  Cataldo  verso  1*  oriente  ,  che 
guarda  i  monti  Cerauni,  detti  della  Chimera,  e  la  piegatura  nel  por- 
to di  Cesaria  verso  l'occidente,  che  mira  il  promontorio  Lacinio,  ov- 
vero Capo  delle  Colonne.  La  mano  è  il  capo  di  S.*  Maria  di  L^u- 
ca,  detto  dagli  antichi  promontorio  Japigio  e  Salentino.  Ma  pren- 
dendola con  tutta  ritolia ,  la  quale  forma  la  figura  della  gamba  u- 
mana,  questa  Provìncia  sarebbe  il  tellone;  il  golfo  Tareniino  in- 
aino al  Capo  delle  Colonne  il  concavo  del  piede;  dal  Capo  delle  Co- 
lonne a  Lencopetra,  oggi  Capo  dell'Arme,  le  dite  e  il  resto  di 
esso. 

Il  sito  di  questa  Provincia  comparato  al  Cielo  secondo  Tolomeo 
è  tottoposto  al  seffuo  di  Leone ,  ed  al  pianeta  del  Sole  «ome  tutte  la 
Italia,  e  principaloiente  la  Puglia.  E  quanto  al  sito  della  terra, è 
nel  fine  del  quarto  e  principio  del  quinto  clima ,  come  da  noi  si  è 
dimostrato  nelle  Orìgini  d*  Italia.  É  lontana  dalle  Isole  Fortunate  det- 
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le  Canarie  per  longheita  gradi  41  e  doe  leni;  dal  Meridiano  per 
largliefia  gradi  40 ,  e  due  leni  ;  dal  Tropieo  di  Cancro  gradi  16. 
Ha  il  maggior  giro  di  ore  14  i  ì  ^,  ed  è  lontana  da  Alessandria  d'E- 
gilloore  1^,  come  si  ha  da  Tolomeo  nel  111  della  Geografia ,  al 
capo  primo. 

GAP.  V.  nBL  TEXPEiAnKirro ,  dell'bocbllkiza  b  mntrTA 

DELLA  PlOVmCU  d'oTBAKTO. 

Giace  qnesta  Proyincia  sotto  temperatisslmo  Cielo ,  come  sa 
Tede  dal  sitO|  dalle  ombre  del  Sole ,  ed  altre  qualità  da  noi  dimo* 
strale  nell'  Origine  d' Italia ,  ove  ciascuno  potrk  osservare  appieno , 
per  non  ripetere  il  medesimo.  Sirabone  nel  VI  scrivendo  delle  sue 
qualità  dice:  11  paese  de' Iapigi  è  buono,  quantunque  sembri  il 
contrario  :  peroccnè  nella  superficie  si  dimostra  aspro  »  rotto  non* 
dimeno  coiraratro  si  scoprono  zolle  di  gran  fertilità»  e  benché  sia 
povero  d' acque  I  somministra  tutta  volta  lietissimi  pascoli,  e  si  veda 

Iieno  di  alberi  ;  ed  anco  per  il  passato  fu  molto  popoloso ,  ed  eb- 
e  tredici  città  ;  ma  ora ,  oltre  Taranto  e  Brindisi ,  tutte  sono 
piccioie  terrìcciuole  »  tante  syenture  soffersero. 

Tulio  ciò  disse  Strabene.  Oggi  però»  benché  qnesta  Provin-* 
eia  non  aia  in  quella  gloria  in  cui  era  nei  tempi  antichi ,  non  ha 
tuttavia  invidia  alle  altre  Provincie  d' Italia  per  i  doni  avuti  dal- 
la natura ,  e  governo  de'  suoi  naturali  »  che  per  essere  ella  cir* 
condata  dal  mare  »  é  abbondante  di  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vita  umana.  Non  le  mancano  i  traflBchi  delle  altre  regioni,  dalle 
quali  ella  riceve  e  manda  del  suo,  e  per  giacere  sotto  tempera-- 
lo  Cielo,  ha  l'aere  temperalissimo ,  sottile,  chiaro,  non  fumoso» 
ma  dilllato,  ad  agitato  da'  venti,  che  a  vicenda  tutti  vi  spirano. 
Ha  il  terreno  duro  e  denso  nella  superficie,  come  dice  Sirabo- 
ne; non  arido,  né  paludoso,  che  rotto  coli* aratro  é  molle  e  gras- 
so, avendo  poche  parti  sassose  ed  arenose,  e  quelle  che  vi  so- 
no ,  sono  pure  buone  e  coltivabili.  Onde  Dionisio  Afro  disse  nel  suo 
Libro  Ì9  fi^u  Ofki$  : 

QiufHé  cùlmU  pH^pM  tMurii  japyge$  agroi. 

Godono  i  campi  Salentini  di  esser  seminati  a  tempo ,  cioè  quan- 
do il  Sole  é  nel  segno  di  Scorpione  nella  fine  dell*  autunno ,  prima 
dell'occaso  delle  Plejadi»  coinè  vuole  Virgilio  nel  I  delle  Georgiche: 


AshU  fiat  Rhu  AlkmUiei  ah$romdantur\ 
Gnouiap^  enfenlti  deeedat  BieUa  Coronai  » 
Jhbila  fifaai  nrfcit  comminai  amina. 

10 
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E  lemiétÀdolt  prima,  o  dopo  di  questi  (empi ,   ne.  avviene  allo 
spesso  quei  che  dice  lo  stesso  poeta: 

Multi  ante  occa$um  Majae  coepere:  $ed  illos 
Expectala  seges  vanis  eluiii  aristis. 

È  copioso  il  paese  di  acque  dolci  e  salamastre  ,  così  di  fiumicelli , 
che  nascono  vicini  al  mare ,  come  anco  di  fonti  »  poui  soperficiali 
e  profondi,  e  non  come  disse  Strahonc  :  aquarum  indiget.  Il  che  s'in- 
tende rispetto  alle  altre  proviocie  d'Italia,  che  abbondano  di  pìik,  e 
joiaggiori  fiumi ,  laghi,  e  fonti,  perciocché  questa  non  ha  grossi  fiu- 
mi che  la  traversano,  o  spaziosi  laghi  che  T occupino,  nò  anco  alti 
monti  che  1*  adombrino ,  ma  pianure  piacevolissime  ed  amene ,  d'o- 
livi e  di  altri  alberi  fruttiferi  rivestite.  Vi  piove  in  tùUe  le  stagioni 
deiranno,  ma  piò  d'Inverno  e  primavera ,  che  nell'estate  ed  autun- 
no; e  vi  scendono  le  piogge  da  tutti  i  venti ,  ma  più  dall'ostro  e  tra- 
montana ,  che  dagli  altri.  Le  piogge  sono  al  più  amene  e  soavi ,  noo 
turbolenti  e  procellose,  ma  solo  atte  ad  ingrassarvi  i  campi,  e  fe- 
condare i  terreni  ;  il  che  nasce  dalle  temperale  stagioni  dell*  anno, 
che  vi  regnano,  fecendo  quivi  una  perpetua  primavera.  L'estate  non 
è  sì  calda,  che  apporti  noia  agli  anitaoli ,  né  l'inverno  tante  freddo, 
che  causi  continuo  gelo.  Le  nevi  non  vi  albergano  mai  (  per  molte 
che  alcuna  volta  siano  slate  )  più  di  tre!  giorni.  Le  acque  delle  con- 
llndc  piogge  dell'  inverno  e  della  primavera  si  ragunano  in  molti 
luoghi  fondosi  della  Provincia,  ma  per  poco  tempo,  perchè  se  le  tran- 
guggiano  le  aperture  e  voragini  della  terra,  che  vi^ha  provviste  la 
natura^  per  i  cui  meati  trascorrono  nel  mare  e  nelle  viÀcere  della 
terra.  E  per  quel  tempo  che  vi  rimangono ,  vi  si  formano  spaziosi 
laghi  e  paludi ,  ricevendo  le  acque  per  artificiosi  canali ,  quasi  na- 
turali ruscelli,  e  mentre  vi  restano  le  acque ,  vi  si  veggono  infinite 
specie  di  uccelli  d' aequa ,  che  sono  di  graudissimo  apasso  è  dipor- 
to, per  non  dir  utile,  ai  paesani,  e  che  si  prendono  con  faieeni,  asto- 
ri, reti,  archibugi,  balestre,  ed  altri  istrumepti  di  caccia  in  tanta 
.copia,  che  ne  abbonda  tutto  il  paese  nel  tempo  dell' inverno  e  delia 
primavera.  Orazio  nel  II,  ode  6.*,  scrivendo  delia  fertilità  ed  eccel- 
lenza di  questi  luoghi,  disse  aggradirgli  più  di  Ojgni  altra  regione 
quella  di  Taranto  con  questi  versi: 

lUe  t$rra9um  mihi  proéler  omnei 
Angtdus  ridet,  ubi  non  Byrnetio 
JIMfa  dutAmi,  9iridique  cértai 
Bao€0  Vtnafro: 

Vèr  ttòi  /oftfttm,  tepid^eque  praébet 
luppiter  brumai;  ei  amicui  Aulon 
Fertili  Bacco  minimum  FaUmis 
Invidet  uvis» 

E  Giulio  Cesare  Scaligero  nel  ano  Libro  di  Epigrammi  delle  lodi  dei- 
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le  città,  seguendo  Orazio,  cos)  dis^e,  scrivendo  le  Iodi  di  quests  Pro^ 
vincta»  e  della  sua  ferlililh  ed  abbondanza: 

Milita  quae  tenuti  demittuni  pondera  lafìae 

Toma  Tarentinis  jugera  laelajugis, 
Haee  eadem  compieni  praegrandibus  homa  eulmh  » 

Et  tua  sub  prtlum  munera^.  Bacche,  ferunt. 
Nulla  est  in  Latto  Pomona  beatior  unquam , 

Nulla  est  Heeperidum  gratior  aura  locis  ; 
Std  totutn  exhibuit  lauta  ad  convivia  Nereus, 
«  Servit  et  innumeris  proxima  Silva  ferie. 
Bic  ver  perpetuum  est,  tantum  prò  frugibus  aestaSt 

Neetarias  superant  sydera  feta  dapes, 
Quod  si  coelum  imis  velici  mutare  supertia, 

Haud  alile  poterat  pleniue  eese  locis. 

Oltraggiano  sibbene  qualche  volta  il  paese  i  tuoni  che  vi  si  sentono , 
come  in  Terra  di  Lavoro,  ed  i  folgori  e  le  saette,  che  cascando  dal  cie- 
lo fanno  più  delle  volle  ruina  agli  nomini  ed  agli  aninaali:  e  pari- 
mente la  grandine,  il  gelo, ed  alcune  nebbie  maligne,  che  traspirano 
da  alcune  apertale  della  Terra ,  che  portate  da'  venti ,  alla  spesso 
disseccano  le  biade,  i  fiori  degli  alberi,  e  le  campagne  già  mature, 

GAP.  IV.  DELLA  NATUBA,  E  DB'gOSTCIU  DE*  POPOLI  DEL  PAESE. 

Parlando  universalmente ,  produce  e  genera  questo  paese  uo* 
mini  di  natura  piacevoli ,  di  costumi  mansueti ,  e  di  senso  buono ,  e 
non  fallace ,  di  volto  allegro ,  e  di  color  vivace,  di  abito  ottimo,  di 
corpo  agile ,  d' ingegno ,  azioni  e  parlar  pronto ,  costumati ,  non 
buggiardi,  non  rapaci,  non  seduttori,  non  intemperanti,  non  deside* 
ròsi  dell* altrui,  non  ambiziosi,  non  ingiusti,  non  fraudolenti,  ma 
veritieri ,  fedeli,  parchi,  liberali,  contenti  del  proprio,  ed  uniti  fra 
di  loro ,  serbando  costanza  ed  integrità  nell*  avversa  e  prospera  for* 
tuna;  secondo  la  natura  del  paese  non  molto  bellicosi,  ma  per  con* 
servar  la  pace  e  l'onore  fortissimi  ,  nella  pace  mansueti  e  trattabi* 
li ,  nella  guerra  più  del  dovere  forti  ed  animosi.  La  temperanza  deU 
le  donne  è  simile  a  quella  degli  uomini  :  sono  quasi  la  maggior  par^ 
te  astemie,  come  le  antiche  Romane,  semplici,  pulite,  curiose  ed 
industriose,  e  diligenti  nelle  cose  familiari ,  pudiche,  eJ  ubbidienti 
ai  loro  mariti.  Nei  giorni  festivi  non  vanno  cercando  le  città  se  non 
di  rado,  quando  è  necessario,  ma  se  ne  stanno  nelle  case;  nei  gior* 
nidi  lavoro  filano,  tessono,  lavorano  lini,  lane,  cotone,  sete,  ed 
dtre  cose  simili;  nell'allevare  i  figli  sono  liberali  e  modeste:  èlonta* 
na  dai  figlinoli  l'arroganza  e  l'insolenza,  comune  vizio  di  quelli;  ai 
amano  tra  di  loro  ed  onorano,  non  molto  dati  al  giuoco,  ma  allone- 
ste  ed  alle  buone  arti,  principalmente  alla  Religione  e  al  colto  difioou 
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La  bellezza  delle  6gliaoIe  i  naturale,  non  fucata  ^o  ad  arte  abbellita  ; 
sono  di  aspetto  grazioso ,  di  volto  bello,  allegro  e  leggiadro,  alquan*- 
to  eburneo,  brunetto,  e  pieno  di  grazia  ;  di  statura  mediocre ,  e  cor- 
po sano  e  vegeto ,  col  ragionare  dolce ,  piacevole ,  onesto  ,  grazioso, 
le  chiome  e  gli  occhi  neri ,  splendidi  e  fiammeggianti.  Hanno  un 
soche  di  colore  pullo  Ispano,  e  Fenicio,  come  dir  vogliamo.  Tali 
erano  le  vergini  Spartane,  come  dicono  i  poeti,  eccetto  che  quelle 
vagavano  per  i  monti  e  le  selve  alla  caccia ,  e  si  univano  cogli  uomi- 
ni ,  queste  non  escono  dalle  città ,  (erre ,  e  luoghi  rinchiusi ,  e  non 
solamente  non  parlano  agli  uomini  prima  che  si  maritino,  ma  né 
anco  ardiscono  guardarli ,  e  non  attendono  ai  giuochi ,  ma  colle 
madri  sono  inlente  continuamente  alle  cose  di  casa ,  né  si  vedono  al- 
le finestre,  o  porle  con  gesti,  cenni,  o  atti  disonesti;  ond^  si  può 
dire  di  esse  quel  che  disse  il  poeta  : 

Imlir  haec  ca$tas  eomilaia  matm 
Nubìlis  virgo  gradiiur  fer  ora 
Citium,  ti  viUtu  iaeiu  ridenti 
Ridet  amanti. 

Si  maritano,  non  secondo  Platone  o  Aristotele,  di  anni  25,  ma 
di  età  più  giovanile  di  anni  15,  o  20,  e  quasi  non  si  trova  alcuna, 
che  di  questa  età  non  abbia  marito.  Oltre  la  buona  educazione  e 
l'allevamento  de* figliuoli ,  seguono  in  gran  parte  la  natura  del  paese, 
poiché  non  è  dubbio,  che  le  complessioni ,  nature  e  costumi  degli  lio- 
mini  dimostrano  secondo  Ippocrale ,  Platone ,  ed  Aristotele  la  natura 
e  il  temperamento  del  cielo  e  del  paese  che  abitano  ;  poiché  é  cosa 
manifesta,  ohe  quelli  che  abitano  regioni  temperate,  sono  più  docili , 
ragionevoli  ed  intelligenti ,  e  di  miglior  natura  di  quelli  che  abi- 
tano in  regioni  intemperate.  Ne  dà  l'esempio  Ippocrate  degli  A* 
alatici  ed  Europei ,  e  Cicerone  de' Greci ,  e  degli  Sciti,  che  sono  fé» 
roci  ed  inumani.  Perciocché  quando  Tuomo  è  più  mansueto t  più  al- 
l' umano  si  accosta ,  e  quanto  più  feroce  ed  animoso ,  più  al  feri» 
no  e  bestiale.  Sicché  tacciamo  quelli  che  danno  il  principato  affli 
animali  più  audaci  e  feroci.  Non  era  più  conveniente ,  ed  alU 
natura  più  conforme  darlo  al  bue,  alla  pecora,  al  pavone,  al  gal* 
lo,  animali  non  solamente  mansuetissimi ,  ma  anco  all'umano  ge- 
nere otilissimi,  e  di  naturai  diadema  ornati,  che  al  leone,  all'aoui- 
la,  animali  di  aspetto  feroce,  di  animo  rapacissimo,  e  d'insaziabile 
gola,  nati  solamente  all'altrui  rovine?  Dirai  forse,  che  sebbene  so* 
no  questi  ornati  con  becchi,  unghie,  corni,  spine ,  danti  e  veleni, 
t  quegli  inermi,  la  natura  volle  almeno  dimostrare  il  re  dover  ea* 
sere  inerme,  acciocché  con  questo  documento  insegnasse  a'  mortai 
li  gl'inermi  dover  comandare  ed  imperare  adi  armati»  e  le  Cor- 
le  cedere  alla  ragione.  Quindi  é  che  Aristotele  parlando  naturai* 
.iptnte  disse,  che  i- corpi  robusti  sono  atti  al  servire. 
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Ha  HtornaDdo  «I  nostro  ragionamealo»  diciamo  che  questa  pro- 
vincia genera  e  produce  naturalmente  nomini  mansueti ,  e  non  avi* 
di  di  umano  sangue  ;  e  siccome  dalla  temperie  dei  corpi  si  cono* 
«•no  i  temperamenti  degli  nomini ,  secondo  Ippocrale  »  Aristote^ 
hf  •  Galeno»  eosl  ancora  dalla  temperie,  o  intemperie  delle  re- 

Jioni  ;  jpercbò  il  paese  caldo  fa  i  sensi  leggieri  ed  acati ,  il  fred- 
0  tardi  e  pigri ,  ed  11  temperato  colle  sue  buone  qualità  dispo- 
ne molto  bene  i  costumi  degli  uomini.  Per  il  che  gli  antichi  dis- 
sero Atene  sede  della  sapienia»  perocché  avendo  dia  una  puri^ 
tè  di  aere  felicissima,,  nceva  i  sensi  umani  pronti  e  ben  disposti 
n  ricever  quello  che  si  aspettava  alla  contemplaiione  delle  scien* 
le.  E  siccome  le  acque  torbide  e  lutose  ^gj^rayano  lo  stomaco ,  e 
le  chiare  lo  rendono  più  leggiero ,  così  parimente  Y  anima  nostra 
dai  sensi  forassi  si  agffraya  nelle  sue  operaxioni ,  e  dai  sottili ,  acu- 
ii, e  pun6cali  si  solleva  con  facilità  alle  supreme  contemplasio- 
dì  delle  cose.  11  che  sperimentiamo  in  noi  slessi ,  perocché  allo  spes- 
so nell'aere  grosso  e  nabiloso  riceviamo  tristena  d'animo,  e  nel 
sereno  giubilo  ed  allegrezza.  Tale  dice  Ippocrate  essere  la  natu- 
ra nostra,  qual'è  la  regione  ove  abitiamo.  Ciò  conferma  parimen- 
te Fiatoni)  in  più  luoghi,  e  nel  quinto  delle  leg^i  dice,  esser  gran*- 
de  la  differenza  de'  luoghi  nel  produrre  gli  uomini  iinigliori ,  o  peg- 

E*orì  per  la  Tarietà  dei  cielo,  del  sole,  de' venti,  oeBe  acque  e  de  ci- 
•  E  nell'Epinomide  stima  l'Attico  paese  essere  alle  virtù  il  mi^ 
gliore,  ed  aver  natura  temperata  tra  l'inverno  e  Testate.  Cicero- 
ne nel  libro  del  Fato  dice,  in  Atene  esser  l'aere  sottile ,  donde  si 
dicono  gli  Attici  di  acuto  ingegno ,  grosso  in  Tebe ,  e  però  i  Teba* 
ni  corpulenti  e  gagliardi. 

Gli  uomini  e  le  donne,  come  nascono  in  questa  provincia,  se- 
guendo la  natura  del  luogo  natio,  sono  nel  temperamento  delle  par- 
ti principali,  cioè  nel  cuore,  cerebro  e  viscere,  caldi  di  natura» 
e  temperati  nel  freddo,  secco,  ed  umido ,  che  rendono  i  loro  cor- 

Ìi  di  una  natura  che  inclina  universalmente  alquanto  ad  una  cal- 
a  complessione^  Il  che  si  dimostra  facilmente,  secondo  la  dottri- 
na di  Galeno,  dal  color  bruno  inclinante  alquanto  al  vermiglio, 
dai  peli  neri  inclinanti*  al  castagno,  dall'aspetto  asciutto  e  viva- 
ce, dal  corpo  nervoso,  dalle  veoe  grosse  e  dense  di  sangue,  da- 
gli occhi  neri,  dal  parlar  pronto,  e  finalmente  da  tutte  le  altre  azio* 
ni  Tolocissime ,  che  cospirando  in  uno  dimostrano  buono  ed  ot- 
timo temperamento  nel  corpo ,  formandolo  di  giusta  e  moderata 
statura ,  suscettivi  a  divennre  ottimi  politici ,  religiosi ,  amatori  del- 
la giustizia ,  e  schietti  nel  trattare ,  di  acutissimo  e  prontisumo  in- 
gegno ,  in  tutte  le  cose  accorti ,  e  considerandoli  nel  consiglio  co- 
sì di  pace  ,  come  ni  guerra  ,  emuli  di  virtù ,  di  fama  avidi ,  e 
desiderosi  di  onore.  Mangiano  due  volte  il  dì,  cioè  la  mattina  al: 
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pranzo  ,  e  la  sera  a  cena  ,  eccello  la  quaresima  ,  ed  altri  giorni 
d'astincDEa  sacri  al  digiuno»  in  cui  ai  mangia  una  volta.  Questo 
mangiare  due  volte  il  di  dispiacque  molto  a  Platone  ,  come  nota 
nel  III  della  Repubblica,  é  nella  VII  epistola,  eh'  egli  scrisse  a  Dio* 
ne  essendo  ritornato  d'Italia,  ove  dice,  che  gli  dispacqne  ancora 
aver  veduto  gli  uomini  d'Italia  dormire  in  compagnia.  Gli  aUti  4 
il  portamento  del  vestire,  ornare  il  capo,  la  barba,  e  le  cbiome  co- 
si degli  uomini ,  come  delle  donne  ,  han  variato  per  sempre  nd 
paese,  seguendo  la  foggia  e  1  costume  delle  varie  e  diverse  nazioni, 
che  ve  l' hanno  introdotto.  I  primi  vestivano  secondo  il  costume  E- 
brco  ed  Arameo  con  lunghe  vesti ,  seguito  anco  da' Greci.  Dopo  s'in- 
trodusse alquanto  più  succinto  ed  attillato  da'  Trojan! ,  abbellito 
appresso,  e  variato  in  varie  forme  da' Romani.  A  questo  successa 
il  vestire  stretto  de' Vandali  e  de' Francesi.  Ed  ora  si  è  introdot* 
to  dai  Spagnoli  il  portoghese  e  castigliano,  portamento  certo  molto 
nobile,  pomposo,  attillato^  vago  e  dilettevole.  I  dottori  e  i  nobili 
«sano  in  casa  portare  la  sopraveste  lunga,  come  gli  antichi  Roma* 
ni  la  toga  pretesta.  Il  portamento  delle  donne  ò ornato,  vago,  e 
dilettevole,  con  le  chiome  intrecciate  in  varie  e  diverse  fogge.  Il 
vestire  de* nobili  nella  maggior  parte  è  di  seta,  lana  gentile,  ciambel- 
lotti,  e  simili ;(iliplebeo  di  lane  grosse,  lini  e  cotone,  variando 
colori  ciascheddiAbia  suo  modo  secondo  la  varia  natura  de'cerveU 
li.  I  condolenti  vestono  alla  lunga  di  lutto  negro.  Nel  seppellire 
i  morti  è  pure  gran  maraviglia ,  che  ancora  conservano  alcuni  co* 
stumi  degli  antichi  Egìzii,  Greci,  Trojani,  Romani,  ed  altre  na* 
zioni  venute  in  Italia.  Era  costume  de' Greci,  che  spirato  Finfermo 
sobito  gli 'chiudevamo  gli  occhi  e  la  bocca,  come  parimente  si  fa 
oggi,  stimandosi  cosa  nefanda  il  vedersi  un  morto  con  òcchi  e  hoc* 
ca  aperti.  La  qual  cosa  fu  proibita  da  Romani  con  legge,  non  vo- 
lendo ohe  ai  figliuoli  fosse  lecito  chiuder  gli  occhi  ai  lor  genitori , 
parendo  lor  cosa  indegna,  che  il  figlio  facesse  quell'atto  al  padre, 
o  alla  madre,  come  nota  Varrone.  Gli  Spartani ,  morendo  il  loro 
re,  correvano  subito  per  tutta  la  città  maschi  e  fomminc  colle  chio- 
me sciolte ,  gridando  che  ognuno  facesse  il  segno  del  morto  re  , 
battendo  certe  pentole  di  bronzo,  che  si  sentivano  per  tutta  la  cit* 
tà,  simile  a  quello  che  facciam  noi  colle  campane.  Le  antiche  don- 
ne greche  e  romane  costumavano  piangendo  il  morto  ridurre  a  me- 
moria i  costumi ,  i  gesti  ed  i  fatti  di  tutta  la  passata  vita  di  quello, 
ed  in  mancanza  di  donne  consanguinee,  stipendiavano  le  estranea  ac- 
ciò facessero  il  medesimo,  le  quali  essi  chiamavano  prefiche,  qua- 
si prefette  di  quell'ufficio.  Onde  il  verso  di  Nevio:  prefiecLii  marittum 
laudat.  Si  battevano  il  petto,  laceravano  il  volto,  tagliavano  le  chio? 
ibe,  mettendole  sul  corpo  del  morto.  Solevano  altresì  ornare  di  va- 
M  pompe  lì  cataletto,  i  nobili  «  i  grandi  di  seta  e  di  porpora»  i 
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plebei  di  splendidi  lini.  Portavano  il  eadatere  nella  sepollun  i  ma* 
aelii  più  propinqui,  i  Gglinqli  i  loro  gentlori»  i  fratelli  le  aorelle: 
seguiva  dietro  il  cadavere  il  pòpolo»  diDotando  che  appresso  do- 
veva anch' egli  morire»  Celebrale  P esequie ,  si  solava  lodare  con 
qualche  ofaziope  la  passata  vita  del  morto»  e  memorare  i  falli  e  la 
sesta  di  qnello,  e  de'  suoi  antenati.  Ritortati  dall*  esequie  i  condo- 
lenti aeoompagnatì  dalla  moltitudine,  la  prefica  dopo  aver  fatto  il 
suo  oflkio  fi  ringraaiava,  Itcentìaadoli  oon  questa  narola:  lUcei^ 
quia  in  Ueei;  e  cosi  éi  seppelliva  il  cadavere  fuori  della  eittk«  cerne 
in  molti  luoghi  distratti  di  qoesta  provincia  si  può  vedere,  per* 
che  anticamente  le  sepolture  erano  fuori  dell'abitate,  ed  i  primi 
che  quivi  introdussero  il  seppellire  dentro  le  mura,  furono  i  Ta- 
renlini  per  consulla  di  un  loro  antico,  oracolo ,  cerne  scrive  Poli^ 
bio:  Eiemm  orientùlii  pars  ewiMi$  7anmttttor»m  vìtna  menneicfiftf  « 
fropierea  quod  martìri  eiitLuinum  amnes  tnlni  inotma  api»d  €o§  juoUa 
teiui  quoddam  oraculum  sepéliuniwr.  F^nmU  namqne  Tàrentinià  De^ 
um  per  &raculwm  sigmfieùèsé  $atiui  ittis ,  ae  meliu$  far$  si  cum  plu^ 
tAub  haiiUni  i  iUo$  rem  rie  u  qwamopime  jumta  crmcmlum  hJritm^ 
tur&i  puiarBf  ri  moKtioi  quoque  iniru  moenia  $eeum  veoepùfsnl;  uba-» 
me  Uloi  ad  kuHe  usqm  <f^m  mariuos  $uo$  inirù  murm  sipeliri.  Finite 
l'esequie  ,  e  seppellito  il  morto,  alcuni  parenti  ed  amici  endava^^ 
no  a  consolare  ì  condolenti ,  e  poriataoo  loro  da  mangiare  varie 
sorte  di  vivande ,  il  qual  cenvilo  si  chiamave  SUictmiumf  quod  ^um 
rilentio  edeiitei  cernebontur.  Fu  anco  da  Nume  Pompilio  ordion* 
to  y  che  non  si  piangesse  il  morto ,  né  portasse  il  lutto  pia  di  die* 
ci  mesi ,  acciocché  la  cada  non  se  ne  stesse  in  perpetua  noja ,  eé 
i    figliuoli  che  non  erano  ancora  dì  anni   3   in  nessun  modo  ai 

Iiiangessero.  Il  simile  si  legge  che  si  osservava  in  Thera,  una  del* 
e  isole  Cicladi,  dove  i  figliuoli,  che  non  avevano  ancora  anni  7, 
e  gli  uomini  che  passavano  i  50 ,  in  nessun  modo  si  piangevano , 
quelli  per  esser  morti  di  età  immatura  ,  questi  per  aver  vissuto 
un' eli  suflBciente;  le  quali  tolte  cose  per  la  maggior  parte  si  usa- 
no oggi  appo  di  noi. 

GAP.  VII.  —  DEGLI  ANIMALI   QUADRUPEDI  DOMESTICI  E  SELVaCGI,    DEOU 
ARMENTI,    GREGGI,   LANE,    FORMAGGI,    E   PASCOLI   DEL   PAESE. 

Gli  animali  quadrupedi  domestici  della  provincia  sono  di  som- 
ma eccellenza  :  i  bovi ,  cavalli ,  asini ,  e  muli  fortissimi  e  éi  meravi- 
gliosa grandexza,  comodi  per  vettura»  i  migliori  che  sUno  per  tutta 
I  Europa.  I  cavalli  sono  come  gli  altri  del  regno ,  i  quoti  non  sof^t 
mente  sono  per  il  basto,  la  sella,  e  gli  usi  delle  guerre,  ma  anco 
per  arare  e  tirar  le  carrette.  Quivi  k  greggia  soImi  fecoodìssime  di 
agnelli  e  di  latte ,  che  fanno  formaggi  de'  migliori  d'Italia ,  ricotte 
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salale  dette  marzolicbe,  cacicaTàlli,  ed  un' ahra  specie  di  rìeottiTi 
detta  volgarmente  usckiante  j  per  il  sapore  alquanto  mordace ,  cho 
contrae  nella  confettura^  che  non  si  fa  in  altro  luogo  d'Italia,  eccetto 
in  questa  provincia ,  saporosissima  al  gusto.  Si  fa  questa  ricolla 
mettendola  fresca  in  certe  maitre  di  legno  falle  per  queslo  arli* 
Scio,  e  sì  lascia  ivi  inacidire  aggiungendovi  della  fresca  giomalmen* 
le.  Inacidila,  si  tempra  due  o  Ire  volle  la  aettimana  per  due  mesi 
continui ,  temprando  e  mischiando  sempre  alla  massa  quella  eho 
giornalmente  si  aggiunge,  mettendovi,  quando  s'incomincia  a  lem^ 

{irare,  tanto  sale  quanto  si  richiede  alla  confettura  del  pane  per  far- 
o  saporito,  e  più  o  meno,  secondo  il  gusto  di  chi  la  richiède,  .e 
per  ogni  volta ,  che  si  tempra  si  lascia  la  pasta ,  e  ben  aerrala  : 
finita  e  perfexionala  l'opera,  risuda  da  essa  ricolta  una  certa  gras- 
setta oleosa ,  la  quale  finita  di  risudare,  si  mette  la  massa  della  ri- 
atta, e  si  conserva  in  alcuni  vasi  di  creta  nuovi,  coverti  di  foglie 
di  vite,  o  di  fichi,  ed  i  vasi  si  mettono  a  terra  alla  rovescia,  ac« 
ciò  ne  trascolino  le  reliquie  di  quella  grassetta  oleosa,  alla  a  cor- 
romperla ,  e  si  conserva  per  molli  mesi  ed  anni ,  acquistando  in 
certo  tempo  un  colore  cretaceo  argilloso,  ed  un  sapore  abbruciente 

1  iratissimo  al  gusto.  Si  mangia  questa  ricotta  volentieri  col  pane  e 
e  cipolle  ;  se  ne  fanno  diversi  condimenti  per  il  cibo  alle  mense» 
giova  mollo  allo  stomaco,  ed  è  gratissìma  al  gusto,  provoca  Tap- 
pelilo,  reprime  il  vomito,  e  stringe  il  flusso  del  ventre,  uccide  gran-* 
demente  i  vermini,  e  posta  sulle  piaghe  verminose ,  ne  fa  subilo  ca«» 
der  i  vermi,  genera  sangue,  e  nutrisce  molto.  Il  medesimo  fa  la  suii 

S rassetta  oleosa.  Le  lane  sono  mollissime  e  famose  coq  T  epiteta 
i  larentine.  Onde  Oratio  dice: 

DnIcs  psUtf it  arjÒNi  GàU»i 
Flumm^  el  regnata  futam  Laconi 
Rara  Phalanlo. 

E  Martiale  della  Toga  Parleniana  dice: 

DiCt  Toga ,  faewnài  gralum  miki  munui  amici, 

E$$$  V0li$  eujtii  fama ,  deeusque  gregisf 
Af/nUa  Ledaei  Ubi  fioruit  kerba  Pkaianti^ 

Qua  Maturai  Calabrii  eulta  Gahiut  aquitf 

Ed  allrpve: 

Té  Laeidemonio  velat  Toga  latta  Galeso , 
V$l  guam  seposilo  de  grege  Parma  dMt. 

Ed  in  Oeone: 

AgnaGaluimoUiortkalaMini, 
Coucha  tucrini  delieaiior  $tagui. 
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E  Ravìsio  Teslorc  nel  suo  Comucopia: 

OMrum  antiqua  Tyrut,  lana$  imbelle  Tarentum, 
Sasiina  lae^  Memphis  gtamina,  Sparta  canee. 

Columella  nella  prefaxiooe  dell'opera,  ch'egli  scrisse  de  re  nc- 
efica,  ricercando  i  paesi,  che  si  richiedono  per  nutrir  dirersi  ar- 
menti »  dice  che  il  Tarentino  di  questa  proTincia  lo  richiede  misto 
e  diverso,  così  seri  fendo:  Cum  eeparata  sit  ab  agrtcolatiane  pa$taraìi$ 
fcienfta,  nee  ea  tamen  iimpìex  quippe  aliud  exigit  eq^mim^  atgue  a- 
liud  bubulum  amien^tcm,  o/tW  pecue  ortì/um,  et  in  eo  ipeo  diedmi'' 
lem  ftUianem  poetulat  Tarentinum.  E  nel  Yll  libro  loda  grande- 
^menle  le  greggi  e  le  lan^  Tarentine.  Gfaecum  peeue ,  dice  egli  » 
quod^eriaue  Tafentinum  voeantf  niei  cum  domini  praesentia  e$i,  vim 
expeJRt  kaieri:  Miquidem  et  euram  et  eibum  maj&rem  desiderai,  Nam 
<*iifii  sii  unioersum  genus  lanigeram  eaeteris  pecudibtu  molliusp  ium  ex 
omnibus  Tarentinum  est  mottisiinnuMf  ^uod  nulkan  domini  y  aui  ma^' 
sirorum  inertiam  sustinet^  mulloque  minus  a/varitiam;  nee  aestus,  nec 
frigoris  wUiens.  E  nel  libro  XI  insegnando  come  si  dolevano  pre- 
parare alla  tonsura ,  dice  :  Oves  Tarentinae  radice  lanaria  lanari  de^ 
betU,  ui  tònsurae  praeparoìntur,  Plinio  nell'ottavo  scrivendo  delle  spe- 
cie delle  lane ,  dice  delle  tarentine  :  Lana  amUem  laudaiissima  Apula , 
et  guae  m  Italia  Graeci  pecorii  appelhlur ,  alibi  Italica,  Tertium  Io- 
rum  Uilesiae  oves  obtineni.  Apulae  breves  villo ,  nec  ni$i  pamulis  cele^ 
bres.  Circa  Tarentum  Canusiumque  summain  nobUiteUem  habent.  E 
poco  dopo:  Tarentum  et  mae  pulliginis  sucddis  omnibus  medicata  vis  : 
altri  leggono:  tnus  medicatus.  Erano  anco  famose  queste  lane  ne* tem- 
pi antichi  per  la  tintura  del  color  purpureo  tiolaceo ,  che  facevasi 
a  Saturo,  miglia  otto  lontano  da  Taranto,  donde  ebbe  il  nome  ap- 
presso dei  poeti  il  color  saturato ,  cioè  appieno  colorito,  del  quale 
Virgilio  nel  IV  della  Georgica  disse  : 

,  At  matersonitum  tkàlamù  sub  ftuminis  alti 

Sentii.  Eam  circum  Milesiae  veliera  Ngmpkae 
Carpebanif  kyaU  saturo  fucata  colore. 

Servio  nel  commento  dice:  Erant  juxta  TaretUum  Baphia^  cioè  le 
tintorie,  ove  sì  tingevano  le  lane  di  gran  valore.  Orazio  nella  prima 
epiatola  del  I.  libro,  dispregiandone  quasi  l' immoderato  prezzo ,  che 
era  causa  di  rovina  ai  popoli,  la  chiama  veleno  Tarentino^ 

Lana  Tarentino  violas  imitala  vele$io. 

Cornelio  Nepote,  che  visse  al  tempo  d'Augusto,  scrivendo  di  que- 
ste lane ,  e  del  gran  prezzo  di  esse,  dice  :  Me  juvene  violacea  pufpwr% 
vigehaif  cujus  libra  denariis  centum*  veniU^atf  nec  multo  posi  Tarenlina. 
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Huic  succeda  Dibapha  Tyria,  q^ac  in  Kftn»  dcnatm  mille  mn  poicr^i 
emù  Sono  le  lane  in  questo  paese  di  somma  perfezione  per  gli  otlimi 
pascoli  che  il  terreno  somministra  abbastanza,  non  solamente  al 
bestiame  del  paese»  ma  agli  altri  de' con  vicini ,  cbe  vi  calano  ogni 
anno 9  come  sono  vacche,  giumente»  e  capre  dell'una  e  dell* altra 
Calabria,  Principato»  Basilicata»  Abruzzo ,  Terra  di  Bari,  ed  altri 
luoghi  a  pascolarvi  dal  mese  di  novembre  sino  al  mese  di  maggio  » 
onde  Virgilio  nel  III  della  Georgica: 

Sin  armenta  magie  Uudium,  vitulos^  tuerij 
Aut  foetue  ovium,  aut  urentee  cuUa  capellas, 
SaUuB  ei  Saturi  petitò  longinqua  Tarenti. 

Orazio  nella  31  ode  del  I  Libro  dicendo  cbe  mai  doveva  il  poe- 
ta  chièdere  ad  Apollo  »  disse  »  non  i  grati  armenti  della  estuosa 
Calabria  : 

Non  aeHuceac  graia  CàlabHae  armenia 

Oltre  i  detti  animali  vi  sono  ancora  porci  selvaggi  io  gran  namero» 
daini»  cervi ,  capriì  »  lepori»  volpi  di  cui  si  fanno  cacce  piacevolis- 
sime. Onde  Scaligero  nella  città  di  Taranto  dice: 

Servit  ei  innwmris  proxima  Sylva  ferie* 

Lupi  assai  che  predano  »  ed  insidiano  le  gfeggie ,  ed  anco  lupi  cer- 
vieri, e  cani  di  pia  sorte.  Marco  Terenzio  Varrooe  nel  1  Libro  descri-* 
vendo  la  natura  de' cani»  loda  i  Laconici,  Epirolici,  e  Salentini ,  cosi 
dicendo  :  Ite  videndvm ,  ut  boni  eeminie  eint,  itaaue  a  regionibus  appeU 
lantur  Laconee  f  Epyrotici,  Salentini.  Vi  sono  altri  animali  domestici 
e  selvaggi,  quadrupedi»  e  volatili,  i  nomi  de' quali  noteremo  per 
òrdihe  d  alfabeto,  alcuni  co' nomi  con  cui  li  hanng  chiamati  gli  anli-* 
chi,  Aristotele,  Plinio»  Eliano,  Galeno,  Avicenna,  Alberto»  ed  altrf; 
e  quelli  i  quali  non  sono  nominati  dagli  scrittori ,  chiameremo  con 
i  nomi  usati  da' paesani»  e  dagli  altri  popoli  d'Italia,  dichiarando  spes* 
so  un  nome  colValtro  per  maggior  chiarezza  ed  intelligenza  di  chi 
legge. 

ANIMALI  Qf^ADRUPEi)!  BOMEStia. 


Asini  grandi  e  piccoli. 

Bovi  ffrossi. 

Cavalli  grandi  e  schiavi. 

Cani  di  molte  sorte. 

Capre. 

Conigli. 

Gatti. 


Giumente  di  razza,  e  schiave 

Muli. 

Pecore. 

Pòrci. 

Sorci  d'India. 

Vacche. 
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Capriì. 

Cervi. 

Cignali  y  cioè  porci  seUaf^u 

Dammo. 

Daini. 

Istrici.     ' 

Grinaceiy  cioè  Ricci. 

Faine. 

Galli  selvaggi. 

Lepri. 

Lupi. 

Lupi  Cervieri. 


Martore. 

Mustele,  cioè  Donnole. 

Talpe,  cioè  Toponi.  ' 

Tassi,  cioè  Melogne. 

Topi  di  caifiK 

Topi  di  campi. 

Topi  MoscarelK. 

Testuggini. 

Testuggini  salarle . 

Viverre,  cioè  Furelli. 

Volpi. 


GAP.  Vili.  —  UBI  tOLATtLI   DOMBSTia   B   SELVAGGI. 

Gli  Dccelli  io  questo  nostro  paese  alcuni  sotto  domestici  »  ed  Mi- 
tri selvaggi;  dei  selvaggi  àicaal  sono  propri  del  paese,  altri  vi  ca- 
lano neireqninozio  d'inverno  per  nidificarvi,  ed  allri  in  questo  tempo 
vi  passano  per  15  o  90  giortii ,  e  vanno  a  nidificare  altrove],  restaA- 
done  però  gran  parte  a  nidificare  nel  paese ,  e  fatti  i  oìdi  ritornano 
di  nuovo  dopo  il  sobtizio  estifo,  e  vi  dimorano  sino  all'equinozio 
aatannale»  come  sono  le  ficddolè,  tortore,  sicofai,  Inpi  dell'api,  pa- 
glioniche,  ed  altri  con  molta  grassezza,  per  fecondare  di  caccia  qnet 
tempo  il  paeie  ;  altri  vi  ealano  per  invernarvi  dopo  V  equinozio  aa^* 
tonnate,  dimorandovi  sino  all'equinozio  vernale»  feoendo  per  tntto 
quel  tempo  molta  copia  di  se  alla  provincia,  come  sono  tordi»  mer- 
li, colombi  torquati,  columbelli,  fringuelli,  pettirossi,  galline,  arcie- 
re, grue»  moaacelle ,  proveri ,  ache ,  maliardi»  e  molte  allre  specie 
di  uccelli  d'acqua,  come  qui  sotto  si  potrà  vedere  di  ciaschedono  il 
nome  per  ordine  di  alfabeto^ 

UCCBLLt  DOlIliStlCI  DEL  PAESE. 


Anatre.» 

Castarelli,  cioè  Tinnincoli.  '  ' 

Civette. 

Civettoni  simili  alle  civette. 

Cerbi. 

Colombi. 


Cornutclle  maggiori. 

Cornutelle  minori» 

Galline. 

Galline  d'India»  cioè  Melogri. 

Papere. 

Pavoni. 
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UCCELLI  SELVAGGI  PROFBII  DEL   PAB». 


Alcioni . 

Analre  Crepilare» 

Cucciarde. 

Calandre. 

Cardueli  »  cbè  Cardilli. 

Ciprignuolì. 

Colombi  selvaggi. 

Cornici»  cioè  Cornacchie. 

Facci  d*iiomOy  o  barbagianni. 

Fanelli. 

Frascarelle. 

Frillingoi. 

Frisoni. 

Frisonelli. 


Gaine,  cioè  Galli  marini. 

Gainelle,  cioò  Cagionelle. 

Gainale. 

Galletit  acquatici  dì  più  sorte. 

Gazze. 
Gufi. 

Leversine. 
Lodole,  cioò  Cucase. 
Lodole  mari  nel  le. 
Luscinie,  cioò  Acredule, 
^ergi,  cioò  oorbi  marini. 
Hìnghizzole. 
Monetole»  cioè  PnUe. 
Passeri. 


QCCBLU  CHE  VI  GALANO  EBLL  EQUINOZIO  VERNALE  PER  NIDIFICARVI, 

E  VI  DIMORANO  SINO  ALL'AUTUNNALE. 


Aquile. 

Anatre  di  Maliardi. 

Belletti. 

Cicogne. 

Cuculi  ,  cioè  Cucchi. 

Falconi  di  pia  specie. 

Ficedole  di  più  aorte. 

Folliche  negre. 

Frascai. 

Graccoli  »  che  tì  restano. 

Lupi  d'Api  »  cioè  Meropi. 

Melancorisi ,  o  Capi  n^ri. 

Nibbi»  cioè  Bonacchi. 

Nocedole»  o  Sinaroli. 

Passeri. 

Passeri  solitari  i. 

Passeri  bianchi. 

Passeri  gentili. 


Paglionichè ,  o  A? is  Monica. 

Piene  Mazzle ,  cioè  di  bosco. 

Piche  irerdi  di  torri. 

Pinti  forri,  cioè  uccelli  marini. 

Pinzi. 

Quaglie,  o  Coturnici. 

Regulo,  o  Be  d'nccelli. 

Rondinelle. 

Bondoni. 

Boscignoli ,  o  Luscinie. 

Gicofai ,  o  Lagani. 

Tortore. 

Tortore  bianche. 

Terragnole. 

Vespertiglioni  maggiori. 

Vespertiglioni  minori. 

Ugupe,  o  Babusce. 
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rccBLLi  cn  VI  calano  dom  l*  BOuiHono  AimniNAU , 

B  VI  MMOftANO  INSIlfO  ALL'  EQUINOZIO  VBENALB. 


Anatre  di  Maliardi. 

Ardee,  o  Aghironi  reali. 

Ardee  rosselle. 

Ardee  biancbe ,  o  aarali. 

Ardee   bianche  col  becco  lato, 

cioè  Tirabusi. 
Aorali  colla  penna  bianca  roi- 

aegfiante. 
Aquiloni  di  pia  specie. 
Mccbi  di  ferro  »  o  Piztiferri. 
Boecbidee. 

Cigni ,  cioè  Oleri  o  Ticini. 
Coditremole,  cioè  Coccimanneile 

gialle  f  o  cinericcie. 
Colombelle ,  doè  Palombelle. 
Colombi  Torqaati ,  cioè  Fase. 
Erodi  ,  0  Ardee  Reali. 
Foggiani ,  o  FaaanL 
Fr^o^elli  di  pia  specie. 
Formicolare. 
Folliche  di  molte  specie. 
Galletti  aquatici  di  più  specie. 
Galline  Arcere,  o  Gallinacci  Sco- 

lopatti,  ovrero  Roslicole. 
Garxette  biancbe  ,  o  rosse. 
Garcette  con  |>enne  di  Civetta. 
Garaetie  cinericcie  col  capo ,  e 

le  ala  nere. 
Graccoli,  o  Corbasti. 
Grece* 


Maliardi  verdi- 
Maliardi  capo-rossi. 
Maliardi  bianchi  capo- verdi. 
Maliardi  Rindoni. 
Maliardi  Antbie. 
Maliardi  Fircooi. 
Maliardi  Paletti 
Maliardi  Sarselli 
Maliardi  Marsolini. 
Mergeroli  di  più  specie. 
Merli,  cioè  Merole. 
Monacello ,  o  Avis  capra. 
Ocbe,  o  pepare  selvagge. 
Picaiie  9  o  Arciere  piccioje. 
Picanelli  folti. 
Picanelli  con  penna  rossa* 
Picaizelli  coir  ale  nere. 
Pleride. 
Proveri. 

Qoercedole ,  cioè  SorselK. 
Rivezzi  canini. 
Rivezzi  pettirossi. 
Sacchi  marini. 
Tordi. 
Tordicbe. 
Torli. 
Torlitelli. 

Torli  neri,  cioè  Corbenere. 
Tronconi  t  cioè  Garzettelle. 


\ì  calano  in  questi  ed  in  altri  tempi  infinite  specie  di  uccel- 
li incogniti,  che  per  non  essere  conosciuti  né  con  Homi  univer- 
sali, uè  particolari,  non  si  notano  in  questo  Inogo  ;  basta  aver  so- 
lamente notato  quelli  de'  quali  la  notizia  è  certa ,  e  sono  noti  e 
manifesti  per  tutta  l'Italia.  Chi  desidera  lenere  le  istorie t  natu- 
re ,  e  virtù  deffli  ammali  quadrupedi ,  volatili ,  ed  insetti  ,  e  ret- 
tili, legga  degli  antichi  Aristotele,  Dioscoride,  Bliano,  Porfirio, 
Galeno  ed  Avicenna;  dei  moderni  Alberto ,  Gesnero  ,  Al- 
do Bolognese,  Pietro  Andrea  Mattiolo ,  ed  altri. 
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GAP.  III.  *^  usau  AIIH4U  RiTfiu  b  TEumw,  b  DiBaL'iNficm , 

B  FARUGOLAMBNTB  db'  BBUGm. 


Gli  animali  retUn  e  velcBogi  di  questa  Proviooia  non  soDb 
così  potenti ,  come  nelle  altre  parti  montuose  d*  Italia.  Vi  sono  sib- 
bene  serpi  di  molte  specie,  come  Aspidi»  Vipere»  Chelidri,  Ceneri» 
Drinnì»  Emorroi»  Cecilie»  che  vi  chiama  Gecelle»  e  Serpi  VinoU» 
Arnndinarj,  Cristallini»  Saettoni»  Serpi  caprine,  Carbonari,  Car- 
noni»  ed  altre  specie.  Se  ne  sono  yiste  con  due  eornieelle  sopra 
del  capo  »  le  quali  io  penso  che  siano  Cerasti»  altri  con  peli  »  •  mo- 
staccio. Gli  anni  passati  ne  fu  preso  uno  vicino  il  porto  di  Caaaria  » 
territorio  di  Nardo»  da  un  certo  ciurmatore  delta  città  di  Gallipoli  » 
chiamato  Giannuzso  Lisco»  lungo  circa  palmi  dieci  »  e  grosso  a  cor- 
rispondenza della  lunghezza  :  era  di  color  variegato ,  come  la  Vipe- 
ra »  aveva  i  denti  ordinati  a  filare  nella  mascella  superiore  ed  infe- 
riore »  con  dae  zanne  contorte  »  e  vergenti  verso  t  oreeohio  »  che 
uscivano  dalla  mascella  inferiore  fuori  della  bocca»  lunghe  e  grosse 
quanto  il  dito  piccolo  della  mano  ;  aveva  anco  11  mostaocio  di  pelo  , 
ed  era  del  peso  di  circa  dieci  rotoli  »  cioè  libre  trenta.  Altri  di 
maggior  grandezza  non  se  ne  soi|o  visti  in  questa  Provincfa  9  quan* 
tunque  dica  Solino  »  che  la  Calabria  genera  la  Boa  »  serpe  di  smi^ 
snrata  grandezza  »  che  suggendo  quando  è  piccole  il  Utte  dalle  pop- 
pe delle  vacche  si  fa  ffrossissima»  e  che  finalmente  preda  le  vitelle» 
le  gregge ,  gli  uomini  »  ed  altri  animali  ;  ma  a  questi  tempi  non  si 
vede»  se  pur  non  intende  Solino  della  Calabria  detta  Magqa  Grecia  » 
o  del  Monte  Gargano»  detto  di  Santf  Angelo»  paKe  dell'antica  Japi- 
già»  ove  a' nostri  tempi  se  ne  aon  vedute»  ed  ammazzate.  I^  vi- 
pere di  questo  paese  sono  eccellentissime  per  la  eompeaiiione  degli 
antidoti  »  teriaca  »  e  niitridato.  Pochi  anni  sono  nel  paese  di  Arneo» 
territorio,  di  Nardo  »  e  propriamente  deutro  i  ruderi  della  terra  del^ 
ta  di  Cagnano  »  si  trovarono  due  serpenti  che  erano  naeiti  al  Sole 
da  una  caverna^  e  furono  presi  da  un  barbiere  di  Copertine»  deUo 
Gio.  Antonio  Amato»  e  portati  in  detta  terra  ,  ove  li  vide  lutto  il 
popolo.  Erano  questi  della  grandezza  e  figura  della  vipera  »  ciasche- 
duno a  due  teste  a  modo  di  forcina  »  nte  piik  grossa  dell'  altra  ;  in 
ciascheduna  testa  erano  tutti  i  segni  neeessarii  alranimale^ceena  invi- 
so» Todorato»  egli  altri»  ed  una  gola  per  eiaschedun  colle»  che  ambi* 
due  si  congiongevuno  in  ba  ventre»  ove  iUcemÌAciava  la  fiaroina, 
ed  il  ventre  aveva  un  solo  aesso  vicino  alla  coda  »  per  il  qnnle  met- 
tevano gli  eicrementi  »  cemminavano  eolie  dna  teste  aranti»  e  nel 
caosminare  cna  testa  tirava  a  se  laitra»  secondo  il  desiderio  dell* a- 
Binule.  Onde  è  da  credei»  non  esser  diri  tutto  favolose  quel  lAe  A* 
vistotele  e  gli  altri  antichi  diaaerb  dell' amfsibann  atfer  dnetealn^ 
il  che  mi  do  a  credere  facilmente  »  considerando  però  che  le  due 
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f ègte  tadano  avanti  à  guisa  di  forciu  ,  eonie  le  lofiradetto  ,  «  Ma 
una  esser  nel  capo ,  e  Takra  nella  coda  ,  come  molli  si  hanno  ere* 
doto  ,  e  falsamente  persuaso.  Sono  anco  in  qoesla  Pro?incìa  molli 
Chersidri ,  come  dicono  Solino  e  Virgilio  nel  III  della  Georgica  in 
questi  Tersi  : 

« 

£$i  eftam  UU  malM$  CtUabrii  in  ioltibus  angui$ , 
Sq^iamea  coavoltians  tMato  peeiore  terga , 
Aiqiu  noiii  longam  moctiionis  grandibui  alvum  : 
Quif  dum  Qfnnei  uUi  rumpuntur  fontibui ,  et  dum 
Vere  madent  udo  ierrae ,  ac  pluviatibut  auetrit^ 
*         Stagna  eotit^  ripisque  habitans,  kie  piscibui  atram 
Jmprobu»  inglìgfnem  famiglie  loquacihui  explet» 
Ihstqvam  esehauita  pal%u,  terraequé  ardore  dihiicutd , 
ExHlit  in  Hecum,  ei  flammaniia  lumina  torquem 
Sanii  agrk  «  atperqm  siti  tttqwe  extsrritm  aeetu. 
Né  mHù  tmm  moiUs  mtb  dio  eir^e  eomnos  » 
Nèn  detto  memorii  libeat  jacui$i$  per  herbas  : 
Cum  poiitis  tumu»  eauviii  nitidusque  juventa 
Volvitur,  aut  catuloe  lectiSt  aut  ova  relinquens  , 
Arduus  ad  solem,  et  linguis  miceli  ori  trisulcis. 

Questi  nascono  nel  terreno  arido  e  secco ,  Testale  seguono  pre- 
dando le  rane  dentro  le  paludi  e  le  acque  stagnanlh  Praticando  nei* 
r  acque  ,  come  dice  Aezio  ,  si  chiamano  Idri  e  Natrici ,  ed  allora 
non  sono  molto  t elenosi  ;  ma  dimorando  nel  secco  si  dicono  Cber- 
sidri ,  che  morsicando  producono  gravissimi  accidenti ,  ed  in  tre 
giorni  la  morte ,  se  il  morsicato  non  si  aiuta.  Vi  sono  anco  Ra- 
marri,  detti  Laeertoni,  lucertole  delle  ordinarie,  e  di  un'altra  spe- 
cie f  nel  paese  di  Vaste  negre,  Salamandre  acquaticcio ,  Lumache 
di  molte  specie  ,  grandi ,  piccole  ,  e  mediocri  :  le  più  groaae  si  di- 
cono marruche ,  ed  infinite  altre  specie  d' insetti ,  come  scorpioni , 
cantarelle  verdi ,  rosse ,  fasciate  di  nero.  Bupresti ,  Bruchi ,  Vespe  » 
Calabroni,  Cicale,  e  simili,  cavallette  di  un  mezzo  palmo  con  i 

Iiedi  lunghi  neri ,  bigie ,  variegate  ,  e  di  colore  erbaceo ,  «di  aspetto 
rottissimo  ed  abbomtnevole  ,  che  il  volgo  chiama  Cavallette  di 
streghe.  Vi  sono  moke  specie  à\  Locuste ,  chiamate  Bruchi  grandi , 
piccoli  e  mediocri ,  alcuni  con  le  ale,  ed  altri  senza  ale.  Di  quelli 
che  non  mettono  ale,  se  ne  sono  osservati  di  cinque  specie  :  la  prima 
di  color  rossigno  variegato  di  nero ,  maggiore  di  tntte  le  altre  , 
detta  da  Dioscoride  Asirfaci  ed  AsinelK  ^  o  d«  noi  Vaccarelle  ;  la 
seconda  è  di  colore  tra  il  bigio  ed  il  nero,  di  mediocre  grandei- 
fa  ;  la  terza  è  di  color  bianco  ,^  e  questi  sono  piceioU  ;  la  quarta 
di  color  verde  erbaceo ,  delti  ascellari  senaa  aio.  La  quinta  sono 
ventrosi ,  alcuni  cóMa  coda  scorno  ago ,  ed  altri  senza  coda  di  color 
verde  squallido ,  detli  dai  paesani  per  lo  stridore  ohe  fanno  Za>- 
'ravie.  Di  quelli  che  mettono  ale,  se  ne  sono  osservate  sei  altra 
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ipecie:  della  prima  specie  sono  quelli  che  mohiplicaoo  pra  di  tot- 
te  le  altre ,  e  per  la  mollitadioe  fanno  maggior  por  ina  nel  paese  : 
qoesti  sono  di  mediocre  grandeixa ,  pontccgiati  di  roaao ,  con  ale 
membranose  simili  a  quelle  delle  Cicale.  1^  seconda  specie  è  si- 
mile alla  prima  colle  ale  rosse.  La  teria  specie  è  con  le  ale  aziarre, 
ovvero  torchine.  La  quarta  colle  ale  ffialle.  La  quinta  colle  ale 
nere  ;  e  la  sesta  di  colore  erbaceo,  colle  ale  verdi.  Queste  due  ul- 
time specie  sono  maggiori  di  tutte  le  altre ,  che  hanno  le  ali ,  e  si 
chiamano  Ascellari  con  l' ale  »  a  differensa  degli  Ascellari  sena*ale. 
Tutti  però  sono  dannosi.  La  Temmina  in  tutte  le  specie  delle  locuste 
e  maggiore  del  maschio.  Incominciano  a  fatare  in  questo  paese  dopo 
il  solstiiio  estivo  insino  ali*  equinozio  autunnale.  Fetano  pilli  volte, 
e  nell'ultima  fetura  si  muoiono  tanto  i  maschi ,  quanto  le  femmi- 
ne ,  strangolati  da  certi  vermicciuoli  rossi  t  che  loro  nascono  intomo 
al  collo.  Pelano  in  terreni  secchi  e  magri ,  e  quelli  che  chiamano 
ascellari ,  fetano  dentro  gli  argini  o  parati  fatti  di  terra,  ed  in 
alcuni  sterpi  di  natura  ferulacea.  Nel  fetare  fissano  la  coda  al- 
quanto nel  terreno  ,  o  in  altra  materia ,  e  formano  una  vaginettat 
simile  a  quella  del  favo  delle  api ,  contesta  di  una  piccola  mem- 
brana ,  fermata  colla  polvere  del  terreno ,  e  quelli  che  fetano  ne- 
gli sterpi ,  la  formano  colla  carolatura  del  legoame  in  cui  si  rin- 
chiudono, e  formano  certi  vermicelli  granellosi,  come  piccioli  ovi- 
eelli  bianchi  che  dimorano  dentro  gli  sterpi  e  sotterra  tutto  1*  in- 
vemoy  e  dopo  V  equinosio  invernale  prorompono  le  uova  dalle  vagì- 
nette  in  minutissime  locuste  nereggianti ,  che  in  alcuni  luoghi  per 
mollo  spazio  pare  il  terreno  ammantato  di  nero.  Fra  questo  tem- 
po consumano  il  paese  camminando  senz'ale  a  guisa  di  esercito 
a  piedi ,  disertando  per  dove  passano  le  campagne  ,  radendo  le 
viti ,  tagliando  la  messe ,  triturando  le  biade  ,  e  co'  loro  velenosi 
morsi  infettando  gli  orti  e  i  frutti  degli  alberi.  Poste  die  hanno  le 
ali ,  si  letano  a  volo ,  alcuni  anni  in  tanta  quantità ,  che  coprono 
r  aere  ed  oscurano  il  Sde ,  traseorrendo  per  tutta  la  regione ,  e 
finalmente  dopo  molti  danni  fatti  nelle  campagne ,  ai  annegano  nel 
mare  ,  restandone  però  gran  parte  a  fetare  nel  paese. 

Questa  maledetta  peste  di  animali  suole  m  alcuni  anni  (aro 
strage  e  rovina  a  questa  provincia ,  simile  a  quella  che  si  logge  in 
Moaè,  mandata  da  Dio  al  re  Faraone  ed  al  popolo  di  Egitto.  Ma  la 
Divina  provvidenza  lo  ha  provéduto  delle  Gaine,  che  sono  uccelli 
marini,  detti  da'  paesani  Gatti  marini ,  e  Gaggiane,  che  sono  per- 
petue nel  paese ,  e  nidificano  dentro  le  isoletle ,  e  vi  sono  gran- 
dissime pene  contro  di  quelli  che  predano  i  loro  pulii  ed  uova.  Que- 
sti uoooli  par  che  r  abbia  prodotti  e  mandati  Iddio  a  questa  pro- 
vincia per  consumare  la  pestilente  razza  di  questi  animali ,  perchè 
cavando  con  i  becchi  le  vaginette  della  terra ,  divorano  le  loro  no- 
va, e  se  li  mangiano  anche  quando  sono  senza  ali,  e  poste  che  hi^M^o 
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leali,  li  seguono  volando  per  Taere^  come  dice  Plinio  degli  abi« 
tanti  del  mar  Caspio,  i  qaali  allorché  le  locuste  consumavano  loro 
le  biade 9  facevano  preci  a  Giove,  il  quale  mandava  loro  gli  uc- 
celli Seleuci  y  che  le  divoravano.  Sono  le  suddette  Gaine  tanto  in^ 
gorde  e  voraci  delle  locuste ,  che  più  e  più  fiate  *nel  giorno  se  ne 
empiono  il  gono  per  modo  che  non  potendole  dopo  sopportare ,  le 
vomitano,  e  poi  tornano  un*  altra  volta  a  divorarle.  Vi  sono  anche 
altri  necelli  9  che  divorano  i  bruchi  ,  cioè  le  Cornici ,  le  Gazze ,  i 
Nibbi] ,  i  Corbi ,  i  Graccoli ,  le  Monedule ,  le  Paglionìche ,  le  Calan- 
dre» le  Lodole,  le  Civette,  le  Piche  verdi,  i  Castarelli ,  e  simili.  1 
porci  y  i  cani  p  i  lupi,  le  volpi  soccorrono  parimenti  al  paese  per  con- 
sumare questi  animali,  andando  gli  uomini  a  squadre  due  o  tre  volte 
l'anno  (come  facevasi  anticamente,  secondo  Plinio,  nella  regione  Ci- 
renaica ,  neir  isola  di  Lenno ,  ed  in  Soria  )  nelle  campagne  a  cavare 
e  guastare  i  nidi  e  le  vaginetle  loro ,  e  poscia  quando  sono  nate  ed 
uscite  dal  terreno,  le  uccidono  colle  scope  e  i  rami  di  frasche ,  co- 
prendole di  fieno,  ed  abbruciandole  anco  col  fuoco,  e  quando  ioco- 
minciano  a  volare,  la  mattina  di  buon'ora  prima  che  si  levi  il 
Sole,  stando  esse  assiderate ,  stupide  ed  immobili  per  il  freddo  della 
passata  notte,  vanno  colle  racane  e  ilenzuoli,  e  cosi  le  prendono 
€  gettano  nelle  fossate.  Si  uniscono,  e  vanno  per  fare  questo  i  po« 
poli  per  comandamento  de' superiori  con  tamburri  ordinatamente» 
come  se  andassero  a  combattere  contro  de' nemici  eserciti,  e  cosi 
ne  consumano  gran  parte.  Quando  sono  molte  piogge  neirautun*» 
no»  le  nova  ei  feti  delle  locuste  si  perdono;  ma  quando  T autunno 
è  secco  »  la  loro  generazione  moltiplica  oltremodo.  Scrisse  delle  lo* 
custe  »  e  della  loro  generazione  Aristotele  copiosamente ,  Plinio  nel 
libro  XI,cap.  29,  Eliano,  Alberto  Magno,  ed  altri.  Noi  mettere* 
mo  qui  con  ordine  di  alfabeto  tutti  gli  animali  rettili»  ed  insetti 
che  sono  in  questa  nostra  provincia ,  e  precisamente  quelli»  che  so*- 
no  più  noti,  e  de' quali  abbiamo  potuto  aver  miglior  cognizione^ 
tanto  serpenti  »  quanto  altre  sorte  d*  insetti. 
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AMMAU   RETTILI,  ED  INSETTI  DEL  PAESE. 


Aspidi. 

Brachi. 

Buprctti. 

Calabroni. 

Cantarelle. 

GavalleUi  di  streghe. 

Cicale. 

Lacertoni,  o  Ramarri. 

Lacerle  fracedane. 

Aspidi. 

Chersidriy  o  Chelidri. 

Cecilie,  ovvero  Gicelle. 

Cencridi. 

Carbonari . 

Serpenti  cervoni. 

Brini. 

Eraorroi. 


Lucertole  di  più  sorte. 

Lumache  di  più  sorte. 

Locuste. 

Salamandre  aquatiche. 

Scorpioni. 

Tarantelle  di  molte  sorte. 

Vespe. 

Serpenti  di  varie  sorte , 

cioò 
Scorzoni  arundinarìi. 
Serpi  caprine. 
Serpi  Viuole. 
Serpenti  cristallini. 
Saettoni. 
Vipere ,  ed  altre  molte  sorte  di 

serpenti  e  scorzoni ,  di  cui 

ignorasi  il  nome. 


Segue  per  ordine  di  metodo  agli  insetti  il  trattato  delle  taran- 
tole, animaletti  notissimi  in  questa  nostra  provincia;  ma  perchè  a 
scrivere  di  esse  è  materia  lunghissima,  divideremo  in  capi  la  lo- 
ro istoria. 


GAP.  X.—  DELLE  TARAirrOLB  DETTE  ARAGNI  E  FALANGI,  BTIHOLOGIA  DEI 
LOBO  NOMI,  DIFFERENZE,  MEEA VIGLIA ,  ED  ARTIFICIO  CHE  USANO  NEL  TES- 
SERE LA  LORO  TELA. 


Non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  in  questa  descrizione  1*  istoria 
delle  tarantole ,  insetti  non  tanto  noli  quanto  infesti  in  questa  pro- 
vinciale per  narrare  gli  stravaganti  sintomi  ed  i  diversi  acciacn- 
ti  causati  dalle  loro  velenose  punture,  si  richiederebbe  ridurli  non 
in  pochi  e  brevi  capi,  ma  in  copiosissimi  e  lunghi  trattati;  il  che 
non  potendo  fare  per  non  avere  tant*  ozio,  e  per  non  esser  materia 
che  si  richieda  in  questo  luogo ,  ne  diremo  solamente  quanto  ba- 
sta in  questa  nostra  descrizione ,  e  si  è  da  noi  osservato  in  questa 
provincia. 

I  nomi  Tarantola ,  Aragno ,  e  Falangio  sono  in  se  sinonimi , 
e  significano  una  istessa  cosa  (  benché  gli  antichi  li  abbiano  distin- 
ti )  e  Tuno  si  può  intendere  dell'altro,  pigliando  tal  volta  la  Ta- 
rantola per  il  Falangio,  ed  il  Falangio  per  T Aragno.  Alcuni  di- 
cono il  Falangio  esser  detto  aragno  da  Aracne  conversa  in  qoe- 
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slo  animale,  come  finsero  i  poeti.  Isidoro  nelle  sae  etimologie  di- 
ce esser  detto  aragno  dall' aere,  oTe  esso  sospende  le  tele;  altri  ta- 
rantola dalla  terra,  ed  altri  da  Taranto  citlà  di  questa  provincia, 
ove  se  ne  trovano  molti;  i  quali  nomi  tutti  si  riducono  sotlo  il  no- 
me generico  di  aragno.  Fingono  i  poeti ,  che  nel  guerreggiar  di 
Giove  con  i  Titani ,  feriti  costoro ,  dal  sangue  loro  sparso  nella 
terra  nascessero  varie  specie  di  animali  velenosi,  tra  i  quali  fu- 
rollo  i  serpenti ,  le  vìpere,  ed  i  falangi ,  come  scrive  Nicandro  nello 
sue  Teriache ,  cosi  dicendo: 

Serpente  pariterque  fhalangia  noxia,  et  atrum 
Vipereumque  genue,  quae  terrae  plurima  monstra 

Producunt ,  sunt  Titanum  de  sanguine  nata. 

« 

Narra  Plinio  nel  Libro  XI ,  cap.  24 ,  la  differenza  tra  gli 
Aragni  ed  i  Falangi,  dicendo  che  gli  Aragni  non  hanno  veleno, 
e  che  i  Falangi  sono  velenosissimi,  ed  ignoti  in  Italia.  Ma  que- 
ste differenze  non  si  veggono  appresso  de  medici,  come  si  può  os* 
servare  in  Galeno,  Aezio,  Paolo  £gineta,  ed  altri,  che  fanno  Tu- 
na  e  Taltra  specie  velenosissima,  quasi  volendo  dire,  che  comu- 
nemente sì  dicono  Aragni,  e  velenosi.  Sono  4®tti  poi  Falangi  per 
avere  divisi  i  lor  piedi  in  tre  giunture,  simili  alle  dita  umane  del- 
la mano ,  i  cui  ìntemodi  i  Greci  chiamano  Phalangi.  Da  Avicen- 
na e  suoi  colleghi  son  chiamati  Rectele,  e  ciascheduno  di  questi 
ha  otto  piedi ,  cioè  quattro  per  ciascheduno  de'  lati ,  dal  colio  si* 
no  a  tutto  il  ventre.  Scrìsse  degli  Aragni  Aristotele  nel  IX  Libro 
dell' Istoria  degli  Animali,  al  cap.  39,  dicendo  in  questo  modo: 
Le  generazioni  degli  Aragni  e  de'  Falangi  son  molte:  il  mordace 
che  si  divide  in  due  specie,  Tuna  simile  a  quelle  che  chiamano  lupi , 
è  picciolo,  di  color  vario,  mordace,  libidinoso,  detto  pulce;  l'altro 
notissimo  a  coloro  che  preparano  i  medicamenti ,  ninno ,  o  pio- 
ciol  nocumento  veramente  arreca.  Del  secondo  genere ,  che  prese  il 
nome  di  lupo ,  1'  una  specie  è  piccola ,  e  non  tesse ,  T  altra  è  mag- 
giore, ed  ordisce  la  tela  piccola,  aspra ^  ed  appresso  la  terra,  e  per  le 
siepi  ne'  buchi,  nei  quali  si  osservano  i  primi  ordimenti  esser  posti 
deatro,  e  quando  si  commove  alcuna  cosa  nella  tela,  subito  corre 
per  pigliarla.  Un'altra  specie  è  di  color  vario,  che  fa  una  picciola  e 
vile  tela  sotto  degli  alberi.  Il  terzo  genere  è  sapientissimo  e  splendi- 
dissimo più  di  tutti  gli  altri  nel  tessere,  imperocché  tesse  pigliando 
con  le  fila  il  principio  dal  mezzo,  distendendo  e  riducendo  lo  stame 
per  ogni  parte  in  giro,  né  senza  magistero  piglia  il  mezzo,  nascon- 
dendosi dopo  sotto  la  coverta,  o  casa,  ed  in  altro  luogo  si  fa  il  riposti- 
glio, e  si  esercita  nel  mezzo  dell'opera,  spiando  la  preda.  Percioc* 
che  quando  nella  tela  rintuzza  qualche  animaletto,  risvegliatosi  coi 
moto  dì  mezzo,  vi  corre,  e  lo  lega  ravvolgendolo  colle  tele  mentre 
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the  sialte ,  e  lo  soffoga ,  e  dopo  lo  prende  e  porta  seco  .  ed  avendo 
fame,  lo  soggc ,  essendo  questo  il  suo  intento  ;  non  avendo  fame ,  lo 
rimette  nel  suo  ripostiglio ,  e  ritorna  di  nuovo  alla  caccia ,  risarcendo 
prima  la  tela  lacerata  per  il  cacciare,  se  vi  sarà  occorsa  qualche 
rottura  nel  mezzo,  o  nelle  sponde,  e  corre  egli  prima  nel  mez- 
zo, d'indi  a  quello.  Quello  detto  vespa  vive  particolarmente  cir- 
ca i  forni  e  i  molini.  11  rimedio  è  di  metterne  uno  della  medesima 
specie  sul  morso ,  ed  a  questo  fine  si  conservano  quando  si  trovano 
morti ,  e  le  scorze  loro  tritate  e  bevute  lo  sanano,  ed  i  feti  della 
donnola ,  come  di  sopra  .dicemmo.   I  Greci  mettono  parimente  il 
Falangio  nella  specie  degli  aragni ,  ma  lo  distinguono  col  nome  di 
lupo.  La  terza  specie  è  Taragno  lanuginoso  col  medesimo  nome  di 
Falangio,  col  corpo  grandissimo ,  il  quale  aperto  dicono  trovarvisi 
dentro  due  vermicciuoli ,  come  lasciò  scritto  Cecilio  ne' suoi  commen- 
tar]. Un'altra  specie  si  chiama  Rhagion^  simile  sull'acino  dell'uva  ne- 
ra ,  con  picciola  bocca  sotto  del  ventre ,  con  piedi  tortissimi ,  e  quasi 
che  imperfetti.  Il  dolore  del  suo  morso  è  simile  a  quello  dello  scor- 
pione. L'urina  del  morsicalo  è  simile  aJle  loro  ragnatele.  Il  medesimo 
sarebbe  i'Asterìo,  se  non  si  distinguesse  colle  linee  bianche.  Il  morso 
di  questo  fa  indebolire  le  ginocchin ,  e  peggiore  dell'uno  e  l'altro  è  il 
ceruleo  con  nera  lanugine,  il  quale  col  morso  induce  caligine  e  vomiti 
araneosi,  edé  anco  peggiore  del  Calabrone,  differendo  solamente 
nella  penna ,  e  questo  riduce  ad  etticia.  Il  Mirmecio,  simile  nel  capo 
alla  formica ,  ha  il  corpo  nero  distinto  con  certe  macchie  bianche ,  e 
fa  il  medesimo  dolore  che  la  vespa.  I  Teragnati  sono  di  due  sorte  ; 
peggiore  è  quello  che  ha  il  capo  diviso  con  linea  bianca  ed  un  altra 
per  traverso.  Questo  fa  gonfiare  il  volto.  Ma  il  cinericcio  biancheg- 
giato alla  parte  di  dietro ,  non  è  nocevole,  ed  è  del  medesimo  colore 
di  quello  che  fa  la  tela  da  pigliare  le  mosche  per  le  mura.  Contro  i 
morsi  di  tutti  è  rimedio  il  cerebro  gallinaceo  bevuto  con  alquanto  pe- 
pe ,  cinque  formiche  bevute ,  la  cenere  dello  sterco  delle  pecore  im- 
piastrata con  aceto ,  ed  essi  aragni  di  qualsivoglia  specie  putrefatti 
nell'olio.  Tutto  questo  che  scrisse  Plinio  parlando  degli  Aragni ,  e 
fu  trascritto  con  tutto  quello  che  scrisse  Aristotele  da  Alberto  Magno 
nel  suo  Libro  degli  Animali. 

Eliano  nel  III  Libro  dell'  Istoria  degli  animali  dice,  che  l'arte 
del  tessere  e  delle  lane  è  fama  averla  trovata  la  Dea  Ergane  »  ma 
che  faragno  V ha  per  natura  non  istudiando  nell'artificio  del  tessere, 
né  altronde,  che  dal  suo  ventre  produce  gli  stami,  contessendo  le  fila 
colla  velocità  de' piedi ,  e  formandole  in  ispecie  di  tele ,  e  si  nutrisce 
con  diligenza  colla  preda  delle  medesime  fila  che  cava  dal  suo  ven- 
tre. Ed  in  altro  luogo  dice  che  non  solamente  gli  aragni  hanno  l'in- 
signe sottigliezza  di  tessere  similmente  come  le  Dee  Pallade  o  Miner- 
va, ed  Ergane,  tanto  celebrate  pel  sottile  e  lungo  artificio  di  ma- 
ni, ma  sono  anco  dotte  nella  geometria;  perciocché  osservano  il 
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eenlroy  circooducono  quasi  ii  compasso,  e  sanno  perfeltissimamente 
]a  circoscrizione  9  nò  hanno  bisogno  di  Euclide  ammaestrato  con 

Seometriche  ragioni.  Sedendo  in  mezzo  del  centro,  tendono  le  iosi- 
ie  alla  loro  preda;  e  non  solamente  sanno  il  vero  modo  del  tessere , 
ma  sono  anco  eccellenti  nell'esercizio  del  risarcire,  imperciocché 
rompendosi  qualche  parte  della  loro  sottile  opera ,  subito  la  rifanno, 
come  rinnovato  tetto.  Insino  a  qui  Eliano. 

Hanno  questi  animali  molte  cose  del  meraviglioso,  e  tra  le  altre, 
o  che  si  ritrovino  in  terra  ne' buchi,  o  sopra  terra,  sempre  tessono  » 
e  formano  la  lor  tela,  come  si  è  detto;  quando  si  rompe  la  risar- 
ciscono,  acciò  possano  con  quella  predare,  ed  aggredire  le  mosche» 
i  tafani,  le  zanzare,  le  formiche,  le  locuste,  ed  altri  simili  animaletti 
per  loro  cibo,  e  dopo  presi  ed  arrestati,  ne  suggono  l'umido  in  mo- 
do tale,  che  ne  restano  i  soli  cadaveri  secchi  ed  inaniti;  ma  di  che 
modo  facciano  questa  tela,  e  di  che  materia,  sono  varie  le  opinioni. 
Democrito  filosofo  disse  che  la  facciano  da' puri  escrementi,  che  essi 
mandano  via  dal  corpo, di  quel  modo  che  i  bombici  fanno  la  sela.Ep- 
però  egli  dice  che  quando  evacuano  mollo  di  questa  materia  s' inani- 
scono,  e  diventano  tabidi ,  il  che  è  difficile  a  credersi,  perciocché  in 
questo  modo,  secondo  il  suo  dire ,  la  natura  per  procacciar  loro  il 
vitto,  e  conservar  la  vita,  avrebbe  loro  al  contrario  dato  il  modo  per 
procacciarsi  la  morte.  Onde  disse  meglio  Aristotele,  farsi  questa  tela 
di  quel  modo  che  si  fanno  le  croste  agli  animali,  cioè  della  pivi  cras- 
sa e  terrestre  parte  deiralimento.  Il  medesimo- Alberto  dice  che  al- 
cune evacuano  filando  questa  materia  dal  sesso,  ed  altre  dalla  bocca  ; 
e  quivi  parimenti  s'inganna,  poiché  tutte  le  specie  delle  Tarantole 
l'evacuano  solamente  dal  sesso ,  e  non  dalla  bocca.  S' inganna  in 
qnesto  Alberto,  poiché  alcune  specie  di  Aragni  hanno  il  sesso  verso 
la  parte  superiore  del  corpo,  altre  nel  mezzo  del  ventre,  ed  altre  nel- 
la parte  posteriore.  Evacuando  la  distendono  in  sottilissimo  filo  , 
osservando,  come  dice  il  medesimo  Alberto,  nel  tessere  con  mira* 
bile  .artificio  il  modo,  il  tempo,  il  sito,  la  quantità,  e  la  figura. 
Circa  il  modo,  quelle  che  la  evacuano  avendo  il  sesso  nella  par- 
te posteriore,  rivolgono  il  filo  prodotto  col  pie  di  dietro,  atliggen- 
do  ed  intessendo  l' uno  coli'  altre ,  e  così  formano  la  tela.  Quella 
che  la  vomitano,  avendo  il  sesso  vicino  alla  parte  anteriore,  l'adat- 
tano col  pie  d' avanti.  Osservano  il  tempo,  perciocché  secondo  A- 
ristotele  e  Plinio  tessono  quando  il  cielo  è  nnbiloso  ;  la  tela  che  si 
lacera ,  o  rompe  il  giorno ,  la  rifanno'di  nuovo  con  molta  diligenza 
la  sera  nel  tramontare  del  sole,  o  la  mattina  prima  che  si  levi.  Os- 
servano il  sito,  poiché  alcune  la  situano  nell'aria  fra  due  sterpi, 
nelle  siepi,  ove  conoscono  il  passaggio  degli  auimali ,  che  intendono 
di  predare,  altre  nei  tetti,  nelle  mura,  nelle  porle,  o  negli  angoli  deU 
le  case,  ed  altre  fanno  i  buchi  in  terra,  negli  alberi  o  nelle  pareli 
e  sotto  le  pietre,  circondandoli  e  Ye:^lcndoli  di  tela.  O^^servano  la 
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quantità  secondo  Io  spazio  dove  la  tessono,  facendola  maggiore  o 
minore  secondo  lo  istinto  che  hanno  di  aggredire  gli  animali  gran- 
di o  piccoli;  ed  osservano  finalmente  la  figara,  perciocché  alcune 
la  fanno  circolare  e  concava,  allargandola  nelle  sponde  come  ud 
cappello,  e  nel  fondo  fanno  il  buco,  ove  si  nascondono  per  insi- 
diare gli  animaletti.  Altre  la  sospendono  in  forma  di  padiglione, 
e  vi  si  rinchiudono  dentro»  lasciando  la  parie  di  basso  aperta,  per 
uscire  quando  v'  intoppa  la  preda.  Altre  la  fanno  in  forma  Irian- 
golare,  facendo  il  buco  in  uno  de'  lati;  altre  formano  un  quadro 
tra  due  sterpi,  e  dopo  producono  e  tirano  le  fila  da  un  angolo  al- 
l'altro  del  quadro,  ed  una  per  mezzo  per  ciascheduno  de' lati,  for- 
mando nel  centro  del  quadro  molti  angoli  retti,  e  ciò  fatto,  incomin- 
ciando dal  mezzo  girano  filo  sopra  filo,  con  pari  spazio  allargandosi 
alla  periferia  del  quadro ,  riducendo  la  tela  a  sufficiente  larghezza 
in  forma  di  uno  specchio  ,  come  fa  TAragno  ,  chiamato  da  Aristo- 
tele splendido  ,  e  formata  la  tela  egli  finalmente  si  mette  nel  centro 
della  specula  sopra  l'intersecazione  delle  linee,  e  se  ne  sta  osservando 
la  tela ,  ed  aspettando  la  preda.  Altre  la  tessono  in  forma  di  tela,  ed 
altre  come  rete  colle  maglie,  ed  altre  spessa  come  una  membrana  sen- 
za forami.  Le  tessiture  di  queste  tele  sono  infinite  per  quante  sono  le 
specie  degli  aragni ,  che  la  tessono  ;  tutti  però  la  tessono  a  fine  di 
predare,  e  per  la  loro  genitura.  Subito  che  vedono  intoppare  qualche 
animaletto  nella  rete  ,  gli  corrono  di  sopra  per  le  file  della  medesi- 
ma, e  vomitando  dal  sesso  npova  tela  l'imbrogliano  tanto,  sicché  lo 
soffogano;  se  hanno  fame,  lo  suggono ,  e  lo  ritirano  nel  luogo  ,  dove 
hanno  fatto  il  ripostiglio.  Tra  le  occulte  maraviglie  ,  che  si  vedono 
nel  tessere  che  fanno  questi  animali ,  due  sono  degne  di  grande  am- 
mirazione» L'  una  é  che  alle  volte  sogliono  alcuni  aragni  picciolis- 
8Ìmi  di  ventre  in  poco  spazio  di  tempo  dar  fuori  tanta  quantità  di 
questa  tela  ,  che  comparata  alla  capacità  del  loro  ventre,  é  dieci ,  o 
più  volte  maggiore  ,  e  se  più  ne  hanno  di  bisogno ,  più  ne  evacuano, 
cosa  veramente  maravigliosa  che  da  s)  picciol  ventre  si  cavi  (anta 
materia.  L'altra  é  che  alcuni  aragni  tirano  il  filo  (  come  quello  che 
chiamano  splendido  )  tra  due  sterpi,  o  pareti  lateralmente  ,  e  pure 
non  hanno  essi  ale  per  volare,  da  un  lato  all'altro.  Dirà  forse  al- 
cuno, che  ascendendo  in  uno  degli  sterpi ,  o  parete,  ve  lo  lega,  e 
legato  discendendo  da  quello ,  e  traendo  seco  il  medesimo  filo ,  a« 
scende ,  e  lo  lega  ncH'  altro  ,  il  che  ò  impossibile  ,  perchè  essendo 
il  filo  sottilissimo  ,  ad  ogni  minimo  intoppo  toccando  la  terra  si  at- 
taccherebbe ,  e   non  si  potrebbe* così  facilmente  distaccare,  e  si 
spezzerebbe.  Ed  io  ho  visto,  e  con  diligenza  osservato  più  volte  tes- 
ser le  tele  sopra  dell'acque  delle  paludi  e  de' pantani,  ove  sogliono, 
volando  praticare  molte  mosche  e  zanzare ,  ed  attaccare  un  capo  del- 
la tela  nella  riva  del  pantano ,  e  l'altro  in  qualche  sasso,  o  sterpo, 
che  starà  sollevato  nelle  acque  per  ispazìo  di  cinque  o  sci  passi  nel 
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meuo  del  medesimo  panlaco ,  e  pare  è  ben  noto ,  che  gli  aragni 
aopra  l'acqua  non  nuotano,  e  non  si  tosto  da'  venti ,  o  da  qualche  a- 
niroale  loro  vien  rotto  il  filo,  che  si  vede  di  nuovo  steso  con  mirabi- 
le e  non  visto  artificio.  In  questo  avendo  fatto  diligentissima  osser- 
vazione con  aver  rotte  tutte  le  tele  e  i  fili  dell' aragno  distesi  fra  due 
sterpi  y  ho  visto  finalmente  l' aragno  ritirarsi  in  uno  de'  lati  per  la 
drittura  da  dove  spira  il  vento,  ed  indi  poco  dopo  con  un  certo  molo 
subitamente  lanciare  il  nuovo  fib  all' altro  lato  a  guisa  d' invisi bil 
dardo  al  destinato  luogo  ,  ed  il  filo  attaccarsi  allo  sterpo  della  parte 
opposta,  parte  col  suo  moto  impulsivo  ,  parte  coir  aiuto  del  prospero 
vento  y  che  lo  distende  verso  di  quella  parte»  e  subito  attaccato,  cor- 
rere per  quel  medesimo  filo ,  e  tessere  gli  altri  formando  la  nuova 
tela.  Il  che  osservò  anco  Aristotele ,  come  si  comprende  in  quelle 
parole  nel  fine  del  capo  39  del  IX  I«ibro  dell'  istoria  degli  animali , 
quando  disse  :  Quae  $uis  villis  jaculaniur ,  ut  hlrices.  Aristotele ,  ed 
Alberto  dicono ,  che  il  maschio  è  maggiore  della  femmina,  e  che  la 
femmina  solamente  tesse  e  fa  la  caccia ,  e  se  la  gode  col  maschio. 

GAP.  XI.  DELLE  SPECIE  E  DIFFERENZE  DELLE  TARATffOLE,  E  DELLA  LORO 
GENERAZIONE,  DEL  FETO  CHE  FANNO,  E  DELLE  PALLINE,  FOLLIGELLI  ,  E 
SETA  CHE  TESSONO. 

Sebbene  quasi  infinite  aleno  le  specie  degli  aragm ,  gli  an- 
tichi nondimeno  ne  descrissero  pochissime.  Aezio  ne  descrisse  so- 
lamento  sei  specie ,  cosi  idicendo  :  Le  specie  de'  Falangi  sono  ve- 
ramente molto  ,  comechè  solamente  sei  specie  io  trovo  descritte  da 
coloro  f  che  trattano  degli  animali  velenosi.  Chiamarono  dunque 
costoro  il  primo  Bhagion,  il  secondo  Lnpo^  il  terzo  Formicario, 
il  quarto  Cranocolapte,  il  quinto  Scerocefalo  ,  il  sesto  Scalecio,  cioè 
Acinoso,  simile  all'acino  dell'uva  nera»  dal  quale  ha  preso  il  no- 
me. Il  Bhagion  ha  la  bocca  in  mezzo  del  ventre ,  ed  i  piedi  ad 
<^ni  lato  brevissimi.  Il  secondo,  chiamato  Lupo,  prende  ed  am« 
mazza  le  mosche  e  cibasi  di  esse  ;  ha  il  corpo  largo  e  volubile  , 
e  le  parti  che  sono  appresso  il  collo  intagliate  ,  ed  ha  la  bocca  in 
tre  ltt<^hi  rilevata.  Il  Formicario,  ovvero  Mirmecìon,  cosi  chia- 
mato per  esser  di  capo  simile  alle  più  grosse  formiche ,  è  di  co^ 
lor  fuligginoso  con  certe  macchie  per  tutto  il  corpo ,  e  massime  sul 
dorso  ,  come  stelle.  Il  Cranocolapte  è  di  figura  lunghetta  e  di  color 
verde  ,  ed  ha  una  spina  appresso  al  collo  ,  colla  quale  trafigge  , 
offendendo  l'uomo  per  lo  più  colle  parti  vicine  alla  testa.  Lo  Sce- 
i'ocefalo  ha  la  testa  dnra  come  un  sasso  ,  e  ne'  delineamenti  del 
corpo  è  del  tutto  simile  alle  Farfalle.  Lo  Scolecio  poi  è  simile  ad 
nn  verme  molto  macchialo^  e  massimamente  appresso  il  capo.  Tut- 
to questo  disse  Aczio. 
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Nicandro  nelle  sue  Teriache  ,  che  scrisse  in  versi ,  mette  otto 
specie  di  Falangi  insieme  con  i  loro  accidenti  ;  le  sue  parole  e 
la  sostanza  de*  suoi  versi  è  questa.  Qu\  sono  da  considerare  i  nocu- 
•  menti  ed  i  scusi  de*  morsi  de'  Falangi.  Il  primo ,  il  quale  è  splen- 
dido ,  chiamato  Rhox ,  è  quasi  nero ,  e  cammina  con  i  piedi  ser- 
rali insieme,  ed  ha  la  bocca  ed  i  denti  in  mezzo  del  ventre.  Mor- 
dendo dunque  questo  ,  non  lascia  segno  veruno  di  morsura  »  ma  fa 
diventare  gli  occhi  rossi  nella  parte  di  sotto  ,  ed  ìnfrigida  il  corpo. 
Causa  oltre  di  ciò  dolore  di  modo  che  i  morsicati  vanno  menando 
le  hraccia  da  capo  a  piedi ,  la  loro  verga  s' indurisce  ,  ed  il  freddo 
che  occupa  i  lombi  fa  rilasciare  le  ginocchia.  L' Asterio ,  eh'  è  il 
secondo,  ha  il  dorso  in  cui  rilucono  alcune  grossezze  e  lucidi  linea- 
menti. Dal  morso  di  questo  nasce  ali*  improvviso  un  tremore  in  tutto 
il  corpo,  con  una  certa  ventosità  ,  con  una  sonnolenza  che  aggrava 
la  (esla ,  e  sentesi  nelle  ginocchia  e  nelle  giunture  di  tutto  II  cor- 
pò.  Questo  trafigge  acerbamente  ,  onde  si  affanna  il  cuore ,  gli  occhi 
si  abbagliano ,  e  perdono  la  loro  solita  luce,  ed  i  morsicati  vomi- 
tano alcune  cose  simili  alle  tele  degli  aragni ,  e  poi  allo  spesso  per- 
dona la  vista.  Il  quarto  chiamato  Àgraste,  simile  a  quello  detto  Lu- 
po ,  il  quale  ammazza  le  mosche  ,  le  api ,  ed  i  tafani  nella  sua  tela, 
trafigge  debilmente,  né  fa  alterazione.  Il  quinto  che  chiamano  Disde- 
ro,  o  vero  Specelio  rosso,  è  simile  alla  vespa,  e  mordendo  genera  in- 
torno al  morso  gran  enfiatura  ,  dolore  alle  ginocchia  e  nelle  corde 
de'  nervi ,  tremore  nelle  vene  ,  e  sincope  di  modo  che  allo  spesso  la- 
cera tutto  il  corpo ,  o  pure  uccide  ;  imperocché  finalmente  indu- 
ce cosi  profondo  sonno ,  che  libera  V  uomo  dalle  fatiche  io  questo 
modo  ,  tanto  è  sommamente  malefico  I  II  sesto  chiamato  Formicario 
per  esser  simile  al'a  formica  ,  ha  il  collo  rosso  ,  e  tutto  il  resto  del 
corpo  vergente  al  nero;  ha  il  dorso  largo  da  per  tutto  punteggiato  di 
stelle,  e  le  tempia  elevate;  è  piccolo  di  collo,  e  dal  suo  morso  nasco- 
no dolori  simili  agli  altri  già  detti.  Sono  certi  altri  Falangi  piccoli 
simili  agli  scarafaggi ,  i  quali  vivono  ne*  campi  di  legumi.  Questi 
mordendo  causano  attorno  alla  morsura  piccioli  tumori  ,  battimento 
di  cuore ,  stralunamento  di  occhi ,  e  mormorio  di  parole  senza  pro- 
posito. Quello  che  chiamano  Granocolapte  si  trova  in  Egitto  dentro 
le  fronde  della  persea ,  ed  è  simile  alle  farfalle  ,  che  volano  la  notte 
intorno  alle  lucerne.  Questo  sempre  rimena  il  corpo,  e  tiene  il  ventre 
basso  ,  e  q^iando  trafigge  colla  spina  eh'  egli  ha  appresso  il  collo  «  a- 
gevolmente  ammazza.  Tutto  questo  disse  Nicandro,  da  cui  Aesio  di- 
scorda solamente  nell  aver  fatto  lo  Scerocefalo  simile  alle  farfalle  ,  e 
Micandro  il  Granocolapte. 

Aristotele  nel  Libro  IX  dell'  Istoria  deffli  animali  scrivendo  de- 
gli  aragni ,  ne  annovera  tre  specie,  le  quali  poi  suddivide  in  altre  , 
come  si  è  detto  nel  precedente  capo.  Plinio  ne  descrive  dieci  specie 
con  i  nomi  di  Formicario,  di  Lupo,  Lanuginoso,  Bhagion,  Asterion, 
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Teruleo  ,  Ciiiericcio ,  e  due  altre  specie  di  Trctagnatii  ,  ed  altrove 
la  menzione  di  an'  altra  con  i  piedi  sottili  e  funghi ,  che  sono  bian- 
rhi.  Elio  Promoto  ne  descrisse  come  Aezio  sei  specie.  Avicenna  do- 
po di  aver  notato  quanto  ne  dissero  Aezio ,  Alzaravio  »  e  Rasi  dice 
rhe  Galeno  ne  descrisse  dodici  specie,  il  qual  numero  dice  Girolamo 
Mercuriale  nel  suo  libretto  de*  veleni  non  averlo  ritrovalo  appresso 
di  Galeno ,  sebbene  sono  quelle  medesime ,  che  descrissero  Aezio 
e  Micandro ,  Alzaravio ,  Rasi ,  Plinio ,  Alberto  »  ed  altri.  Elìano 
nel  III  Libro  dell'  Istoria  degli  animali  fa  solamente  menzione  di 
quella  specie  ,  che  chiamano  Rbagion,  e  dice  che  nasce  nella  Libia. 
Alberto  Magno  annoverò  tulle  le  specie ,  che  descrissero  Aristotele 
e  Plinio  ,  soggiungendone  due  altre ,  le  quali  predano  senza  tesser 
le  tele.  L'  una,  egli  dice y è  picciola  ,  vivace,  acre  ed  acuta  ,  che 
rammina  sopra  terra  saltando  ,  che  sembra  volare ,  e  cosi  assale  le 
mosche  e  gli  altri  animali,  da' Greci  chiamata  Cacos,  cioè  mala.  L'al- 
tra specie  dice  essere  alquanto  maggiore  ,  che  si  dice  Tarantola  ac- 
quarola  ,  che  corre  con  velocità,  e  preda  le  niosche  e  gli  altri  ani- 
mali che  Tolano  sopra  le  acque. 

Noi  con  la  diligenza  di  molti  anni  abbiamo  osservate  tutte  le 
suddette  specie  descritte  da  questi  autori ,  ed  infinite  altre  in  questa 
provincia  ,  che  per  descriverle  una  per  una  se  ne  farebbe  lunghissi* 
ma  istoria  ;  però  volendole  ridurre  sotto  alcuni  capi  universali,  ba- 
sta solamente  dividerle  secondo  la  varietà  del  colore,  la  grandezza,  e 
i  luoghi  dove  stanno  per  predare  e  tesser  le  tele  ,  o  fare  il  feto. 
Orde  secondo  il  colore,  alcune  sono  bianche,  altre  nere,  altre  bigie, 
altre  flaye,  altre  cinericcie,  fuliginose,  gialle,  rosse,  vel*di,  lineate  » 
punteggiate  di  giallo,  di  verde,  di  rosso,  bianco ,  nero,  turchino,  fla- 
vo, bigior uliginoso  ,  esimili.  Secondo  la  grandezza,  alcune  sono 
grandi  come  piccoli  granchi,  altre' piccolissime  come  le  formiche, 
ed  altre  mediocri.  Secondo  i  luoghi,  l'abitazione,  il  tessere* e  la 
felura ,  alcune  vivono ,  tessono  ,  e  Tetano  in  terra  dentro  i  buchi , 
sotto  le  piante,  sotto  le  glebe,  ed  altre  sospese  nell'aere,  negli 
sterpi,  altre  nelle  mura  ,  pareti,  imposte  delle  case,  e  ne' buchi  de- 
gli alberi.  Aristotele  nel  quinto  dell'istoria  degli  animali  al  ca- 
po 8.^  scrivendo  della  generazione  degli  animali  delti  Falangi, 
parla  in  questo  modo  di  quelli  che  tessono.  Quando  la  femmi- 
na ha  distesa  la  tela ,  per  la  medesima  tira  a  se  il  maschio  e  si 
uniscono  in  modo  analogo  alla  loro  naturale  conformazione.  Par- 
toriscono non  a  poco  a  poco  ,  ma  su1)ito ,  e  i  loro  parti  si  mu- 
tano nella  forma  di  aragno,  perciocché  divengono  rotondi  dal  pri- 
mo nascimento  ;  dopo  che  hanno  partorito  li  covano ,  e  dopo  tre 
giorni  li  schiudono.  Partoriscono  tulli  nella  tela,  ma  alcuni  in  sot- 
tile e  breve,  ed  alcuni  in  più  grossa,  altri  in  forma  circolare,  ma 
il  parto  non  si  fa  tutto  insieme,  che  ciascuno  esce  subito,  il  qua- 
le tosto  eh' è  uscito  sale  e  manda  il  filo,  e  gli  umori  nc'yermic- 
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ciuoli,  simile  ad  una  cosa  arida»  acciò  in  essi  gli  aragoi  subilo  nali 
crescano.  Gii  aragni  campestri  mettono  in  terra  i  loro,  parti,  una 
parte  dei  quali  è  unita  alla  loro  madre,  ed  il  resto  rimane  di  fuo- 
ra,  e  covano  nella  medesima  tela»  e  vi  vivificano.  I  falangi  par- 
toriscono »  e  covano  nella  rete  grossa  ,  che  hanno  formata.  Agli 
altri  più  sphndidi  di  quelli  il  parto  è  di  minor  numero  ,  ma  ai 
falangi  molto  più  numeroso,  e  quando  esso  parto  sarà  cresciuto, 
abbracciando  la  madre  la  soffoca  e  schiaccia ,  ed  allo  spesso  il  pa- 
dre, se  r  avrà  ajutata,  imperocché  ajuta  anco  la  femina  nel  covare. 
Ne  partoriscono  alle  volte  in  un  medesimo  ventre  trecento.  Si  con- 
sumano, e  vivono  gli  aragni  in  giorni  28  dal  primo  loro  nasci- 
mento insino  alla  fine.  Tutto  questo  disse  Aristotele  della  loro  ge- 
nerazione. 

Si  uniscono  le  tarantole,  come  dice  lo  stesso  autore ,  aggrup* 
paté  insieme  nella  fine  di  primavera ,  la  femmina  tirando  a  se  il 
maschio  col  filo  che  tesse.  Formano  le  nova  alcune  nel  medesi- 
mo tempo ,  ed  altre  nell*  autunno.  Alcune  le  covano  ne'  buchi , 
rinchiudendole  in  una  sottile  membrana  che  formano  in  modo  di 
pallina,  traendola  seco  come  un  globo.  Altre  le  portano  colla  boe- 
ra bene  stretta  sotto  il  petto  ;  altre  formano  un  follicello  colla  pal- 
lina dentro  piena  di  uova  ,  e  le  lasciano  dentro  dei  buchi ,  tra  le 
glebe  ,  ed  altre  le  sospendono  nelle  fratte.  Se  ne  vede  una  spe- 
cie qui  di  color  bigio ,  lunghetta  e  pelosa ,  che  nel  fetare  nel 
suo  n'do  per  le  fratte  forma  una  tela  rotonda  come  una  vesci- 
ca aperta  solamente  di  basso,  acciò  non  possa  offenderla  la  piog- 
gia ,  o  la  ruggiada ,  ed  ella  si  mette  dentro  nel  fondo  della  ve- 
scica alla  parte  superiore,  tenendo  seco  in  bocca  una  pallina  pie- 
na di  nova ,  covandole  continuamente  col  ventre ,  la  quale  per 
naturale  amore  di  generare  mai  non  abbandona.  E  se  alcuno  la 
tocca ,  .rompe  la  tela,  se  ne  fugge  colla  massima  celerità,  portan- 
done seco  la  pallina  piena  delle  dette  uova  ,  senza  giammai  la- 
sciarla, benché  le  si  desse  qualsivoglia  fastidio.  Quella  pallina  cre- 
pando in  pochi  giorni ,  le  granellose  uova  che  vi  stannò  dentro  si 
schiudono  in  minutissimi  aragni,  in  numero- quasi  infinito,  em- 
piendosene tutto  il  nido,  e  la  madre  subito  che  sono  usciti  i  suoi 
feti,  lasciando  T invoglio  della  pallina  al  fondo  del  nido,  se  n'esce 
da  quello  per  non  essere  infestala  da*  feti ,  e  li  guarda  di  fuora 
per  due ,  o  tre  giorni  continui ,  mentre  che  da  se  escono  dal  ni- 
do, e  se  ne  vanno  insieme  colla  madre  dentro  le  fratte  a  tesser  le 
tele.  Sopraggiungendo  dopo  il  freddo  dell*  inverno,  ciascheduna  ta- 
rantola di  questa  specie  si  fa  nelle  fratte,  o  sotto  le  pietre,  un 
invoglio  di  tela,  standovi  dentro  avvolta  ed  assiderala  tutto  1  in- 
verno insino  alla  primavera,  e  dopo  di  nuovo  esce  ,  e  tesse  nelle 
campagne. 

Quella  che  propriamente  si  chiama  falangio  è  una  specie  di 
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farantola  mollo  grossa,  di  color  bigio,  stellala  di  nero;  ha  il  ven- 
tre di  color  giallo  ,  e  di  figura  ovale  ,  e  i  piedi  nella  parie  ao- 
leriore  del  collo.  Questa  nel  fetare  forma  nel!'  autunno  una  pallia 
na  conlesta  di  sottile  membrana,  nella  quale  partorisce  e.rinchiu-^ 
(!e  le  nova  simili  al  seme  del  papavero,  di  color  cinericio,  pieno  di 
un  certo  umore  acquoso.  Le  uova  dentro  del  buco  sotto  terra ,  te- 
nendo la  pallina  strettamente  in  bocca  sotto  del  ventre,  si  schiu- 
dono poi,  crepando  prima  la  pallina,  nello  spazio  di  giorni  quindici , 
o  al  più  venti ,  secondo  il  tempo  più  o  meno  caldo ,  prorompendo 
finalmente  le  uova  in  minutissimi  aragni  ben  formati,  i  quali  subilo 
nati  si  attaccano  in  dosso  alla  madre,  la  quale  esce  dal  buco  per  il 
fastidio  che  le  danno,  portandoli  sopra  di  se  mentre  che  la  consu- 
mano nutricandosi  della  materna  so^tanza ,  come  dice  Aristotele  nel 
^opra  citalo  luogo;  cosa  veramente  meravigliosa  a  vedere  trecento 
e  più  tarantelle  sopra  della  loro  madre  ! 

Quelle  che  si  chiamano  da*paesani  solofizze,  o  colofizze,  hanno  il 
ventre  di  figura  rotonda  come  l'acino  dell'uva,  e  sono  nere  e  pun- 
teggiate di  rosso.  Ciascheduna  forma  nelP  autunno  otto,  o  al  più 
dieci  follicelli  di  tenacissima  membrana  contesti ,  che  resistono  al- 
l'ingiurie dell*  inverno,  al  freddo  ed  alla  pioggia,  e  benché  succeda 
star  molte  fiate  nell'acque,  non  si  altera,  tanto  è  ben  serrato!  Cia- 
schedun  follicello  è  della  grossezza  e  figura  di  una  nocella ,  pieno 
di  seta  bianca,  come  la  bambagia.  Formati  che  li  hanno,  li  attaccano 
insieme  con  alcuni  villi  di  seta,  lasciandoli  sotto  le  pietre,  o  den- 
tro i  buchi  degli  alberi.  Mei  mezzo  della  seta  che  sta  dentro  il 
follicello  partoriscono  le  uova  granellose  di  color  cinericio  involte 
in  un'  altra  membrana  in  forma  di  pallina,  alquanto  più  sottile  di 
quella  del  follicello  esteriore  che  le  rinchiude.  Le  uova  poi  in  gior- 
ni quindici,  o  al  più  venti,  come  da  noi  più  volte  si  è  osservato, 
hi  schiudono,  tutte  ad  un  tempo, -ed  appajono  sobito  le  tarantel- 
le colla  loro  perfetta  forma  (e  non  come  dice  Aristotele,  ed  il  suo 
seguace  Plinio  in  tre  giorni)  conservandosi  dopo  inoltre  in  quel- 
la seta',  eh' è  dentro  del  follicello,  il  quale  sta  ben  rinchiuso  co- 
me un  uovo  tutto  r inverno,  dall'equinozio  autunnale  insino  a 
quello  d' inverno ,  assiderate  per  il  freddo ,  senza  gustar  cibo  al* 
cunoy  ma  solamente  si  scaldano,  e  conservano  dentro  di  quei 
follicelli  inrolti  nella  stessa  seta  ,  e  finalmente  |nel  tempo  che 
incomincia  a  scaldarsi  V  aere  forano  i  follicelli ,  ed  escono  in 
campagna,  e  subito  tessono  le  tele,  e  si  procacciano  il  cibo  pre- 
dando. 

Del  terzo  genere,  che  Aristotele  chiama  sapientissimo  e  splendi- 
dissimo per  il  tessere  ch'esso  fa  delle  tele,  se  ne  vedono  quat- 
tro specie  nel  paese ,  due  delle  quali  sono  grossissime:  la  maggio- 
re delle  due  è  la  più  grossa  tarantola  dopo  il  falangio  che  si  ve- 
da iu  questa  provincia,  della  grandezza  di  una  grossa  avellana ,  di 
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figura  rotonda  e  piana  »  con  alcune  eminenxe  intorno  alla  sua  ro- 
tondezza come  granciolo  »  di  colore  sul  dorso  fuliginoso ,  e  nel  re- 
stante del  corpo  tra  il  bianco  ed  il  giallo;  l'altra  è  alquanto  mi- 
nore in  longhezza^  lineata  di  nero^  giallo  e  bianco.  Le  altre  due 
specie  sono  molto  più  piccole,  delia  medesima  forma  e  figura. 

Di  queste  quattro  specie  nel  tempo  della  primavera  ne  sono 
quasi  piene  tutte  le  fratte  e  gli  sterpi  delle  campagne;  tessono  le  te- 
le in  quadro,  e  nel  mezzo  del  quadro  fanno  una  figura  circolare 
reticolala  ,  ordinando  le  fila  con  pari  intervallo,  in  guisa  che  tutta 
la  tela  rappresenti  uno  speccbio  sospeso  tra  due  sterpi.  La  maggiore 
delle  due  prime  forma  nel  fetare  un  folliceilo  di  tenacissima  mem- 
brana setacea,  bianca  di  fuori,  della  grossezza  e  figura  di  un  frut- 
to di  nespola  colla  sua  corona,  pieno  di  seta  mollissima  e  tena- 
cissima di  color  d' oro ,  atto  a  filare ,  sottilissimo  e  quasi  invisi- 
bile ,  che  se  ne  può  facilmente  formare  qualsivoglia  nobilissimo 
e  sottilissimo  lavoro  di  seta  e  di  ricami ,  lo  cui  fila  esposte  al  so- 
le sembrano  veramente  esser  d*  oro  finissimo,  nel  mezzo  del  qua* 
le  folliceilo  forma  e  situa  un  altro  contesto  di  membrana  alquanto 
piik  molle,  che  contiene  il  feto  delle  uova  granellose,  come  semi  di 
papavero  di  color  giallo  ,  il  quale  folliceilo  nen  rinchiuso  lo  sospen** 
de  negli  sterpi  e  nelle  fratte,  legandolo  di  fuori,  come  fa  il  bom- 
bice, con  altri  fili.  Si  schiudono  poi  le  uova  da  dentro  il  follicei- 
lo in  minutissime  tarantelle  nello  spazio  di  quindici  giorni,  al  piti 
venti,  come  sopra  si  è  detto,  e  si  conservano  parimente  le  taran- 
telle in  quella  seta  eh'  è  dentro  del  folliceilo,  cosi  esposte  al  ven- 
to, al  freddo ,  e  alla  pioggia  dall'  equinozio  autunnale  sino  ali*  in- 
vernale ,  e  finalmente  simili  alle  altre  forando  il  folliceilo ,  escono 
alla  campagna,  e  tessono  le  tele.  La  minore  forma  il  folliceilo  mem- 
branaceo bianco ,  lineato  di  nero ,  come  la  figura  della  tarantola , 
che  lo  genera  della  forma  di  un  cocozzino  col  buco  e  turacciolo , 
d'onde  se  n'esce  dopo  fatto  il  lavoro,  e  partorite  le  uova  quan- 
to quelle  del  bombice,  pieno  parimente  di  mollissima  seta  bianca 
atta  come  la  sopradetta  a  lavorarsi,  che  se  ne  possono  fare  facil- 
mente drappi ,  veli  ed  altri  lavori  di  seta.  Dentro  del  folliceilo  vi 
formano  la  pallina,  che  contiene  le  uova  granellose  di  color  gial- 
lo, d'onde  prorompono  nel  medesimo  tempo  le  tarantelle  come  le 
altre,  e  vi  si  conservano  come  quelle  involte  nella  seta  per  tutto 
l'inverno,  e  finalmente  escono  nel  principio  della  primavera,  e  tes- 
sono nelle  campagne. 

Delle  due  altre  specie  minori  non  abbiamo  potuto  insino  ad 
ora  osservare  la  loro  fetura;  solamente  diciamo,  che  chi  sa  tro- 
vare i  luoghi  e  le  fratte  dove  fanno  il  feto,  troverà  i  loro  folli- 
celli  in  gran  numero,  da  poterne  cavare  molta  seta,  ed  in  parti- 
colare delle  due  dette  splendide,  le  quali  sono  più  grosse,  e  di 
seta  fortissima   più  di  quelli  della  solafizza ,  dai   quali  si  cava  la 
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seta  aprendoli  senza  alcnno  artifirio,  atta  a  farsene ,  come  sì  è  det« 
to,  ogni  sottile  e  nobile  lavoro. 

Se  ne  vede  un'altra  specie,  simile  di  figura  e  grandezza  al- 
le altre  dae  piccole  e  splendide ,   di  colore  bianco ,  lineata  tutta 
ì  nero  e  di  rosso,  con  i  piedi  punteggiati  solamente  di  nero.  Nel 


fetare  questa  fa  un  invoglio  di  seta  bianca  simile  alla  bombaoe , 
e  dentro  1*  invoglio  le  nova  granellose ,  e  1*  attacca  dentro  le  spi^ 
ne,  ascendo  nel  medesimo  tempo  delle  altre.  Fetano  queste»  e  tot* 
te  le  altre  specie  di  tarantole,  come  abbiamo  osservato,  pia  volte 
Tanno,  dal  principio  della  state  per  tutto  l'autunno,  e  neirultinui 
ietnra  molte  muojono  al  sopravvenire  del  freddo  d'inverno,  ed  al- 
cune altre  si  preservano  dal  freddo  sotto  terra ,  dentro  i  bachi , 
e  nelle  fratte  involte  nelle  loro  tele  tutto  T  inverno  senza  verna 
cibo ,  come  dice  Aristotele  :  Diu  et  ierpentes ,  et  Phalangia  viver$ 
pofinfU  jìne  cihOf  quod  ex  m,  quae  Pharmaeapolae^  ide$t  Pigmea' 
torti  olunf ,  perpendi  poiest.  E  dopo  verso  Tequinozio  vernale  esco- 
no e  predano  per  le  campagne,  e  per  le  case.  Or  tatto  le  descrit- 
te tarantole  si  riducono  alle  segaenti. 

Tarantole  di  color  bigio  pelose,  che  hanno  il  nido  nelle  frat^ 
le,  dentro  delle  quali  covano  le  uova  ,  tenendo  la  pallina  in  bocca 
strettamente  sotto  del  petto. 

Tarantola  'splendida  maggiore ,  che  forma  i  follicelli  bianchi 
della  grandezza  e  figura  del  frutto  del  nespolo ,  pieni  di  seta  di  co- 
lor d' oro,  e  li  sospende  agli  spineti  ed  alle  fratte. 

Tarantola  detta  falangio,  la  quale  cova  le  uova  dentro  dei  ba- 
chi, tenendo  la  pallina  abbracciata  strettamente  sotto  del  petto. 

Taranlola  splendida  minore,  che  forma  i  follicelli  della  figu- 
ra di  un  cocozzino  della  grandezza  di  quelli  del  bombice ,  col  ba- 
co «  taracciob  di  color  bianco  lineati  di  nero ,  pieni  di  seta  bian- 
ca, che  sospende  ed  attacca  negli  spineti  e  nelle  fratte. 

Tarantola  solafizza ,  che  forma  i  follicelli  lineati ,  della  forma 
e  grandezza  dell'  avellana,  pieni  di  seta  bianchissima ,  attaccandoli 
alle  concamerature  delle  pietre,  delle  glebe,  e  dentro  de' bachi. 

GAP.  XII.  —  DEL  TEMPEKAMENTO  ,  E  DELLA  IfATCRA  DEL  VELENO  DELLE 
TARANTOLE  ,  DEGLI  STRANI  ACCIDENTI  CHE  PRODUCONO ,  E  DE' VARJ  MODI 
DEL  RALLARE,  CHS  FANNO  I  MORSICATI  DA  ESSE. 

Il  temperamento  di  questi  animali,  per  qaanto  si  cava  dalla 
loro  natura,  è  senza  dubbio  freddo  e  secco,  accostandosi  molto 
alla  stagione  autunnale  ,  ed  ali*  umor  melanconico  ,  essendo  cosa 
chiara,  che  in  quella  stagione  hanno  più  vigore  e  potenza,  che 
negli  altri  tempi  deiranno,  ed  allora  più  quando  questi  animaU 
avranno  diyorato  altri  animali  velenosi,  come  vuole  Aristotele  nel- 
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libro  Vili  dell'istoria  degli  animali,  al  capo  29,  cosi  dicendo:  SeJ 
omnium  venenatarum  morsus  graviores  suniy  si  alterum  ederit  altertim, 
ut  scorpio  devoratus  a  vipera  cerium  est  ;  o  avranno  socchiaii  corpi , 
o  cadaveri  di  animali  velenosi ,  come  pia  chiaramente  descrive  Al- 
berto Magno  nel  libro  Vili  degli  animali ,  così  dicendo:  Rationabi- 
le  autem  esty  araneam  propter  frigiditatem  kabere  venenum  frigidump 
$ed  tamen  tanto  est  venenosior  pianto  animaìia  quae  sugit  sunt  vene'* 
nosiora^  et  ideo  dicitur  quod  in  autumnum  est  venenosior  cmnis  ara-- 
nea ,  quia  tunc  sugit  per  aestatetn  multa  venenosa  quae  incorporata 
Munt  et.  Araneae  autem  non  solum  sugunt  «a,  quae  venantur^  sed  ali^ 
qìtando  sugunt  magna  ammalia  adhaerentes  eis  sicut  Bufones  re/  pe- 
dieuli.  Et  ideo  frequenter  visum  est  quod  ab  alto  aranea  se  per  fi^ 
lum  submisit^  et  Bufonem^  vel  serpentem  pungens  linguam  mgit^  et 
sic  aliquando  pungit  honUneSj  volens  sugere  humiditaiem  ex  ipsis.  PÌì-* 
nio  ne  luoghi  gopracilali  dice  che  Taragno  ammazza  la  serpe  per 
nalorale  odio,  che  vedendola  all'ombra  distesa  sotto  del  suo  albero 
ov*ella  alberga,  si  lascia  andare  giù  perii  6lo  che  tesse  addirit^ 
tura  sul  suo  corpo,  e  la  morde  nel  cervello,  afferrandosele  in  mo* 
do  tale,  che  sibilando  dopoi  e  ravvolgendosi,,  non  ha  la  forza  di 
rompere  il  Glo  dellaragno  che  le  sia  sopra  pendente,  né  indi 
si  parie  Gnchè  non  V  uccide  col  suo  velenoso  morso  Ma  questo 
fa,  secondo  Allierto,  per  snggemc  dopo  Tumido,  e  non  per  na- 
turale inimicizia,  come  vuole  Plinio.  Il  che  conferma  anco  la  na- 
tura del  Calabrone,  specie  di  vespa,  il  quale  si  vede  fare  il  me- 
desimo ,  .cbe  non  solo  ammazza  la  serpe  afferrandosele ,  ma  anche 
pungendola  nei  capo  sopra  del  cervello.  Ma  quel  eh*  è  di  mag- 
giore meraviglia,  dopo  ammazzata,  la  sugge  alquanto,  e  CnaU 
mente  afferrandosele  alle  labbra,  cerca  con  ogni  sforzo  tirarsela 
al  ripostiglio,  e  la  tira  e  rimuove  per  grossa  che  ella  sìa,  ed  e- 
gli  piccolissimo  animaletto  tra  gì*  insetti  poco  più  della  vespa. 
Che  sia  freddo  il  veleno  di  quesli  ammali  lo  afferma  anco  il  dot- 
tissimo Girolamo  Mercuriale  nel  suo  II  libro  de'yekBi.  Ma  non* 
per  questo  vuole  egli  che  ammazzi  per  la  sua  freddezza,  ma  per 
occulta  qualità  specifica  ;  ove  egli  dice  essere  veramente  impossi- 
bile intendere  che  il  loro  veleno  ammazzi  per  la  sua  freddezza , 
perciocché  ponendosi  qualsivoglia  freddezza  in  questo  animale ,  e 
nel  suo  veleno,  che  fonde  nel  trafiggere,  é  di  tanta  poca  quantità 
che  non  può  in  verun  modo  offendere,  simile  a  quello  che  dice 
Galeno,  che  una  centesima  parte  di  una  scintilla  di  fuoco  non  può 
abbruciare.  E  però  si  può  francamente  conchiudere,  egli  dice ,  che 
sia  qualità  specifica  velenosissima  ed  occulta ,  della  quale  sono  in- 
fetti e  formati  questi  animali  nella  loro  propria  specie.  Onde  So* 
lino  nel  suo  Poi istore,  scrivendo  degli  animali  di  Candia,  dice  del  Fa- 
langio:  Phalangium  Àranei  genus  est;  ti  vieum  quaeraSp  nulla  vis  cor- 
pwSf  si  potestatem^  istum  hominem  veneno  interfecit.  Questi  anima-» 
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li  trafiggono  la  cote,  fondono  il  veleno  con  nn  cerio  ago,  simile 
a  quello  degli  scorpioni ,  non  cosi  profondamente  come  quelli,  m» 
alquanto  pia  superBcialmente,  facendo  la  pnntura  sottilissima ,  che 
appena  si  può  discernere,  come  dice  Galeno. 

Producono  nel  trafiggere  gra?isaimi  accidenti ,  e  stravaganti 
sintomi,  alcuni  simili  a  quelli  dello  scorpione,  ed  altri  diversu  che 
affliggono  in  varii  e  diversi  modi,  secondo  le  diverse  specie  degli  a-* 
ragni  che  trafiggono ,  ed  il  domìnio  dell*  umore  che  do.mina  il  tra-^ 
fitto,  come  dottissimamente  narra  il  Mattioli  sopra   Dioscoride; 
il  quale  dopo  di  aver  narrate  tutte  quelle  cose  che  scrisse  Aezio, 
soggiunge  dicendo  che  oltre  le  sei  specie  degli  aragni  narrate  da 
Aezio,  se  ne  trova  un'altra  di   pessima  natura  ,  che   da  Taran« 
to ,  città  del  regno  di  Napoli ,  dote  ne  nasce  gran  copia ,  sì  chia* 
ma  tarantola,  la  quale  produce  diversi  e  strani  accidenti  negli  ao« 
mini  che  ella  morde.  Imperocché  di  questi  alcuni  cantano ,  alcu- 
ni  ridono,  alcuni  piangono,  alcuni  gridano,  alcuni  vomitano,  alca* 
ni  dormono,  alcuni  vegliano,  alcuni  saltano,  alcuni  tremano,  alca* 
ni  sudano,  ed  alcuni  patiscono  diversi  altri  accidenti,  e  fanno  pai- 
zie  come  se  fossero  spiriti,  i  quali  effelti  non  si  può  dire,  se  non 
che  procedano  da  diverse  nature  di  questi  animali  ,  e  parimente 
da  coloro ,  che  sono  morsi  da  essi ,  comechè  vogliono  alcuni  che 
le  tarantole  facciano  diversi  eifetti,  secondo   che  mordono,  ed  a 
seconda  di  Joro.  Di  queste,  egli  dice,  ne  sono  assai  in  molti  lao«* 
ghi  delle  nostre  maremme  di  Siena,  e  nel  Patrimonio.  Ma  univer- 
salmente ne  sono  assai  in  Puglia,  e  stanno  ne^ campi  del  grano  a« 
acose  in  terra ,  dove  spesse  volte  trafiggono  i  mietitori ,  che  per 
non  sapere  V  usanza,  non  hanno  gli  stivaletti  in  gamba.  Dei  qua- 
li già  mi  ricordo  averne  veduti  alcuni  patire  assai  de*  predetti  ac- 
cidenti. Tutto  questo  disse  il  Mattioli. 

Girolamo  Mercuriale  nel  suo  II  lihro  de'  veleni ,  scrivendo 
delle  tarantole  dice  :  Fa  questo  animale  maravigliosi  accidenti ,  e 
qnasi  tutti  quelli  che  fanno  gli  aragni,  gli  scorpioni, ed  altri. Ma 
una  cosa  dicesi  far  principalmente,  cioè  che  quando  morde  alca* 
ni,  sempre  li  conserva  in  nuello  stato  ed  operazione  sinché  il  ve- 
leno non  sarà  scacciato  dal  corno,  di  modo  tale  che  se  morde  aU 
cuno  camminando,  sempre  quello  cammina,  se  ballando,  sempre 
balla,  se  ridendo,  sempre  ride.  Ma  se  questo  sia  vero,  egli  dice, 
io  non  òso  affermarlo,  ma  quelli  che  hanno  conoscenza  della  Puglia 
raffermano  per  cosa  certa.  Un  certo  scrittore  moderno  afferma 
esser  verissimo  ciò  che  dice  Mercuriale,  ed  egli  averlo  visto  mille 
vohe  nella  provincia  d'Otranto.  E  noi  per  il  contrario  con  aver  fatta 
da  circa  anni  venti  in  questo  esattissima  osservazione,  ed  aver  presa 
informazione  anco  da  medici  diligentissimì  del  paese,  e  da  coloro  che 
continuamente  snonano  per  guarire  i  tarantati,  non  solamente  noa 
ho  potuto  ciò  vedere,  ma  né  anco  inteso  da  quelli. 
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Dtoscaridc  nel  VI  scrivendo  degli  ac.ci«lenti  delle  loro  pantore, 
dice,  che  il  luogo  della  paniura  fatta  da'  Falangi  è  come  se  fos- 
se stalo  tra6tto  »  ma  non  si  gonfia ,  né  si  sente  calore  all'  interno  ; 
ne  nascono  però  questi  sintomi ,  cioè  tremore  in  tutto  il  corpo,  stor- 
cimento di  ginocchia,  e  d*inguìnaglie  simile  allo  spasimo,  oppilandó 
le  paVti  vicine  ai  lombi.  Dal  che  si  causa  una  continua  volontà  di 
orinare ,  senza  che  possano  i  pazienti,  se  non  con  difficoltà  gran* 
dissima  orinare,  ed  andare  del  corpo.  Esce  oltre  ciò  fuori  della  per- 
sona un  sudor  freddo,  e  lagrimano,  ed  hanno  Telanti  gli  occhi. 

Aezio  nel  III  dice,  che  il  morso  de*  Falangi  è  sottile  di  modo 
che  appena  si  può  discernere.  Il  tumore  che  lo  circonda  intorno , 
è  livido,  comechè  in  alcuni  si  trovi  parimente  rubicondo,  dal  che 
si  causa  frigidità  nelle  ginocchia,  ne*  lombi,  e  nelle  spalle.  Aggra- 
Tasi  alle  volte  tutto  il  corpo,  i  dolori  punto  non  cessano,  il  sonno  si 
perde,  e  la  faccia  si  fa  non  poco  pallida  e  smagrita.  In  alcuni  na- 
sce nella  verga  non  poco  stimolo  di  coito  con  prurito  di  testa ,  e  di 
gambe.  Fannosi  gli  occhi  lagrimosl,  torbidi  e  concavi,  il  Tentre 
egualmente  sì  gonfia ,  come  tutta  la  persona ,  e  la  faccia,  e  mas- 
simamente quelle  parti  che  sono  intorno  alla  lingua  ,  di  modo  che 
non  poco  impediscono  la  loquela.  Sono  alcuni  pazienti  che  non 
possono  orinare ,  quantunque  ne  abbiano  desiderio,  se  non  con  do- 
lore, e  sebbene  orinino,  fanno  Torina  acquosa,  nella  quale  si  veg- 
gono alcune  cose  simili  alle  tele  degli  Aragni;  il  che  similmente 
si  vede  ne*  Tomili  loro,  e  nelle  fecce  che  vanno  dal  corpo.  Messi  i 
pazienti  nelF  acqua,  si  alleviano  da  ogni  dolore,  ma  come  se  ne  veg- 
gono fuori ,  sì  dolgono  non  poco  nelle  parti  vergognose ,  comechè 
ne' più  vecchi  intervenga  tutto  il  contrario;  perocché  in  loro  quel* 
le  membra  tutte  si  rilasciano.  E  questi  sono  gli  accidenti  che  co- 
munemente sogliono  intervenire  in  tutti  questi  morsi.  Ma  quando 
morde  particolarmente  quello  che  chiamano  Granocolapte ,  causa 
dolore  grandissimo  di  testa,  vertigini ,  freddo  universale,  affiinni ,  e 
punture  di  stomaco.  Tutto  questo  disse  Aezio  degli  accideati  e  sin- 
tomi del  morso  de*  Falangi. 

Paolo  Egineta  nel  V  Libro  dice  che  ai  morsicati  da'  Falangi 
apparo  Teramente  il  luogo  rubicondo  simile  alle  punture,  non  cal- 
do ,  né  tumido ,  ma  moderatamente  subrubicondo ,  refrigerato ,  e 
pruriginoso.  Segue  alle  punture  refrigerazione,  tremore,  gravità 
di  corpo,  sudor  freddo,  dolore  intenso,  pallore  continuo,  irritamen- 
to dì  orina  airespulsione,  in  alcuni  difficoltà  di  orinare ,  ed  attratta - 
zione  di  verga,  gli  occhi  umidi,  distensione  circa  Tinguinaglie,  con- 
Tulsioni  alle  giunture  de*  piedi,  forte  mordicazione  di  stomaco,  sca- 
britie  di  lìngua,  vomito  d'acque,  ovvero  di  altre  cose  simili  alle 
tele  de'  ragni ,  ed  in  alcuni  si  evacuano  anco  per  il  ventre  e  per  l'o- 
rina le  stesse  materie.  E  se  si  mettono  nell*  acqua  calda,  si  liberano 
dal  dolore,  ma  dopo  subito  ritornano  ad  aggravarsi.  Edappresso  dice: 
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v'è  anco  un  A  ragno ,  che  produce  mordendo  dolore  gra?e  circa  il 
mezzo  de'  precordi! ,  rossore  e  difficoltà  dì  orina ,  ed  alle  volte  an- 
to  soffocazione.  Tutto  questo  disse  Paolo  Egineta. 

Attuario  nel  VI  del  Metodo  dice  :  11  luogo  a  quelli  che  sono 
stali  morsicati  dal  Falaogio  arrossisce ,  e  dimostra  •  picciolo  puntu- 
re, ma  non  si  gonfia,  né  .molto  accende ,  e  per  il  contrario  vi  si  sen- 
te freddo,  ri  concomita  tremore  per  tutto  il  corpo,  impeto  e  riti- 
ramento deir  inguinaglie  e  giunture  de' piedi  simile  alla  convalsio- 
ne ,  dolore  circa  i  lombi ,  e  perpetuo  stimolo  di  orina ,  difficile 
espulsione  di  escrementi ,  prorompendo  in  tutta  la  superficie  del 
corpo  sudor  freddo.  Questi  medesimi  accidenti  trascrisse  Avicenna 
da  Paolo,  Aezio,  Dioscoride,  Attuario,  ed  altri,  per  quanto  egli 
riferisce  nel  Libro  IV,  capo  6. 

Strabone  nel  XI  Libro  scrive  che  nell* Albania,  regione  posta 
tra  ri  boria  e  T  Armenia  maggiore,  la  terra  produce  certi  velenosi 
Serpi ,  Scorpioni ,  ed  Aragni ,  e  che  alcuni  degli  Aragni  forzano  a 
morire  ridendo,  ed  altri  a  piangere  con  desiderio  de' suoi,  così  dicen- 
do :  Terra  Serpentia  quaedam  leihifera  progignit ,  iiem  Searpios ,  ei 
Araneas  ;  Àranearum  quatdoin  coguni  udendo  mori  ;  quaedfin  flendo 
desiderio  iuorum, 

Eliano  nel  Libro  XVII  dell'Istoria  degli  Animali  scrive  i  Falan- 
gi esser  pessimi  a  Zacinto,  cosi  dicendo:  Dicono  i  dotti  che^a  Za- 
cinto  ai  percossi  dal  morso  de*  falangi  non  solamente  avvengono 
quegli  accidenti  che  sogliono  ayvenire  ai  trafitti  altrove,  ma  i  me* 
desimi  ancora  farsi  tutti  più  acerbi;  imperocché  essendo  qualcuno 
morsicato,  prima  incomincia  a  stnpefarsegli  tutto  il  corpo,  e  de- 
bilitarsegli,  e  dopo  assalirgli  tremore  freddissimo,  ed  appresso  fo- 
rnito, convulsione,  che  certamente  induce  terrore  a  chi  li  sente, 
ed  a  chi  li  vede  muove  meraviglia. 

Noi  non  solamente  abbiamo  osservato  tutti  questi  accidenti  es- 
sere verissimi,  ma  molti  altri  ancora.  Perciocché  subilo  che  que- 
sti animali  mordono  qualche  membro  del  corpo,  si  sente  da  quella 
parte  ascendere  e  trascorrere  il  veleno ,  come  un'  aura  freddis- 
sima ,  simile  a  quella  che  Galeno  dice  ascendere  per  consenso  a- 
li  epilettici ,  dilatandosi  ed  occupando  tutto  il  corpo,  sovverten- 
o  gli  umori,  consumando  gli  spiriti  vitali,  dissolvendo  il  caler 
naturale,  e  facendo  finalmente  tuMo  il  corpo' languido,  freddis- 
simo ed  assiderato,  e  con  dolore  ed  ansietà  grandissima  ,  che  se 
tosto  il  languente  non  si  soccorre  colla  musica ,  cambia  in  brevis- 
simo tempo  la  vita  colla  morte.  Si  son  veduti  parimenti ,  e  si  ve- 
dono spesso ,  alcune  donne  ed  uomini ,  vecchi  e  decrepiti  ,  che  non 
hanno  forza  alcuna ,  né  color  naturale ,  trafitti  dalle  tarantole , 
subito  che  sentono  la  musica ,  e  particolarmente  il  suono  che  più 
loro  aggrada ,  sollevarsi  al  ballo ,  e  saltare  come  se  fossero  ga- 
gliardissimi giovani  per  Io  spazio  di  tre ,  o  di  quattr'  ore  conti- 
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IIU6  senza  mal  stancarsi ,  e ,  fermata  la  riousica  ,  divenir  languì» 
di,  freddissimi,  ed  assiderati,  come  se  fossero  morti;  Ma  tocca- 
ta di  nuovo  la  musica  ,  si  eccitano  il  calor  naturale  e  gli  spiri* 
li  vitali ,  si  rinforca  il  languente  ,  e  salta   più   velocemente  che 
prima,  cosi  perseverando  mentre  coi  sudore  che  fa  saltando  si 
estragffa  e  consumi  totalmente  il  veleno  ,  benché  in  alcuni  riman- 
ga il  fomite,  di  modo  tale  che  dopo  Tanno  seguente,   nel  me- 
desimo tempo  in  cui  furono  trafitti,  si  muovono,  o  rinnovano  i 
medesimi  accidenti  e  sintomi  ch'ebbero  nel  principio  della  mor- 
sicatura ,  onde  sono  costretti  di  nuovo  a  ballare  ;  e  cosi  perseve-. 
rano  tal  volta  per  dieci,  o  quindici,  e  venti  anni  nel  Lallo,  e 
molli  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  ,  ballando  ogni  anno  per 
ottO;  o  dieci  giorni  continui  in  quel  medesimo  tempo  che  furo- 
no  trafitti ,  insino  a  che  si  debiliti  quel  fomite  col  sudore ,  e  si 
mitighino  gli  accidenti  che  li  sogliono  assalire ,  e  se  ciò  non  fan* 
no ,   si  ammalano ,   e  pericolano  della  vita.  Questo  maledetto  fo- 
mite è  simile  a  quello  che  scrivono  i  medici  del  cane  rabhioso , 
e  del  mal  francese ,  i  cui  efiTetti  se  ne  stanno  occulti  talvolta  per 
lungo  tempo  nel  corpo,  senza  mostrare  alcun  segno  che  vi  siano, 
e  dopo  lungo  tempo  si  discoprono  e  manifestano  con  gravi  ed  in- 
sopportabili accidenti.  Cosi  parimente  avviene  al  fomite  del  vele- 
no di  alcune  specie  di  tarantole ,  che  rimanendo  dopo  esser  gua- 
rito la  prima  volta  l'infermo,  se  ne  sta  occulto  e  latente  per  un  an- 
no intero,  e  dopo  si  manifesta  con  gravi  ed  insopportabili   acci- 
denti in  quel  medesimo  tempo  eh*  ebbe  il  principio  »  e  così  per- 
severa talvolta  col  suo  periodo  per  molti  e  molti  anni ,  come  si  è 
detto. 

Per  render  di  ciò  la  ragione  è  cosa  veramente  dilBcìle,  per- 
ciocché delle  cose  occulte  della  natura  con  grandissima  difficoltà  ^i 
può  avere  alcuna  probabile  opinione,  non  che  vera  eertezza.  Si 
potrebbe  non  di  meno  dire,  che  ciò  nasca  dalla  natura  e  specie 
del  veleno,  perciocché  essendo  il  veleno  delle  tarantole,  come  si 
è  detto ,  di  natura  freddissima ,  il  fomite  rimasto  ,  secondo  l' es- 
senza e  qualità  della  sua  velenosa  sostanza,  ripiglia  di  nuovo  vi- 
gore nella  stagione  e  nel  tempo  a  se  determinato  »  e  fa  i  mede- 
simi effetti  che  fece  prima  l' essenza  e  sostanza  velenosa ,  dalla 
quale  dipende  il  fomite,  comitrtalora  si  vede  nell* estinta  favilla, 
che  se  di  nuovo  il  fomite  si  accende,  dimostra  la  primiera  fiam- 
ma. Questo  fomite  per  qualità  sua  propria  non  si  sente  neir  in- 
verno, né  nella  primavera,  come  né  anco  il  suo  veleno  ha  forza 
alcuna  in  questi  tempi;  ma  solamente  V  estate  e  V  autunno,  quan- 
do l'aere  é  più  caldo ,  e  questi  animali  naturalmente  si  muovono 
con  maggior  velocità ,  ed  i  loro  morsi  più  oiTendono.  Ma  dirà  for- 
se taluno  curioso  in  qual  parte  del  corpo  si  contenga ,  e  conservi 
cosi  occultaiflente  questo  fooiite  per  quei  tempo,  che  non  si  muo- 
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Te?  Io  non  soglio  questo  determinalamente  asserire;  ma  per  dichia* 

rame  la  mia  opinione,  dico,  ch'è  ragione?oi  cosa,  che  si  contenga  in 

tutta  la  massa  del  sangue,  o  nella  congerie  degli  umori,  che  come 

dicono  i  medici  hanno  la  loro  origine  dal  fegato  una  cogli  spirili 

naturali,  che  non  poco  aiutano  alla  dilataxione  del  detto  fomiie  per 

tutto  ii  corpo  e  pe' membri  principali,  in  quel  tempo  che  a?rà  pre* 

so  il  vigore  e  lapotenia  propinqua  al  moto,  che  sarà  Testate  o 

l'autunno»  quando  più  si  scalda  ed  assottiglia  la  massa  de' detti 

umori.  £  per  il  contrario  nell'  inverno  e  nella  primavera  per  la 

natura  del  tempo ,  la  qualità  freddissima  del  fomite  e  la  grassei- 

za  del  sangue  non  è  atto  al  moto  ,  se  prima  da  alcuna  causa  ester^^ 

na  non  viene  ad  essere  agitato  e  mosso.    Alcuni  si  compiacciono 

ballare  con  una  o  due  spade  nelle  mani,  altri  con  pugnali ,  ed  al* 

tri  con  spada  e  rotella  tirando  stoccate,  imbroccate,  punte,  ri-* 

versi 9  man  dritte,  e  simili,  come  se  fossero  espertissimi  maestri  di 

scherma.  Altri  si  compiacciono  ballare  col  capo  in  giù,  e  i  piedi  io 

su;  altri  godono  tuffarsi  nell'acqua;  ad  alcuni  offende  il  guardar 

drappi  di  color  rosso ,   ad  altri  il  turchino ,  il  giallo ,   il  verde , 

il  nero,  o  bigio  secondo  1'  umore  che  li  assale.  Ad  altri  poi  piace 

mirare  i  medesimi  colori,  e  saltare  con  quelli. 

GAP.  XIII. — DEL  MODO  IN  CGI  SI  GIJAftlSCOlfO  I  KOISICATI  DALLE  TARAN- 
TOLE COLLA  BIUSICA,  ED  ALTRI  RIMEDU. 

il  principal  rimedio  in  questo  paese  per  guarire  i  tarantati 
h  la  musica  di  qualsivoglia"  istrumento,  ma  principalmente  quello 
della  cornamusa,  de'piffarì,  ^  de'tamburrelli,  che  sono  molti  appro- 

{iriati  per  questo  effetto  ;  il  che  non  si  crederebbe  se  non  fosse  per 
unga  esperienza  osservato.  Si  legge  (Presso  Aulo  Gellio  nel  IV,  13, 
delle  Notti  attiche  d'autorità  di  Teofrasto  e  di  Democrito,  che  il  ve- 
leno delle  vipere,  ed  alcuni  morsi  si  sanano  col  canto  e  la  musica  » 
così  dicendo:  Creditum  hoc  a  plerisque  e$t^  et  memoriae  mandatum 
ischiaci  eum  maxime  doleant ,  fum,  ii  modulie  lenibus  tAicen  tnrmal, 
mtnut  dolores.  Ego  nuperrime  in  libro  Theophraeti  ecriptwn  ttiveni,  vi^ 
perarum  monibus  tibtcinium,  eeite  modulateque  adhiiitumf  mederi,  £e- 
fert  et  Democriti  liber  qui  inscribitur  «cpì  XoifMov  H  XofiMxwv  xaxSv ,  in 
mto  docet  plurimis  hominum  morbis  medicinam  fuiise  ineentionee  ti- 
Uarum.  Tanta  prorsus  af/initas  est  corporibus  hominum  ^  mentibuMqucp 
et  propterea  vitiie  quoque,  autmedelis  animorumf  et  eorporum.  Ales- 
sandro di  Alessandro  nel  II  libro  de'  suoi  Geniali  conferma  quel 
che  dice  Teofrasto  con  l'autorità  di  Asclepiade  medico,  e  di  Isme- 
nia  Tebano,  così  dicendo:  Teofrasto  filosofo  uomo  di  eccellente 
dottrina,  successore, all'  Accademia  dopo  Aristotele,  che  fu  di  gran 
scienza  e  stima  nelle  cose  filosofiche  e  matematiche ,  troviamo  aver 
prescritto  ad  alcuni  morsicati  dalle  vipere  il  suono  di  piffari ,  della 
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lira  /  ed  altri  strufnenli  musicali  applicato  con  misura,  medicare 
altissimamente,  il  che  lasciò  scritto  Asclepiade  medico,  il  qua-» 
le  i  frenetici  ,  i  forsennati  ,  ed  affetti  nelle  passioni  dell*  animo 
con  niuna  cosa  pia  che  colla  musica,  e  col  concerto  di  yoci  giu- 
dicò sollevare  e  restituire  alla  sanità.  Si  dice  ancora  Ismenia  Te- 
lano aver  col  suonò  del  piffaro  restituiti  a  buona  sanità  molti 
ischiatici  di  Boccia,  e  travagliati  dal  dolor  coxendico.  Tanto  è  il 
consenso  della  natura  dell'  uomo  coli*  armonia ,  che  non  si  pu^ 
credere  l 

Il  che  essendo  poco  fa  casualmente  a  noi  succeduto ,  fu  ritro- 
vato per  cosa  vera  e  non  dubbia.  Imperocché  i  percossi  dalla  ta- 
rantola, o  dal  falangio,  che  il  volgo  chiama  tarantati,  non  si  sono 
visti  altrimenti  che  di  questo  modo  sollevati  dal  dubbioso  morbo. 
<<he  se  il  sonator  di  cornamusa,  o  vero  di  cetra,  fa  appresso  loro 
diverse  modulazioni  per  la  diversità  del  veleno,  essendo  essi  presi 
dair  armonia,  ed  allettamento  ncll  intendere,  quel  veleno  rilasciatosi 
dall'  interno  del  corpo  si  disperde  ,  ovvero  risuda  diffuso  a  poco  a 
poco  per  le  vene.  Perciocché  la  tarantola  é  una  specie  dell' ara- 
gno  ,  animai  velenoso  in  tutto  pestilente;  onde  se  casualmente  la 
vedi,  la  giudicherai  innocua  e  senza  offensione,  e  nel  restante  tem- 
po dell'  anno  non  é  pericolosa ,  o  mortale  ,  ma  nell*  ardentissima 
canicola,  la  quale  nella  Puglia,  dove  particolarmente  è  questo  ma- 
le ,  arde  e  distrugge  i  campi ,  allora  grandemente  col  velenoso 
morso,  o  che  sia  pel  nocivo  alito,  o  per  l'estivo  incendio,  appor- 
ta pestifera  rovina.  Il  qual  male  è  di  tanta  forza,'  che  a  qualsivo- 
glia che  sarà  percosso  d^l  morso,  se  non  vien  soccorso  con  velo- 
ce rimedio,  gli  avviene  prima  mortifero  stupore,  e  dopo  indubi- 
tata morte;  ovvero  se  alcuni  scamperanno  il  pericolo  della  vita, 
infetti ,  come  di  mente  alienali ,  mezzi  vivi  con  stupore  continuo  , 
ed  ottuso  senso  dedi  occhi  e  delle  orecchie ,  é  necessario  che  me- 
nino vita  miserabile  ed  inferma.  A  questa  peste,  ed  a  così  poten* 
te  male  una  sola  cosa  si  é  ritrovala  che  apporta  salutifero  rime- 
dio, per  quanto  si  é  potuto  coll'umana  diligenza  provvedere;  que- 
sto è  il  suono  di  cornamusa,  o  di  cetra  con  varii  modi  musicali; 
perciocché  allora  il  percosso  da  simil  morbo ,  che  se  ne  stava  per 
morire ,  ed  aveva  perduti  i  sensi  della  loquela  e  degli  occhi ,  e  non 
poteva  camminare ,  né  prevalersi  di  alcun  senso,  subito  che  si  ap- 
prossima la  cornamusa,  o  la  cetra >  e  l'intende  da  vicino,  preso  ed 
allettalo  da  quel  soave  suono  e  concerto ,  svegliatosi  come  da  un  gra- 
ve sonno,  apre  alquanto  gli  occhi,  e  subito  si  leva  in  piedi,  e  ritor- 
nando a  poco  a  poco  in  se  stesso,  incomincia  a  camminare,  secondo 
la  legge  del  suono  ;  e  quello  aumentandosi ,  ed  essendone  gli  spirili 
quasi  allettali  e  confermati ,  con  gran  forza  ed  impelo  prorompe  in 
salti  e  gesti  conformi  al  modo  del  suono  della  cetra ,  cosicché  anco  i 
rozzi  e  vili  si  vedono  aver  arte  nel  saltare,  ed  esser  periti  nel  ballo. 
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E  ben  mi  sovviene  ,  che  mentre  con  alcuni  compagni  io  cammina* 
va  per  quei  luoghi  della  Puglia  ^quallidi  per  l'arsura  ed  il  conti- 
nuo calore  del  Sole  in  ogni  parie  di  quelle  Terre  e  Casali,tnoUi  an* 
davano  circumsuonando,  altri  con  tamburri ,  ed  altri  con  sampogne» 
ed  altri  con  piffari.  Di  ciò  volendo  noi  saper  la  cagione ,  ci  fu  det- 
to, così  curarsi  in  queste  terre  i  morsicati  dalla  Tarantola.  Ed  es- 
sendo noi,  per  curiosità  della  cosa,  arrivali  iu  una  villa,  trovam- 
mo un  giovinetto  inFello  di  questo  male,  il  quale  percosso  come 
da  un  repentino  furore,  ed  alienalo  di  mente  col  moto  del  corpo 
non  difforme,  e  con  gesti  di  mano,  e  di  piedi  saltava  ordinata- 
Inente  al  suono  del  tambnrro  ,  e  quando  più  forte  udiva  i  suoni  » 
si  vedeva  quasi  da  quel  toccamento  alleviar  l'animo,  ed  a  poco  a 
poco  mitigar  il  dolore,  ed  accostarsi  quielamenle  al  tamburro,  e 
dopo  commoversi  il  capo,  i  piedi,  le  mani  con  continuo  molo,  e 
finalmente  lo  vedevamo  sollevare  in  salti;  la  qual  cosa  pareva  ve^ 
ramentc  esser  degna  di  riso  e  di  giuoco.  Fra  questo  tempo  quello 
che  batteva  il  tamburro  fé'  posa  ,  fermando  il  suono  a  poco  a  po^ 
co,  e  quello  infetto  dal  male ,  come  attonito,  simile   a  stupeiat- 
lo  lo  vedemmo  repentinamente  mancar  di  animo,  e  d'ogni  sen- 
so.  Ripigliato  di  nuoTo  il  suono  del  tamburro,  non  sì  tosto  quel- 
lo r  udiva,  che  vedovasi  ,  ripigliate  Io  prime  forze ,  sollevarsi  pia 
yeloce  alia  danza.  Si  credè  (  il  che  non  è  fuor  di  ragione)  quella 
potenza  del  veleno  contratta   dal  morso  virulento,  e  daUa  corru- 
zione, col  copcento  e  f  armonia  delle  voci  difTondersì  per  lutto  il 
^orpo,  ed  indi,  non  si  sa  per  qual  cagione,  partirsi  occultamen- 
te ed  evacuarsi.  Però  se  a  quelli  che  han  patito  di  questo  male  sa- 
rà rimasto  alcun  residuo  di  quel  veleno  »  che  non  si  fosse  totalmen- 
te consumato,  se  alcuna  volta  accade  udir  qualche  suono,  o  con- 
cento musicale,  si  son  visti  commovere  come  sbigottiti  di  mente,  eoa 
tutto  il  corpo  ed  animo  gesticolare  con  mani  e  piedi,  insino  a  che 
quella  potenza  tabi  fica  si  fosse  totalmente  estinta.  Noi  anco  leggia* 
mo   nelle  memorie  scritte  generarsi  alcune  specie  di  Aragui,  o   di 
Scorpioni,  e  particolarmente  presso  gli  Albani,  di  morlift^ro  morso, 
dai  quali  offesi  gli  uomini ,  di  tal  crudele  peste  sono  infestali ,  che 
alctjni  ridendo,  altri  piangendo,  ed  altri  eoo  diverso  affetto  d'a- 
nimo sono  sospinti  alla  morte» 

-  Tutto  questo  scrisse  dottissimamente  Alessandro  di  Alessandro 
della  cura  musicale  fatta  al  morse  delle  Tarantole,  che  il  lutto  è 
verissimo;  il  che  noi  veggiamo  ogni  anno,  ed  osserviamo  in  questo 
Paese  nei  tempi  estivi  ed  autunnali;  il  medesimo  dicono  Pietro 
Gelilo  I  e  Pietro  Messìa,  trascrivendo  dal  medesimo  Alessandro.  E 
nella  Sacra  Scrittura  al  primo  Libro  de'  Be,  capi  16  e  17,  si  leg- 
ge che  David  col  suono  della  cetra  alleviava  le  passioni  ai  Re  Saul 
del  mak>  spirito  che  l'aflliggeva.  Tanta  è  la  simpatia  che  ha  T  uma- 
na natara  colia  maidica!  Oade  il  ^avio  Pittagora  absimiiò  Ijuiima 
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umana  ad  un'  armonia  composta  di  numeri  musicalii  come  nel  Ti* 
meo  rìrerisce  Platone  ,  e  Dioscoride  nel  1.^  Libro ,  maraviglian- 
dosi molto  che  questo  morbo  si  sani  con  la  musica.  Ma  è  gran  co- 
^ ,  egli  dice ,  che  il  veleno  di  questi  animali  si  vinca  universal- 
mente, e  mitighi  con  la  musica  de' suoni;  perciocché  ho  io  vedu- 
to tre,  o  quattro  di  costoro  assaliti  da  questi  accidenti  esser  mena- 
ti dove  si  suona  alcun  istrumento  »  e  subito  scemar  loro  TaCDizione, 
e  ballare  ancor  essi  gagliardamente ,  di  modo  che  alcuno  non  a- 
vrebbe  pensato  che  fossero  stati  quelli ,  che  erano  stati  morsi  dalle 
tarantole.  Ma  cessando  il  suono,»  ritornano  neMoro  primi  moti, 
e  rientrano  pian  piano  ne'  medesimi  accidenti,  E  però  si  costu- 
ma di  far  sempre  suonare  di  e  notte  finché  sanano,  poiché  il  lun- 
go suono,  ed  il  lungo  ballare  provocando  il  sudore,  gagliardamen- 
te vincono  alla  fine  la  malattia  del  veleno  di  questi  animali ,  co- 
me che  in  quel  mezzo  che  si  suona  si  dà  loro  della  teriaca ,  del 
mitridato,  e  delle  altre  cose,  che  universalmente  valgono  contro  il 
morso  de'  serpi  e  degli  aspidi.  Tutto  questo  disse  Dioscoride. 

Si  sogliono  anco  curare  i  tarantati ,  come  dice  il  Mattioli , 
con  dar  loro  a  bere  la  teriaca/^il  mitridato,  ed  altri  diversi  anUdoti 
contro  il  veleno,  e  con  fregar  sopra  la  morsura  l'aglio  scarnificar- 
la e  suggerla ,  fomentandola  prima  col  vino  tepido ,  o  caldo ,  ove 
aieno  decotti  prima  la  ruta ,  V  origano ,  il  dittamo ,  il  puleggio,  il 
serpillo,  e  simili.  Sogliono  alcuni  sommergere  il  languente  nel  ba- 
gno di  acqua  tepida ,  e  dargli  altri  rimedii  che  si  leggono  in  Ni- 
candro  nelle  sue  Teriache,  e  in  Dioscoride,  in  Galeno,  in  Paolo  Egi- 
neta,  in  Aezio,  in  Attuario,  in  Rasi,  in  Avicenna,  in  Serapio- 
ne,  in  Cornelio  Celso,  in  Arduino  de  reneniSf  in  Niccolò  Fiorentino, 
ed  in  altri  antichi  e  moderni  scrittori  di  medicina.  Alcuni  mala- 
mente cercano  curare  e  sanare  la  morsicatura  delle  Tarantole  con 
gl'incantesimi  e  i  carmi,  come  quelle  dello  scorpione,  delle  vipe- 
re, degli  aspidi ,  e  di  altri  serpenti.  Galeno  di  ciò  si  rise  in  di  ver* 
si  luoghi  delle  sue  opere ,  quantunque  Alessandro  Tralliano  nel  IX 
Libro  dica  avere  a  ciò  dato  credito  in  quell*  opera  eh'  egli  scrisse  de 
Medicina  Homeri  per  averne  viste  alcune  chiare  esperienze.  Le  pa- 
role di  Galeno  appresso  Alessandro  Tralliano  sono  queste:  AotuitiZ/t 
igitur  putani  incantationes  anicularum  fàbulii  e$H  pemmUee  quemad" 
modum  ego  quoque  din  existimavi ,  iemporis  autem  procesm  ab  his 
qum  evidenier  apparent  persuosus  $um  vim  in  ipsie  esse,  Nam  ni  per- 
euetie  a  Scorpio  adjumentum  ium  expertu»,  nOiil  oiiUemminui  etiam 
inoss^ui  gutturi  infixist  qum  incantatùmis  vi  etaiim  expu^antur  ,  oc 
multa  plaelara  einqulce  habent  incantationes ,  cum  inetitutum  conse- 
auuntur.  Fanno  questo  anche  oggidì  alcune  donnicciuole  e  circum- 
loranei,  i  quali  mentiscono  dicendo  essere  della  casa  di  S.  Paolo.  Vi 
furono  alcuni  popoli ,  che  per  natura  avevano  una  certa  proprie- 
tà di  guarire  col  solo  tatto  e  la  scialiva  le  morsicature  degli  anima- 
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li  velcDosi,  come  sì  legge  ia  Plinio»  Eliano,  Lucano  ed  altri  degli 
Psilli  d'Africa,  degli  Ofiogeni  dell'  Ellespotilo,  e  de'Marsi  d'Italia* 
Si  potrebbero  dire  iiifinili  allri  rimcdii  contro  il  veleno  delle  (a* 
rantole  dcscriili  dai  medici  ;  ma  per  ooa  esser  in  questo  luogo  a 
proposilo  y  basta  averne  accennali  gli  aulori.  Chi  più  desia  ve* 
derne,  legga  de' moderni  Epifanio  Ferdinando  nelle  sue  istorie  me- 
diche» isl.  81»  il  quale  scrisse  dopo  noi,  e  mandò  prima  in  lu« 
ce  la  sua  opera. 

C\P.  XIV.  DI  ALCUNE  VIRTÙ  PROPRIE  ,  E  PARTICOLARI  DEGLI  ARAGNI ,  E 
DELLE  LORO  TELE  ,  E  DI  ALCI*?»  PROG:^OSTICI  ,  CHE  SI  HAìiTiO  DALLA  NA« 
TURA  DELLE  TARANTOLE. 

Quantunque  la  natura  ebbe  prodotti  gli  Aragni  all'uomo  in* 
fcstisfiimì»  non  ha  voluto  però  produrli  senza  verun  giovamento, 
per  non  farli  in  tutto  inutili.  Pcrcioccbé,  secondo  scrive  Diosco* 
ride,  quel  ragno  che  chiamano  Lupo,  fregato  ad  una  pezza  di  lino, 
o  faldella  di  filo,  ed  applicato  alle  tempie,  o  vero  alla  fronte,  cu« 
ra  la  terzana.  La  sua  tela  ristagna  il  sangue  impiastrala  sul  luo- 
go, ed  impedisce  T infiammazione  alle  ferite  che  sono  tra  carne  e 
pelle.  Ve  n*  è  un'altra  specie  che  fa  le  tele  bianche,  sottili  o 
spesse ,  il  quale  legato  sul  cuore  »  secondo  che  si  dice ,  ed  attaccata 
al   braccio  medica  la  quartana.  L' olio  rosato ,  ove  sia  cotto,  va- 
le pe* dolori  dell'orecchie,  distillandovelo  dentro.  Galeno  dice  che 
la  loro  tela  preserva  gli  ulceri  superficiali  dall' infiammazione.  Scri- 
ve il  medesimo  di  autorità  di  Arehigene,  che  le  uova  degli  Ara* 
^ni  con  olio  nardino  poste  nella  concavità  de*  denti  guasti  sedano 
il  dolore ,  e  li  fanno  cadere.   Aeiio  ed  Oribasio  dicono ,  che  le 
tele  bianche  degli  aragni  che  pendono  dalle  travi  sanano  le  fissare 
delle  labbra.  P^arra  Plinio,  che  ove  qualcuno  sia  morsicato  dall'  A- 
ragno,  il  rimedio  è  metterne  sobito  sul  morso  un  altro  della  mede- 
sima specie  ;  e  che  le  spoglie  di  essi  trite  e  bevute  sanano  la  loro 
morsicatura,  del  pari  che  tutti  gli  Aragni  di  qualsivoglia  special  pu* 
trefatti  nell'olio.  Ed  altrove  dice,  che  le  telo  deli'Aragtio  moscario, 
e  particolarmente  quelle  del  suo  baco  poste  sulla  fronte  tra  le  due 
tempia  dicono  medicare  maravigliosamente  all'  epifare ,   cioè  in- 
fiammazione lagrimale  degli  occhi.   L'  aragno  bianco  eoa  i  piedi 
lunghi  e  sottili  trito  nell'  olio  vecchio ,  e  bevalo  si  dice  anco  le- 
vare le  panne  ;  ma  quello  eh'  è  di  grossìssima  testura ,  che  quasi 
sta  sempre  nelle  travi,  legalo  in  panno,  si  dice  sanare  l' epifare. 
E  poco  pili  infra  dice,  che  ia  sanie,  cioè  queir  umore  sottile  del- 
l'Aragao,  col  rosaceo  e  col  zafferano  preso  in  lana  giova  all'or 
recchio. 

Aristotele  e  Plinio   dicono  che  dall' Aragno  si  hanno  alca- 
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ni  prognostici  9  poiché  essendo  faturo  accrescimento  di  fiami ,  soI<- 
levano  e  tessono  le  loro  tele  più  in  alto  del  solito ,  e  che  non  tes* 
sono  essendo  il  cielo  sereno,  ma  nel  nuLiloso,  e  che  quando 
si  vedono  molte  tele  di  Aragni  sono  segni  di  acque,  e  di  molto 
piogge.  Bende  di  ciò  la  ragione  Leonico  Tomeo,   filosofo  ecce!- 
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sendo  più  grosso  e  più  fermo ^  è  più  atto  ed  accomodato  alle  loro 
fatiche,  oltre  che  la  congiunta  umidità  che  nel  tempo  nuvoloso 
si  trova  nell'aerei  giova  non  poco  alla  sotlililà  e  fermezza  delle 
lor  fila ,  prodocendo  la  siccità  contrarii  effetti ,  come  chiaramente 
ci  dimostrano  le  donne  quando  filano ,  che  con  più  facilità  aftsot- 
tiffliano,  distendono,  e  fan  più  fermi  torcendo  e  tirando  gli  sta- 
mi con  l'umido  della  loro  saliva.  Plinio  dice,  che  quando  i  To- 
n  fuggono,  e  gli  Aragni  cadono  dalle  loro  case  con  le  loro  tc- 
e,  minacciano  imminente  ruina  della  casa.  Diodoro  Siculo  de- 
scrivendo le  coso  de*  popoli  Acridofagi ,  che  abitano  i  luoghi  ma- 
rini verso  r  Oceano,  dice  che  vicino  a  questi  popoli  è  lina  grande 
regione  fertile  per  la  varietà  de' pascoli,  ma  così  deserta  che  a  nes- 
sun modo  vi  si  può  andare,  e  che  anticamente  ebbe  abitatori,  ma 
che  dopo  fa  deserta  da  una  intempestiva  pioggia,  che  vi  generò 
una  moltitudine  di  Aragni  e  di  Scorpioni. 

GAP.  XV.  —  DELLE  PUNTE  ,   ALBERI,    FRUTTI,   ED  ERBE  DOMESTICHE, 
«     B  SELVAGGE,  CHE  SPONTANEAMENTE  NASCONO  IN  QUESTO  PAESE. 

Dopo  gli  animali  segue  per  ordine  il  catalogo  delle  piante  , 
che  spontaneamente  nascono  nel  Paese.  Produce  questa  Provincia 
diverse  specie  di  piante ,  che  non  ha  invidia  a  qualsivoglia  parte 
d*  Italia ,  come  sono  alberi ,  frutti ,  suffruttici ,  od  erbe.  Tengo- 
no degli  alberi  il  principato  gli  olivi ,  che  vi  crescono  feracissi- 
mamente per  tutta  la  regione,  come  nota  Dionisio  di  Aiicafnasso  nel 
I  libro,  ove  dice  cosi:  Quae  namqtse  earet  olearum  ubertate  JUessa- 
ptarumt  et  Dauniarunti  et  Sabinorum^  multorumque  altorum  agrico* 
latio?  Macrobio  nel  III  de' Saturnali,  cap.  20,  lodando  le  specie 
delle  ove,  de' fichi,  e  delle  olive,  connumera  tra  le  famose  le  oli- 
ve Salentine.  E  Golumella  loda  per  condire  le  medesime  col  nome 
di  Calabresi,  che  alcuni  chiamano  Oleostelli.  Fa  parimente  men- 
zione delle  olive  di  questa  Provincia  Teofrasto  nel  1.®  dell' Isto- 
ria delle  piante,  e  de'  disagi ,  che  nel  fiorire  alcuna  rotta  patiscono, 
cosi  dicendo:  Circa  Torenlum  fructum  uberem  Olea  semper  préBman- 
itrant,  sed  buh  flore  pars  magna  perdilur:  la  cui  causa  il  medesi- 
mo dimostra  nel  2.®  Libro  delle  cause  dello  Piante,  dicendo:  Lo- 
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tofum  diversitaiem  cau$i$  kUee  trUmifnuSf  ubi  nihil  aliud  ùnpe^/ùnen- 
io  9  detrimentaque  acciderit^  ut  apud  TarcfUum  ohm  accidere  fertur; 
sileni  fiotnjftie  ipiritus ,  sensu  eonspicuut  est ,  quippe  pleraque  adu' 
rtintuTf  et  conflatus  ex  mari  tcUis  occurrerit ,  ut  invasa  saUuginc. 
corrodantur  flores  j  ae  pereant.  Caligo  quoque  sine  uUù  fiatu  egre^ 
di  quidem  videtur^  quas  ubi  flores  tetigerit,  exurit.  Nel  qoal  luogo 
Scaligero  dice:  In  agro  Tarentino^  si  non  flat,  rubigo  interficit,  si 
flat  f  marina  nebula  crassa,  fcetida  flores  necat.  Sed  neque  oleum  id- 
circo  semper  modicumestf  et  qufmtumcumque  semper  laudabile  ^  et 
pracipue  quod  ad  condituram  asservatur,  Monopolitano  ^  Ostunensi, 
£ilontinoque  prcestantius^  Il  quale  olio  che  se  ne  cava ,  è  il  ner- 
bo dell* entrata  principale  del  Paese,  che  s'imbarca  alle  sqe  ma- 
rine ,  e  distribuisce  ogni  anno  per  Napoli ,  Venezia  »  Levante ,  Po- 
nente, ed  indi  per  tutta  1* Europa,  Asia,  Africa,  ed  America. 
Abbonda  di  ottimi  vini  in  tanta  quantità  ,  che  Annibale  dopo  la 
rotla  di  Canne  avendo  presa  la  Provincia  ne  lavò  i  piedi  a  tutti  i 
cavalli  del  suo  esercito,  come  notano  Livio  e  Polibio;  i  quali  vini 
sono  leggieri,  soa\r,  e  grati  allo  stomaco,  e  non  infesti  al  capo, 
come  scrive  Ateneo:  Tarentinum ,  egli  dice ,  et  quae  in  ilio  traciu 
fiunt  omnia,  leve,  sua:ve ,  stomacho  gratum,  minime  validum,  .aut  inr 
festum  capiti.  Abbonda  di  zafferani,  di  scia ,  •frumenti ,  orzi ,  fa- 
ve, ceci,  faggiuoli,  lenticchie,  migli,  avene;  il. frumento ,  l'or- 
zo, e  le  fave  sono  le  migliori  dell'Italia;  l'avena  può  contende- 
re coir  orzo,  e  l'orzo  col  frumento  degli  altri  Paesi.  Le  paglie 
sono  piene  di  medolla,  che  nutriscono  ed  ingrassano  molto  gli 
animali.  I  frutti  sono  in  abbondanza  ed  eccellentissimi  ,  come  i 
cedri,  limoni,  cetrangoli,  pera,  mela,  cotogne,  granate,  amcn- 
dole,  noci,  percochi ,  armeniache,  persiche,  pruni,  gelsi,  ne- 
spole, sorbe ^  cornali,  ciriegie,  fichi,  giuggiole,  ed  altri  frutti, 
che  sono  e  nascono  in  Italia.  I  fogliami,  come  brassiche ,  cipol- 
le, agli,  carote,  rafanelli,  zucche,  ed  altre,  yi  crescono  meraviglio- 
samente. I  melloni  vi  sono  grossissimi,  e  di  ottimo  sapore;  e  così 
'  pure  i  cedrioli  e  i  cocomeri;  e  l'erbe  medicinali,  che  spontaneamente 
vi  nascono,  sono  più  efficaci  che  le  stesse  nate  in  altri  Paesi.  Vi  na- 
sce da  per  se  e  naturalmente  il  zafferano  per  le  campagna  migliore 
del  domestico ,  e  di  maggior  prezzo ,  che  nel  tempo  proprio  vien 
raccolto  liberamente  da' popoli.  I  luoghi  macchiosi  sono  pieni  e 
vestiti  di  lentischi ,  che  in  alcuni  luoghi  producono  il  mastice , 
e  dai  cui  frutti  si  estrae  olio  in  abbondanza  ;  mirti ,  eriche , 
acacie,  arbuli,  lauri,  ligustri,  ginepri,  mirici,  sabine,  timi, 
capitati,  timbro,  serpilli,  salvie,  rosmarini,  stecade  arabiche, 
e  cidrine,  garofani,  fiori,  ed  altre  piaute  odorifere,  dalle  quali 
le  pecchie  suggono  e  traggono  il  mele,  d'eccellenza  tale  che  può 
senza  dubbio  contendere  coli' Attico  e  l'Ibleo,  tanto  da  Dioscori* 
de  e  Galeno  commendati.  Marco  T.  Varrone,  Columella;  e  Pai- 
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ladio  dicono,  che  ivi  le  pecchie  fanno  oUimo  ed  eccellente  il  me- 
le ,  ove  hanno  le  pasture  di  timo ,  timbra ,  serpillo ,  rose  ,  ros- 
marini 9  e  simili  ;  onde  Varrone  soggiunge  :  Propter  hoc  Sicu-- 
lum  mei  feri  palmam ,  quód  ibi  thimum ,  honum  p  et  frequem  tii. 
La  Provincia  d' Otranto  abbonda  di  timo  assai  pia  della  Sicilia , 
e  di  qualunque  parte  d' Italia.  Le  piante  che  si  sono  osservate  na- 
scere in  questa  Provincia»  le  ho  poste  qui  sotto  per  ordine  di 
alfabeto,  come  ho  fatto  degli  animali,  che  ognuno  le  potrà  ve- 
dere a  suo  agio ,  ponendo  prima  gli  alberi ,  i  tratti ,  i  suffrutti , 
e  le  erbe ,  che  sotto  il  nome  di  domestiche  sì  coltivano  ne'  giar- 
dini, erbarii,  ed  orti,  e  che  si  piantano  e  seminano  nelle  cam* 
pagne. 

AtBBRI,   FBCTTI,   SUFFBUTTI,   VO  UBB  DOMBSTICHB. 


Agli,  Amandole. 

Ameto,  Anisi. 

Appio,  Armeniache. 

Aranci. 

Asparago  domestico. 

Avellane,  Avena. 

Azarole. 

B 
Bambagia. 
Basilico  Citrino. 
Basilico  garrioGio. 
Bietole  domestiche. 
Borragine. 
Brassica. 
Brassica  cappuccia. 

C 
Canape,  Carote. 
Cardi,  Carciofi. 
Castagne,  Ceci. 
Cedri,  Cedrioli. 
Cerifoglio,  Cicerchia. 
Cimino,  Cipolle. 
Cipresso,  Ciriegie. 
Cocomeri,  Cornali. 
Cotogne* 

D 

battili. 

E 
ErncB. 


Faggittoli,  Fave. 
Fichi,  Fichi  d'India. 
Finocchio,  Frumento. 

G 
Grano  di  più  specie. 
Grano  d'India. 
Garofani,  fiori  domestici. 
Giuggiole. 

Lattughe  di  più  specie. 
Lauri,  Lente,  Limoni ,  Limoncel 
li,  Lino,  Loto. 

M 
Melloni,  Melloni  d'acqua. 
Menta,  Miglio. 
Miglio  Indiano. 
More  bianche. 
More  negre. 

N 
Nascenzio. 
Nasturzio. 
Nespole. 

Noci,  Nocellei 

0 

Orzo. 

Olive  ogliarole. 

Olive  paasole. 

P 
Pini  domestici. 
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Piselli  di  più  specie. 

Pomi  d'Adamo. 

Pomi  granati  di  più  sorte. 

Porri. 

Percoche. 

Prudi  di  più  specie. 

R 
Rose  di  più  specie. 
Rosmarino  coronario. 
Rape  bianche. 
Rape  rosse. 


Rafanelli  di  più  specie. 

RuU. 

S 
Salvia. 
Segala. 

Senape  di  più  specie. 
Spinaci. 

Z 
Zafferano. 
Zea. 
Zacche. 


Oltre  delle  suddette  piante  sì  coltivano  ne'giardini,  negli  er- 
barii  y  e  per  le  campagne  infinite  altre  specie  di  erbe  peregrine  con- 
dottevi da  altri  paesi,  e  che  vi  si  conducono  giornalmente  da  nooUi 
curiosi,  che  per  non  esser  naturali  non  si  notano  in  questo  luogo. 
Segue  la  descrizione  di  altre  piante  naturali  che  nascono  sponta- 
neamente nella  provincia  per  i  boschi,  campagne,  paludi,  marem- 
me, ed  altri  luoghi  col  medesimo  ordine  di  alfabeto.  E  questo  ho 
fatto,  perciocché  avendo  descritto  con  quest'ordine  gli  animali, 
devono  seguire  col  medesimo  ordine  le  piante,  acciocché  se  il  cU" 
riuso  lettore  desidera  sapere  qual  pianta  nasca,  e  quale  no  nel  pae- 
se, lo  possa  facilmente  sapere ,  ed  in  particolare  per  far  cosa  gra- 
ta a  chi  si  diletta  della  materia  medicinale. 
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ALBERI  y   FRUTTI ,    SUFPROTTI,  ED  ERBB  SELVAGGE  CHE  SPONTANEA- 
MENTE NASCONO  NEL  PAESE. 


Abrotano  maschio. 

Abrotano  femina. 

Absinzio. 

Acacia  seconda  di  Dìoscoride. 

Acanto  liscio* 

Acanto  spinoso. 

Acarna  di  Teofrasto. 

Acarna  di  Valerio  Cardo. 

Acbillae,  Alimo . 

Agno  casto. 

Aglio  silvestre. 

Aloò  epatico. 

Alsine  cor  nicol  alo. 

Adianto  bianco. 

Adianto  nero. 

Assaro. 

Anemone  di  più  specie. 

Anonide,  Ammì. 

Alica,  Altea. 

Ambiato  del  Cardo. 

Anagiri,  Androsemo. 

Acaro  di  più  specie. 

Anchiosa  marina. 

Antora,  Alsine. 

Anteorino  di  più  specie. 

ApioSy  Asperula. 

Aster  Attico,  Aspleno. 

Aporite,  Attrattile. 

Armola. 

Aristolocbia  di  ogni  specie. 

Anagallide  di  più  specie. 

Argemoni  di  più  specie. 

Arnndine  di  più  specie. 

ArbutOy  Afaca. 

Aron  maggiore. 

Aron  minore. 

Arisari  di  più  specie. 

Asparago  silvestre. 

Asfodelo. 

Atriplice  di  più  specie. 

Baccarà. 

Barba  Ircina. 


Bar  barca  maggiore. 

Barbarea  minore. 

Balbo  vomitarlo  di  più  sorti. 

Bellide  di  più  specie. 

Bliti  di  più  specie. 

Betlonica. 

Bistorta. 

Bluglossa  volgare. 

Blattaria. 

Brassica  marina. 

Bursa  Pasloris. 

Bromo  erba. 

Baptalmo  di  più  specie. 

Brionia,  Brunella. 

Gaiamente  di  (re  specie. 

Calamento  acquatico. 

Calla  Vergilia. 

Camaleone  bianco. 

Camaleone  nero. 

Camaleone  Salamantico. 

Camesica. 

Camomilla  di  più  specie. 

Chelidonia  maggiore. 

Chelidonia  minore. 

Cheri. 

Clinopodio  di  due  specie. 

Clemanlide  di  più  specie. 

Camepilios  di  Ire  specie. 

Cappariy  Cardiaca. 

Cardamia  di  due  specie. 

Cardo  fiero. 

Cardo  criocefalo. 

Cauda  maris. 

Ceci  silvestri  di  più  sorte. 

Cicercula  silvestre. 

Centaura  maggiore. 

Centaura  minore  di  Ire  specie. 

Cicorie  di  molte  specie. 

Ciclamino,  Cicuta. 

Cinoglossa  volgare. 

Ci  pari  di  quattro  specie. 

Cicoria  verrucaria. 
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Cinocrimbe. 

Cisto  maschio. 

Cisto  femina. 

Citisi  di  più  specie. 

Climeo. 

Colchi  di  più  specie. 

Caronopo. 

Coriandro  silvestre. 

Cenizze  di  quattro  specie. 

Consolida  maggiore. 

Consolida  minore. 

Consolida  reale  di  due  specie. 

Condrilla  di  più  specie. 

Coscata. 

Cocomero  silvestre. 

Cristagalla,  Crisantemo. 

Critami  di  quattro  specie. 

Crisantemo  marino. 

Crova ,  cioè  Araco  di  più  sorte. 

Dragonetto  minore. 

Dragoncello. 

Driopleri. 

Dente  di  leone. 

Dipsaco. 

Dispeade  di  due  specie. 

Drobba. 

Echio. 

Enico  spinoso. 

Eupalorio  di  Avicenna. 

Euf ragia  di  due  specie. 

Ebulo. 

Egilossa  di  più  specie. 

Elice,  Elice  spinoso. 

Elicriso. 

Elitropio  maggiore. 

Eutropio  minore. 

Elisfago. 

Epjthimo. 

Enante  di  più  sorte. 


Er 
Er 
Er 
Er 

Er 


ica  di  due  specie, 
smi  di  più  specie, 
smo  miagro. 
ngio  montano, 
ngio  marino. 


Emo  di  più  specie. 


Erecilia  di  più  specie. 
Equiseto  di  tre  specie. 
Eruca,  Etiopide. 
Eupatorio  di  Dioscoride. 
Fava  silvestre. 
Fieno  greco.  Ferula. 
Filice  maschio. 
Filice  femina. 
Fichi  silvestri. 
Finoechio  silvestre. 
Filipendula. 
Flammula  di  tre  specie. 
Funghi  di  più  specie. 
Fumaria  di  due  specie. 
Gallio»  Galliopsi. 
Galega  di  due  specie. 
Garofani  silvestri. 
Gatoaria. 

Gerania  di  ogni  specie. 
Gentiana,  Ginepro. 
Giacinti  di  molte  specie. 
Ginestra  di  più  specie. 
Gillo  di  più  specie. 
Giunchi  marini. 
Giunchi  aquatici. 
Gladiolo,  Glasto  sativo. 
Glasto  silvestre. 
Glauco,  Gnafalio. 
Gramigna  di  molte  specie. 
Granati  silvestri. 
Graticola. 
Halsìne,  helsine. 
Hedera  di  più  specie. 
Hedera  terrestre. 
Hedisario  di  più  specie. 
Hemerocelle. 
Hepatica,  erba  mora. 
Ber  ha  turca. 
Hemodattilo  di  Mesuè. 
Hermodattilo  di  Paolo. 
Herniaria,  hippolapato. 
Hippolapato  silvestre. 
Hiperìcon  di  più  specie. 
Hippocao. 
Hìeracio  di  specie  diverso. 
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Hidrolapato  maggiore. 

Hidrolapato  minore. 

Hidropepe. 

Hìaflcianco  di  tre  specie. 

Hemino  di  più  specie. 

Impia  di  Plinio. 

Iride  celeste. 

Iride  bianca. 

Iride  a  fiore  giallo. 

Iride  sil?eslre. 

Issopo. 

Kali  di  molle  specie. 

Kerfa,  Keiri. 

Labbro  di  Venere. 

Laudano. 

Lagopo  di  più  specie. 

Lapsana. 

Lapazio  di  molte  specie. 

Lapazio  sangnigno. 

Latiriy  Lattuca  silvestre. 

Leocajo  di  più  specie. 

Lencajo  marino  di  più  specie. 

Lenticnla  palustre. 

Ligustro. 

Liquirizia  volgare. 

Liquirizia  Echinata  di  Dioscor. 

Limonio  maggiore. 

Limonio  minore. 

Lichinside  di  otto  specie. 

Lichinide  silvestre. 

Lino  silvestre. 

Lino  marino. 

Linaria  di  più  specie. 

Lisimachia. 

Latho  domestico. 

Latho  silvestre. 

Lonchide  aspera, 

Lolioy  Lupini  silvestri. 

Malva,  Malva  alborea. 

Malva  marina. 

Malvavischio. 

Mandragora  maschio. 

Mandragora  femina. 

Marrubio  bianco. 

Marrubio  nero. 


Medica  di  più  specie. 


Melissa  domestica. 

Melissa  silvestre. 

Meliloto  di  più  specie. 

Melanzio  maggiore. 

Melanzio  minore. 

Mentastro. 

Mentastro  aquatico. 

Mercuriale  maschio. 

Mercuriale  femina. 

Millefolio  di  più  specie. 

Mirrafiilo. 

Mirtide ,  Mirice. 

Moli  di  Dioscoride. 

Moli  di  Teofrasto. 

Morsus  diaboli. 

Morsus  ranae. 

Mosco  arboreo. 

Mosco  terrestre  di  quattro  specie. 

Mosco  marino  di  tre  specie. 

Miagro  di  due  specie. 

Mirto  di  più  specie. 

Nasturzio  silvestre. 

Nasturzio  aquatico. 

Narciso  di  molte  specie. 

Narciso  de'  Poeti  del  Dodoneo. 

Nummularia. 

Nigella,  Nigella  silvestre. 

Nimfea. 

Ocimo  silvestre. 

Ocimoide,  Olmo. 

Olivo  silvestre* 

Ombellico  di  Venere. 

Onobriche,  Onosma. 

Onopardo  di  due  specie. 

Onopisso  del  Guilantino. 

Ononide,  Ofio  grosso. 

Orno,  Orabo,  Orebanche. 

Origano  di  più  specie. 

Ornitogalo  primo. 

Ornitogalo  secondo. 

Ornitopodio. 

Ortiche  di  più  specie. 

Osiride,  Oxiacanto. 
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Oxilapato. 

Oxalide  di  tre  specie. 
Palma  Chrìsti. 
Panace  Asellopìo. 
Paoace  Gbirooico. 
Papavero  domeslieo. 
Papavero  silvestre. 
Papavero  corniculato  di  più  spe- 
cie. 
Pastioaca  silvestre. 
Pastìoaca  marÌDa  erba. 
Parooicbìa,  Partenìo. 
Pancrazio  del  Dodooeo. 
Perfoliata»  Persìcaria. 
Pentafillo. 
Peonia  mascbio. 
Peomia  femina. 
Perichimenoy  Peplo* 
Pettine  di  Venere,  Plepiio. 
Polio  primo,  Polio  secondo. 
Poligano  di  più  specie. 
Polmonaria,  Peacedano. 
Pbyllirea  di  più  specie. 
Phalangio  di  tre  specie. 
Pbalaride. 

Pbyllitide  di  due  specie. 
Pbenice. 

Piantagine  di  più  specie. 
Piantagine  aquatica,  idem. 
Piantagine  marina. 
Piloselia. 

Piselli  silvestri  di  più  sorte. 
Pimpinella  di  tre  specie. 
Pitbìasa,  Populo  bianca. 
Popolo  nera. 
Porri  silvestri. 
Portulaca  maggiore. 
Portulaca  minore. 
Potamogeto,  Polipodio. 
Polegio.  ^ 
Primula  veris. 
Pseudo  Dittamo. 
Pseudo  Casto. 
Pseudo  Opio. 
PsUlio. 


Quercia ,  Querno. 

Rapa  silvestre. 

Rafano  silvestre. 

Ranno  secondo. 

Ranno  terzo  del  Mattioli. 

Ranuncolo  di  molte  specie. 

Rosmarino. 

Rosmarino  Coronario. 

Rovo,  Rovo  canino. 

Romice. 

Rucagìne* 

Rucagine  marina. 

Rubia  domestica. 

Rubia  silvestre* 

Ruta,  Ruta  silvestre. 

Rucbetta,  Roscbio. 

Rù,  cioè  Sommacco. 

Sabina. 

Sabina  baccifera. 

Sagitta,  Sabice. 

Salvia  maggiore. 

Salvia  minore. 

Salvia  silvestre. 

Salsa  perilla  sementosa  vera. 

Sambuco. 

Sambuco  aquatico. 

Saponaria. 

Saturca. 

Sassifraga  maggiore. 

Scabiosa  di  sei  specie. 

Scrofolaria. 

Scorpioide  leguminosa. 

Serpillo,  Scilla. 

Scolimo. 

Scorzonera  di  tre  specie. 

Scordio,  Saldanella. 

Sorchi  di  quattro  specie. 

Smilace  ortense. 

Smilace  liscia. 

Smilace  aspra. 

Securiclaca  maggiore. 

Securiclaca  minore. 

Sempreviva  di  molte  specie. 

Sempreviva  aquatica. 

Sempreviva  vermicolare. 
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Senecio,  Scsamaide. 

Serpcnlina  di  due  specie. 

Sferracavalli. 

Silipo»  Sinape  silvestre. 

Silique,  Sio. 

Sisimbro  domestico. 

Sisimbro  acquatico. 

Sisone 

Simpbilo  petreo. 

Sovero. 

Solatro  ortense. 

Solatro  bella  donna. 

Sommacco. 

Sparganeo  di  due  specie. 

Spina  bianca,  Spina  nera. 

Spento  di  tre  specie. 

Smirnio,  Stachis. 

Stebe  Salamantica  di  due  specie. 

Stechacle  arabica. 

Stechacle  citrina. 

Tanaceto  Gore  purpureo. 

Tenario 

Tartufi  di  molte  specie. 

Testicoli  di  Volpe  di  4  specie. 

Tbrasi,  Terebinto. 

Thymelea. 

Timo  Capitato. 

Tbymbra. 

Tbitimoli  di  tutte  specie. 

Thjfa. 

Tbopsia. 


Tormcntilla. 

Tordelio. 

Tragoricano. 

Tribolo  terrestre. 

Tribolo  aquatico. 

'J  ripolio  di  due  specie. 

Trago. 

Tricòmanc. 

Trini  tas. 

Trifoglio  Idorato  di  pia  specie, 

Trifoglio  yescicario. 

Trifoglio  di  tutte  specie. 

Telefasio. 

Veccia* 

Veronica  femina. 

Verbaschi  di  tutte  specie. 

Verberoca. 

Virga  aurea. 

Visco  arboreo. 

Viola  aquatica. 

Viola  marina. 

Vii»la  Galontiana. 

Viola  matronale. 

Viola  bianca  salenlina. 

Vile  nera. 

Vite  vinifera. 

Vi  lice. 

Vililagine. 

Uva  marina  di  due  specie. 

XiGo. 

Xiridc. 


Descrivono  )*  istorie  naturali  e  le  proprietà  di  queste  e  d' altre 

1>iante  Dioscoride,  Teofrasto,  Plinio,  Antonio  Musa,  Galeno,  Pao- 
o  Egineta,  Àezio,  Oribasio,  Serapione,  Avicenna ,  e  Mesue.  Dei 
moderni  Matteo  Silvalìco,  Marcello  Fiorentino,  il  Ruellio,  Ermo- 
lao Barbaro,  Brutelisio,  Corrado  Gisnero,  Leonardo -Fuesio,  For- 
neserio  Anglo,  Manordo,  Brassaoola,  Giacomo  Silvio,  Pietro  Bel- 
lanio ,  Valerio  Cardo ,  Gio.  Tagaultio ,  Falloppio ,  i  Frati  sopra 
Mesue,  Mattiolo,  Andrea  Lacuna,  Lamberto  Dodoneo,  Carlo  elu- 
so, Pietro  Pena,  Mattia  Lobellio,  Giacomo  delle  Campi,  Andrea 
Cesalpino,  Luigi  Anguillara,  Marinello,  Cristofaro  Acosta,  Casteo, 
Castor  Durante,  Celestano,  Uveccherio,  Gio.  Banisio,  ed  altri; 
dai  quali  noi  con  grandissima  diligenza  abbiamo  avute  le  istorie,  le 
figure,  e  la  descrizione  delle  suddette  piante,  quasi  per  tutti  i  lue* 
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ghi  di  questa  provincia  ,  e  comiinicato  con  allrì  dottissimi  inye- 
stigatori  di  qnest^  materia.  E  sebbene  oltre  le  suddette  piante  ve 
ne  siano  altre,  che  non  sono  notate  in  questo  catalogo ,  non  è  me* 
raviglia  ,  perciocché  non  le  abbiamo  osservate  con  i  propri  occhi , 
viste  e  raccolte  nel  Paese. 

GAP.  XVI.  —  DBLLB  SPBGIB  DELLE  PIETRE,  TERRE,  VniERALI , 
ED  ALTRE  COSE  SOTTERRANEE  DI  QmSlA  PROVINCIA. 

Avendo  sino  qui  descrìtte  le  cose  animate  sensibili  e  vegetabili 
della  Provincia  ,  discorreremo  ora  delle  inanimate ,  cioè  di  quel- 
le che  hanno  il  semplice  essere  misto,  come  sono  le  differenze  delle 
terre,  delle  pietre,  e  de* minerali  che  vi  si  trovano.  Quanto  alle 
specie  delle  terre  che  servono  all'uso  della  Pittura,  e  per  fare  vasi 
di  varie  sorte,  vi  si  trova  la  terra  Lemnia,  e  T  Armena  di  co- 
lore, odore  «  sapore,  e  proprietà  simile  a  quella  che  narra  Galeno 
dell'Isola  di  Lenno  e  dell' Armenia,  ed  in  abbondanza  nel  cavare 
che  si  fanno  i  pozzi,  le  cisterne,  le  grotte,  e  le  voragini  in  molti 
luoghi  del  paese ,  ed  in  particolare  nella  città  di  Matera  <.  se  ne  ca- 
va di  colore  flavo,  citrino,  rosso  e  misto  che  declina  al  celeste, 
di  sostanza  pingue,  densa,  e  tenace,  che  si  attacca  fortemente 
alla  lingua,  e  neir  acqua  si  disfà  con  celerità  bollendo.  Sono  queste 
terre  di  vani  colori  e  sostanze,  secondo  la  concezione  più ,  o  me* 
no  fatta  loro  dalU  natura.  Di  queste  se  ne  portano  assai  in  Venezia, 
in  Napoli ,  ed  altri  luoghi  d' Italia ,  e  si  vendono  per  vera  terra 
Lemnia,  e  Bolo  Armeno.  Quivi  in  Matera  se  ne  fanno  vasi  ec- 
cellentissimi ed  arliGciosi  di  varie  forme,  che  bevendoci  dentro, 
resistono  ai  veleni  ed  alle  febbri  maligne.  Si  trova  anche  in  questa 
'  Provincia  la  Rubrica  Sinopia  eccellentissima  i  e  la  fabbrile  dell' una 
e  dell'altra  specie  in  abbondanza ,  e  l'argilla ,  ovvero  creta  bianca , 
della  quale  si  lavorano  e  fanno  i  tetti  per  coprire  le  case ,  che  il 
volgo  chiama  imbrici,  imitando  l'etimologia  ed  il  nome  latino 
Imorieei ,  ab  imbrium  defensione ,  ed  altre  varie  e  diverse  forme  di 
vasi.  Da  un'altra  specie  di  creta  rossa  si  fanno  mattoni,  lanter- 
ne ,  pignatte ,  ed  altri  vasi  che  resistono  al  fuoco  per  1*  uso  comu- 
ne.  Non  ha  questo  paese  ricche  miniere  di  metalli,  benché  nel  ca- 
vare i  pozzi  si  sono  alle  volte  trovate  airene  d'oro  scintillare  nelle 
glebe,  ma  di  poca  utilità.  Vi  si  trova  quella  sorta  d'allume  sca- 
glioso, il  quale  bruciato  si  converte  in  gesso ,  come  già  ne  vidi  io 
una  miniera  l' anno  1611,  e  ne  feci  esperienza,  la  quale  era  della  per- 
fettissima, nel  territorio  di  Gopertino  e  di  Leverano  mentre  si  ca- 
vava un  pozzo  nella  creta  dentro  una  certa  vigna,  dove  si  tro- 
varono anche  molte  specie  di  conchiglie  marine  miste  colla  detta 
creta ,  da  circa  passi  10  sotto  terra.  Nel  medesimo  tempo  cavaa^ 
dosi  un  altro  pozzo  nel   territorio  di  Schinzano,  ri  si  trovò  una 
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specie  di  cristallo  gemmaito ,  che  era  ia  forma  delle  squame  che  na- 
scono nel  fruito  del  pino,  simili  alla  seconda  figura ,  die  descrì- 
Te  il  diligentissimo  Ferrante  Imperato  nel  XXIV  Libro  della  sua 
Istoria  naturale.  Si  sono  anco  trovate  in  questa  Provincia  mar- 
chesite  di  color  aureo,  ed  argenteo  serpentino.  Vi  si  trova  una 
specie  di  pietra  Ematite  quasi  per  tutta  la  Provincia  ed  in  ab- 
bondanza vicino  al  Capo  Salentino  da  circa  miglia  4  infra  terra  » 
tra  Gagliano  e  Verito,  di  colore  rossigno  ferrugineo,  con  vene 
dentro  rossigne»  di  figura  alcune  ovali,  ed  alcune  rotonde»  simili 
alle  palle  dello  schioppo,  di  cui  i  nativi  del  Paese  si  servono  per 
quest'uso,  mancando  loro  il  piombo  per  Care  palle,  essendo  di  so* 
stanza  durissima  come  il  ferro ,  le  maggiori  della  grandezza  di  uo 
uovo,  e  le  minori  più  pìccole  di  un  cece;  rompendole  si  attaccano 
alla  lingua,  come  la  pietra  Ematite,  ed  il  Bolo  Armeno,  che  di- 
notano avere  grandissima  astrisione  e  freddezza. 

Vi  si  trovano  altresì  per  tutto  il  paese  molti  pezzi  e  scbeg-* 
gie  di  pietra  Piride,  o  vero  Fomia,  di  colore  bianco,  nero  linea* 
to  e  rosso-verde ,  ed  anche  una  specie  di  pietra  salinara  per  esser 
simile  alle  pietre  di  sale»  Di  questa  pietra  ridotta  in  polvere,  e 
jinista  con  pece  e  resina ,  si  fa  una  colla  per  incollare  tenacemen- 
te le  rotture  delle  macine  de  mulini*  Vi  sono  ancora  quantità  di 
pietre  pomici,  ch'espelle  il  mare,  ed  in  molti  luoghi,  ove  il  li* 
do  è  sassoso,  alto  e  scosceso,  come  tra  il  Capo  Salentino  ed  0- 
tranto,  vi  sono  molte  grotte  e  caverne  eminenti  al  mare,  ed  al-« 
Ire  dentro  terra ,  nelle  quali  si  veggono  trasoolare ,  e  distilla* 
re  a  poco  a  poco  da'  loro  lati  e  naturali  pavimenti  acque  chia- 
rissime ,  che  trascolando  si  congelano  in  pietra ,  e  formano  quel- 
la specie  di  pietra,  che  i  Greci  cbiaorano  Enkydrae  da  HydroÈ 
fud&re  aqueOf  di  color  cristallino  alcune ,  ed  altre  di  marmo  biancor 
di  ferma  e  figura  di  piramidi,  colonnette,  e  statue  di  nomini»  e 
di  diverjse  altre  sorte  di  animali ,  le  quali  fanno  dilettevole  e  me- 
vavSgKosa  vista  a  chi  vi  entra  per  vederle.  Oltre  di  queste  in  al- 
cuni luoghi,  come  tra  Taranto  e  Gastellaneta ,  e  tra  Castellane- 
taeMatera»  e  ne' luoghi  vicini ,  si  vedono  infinite  specie  di  lapil- 
li, simili  a  quelli  che  si  trovano  al  lido  del  mare  ed  alle  rive  de' 
fiumi,  di  colore  alcuni  bianchi  alabastrini,  altri  candidi  acquei ,i 
citrini,  bigi,  rosei,  carnei,  verdi,  gialli,  neri,  ed  altri  lineati 
de'  medesimi  colori:  alcuni  sono  di  forma  piana  circolare  «  ed  al? 
tri  di  piana  ovale,  Usci  e  levigati  senza  alcuna  asprezza,  q  ru- 
videzza che  offenda  il  tallo ,  e  di  diversa  grandezza ,  i  minori  di 
un  lupino ,  che  si  possono  agiatamente  incastrare  in  anelli ,  ed  i 
maggiori  non  eccedono  il  peso  di  tre  libbre;  tra  questi  due  e- 
stremi  ve  ne  sono  de'  mediocri  di  varia  grandezza  con  tante  li- 
neature e  varietà  di  colori,  che  pajono  veramente  opera  delle  va^ 
ga  e  scherzosa  natura. 
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Et 


Seguono  le  pietre  che  servono  alla  materia  dèlie  fabbr icbe  » 
fra  le  quali  tiene  il  primo  luogo  nella  Provincia  la  pietra  lecce- 
se y  di  tanta  eccellenza  ,  che  oltre  di  essere  di  somma  bìanchez* 
za,  ed  atlissima  per  fare  colonne,  capitelli,  basi,  cornici,  statue, 
sepolcri,  epitaflSi,  ed  altri  fregi  di  architettura,  è  di  così  molle 
testura  che  si  sega  e  lavora  facilmente  ,  non  solo  col  torno ,  ma 
eolle  unghie  delle  dita.  E  questa  par  che  abbia  fatta  la  natura 
per  potere  con  più  facilità  essere  imitata  dall'uomo  col  divino  ar- 
tificio ne*  suoi  naturali  e  meravigliosi  lavori ,  e  per  esser  cosi  mol- 
le, non  per  questo  ne  risuda  Y  acqua,  o  altro  liquore  che  vi  si  metta 
dentro,  essendo  così  densa ,  che  non  si  può  in  modo  alcuno  affig- 
gervi un  chiodo.  Onde  per  tutta  la  Provincia  se  ne  fanno  piloni, 
ovvero  vasi  grandissimi  per  Tolio,  pile  per  lavare  le  donne  e  he- 
verar  cavalli,  ed  altre  che  il  volgo  chiama  palmenti  per  calpesta- 
re le  uve,  e  cavarne  il  mosto.  Si  chiama  pietra  leccese  dalla  città 
di  Lecce,  metropoli  della  Provincia,  per  essere  il  suolo  ove  ella  è 
situata  tutto  di  questa  pietra  ,  e  perfetta  in  detto  luogo  ,  quan- 
tunque ve  ne  siaC  in  altri  luoghi  del  paese.  Fa  questa  pietra  nelle 
fabbriche  bellissimo  aspetto,  ed  a  lungo  andare  quando  è  perfet- 
ta /  le  fabbriche  e  le  colonne  di  essa  par  che  siano  di  marmo  fi* 
no;  ma  non  essendo  della  perfetta,  si  screpola  facilmente  col  gè* 
lo ,  e  col  vento.  Simile  alla  pietra  leccese ,  ma  molto  più  dura ,  è 
un'altra  specie  di  pietra  bianchissima,  la  cui  miniera  si  ritrova 
in  Ostuni ,  ed  in  Carovigno ,  la  quale  i  paesani  chiamano  pietra 
gentile.  Questa  si  accosta  .molto  alla  natura  del  marmo,  ma  si  la- 
vora e  sega  pia  facilmente  di  quello,  è  durabile  come  il  marmo 
stesso,  e  se  ne  fanno  statue,  colonne,  pilastri,  capitelli ,  cornici, 
sepolcri ,  pile ,  piloni  d*  olio ,  mortari ,  ed  altre  scollure  durabili 
più  della  pietra  leccese,  e  di  faccia  bellissima.  Vi  sono  ancora  mol* 
te  miniere  di  tufi,  e  di  carperì ,  delle  quali  pietre  si  fanno  quasi 
tutte  le  fabbriche  del  paese,  per  esser  più  legffieri  delle  altre  pie- 
tre, ed  attissime,  come  dice  Vitruvio,  alle  volte  delle  lamie,  ed  ai 
pavimenti  delle  case ,  oltre  che  si  segano  e  lavorano  con  facilità 
grandissima.  1  carperi  sono  alquanto  più  duri  de'  tufi,  e  però  di 
questi  si  fa  uso  più  volentieri  per  i  cantoni  delle  fabbriche ,  per 
colonne,  capitelli,  cornici,  architravi,  e  simili,  come  parimenti  si  fa- 
delia  pietra  leccese,  e  della  gentile.  Non  mancano  nel  paese  pier^ 
tre  di  calcina,  da  cui  si  fa  calce  a  vii  prezzo,*ed  in  abbondanza  gran*' 
dissima.  Vi  sono  anche  i  marmi  de*  trappeti,  che  si  cavano  in  più 
luoghi ,  ed  in  particolare  quelli  di  somma  perfezione  nel  territorio 
di  un  casale  detto  Dragoni  da  circa  miglia  tre  lontano  dalla  città 
di  Lecce,  e  quivi  si  cavano  nella  maggior  parte  le  pietre  de' trap- 
peti di  maravigliosa  grandezza,  cioè  per  ordinario  di  palmi  30  di 
circuito,  di  larghezza  10,  di  grossezza  3,  tutte  di  un  pezzo.  Vi  si 
fa  il  fondo  della  medesima  picftra  alquanto  più  piccolo ,  sopra  del 
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qaale  si  rivolge  e  macina  la  pietra  maggiore.  È  il  colore  di  qae« 
sta  pietra  bianco  melino,  non  molto  liscia  al  lavoro ,  ma  più  dora 
del  marmo  parlo ,  attissima  per  il  macino  delle  olive»  e  per  colonne 
alle  chiese;  oltre  le  quali  pietre  ve  ne  sono  anche  delle  altre  spe- 
cie ,  che  per  non  esser  di  momento  si  tralasciano.  Scrissero  delle 
pietre 9  delle  terre  e  de' minerali,  e  delle  loro  proprietà  tra  gli  an* 
tichi  Ermete,  Salomone,  Gebber,  Aristotele,  Teofrasto,  Dioscoride, 
Solino  y  Plinio,  Galeno,  Paolo  Egìneta,  Aezio,  Oribasioi  Serapione, 
Rasi,  Avicenna,  Mesoe,  il  Lapidario,  ed  altri;  tra' moderni  Al- 
berto Magno,  Vincenzo  Istorico,  Arnaldo  da  Yillanova,  Raimondo 
Lullio,  Horto  de  Sanità,  Somma  d'Esempi,  Matteo  Silvatico,  Cor- 
nucopia, Ambrosio  Calepino,  Corrado  Gesnero,  Giorgio  Agrico- 
la, Lodovico  Dolce,  Giovanni  Ravisio,  Giovanni  Maria  Menardo, 
Ferrante  Imperato,  ed  altri. 

GAP.  XVII  —  DELLE  PESCAGIONI,  E  DE'  PESCI  CHE  SI  PESCANO  DI  MESE 

IN  MESE  NELLA  PROYINGU. 

Avendo  sin  qui  descritio  tutte  le  cose  terrestri ,  che  nascono , 
e  si  ritrovano  nella  provincia ,  come  gli  animali ,  le  piante ,-  le  pie- 
tre, i  minerali,  le  terre,  e  simili,  richiede  l'ordine  dire  anco  del- 
le cose  marittime ,  e  delle  pescagioni ,  che  si  fanno  ne'  mari*  e  fiumi 
che  la  bagnano,  e  circondano.  Seguiremo  in  ciò  noi  l'ordine  di 
Giovanni  Giovane  nella  descrizione  dellapescagione  tarentina,  che 
egli  fa  neir  istoria  di  Taranto,  in  cui  descrive  i  pesci  del  mare  che 
bagna  quella  città  e  tutta  la  provincia ,  che  si  pescano  con.  navi-^ 
gli ,  barchette ,  reti ,  nasse,  file,  canne,  fascine,  tridenti , .  fiaccole 
notturne,  e  con  altri  strumenti  in  molta  copia.  Non  è  nostro  scopo 
descrivere  in  questo  luogo  le  specie,  le  nature,  e  le  differenie  dei  pe- 
sci, e  né  anco  le  4oro  proprietà ,  o  il  condimento  5  de'  quali*  hanno 
scritto  appieno  tra  gli  antichi  Democrito ,  Aristotele  ,  Teofrasto , 
Appiano,  Nicandro  ^  Dioscoride ,  Eliano ,  Ateneo ,  Plinio ,  Galeno  ; 
tra' moderni  Alberto,  Teodoro  Gaza,  Gesnero,  Rondelezio,  il  Gio- 
vio,  Geronimo  Cardano ,  il  Trifernite,  Ippolito  Salviano,  il  Mat- 
tioli, Luigi  Aldrovando/  Giovanni  Ravisio,  ed  altri;  ma  solamente 
dei  nomi  e  tempi  di  quelli  che  si  pescano ,  e  fanno  copia  ed  ab- 
bondanza ai  popoli  del  paese ,  secondo  le  loro  stagioni  di  mese  in 
mese,  che  sono  più  perfetti  ed  ottimi  al  gusto,  incominciando  dal 
mese  di  gennaro. 

Mei  mese  di  gennaro  dal  primo  giorno  per  tutto  il  mese  di 
febbraro  si  pescano  in  molta  copia  tutte  le  specie  di  gammeri  , 
paguri,  cioè  granchi,  dal  volgo  detti  corse,  maie ,  cioè  grancioli, 
grancelli,  granchi,  de* quali  alcuni  sono  lisci  e  molli,  che  si  fran- 
gono eolle  dita ,  ed  altri  aspri  e  pelosi ,  colla  corteccia  darà  e  sas- 
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io|a-  Si  pescaDo  ancora  ia  queslo  mese  molte  specie  di  coociriglié , 
cioè  digiti,  da*  Greci  detti  Dattili,  cappe,  dal  volgo  dette  Imbrici,  e 
caoDolelli,  mitoli,  tellioe,  galete,  cigè  patelle,  squille,  purpuree, 
braccine.ostriche,  coccio!!  di  S. Giacomo,  e  spougie  di  molte  specie. 
Si  pescano  ancora  per  tatto  il  tempo  d'inverno  in  alto  mare  molte 
specie  di  pesci  agresti,  lunghi,  larghi  e  cartilaginosi,  come  sono  la- 
ranee  piscatrici,  le  raje,  le  squaiine,  i  pesci  cani,  le  ceutrine,  i  ripo- 
liati,  cioè  pesci  squadri,  o  vero  squallino  raja,  cioè  nati  dalla  raja,  e 
dalla  squaiina,  torpedini,  pastinache  marine ,  aquile  marine ,  aruu* 
dini,  citole,  dal  volgo  detti  pesci  di  San  Pietro,  da' Genovesi  rotoli, 
i  quali  sono. simili  ai  rombi,  il  pesce  cetra,  le  tinche,  le  lamprede, 
ed  altri  ne'Bumi  Tarentini,  rabi ,  cioè  cagini ,  muccose.- bianche,  e 
nere,  che  frequentano  nell*  arena,  e  sotto  le  pietre,  scambri,  lupi, 
da'  Romani  detti  spigole,  da*  Greci  lambruclie,  e  da  noi  spine,  pe- 
sci lodatissimi ,  ed  in  abbondanza ,  che  si  pescano  nel  mare  e  ne* 
fiumi.  Si  pesca  anche  in  questo  mese  il  pesce  ago,  TagniceUi,  dal 
volgo  detti  castorelli,  lucerne,  perchie,  menole ,  cioè  oviatelle  gros* 
se,  il  tordo  marino,  da  Plinio  detto  celo,  i  coraceni,  che  han- 
no la  pietra  nel  capo,  la  quale  dicono  giovare  al  morbo  regio. 

Nei  mesi  di  marzo,  aprile,  e  maggio  si  pescano  oltre  i  detti 
pesci  per  tutta  quella  parte  del  seno  tarentino  che  bagna  la  prò* 
cincia,  i  tonni  con  raddoppiato  ordine  di  reti,. e  con  1* ingegno, 
che  chiamano  tonnara.  |Sono  i  tonni  che  si  pigliano  in  questi 
tempi  di  quattro  specie:  la  prima  è  di  quelli  piccoli  quando  na* 
scono,  che  si  chiamano  cardile;  fatti  più  grandi,  si  dicono  limose, 
e  compiuto  Tanno,  tonni.  Di  questi  ultimi  se  ne  pigliano  di  me- 
ravigliosa grandezza,  cioè  di  rotola  cinquanta  1  uno.  La  seconda 
specie  sono  i  tonnoteri,  che  chiamano  ziri ,  de'  quali  il  più  grosso  è 
di  rotoli  dieci.  La  terza  specie  sono  le  palamite ,  di  cui  la  maggiore 
è  di  rotoli  tre.  La  quarta  ed  ultima  specie  souo  i  moduli ,  peggiori 
di  tutti  gli  altri ,  il  maggiore  de* quali  non  eccede  il  peso  di  libbre 

Juattro.  Dal  venire  grosso  de'  tonni  si  fa  il  tarantello,  cosi  detto 
alla  città  di  Taranto ,  e  dalla  loro  schiena  più  carnosa  e  magra 
la  tonnina.  Dai  tonnoteri,  o  zirrali,  si  fa  la  zurra,  simile  al  ta-  , 
ranlello.  Si  pescano  anche  in  questo  tempo  ,  e  sono  di  stagione 
le  murene,  le  anguille,  i  gongri ,  le  sarde ,  le  alici ,  che  Plinio , 
e  Teodoro  chiamano  ticchic ,  le  tremule  ,  ed  altri  piscicelli ,  dei 
quali  non  si  trova  memoria  presso  gli  antichi.  Si  pesca  anche  in 
questi  tempi  il  lupino  ovato,  la  cui  ventresca  dopo  il  tonno  tie- 
ne il  secondo  luogo,  la  lupinella,  le  conche,  le  penne  ,  Tastaci ,  i 
polipi,  i  paguri,  cioè  fagri,  dal  volgo  delti  fragoli,  i  lacerti,  gli 
aselli  sassosi ,  le  ombriche ,  le  merule  ed  i  niugili ,  le  cicale ,  Techi- 
ni,  ed  i  marmori,  cioè  gausciali ,  che  per  natura  fuggono  e  na« 
seondono  il  capo ,  credendo  di  aversi  nascosto  tulio  il  corpo ,  • 
cosi  facilmente  bi  lasciano  prendere  da'  pescatori. 
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Mei  mesi  di  giugno  e  taglio  abix)ada  la  pescagione  de^scor* 
pioni  marini ,  e  delle  scorpene.  Gli  scorpioni  sono  maggiori  delle 
scorpene ,  e  stanno  tra  l' alga ,  e  sotto  le  pietre  vicino  ai  lidi  :  gli 
uni  e  le  altre  il  volgo  chiama  scorfani.  Sono  ottime  in  questi  mesi 
le  angnille  ,  i  draghi  marini ,  da'  Greci  detti  antracine,  ed  un'  al- 
tra specie  di  pesce ,  che  i  pescatori  tarentini  chiamano  pesce  voca- 
le, ed  il  Giovio  dice  che  sia  la  merula. 

Nel  mese  di  loglio  si  pisscano  particolarmente  le  aurate  con 
le  reti,  gli  ami,  e  le  file,  come  negli  altri  tempi  dell'anno. 

Nel  mese  di  agosto  si  pescano  in  molta  copia ,  e  sono  in  qae-* 
ato  tempo  eccelientissimiy  gli  aselli ,  che  Plinio  dice  essere  di  dne 
specie  ;  il  volgo  li  chiama  lergne,  la  corace  de*  Greci,  cioè  corvo 
marino.  Sono  ottime  e  gralissime  al  gusto  in  questo  tempo  le  saU 
pe»  benchò  nell*  inverno  se  ne  prendano  io  maggior  copia.  Si  pe- 
scano varie  specie  di  cefali,  chiamati  con  diversi  nomi  per  la  va-* 
rietà  delle  loro  forme  e  gli  accidenti  del  corpo ,  cioè  capoti  dalla 
grandezia  del  capo,  labbruli  dalle  labbra  inferiori  prominenti  e 
riverticali,  colli  lunghi  dal  colio  lungo,  e  cosi  altri  sono  chiamati 
uriconconiy  nrangoli,  cestri,  bacchi,  missini,  chek  ni,  lenchisti,  ma* 
coni,  e  simili.  Tengono  il  primo  luogo  in  questa  Provincia  i  cefali 
delhi  Limini ,  i  quali  hanno  nova  minutissime  racchinse  in  doppia 
fulgida  membrana  sottilissima,  che  subito  presi  si  cavano  dal  loro 
ventre.  Queste  uova  i  Greci  chiamano  uova  tariche,  cioè  uova  salate, 
che  si  mangiano  crude,  come  scrive  Alessi  presso  Ateneo.  E  non 
solamente  si  cavano  dai  cefali,  ma  anche  da  altri  pesci,  e  princi- 

Cimento  dalle  spigole;  ma  quelle  de'  cefali  sono  le  migliori.  Narra 
impridio  essere  stato  di  queste  inventore  Eliogabalo.  Nel  tempo 
che  i  cefali  vanno  in  amore ,  si  abbandonano  i  maschi  a  tanta  libi* 
dine ,  che  i  pescatori  fanno  di  essi  quello  che  Eliano  narrò  della 
scaro.  Pigliando  una  delle  femine  che  vanno  in  amore,  la  legano 
con  sottilissimo  filo  di  canape  per  l'estremità  del  labbro  superio- 
re, o  delle  narici;  il  quale  filo  si  passa  per  un  anello  che  sta  nell* 
Jiunta  di  un'  asta  lunghissima  per  potersi  yoltare  ,  e  fermare  la 
emina  quanto  è  necessario ,  traendola  il  pescatore  con  una  bare» 
per  i  luoghi  dove  sono  i  cefali ,  t  quali  subito  che  la  vedono  si 
accendono  di  un  amore  inestinguibile,  seguendola  a  schiera ,  ed 
i  pescatori  in  quella  sicurtà  amorosa  loro  affiggono  il  tridente ,  • 
così  li  ammassano ,  ferendoli  alle  volte  tre ,  e  quattro  volte  san* 
sa  che  mai  fuggono  d'intorno  all'amata,  e  così  si  predano  con 
molto  diletto  e  piacere  de' pescatori  tarentini.  La  quale  caccia  e»« 
si  chiamano  l'ovato,  perchè  a  quel  tempo  le  femine  hanno  le  uo- 
va, ed  i  maschi  il  lattume,  e  si  seguono  in  amore.  Prossimo  alle  uova 
tariche  è  il  cafiaro ,  così  detto  da  Capha ,  città  del  Tanai  ;  il  nero 
li  fa  dalle  uova  salate  dello  storione ,  ed  in  massa  raccolte ,  ed  il 
rosso  dal  pesce  ciprinoi  cl|e  Plinio  dice  essere  specie  di  cambrio. 
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Nel  mese  di  sellembre  si  piglia  ana  gran  copia  dì  soglie,  dt 
doe  specie  :  quelle  della  prima  specie  sono  dette  da  Marco  Var- 
roDe  Ligule,  e  da  Ateneo  Buglossìi  per  essere  simili  alle  lingue 
bovine;  quelle  dell* altra  specie  sono  simili  a  quelle  della  prima, 
e  si  chiamano  savacì  ,  e  i  una  e  l'altra  specie  sono  pesci  noinli» 
e  di  cibo  gustoso.  Seguono  le  smaride ,  e  le  mene ,  le  occhiate , 
cioè  i  melanari,  le  brocche,  ovvero  boope,  così  dette  per  aver  l'oc- 
chio grandissimo  simile  a  quelli  del  Ime  ;  delle  quali  sono  pia 
lodate  quelle  di  Bocca  a  mare  al  Levante  della  Provincia  t  che  guar^ 
da  i  monti  Gurauni.  Sono  in  questo  mese  eceeUentisaiiBe  le  aurate  i 
e  sebbene  se  ne  pescano  in  lutti  i  mesi  dell*  anno  »  quelle  nondi-* 
meno  del  mese  di  settembre  sono  le  migliori. 

Nel  mese  di  ottobre  per  tutto  novembre  seguono  i  dentici, 
che  i  Greci  chiamano  synadanies ,  pesci  simili  alle  aorate.  Sono 
anche  di  somma  bontà,  e  si  pescano  in  somma  copia  in  qnesti  mesi 
le  triglie  cosi  dette  dal  parto  che  fauno  tre  volte  1*  anno  ;  onde 
Oppiano  : 

AceipimU  TAri/yet  temo  cognomme  partu» 


I  Latini  le  chiamano  molli ,  i  Veneziani  barboni ,  e  sono  le  pia 
lodale  nella  Provincia  quelle  del  mare  di  Cesarie.  Si  pescane ,  e 
sono  ottimi  in  questo  tempo  anco  ì  sargi  ,  gli  spari ,  e  le  sarde. 

Nel  mese  di  dicembre,  ultimo  deiranno,  si  pescano  in  molta 
copia  i  pesci  molli ,  come  sono  i  polipi ,  le  loligini ,  cioè  i  calamari , 
le  seppie ,  o  vero  secce,  le  testuggini»  il  pesce  spada,  il  tbirsio ,  che 
Teodoro  chiama  Tursio.  Oltre  i  detti  pesci  danno  spesse  volte  nelle 
reti  alcuni  pesci  moatmosi,  come  alotre,  foche,  vitelli  marini,  ed  nU 
tri  pesci  stravaganti.  1  delfini  spesse  fiate  in  questi  mari  turbano 
la  pesca ,  e  squarciano  le  reti  ai  pescatori ,  e  quando  si  radono 
venire  dairalto  mare,  e  calare  ai  lidi,  presagiscono  mutazione  da 
tempo,  e  futura  tempesta  nel  mare.  Snoie  alcune  volte  la  fortuna 
cacciare  in  questi  lidi  ceti ,  e  balene ,  capidogli ,  ed  altri  pesci 
selvaggi  e  mostruosi.  Vi  si  pescano  infinite  altre  specie  di  pesci , 
e  di  conchiglie,  de'  quali  non  si  sa  il  nome  »  né  si  trovano  appresso 
degli  scrittori.  Vi  si  trova  anche  nel  mare  del  capo  Salentino ,  e 
per  tutto  il  seno  Tarentino  il  corallo  russo  e  bianco  di  somma  ec- 
cellenza ,  liscio ,  ramoso  ,  e  pieno  di  colore  robicondo  vivace  •  il 
migliore  di  tutti  i  mari  d'Italia,  la  corallina,  il  muschio  marino,  ed 
altre  specie  di  piante  marine  utili  agli  usi  medicinali. 
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GAP.  XVin.  —  DELLE  APPARENZE  E  FANTASME,  CHE  IL  VOLGO  CHIANA 
HITTATE  E  GAMBUTE,  CHE  Si  VEDONO  PER  I  MARI,  ED  IN  ALCUNI  LU06HI 
INFRA  TERRA  DELLA  PROVINCU. 


Si  vedono  per  tatte  le  regioni  di  questi  mari,  ed  anche  in  al- 
cnni  luoghi  infra  terra  della  provincia,  come  ne' campi  Tarenti- 
niyBnindisini,  Ontani ,  di  Mandnria,  Nardo,  ed  altri  dove  sono 
paladiy  alcuni  spettri,  fantasme,  o  apparenze  che  dir  vogliamo, 
che  il  volgo  chiama  mutate  e  camhiate ,  e  corrottamente  scangia- 
tole ,  dai  mutamento  e  cambiamento  che  fanno  da  luogo  a  luogo  » 
e  da  forma  in  forma.  Incominciano  queste  a  vedersi  dal  mese  di 
aprile  per  tutto  il  mese  di  settembre:  alcuni  ignoranti  credono  che 
quelle  che  si  vedono  infra  terra  siano  streghe  ,  Lemuri  ,  o  vero 
Lamie ,  che  i  Greci  dicono  Nereidi ,  donne  maleBche ,  le  quali  vanno 
vagando  la  notte,  ungendosi,  come  essi  dicono,  con  certi  uguenti 
venefici  e  maleficiati ,  e  credono  (  il  che  è  maggiore  sciocchezza  ) 
che  si  trasmutimo  in  diverse  forme  e  specie  di  animali ,  e  che 
volino  in  diverse  e  lontane  regioni ,  annunciando  diverse  cose  • 
danzando  per  le  campagne  e  le  paludi ,  e  conversando  ancora  con 
i  demoniiy  entrando  per  le  fessure  delle  porte  chiose  e  soflTogan* 
do  i  fanciulli ,  e  facendo  tali  ed  altri  deliramenli  e  malefici!.  La 
cui  sciocca  credenza  è  nata  dalle  semplici  donnicciuole  e  dall' igno* 
rante  volgo;  e  sebbene  il  fatto  delle  streghe  è.  in  parte  vero,  co- 
me dalle  loro  censure  ed  esperienze  si  rileva,  non  di  meno  il  cre- 
der questo  nelle  cose  delie  fantasme  ed  apparenze  che  si  vedo^ 
no  in  questa  provincia,  è  dei  tutto  falsa  ed  erronea  opinione  del*- 
r  ignorante  volgo.  È  ben  vero  che  per  quelli  sei  mesi  ,  come  si 
è  detto,  si  vedono  per  i  mari  e  le  paludi  infra  terra  alcuna  volta 
in  forma  di  città,  castelli,  torri,  armenti,  e  bestiami,  che  cammi- 
nano, ed  alle  volte  vascelli  ed  armate  velificare  nel  mare,  ed  altro 
•pecie  ed  immagini  di  cose  diverse,  che  pajono  veramente  giuo* 
chi  e  trastulli  della  dotta  e  vaga  natura. 

Narra  Diodoro  Sicolo  nel  lib.  HI,  rapo  50,  che  qneste  me- 
desime  meraviglie  si  vedono  nelle  Sirti  della  Libia,  cos)  scrivendo: 
Mirabile  vero  quippiam  in  ei$  orisj  et  ea  quae  est  drcti  Syrtes  LUriae  con- 
tingiti  nam  qìiandoque  et  maxime  quieto  a  ventis  tempore  apparmt  in 
aere  divereorum  ammantium  formae,  quarum  quaedam  quiescunt,  quae^ 
dam  moveniur,  et  haee  aliquando  fugiunt ,  aliqua$ìdo  insequuniur ,  $ed 
omnei  magnitudine  eximia ,  sluporem ,  timcremque  infpicientiius  prò»- 
bent,  Nam  quae  homines  assequuntur^  comprehensum  frigido  circumdant 
contactUf  extemi  quidem^  utpote  ejus  M  ineueti  exterrentur^  ah  in- 
eolie  ex  asiuetudine  spemuntur.  Quoniam  res  videtur  miranda^  et  fi- 
etae  fabtdae  penimilis^  Physici  quidam  ejus  rei  conati  $unt  rationiem 
ffddere;  namque  ventot  in  ea  regione  wt  omnino  non  epirare,  aut  pe- 
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niiut  dehUes  eae^  et  remi$$09 ,  aerem  vero  persaepé ,  ^uanxam  nefu$ 
abrupH  tpectis,  aut  antrat  neque  olii  coIUm^  aut  tnagna  flumina  in  ei$ 
ftinl  locit^  eise  immofrikm^  ani  quietum.  Demqtte  omnti  vieinas  re- 
giones  tterUet  et  absque  ffuctu  nuUo9  vapor€$ ,  quibus  ventus  exciie- 
iuff  pingere^  m  aere  igitur  demo  atque  ottuso^  quetnadmodum  oestt» 
vo  tempore  in  titi&tiiM  aliquando  dwenas  animonlmin  epecies  lieet  ot- 
derej  formam  iUis  aere^  quem  leves^  et  tenue  auirae  quandoque  mo- 
relli, predente.  Eoe  poetmodum  moto  paulum  aere  ad  terram  impul^ 
908  forma  traduni  quam  eoe  eumpserint^  cadere,  eip^  in  quam  fa* 
tae  inciderintf  haerere^  quoniam  in  unum  partem  maqie  quam  m  ó/i- 
am  maiue  nulla  m  iUie  electio  esse  videtur:  nam  in  re  inanimaia  non 
est  aui  appetitiOf  aut  volunta$f  eed  animantia,  quibui  haerent  occulte 
causa  ^notuB  praebenit  nam  praecedentium  animaintium  motu  anterior 
aXr  impuleue  imaginem  praeeedentem  .movet  ut  fugere  videatur.  Soni' 
liter  sequentur  idohm  ex  motu  aeris  ad  progreeeum  animantis  prae* 
cedeniii  tractum  eequi  videtur  animai  quod  praecedit,  Quod  si  se  ver* 
terit  aut  firmum  steterit,  idolum  simUi  modo  a  motu  eessai.  Cum  ve* 
ro  in  animai  ineiderit,  dissohitur  ^  frigore  quodam  circa  corpus  reK- 
c(o.  Queste  fanUsme  ed  apparenze  non  darano  Inngo  tempo ,  imi 
come  vapori  che  sono,  nei  quali  appajono  e  consistono,  si  muta- 
no allo  spesso,  e  cambiano  di  luogo  a  luogo,  e  di  una  forma  in 
un'  altra ,  e  quando  appariscono  sono  segno  certo  che  1*  aria  sì  mu- 
ti dalla  serenità  in  pioggia,  donde  hanno  forse  preso  il  nome  di 
mutate  e  cambiate  ;  il  che  avviene  il  mattimo  quando  l'aere  è 
quieto,  spirando,  come  suole,  leggiermente  l'austro.  Perchè  sic^ 
come  r  austro  nella  fine  è  gagliardissimo,  così  nel  principio  è  leg- 
l^ierissimo,  ed  essendo  esso  caldo,  leva  leggierissimi  vapori  e  nu- 
bi dalla  terra  e  dall'acqua  ,  i  quali  a  guisa  di  specchio  rappre-' 
sentano  ncir  aria  immagini  e  figure  di  diverse  cose,  corno  di  cit- 
tà, castelli,  torri,  alberi,  armate,  bestiami,  e  simili,  e  da  quel 
modo  che  i  detti  vapori  sì  muovono,  cosi  parimente  si  muovono 
quelle  figure,  come  chiaramente  si  può  vedere  è  dimostrare  nei 
specchi  mossi  ed  agitati ,  nei  quali  esse  cose  si  vedono  muovere  col 
moto  di  quelli.  E  quelle  cose  che  rettamente  si  oppongono  ai  va* 
pori  ed  alle  nubi ,  rettamente  sì  vedono  simili  alle  ombre  che  si 
oppongono  ai  corpi  luminosi ,  e  quelle  che  al  contrario  si  oppongo- 
no trasversali,  appajono  trasverse,  e  cosi  nelle  acque  vediamo  allo 
spesso  nella  parte  inferiore  la  sommità  de' monti  e  de' tetti ,  e  ciò 
sì  causa  perchè  quelle  cose  che  sono  più  lontane  dalle  nostre  vi- 
sioni, e  le  immagini  delle  sommila  de* tetti ,  le  quali  sono  più  remo- 
ti dall'acqua,  si  accostano  più  a  noi,  e  però  si  vedono  più  in  sot- 
to. Cosi  parimenti  stando  noi  nelle  chiose  camere  ,  ed  entrando- 
vi il  picciol  lume  delle  candele  ,  tutte  le  cose^  si  vedono  trasver- 
sali ,  come  gli  uomini  con  i  piedi  in  su ,  ed  il  corpo  in  giù;  il 
che  nasce  da  che  le  linee  delle  ombre  i\on  procedono  rettamente , 
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ma  si  IraspoogoBO,  ed  intersecano  nel  meize.  Il  medesiitto  avfie- 
ne  negli  apecchi  concavi ,  ne' quali  la  parie  superiore  dello  specchio 
dimostra  r  infima  parte  della  cosa  veduta»  e  l'infima  la  suprema* 
£  però  queste  apparenze  sogliono  ingannare  spesso  la  vista  de'vian^ 
danti  y  i  quali  mentre  si  credono  esser  vicini  ai  luoghi  ,  ed  alla 
città  ove  intendono  andare,  ne  sono  lontanissimi» 

Olire  di  queste  si  sono  vedute  anche  nell*  aria  in  questa  regio- 
ne figure  di  uomini  a  cavallo»  ed  altri  camminare  a  piedi.  Que- 
ste apparenze  alcuni  stimano  che-  sieno  le  figure  ed  immagini  di 
quelle  cose  che  sono  lontane  dai  loro  simulacri  »  e  dal  luogo  »  ove 
i  simulacri  arrivano ,  i  corpi  essenziali  non  si  ponoo  vedere  »  come 
per  esempio  il  danaro  non  si  può  vedere  nel  fondo  del  vaso,  ma  em- 
piendo il  vaso  di  acqua  »  se  ne  vede  la  immagine  nella  superficie 
di  quella  contigua  alla  superficie  dell'  aere,  ma  non  il  denaro»  pro- 
porzionandosi la  superficie  dell'acqua  a  quella  dell' aere*  Non  sia- 
mo ora  per  dire  se  quelle  immagini  si  soggettano  nello  specchio, 
o  neir  estrema  parte  dell'  aere,  essendo  questa  altra  quistione;  seb- 
bene Aristotele  nel  II  dell'Anima  vuole  che  il  colore  sia  estre^ 
mo  del  diafano  nel  corpo  determinato;  alcune  volte  le  figure  del* 
le  nubi  sono  quelle  che  dimostrano  nel  mare  i  simulacri  delle  na* 
vi,  e  delle  vele  ove  non  vi  è  armata,  nò  nave  alcuna.  Queste  ap- 
parenze non  solamente  sogliono  ingannare  gì'  ignoranti ,  ma  anche 
alcuna  volta  i  dotti.  Onde  Antonio  Galateo  nel  suo  libretto  D$  $i- 
iu  Japygiae,  dice  che  nel  suo  tempo  in  una  medesima  ora  si  vi- 
de qui,  ed  in  Levante,  e  per  tutto  quel  tratto,  eh'  è  tra  Otranto, 
ed  il  monte  Gargano,  velificare  un'  armata  che  fu  creduta  del  Tur- 
co. E  prima,  che  quelle  fantasma  fossero  dileguate  dal  sole,  o  di- 
sperse da' venti,  furono  scritte  in  molti  luoghi  iKverse  lettere,  e  man- 
dali avvisi  per  la  venuta  di  una  grossissima  armata.  Di  questo  modo 
credo  che  sia  stata  quell' armata ,  di  cui  scrivono  Strabene,  Plinio 
e  Solino ,  la  quale  fu  vista  da  uno  che  stava  al  Lilibeo  di  Sicilia 
uscire  dal  porto  di  Cartagine.  Si  legge  appresso  di  molti  scrittori 

Erofimi  essere  stati  veduti  più  volte  nell'aria  uomini  armati,  cavalli, 
ovi,  uccelli,  dragoni,  carri,  castelli,  torri,  monti,  navi,  e  simili» 
corone,  forme  di  vasi,  trombe,  cornette,  eserciti,  armati  combat- 
tere, e  contrastare  con  rumore  e  strepito  grandissimo  tra  di  lo- 
ro ;  le  cui  diverse  forme  di  fantasmi  ed  apparenze  si  producono  dai 
vapori,  e  da  diverse  misture  di  esalazioni,  come  da  cause  natura- 
li ,  e  dalla  varia  e  diversa  percussione  del  lume ,  e  quantità  del 
colore  come  di  cause  agenti,  le  cagioni  de'  quali  chiaramente  di- 
mostrano i  filosofi  ed  i  prospettivi.  Queste  apparenze  sono  in  que- 
sta provincia  perpetue  e  frequentissime  in  questi  tempi  per  cagione 
del  cielo  temperato  che  ella  possiede ,  onde  Aristotele  nelle  sue  me- 
teore disse  che  T  inverno,  o  l'estate  rarissimamente  si  accendono  saet- 
te, poiché  in  quello  per  la  soverchia  freddezza  non  si  maovono  le- 
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salatioai  »  ed  in  questa  per  la  soverchia  caldezxa  si  risolTOOo  ;  • 
quindi  avviene»  egli  dice,  che  nella  Scizia,  dove  è  grandissimo  fred- 
do, ed  in  EgiUo»  dov'è  grandissimo  caldo»  non  cadano  giammai  sael- 
(e;  e  ciò  per  essere  1*  aria  non  molto  calda  »  né  molto  fredda,  e  so- 
pratutto, come  dice  Plinio,  è  in  Terra  di  Lavoro;  e  noi  possiamo 
dire  in  Terra  d' Otranto,  per  essere  in  questa  provincia ,  come  al- 
trove si  è  detto,  una  perpetua  primavera.  Spessissimo  volte  vi  tuona, 
lampeggia  e  fulmina,  e  vi  si  formano  queste  fantasme  ogni  anno 
dai  mese  di  aprile  per  tutto  quel  di  settembre.  Perciocché  essen- 
do r  estate  in  questa  regione  temperatissima,  e  simile  alla  prima- 
vera ,  la  notte  vi  si  elevano  molli  vapori  dal  mare ,  e  dalle  palu- 
di infra  terra  iimettate  dall'  inverno,  il  vento  non  è  atto  a  dispera 
derli,  ed  il  calore  notturno  non  potendo  dileguarli,  appariscono  il 
mattino,  quando  il  tempo  è  quieto,  e  l'aria  non  agitata  da' ven- 
ti gagliardi ,  le  esalazioni  non  occupate  dalle  nubi ,  e  la  luce  non 
così  grande,  che  si  diffonda  sulle  esalazioni.  La  ragione  poi  per- 
chè si  mutino  da  luogo  in  luogo,  e  si  cambino  da  una  forma  in 
un'  altra  ,  nasce  da'  leggierissimi  venti ,  che  a  quel  tempo  spira- 
no e  separano  cosi  leggiermente ,  e  dividono  i  detti  vapori  e  nuvo- 
lette in  diverse  parti,  donde  nascono  dopo  diverse  forme,  sia  di  uà 
torriglione ,  sia  di  castello ,  il  quale  suddividendosi  maggiormente 
presenta  una  città ,  sollevandosi  delle  particelle  in  aria  in  figura  di 
vele  forma  un'  armata  navale,  diminuendosi  a  basso ,  presenta  greg* 
gè,  o  armenti;  e  così  in  altre  varie  e  diverse  forme ,  movendosi  da 
luogo  in  luogo  per  lieve  agitazione  de* medesimi  venticelli,  che  dopo 
finalmente  aumentandosi,  e  ricevendo  maggior  forza  nell' ascendere 
che  fa  il  sole  sull'emisfero,  gonfiano  il  mare,  dispergono  i  vapori,  e 
le  fantasme  ed  apparenze  che  prima  si  vedevano  dispariscono. 
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CRiYOiro  gli  antichi  istorici  e  geografi ,  che  di  tolte  le  parli  del 
mondo  nessana  parte  è  stata  abitata ,  e  piena  di  molte  città  e  ca- 
stelli quanto  l' Europa .  e  delle  parti  dell  Europa  nessuna  regione 
più  deir  Italia ,  nella  quale  dice  Eliano  nella  sua  Tana  istoria ,  che 
erano  ne' tempi  antichi  1166  città.  Guido  di  Ravenna  seguendo  I- 
ginio  dice ,  che  nei  tempi*  suoi  se  ne  contavano  700.  Nel  tempo  del 
Biondo  nella  curia  Romana  sotto  il  nome  di  Vescovati  e  di  ijrcive- 
scovati  erano  solamente  264 ,  e  nell*  età  nostra  seguendo  l'Alberti  da 
300  in  circa,  senza  le  terre,  castelli,  e  villaggi,  che  vi  sono.  Il  re- 
gno di  Napoli  ha  al  presente  città  155 ,  terre  abitate  1563,  senza  i 
suoi  castelli  e  ville.  Strabene  dice,  che  la  nostra  Japigia  ebbe  ne- 
gli antichi  tempi  tredici  città  famose ,  e  che  nella  sua  età ,  fuorché 
Taranto  e  Brindisi ,  le  altre  erano  picciolo  terre,  così  dicendo  :  Ter- 
ra deincepà  Japygia  non  tine  admtrcUiofie  cammoda  oppidii  est^  nam  cum 
tu  typemo  tergo  a$pera  videatur^  uH  arairis  pandUuTf  aliiorù  fertilità' 
tii  gleba»  invenie» ,  cumgue  aquarum  indiga  »it ,  nikUominu»  laeta  eup- 
peditat  paecua ,  et  arboribu»  referia  »pectatur.  Haec  etiam  omni»  regio 
aliquando  eopio»a  admodum  mortalium  multiiudine  fioruit ,  el  iredecim 
urbe»  haiuit. Nune  oiilem,  excepto  Tarenió^atque  Brundutio^  celerà  exi- 
gua  »unt  opvidula ,  adeo  oistimploe  »unt  tire».  Il  che  non  è  meravi- 
glia, avendole  il  tempo  per  la  maggior  parte  assorbite ,  onne  chiara- 
mente ne  dimostrano  le  rovine  degli  antichi  loro  edifici! ,  oltre  delle 
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molte  ahre  che  la  terra  insieine  col  nome  ha  sepolte,  onde  poHiamo 
dire  col  poeta 

Yix  uium  Sparta»  eìt ,  altae  eeciiere  Uyeenae. 

Ma  lasciando  noi  da  parte  V  investigare  in  questo  luogo  le  cau- 
se delle  roTÌne  aniversali  delle  città  d*  Italia  per  non  fare  al  nostra 
proposito  y  diremo  solamente  di  qnelle  della  provincia  d'Otranto ,  le 
cai  rovine  senza  dubbio  banno  avuta  T origine  dalle  medesime  cause, 
dalle  quali  le  ha  ricevute  la  sua  madre  Italia,  cioè  dalle  guerre  e  di- 
scordi^ cifili  de' popoli,  dal  dispregio  della  religione»  e  dalfe  altre 
che  narra  Aristotele  nel  quinto  della  Politica ,  ove  dice  che  successe 
per  fortuna  ai  Tarantini  essere  stati  vinti  dagli  Japigii  nella  guerra , 
aver  perduta  gran  parte  della  loro  nobiltà,  e  la  città  loro  da  repub- 
blica aver  fatto  mutazione  in  istato  popolare ,  le  cui  parole  son  que- 
ste :  CofUingii  vero  fuolidd^  ii  fer  fwtunam ,  telui  apud  Tarentwn 
cum  $ufera:t%  f radio  ab  Japygibuè  nobUitatis  magnam  partem-  amm$' 
sent.  Fuitautem  ii  f  radium  paulo  post  ii  tempus  quo  Maeii  Graeciam 
inva$erunt;  populairem  iiàtum  ex  repuUiea  faeta  est  nmUatio.  Ateneo 
nel  libro  XII  de'suoi  Dipnoaofisti  scrive  che  la  regione  de'  Iapigi  fu 
ne' tempi  antichi  fulminata  dal  cielo  per  causa  del  dispregio  della  re- 
ligione, delle  lascivie  e  della  vita  dissoluta  de* suoi  popoli,  che  diven- 
nero poverissimi,  e  bisognevoli  di  tutte  quelle  cose ,  delle  quali  pri- 
mieramente abbondavano,  così  dicendo:  Japygum  natio  a  Cretensibus 
ìllis  oriunda  est ,  jrut  ólaueum  quaersnUs  in  ItaBaìiU  im^eeere ,  et  HKc 
halbitàrunt.  Borum  fostefiores  Cretenmum  m  vietu  frugali  sotìs,  et  tem^ 
verafUiae  ohKH  evaserunt  adeo  voluptatis  primum^  deinde  voh^tuosi ,  et 
tnjuriosiy  ut  primi  faciém  attriverint^  capiti  gaiericulum  et  fietiUam  co* 
nuun  adoptavermtj  stoKs  pmdis  testiti  sint^  labore ,  et  opera  quotidiana 
exerceri  turpe  ai^e  indecorum  censerint^  etex  eis  complures  arwUiorem 
domum  habuerint^  quam  Deorum  tempia  ^  eorum  Duees  aiversus  ntuntna 
contumeliosi  ex  aditis  et  fonie  Deorum  imagines  diripuerini,  praefante»^ 
ad  praesfantiores  illas  cotnmtgrare.  Itaque  ftdmine  pereussi  igne  simul 
ac  aere  poenas  excoluerunt.  Manifeste  siquidemfuerunt  etirnn  in  ìon- 
gum  post  tempus  cenex  sagittx  in  eoe  a  Coélo  tibratx.  Ex  eorum  stirpe 
omnes  procreati  etiamnum  ad  cutem  usque  tonsi ,  et  squalida ,  lug^dm- 
que  veste  tecti  vivunt ,  inopes  omnium  rerum ,  ac  bonorum^  quibus  prius 
affluebant.  Gli  stessi  fatti  riferisce  anche  Leonico  Tomeo  nella  sua 
varia  Istoria.  Da  questo  divino  flagello  giudicano  che  siano  stale 
abbassate  le  forze  di  quelle  tredici  città  ^  come  dice  Strabone^  che 
nel  suo  tempo  erano  picciolo  tcfrricciuole,  eccetto  Taranto  e  Brin- 
disi ,  le  quali  sole  si  erano  mantenute  con  la  grandezza  e  magnifi- 
cenza loro.  E  forse  ciò  fu  per  gli  ottimi  governi  di  alcuni  loro  cit- 
tadini, allievi  della  dottrina  Pittagorica ,  come  furono  Archita,  Era- 
clito, Filolao,  ed  Eurito  in  Taranto,  Ennio,  Pacuvio,  ed  altri  in 
Brindisi. 
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Giaeomo  Aotonio  de  Ferraris  nella  saa  Croniea  deiraotichità 
di  Lecce  va  infesti^ando  quali  siano  alate  quelle  tredici  città  famo- 
se de'  Japìgj  9  delle  quali  fa  menzione  Strabene,  e  senza  antorità  al- 
cuna» o  probabile  congettura»  oltre  di  Taranto  e  Brindisi  soggiunge 
le  altre  undici  a  suo  modo,  cioè  Lnpie,  Rodia»  Alezio,  Oria»  Badia, 
CarUna  »  Yalezìo  »  Yerito ,  Salapia  »  Vaste  »  e  Muro.  Ma  l' afferma- 
re che  siano  stale  veramente  quelle  che  egli  dice ,  o  altre ,  sareb- 
be senza  debbio  un  indovinare  »  dappoiché  né  Strabene  lo  dice  »  né 
altro  scrittore  degli  antichi,  o  moderni  ne  fa  fede,  eccetto  che  so- 
lamente si  raccoglie  da  Strabene,  che  nel  suo  tempo  erano  .piccole 
terricciuole.  Ma  quali  Teramente  siano  state  non  se  ne  può  aver  fer- 
ma certezza ,  perciocchò  il  medesimo  Strabene  e  Teopompo ,  Tolo- 
meo e  Stefano,  Mela  e  Plinio  con  altri  ne  hanno  descritte  alcune 
altre  oltre  delle  suddette  in  questa  Provincia ,  quali  sono  Idrunto , 
Leuca,  Messapia,  Tirea,  £gnazia.  Celia,  Metaponto,  Nerito,  Gal- 
lipoli, Bauota»  UxentOf  Solete»  Sallenzia,  ed  altre.  E  Plinio  nei 
Mediterranei  di  Calabria  mette  i  Popoli  Egetini,  gli  Apamestini,  gli 
Argentini ,  i  Deciani ,  i.Butuntunesi ,  i  Grumbestini ,  i  Narbonesi ,  i 
Palionesi,  gli  Sturnini  »  ed  i  TutinL  Onde  per  questa  spia  causa  si 
domanda  al  Ferrari ,  perchè  vuole  egli  che  siano  state  quelle  città , 
e  non  queste  7  le  quali  non  sono  state  men  famose  e  potenti  di  quel- 
le nella  Provincia.  Certo  non  potrà  dir  altro  se  non  che  cosi  egli  se 
le  abbia  immaginate.' Onde  noi  diciamo  con  Aristotele,  che  T andar 
congetturando  le  cose  senza  alcun  probabile  fondamento ,  è  cosa  va-» 
na  e  fuor  d'ogni  ragione.  Oltre  quel  divino  flagello ,  che  racconta 
Ateneo»  hanno  appresso  consumata  e  distrutta  gran  parte  delle  Cit- 
tà, Terre,  e  Castellini  questa  Provincia  le  guerre  civili  ed  ester^ 
ne  de^  Greci,  Bomani,  Cartaginesi,  Goti,  Ostrogoti,  Vandali,  Lon- 
gobardi, Unni,  Alani,  Saraceni,  Turchi,  Normanni,  Svctì,  Angioi- 
ni, Aragonesi,  Francesi,  Spagnuoli ,  ed  altri  che  l'hanno  più  volte 
trascorsa  e  desolata  con  rapine ,  incendii ,  ed  in6niti  danni.  Ma  non 
per  tanto  ella ,  mercè  de*  suoi  naturali ,  non  è  popolata  meno  degli 
antichi  tempi  e  per  magnificenza  di  Città,  Terre,  Castelli ,  e  nobiltà 
di  pòpoli ,  delizie ,  e  fertilità  del  paese  non  è  inferiore  alle  altre  Pro- 
▼incie  dell'Italia.  Imperciocché  sono  oggi  in  questa  Provincia  quat- 
tordici città,  delle  quali  quattro  sono  Arcivescovili ,  cioè  Otranto, 
Taranto,  Brindisi,  e  Muterà,  e  dieci  Vescovili,  cioè  Lecce,  Gal- 
lipoli ,  Oria,  Castro,  Nardo,  Uggente,  Alessano,  Ostuni^  Castel- 
laneta,  e  Motola.  E  tra  Terre ,  Castelli ,  Casali ,  e  Ville  abitate  173, 
che  in  tutto  sono  colle  città  187 ,  come  di  ciascuna  Città ,  Terra , 
Castello ,  e  Villaggio  si  vede  il  nome  nella  seguente  Tavola  per  or- 
dine di  alfabeto. 
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TAVOLA  DELLE  GITTA\  TBUB  ,  CASTELLI  »  CASALI ,  B  VILLAMI 
DELLA  PEOTINQA  D*OTEANTO  PBE  OEDINB  DI  ALFABETO. 


Acqaarica  del  Capo. 
Acqaarica  di  Leoce. 
Acaja,  prima  detta 

Cesioe. 
Alessano. 
AndraDo. 
Aradeo. 
Arigliano. 
Arnesano. 
Bagnolo. 
Barbarano. 
Belvedere . 
Brindisi. 
Bargagne. 
ButragQo. 
Cacciamele. 
Calimera. 
Campie* 
Cannolo. 
Carmiano. 
Carorigno. 
Carpignano. 
Carosino. 
Casa^liccldo. 
Casalnaovo. 
Casamassella . 
Casarano. 
Castellaneta. 
Castiglione. 
Castrignano  del  Capo. 
Castrignano. 
Castro  Francone. 
Castro  Guarino. 
Castro. 
Cavallino. 
Cavellino. 
Ceglie. 
Cellino. 
Cerfignano. 
Civitella. 
Carigliano« 
Craparica  del  Capo. 


Casale 
Idem 

Idem 

Città 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Casale 

Idem 

Idem 

Citte 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Casale 

Idem 

Terra 

Terra 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Cittì 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Città 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 


Craparica  di  Lecce. 

Cncctmola. 

Cognano. 

Caper  tino. 

Corsano. 

Carsi  omniam. 

Catrofiano. 

Depressa. 

Diso. 

Erchie. 

Faggiano. 

Fellino. 

Fracagnano. 

Francarilla. 

Gagliano. 

Galatena. 

Gallipoli. 

Galagaano. 

Ginosa. 

Giordignano. 

Giugliano. 

Grottaglie. 

Guagnano. 

Latiano. 

Lecce* 

Leporano. 

Legnile. 

Leverano. 

Lezzano. 

Leaca  distrutta. 

Lezzanello. 

Liste. 

Marittima. 

Magliano. 

Maglie. 

Martano. 

Martignano. 

Martina. 

Mareggio. 

Massafra. 

Matera. 

Matino. 


Idem 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

idem 

Idem 

Terra 

Casale 

Terra 

Città 

Casale 

Terra 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Città 

Terra 

Casale 

Terra 

Casale 

•  •  •  • 
Casale 
Idem 

•  .  .  • 
Casale 
Idem 
Idem 
Idem 
Terra 
Idem 
Idem 
Città 
Casale 
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MAndugno. 

Melessano. 

Melpigoano. 

Meline. 

liiiier?ino. 

"Tisagne. 


Monacìuo» 

MoDlebiari. 

Moatemesola. 

MonteparaDo. 

Monterone. 

Mon  tesano. 

Monlesardo* 

Mordano. 

Moricino. 

Molala. 

Moro. 

nardo. 

Neriano. 

Noja. 

NocìgUa* 

Oria. 

Oatnni. 

Ortella. 

Otranto. 

Pakggiano. 

Palaggianello. 

Palmarìgi. 

Parabita. 

Panti»  o  Patri. 

Poggiardo. 

Pesale. 

Pìsignano. 

Preskce. 

Pulsano. 

Pozzo  deirOrto. 

Bacie. 

Roccaforzata. 

Boccaf ranca. 

Reggiano. 

RnEiino. 

Salice. 

Salignano. 

Salve. 


Idem 

Sanarica. 

Casale 

S.  Cassiano. 

Idem 

S.  Cesario. 

Idem 

S.  Crispìero. 

Idem 

S.«  Dona. 

Terra 

S.  Donaci. 

Gasale 

S.  Donato. 

Idem 

S.*  Eufemia. 

Idem 

S.  Giorgio. 

Idem 

S."  Maria  di  NoTole. 

Idem 

S.  Martino. 

Idem 

S.  Marcano. 

Idem 

S.  Pancrazio. 

Terra 

S.  Pietro  in  Gelatina. 

Casale 

S.  Pietro  di  Lama. 

Idem 

S.  Pietro  Vernotico. 

Città 

S.  Vito. 

Terra 

Scorrano. 

Città 

Scinscianello. 

Gasale 

Seclì. 

Idem 

Serrano. 

Idem 

Sogliano. 

Città. 

Solete. 

Idem. 

Sorano. 

Casale 

Sorbio. 

Città. 

Specchia  di  Minervino 

Casale 

Specchia  di  Preti. 

Idem 

Spegnano. 

Idem 

Sqainzano. 

Idem 

Sternatia. 

Idem 

Stigliano. 

Terra 

Strutta. 

Casale 

Snplessano. 

Idem 

Taranto. 

Idem 

Tarlano. 

Terra 

Taarisano. 

Casale 

Terza. 

Idem 

Tigiano. 

Idem 

Torre  di  Mare. 

Idem 

Torre  di  Palude. 

Idem 

Torre  di  S:«  Susanna. 

Idem 

Torricella. 

Idem 

Tre  Case. 

Idem 

Tre  Pozzi. 

Idem 

Turchiarulo. 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Ter.  pie. 

Terra 

Villaggio 

Casale 

Idem. 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Villaggio 

Casale 

Città 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

U 
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Tortamo»  o  Tntu- 
rano. 

Tarino»  o  yero  Tu- 
tine, 

Vagliano. 

Varizze,  ovvero  Van- 
ze. 

Vaste,  città  distratta* 

Veglie. 

Vernole. 


Casale 

Idem 
Idem 

Idem 
Villaggio 
Terra 
Gasale 


Velrana^ 
Uggento. 
Vicinanza. 

Viggiano  della  Chiesa. 
Viggiano  di   Monte 

Foscolo, 
Viggiano. 
Vigna  Gastrenese> 
Viscianella. 
Vitigliano. 


Terra 
Città 
Casale 
Idem 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
I  Idem 


Vi  sono  anche  molti  laoghi  distratti»  i  territorii  de*  qoali  al* 
coni  sono  aggregati  a  luoghi  e  terre  vicine  abitale,  ed  altri  hanno 
ì  Baroni  da  per  se,  detti  Baroni  di  feudi,  a  differenza  di  quelli  che 
sono  Baroni  di  vassalli» 

C\P.  It.  DEL  SrrOy  OEIGIRE,  PROGBESSI,  poteuza,  honbta,  bd  altbx 
COSE  SUCCESSE  NELLA  OTTA  Pl  METAPONTO,  OGGI  PETTA  TORRE  DI  MARK. 

Il  fiume  Vasento,  il  quale  nasce  dai  monti  Lucani  di  Basili- 
cata ,  e  mette  nell'  ostro  dalla  parte  occidentale  della  Provincia  d*0- 
tranto  al  seno  Tarentino,  divìde  la  detta  Provincia  dalla  Basilicata. 
Plinio  nomina  questo  fiume  CofutrUum ,  ed  il  Bradano ,  che  segua 
appresso  ilcolanàrum,  cosi  dicendo  :  ItUer  Sirim^  et  Aeirin  HeracUa 
aHqtwndo  Siris  vodtcUa:  flumina  Aeolandmm,  Casuenium  oppidum, 
Metapanium^  quo  tertia  Italiae  regio  /Sm'lun  Dal  fiume  Vasento  nei 
tempi  antichi  secondo  Plinio  e  Strabene  si  confinava  la  Magna 
Grecia,  ed  incominciava  la  Japigia,  come  oggi  si  limita  la  Basili** 
cata,  ed  incomincia  la  Provincia  d'Otranto.  Quindi  incominciaiH 
do  noi  la  descrizione  particolare  della  detta  Provincia,  costeggiali- 
do  la  marina ,  prima  descriveremo  i  siti  marittimi ,  e  dopo  i  me- 
diterranei» Da  circa  miglio  uno  dal  detto  fiume  verso  Taranto  si 
vede  un  Castello  del  Principe  di  Stigliano  detto  Torre  di  Ifare^ 
che  guarda  quella  spiaggia  dalle  scorrerie  de'  corsali.  Ebbe  origine 

Juesto  castello  con  Monte  Scaglioso,  ed  altri  luoghi  circonvicini 
alle  reliquie  dell'  antica  città  di  Metaponto;  indi  tra  mezzo  miglio 
in  circa  tra  V  oriente  e  tramontana  era  la  detta  città  di  Metapon- 
ta,  dove  oggi  de'  suoi  vestigi  altro  non  ai  vede  che  un  antiobissi- 
mo  pozzo,  il  quale  era  nel  mezzo  della  città ,  detto  oggi  dal  volgo 
il  Pozzo  di  Sansone ,  con  alcuni  rottami  di  pietre  e  di  mattoni , 
con  certe  colonne  poco  indi  lontane ,  reliquie  de'  suoi  famosi  e  su- 
perbi edificii.  Era  situata  questa  città  in  una  fertilissima  campagna, 
ed  aveva  il  ìnare  verso  l'ostro  da  un  miglio  in  circa  lontano ,  di 
spiaggia  importuosa.  Dal  settentrione  da  circa  miglia  sei  diana  pia* 
nura  la  serravano  una  serie  di  monti  alquanto  umili,  che  vaa 
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ibmaiido  la  coda  dell'Appannino;  dall'occidente  da  circa  un  tni^ 
glie  e  meno  aveva  il  fiame  Vasento,  e  dall'oriente  con  altrettanto 
•palio  il  Bradano.  Girava  questa  città ,  per  quanto  ne  dimostrano 
i  rottami  delle  pietre,  ed  il  circuito  delle  sae  rovine,  da  circa  mi- 
glia tre.  Fa  menzione  delle  sue  campagne,  e  della  fiera  d'Era- 
clea Marco  Terenzio  Yarrone  nel  l)  libro  della  sua  agricoltura , 
ove  riferisce  un'  istoria  di  certi  cani  di  Publio  Aufidio  Ponziano 
Amitemino ,  il  quale  avendo  comperata  una  greggia  di  pecore  nel- 
f  altima  Umbria ,  e  portatala  quindi  a  pascolare  nelle  campagne 
Metapontine  per  venderla  dopo  nella  fiera  di  Eraclea  ,  essendosi  i 
pastori,  che  ivi  l'avevano  condotta,  ritornati  alle  loro  case,  i  cani 
clie  erano  venuti  col  gregge ,  indi  a  pochi  giorni  mossi  dal  desi- 
derio de'  padroni,  se  ne  tornarono  soli  in  Umbria  ai  loro  pastori, 
procacciandosi  il  cibo  dalle  campagne,  quantunque  vi  fosse  una 
vìa  di  molte  giornate.  Le  parole  di  Yarrone  sono  queste:  Pu- 
bUui  Aufidius  Ponliamu  Amiteminut ,  quum  greges  omum  emisHt  in 
V$Kibria  if/ftma,  quibui  gregibus  nne  pastoribus  cane»  aceessiitent  ;  pa- 
MlonB  «U  dédueennt  m  Metapontinot  $altU8 ,  $t  Heracleae  emporium  : 
inde  asm  damum  rtdi$$entf  gui  ad  locum  deduxerant ,  e  desiderio  ho^ 
màmm  diebui  jNWCti  poitea  cmnes  sua  spanie ,  guum  dierum  fnìdto- 
nun  via  ùUeresset ,  sÙn  ex  agris  cibaria  praehtterunt ,  atque  in  Um- 
briam  ad  pastores  redieruni .  Strabene  dopo  di  aver  descritta  la  cittì 
di  Eraclea,  detta  anche  Siri,  posta  secondo  Plinio  tra  il  fiume  Acri , 
ed  il  Sinno  (benché  Appiano  dica  in  Annibale  tra  Taranto  e  Me- 
Mponto  ) ,  e  fatta  menzione  del  Palladio  Trojano  che  vi  era ,  il  quale 
nelle  guerre  moveya  le  labbra ,  e  torceva  le  ciglia ,  e  come  quel- 
la cittì  mutasse  luogo  e  nome ,  ed  in  fine  divenisse  colonia  de'  Ta- 
rentini ,  ricorda  pure  esso  geografo  e  descrive  la  città  di  Metapon- 
to, cosi  dicendo:  Segue  appresso  Metaponto  lontano  dalla  fiera  di 
Eraclea  stadii  centocinquanta.  Questa  terra  si  dice  essere  stala  edi- 
^ta  da'  Pilli ,  i  quali  navigarono  da  Troja  con  Nestore.  È  fama 
che  i  suoi  cittadini  conseguissero  tanta  felicità  da' campi  e  dall'  agri- 
coltura, che  ne  mandarono  una  statua  d'oro  a  presentare  in  Delfo; 
e  celebravano  le  feste  della  sua  edificazione ,  che  chiamavano  Ne^ 
leidi.  Ma  finalmente  fu  distrutta  dai  Sanniti.  Abbandonato  il  luogo, 
l'abitarono  dopo  certi  Achei.  Gli  Achei  ne  mandarono  i  cittadini 
agli  abitatori  di  Sibari,  come  dice  Antioco  ;  e  li  mandarono  per 
l'amiciiia,  ch'essi  Achei  discacciati  da' Lacedemoni  fingevano  coi 
Tareotini,  acciò  i  vicini  Tarentini  non  infestassero  il  luogo;  im- 
perocché essendo  due  città  vicine  a  Taranto ,  i  Sibariti  persuase- 
ro ai  forestieri  che  occupassero  Metaponto  ,  acciocché  acquistata 
qoesta  città,  avessero  facilmente  Siri.  Intrigatisi  dopo  nella  guer- 
ra co' Tarentini,  e  con  gli  Enotri,  fu  necessario  dividersi  in  al- 
tra parte,  dove  allora  era  il  territorio  d'Italia  e  di  Japigia.  Quivi 
in  Metaponto  favoleggiaao  molte  cose  di  Menalippe  posta  in  carcere. 
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e  del  suo  figliaolo  Beoto.  Stima  Antioco  la  città  «Mere  stata  prima  det^' 
ta  Metaponto,  aver  dopo  mutato  il  nome  in  Metabo,  e  Menaiippe,  non 
in  questo  laogo ,  ma  trasferita  nella  città  di  Dio.  Fanno  di  ciò  testi- 
monianza il  sacro  tempio  di  Metabo,  ed  il  poeta  Abio»  il  quale  dice: 

Beothum  tpeciosa  Menalippe  in  Dii  Regia  peperiL 

Eforo  dice  aver  Daulio  Tiranno  di  Crissa  vicino  a  Delfo  edifica- 
ta Metaponto.  Si  dice  anche  essergli  stato  mandato  dagli  Achei  per 
compagno  Leucippo  ad  abitar  la  città  ;  il  quale  dimandato  il  luo- 
go  .ai  Tarcntini  per  servirsene  un  giorno  ed  una  notte ,  richiesto 
di  poi  che  lo  restituisse ,  non  lo  rese ,  ma  per  ogni  volta  che  lo 
dimandavano  il  giorno»  lo  prometteva  passata  la  notte,  e  la  notte 
passato  il  giorno.  Ed  in  questo  modo  si  passò  lungo  tempo  in  sino 
a  tanto  che  la  città  divenne  popolosa ,  ricca  ed  atta  a  difendersi  da 
se  stessa,  come  già  fece  contro  di  essi  Tarentìni.  Solino  dice,  che  fa 
edificata  dai  Pilli,  e  che  da'Locresi  fu  detta  Metaponto  da  Metaponto 
figliuolo  di  Sisifo  nato  da  Eolo,  e  col  tempo  essere  stala  dai  barbari 
detta  Metabo.  Enstazio  in  Dionisio  dice ,  che  prima  si  chiamava 
Siri.  Altri  dicono  essere  stata  detta  Metaponto  da  Meta ,  cioè  leir- 
mine,  e  Ponto  mare,  quasi  termine  del  mare.  Giustino  o  Trogo  nota 
nel  ventesimo  libro  della  sua  istoria ,  che  nel  suo  tempo  si  vedevano 
in  Metaponto  nel  tempio  di  Minerva  i  ferramenti  co*  quali  Epeo  fab* 
bricò  la  delta  città ,  dal  quale  Epeo  ebbe  anche  origine  il  cavallo  tro<- 
jano;chesi  accordarono  insieme  nel  principio  Mctapontini,  Sibariti, 
e  Crotoniati  per  discacciare  d' Italia  i  Greci,  che  vi  abitavano  in  quel 
tempo ,  ed  avendo  per  forza  presa  la  città  di  Siri ,  e  tra  gli  altri  ac« 
cìsi  cinquanta  giovani ,  che  si  erano  ricoverati  presso  la  statua  della 
Dea  Minerva,  tenendola  abbracciata,  col  sacerdote  vestito  colle  sacre 
vesti,  successo  il  fatto,  furono  subito  assaliti  da  una  gran  pestilenza,  e 
nacque  discordia  tra  loro.  Il  che  considerando  primieramente  i  Oro* 
loniati ,  mandarono  ambasciatori  a  Delfo  all'oracolo  di  Apolline, 
chiedendogli  soccorso  in  quella  loro  calamità,  non  sapendo  la  cagio- 
ne onde  loro  tal  rovina  nascesse.  Fu  dall'oracolo  risposto  essere  ciò 
avvenuto  per  aver  fatta  ingiuria  alla  Dea  Minerva,  la  quale  era  molte 
adirata  contro  di  loro,  e  che  se  volevano  esser  liberi  da  quella  pesti- 
lenza e  calamità,  dalla  quale  erano  tanto  travagliati ,  era  necessario 
primieramente  placar  la  Dea,  e  dopo  le  anime  di  quei  giovani  uccisi 
sopra'  dell'altare  ;  e  cosi  fecero  una  statua  alla  Dea  Minerva ,  e  cin- 
quanta altre  ai  giovani  trucidati.  La  qual  cosa  intesa  daiMetapontini, 
fecero  lo  stesso,  e  cosi  una  con  i  sacrificii  cessò  la  pestilenza  nelFuna 
e  neiraltra  città.  Le  parole  di  Trogo  o  Giustino  sono  queste:  Metapon" 
tini  qiioque  in  tempio  Minervae  ferramenta^  quibus  Epeus  a  quo  condiU 
^uni  equum  trojanum  fabricavit^  ostentante  propter  quod  illa  omnis  pars 
ìtdiae  major  Graecia  appellatur;  sed  principio  originum  Metapontini 
cum  SybaritiSf  et  Crotoniensibus  pellere  caeteros  Graecos  ex  Italia  ita* 
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iueruni.  Cum  primum  utòem  Syrium  eepissenl  »  in  expugnatùme  ejus 
^nqua^nXa  ju/oenea  Minervaa  simulaerwn  amplexos  sacerdotemqite 
Deae  vdatum  arnamentis  inier  ipsa  aitarla  irucidaverunt.  Oh  hoc  cum 
peste  et  ieditiofiibus  vexareniur^  priores  CroUmienses  Delphicum  aracu- 
lum  adierunt.  Respomum  hù  est  finem  mali  fare  si  violatum  Uinervae 
miiften,  et  interfectorum  manes  plaeassent»  Itaqm  euim  statuas  juvenibus 
justae  magnitudinis ,  et  in  primis  Minervae  fabricare  eoepissent ,  Uela- 
pontini  cognito  oracido  Deorumf  Deasy  et  maniwmpacem  impeiraniam 
ratif  juvenibus  modica,  et  lapidea  sùnulacra  ponuni ,  et  Deam  sacri  fi- 
cOs  placant;  atque  ita  pestis  utrobUpte  sedata  est  cum  alteri  maguificen- 
Ita,  alteri  velocitate  certassent.  Arisiolele  nel  libro  delle  cose  amoii- 
rande  fa  menzione  del  medesimo  tempio  di  Minerva  in  Metaponto  con 
gì'  istramentt  di  Epeo»  così  dicendo  :  In  Italia  regio  est  prope  Meta- 
pontum  Gorgaria  nomine^  m  qua  templum  Graecae  Mineroae  inesse  au- 
iumant,  ubi  Epei  instrumenta  ejus  inscripta  titolo  wcwnbere^  quibus  li* 
gneum  equum  confecerat.  Hic  enim  cum  PalUidium  somnis  cernerete  di- 
gnum  censuit  ei  opera  dedicare.  Caeterum  cum  tempus  itineris  difftrrety, 
adeo  eo  in  luco  somno  correptus  fuit^  ut  minime  navigare  posset ,  qu/a  de 
causa  sacellum  in  Palladis  graecae  nomen  daturum  sortitum  est.  Pli- 
nio scrive»  cke  le  colonne  del  tempio  di  Giunone  in  Metaponto  erano 
di  viti  :  JUetapontini ,  egli  dice,  templum  Junom  vitigineis  columnis 
ornarmi.  Scrivendo  Ateneo  di  alcuni  doni  degli  antichi  falli  agli  Dei , 
e  dopo  tolti,  e  donati  ad  alcune  persone,  soggiunge  T istoria  di  una 
«altatrice  deUa  città  di  Farsalia  di  Tessaglia ,  aUa  quale  dice  che 
Filomelo  donò  una  corona  d'oro,  che  i  Lampsaceni  avevano  dedicala 
ad  Apolline,  ed  un'  altra  simile  di  rame  indorata  avevano  dedicata- 
ai  medesimo  i  Metapontini  nel  rttorao  di  Aristeo  Proconnesio,  il  quale 
diceva  aver  penetralo  sino  agi' Iperborei.  Ed  essendo  venuta  casuaU 
mente  quella  saltatrice  di  Farsalia  nella  piazza  di  Metaponto,  uscita 
una  voce  da  quella  corona,  gl'indovini  4^he  vi  erano,  assaliti  da  fu- 
rore e  da  pazzia,  anunazzarono  la  saltatrice.  Dalla  cui  scelleraggine 
indagando  gli  uomini  la  cagione»  trovarono  essere  stato  ciò  per  la 
corona,  che  aveva  riibata  al  Nutne.  Le  parole  son  queste:  Idem  Ono- 
marchus  Damippum  Epilyci  Àmphipoljriae  filium  perpulchrum  donaria 
Plisllienis  muneratus  est^  ut  Pharsaliam  Thessalicam  saltatricem  Phi" 
lomelus  laurea  corona  ex  auro^  quam  dicaverant  Lampsaceni.  Aernam 
lauream  Metapontini  sub  reditum  Aristei  ProconnesU^  qui  ad  Hgperbo^ 
rsos  usque  affirmabat  se  penetrasse^  Apollim  dedicarant.  Ex  eo  lauro 
cum  esset  voy:  edita  ^  Pharsaliam  Ulam  tum  in  forum  Uetapontinorum 
accedentem^  vates  qui  illic  consistebant ,  furore  et  amenità  perciti ,  di- 
seerpserunt.  Cujus  faeinoris  causam  post  homines  cum  investigarent , 
compertum  est  oh  Dei  coronam  ,  quatn  subslularai ,  dilaniatam  esse. 
Nota  Pausania  negli  Eliaci ,  che  nel  tempio  di  Alte  si  vedea  la  sta- 
tua di  Giove,  la  quale  in  una  mano  teneva  un  uccello,  e  ncUaltra 
il  fulmine ,  e  nel  capo  una  corona  di  fiori  vernali^  dono  de*  Mer^ 
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(apontini,  ed  opera  di  Aristonoo  Egineta.  Ed  altrove  ne*  medesimi 
Eliaci  dice,  che  Del  tesoro  pubblico  de*Metapontini  io  Alte,  il  quale 
era  vjcìdo  a  quello  de' Selinupzii ,  vi  era  la  statua  di  Endimione 
tutta  di  avorio,  eccetto  la  veste.  Scrive  Tucidide  nel  VII  che  Nicift 
generale  dell'  esercito  degli  Ateniesi ,  avendo  assediata  e  presa  Si« 
racnsa,  e  non  potendola  tenere,  avvisò  gli  Ateniesi,  che  gli  maodaa^ 
scro  soccorso,  e  gli  dessero  licenza  di  potersene  ritornare.  Gli  Ate- 
niesi gli  mandarono  in  aiuto  molte  navi ,  danari  e  vettovaglie ,  e 
per  compagni  nella  guerra  Demostene  figliuolo  di  Alcistenci  ed  Eo« 
rimedonte  figliuolo  di  Tucle,  i  quali  dopo  molti  apparati  militari 
passarono  con  tutto  l'esercito  da  Corfù  per  il  mare  Ionio  nella 
Japigia,  e  quindi  nelle  Cheradi,  isole  della  Japigia,  e  misero  so- 
pra le  navi  centocinquanta  saettatori  de' Iapigi  della  generazione 
Slessapia*  Ed  avendo  rinnovata  una  certa  antica  amicizia  con  Aria 
principe  di  quel  luogo,  il  quale  aveva  lor  dati  i  saettatori ,  ven- 
nero in  Metaponto  dell'  Italia,  e  persuasero  i  Metapontini  per  ca- 
gione della  confederazione,  che  mandassero  loro  trecento  saetla- 
tori,  e  due  galee.  Le  quali  cose  avendo  avute,  navigarono  in  Tn- 
ria,  dove  trovarono  gli  avversarii  degli  Ateniesi ,  essendo  stati  poco 
avanti  cacciati  per  la  sedizione.  Le  parole  di  Tucidide  sono  :  Cum 
Demosthenes,  et  Eurymedùn  comparato  j9m  exercitu  e  Corcym  atfue 
e  continente  trasmisso  mari  Jonio  tenuerunt  Japygium  promontorium , 
et  mine  Chaeradas  Japygiae  insulas  et  Japygum  cenéum  guinquaginta 
jaculatoree  Messapiae  gentie  imposuere  in  naves ,  et  renovata  vetusta 
quadam  amicUia  cum  Aria  ejus  loci  principe ,  qui  jaculatore^  indul* 
serata  appulerunt  ad  Metapontum  lialiae^  induxeruntque  Metapontinos 
admiitendas  jure  iociekUis  irecentos  jaculatores ,  duasque  triremes, 
Quae  eum  aecepissenlf  venerunt  JAiirmm,  %Ai  invenerunt  advenariog 
Athenien$ium  proxùne  per  seditiones  exactos.  Dalle  quali  parole  si 
raccoglie  primieramente,  che  nella  Japigìa  vi  sono  isole  chiamate 
Cheradi,  ove  dice  Tucidide  che  capitò  Tarmata  degli  Ateniesi.  Se- 
condo, che  in  quel  tempo  dominava,  ed  era  re  della  regione  de'Mes- 
sapj  Arta,il  quale  avendo  rinnovata  l'antica  amicizia  con  gli  Ateniesi, 
loro  diede  in  soccorso  cento  cinquanta  saettatori  della  generazione 
Messapia.  Terzo  si  comprende  che  in  quei  tempi  la  città  di  Me- 
taponto era  potentissima  ,  e  manteneva  galere ,   con  averne  dato 
due  con  trecento  saettatori  io  aiuto  agli  Atenesi.  Quanto  al  primo, 
si  dice  che  nella  Japigia  non  sono  altrimenti  isole  dette  Cheradi  ca- 
paci di  armata,  come  dice  Tucidide,  eccetto  se  non  intende  le  ta- 
rentioe,  o  veramente  i  capi  di  Japigia ,  che  i  Greci  chiamano  Cher- 
sonesi  ;  il  che  ò  piò  verosimile,  nominando  i  capi  isole.  Chiamano 
i  Greci  KotpaSe^,  d^òroù  ìtotpoì^^  porco ^  qae' chersonesi ,  o  penisole, 
ì  cui  istmi  sono  larghi ,  ed  i  promontorii ,  o  vero  capi ,  stretti ,  e 
le  loro  rive,  o  cavernosi  sassi,  secondo  Euripide  e  Teocrito,  si 
distendono  come  una  schiena,  ocapo  nel  mare,  che  rappresenta-»- 
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no  k  schiena  di  ao  porco  natante  ralle  acque,  come  si  vedono  es- 
sere i  promontorii»  e  i  capi  Salentini  delia  Japigia.  Chiamano  an- 
che essi  Greci  la  Penisola  Keptróvipùi^  d^ò  x6o  Mpaoc^  »  che  secondo 
Plinio,  denota  terra  petrosa,  incoita,  e  bagnata  da  tre  lati  dalle  acque 
marine.  L'Iulia  fa  detta  dagli  Ebrei  KUhim,  da  iCtlAtm  Italo,  così 
scrivendo  :  FcrtmUn  wgiitam  tu  lialiam ,  el  Graeeiam  ad  tmulof  lan- 
fé.  E  Tito  Livio  nel  libro  Y,  scrivendo  dell'Italia  dice:  Italia  tV»- 
$iar  inndae  emgUur  mvero  ti  infera  mari.  Onde  per  essere  le  Chera- 
di,  e  i  Chersonesi  di  Grecia,  o  le  penisole  de'Lafini ,  simili  alle  iso- 
le, furono  anche  similmente  dagli  antichi  chiamale  isole,  come  fece 
in  qoesto  luogo  Tocìdide,  chiamandole  penisole,  o  capi  dì  Japigia. 
Quanto  al  secondo,  del  Re  Arta  fisi  meniione  Ateneo  con  l' occasione 
del  nome  greco  Apro$,.coa  le  seguenti  parole,  e  i  versi  di  Deme- 
trio Falereo,  cosi  dicendo  :  ffts  Vlpiamu  cum  oMmc  joeareiur  exela- 
mmi  Cynuteus  optod,  idest  pome  opus  es^,  non  iaanm  Rege  ilio  Menar 
fiarum  genite^  vnquatmJajngiae^ie  quo  librum  seripeit  Peieman  a  JAu- 
eidide  memaraio  Uh.  F//,  et  a  Demettio  PMerea^  comico  in  fabula 
Sicilia  Ali  vefbis:  Mare  noe  trajedmue  adneMc  Meeeafioe^  eonoe  ap- 
pulsoe  hoepitio  comiter  Àrtae  exeipit.  Il  quaa»  Arta  secondo  Demetrio 
era  Re  de'Messapii,  amico  de'  forastieri,  persona  splendida  e  gene- 
rosa. Quanto  al  leno ,  è  cosa  chiara  che  Metaponto  in  qne'  primi 
tempi  fu  ricchissima  e  potentissima  città ,  e  non  solamenle  teneva 
armata  navale  per  sua  guardia ,  e  per  soccorso  ad  altri ,  ma  batteva 
anche  da  per  se  moneta,  come  le  altre  Repobliche.  Il  che  si  scorge 
nelle  antiche  medaglie  metapontine,  in  una  delle  quali  Bgurata  da 
Prospero  Parisio  nella  descrizione  delle  monete  della  Magna  Grecia, 
da  una  faccia  si  vede  una  spiga  di  grano  e  la  greca  iscrizione  ME- 
TA, e  dall'altra  una  testa  di  donzella  ghirlandata  di  spighe  con  cir- 
celli  nelle  orecchie  in  forma  di  tridente,  con  una  collana  nel  collo , 
e  le  lettere  ME ,  ed  altre  sue  monete  che  nota  Guido  di  Ravenna.  Al 
presente  le  campagne  di  Metaponto  sono  cosi  fertili  i  che  sono  una 
piccola  Puglia  della  Provincia. 

GAP.  III.  M  AENB  NIPOTE  DI  MCNALIPPB ,  CHB  PABTOlì  EOLO  E  BEOTO 

IN  METAPONTO. 

Scrive  Diodoro  Sicolo,  che  tra  i  figTIaoK  di  Eolo  di  Elléne» 
nipote  di  Eolo  di  Deucalione,  Mtmas  fu  re  di  Eolia;  il  figlinolo  di 
costui  Ippoto  ebbe  da  Menalippe  un  altro  Eolo  ;  la  figlinola  dei  qua- 
le Arne,  da  Nettano  incinta  di  due  fancinllì,  fé'  s)  adirare  il  padre , 
che  la  dette  ad  uno  di  Metaponto,  acciò  la  portasso  via ,  e  cosi  Arne 
in  Metaponto  partorì  Eolo  e  Beoto,  che  il  Metapontino  per  suoi  figli 
allevò,  così  avvisato  dall'oracolo,  perchè  per  virtù  di  toro  egli  venne 
ad  essere  signore  di  Metaponto.  Costoro  già  grandi ,  nata  sedizione 
in  Metaponto ,  ne  fecero  signore  il  lor  padre  adottivo.  Venute  poi 
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in  discordia  Arne  ed  Antolite  moglie  MetapoBliuo  del,  questi  glofavi 
uccisero  Aotolite ,  e  eoo  alcune  navi  di  amici ,  e  con  la  madre  ne 
andarono  ia  certe  isole  del  mare  Tirreno,  ove  Eolo  loro  avo  e  padre 
di  Arné  trasferendosi  nel  regno  gli  sncc^esse,  e  chiamò  la  città  Amia 
dalla  madre ,  e  Beoti  i  popoli  dal  suo  nome.  Itono  di  costui  figliuolo 
ebbe  quattro  figli,  Ippalcimo,  Eiectrione,  Archiloco,  ed  Alegenore.Da 
Ippalcino  nacque  Peneleo ,  da  Elettrione  Leito ,  da  Alegenore  Clooio 
e  da  Archiloco  Proterone  ed  Arcesilao,  i  quali  andarono  a  Troja  per 
duci  de'Beozii.  Le  parole  di  Diodoro  sono  queste:  PrueuUmpBrihu9 
cum  ex  filiis  Eolijqui  DeucaliQnis  fuit  e»Hellene  nepoMjCaeteri 
guae  dieta  $unt  loea  habitarentj  iolue  Mimai  in  Jeolide  regnawiU 
JEjui  filini  Bippotei  eao  Menalippe  JEoium  genuiL  Hujus  Àrnem 
pliam  Neptunui  cagnovit.  Qua  de  re  iudiguaiui  pater  M^ìap^nti" 
no  advenae  AmemMetapontum  iramferendam  dedita  uài  dna  pa- 
perii  fiUos.  Bijam  viri  facti^  oriaj  vivente  Ueiaponii no j  eeditiane^ 
r^.gnum  obtinuerunt.  Poitmodum  diaentione  inier  Arnem  et  Au'- 
iolften  Metaponttni  usorem excitataj  Autolften peremere.  Quam 
rem  graviter  ferente  MetapvntinOj  illi^  praeparatii  navibvi  eutn 
matre  multiique  amicorum  mare  ingreaij  illine  diicedunt.  AefH 
lui  quidem  ad  imuiai  Thyrreni  marti  appulitj  quae  ab  eo  Aeoli^ 
dea  iunt  appellatae^  urbemque  eondidity  quam  Lyp0ram  vocaviK 
Beotkui  vero  Aeolum  venit  A  mei  patrem^  a  quo  loco  filii  nutritui 
est.  Postmodum  Aeolidii  regnum  poaeditj  patriam  omnem  a  ma'* 
irli  nomine  Arnem^popului  vero  a  ie  Beoihoi  apptllavit,  Itonui  ex 
Beotho  ortui  quatuor  iuscepit  filioi^Bippalcimum,  Electryonem^ 
Archjrlocum  j  et  Alegenoretn.  uorum  Èippatcimui  Peneleum  gem 
-nuitj  Electrjron  Leitumj  Alegenor  Clonium^  Archylicui  Pro^m 
thoeronem^  et  Arcesilaumj  qui  a4  Trojam  iere  Boethorum  cxer* 
citai  ducei, 

CAP.  VI.  — DI  PITTAGOKA  6AMI0  FILOSOFO,  IL  QUALE  INSEGNÒ  LE  8L« 
DOTTRINE  IN  METAPONTO,  E  VI  MORÌ,  DELLE  SUE  FAMOSE  SCUOLE,  E  TEMPIO 
FATTOGLI  DAI  METAPONTINI ,  DI  IPPASO  FILOSOFO  PITTAGORIGO ,  ED  ASTRO- 
LOGO METAPOMTINO ,  £  DI  PARMEMStO  NOBILE  E  POTENTE  DI  QUESTA  CITTÀ. 

Dimorò  gran  tempo  nella  citlà  di  Metaponto  Pìttagora  Samia 
figliuolo  di  Mnesarco  scultore  di  anelli,  il  quale  fiori  circa  gli 
anni  del  mondo  3434.  Ove  colle  sue  dotte  e  famose  scuole  istituì 
y  Italica  filosofia,  come  scrive  Alessandro  di  Alessandro  nel  primo 
libro  de' suoi  Geniali  descrivendo  l'origine  dì  alcuni  filosofi,  ove 
parlando  di  Pitlagora,  dice:  Non  ho  dubitato  di  soggiungere  anche 
in  questi  Geniali  quello  che  di  Pittagor^  Samio  è  stato  dagli  au- 
tichi  scritto.  Perciocché  questi  avendo  abbandouator  Samo»  e  par* 
titosi  dal  natio  paese,  andò  prima  in  Egitto,  dopo  in  Babilonia 
per  udire  i  Magi  del  paese  j^  e  contemplare  x  moli  delie  sieU^  » 
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e  rorìgine  del  mondo.  Indi  andò  in  Creta»  ed  in  Lacedemonia  per 
conoscere  a  quel  tempo  le  famose  leggi  di  Minosse  e  di  Licurgo» 
delle  quali  istrutto ,  e  carco  delle  scienze  come  di  una  mercanzia  » 
venne  iu  Metaponto,  ed  in  Crotone,  doye  con  i  suoi  documenti, 
e  precetti  fé'  tanto ,  che  il^  popolo  dissoluto  ne'  vizii  rivocò  alla 
modestia  ed  a  buoni  costumi^  £d  ivi  ebbe  primi  seguaci  della  sua 
dottrina  Archila  ed  Epicarmo,  appresso  Filolao  ed  Alcmeone,  do- 
po Zenone ,  Parmenide  e  Lisia ,  i  quali  de'  suol  documenti  e  dot- 
trine imbevuti,  divennero  uomini  di  consiglio,  e  di  divino  inlel- 
Jetto,  e  furono  lume  ed  ornamento  delle  loro  rcpubliche.  Archita  e 
Lisia  furono  tarentini,  Alcmeone  e  Filolao  Crotoniati,  dove  per 
il  passato  fu  la  Magna  Grecia;  ma  Parmenide  e  Zenone  furono  oriun- 
di di  Elea  città  di  Lucania,  la  quale  è  situata  dopo  il  Silaro,  vici* 
no  al  seno  Posidoniate.  Insino  a  qui  D'Alessandro.  Mentre  che  Pit- 
tagora  insegnava  in  Metaponto  agli  uomini  le  sue  dottrine,  cioè  l'im- 
mortalila dell  anima,  ed  altri  virtuosi  precetti ,  alle  donne  il  mo- 
do deir  onesto  vivere,  il  conservar  la  pudicizia,  lasciar  le  pompo- 
se vesti,  e  gli  altri  mondani  e  lascivi  ornamenti,  eause  ed  istru^ 
menti  della  lussuria  e  corrutela  de' buoni  costumi,  e  l'obbligo  che 
devono  ai  mariti,  ed  ai  giovanetti  la  modestia  della  vita,  1  amo- 
re delle  opere  virtuose,  e  Io  studio  delle  buone  lettere  con  l' os- 
servanza del  silenzio,  vi  concorrevano  non  solo  di  giorno,  ma  an- 
co  di  notte,  per  udire  la  sua  famosa  dottrina,  ì  Lucani,  i  Picenti- 
ni)  i  Messapiì,  ed  i  Romani»  i  quali  quando  erano  pochi  supera- 
vano il  numero  di  600,  come  dice  Laerzio ,  e  quella  dottrina  co* 
manicavano  e  scrivevano  ai  loro  concittadini  cooie  cosa  nobile  e  di 
grandissima  stima,  Giustino  dice  che  essendo  stato  Piltagora  prima 
in  Crotone  anni  20,  venne  dopo  in  Metaponto,  ove  fu  di  tanta  am* 
mirazione,  che  essendo  morto  fecero  i  Metaponlini  della  sua  casa 
un  tempio,  ove  lo  adorarono  come  un  Dio. 

Il  quale  tempio  secondo  Laerzio  fa  detto  il  tempio  di  Cerere,  e 
la  contrada  fu  sacrata  alle  Muse.  Le  parole  di  Giustino  sono  queste; 
Pjrtkagoras  autem  cumannos  vìginii  Crotone  egissetjMetapontum 
migravitj  ibicfuc  decessiti  cujus  tanta  admiratione  fuit^  ut  es 
domo  ejus  tcmplum  facerent^  eumqut  prò  Deo  colerent,  E  La- 
erzio nella  vita  di  Pittagora  scrivendo  della  sua  dottrina  dice  : 
Ilague  cum  ilio  perdurabant^  atgue  illum  adibani  diiciplinae^ 
itudiorumgue  causa  et  Lucani j  et  Vicente$,  Ueuapiique  et  Ro^ 
manij  ed  iuterposlo  alquante  parole,  soggiunge;  Negue  vero  pau'* 
cioret  eexcentis  erantj  qui  noctu  ad  illum  audiendum  confine- 
bant.Ac  $i  gui  praesentia  illius  fruì  meruissent^  ecribebant  suìs 
tanguam  magnum  guoddam,  et  praeclarum  se  adeptoe.  Metapon» 
tini  ntmpe  illius  domum  Cererie  delubrum  voeabant  ^  vicum- 
gue  iacratum  Musis^  ut  Phavorinut  in  historiis  tradii.  E  nel- 
la  fine  della  sua  vita  riferendo  le  varie  opinioni  della  sua  morte, 
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descrivendo  la  opinione  di  Dicearco  e  di  Eraclide^  dice  !  Porro  Di* 
ceurchus  Pfthagoram  in  delubrum  Stmarum ,  quod  Meiaponii 
€8tj  confugiise^  ibiqne  eum  guadraginia  diei  aàojue  cibo  per^ 
iiitissej  defecisse  aiU  Heraclides  vero  in  Epithome  Viiarum  Sa-» 
Uri  illum  tradita  postguam  in  Dolo  Pherecfdi  juèta  pertotpe^ 
rat^  rediisse  in  liaiiamy  et  guum  in  domo  Miionii  Croioniu" 
tae^  eelebriiatem  Cflonis  offendiieetj  eubinde  Meiapontttm  perte^^ 
nisse^  ibique  eum  vivere  ntteriui  noiletj  inedia  vitam  finisse. 

Dai  quali  autori  chiaramente  appare,  che  egli  mori  nelle  sue 
acoole  in  Metaponto  »  delle  quali  dopo  fu  fatto  da' MetaponUni  il 
famoso  tempio  di  Cerere ,  e  sacrato  alle  Muse,  Sostenevano  le  ale 
di  questo  tempio  venti  colonne,  delle  quali  in  detto  luogo  sino  ad 
oggi  se  ne  vedono  sedici  in  piedi ,  che  stanno  con  ì  loro  capite^ 
lì,  e  sono  di  fortissimo  carpio,  rigate  con  alcuni  peni  grossissi'- 
mi  del  medesimo  carpio  irayersati  di  sopra  tra  l' una  e  Taltra  co- 
lonna, e  che  già  guasta  la  denominazione  delle  Muse,  il  yolgo  dice 
le  Mesole.  Questo  tempio  da  Pausania  negli  Eliaci  è  detto  teatro , 
perchè  quivi  i  Metapontini  dopo  la  morte  di  Pittagora  facevano  i  lo- 
ro giuochi  pubblici  e  i  consigli  della  città,  il  quale  stava  sopra  di 
un  poggetto  nel  mezzo  della  campagna  presso  la  riva  del  fiume  Bra- 
dano,  da  circa  miglio  uno  lontano  dalla  città,  ove  si  andava  per 
una  dirittissima  e  larghissima  via  di  mattoni.  Quivi  anco  si  crede, 
che  Alessandro  re  de'  Molossi  avesse  comandato,  come  dice  Strabene, 
per  isdegno  contro  i  Tarentini,  che  si  trasportasse  la  pubblica  ra- 
dunanza del  consiglio  de'  Greci  di  quella  regione,  il  quale  prima 
si  faceva  nel  tempio  di  Ercole  a  Taranto,  essendosi  sforzato  di  tras- 
ferirlo prima  nel  territorio  Turino ,  e  dopo  comandato ,  che  si 
edificasse  sul  fiume  Acalaodro,  oggi  detto  Bradano,  così  dicendo: 
Alexander  itaque  publicum  Graecorum  eonventum  iraclus  ii^^ 
lius  eorum  compuUus  odio  ad  Thurinum  agrum  traducere  co- 
natus  est,  eum  in  Herculeam  Ihrentinae  tetluris  JEdem  illum 
celebrari  mos  essetj  jubebatque  ad  Àcalanirum  amnem  locum 
aedificartj  ubi  concilia  forenU 

Scrìve  Livio',  che  essendo  stato  ammazzato  il  detto  Alessandro 
dai  Lucani,  furono  le  sue  ossa  trasportate  da  Cosenza  in  Metapon^ 
to,  ed  indi  in  Epiro  alla  moglie  Cleopatra ,  ed  alla  sorella  Olimpia , 
madre  del  magno  Alessandro.  Dicono  i  convicini  abitatori  del  paese 
per  popolare  tradizione,  ivi  essere  stato  il  luogo  de' pubblici  con« 
sigli  della  città  di  Metaponto,  e  prima  la  scuola  di  Pittagora,  e  non 
di  Archita,  come  dice  l'Alberti.  Scrisse  a  lungo  della  vita,  della 
dottrina  della  moglie  Teano,  de' figliuoli  e  figliuole ,  e  della  filosofia 
italica  di  Pittagora  Diogene  Laerzio,  e  de'  suoi  discepoli  e  precetti 
il  medesimo  Laerzio,  Jamblico,  Cicerone,  Plutarco,  'irrogo,  Plinio^ 
Ovidio,  S  Girolamo,  S.Tommaso  d'Aquino,  Gio.  Tzetze,  Gostao* 
tino  Lascari,  Siobeo,  ed  altri ,  dai  quali  tutti  raccoglie,  e  scrive 
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pia  capi  Girolamo  Marafioti  nelle  sue  Cronache  ed  anlichilà  di 
Calabria  ;  ne  tralascia  non  di  meno  la  dottrina  celebrata ,  e  la  morte 
nella  città  di  Metaponto  «  ed  il  tempio  fattogli  dai  Metapontini  ;  e 
forse  per  iscemare  la  gloria  del  paese  circonvicino ,  del  qoaie  par 
ebe  sìa  stato  sacrilegio  il  trovar  qaalcbe  cosa  in  quelle  sue  ero» 
niche  di  Calabria.  Mori  Pittagora  secondo  Eusebio  nell'olimpiade 
settnagesima»  cioè  negli  anni  del  mondo  3462. 

Apportò  ancora  gran  splendore  alla  città  di  Metaponto ,  co* 
me  dice  l'Anania»  ippaso  metapontino»  astrologo  e  discepolo  di  Pit^ 
tagora,  avendo  egli  prima  dimostrato  ai  suoi  il  moto  del  cielo,  e 
fattene  tavole,  che  gli  antichi  non  seppero,  e  le  statue  d' oro  che 
i  concittadini  eressero  in  onore  di  ApoUine  Nemeo;  benché  Deme- 
trio dica  appresso  Laerzio  non  aver  lasciata  costui  opera  alcuna, 
cosi  dicendo  :  Demetriui  autem  in  Cognominibus  referi  ilium 
MuIIum  opu$  reiiguiise.  Giustino  Martire  Filosofo  nel  suo  Aimo^ 
niiorium  cotUra  gentu  ascriTO  ad  Eraclito  di  Metaponto  V  opinione 
sul  princìpio  dell' uoiverso  che  Aristotele  attribuisce  ad  Eradide  E* 
fesio  y  e  dice  :  Metapontinus  Heraclitus  universi  prineipium  /- 
gnem  esse  afftrmai  et  generati  ex  igne  omnia^  quae  in  ignem 
quoque  finiuniur.  Scrive  Ateneo  d'  autorità  di  Deliade  dì  Samo 
d'un  certo  Parmenisio  metapontino,  principale  di  quella  città  in 
uobihà  e  ricchezze,  ch'essendo  disceso  nell'antro  di  Trofonio,  e 
d'indi  ritornato,  non  potè  mai  pia  ridere.  Della  qnal  còsa  diman- 
dandone r  oracolo,  così  la  Pizia  dice  aver  risposto  : 

Dd  dolce  riso  mi  prtahi^  o  tristo  uomo , 
AUa  tua  casa  tei  darà  la  madre. 
La  quale  devi  molto  venerare» 

Sperava  per  questo  rìdere  dopo  il  ritorno  nella  patria  ;  il  che 
non  essendogli  successo  ,  giudicò  essere  stato  ingannato  dall'  ora- 
colo. Essendo  andato  per  caso  un  giorno  in  Delo,  dove  meraviglian* 
dosi  di  ciò,  che  si  vedeva  nell'  isola,  entrato  nel  tempio  di  Lato* 
na,  sperando  di  vedere  la  famosa  statua  della  madre  di  Apolline, 
ed  avendola  vista  di  legno  e  malfatta,  proruppe  impetuosamente 
in  riso.  Ed  allora  ricordandosi  della  risposta  del  Nume,  e  pensan- 
do di  quello  ch'eragli  avvenuto,  liberatosi  da  quel  male,  adorò 
la  Dea  con  |][randi  onori.  Le  parole  di  Ateneo  sono  queste  :  Par- 
menisius  Metaponiinus  3  ut  scripsit  lib.  Y.  Deliades  Samius  ^ 
primarius  tum  genere  ^  tum  opibus,  eutn  in  antrum  Trophonii 
deseendisset^  reversus  postea^  nunquam  ridere  petuit  j  ea  de  re 
eciscitant  oraculum^  sic  Pjfthia  respondit: 

De  jucundo  risu  me  rogaSy  o  irisiis  homo, 

Domi  tuae  mater  daM ,  quam  in  primis  fienerare. 

Sperane  igitur  posi  reditum  in  patria  sé  risurnm,  cum  id  non 
eontigissei^  deceptum  se  ab  or  acuto  putansj  casu  Dclon  appu- 
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liij  ubi  quidquid  vUebatur  in  insula  j  cum  admlraretur ,  La* 
tonae  faaum  ingressutj  ei  Mairis  Jpollinis  insignem  Mtaiuam 
•peclaiurum  se  con  fidente  ligneam  et  deformem  conspicatusj  prae- 
ter  opinionem  in  risum  effusus  est  actuj  tum  Dei  responsum 
animo  secum  redueenSj  et  id  quod  evenerat  pensitans^  co  mura- 
lo liberatusj  Deam  magnis  honoribu»  eoluit.  Parlano  di  questo 
aDtro  Trufonico  Erodoto  nel  I  libro»  Cicerone  nel  III  De  Nata- 
ra  Deorumy  Apollonio  appresso  Filostrato,  Platarco,  Euripide» 
ed  altri.  Fu  anco  di  questa  città»  secondo  Stefano»  Filone  Musi- 
co e  Poeta»  del  quale  nella  yoce  Msracdvriov  così  scrive  :  Meta* 
pontum  urbe  Italiae  ^  guae  prius  Syris  a  Metabo  filio  Sisjrphi 
fila  JEolii  Metapontum  enim  Barbari  Metabum  discrunt.  Ex 
quo  Philon  civis  JUetaponiinu»  fuit  tibiae  peritus^  et  poeta, 

GAP.  V.  —  OBLLB  GDBRRB  ,  ULTIMA  ROVINA»  B  USTaUZIOllB  DSLLA  OTSk 

DI  MBTAPONTO. 

Scrive  Pausania  negli  Eliaci»  non  sapere  la  cagione  della  rovi- 
na di  Metaponto,  e  che  nelfelà  sua  vi  si  vedevano  solamente  il  tea- 
tro ed  il  circuito  delle  mura»  reliquie  di  essa  cittì»  e  tutto  il  re- 
sto giacere  per  terra,  così  dicendo:  Et  Mctapontinis  quidem  quae 
fuerint  exitii  causae  compertum  certe  non  habeo./Etate  sane  mea 
ejus  urbis  reliquiae  tantum  extant  theatrum^  et  murorum  am* 
bitusj  reliquia  ad  solum  eversa.  Fu  questa  città  più  volte  rovi- 
nata» la  prima  da' Sanniti»  e  secondo  dice  Erodoto  fu  in  quel  tem- 
po che  guerreggiavano  con  tutta  l' Italia»  e  dopo  abitata  dagli  A* 
chei  mandativi  dai  Sibariti  per  non  insignorirsi  della  città  i  Taren- 
tini,  come  dice  Strabone.  Scrive  Diodoro  Sicolo»  che  nel  tempo 
in  cui  i  Tarentini  facevano  guerra  co' Romani  e  i  Lucani,  che  fu 
circa  gli  anni  del  Mondo  3664»  non  avendo  i  Metapontinì  accon- 
sentito a  Cleonimo  Spartano  lor  capitano  »  entrato  egli  come  a- 
mico  nella  città  di  Metaponto»  ne  tolse  da  circa  seicento  talenti 
di  argento»  o  duecento  nobilissime  vergini  per  ostaggi»  non  tanto 
per  la  perfidia  della  guerra,  quanto  per  causa  di  libidine.  Che 
avendo  lasciata  la  modestia  laconica,  si  diede  totalmente  alle  deli- 
zie, e  metteva  in  servitù  tutti  quelli  che  se  gli  arrendevano»  co- 
sì dicendo  Diodoro  :  Sed  cum  Metapontini  ei  non  obsequeren* 
tur^  Lucanie  persuasit  ut  in  illorum  fines  escursionem  face-^ 
rentj  et  temperie  occasione  ipse  quoque  Metapontinos  adortus 
perterruit^  atque  in  urbem  tamquam  amieus  ingressus  y  ese* 
git  argenti  talenta  supra  sexeentos^  et  ducentas  virgines  no* 
bilissimas  accepit  obsides^  non  tam  evitandae  perfidiae  gratia^ 
quam  libidinis  causa.  Deposita  enim  laconica  veste^dcliciis  in^ 
dulgebatj  et  eos  qui  ipsi  crediderant y  in  servitutem  reducebai* 
Ateneo  d' autorità  di  Duri  Samìo  dice,  che  il  primo,  il  qnale  osù 
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libertà  in  quel  che  detta  natara  colle  donne,  fa  Cleonlmo  Spar- 
tano  colle  yergini  Metapontine  :  CUonymum  Spartiatem  j  ego 
sentio^  dice  egli,  bominum  primum  feciise  quod  natura  sna^ 
dct^  qui  obtides  a  Metapontinis  aeeeperat  ducenias  tnrgines 
genere  nobilissitnas ,  et  eximta  specie^  ut  scribit  Duris  &i« 
mius  Kb.  IH  hisior.  Agathoclis. 

La  città  di  Metaponto  dopo  le  gnerre  di  Pirro  Tonne ,  co- 
me le  altre  città  della  Proyincia ,  in  potere  de'  Romani  ,  ed  ap- 
S resse  si  rese  ad  Annibale  Cartaginese ,  nel  tempo  eh*  egli  asse- 
iò  la  città  di  Taranto  ,  come  dice  Livio:  Itaque  Metapontini 
txtemplo  metUj  quo  tenebantur^  libertattij  ad  Annibalem  defe^ 
cere.  Ed  Appiano  nel  Libro  I  della  guerra  d'Annibale  dice: 
Qnei  di  Metaponto ,  dopo  che  il  capitano  della  lor  guardia  se  n'  e- 
ra  andato  in  Taranto  con  la  metà  della  soa  gente,  uccisero  quei 
pochi  f  che  tri  erano  restati ,  e  si  diedero  ad  Annibale.  Perciocché 
dice  il  medesimo  Appiano  »  che  dopo  che  Annibale  prese  Taranto 
per  il  tradimento  fattogli  da' suoi  cittadini,  la  rocca  della  città  si 
tenne  alla  devozione  della  Bepublica  e  del  Senato  Romano ,  nella 

?aale  erano  da  cinque  mila  Romani ,  e  vi  concorsero  poi  alcuni 
arentini,  ed  il  capitano  delle  guardie  di  Metaponto»  menando 
seco  la  metà  della  sua  gente,  e  gran  numero  di  saette  e  mac- 
chine da  poter  comodamente  rigettare  Annibale  dalle  mura  ;  la 
quale  partenza  del  capitano,  per  dar  soccorso  alla  rocca  di  Taran- 
to, fa  causa  che  Metaponto  sì  rendesse  ad  Annibale.  Ritornò  di 
poi  per  opera  di  Quinto  Fabio  Massimo  ai  medesimi  Romani,  come 
dice  Li?io;  ch'essendo  Annibale  in  Gaulonia,  cittadella  M.  Grecia, 
ed  avendo  inteso  che  Q.  Fabio  Massimo  console  romano  teneva 
in  assedio  la  città  di  Taranto,  si  parti  di  là  coli' esercito  con  ce- 
lerità per  darle  soccorso.  Ed  avendo  saputo  per  istrada,  che  era 
stata  presa  di  quel  modo  ch'egli  V  aveva  acquistata ,  scrive  aver 
detto:  Et  Èomani  suum  habent  Jnnìbalem:  eadem^  qua  cepera- 
mu$  artey  Tarentum  amitimuà.  E  dopo  seguita,  che  per  non  pa- 
rere di  ritornarsi  come  fuggitivo,  si  fermò  coll'esercito  cinque  mi- 
glia lontano  della  detta  città,  ed  ivi  essendo  stato  alcuni  giorni, 
se  ne  venne  in  Metaponto,  dove  avendo  contraiTatte  alcune  lettere 
sotto  il  nome  di  alcuni  principali  della  città  di  Metaponto,  le 
mandò  a  Fabio  Massimo  per  coglierlo  a  tradimento  con  una  im- 
boscata; nelle  quali  lettere  si  conteneva  che  sé  il  Console  perdo- 
nava le  cose  passate,  si  sarebbero  ribellati  ad  Annibale,  e  data* 
gli  la  città  col  presidio  cartaginese  in  mano.  E  Plutarco  nella 
vita  di  Fabio  dice,  che  avendo  Annibale  più  volte  tentato  tut- 
ti gì* inganni  ed  agguati  contro  di  Fabio,  si  affaticò  sempre  in- 
darno ,  salvo  che  una  volta  poco  mancò  che  non  lo  cogliesse  con 
malizia  Africana  ;  perciocché  avendo  Annibale  contraffatte  certe 
lettere,  le  quali  pareva  che  venissero  dai  principali  cittadini  di 
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Metaponto  9  le  mandò  a  Fabio.  In  queste  lettere  era  'scritto  clia 
se  Fabio  veniva,  essi  gli  avrebbero  data  la  città  nelle  mani ,  aspetr 
tando  i  consapevoli  e  congiurati  di  quel  trattato ,  che  egli  ve- 
nisse,  e  fosse  vicino.  Per  le  qnali  lettere  essendosi  mosso  Fabio, 
presa  seco  parte  dell*  esercito ,  era  in  ogni  modo  per  volervi  an* 
dare;  ma  spaventato  da  sinistri  e  contrarii  angurii,  mntò  pensie- 
ro, e  non  passò  molto»  che  s' intese  come  qaelle  lettere  erano  state 
contraffatte  da  Annibale,  e  mandate  a  Fabio»  il  quale  gli  aveva 
preparata  un'imboscata  fuori  della  città.  TaVera  la  malizia  degli 
Africani  e  di  Annibale ,  che  si  mise  ad  ingannare  il  primo  dei  ge« 
nerali  romani  »  onde  della  malizia  e  frode  Africana  ne  andò  ia 
proverbio  il  verso  : 

Fumea  sum  gmimi,  stai  nUhi  tana  fiBS. 

Alcuni  vi  sono  che  credono  Fabio  per  benevolenza  degli  Dei 
esser  campato  da  questo  inganno.  Donalo  Acciajolo  fiorentino  se- 
guendo Plutarco  nella  vita  di  Annibale  dice  »  che  avendo  Annibale 
ricevuta  una  rotta  a  Venosa  da  Claudio  Nerone  console»  se  ne  an- 
dò subito  a  Metaponto  a  rifare  l'esercito,  ove  fermatosi  pochi  gior- 
ni» ebbe  le  genti  di  AnnonCi  le  quali  unite  alle  sue  ritornò  di  nuo* 
vo  a  Venosa. 

Fu  finalmente  posta  a  sacco  e  distrutta  da'  fondamenti  la  cit« 
tà  di  Metaponto  dal  trace  Spartaco  gladiatore  »  nel  tempo  che 
fuggi  dalla  città  di  Gapua  con  quelli  settanta  gladiatori  fuomsci» 
ti  che  avevano  congiurato  contro  la  republica  romana»  dei  qua* 
li  dopo  si  fece  un  grossissimo  esercito  di  circa  cento  mila  »  e  rot- 
to pia  volte  r  esercito  de'  Romani  »  finalmente  assediarono  Brin- 
disi  e  la  Lucania»  e  presero  la  città  di  Turio»  ove  si  fortificarne 
no  contro  la  republica  »  come  nota  Plutarco  nella  vita  di  Marco 
Crasso  »  ed  Appiano  Alessandrino  nel  fine  del  1  libro  delle  guerre 
civili;  ove  anche  dice  Appiano»  che  l'esercito  di  Spartaco  fa  vin- 
to» ed  egli  morto  in  questo  paese  d' una  ferita  avuta  nel  peltigno- 
ne  dai  soldati  di  Marco  Licinio  Grasso  console  romano»  nel  tem« 
pò  che  Lucullo  si  trovava  coli'  esercito  in  Brindisi  »  tornato  vit- 
torioso dalla  guerra  di  Mitridate»  circa  gli  anni  del  mondo  3888  » 
innanzi  la  venuta  di  Cristo  anni  77  ;  e  che  d' allora  in  poi  non  al- 
zò più  la  detta  città  il  capo.  Dalle  sue]  rovine  ne  furono  edifi- 
cati Monte  Scaglioso»  Torre  di  Mare  »  ed  altri  luoghi  convicini, 
i  quali  oggi  ne  posseggono  il  territorio. 

CAP.  VI.  -r- DBSCRIZIONB  DEL  STTO  MARUTIMO,  E  DELLO  SPAZIO  CH*È  TBA 

IL  FTOMB  VASEirrO  E  TARANTO. 

Partendoci  dal  fiume  Vasento  »  termine  della  provincia  »  co- 
me si  è  detto ,  per  U  marina  verso  Taranto ,  e  lasciando  Torre 
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di  ìbre,  e  le  roTiae  di  Metaponto,  per  kpatlo  di  miglia  tre  ei  at- 
tende il  iame  Bradano  €olla  soa  torre.  Nascf  questo  fiume  da*nioo-> 
ti  Lncaaif  e  da  circa  miglia  dae  prima  che  sbocchi  nel  mare,  si 
divide  in  tre  rami*  i  quali  mettono  foce  da  circa  mezio  miglio  lon- 
tano Tono  dall'altro.  Sono  rinyerno  molto  pericolosi  per  le  ac» 
qne  che  riccTono  traboccate  dai  monti ,  ed  il  ramo  di  meno  sbocca 
vicino  alla  torre  delle  Saline  di  Castellaneta ,  dalle  quali  si  racco- 
glie molta  copia  di  sale  di  grandissimo  utile  e  yendita  alla  Sacra 
Maestà  Cattolica.  La  riviera  del  mare  per  quello  spazio  è  tutta 
piena  di  lapilli,  lineati  di  varii  colori,  alcuni  dei  quali  sono  bian- 
chi, che  pajono  alabastro.  Il  paese  infra  terra  è  bosco  di  pini  sel- 
vaggi, dalli  cui  legnami  si  cava  quantità  grande  dì  pece,  resina, 
e  terebintina.  Passata  la  torre  delle  Saline,  si  trova  il  fiume  La- 
to, che  l'inverno  quando  sono  piogge  si  suole  mollo  ingrossare 
dalle  acque  che  riceve  dalle  dette  Saline,  e  dalla  Gravina  di  Ca- 
stellaneta. Camminando  pia  oltre  da  circa  miglia  tre,  si  trova  il 
fiume  Leone»  il  quale  nasce  da  certe  paludi  miglia  due  infra  ter- 
ra dirimpetto  a  Palasano.  Vììk  oltre  da  circa  miglia  quattro  s'  in<- 
contra  il  fiume  Potamo ,  cosi  detto  con  greco  nome.  Questo  fiume 
nasce  flotto  Massafra  da  certe  scaturigini  di  acqua ,  che  sorgono 
io  diversi  luoghi  dentro  del  suo  corso ,  e  da  Massafra  per  lo  spa- 
zio di  sette  miglia  se  ne  va  serpeggiando  insino  al  mare;  ingros- 
sandosi r  inverno  dalle  acque  che  riceve  dalle  colline  di  Massafra, 
Testate  conserva  il  suo  corso  dalle  maggiori  scaturigini,  che  so- 
no un  miglio  in  circa  infra  terra.  Quindi  camminando  da  circa  mi* 
glia  tre  si  viene  alla  torre,  ed  al  fiume  Tara,  il  quale  nasce  entro 
certi  canneti  da  circa  miglia  due  infra  terra,  sboccando  nel  ma- 
re con  molta  copia  di  acque.  L' alveo  di  questo  fiume  è  profondisi 
Simo,  e  d'acqua  eccellente.  Su  la  riva  di  questo  fiume  si  congiun- 
sero a  parìamento  Ottaviano  e  Marco  Antonio ,  che  si  pacificarono 
dormendo  dopo  la  notte  insieme  in  un  Ietto  dentro  la  cììXà  di  Ta- 
ranto, seoct  sospetto  alcuno ,  come  scrive  Appiano  nel  V  libro  del- 
le guerre  civili  con  questa  ^role  :  Octaviani  Caetarii  jéugutti 
i^rOTs  Jntoniigue  vwr^  cum  jam  a  fruire  impetrauet ,  ut  cum 
tmritQ  in  p$Uoguium  venirti ^  inUr  JUtfappututn  et  Tarentum 
eonoenere  gmbo^  quo  loco  fluvtus  ejuidem  nominie  inter/luit. 
Congredimtibms  ad  fluvium  iiiiij  fortuna  quadam  Anioniue  ex 
ripa  ad  aeeurr^ntei  navee  properam  ecapia  eoius  imiluit  ^  et 
ad  Caeearem  quoti  amicum  te  credem  pertramibaU  Quentj  cum 
intueretur  Caesarj  imitatui  est.  Sic  fiupii  in  medio  ambo  con- 
venere  aite  in  ripa  uterque  deeeendere  velie  eontendeateej  vieti 
tandem  Caeear^  et  velati  ad  Oetaviam  Tarentum  profecturue  in 
jiiHonii  ripas  penee  eum  eimul  conttitii  j  Tarenti  quoque  ad 
ejus  divereorium  nullo  munitue  euetùde  peiranniij  et  noctu  jux* 
ta  illum  armatie  nullie  circumepeetue  eonquievii.  Similia  ei 
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ab  Antonio  postridic  gesta  sunt.  Da  qacsto  fiame  a  Taranto  so« 
DO  miglia  cinqac,  cioè  dalla  torre  di  Tara  alla  torre  di  Rondi- 
nello  miglia  tre,  tra  il  quale  spazio ,  cioè  da  mezzo  miglio  da  Ta- 
ra al  fiamicello  cosi  detto  da*  Tarentini ,  il  qaale  nasce  dalle  pa- 
ludi,  che  sono  appresso  al  Udo  del  mare,  e  dalla  torre  di  Boa- 
dindio  a  Taranto,  miglia  due.  Tutto  lo  spazio  da  noi  descritto, 
cioè  dal  fiame  Yasento  a  Taranto,  è  di  miglia  27  di  spiaggia  are* 
nosa ,  piena  di  riguardevoli  lapilli,  ed  infra  di  terra  di  boschi  di  pi- 
ni selvaggi,  come  si  è  detto. 

CAP.  VII. — DELLA  crrrA  di  Taranto,  sua  origine  ed  anticiiitA,  uom* 

TE,  ED  autori  CHE  DICfflARANO  IL  SUO  PRIMO  FONDATORE. 

Taranto  è  città  famosissima  non  solamente  della  Japigia,  pro- 
Tincia  de'Messapii  e  de'Salentini ,  oy*  ella  è  situata,  ma  di  tatta  1*1- 
talia,  e  dell' Earopa  ancora  per  la  chiarezza  ed  antichità  della  saa 
origine,  clemenza  del  Cielo,  fertilità  del  paese,  potenza  della  repu- 
Llica ,  delizie ,  nobiltà  de'  popoli ,  e  guerre  fatte  con  diverse  na- 
zioni. Laonde  per  descriverne  le  cose  passate  si  richiederebbe  ana 
lunghissima  istoria ,  non  che  brevissimi  capi,  come  la  nostra  de* 
scrizione.  Hanno  scritto  di  qaesta  città  molti  degli  antichi  greci 
e  latini;  de'  moderni  quasi  infiniti,  ed  in  particolare  ultimamento 
il  sao  cittadino  Giovanni  Giovane,  il  quale  si  è  affaticato  racco- 
gliere quanto  gli  altri  ne  bau  detto.  Dal  quale,  e  dagli  altri  noi 
raccogliendo,  faremo  alcuni  capi  delle  cose  pia  notabili  e  degne 
di  memoria,  come  della  sua  origine,  sito,  potenza,  delizie,  gover- 
ni della  sua  repubblica,  uomini  illustri,  guerre,  e  calamità  patite. 
Chiamano  gli  antichi  questa  città  Taranto,  Talanto,  e  Ta- 
lento. Stefano  la  declina  secondo  i  Greci  Taras  Tamntos,  chiaman* 
do  insieme  il  fiume  e  la  città  collo  stesso  nome.  Il  qual  nome  vuo- 
le Macrobio  che  derivi  a  Tereno ,  parola  sabina ,  cioè  molle ,  cosi 
dicendo  nel  lib.  III.  de' Saturnali  al  capo  18.  Nu»  Tarentina  di- 
citur  quae  ita  moliti  est  ut  vis  attrectata  frangatur^  de  qua 
in  libro  Favorini  sic  reperitur:  Itemgue  quidam  Tarenlinas  o^ 
veSj  vel  nuces  dieuntj  quae  sunt  a  Tereno j  quod  est  Sabina  Un* 
gua  molle.  La  cui  opinione  piace  a  molti:  se  non  che,  sebbene  nel- 
la sabina  lingua  la  parola  tereno  significa  molle ,  non  per  questo 
il  nome  della  città  di  Taranto  deriva  da  qaesta  parola*  E  quan^ 
tunque  molti  scrittori  le  abbiano  dato  l'epiteto  di  molle ,  quello  non 
di  meno  se  lo  ha  ottenuto  dalle  sne  lascivie   e  molti  delizie ,  e 
non  dalla  parola  sabina,  come  dicono  Macrobio  e  Fa vorino,  avendo  a- 
Tato  il  nome  dal  suo  primo  edificatore  Tara ,  figliuolo  di  Nettano  » 
il  quale  chiamò  dal  suo  nome  la  città  ed  U  fiume  Tara ,  come  chiar 
ramente  ne  fanno  fede,  e  vera  ed  indubitata  testimonianza  le  an- 
tiche sae  monete ,  in  ana  delle  qaaU ,  come  dice  Aristotele  nella 
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sua  Repabblica ,  si  vede  un  Delfino ,  che  porta  sulla  schietta  Ta- 
ra figliaolo  di  Mettano  col  trideote  in  mano^  e  con  la  greca  iseri- 
2Ìone  TAPA2 ,  e  nelF  altra  faccia  un  giorane .  nodo  sopra  di  on 
carallo  anche  nodo ,  tenendo  eolia  sinistra  mano  le  redinit  e  col- 
la destra  un  ramo  di  olivo  in  modo  di  ghirlanda  distesa  sol  capo 
del  cayalló  con  la  stessa  iscriiione  TAPAS ,  presso  la  quale  le  let- 
tere EY ,  il  qnale  dinota  il  padre  Netlono.  In  un*  altra  si  vede  da 
ona  parte  lo  stesso  nome  a  cavallo  con  ona  lancia  in  resta  in  atto 
di  lanciare,  o  dall'altra  Tara  sopra  il  delfino  con  la  detta  greca 
iscrizione  TAPA2 ,  per  dinotare  T  ordine  e  la  milizia  equestre  dei 
Tarentini ,  come  nota  Pìerio  Valeriano.  E  ciò  fecero  i  Tarentini 
per  celebrare  insieme  la  fama  di  Nettuno^  e  del  suo  figlinolo  Tara. 
Oade  Orazio  nel  1  libro ,  ode  28 ,  dice  : 

.  •  Neptunoque  $acri  emtode  Tarentu 

In  on'  altra  si  vede  Nettuno  a  cavallo  »  ed  il  figliuolo  sopra  il 
delfino  con  l'iscriziono  TAPAS^  lenendo  nella  sioislra  mano  il 
tridente ,  e  vicino  alla  destra  una  picciola  stella ,  e  le  lettere  AY 
coir  immagine  di  ona  donna  alala,  che  tiene  due  ghirlande  nel- 
le mani ,  la  quale  dinota  la  Dea  Vittoria  segnata  in  quella  mo* 
neta  dai  Tarentini  nel  tempo  delle  ricevute  loro  vittorie  contro 
de'  nemici»  Oltre  le  quali  già  dette  figore ,  ed  il  nome  TAPAS 
si  leggono  ancora^ in  alcune  delle  suddette  moneto  le  altre  let- 
tere greche  POAT.  Ed  in  alcune  ,  oltre  il  Delfino  con  Tara  ^  ed 
il  cavallo  con  Nettuno,  questo  altro  maiuscole  TPE^O»  cioò  iVìi- 
irto  f  non  sdamente  per  dinotare  di  essere  stata  edificata  da  Ta- 
ra f  figliuolo  di  Nettuno,  ma  ancho  situata  in  grassa,  o  fertilis- 
simo luogo.  Prospero  Parisio  in  ona  carta  di  geografia  »  che  egli 
mandò  in  luce  del  regno  di  Napoli  colle  figure  delle  antiche  mo- 
nete di  ciascuna  Repabblica  del  regno,  figura  una  moneta  Ta- 
rentina ,  in  on  lato  delia  qoale  si  vede  on  nomo  a  cavallo  coli'  el- 
mo penoato  in  testa  «  tenendo  nella  sinistra  mano  ono  scodo  e  lo 
redini  del  cavallo,  e  nella  destra  ona  lancia  in  atto  di  ferire  eoo 
le  greche  lettere  HAAN,  nell'altro  tato  Tara  sopra  il  delfino,  tenen- 
do nelle  mani  Telmo  pennato  con  le  altre  lettere  greche  TAPA2» 
Dicono  dippiù  per  tradizione  alcuni  scrittori ,  ed  altri  nomini  de- 

Eii  di  fede  aver  i  Tarentiui  dopo  fea  morte  d^  Tara  segnato  nello 
ro  monete  esso  Tara ,  il  qnale  mentre  sacrificava  al  padre  Nettu- 
no, ed  a  Giove  nella  riva  del  fiume  Tara,  scomparve,  nò  uMLi  fa 
più  visto  (  simile  a  quel  che  si  dice  della  morte  di  Enea  appresso  il 
fiume  Numico  nel  Lazio),  il  coi  simulacro  non  solamente  dieono  che 
si  vedeva  nelle  monete  Tarentine,  ma  anche  nel  Teatro  e  nel  porta 
della  città  di  Taranto;  e  che  dopo  la  soa  morte  gli  edificarono  no 
tempio  con  altare,  ed  ona  statua  di  una  Vergine  colle  chiome  d*oro 
svelte ,  sopra  un  cavallo  colla  coda  di  pesce ,  per  dinotare  il  sito 

15 
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marittimo  e  mediterraneo  della  città ,  come  bì  tede,  in  alcane  meda- 
glie figurate  dal  Francese  Guglielmo  Ghonl  nel  discorso  dell'  antica 
religione  di  Roma»  le  qoali  si  vedono  nel  I  libro ,  cap.  5  »  cosi-  che 
non  vi  è  dabbio  tutte  le  dette  fisnre  impresse  e  segnate  in  quelle 
antiche  monete  Tarantine  non  dinotano  altro  se  non  T  origine  di 
essa  città  di  Taranto  »  e  di  essere  stata  edificata  da  Tara»  e  dal 
suo  nome  detta  Taranto.  U  che  anche  afferma  Leonico  Tomeo  »  il 
quale  dice  averla  edificata  esso  Tara ,  come  appare  in  tutte  le  suo 
antiche  monete ,  così  dicendo:  Nomen  autem  illud  urbi  ntenon 
praeterfluenti  iliam  Tara  amni  Neptuni  ^  et  Indigetes  Njrm* 
phae  filium  dediste  Taram  prò  constanti  aceolae  tenuerunt. 
tiosque  Tarentinorum  argentea  quaedam  numitmata  antiquÌ9- 
eimi  operie  pidimuSj  quorum  in  altero  quidem  latere  Tarae 
ipse  graecie  attestantibui  litterii  arcum  manu  tenens^  et  Del- 
phino  reridem  visebatur:  aitero  vero  tir  quidam  equo  vectus^ 
et  enee  iatue  suecinctui  inteniam  dirigebat  hastamj  voientibus^ 
ut  opinoPj  urbiè  ilìiu»  tunc  accolis^  et  originie  iuae  eignanter 
declorare  principia^  et  qua  re  maxima  eemerentur  Oitendere. 
Equestri  autem  militia  Tarentinos  valuisscj  cum  multa  atia^ 
tum  equestri»  cujusdam  ordinis^  constitutionisque  modus^  apud 
Graecos  Tarentinu»  cognominata»  inditio  e»»e  pote»t.  Pausania 
nell'istoria  de'Focensi  nomina  Taranta  il  fondatore ,  e  dice  che  da 
esso  ebbero  il  nome  la  città  di  Taranto ,  e'I  fiume  Tara:  Taranta 
quidem  heroem  Neptuni^  et  Indigetae  Nymphae  filium  fuisse  di'- 
cuntj  ab  eo  vero  nomen  impositum  et  urbi  etfluminij  eodem  enim 
fiuviusj  quo  urb»  nomine  vocatur  Tara».  Il  medesimo  confer- 
ma Strabone  nel  YI  :  Tarentum  autem  ab  Heroe  quodam  no* 
men  accepisse  Uteri»  proditum  est.  Stefano  de  urbibus  dice:  Ta- 
ra» nomen  est  civitatis  j  et  fiuminis  Jtaliae  prope  mare  a  Ta- 
ra sic  (fenomiitaftfin.  E  soggiungendo  alcune  cose»  che  apparten- 
gono al  grammatico  dice:  Masculini  autem  generis^  et  secun- 
dum  analogiamj  nullumenim  in  ras  nomen  foemininum  dici'- 
tur^  hoc  autem  et  foeminino  prolatum  genere  invenitur.  Il  me- 
desimo nota  Eustazio.  Vescovo  Tessalonicense,  sopra  quei  versi  di 
Dionisio  Afro  Alessandrino: 

• .  .et  juxta  aequora  molle  Tarentum, 
Forti»  Amicleo  quae  quondam  condita  Marte , 
Quaegìu  Therapneis  urbe  est  habitala  colonis  » 
Quique  eoUint  pingui»  telluri»  Japyge»  agro». 

Ove  dice  :  Tareniu»  quoque  marUima  est ,  quae  olio  nomine  Tw 
ras  éUnturf  genere  foemina/s^  vel  mari»,  atque  ita  a  Tarento  heroe 
quodam*  Perciocché  essendo  stata  ella  edificata»  secondo  Dionisio» 
da  guerrieri  Amiclei  Leeoni,  fa  detta  colonia  do'Laconi.  Il  che  di- 
nota anco  Esichio  in  queste  parole:  Tapa«,«dXis  ItaOdat^d^ò  rod  Tapavres 


—  227  — 

r^tf  IIoari$(3yo(,  tatìèì  Aaxovipv  ««oìicoi ,  cioè:  TaraSp  Ufi$  ItàliaCf  a  Taran- 
to Neptuni,  est  ewm  Laconum  eotonia.  Sìdoaio  Poeta  la  profferisce 
in  genere  feminiao  : 

Ipiaque  qua  petit  irepidoMfOi  uneia  TbrMilnm. 

AUri  in  genere  neutro,  come  Ora«io,  Virgilio,  Giovenale,  Silio 
Italico,  Marziale,  Ovidio,  Dionisio  Afro  coU' epiteto  molle ^  imbel- 
le^ madidum^  Lacedemanicum  ^  Phedantheum^  sacrum^  ealurum,  e  si- 
mili. Solamente  Lucano  ne  scrive  il  nome  in  genere  mascolino: 

Antiquutque  Tarai,  $$cretaque  UUora  Leucae. 

Pilade  Poeta  nel  Libro  III  della  Genealogia  degli  Dei  pone  tra 
i  figliuoli  di  Nettnno  Tara  di  madre  incerta,  il  quale  dice  aver 
edificata  la  città  di  Taranto: 

Incerta  Genitrice  Taram,  qui  condidit  Vrbem^ 
linde  Tarentini  littora  nota  iinus. 

Giovanni  Boccaccio  nella  prosapia  di  Nettuno  seguendo  Servio  gram- 
matico dice  :  Taram  filium  fuisse  NeptuniServius  asserita  diciturque  eum 
circa  SdUentinorum  congnia  Tarenlum  olim  inclytam  civitatem  condidis- 
se,  et  a  suo  nomine  nuncupasse.  Le  parole  di  Servio  in  quel  verso  : 

Bine  sinus  Herculei,  si  vera  est  fama  »  Tarenti, 

sono  queste  :  Partheniatae ,  accepto  Duce  Phalantho ,  octaioo  ab  Uer- 
cule  y  prò  fedi  sunt  :  delatique  sunt  ad  breve  oppidum  Calabriac ,  quod 
TaraSf  Neptuni  filius,  fabricuverat;  id  auxerunt,  et  prisco  nomine  ap- 
pellaverunt  Tarentum.  Bene  ergo  nunc  Hereulei  Tarenti ,  quia  Taras 
condiderat ,  auxerat  Phalanthus.  Onde  dice  bene  Servio  Taranto  es- 
sere stato  edificato  da  Tara  figliuolo  di  Nettuno»  e  dopo  amplia- 
to da  Falanto,  e  che  sia  stato  l'ottavo  discendente  da  Ercole.  On- 
de dicesi  in  proverbio  appresso  de' vinci  tori:  Ne  oclcnms  ab  Ber- 
ctde.  Ma  T  epiteto  di  Erculeo  dicono  Parrasio  e  Claudiano,  ed  E- 
ritrco  in  Virgilio,  averlo  dato  il  poeta  a  Taranto  per  averlo  egli 
letto  in  Aristotele,  corno  si  dirà  appresso.  Marco  Antonio  Salici- 
lico scrive  :  Spartani  Phalantho  Duce  Lacedaemone  profecti^  in  Ila- 
liam  delati  Tarentum  instaurarunt ^  e  più  sotto  soggiunge:  Taren- 
tuta  ab  Beroe  quodam  nomen  accepisse  tradunt,  sedcur  ila  contige- 
rit  Antiochus ,  cujus  haec  sunt ,  in  obsewrum  relinquit.  Latinorum  qui-- 
dam  a  Tara  Neptuni  filio  locum  a  principio  munitum  arbitrati  sunt, 
inde  a  Spartanis  instauratum.  Fu  Tara  figlinolo  di  Nettuno,  come 
di  sopra  si  è  detto,  e  più  a  lungo  nel  primo  libro,  ove  si  è  trat- 
tato del  suo  fratello  Messapo.  Perciocché  da  Cam  figliuolo  di  Noè 
il  primo  Saturno  Egizio  discesele  nacque  Mezrai,*  da  Beroso  det- 
to Osiri,  Api,  ed  anco  Saturno  Egizio,  come  il  padre,  il  qua- 
le fu  undccìmo  Re  d' Italia.  Da  Mezrai  nacquero  tra  gli  altri  fi* 
gliuoli  Ercole  Libie  ^  decimo  Re  di  Spagna  »  e  duodecimo  Re  d*I- 
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talia  f  e  Nettnno  t  che  fa  dopo  dominatoro  del  mare.  Da  Neltono 
nacquero  molti  figliuoli»  de*  quali  alcuni  yenncro  in  Italia ^  come 
PelasgOy  da  cui  ebbero  origine  i  popoli  Pelasgi»  che  discacciaro- 
no gli  Umbri  dalla  Toscana  e  dal  Lazio ,  Forco  Re  delle  isole  di 
Corsica  e  di  Sardegna ,  Sicolo  Be  di  Sicilia  »  Lestrigone  uodeci- 
mo  Re  d'Italia,  Messapo  nono  Re  de'  Siciouii  e  de*  Messapi,  e 
Tara  che  venne  col  fratello  Messapo  con  armata  navale  »  ed  edi- 
ficò la  città  di  Taranto  circa  gli  anni  del  mondo  2220 ,  dal  di- 
luvio 564,  avanti  l'edificazione  di  Troia  anni  262,  prima  della 
sua  distruzione  anni  563,  avanti  l'edificazione  di  Roma  fatta  da 
Romolo  anni  990,  e  prima  della  venuta  del  Messia  anni  1739 , 
avendola  situata  fra  due  mari,  introducendovi  ad  abitare  parte 
della  gente  del  paese ,  e  parte  del  suo  esercito ,  ed  avendola  ordi* 
nata  in  forma  di  buona  Repubblica. 

CAP.  Vni. — DEL  srro  m  mxmca  dbll' artica  e  miovA  città  ni  TARAif- 

TO ,  nKL  MARB  GRAlinE  E  PICCOLO  CHE  LA  QRCONnAlfO,  nE^PROMOflTOBn , 
ISOLE  CONVICIME,  FIUIQ,  FONTI,  SALINE,  BO  ACQUE  CONOOTTE  NELLA  NUO- 
VA ED  ANTICA  CITTÀ. 

Siede  ogffi  la  città  di  Taranto  superba  ed  imperiosa  tra  due 
mari ,  1*  uno  detto  grande ,  e  1*  altro  piccolo  nel  mezzo  del  semi* 
circolo  ed  umbilico  del  suo  seno ,  detto  Golfo  Tarentino ,  lonta- 
no dal  capo  Japigìo  Salentino  miglia  114,  dal  Lacinìo,  detto  Capo 
.delle  colonne,  miglia  136,  termini  deF  detto  seno ,  il  quale  entra 
infra  terra  dalla  parte  del  settentrione  di  essa  città  naturalmen- 
te, e  dair oriente  per  una  fossa  artefatta,  stretta  nel  principio,  da 
Marcantonio  Filomarino ,  per  ordine  del  Re  di  Napoli  Ferdinan- 
do d'  Aragona ,  e  di  Alfonso  suo  figlio ,  e  dopo  allargata ,  e  fat- 
ta capace  di  galere  da  D.  Parafan  de  RiLera  Viceré  del  Re- 
gno, per  ordine  dell'  invittissimo  Filippo  II  d' Austria  Re  di  que- 
sto nome,  restando  la  città  isolata  in  forma  di  una  lunga  nave,' 
colla  prora  verso  del  mare  grande  ,  ove  il  flusso  e  riflusso  del- 
le acque  è  rapidissimo,  congiungendosi  al  continente  con  due  ponti» 
l'uno  dal  settentrione  di  circa  passi  cento  quaranta,  e  l'altro  dal^ 
r oriente  di  circa  passi  trenta,  ov'è  la  poppa,  ambidue  larghi  per 
il  passaggio  di  un  carro.  Le  acque  del  mare  grande  ch'entrano 
sotto  deli'  uno  e  l' altro  ponte  infra  terra ,  formano  il  mare  pic- 
colo dall'oriente  e  settentrione  di  essa  città,  di  circuito  in  circa 
miglia  dodici ,  di  miglia  6  in  lunghezza,  e  di  larghezza  la  maggiore 
poco  meno  di  due.  Strabene  dice  che  il  suo  circuito  è  di  stadi! 
cento.  Ove  ora  è  la  città  era  anticamente  la  rocca ,  stimata  la  più 
forte  del  Regoo ,  come  se  ne  fece  esperienza ,  secondo  Livio  ed 
Appiano,  nel  tempo  di  Annibale  Cartaginese ,  quando  si  tenne  alla 
devozione  do'  Romaoi.  L' antica  città  nou  era  della  forma ,  e  figu- 
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ra  che  oggi  si  Tede ,  ma  conio  una  piramide,  la  cai  base  mira* 
Ta^  Torieute,  ed  il  yertice  T occidente,  di  circuito  di  circa  miglia 
sei.  La  naova  città  gira  al  presente  per  on  miglio»  e  mezzo  in 
circa.  Lacio  Floro  descri?endo  la  città  antica  dice  :  Taranto ,  ope^ 
ra  de'  Lacedemoni ,  capitale  per  il  passato  di  Calabria ,  di  Foglia  » 
e  di  tutta  la  Lucania ,  è  molto  nobile  si  per  la  grandezza  delle  mu- 
ra e  del  porto ,  e  si  pel  suo  sito  merariglìoso.  Ella  è  posta  nella  fo- 
ce del  mare  Adriatico,  per  il  quale  manda  le  navi  alle  nostre 
regioni,  come  nell'Istria,  lUiria,  Epiro,  Acaja,  Africa,  Sicilia, 
ed  altre.  Soprasla  nel  porto  di  rimpetto  alla  città  il  Teatro ,  il  qua- 
le veramente  fu  causa  alla  mìsera  città  di  tutte  le  sue  rovine.  Per- 
doccbè  mentre  i  Tarentini  vi  facevano  i  giuochi ,  .avendo  veduta 
passare  V  armata  de'  Romani  appresso  il  lido,  V  assaltarono  e  T  in* 
snltarono ,  senza  voler  sentire  chi  essi  si  fossero.  Il .  che  saputosi 
dai  Romani,  vi  mandarono  ambasciatori  a  dolersi  delle  ingiurie 
loro  fatte  senza  cagione.  Ai  quali  avendo  risposto  altieramente ,  li 
discacciarono  con  vituperio.  E  quindi  dopo  nacque  la  guerra ,  la 
venuta  di  Pirro,  e  di  Annibale  in  Italia,  e  l' ultima  sua  rovina. 
Eostazio  in  Dionisio  dice  :  Taras  autem  sita  est  in  Chersoneso ,  cujus 
duetus  intimus  instar  Collis  exUis  est ,  ipsaque  longe  et  late  utrinque 
naoibus  potens.  Strabene  nel  YI  dice  :  La  maggior  parte  del  seno 
Tarantino  ò  importuosa.  Il  suo  porto,  ivi  grandissimo,  e  bellissi- 
mo ,  si  rinchiude  con  un  gran  ponte ,  ed  ha  il  circuito  di  stadii 
cento.  Nella  parte  eguale  del  seno  interiore  forma  un  istmo ,  che 
mira  il  mare  esteriore,  di  modo  che  essa  città  giace  in  peniso- 
la ,  alla  quale  con  agevolezza  si  ponno  condurre  i  navigli.  Vi  ò 
poi  da  ciascuna  parte  del  lido  un  basso  coUicello,  giacendo  la  città 
nella  parte  declive ,  e  la  rocca  in  luogo  alquanto  pia  alto.  L' an- 
tico muro  veramente  ha  un  gran  circuito ,  ma  al  presente  quello 
che  mira  la  penisola  nella  maggior  parte  è  distrutto,  e  la  parte 
la  quale  si  congiunge  alla  foce  del  porto ,  ove  insino  ad  oggi  si 
vede  la  rocca,  giunge  alla  grandezza  di  non  mediocre  città.  Ha 
un  ginnasio  bellissimo  ed  una  piazza  assai  grande ,  nella  quale  é 
situato  il  Colosso  di  Giove  di  bronzo  lavorato  con  eccellenza,  il 
maggiore  che  si  trova  in  grandezza  dopo  il  Rodio.  Ma  tra  la  piaz- 
za e  la  foce  del  porto  s*  innalza  essa  rocca ,  che  contiene  in  se 
alcune  reliquie  degli  antichi  ornamenti  e  delle  statue ,  delle  quali 
eravi  un  gran  numero,  di  cui  la  maggior  parte  furono  guaste  dai 
Cartaginesi  quando  presero  la  città,  altre  ancora  se  ne  portaro- 
no i  Romani  come  spoglie,  avendola  presa  per  forza,  delle  quali 
è  posta  nel  Campidoglio  la  gran  statua  di  Ercole  di  bronzo,  ope- 
ra di  Lisippo ,  che  vi  fu  portata  da  Fabio  Massimo.  Tutto  ciò 
disse  Strabene. 

Plinio  descrivendo  le  statue  e  gì'  insigni  colossi ,  che  si  vede- 
vano nel  suo  tempo  nella  città  di  Roma,  nota  fra  essi  il  famoso 


—  230  — 

colosso  jiì  Giove  I  e  la  statua  di  Ercole  de'  Tarentìni ,  cosi  dicen^ 
do:  Vedemmo  in  Tcro  smisurate  grandezze  di  statue,  le  quali  chia- 
mano colossi  t  simili  alle  torri.  Tal' è  nel  Campidoglio  Apollo  Ira* 
sportato  da  Marco  Lucullo  da  Apollonia  città  del  Ponto,  di  cubiti 
trenta ,  fatto  con  dispendio  di  centocinquanta  talenti  ;  tale  in  cam- 
po Marzio  Giove  dedicato  da  Claudio  Cesare,  il  quale  chiamavasi 
Pompejano  dal  vicino  Teatro.  Tal'è  in  Taranto  quello  fatto  da  Li- 
sippo  »  di  cubiti  quaranta ,  cosa  meravigliosa  in  e^ ,  come  dico- 
no ,  che  movendosi  colla  mano  è  tale  il  contrappeso,  e  la  sua  pro- 
porzione, che  non  può  svellerlo  vento  alcuno.  E  questo  si  dice  aver 
provveduto  l'artefice  coli*  aver  posto  all' incontro  una  colonna  con 
alquanto  intervallo  ,  onde  dovevasi  senza  pia  frangere  il  vento 
col  vento.  Sicché  per  la  grandezza  e  difficoltà  di  portarla  non 
la  toccò  Fabio  Verri  coso,  avendone  trasferito  l'Ercole,  il  quale  è 
nel  Campidoglio.  Riferisce  Ateneo  d'autorità  di  Euforione,  che  Dio- 
nisio il  giovine  tiranno  di  Sicilia  consacrò  al  Pritaneo  Tarenti- 
no ,  cioè  Curia ,  o  Tribunale  de'  Pubblici  Consigli ,  un  candela- 
bro, nel  quale  ardevano  tante  lucerne,  quanti  sono  i  giorni  del- 
l'anno, così  scrivendo:  Euphorion  in  hisioricis  commentarUs  referi 
Dionysium  Juniorem  in  Tarentinorum  Prytaneo  candelabrum  dicasse 
in  quo  tot  ardehant  lucemae ,  quot  dies  anni  sunt.  Il  medesimo  ri- 
ferisce anche  Celio  Rodigino  nel  III  libro  delle  antiche  lezioni* 

Erano  famose  anticamente  in  questa  città  la  porta  Temenide, 
e  la  Rinopila  ,  come  dicono  Livio  e  Polibio,  non  men  che  la  Scea 
de'Trojani,  e  la  Piratica  degli  Ateniesi»  la  Tematica  de'Gorintii,  e 
la  Canopica  degli  Alessandrini.  Dalla  Rinopila  dice  Polibio,  che  Fi- 
lomene e  Nico  Tarentini  fecero  il  tradimento  alla  loro  patria,  en- 
trando col  cignale,  e  l'esercito  d' Annibale,  introducendovi  i  Car- 
taginesi ,  che  presero  essa  città,  togliendola  ai  Romani.  Oggi  que- 
sta città  ha  due  porte,  l'una  verso  oriente,  che  conduce  alla  città 
di  Lecce  ed  a  tutto  il  capo  d'Otranto  ,  e  l'altra  verso  settentrione, 
la  quale  mena  alla  città  di  Napoli ,  ed  al  resto  d' Italia.  Giace  que- 
sta città  tra  due  piccoli  promontori),  o  vero  capi,  da' Greci  det- 
ti  cbersoncsi,  Tuno  verso  l'ostro,  detto  capo  di  S.  Vito,  da  un 
anfico  Tempio  di  questo  nome  ivi  edificato,  ch'era  Monastero  del- 
l'ordino dì  S.  Rasilio,  pve  erano  anche  alcune  poche  abitazìo* 
ni  di  Greci ,  l' altro  verso  l' occidente ,  detto  capo  di  Rondinello , 
dalla  figura  ch'esso  tiene  di  rondine.  Tra  questi  due  capi  sono 
tre  isolelte  nel  mare  grande  ,  varie  di  grandezza  :  la  maggiore 
gira  da  circa  miglia  sei ,  detta  l' Isola  di  S.  Pelagio,  boscosa,  pie- 
na di  lepri,  e  di  conigli.  La  minore  gira  miglia  tre,  chiamata 
di  S.  Andrea ,  e  la  pili  piccola  è  scoglio  di  poco  momento,  detta 
di  S.  P^iccolò.  Sono  le  Isole  maggiori  lontane  dalla  città  da  cir- 
ca miglia  cinque,  ricetti  veramente  di  Corsali,  ove  sogliono  allo 
spesso  capitare ,  e  fare  prede  grandissime.  L' anno  1594  vi  si  fcr- 
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mò  cioqiie  ffiorni  rannata  del  Torco  con  cento  sessanta  Tascel- 
li  »  guidati  da  Cicala  sno  Ammiraglio  »  facendo  molti  giorni  scor- 
rerie ne'  laoghi  convicini  non  *senza  uccisione  e  danno  grandissi- 
mo fatto  loro  da  D.  Carlo  d'Ayalos,  come  da  altri  signori,  e  dalle 
genti  del  paese.  Nel  mare  piccolo  da  circa  miglia  cinqae  lonta- 
no dalla  città  verso  tramontana  si  Tede  il  fiume  Galeso ,  il  ana- 
le nasce  circa  nn  miglio  infra  terra  da  nn  certo  profondo  aois- 
no  di  circa  passi  cento  di  giro  »  nel  quale  per  la  sua  profondità 
appajono  le  acque  ombrose  e  nere ,  onde  Virgilio  nel  lY  della  Geor* 
gica  dice: 

Namque  iub  Oébaliae  memini  me  iurribut  aUis^ 
Qua  nigcr  hutnectat  floMniia  etiito  Galuus , 
Caricium  vidisse  senem. 

Scrive  Zaccaria  Lilio  Vicentino  nella  sua  descrizione  del  mondo , 
che  quivi  anticamente  era  una  città  detta  Oebalia ,  apportando  in 
testimonianza  i  suddetti  versi  di  Virgilio ,  così  dicendo  :  Oebalia  è 
nel  Peloponneso ,  o  Morea ,  una  Provincia  che  per  altro  nome  fu 
chiamati  anche  Laconia»  Ebbe  poscia  il  nmne  di  Oebalia  da  Oe- 
balo  Re  di  Laconia,  della  ooale  scrivendo  Stazio  nel!' Achilleide 
disse: 

Solverai  OébaUo  clatiem  de  littore  Pcuiùr, 
cioè: 

Il  Dardano  Pastor  già  sciolto  avea 
L'armata  sua  dall' Oebalie  rive* 

Trovasi  anche  in  Italia  una  città  con  questo  medesimo  nome  cosi 
detta  da  Oebalo  figliuolo  di  Telone  Re  di  Capri.  Onde  Virgilio  : 

Perchè  ben  mi  ricordo  aver  veduto 
D' Oebalia  sotto  le  alte  torri,  dove 
Il  nero  fiume  di  Galeso  bagna 

I  campi  divenuti  quasi  gialli, 

II  Concio  vecchio. 

Or  Graleso  è  un  fiume  ^  che  scorre  vicino  a  Taranto  non  più  lon- 
tano che  miglia  cinque ,  là  dpve  Annibale  si  fermò  col  campo  , 
allorché  egli  mise  1*  assedio  alla  fortezza  di  Taranto.  Tutto  questo 
disse  Zaccaria  Lilio  Vicentino  della  città  di  Oebalia,  e*  del  fiume 
Galeso.  Ovidio  parlando  di  Castore  e  Polluce ,  i  quali  furono  di 
Amiclea  città  di  Laconia ,  fa  menzione  di  Oebalia  dei  Leeoni  : 
Effugere  Oebalidae  cuna  potuere  potwM* 

E  di  Oebalia  de'Tarentini  parla  Claudiano  nel  Terso: 

Fonnosum  Oetulii  loeum  potuere  Tarentù 
Properzio  nel  Lib.  II,  elegia  ultima,  nomina  ombroso  il  fiume  Galeso: 

Tu  cank  umorosi  subter  vimia  Galeeù 
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Stailo  nelle  sue  Selve  lo  chiama  Teramneo,  cioè  Laconico;  per- 
ciocché anitcamente  i  Lacedemoni ,  d' onde  Tenne  Falanto ,  si  di- 
cevano Teramnei,  come  noia  Lattanzio  grammatico  sopra  qoel 
Terso  di  Stazio: 

Blanda  Theramnei  plaeeawt  fiineta  Galui. 

Da  Marziale  è  detto  Lacedemonio: 

Te  Laeedaemonio  wlat  toga  laeia  Goiuo , 
Yél  ficam  $eponio  de  grege  parma  dedit. 

Ed  il  medesimo  altroTO  lo  chiama  Falantino: 

Puella  »enìtm$  duìdor  miki  cyenii, 
Agna  Galesi  moUior  Phalaniini^ 
Coneha  iMcrini  delieaUar  itagni* 

E  nella  Toga  Parteniana: 

Die ,  Toga  »  faeundi  gratum  miki  mtintis  amici 
Bue  velit,  cujui  fama  decusgue  gregi$, 
Appula  Laedei  Ubi  fioruit  kerba  Phalanti  » 
Quae  Mimrai  Calatri$  tmlia  Galeiui  aquis. 

Ed  Orazio  nel  II  Libro  delle  Odi ,  ode  sesta  : 

DuUe  fellitis  ùvibus  Gàkn 
Flumen,  ti  regnata  petam  Iaconi 

Rwra  Phalanio. 

Marziale  scrivendo  a  Cardola  nomina  bianco  il  Game  Galeso:  . 
AUn  quae  iuperas  ore»  Galesi 

dalla  simililndine  del  latte  e  delle  bianche  lane  che  i  greggi  proda- 
covano,  pascolando  l'erbe  de' suoi  luoghi  convicini.  Polibio  lo  chia- 
ma Galeso  ed  Eurota ,  avendo  preso  il  nome,  come  egli  dice,  dal 
fiume  Eùrota ,  il  quale  trascorre  per  Lacedemonia ,  essendo  stata 
la  città  di  Taranto  colonia  de*  Lacedemoni ,  discesi  da  quella  re- 
gione, cosi  dicendo  nel  libro  YIII,  ove  egli  scrive  di  Annibale:  Aeb- 
eto  itaque  una  cum  necesiariis  suis  sufficienti  equitum  subsidio  ad  et- 
vitatis  y  oc  muri  custodiam  f  castramentatur  loco  ab  urbe  stadiis  XXXX 
distantet  ad  fluvium^  quem  nonnulli  Galesum^  plurimi  vero  Eurotam 
vocant  f  quod  cognomen  ab  eo  flutto  accepit ,  qui  Lacedaemona  prae- 
terfluens^  et  ipse  Eurota  vocatur.  Sunt  autem  hujusmodi  cognomina 
Tarentinis  tam  in  agro^  quam  in  civitate  multa,  propterea  quod  et 
coloniam  et  eognationem  a  Laeedaemonibus  induUtanter  aeceperunt» 
Nella  riva  del  qual  fiume  Eurota  de'  Laconi  nascono  i  lauri  sa- 
cri ad  Apollo.  Onde  Virgilio  nell'Ecloga  VI: 

Omnia  quae  Fhaebo  quondam  meditante  beatus 
Audiit  Eurotas ,  jussitque  eseidere  lauroe. 
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CammiiMiiido  per  b  vift  del  medesfino  mare  piccolo  ? erso  le 
Grottaglie,  a  miglia  dae  circa  dal  fiume  GaleaOt  a'  iacootra  il  ruscel- 
lo Cerbero ,  clie  nasce  da  un  fonte  dentro  di  una  valle  da  meno 
miglio  infra  terra.  Quivi  anticamente  era  il  giardino  d*  Eacadio 
Principe  di  Taranto,  dove  S.  Pietro  con  S.  Marco  suo  discepo- 
lo convertirono  alla  fede  di  Cristo  Amasiauo  giardiniero  del  det- 
to Principe,  il  quale  luogo  allora  si  diceva  alle  Fontane,  e  Cer- 
variccio ,  ed  ora  il  Cerboro.  Adesso  vi  è  una  chiesa,  ed  il  ricet- 
to de'  Padri  Cappuccini,  che  vi  vensono  da  tutta  la  Provincia  per 
battere  e  lavar  le  lane  in  questo  numicello,  per  i  loro  abili,  e 
questo  battere  de*  panni  il  volgo  chiama  Battindiero.  Più  oltre  da 
circa  miglia  due  si  trova  il  fiumicello  Basca,  il  quale  nasce  vi- 
cino al  mare  da  certe  paludi  un  miglio  infra  terra.  Nell'ostro 
del  medesimo  mare  piccolo  cinque  miglia  lontano  da  Taranto  si 
vedono  le  due  antiche  Saline  della  città,  la  magffiore  delle  quali 
gira  da  sei  miglia  in  drca ,  e  la  minore  due.  Queste  non  rice- 
vono acque  dal  mare ,  ma  solamente  V  inverno  si  empiono  delle 
acque  delle  pioggie,  ed  a  quel  tempo  si  veggono  tutte  piene  di 
maliardi ,  e  di  altri  uccelli  d' acqua.  E  quando  qualche  fiata  vi  re- 
sta r  acqua  insino  ai  tempi  estivi  si  converte  in  bianchissimo  sa- 
le ,  per  la  naturai  salsedine  del  terreno.  Scrive  di  queste  saline  » 
e  del  sale  Tarantino  Plinio  nel  libro  USI ,  dove  tratta  delle  spe- 
cie ,  confezione ,  medicine,  ed  osservaiioni  del  sale,  cosi  diceodo  : 
Sieàaiur  in  lacu  Tarentino  aestwis  soltftut ,  taiumfue  $tagnum  in  ia- 
km  akit  modicum ,  altitudine  alioguin  genua  non  excedens.  E  più 
appresso:  Marinomm  maxime  laudaiur  Cypriui  a  Saiamine,  et  a  sta- 
gni$  TamviUinui  y  oc  PkrygiuSf  qui  Taeteue  voeaiur*  Hi  duo  oeuli$ 
utiles.  E  poco  dopo  :  Suams$imu$  omnhan  Tareniinui ,  candidisn" 
mu$ ,  et  de  catterò  fragili$é  Ed  in  seguito  dice ,  che  gli  antichi  lo- 
davano al  sommo,  per  la  medicina  il  sale  Tarentino  :  Ad  medici^ 
noe  U9US  antiqui  Tarentinum  maxime  laudabofU*  Fa  anche  menzione 
di  queste  saline  Giovanni  Boccaccio  nel  trattato  de'  Laghi ,  così  di- 
cendo: 7*afenltfMis  laeué  est  apud  Tarentmk  Italiae  dvitatem^  qui 
aestioo  tempore  eieeaiur  in  stdem.  Nella  foce  del  porto  vicino  alla 
città  vi  è  una  picciola  salina,  che  ricevendo  le  acque  dal  mare, 
dalle  pioggie ,  ed  anche  quelle  che  trascolano  dagli  archi  che  in- 
di passano ,  portando  le  acque  alla  Fontana ,  eh*  è  nel  mezzo  della 
piazza  di  Taranto ,  produce  il  sale  nero ,  ma  usandovisi  diligenza 
si  fa  bianco. 

La  fontana ,  eh'  è  nel  mezzo  della  piazza  di  Taranto,  nasce 
da  un  abisso  di  acque  sotto  i  monti  di  Martina,  da  circa  miglia 
dodici  lontano  dalla  cittì  di  Taranto  verso  tramontana ,  condot- 
ta nella  piazza  di  detta  città  da  circa  miglia  dieci  con  sotter- 
ranei canali,  e  miglia  due  con  fabbriche  d'archi  insino  alla  dettii 
piazza  ;  artificio  veramente  meraviglioso ,  e  di  gran  dispendio, 
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come  chiarameate  si  vede.  Nella  città  antiea  ▼eniTano  le  aoque  da 
Salare y  alla  distanza  di  otto  midia  dalla  parte  d'oriente,  le  qoali 
avevano  T  origine  da  un  certo  lago  sotterraneo ,  il  qaale  si  dice 
che  sìa  tra  Leporano ,  e  la  Torre  di  Saturo ,  ove  oggi  sì  vede 
un  antichissimo  pozzo,  detto  dal  volgo  il  Pozzo  di  Lomoma  tra- 
Tersa,  ch'era  il  primo  pozzo,  il  quale  dava  princìpio  ai  condotti 
sotterranei,  che  portavano  le  acque,  e  da  circa  passi  cinquanta 
lontano  dal  detto  pozzo  dwono  essere  il  detto  lago,  ed  abisso  del- 
l'acqua  coverto  sotto  terra,  nel  quale  vogliono  che  con  lumi  ac- 
cesi sì  possa  facilmente  andare ,  discendendo  dentro  del  pozzo ,  e 
camminando  da  circa  passi  cinquanta  sotto  terra  per  il  condotto 
che  mena  al  già  detto  luogo.  E  £*]ndi  incominciano  i  sotterranei 
condotti  per  la  campagna ,  che  si  distendono  Terso  Taranto ,  dai 

Juali  per  ispazio  di  miglia  quattro,  prima  che  arrivino  alia  città,  si 
anno  le  acque  a  tutti  i  giardini  de'  Tarentìni,  che  sono  presso  la 
marina  di  Saturo,  Cannolo,  San  Tommaso,  Credenzano, Tramon- 
toni ,  ed  altri  y  e  per  ogni  spazio  di  passi  venti  si  vede  uno  spira- 
glio nel  condotto  a  guisa  di  pozzo  uso  aTanti  V  altro  nella  campa- 
gna, da' quali  traspirano  le  acque  corrotte.  Incominciavano  ad  a- 
scendere  queste  acque  sopra  gli  archi  dall'  ultimo  giardino ,  detto 
i  Tramontoni ,  trascorreTano  insino  al  mezzo  dell'antica  città,  co- 
me tuttavia  sino  ad  oggi  sì  vedono  per  alquanto  spazio  i  vestigi  de- 
gli archi,  e  per  quanto  spazio  venivano  sotto  terra,  per  altrettanto 
per  archi  sopra  terra  si  condncevano. 

La  nuoTa  città  dopo  le  ultime  rovine  dell'  antica  fu  dalle  sue 
reliquie  edificata  ove  oggi  si  vede.  Poiché,  secondo  scrive  Pietro 
Razzano,  i  Romani  dopo  la  partenza  di  Pirro,  rovinarono  tutte 
quelle  città,  le  quali  furono  cagione  della  sua  venuta  per  far  loro 

Suerra  in  Italia.  Tra  le  quali  dice  essere  stata  distrutta  dalle  fon- 
amenta  la  città  di  Taranto,  come  quella  che  n'era  stata  la  prima 
cagione.  Concessero  dopo  i  Romani  medesimi  per  la  fertilità  del 
luogo  a  quei  pochi  abitatori  che  vi  erano  rimasti,  che  si  potessero 
quivi  di  nuovo  ragunarc,  e  riedificare  la  città,  la  quale  rifecero  come 
oggi  si  vede,  nominandola  dal  medesimo  suo  nome  Taranto.  Que* 
sto  che  dice  il  Razzano  non  è  verisimile ,  perchè  si  legge  appresso 
Livio  e  Plutarco,  che  la  città  di  Taranto  nel  tempo  che  la  prese 
Annibale  Cartaginese  era  di  sito  grandissima,  fortissima,  e  potentis- 
sìma,  e  che  Fabio  vi  stentò  per  riacquistarla.  Onde  non  poteva  esse- 
re che  nello  spazio  di  anni  cento,  da  che  era  ormai  stata  la  guerra 
di  Pirro ,  fosse  in  così  breve  tempo  ritornata  in  quella  magnificen- 
za e  ricchezza,  che  Fabio  vi  trovò  ,  quando  la  ricoverò  dalle  ma- 
ni di  Annibale.  Scrivono  si  bene  il  Rtondo  ed  il  Sabellico  che  que- 
sta città  essendo  stata  distrutta ,  vi  concorsero  dopo ,  e  la  riedifica- 
rono, non  già  dov'era ,  e  nella  prima  grandezza ,  ma  come  oggi  si 
vede ,  certi  Calabresi  e  Lucani  con  altri  popoli  convicini ,  fuggiti 
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dalle  lor  patrie  per  k  Tonata  e  lo  guerre  de'  Goti ,  circa  gli  anni  di 
Cristo  547,  e  T accrebbero  di  molto  popolo.  Le  parole  del  Sabelli- 
co  sono  queste  :  Sub  id  tempus  Calabriae  kU  finitimi  damo  profugi 
Tarentumf  quod  aliqìKmdiu  omni  ctUtu  deserium^  desolatumque  jacue-- 
rais  nonveteris  urbis  areamf  sedpartem  complexi  portui  propinquam  ^ 

Jftiam  in  Chersonesi  speciem  mare  utrimque  alluitur.  Nel  quale  tempo 
a  prese  anco  Totila ,  e  la  cinse  di  fortissime  mura  dalla  banda 
del  mare  maggiore ,  e  se  la  elesse  per  sede  propria  e  degli  altri  fu- 
turi Re  Goti.  Essendo  stati  dopo  discacciati  ì  Goti  da  Belisario,  e  da 
Narsete  capitano  dell'Imperator  Giustiniano ,  persererò  senza  guer- 
re insino  air  anno  845.  Nel  qual  tempo  distrusse  questa  città  fin 
dai  fondamenti  Saba  generale  de'  Saraceni ,  e  la  riedificò  di  nuovo 
Nìceforo  Imperatore  Y  anno  961 ,  come  si  legge  in  un  antico  marmo 
ritrovato  nella  rocca  di  essa  città  di  greche  lettere  iscritto»  che 
tradotte  in  latino  dicono:  Vidistime  paulo  ante  quam  modo  diruta in-^ 
feliciter  fuerim;  satis piane  spkndida  /ut,  et  admodum  Uluitriif  no^ 
visque  ornata  moen^us ,  guae  tamen  in  adoersis  rebus  metueri  nequa* 
quam  potuerunt.  Sed  nunc  bona  fortuna  iterum  erecta  sum.  Nicepho' 
rus  Architectus  egregius  vespertina  hora  locare  eaepit  fundamenta.  Pro* 
spero  deinde  percurrens  opus ,  quod  conspicis  perfeeit.  Caeterum  Niee* 
phorus  Imperator  fortis,  etpius  videns  me  humijaceniem  (  me  namr 
que  Lybici  Barbari  ^  veteresque  Saraceni  eoi  Africa  postea  prof  ceti  solo 
aequarunt  ) ,  iterum  erescit  visu  mirabili  ;  jussit  Nicepkoro  artifici  sua 
aetate  praestanti^  atque  optimo ,  ut  me  eua  arte  rebus  operi  idoneis  exor- 
naret.  Mandò  in  questo  tempo  Niceforo  Imperatore  in  questa  prò- 
tincia ,  e  nelle  Calabrie  Gorgalano  suo  procuratore ,  che  rifacesse 
le  città  distrutte  da' Mori,  e  quelle  che  non  si  potevano  rinnovare 
per  le  estreme  roTine  le  facesse  edificare  altrove ,  acciò  per  le  fatte 
distruzioni  non  rimanessero  le  provincie  disfatte  di  abitazioni;  il 
quale  arrirato  in  queste  parti  riedificò  molte  città ,  e  molte  fece  di 
QUOTO  in  altri  luoghi. 

GAP.  IX.  —  PRIME  GtERKB  PATITE  DALLA  CITTÀ  DI  TARANTO 
DOPO  LA  SUA  PRIVA  EDIFICAZIONE  FATTA  DA  TARA. 

Fu  la  città  di  Taranto  dopo  la  sua  prima  edificazione  per  ope- 
ra di  Tara  debellata  primamente ,  secondo  Aristotele  nel  suo  libro 
delle  cose  mirabili  »  da  certi  popoli,  de*  quali  non  si  ha  memoria  al- 
cuna,  i  quali  avendola  sottomessa  al  di  loro  dominio,  ne  chiamarono 
la  sua  regione  Sìgeo.  Fu  dopo  questi  depredata  da'Jonii,  i  quali 
avendole  mutato  il  nome  di  Sigeo ,  la  nomarono  Polieo ,  ed  appres- 
so occupandola  Ercole  Egizio ,  la  chiamò  Erculea ,  come  dice  anche 
il  Poeta  nel  III  dell'Eneide: 

Bine  sinus  Herculei,  si  vera  est  fama,  Tarenti, 
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Il  qoafe  Ercole  vi  vomici,  e  l'occupò  circa  gli  anni  del  mondo  2270, 
avanti  la  venata  di  Cristi  anni  1691 ,  cioè  dopo  la  sua  edificazione 
anni  50 ,  come  scrive  Arì&to>teIe  nel  sopra  citato  laogOy  così  dicen- 
do: Cer^i5  cMinì  (emporiòus  Jofienftfiof  ii(m ,  et  Tydei,  Ajacisve^  oc 
JLaertis  Itberis  sacrificare  asserùtU ,  et  dia ,  et  peculiari  die  Agamemno^ 
me  searsum  sacri ficium  perficere,  in  qua  minime  mulieribus  faserai  ea 
quae  in  illis  mactabantur  degustare.  Apud  eos  quoque  sacellum  Àchillis 
dicatum  extat.  Ceterum  postquam  Hercules  Tarentinos  occupavit ,  re- 
gionem ,  quam  nunc  incolunt ,  Ilerculeam  nominarunt.  Cum  superiori 
tempore  ah  Jonibus  depraedata  Poliaeon  appellaretur ,  etsi  ab  Ùlorum 
prioribus  debellato  Sigaeon  nominaretur  9  cioè  :  1  Tarentini  in  certi 
tempi  dell'anno  affermano  sacrificare  ai  figliuoli  di  Atreo  e  di  Ti- 
deo»  ovvero  Ajace,  e  di  Laerte,  ma  in  altro  e  particolare  giorno  far 
sacrificio  separatamente  ai  figli  di  Agamennone,  nel  qual  giorno  non 
era  lecito  alle  donne  gustare  le  vittime  che  in  quelli  si  ammazzava- 
no. Si  vede  anche  presso  di  loro  un  picciol  tempio  dedicato  ad  A- 
chille.  Ma  quanto  al  resto  dopo  eh'  Ercole  occupò  i  Tarentini,  la  re- 
gione che  ora  abitano ,  chiamarono  Erculea.  Ne*  tempi  passati  essen- 
do stata  depredata  dagli  Jonii  si  chiamava  Polieo,  perchè  da* primi 
di  quella  deoellata  nominavasi  Siffeo.  Dalle  quali  parole  di  Aristo- 
tele si  ricava ,  che  i  Tarentini ,  oltre  il  sacrificio  che  facevano  ai  fi- 
gli di  Atreo y  Ajace,  Laerte,  Agamennone,  ed  Achille,  sacrificavano 
anche  ad  Ercole ,  per  essere  slati  primieramente  soggiogati  da  quel- 
lo ,  che  ne  nominò  la  regione  Erculea.  Questi ,  per  quanto  si  può 
dalle  antiche  memorie  congetturare,  fu  detto  Ercole  Egizio,  Libio  fi* 
gliuolo  di  Mezrai ,  Api ,  Osiri,  decimo  Re  d'Italia,  e  non  fu  il  Greco 
Tebano  figliuolo  di  Alcmena  ;  il  quale  Ercole  Egizio  passò  per  ter- 
ra dalla  Spagna  nella  Gallia ,  e  dalla  Gallia  in  Italia  por  la  Liguria 
con  grande  e  potentissimo  tMcrcito ,  dove  trovò  resistenza  grandis- 
sima da  Giganti  che  se  sii  opposero,  come  dice  Dionisio  Alicamas- 
seo  nel  I  libro»  i  quali  allora  tiranneggiavano  l'Italia  sotto  il  domi- 
nio di  Lestrigone  Gigante  suo  zio. 

Ed  avendo  combattuto  anni  10  con  quei  Giffaoti,  e  scacciatili  da 
tutti  i  luoghi  jd* Italia ,  passò  finalmente  e  debellò  quelli,  che  abita- 
vano nei  campi  Flegrei  tra  Coma  e  Napoli ,  i  quali  d'indi  fuggen- 
do r  ira  di  lui  egli  li  seguì  appresso,  ed  arrivati  nell'estremo  capo 
della  Japigia  verso  Otranto ,  li  ammazzò ,  ed  eslinse  totalmente ,  co- 
me dicono  Aristotele  e  Strabone.  Nel  medesimo  tempo  vinse  Ercole 
in  Sicilia  Erico  Gigante  figliuolo  di  Bute,  ed  in  Crotone  Lacinie  fa- 
mosissimo capitano  di  ladroni,  ed  occupò  la  città  di  Taranto.  É  tut- 
to ciò  chiaro  e  manifesto,  perciocché  i  Giganti  furono  nel  tempo  di 
Ercole  Egizio,  il  quale  incominciò  a  regnare  in  Italia  ,  secondo 
Beroso,  Annio  Viterbiense ,  e  Gio.  Lucido,,  l' anno  del  mondo  2261. 
Ed  il  Tebano  di  Grecia,  secondo  Eusebio,  navigò  con  gli  Argonauti 
l'anno  28  di  Fannia  Re  degli  Assirii ,  che  fu  l' anno  del  mondo  2694 , 
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cioè  anni  433  dopo  I*  Ercole  Egizio.  Il  qaale  Ercole  successe  af  zìo 
Lestrigone  nel  regno  d'Italia»  e  per  anni  dieci  l'espurgò  da' Gi- 
ganti 9  e  la  dominò  per  altri  venti  anni  in  pace. 

I  Tarcntini  in  quel  tempo  avendo  intesa  la  sua  fama ,  e  ve* 
dute  le  sue  eccelse  e  lodevoli  opere,  non  solamente  se  gli  resero, 
ma  anche  a  quel  tempo  gli  rizzarono  altari,  come  ad  un  Dio,  e  ne 
celebrarono  la  festa  sotto  il  nome  di  Ercole  X^i^avottcn  y  come  noia 
Esicbio ,  così  detto  secondo  Lilio  Giraldi  per  aver  sedate  le  risse ,  e 
le  conlese ,  e  dal  suo  nome  Erculea  ne  chiamarono  la  regione ,  co^ 
me  dice  Aristotele.  Strabene  fa  menzione  della  sua  famosa  statua , 
la  quale  era  in  Taranto ,  e  che  dice  essere  opera  di  Lisippo  »  e 
ch'essendo  stata  presa  Taranto  dai  Romani,  fu  da  Fabio  Massi- 
mo trasportata  nel  Campidoglio  »  così  scrivendo:  Romani  capto  per 
vim  Tarento ,  ui  spoKa  vindieanmi ,  ex  quibus  HereuKs  imago  iublimis 
ex  aere  in  Capitolio  fixa  est,  opus  Lytippiy  quod  a  Fabio  MaoDimo  o- 
blatum  est  domum ,  jui  urtem  coeperat»  Il  medesimo  dice  Plutarco 
nella  vita  di  Fabio  Massimo,  ch'essendo  stato  dimandato  Fabio  da 
uno  scrivano  che  voleva  che  si  facesse  delle  statue  degli  Dei?,  dico- 
no aver  risposto:  Si  lascino  ai  Tarentini  adiratij  con  esso  loro;  ma 
che  ne  fc^  portare  nondimeno  il  colosso  di  Ercole ,  e  lo  mise  nel 
Campidoglio  appresso  alla  sua  statua  equestre  di  bronzo. 

CÀP.  X.  —  DELLA  GUEERA  DS'  MESSENII  COI  SPARTANI.  DELLA  VENUTA 
DI  FALANTO  SPARTANO  IN  TARANTO.  DELLA  PRESA  ,  SD  AGGRESGUlENTO 
DELLA  CrrrÀ.  degli  ORAGOU,  e  sua  morte,  e  di  alcuni  BPITEn  LAGE- 
DEMONU ,  E  FALANTINl  DI  ESSA  CITTÀ. 

Dopo  Ercole  Egizio  da  circa  anni  979  fu  occupata  la  città  di 
Taranto  da  Falanto  Spartano,  e  da'Partenii,  cioè  Spurii delle  don- 
ne Spartane  che  menò  seco  Falanto  dopo  la  guerratde'  Messenii  coi 
Spartani  circa  Tanno  del  mondo  3240,)nel3.'* anno  delia  decimaqnarta 
Olimpiade ,  avanti  la  venuta  di  Cristo  721.  Come  passasse  quivi  Fa- 
lanto si  raccoglie  da  Antioco ,  Eforo ,  Aristotele ,  Pausania ,  Eliano  p 
Strabene ,  Eustazio ,  Trogo  o  Giustino,  Leonico  Tomeo,  ed  altri ,  i 
quali  tutti  dicono,  che  regnando  appresso  i  Lacedemonii  Polidoro  Re 
degli  Spartani  detto  Alcamene»  il  quale  successe  a  Teleclo  suo  padre 
negli  anni  del  mondo  3217 ,  nel  principio  della  IX  Olimpiade ,  l'an- 
no ottavo  dell'  Imperlo  di  Romolo,  come  nota  Eusebio,  nacque  tra  i 
Messenii  e  Lacedemoni  guerra  intestina  per  causa  che ,  facendo  una 
festa  nel  Tempio  di  Diana  Limatide,  ove  si  sacrificava  agli  Dei  se- 
condo il  rito  e  costume  della  lor  patria,  ri  passò  per  Lacedemo- 
nia  il  Re  Teleclo  padre  di  Polidoro  con  molti  uomini  e  donne 
spartane  per  vedere  i  giuochi  ed  i  sacrificii,  che  ivi  si  faceva- 
no.  Il  che  veggcndo  i  Messenii  malvagiamente  senza  alcun  rosso* 
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re  9  né  riverenza  degli  Deii^  o  rispetto  degli  aomini,  ù  posero  dir 
«onestamente  in  mezzo  de'  sacriGcii  a  yiolar  le  donne ,  e  le  vergini 
Spartane.  Al  cni  disonesto  ardire  opponendosi  il  Re  Teleclo  ,  vi 
fu  da'  Messenìi  ammazzato.  Onde  giustamente  adirati  gli  Spartani , 
gridarono]:  Guerra,  guerra  contro  i  Messemi!  giurando  di  non 
ritornare  alla  lor  patria  se  non  avessero  prima  saccheggiato  il 
paese ,  uccisi  sii  nomini ,  ed  abbruciata  la  città  di  Messene.  Pas- 
sati quivi  finalmente  gli  Spartani'  ali*  assedio  di  Messene  con  un 
grosso  esercito  guidato  da  Polidoro  e  daTeopompo,  avendo  so- 
lamente lasciato  nella  patria  per  guardia  delle  donne  i  fanciulli ,  e 
gli  uomini  vecchi  ed  inabili»  avvenne  ch'essendo  dimorati  nelFas* 
sedìo  anni  10 ,  oltre  di  quello  che  speravano,  le  donne  Spartane 
mandarono  ambasciatori  ai  loro  mariti ,  dolendosi  della  loro  as- 
senza f  e  dicendo  di  non  esser  di  pari  condizione  la  guerra  tra  di 
loro  ed  i  Messemi,  poiché  le  donne  de'Messenii,  sebbene  assedia- 
te, stavano,  non  di  meno  con  i  loro  mariti  dentro  la  città,  e  suppli- 
vano ai  morti  nella  guerra  con  nuovi  figliuoli ,  ma  essendo  esse  lon- 
tane dai  lor^  mariti ,  rimanevano  vedove ,  e  morendo  ogni  giorno 
di  essi  e  non  nascendone  ,  non  solamente  per  T  avvenire  manchereb- 
bero per  la  milizia ,  ma  anche  la  loro  città ,  e  patria  resterebbe 
priva  di  abitatori ,  e  ciò  non  esser  cosa  giustat  che  per  rovina- 
re r  altrui ,  rovinassero  se  stessi.  Il  che  inteso  i  Lacedemoni ,  e 
ricordandosi  del  giuramento  fatto ,  si  consigliarono  tra  di  loro  di 
volerlo  osservare ,  ed  anche  provvedere  alla  patria,  che  non  man- 
casse di  abitatori.  Laonde  mandarono  loro  alcuni  giovani ,  i  quali 
essendo  fanciulli  quando  fecero  il  giuramento ,  non  erano  obbli- 
gati air  osservanza  di  quello ,  ed  alcuni  altri ,  dice  Trogo  ,  che 
erano  arrivati  in  soccorso  de*  Lacedemoni ,  acciocché  generasse- 
ro figliuoli  mescolandosi  colle  loro  donne  maritale  e  vergini.  E 
sebbene  questa  licenza  era  infame  e  disonesta ,  non  di  meno  per 
conservare  la  patria  la  sopportavano.  Nove  anni  dopo  eh'  erano  sta- 
ti nundati  i  giovani ,  e  correndo  anni  20  dal  principio  della  guer- 
ra ,  fu  presa  ed  espugnata  Messene  i  e  ridotta  al  dominio  degli 
Spartani.  ^ 

Regnando  a  quel  tempo  appresso  di  loro  Eurìcrate ,  primo  di 
questo  nome ,  il  quale  successe  dopo  la  morte  di  Polidoro  nel  prin- 
cipio della  XIV  Olimpiade ,  e  del  mondo  anni  3258 ,  i  Lacede- 
moni, divise  le  facoltà  de' Messemi  fra  di  loro,  e  ritornati  nella 
patria ,  trovarono  moki  giovani  spurii ,  e  nati  da  quella  infame 
licenza,  ch'essi  chiamarono  Partenii,  e  non  li  trattavano  così  uma« 
namente  nella  Repubblica  come  figli  legittimi  y  secondo  dice  Ari- 
stotele nella  Politica.  Questi  Partenii  essendo  arrivati  quasi  ad  anni 
trenta»  come  dice  Trogo,  risentitisi  del  maltrattamento  e  dell'in- 
giuria che  loro  si  faceva ,  e  non  isperando  alcuna  eredità  paterna  » 
non  conoscendo  i  padri  loro»  fecero  risoluzione  (  unendosi  i  servi 
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allora  detti  Eloti  »  co'  qaali  da  fanciulleiza  erano  stati  iosieine  ere  • 
scinti)  d'uccidere  tutti  gli  Spartani,  eleggendo  per  lor  duce  Falanto 
figliuolo  di  Araco,  il  quale  senza  curarsi  della  vergogna  fu  il  primo 
che  persuase  gli  Spartani  di  mandare  i  giovani  ad  unirsi  colle  don- 
no loro  per  averne  figliuoli  ;  risoluti ,  siccome  lo  avevano  avuto  per 
il  passato  per  padre  comune»  così  l'avessero  per  Tavvenire  per  ca- 
po di  speranza,  ed  autore  dell'onore,  e  dignità  loro.  Or  fecero  con- 
siglio fra  loro  che  nelle  feste  notturne  di  Giacinto  quando  faceva- 
si  la  rassegna  nella  piazza  d'Àmicle  »  dovesse  Falanto  portare  un 
cappello  in  testa  per  segno  della  congiura  fatta ,  accioccnè  ognuno 
prendesse  le  armi ,  ed  uccidesse  i  cittadini  dei  popolo  Spartano ,  co- 
noscendosi fra  di  loro  per  la  differenza  della  capellatura  e  chioma 
che  portavano.  Ma  avendo  alcuni  servi  Eloti  scoverta  la  congiura 
ordita  da' compagni  di  Falanto,  parendo  loro  cosa  dilQcile  da  conse- 
guire contro  di  un  tanto  popolo ,  levatosi  un  banditore  comandò  a 
Falanto  per  parte  del  popolo ,  che  non  si  mettesse  il  cappello  in  capo. 
Il  che  sentendo  ì  congiurati ,  e  conoscendo  di  essere  stati  scoverti , 
sbigottiti  non  sapendo  quel  che  dovessero  fare  ,  e  dove  prendere  il 
cammino  per  trovare  sicurezza,  dopo  alcuni  pensamenti,  parte  so  ne 
fuggirono ,  e  parte  chiesero  perdono ,  i  quali  furono  imprigionati 
con  certa  buona  speranza.  Essendosi  poscia  da  questi  tali  mandato 
Filanto  all'Oracolo  di  Apolline  a  Delfo  per  sapere  cosa  dovessero 
fare,  e  dove  prendere  il  cammino  per  trovare  nuove  abitazioni, 
rispose  nel  principio  l' Oracolo  dubbiosamente  coi^  questi  versi  : 

Pur  fumi  Delonque  Calaureamque  habitare , 
JPythoque  dmnam,  et  Tenarum  ventosam. 

Cioè  Delo ,  Galauria ,  e  Tenaro  isole.  E  percfaò  Falanto  desiderava 
sapere  la  certezza  del  proprio  luogo,  interrogato  di  nuovo  V  Oraco- 
lo ,  rispose  alquanto  più  chiaro  con  questi  altri  versi  : 

Sathireum  et  pinguem  populum  Ubi  frodo  Tarenti 
Incolere,  et  late  populum  per  Japygas  aedes. 

Soggiunse  dippiji  l'Oracolo, che  alloraFalanto  sarebbe  arrivato  al  de- 
stinato  luogo,  dov'egli  doveva  fondare  la  sua  abitazione,  quando  di- 
scendendo la  pioggia  dall'Etra  bagnavagli  il  capo|,  come  scrive  Pau- 
sania,  e  Leonico  Tomeo.  Partitosi  Falanto  anche  dubbioso  dall'Oraco- 
lo, non  avendo  inteso  ancora  quel  che  avesse  voluto  dire ,  fu  final- 
mente persuaso  da  alcuni  vecchi  del  governo  del  popolo  spartano,  che 
con  quei  Partenii  passasse  altrove  ad  abitare  »  trovando  però  luogo 
commodo  all'abitazione,  e  non  trovandone,  ritornassero,  che  si  dareb- 
be loro  la  quarta  parte  del  territorio  di  Messene  acquistato  nella 
guerra.  E  così  senza  far  motto  alcuno  alle  loro  madri ,  sdegnati  per 
essere  stati  procreati  da  quella  infamia ,  presero  il  cammino  con  mol- 
te navi  procacciandosi  luogo  commodo  per  abitare;  ed  avendo  molto 
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tempo  girato  per  mare  e  per  terra ,  finalmente  dopo  molti  anni  e 
fatiche  vennero  in  questo  laogo  d'Italia ,  ov'ò  la  città  di  Taranto 
abitata  allora  da'Barbari ,  che  guerreggiavano  cogli  Achei  »  e  non 
avendo  potato  ottenere  città  alcuna ,  né  luogo  per  edificarne  altra , 
ricordatosi  Falanto  delle  parole  dell'  Oracolo ,  e  fra  se  stesso  esami- 
nandole parevagli  cosa  impossibile  eh'  essendo  il  cielo  sereno  pio- 
vesse, e  però  pensava  che  l'Oracolo  avesse  mentito.  Stando  cosi 
mesto  e  pensoso ,  e  quasi  fnor  di  ogni  speranza ,  dice  Paosaqia  che 
giacendo  pose  il  capo  nel  grembo  della  sua  donna,  la  quale  lo  ave- 
va seguito  partendo  dalla  sua  patria,  essendosi  addormentato  nel  se- 
no di  quella  ;  e  mentre  dormiva ,  pensando  la  donna  alle  miserie  e 
a'  travagli  del  marito ,  ed  al  naufragio  ch^  egK  aveva  patito  nel  mare 
Grìsseo,  in  cui  fu  salvato  dal  delfino,  incominciò  a  lagrimare  e  ba- 
gnargli il  capo ,  che  nel  suo  seno  teneva  ;  dalle  cui  lagrime  sveglia- 
tosi Falanto  interpretò  le  parole  dell'Oracolo,  perciocché  la  sua  don- 
na si  chiamava  Etra  ;  e  levatosi  tutto  pieno  di  speranza  ed  allegro,  la 
notte  seguente  assediò  e  prese  la  città  di  Taranto ,  scacciandone  i 
primi  abitatori ,  i  quali  secondo  Giustino  se  ne  andarono  ad  abita- 
re in  Brindisi;  ed  egli  ampliò  la  città,  e  la  resse  gran  tempo  colle 
leggi  di  Licurgo.  Soggiunge  di  più  Giustino ,  che  dopo  molti  anni  i 
Partenti  per  alcune  sedizioni  ne  scacciarono  il  loro  capitano  Falanto 
in  esilio ,  il  quale  se  n*andò  in  Brindisi ,  dove  si  erano  radunati  gli 
antichi  Tarentini  discacciati  dalla  lor  patria.  Costui  morendo  ordinò 
che  delle  sue  ossa  ed  ultime  reliquie  se  ne  facesse  polvere,  ed  aves- 
sero pensiero  di  spargerla  segretamente  nella  ptaiaa  di  Taranto; 
perciocché  in  questo  modo  avrebbero  potuto  ricuperare  la  loro  patria 
secondo  avevagli  detto  l'Oracolo  di  Delfo.  Quelli  giudicando  di  a- 
ver  manifestati  i  fatti  de*  cittadini ,  adempirono  subito  i  suoi  coman- 
damenti ;  ma  altra  era  stata  la  sentenza  dell'Oracolo ,  perciocché  ìa 
questo  modo  avevagli  promesso  la  perpetuità  della  città  di  Taran- 
to, e  non  la  perdita  di  quella.  Così  col  consiglio  del  discacciato  ca- 
pitano,  e  coir  opera  de' nemici  fu  la  sede  Tarentina  fondata  in  per- 
petuo dai  Partenii.  Per  la  memoria  del  qual  beneficio  fecero  i  Ta- 
rantini a  Falanto  onori  divini.  Quindi  fu  che  Taranto  da'  poeti , 
ed  altri  scrittori  fu  detto  Falantino,  Laconico,  Lacedemonio,  Oeba- 
lio ,  ed  altri  simili  epiteti  Lacedemonici.  Onde  Silio  Italico  lo  chia- 
mò Falanteo  in  questi  versi  : 

Jfidie  Hudantheo  levitai  animosa  Tarento 
Auxonium  laxarejugum* 

Ed  Orazio  scrivendo  a  Settimo  suo  amico  il  paese  Tarentino  nomina 
paese  de'Laconi,  e  ville  di  Falanto: 

Dulce  péUiti$  ovibus  Galesi 
fìumen,  et  regnata  petam  Laconi 

Rura  Fhalantko. 
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nella  Toga  Parteniana  chiama  erba  di  Falanto  qiieDa  che 
bagna  il  fiume  Galeso  : 

DiCf  Toga,  faeundi  gratum  mhi  fnutius  amici ^ 

Esse  velis  cujus  fama  deeusque  gregis? 
Appula  Ledaci  Ubi  fioruit  herba  PhalaiUi , 

Qua  saturat  Calabrii  culla  Galesui  aquis  T 

Ed  allroye  chiama  Falantino  il  fiume  Galeso: 

Puella  senihus  dulcior  mihi  Cyènis, 
Agna  Galtsi  moUior  Phalanthini, 
Coneha  luerini  delieatior  stagni. 

Ed  in  altro  luogo  il  detto  fiame  nomina  Lacedemonio  : 

Te  Lacedaemonio  velai  Toga  laela  Galeso, 
Fel  guam  seposito  de  grege  Parma  dediU 

Ed  Orario  dà  a  Taranto  lo  stesso  epiteto  nel  lib.  Ili ,  Ode  5  : 

Tendens  Vetta franos  in  agros, 
AìU  Lacedaemonium  Tarenium. 

Ofidio  seguendo  Orario  dice  lo  stesso: 

Ventisfaventibus  aequor 

Navigai  Jonium,  Laeedaemaniumque  Tarenium. 

Taranto  fa  detto  anche  Oebalio  da  Oebalia  re^pione  del  Peloponne- 
so, che  prima  fa  detta  Laconia ,  e  dopo  Oebalia  da  Oebalo  Re  dei 
Laconi ,  come  di  già  si  è  detto.  Onde  Claadiano  disse  : 

Formosum  Oèbalii  toeum  posuere  Tarewli. 

E  Virgilio  seri  re  nel  lY  della  Georgica  diarer  yedato  sotto  le  torri 
di'Oebalia  un  vecchio  suo  amico: 

Namque  eub  OebaUae  mcmini  me  turribus  dtic, 
Qua  niger  humectat  fiaveniia  eulta  Galegui, 
Corycium  vidisse  senem. 

Epiteti  tutti  attribuiti  alla  città  di  Taranto  per  caffione  del  suo 
duce,  ed  ampliatore  Falanto,  il  quale  venne  quivi  oalla  città  di 
Sparta  di  Lacedemonia  con  i  Partenii ,  come  di  sopra  si  è  detto. 
Dopo  la  morte  di  Falanto  insino  ad  Archita  per  ispazio  di  anni  350 
non  si  sa  veramente  quali  Principi  abbiano  governata  la  città  di  Ta- 
ranto ,  quantunque  ella  si  resse  tra  questo  tempo  da  Repubblica 
con  le  leggi  Lacedemoniche  di  Licurgo ,  e  col  governo  democratico 
ordinatovi  da  Pittagora  y  come  nota  Strabene;  poiché  Pi ttagora ,  il 
quale  fiorì,  secondo  nota  Eusebio,  circa  gli  anni  del  mondo  3434,  do- 
po finite  le  sue  peregrinazioni ,  ed  apprese  le  dottrine  de*sacerdoti  di 

IG 
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Egitto  e  di  Babilonia  ,  e  le  scienze  di  tatta  la  Grecia ,  come  dice 
Laerzio  nella  saa  vita,  Tenne  ed  istituì  la  Filosofia  Italica  in  Croto- 
ne, Taranto  ,  e  Metaponto,  ove  mori.  Alle  quali  città  diede  molte 
leggi  e  norme  di  buoni  costumi  »  dimostrando  il  yivere  aristocrati- 
co,  ed  il  governo  democratico  delle  Repubbliche ,  delle  coi  dottri- 
ne si  è  detto  di  sopra.  Ressero  non  di  meno  la  città  prima  di  Ar- 
chita alcuni  Re,  ed  uomini  famosi  ed  illustri,  i  quali  si  crede  che 
sino  a  quel  tempo  T abbiano  gorernata  colle  loro  dottrine,  le  leggi  di 
Licurgo,  e  gl'istituti  di  Pittagora,  come  furono  alcuni  Re  creati  dal 
popolo  nel  tempo  di  Dario,  e  di  Milone  Crotoniote,  e  fra  gli  altri  Ari- 
stofile,  come  nota  Erodoto.  Succosscro  dopo  Liside  Tarentino  filoso- 
fo Pittagorico  »  Eraclide»  ed  altri  che  seguono  per  ordiife  di  tempo. 

GAP.  XL  —  01  LismB,  ovvero  lisia  tarentiiìo  ,  rlosofo  pmrAGORico. 

Liside  Tarentino ,  filosofo  pittagorico,  e  discepolo  del  medesi- 
mo Pittagora,  ne  attende  il  primo  tra  gli  uomini  illustri  della  cit- 
tà di  Taranto  secondo  1*  ordine  de*  tempi ,  perciocché  egli  fiorì  cir- 
ca gli  anni  del  mondo  3450,  ayanti  la  venuta  ài  Cristo  anni  511. 
Fu  maestro  di  Epaminonda  Tebano,  generale  di  eserciti,  del  qua- 
le cosi  scrive  Emilio  Probo  :  Epaminonda  Tebano  ebbe  per  mae* 
stro  Liside  Tarentino  Pittagorico ,  del  quale  fu  egli  cosi  affezio- 
nato,  ch'essendo  giovanetto  antepose  il  maestro  e  severo  vecchio 
a  tutti  i  suoi  pari  nella  familiarità.  Né  da  se  lo  lasciò  andare  se 
prima  non  superò  di  tanto  i  suoi  condiscepoli  nelle  dottrine,  quan- 
to in  questo  si  potesse  facilmente  conoscere  avanzar  tutti  nelle  Al- 
tre facollà.  Il  che  afferma  anche  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Pit- 
tagora, così  dicendo:  Scripsit  autem  Pythagoras  tria  volutnina  de  iii- 
structione^  de  Citntate^  et  de  Natura  ;  qtu>d  autem  velutt  Pythagarae 
legitur  Lysidis  Tarentini  Pithagarici  est ,  qui  eum  Thehas  profugù^ 
setf  Epaminondae  praeeeptor  fuit.  Si  legge  appresso  del  medesimo 
Laerzio  nella  fine  della  vita  di  Pittagora  un'epistola  di  Liside  scrit- 
ta ad  Ipparco,  o,  come  altri  vogliono,  ad  Ippaso  Metapontino,  del 
tenore  seguente:  Ajunt  plurimi  publice  te  id^  quod  Pythagoras  «em- 
per  inhibueratf  phUosopharij  qui  cum  Damoni  fUiae  commentaria  gua 
ammendarete  ne  cui  extra  domum  ea  traderet ,  ea  vero  cum  ingenti 
pecunia  posse  illa  distrakere  omnino  noluit^  inopiam  quippe ,  patris- 
que  monita  auro  pretiosiora  censuitj  id  quod  cum  esset  mu/ter»  cioè: 
Dicono  molti,  che  tu  pubblicamente  vai  filosofando  quello,  che  Pit- 
tagora avea  sempre  proibito,  il  quale  avendo  affidato  i  suoi  com- 
mentarii  a  Damone  sua  figliuola  ,  comandò  che  non  li  confidasse 
a  persona  alcuna  fuori  di  casa.  Ma  ella  avendoli  potuti  vendere 
con  molla  quantità  di  danari  ,  non  volle  in  modo  alcuno  farlo  ; 
poiché  giudicò  più  cara  la  povertà  ,  ed  i  documenti  del  padre , 
che  Toro  stesso,  e  pure  eli* era  donna!  Fa  menzione  di  questo  Li- 
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side  Cicerone  nel  III  de  Oratore ,  cos)  dicendo  :  aui  aliis  Pythagoreue 
Ule  Lysis  Thebanum  Epaminoniam ,  haud  scio  an  summum  mrum 
unum  omnis  Graeeiae?  aut  Xenophon^  AgesUaumf  aui  Philolaum^  Ar* 
ehyla$  Tarentimuf  aut  ipse  Pythagoras  iotam  Ulam  veterem  ìtdiae 
Graectamf  quae  auondam  magna  vocitata  est?  Equidem  non  arbitrar. 
Alessandro  di  Alessandro  scrivendo  del  medesimo  cosi  dice  :  An^ 
te  omnes  Pythagoras  Samius  juvenum  emulantium  studia  ,  scholas" 
que  sophistarum  in  Italia  habuisse  fertur^  pluresque  discipulos  reti* 
quisse  magnae ,  et  expertae  virtutis.  Sic  Thebanum  Epaminondam^  Ly^ 
MS  Pfthagoreus,  Aristoteles^  Theophrastum^  et^iracusanum  Dùmysium 
Plato  erudivit.  Ed  altrove  dice,  che  Archita  e  Lisia  farono  filo* 
sofi  tarentinì,  seguaci  della  dottrina  di  Piltagora. 

GAP.  XII.  —  DI  IGGO  TARDnrnfo,  kbdigo  ed  atleta. 

Icco  tarentino ,  medico  e  fortissimo  atleta ,  fiorì  nella  settaa* 
gesima  Olimpìade  »  e,  secondo  Strabene  dice»  nella  seftaagesima 
settima ,  che  fa  circa  gli  anni  del  mondo  3490  »  avanti  la  vena- 
ta di  Cristo  anni  471 ,  nel  tempo  che  mori  Pittagora ,  del  qua- 
le cosi  scrive  Paasania.  Icco  Tarentino  »  figlinolo  di  Nicolaide,  pre- 
se la  corona  olimpica»  come  vincitore  di  cmqne  giaochi ,  cioè  Cor- 
so, Disco,  Salto,  Lotta,  e  Pogilato,  ed  appresso  la  maestro  di  atle- 
ti nel  sno  tempo  eccellentissimo.  lecus^  Nicolaidae  filius ,  Tarentinus, 
Olympicam  coronam  de  quinquertio  cepit  ;  ac  deinde  insequentUms 
temporibus  AtUetarum  fuit  magister  aetatis  suae  praestantissimus.  Tan- 
to fa  a  qaest'  uomo  caro  il  desiderio  della  gloria ,  che  per  tutto 
il  tempo  della  sua  vjta  visse  casto,  acciò  non  debilitasse  il  cor- 
po con  l'atto  venereo,  e  perciò  si  facesse  più  inabile  al  combat- 
tere. Al  cai  esempio  Orazio  disse: 

Qui  studet  optatam  cursu  contingere  mstam 
Multa  tulii^  feeitque  puer  sudaoit  et  alsU, 
Abstinuit  venere  et  vino. 

Ed  appresso  de'  Greci  ne  nacque  il  proverbio  Ixxov  Sofvn,  cioò 
leci  Caena^  come  dice  Eastazio,  dinotando  la  parsimonia  del  vive- 
re ,  e  così  dicendo  in  Dionisio  Afro  :  Tarenlum  patria  fuii  Icci  Ta- 
reniini  medici  ^  cujus  ob  mensae  frugditatem  in  ptwerbium  abiit  lo- 
ci Coena^  quod  ille  adeo  parce  et  iUaute  vivebai.  Fa  di  lai  menzione 
Platone  nel  dialogo  Protagora,  ovvero  Sofista,  dove  Protagora  dice 
aver  inteso  alcuni  chiamare  Ginnastica  V  arte  sofistica  ,  come  si 
vede  aver  fatto  Icco  Tarentino:  Audioipraetereaf  egli  dice,  nonnul^' 
los  eam  artem  appellasse  Gymnasticam^  quod  Iccus  Tarentinus  fecisse 
videtur.  e  nel  IH  libro  delle  leggi ,  nel  dialogo  ottavo,  loda  grande- 
mente la  temperanza  e  la  fortezza ,  così  dicendo:  Num  igitur  de  Ta^ 
rentino  Icco  non  audivimus ,  qui  propter  Olympica  ,  aliaque  certami^ 
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na^  artificioso  cirea  haec  studio  temperantiam  simul  et  fortitudinem  ani- 
mi  consequutus^  nullam  unqtiam  in  toto  exercitationis  suae  tempore 
venerem  cognovit.  Scrive  Eliano  nel  VI  libro  deli'  istoria  degli  ani- 
mali ,  che  il  Toro  capitano  degli  armenti  »  essendo  superato  da  an 
altro  capitano,  si  separa  dagli  altri  animali  in  un  certo  partico- 
lare luogo ,  ed  esercita  se  stesso  a  combattere  colle  corna ,  i  calci 
e  le  ugne  in  ogni  specie  di  rissa ,  non  da  altro  sospinto  »  ma  di  sua 
propria  Tolontà,  e  percuote  le  corna  negli  alberi,  sparge  la  pol- 
vere con  i  piedi,  e  si  accomoda  nelle  altre  esercitazioni,  si  allon- 
tana dalle  vacche,  e  così  si  astiene  dal  coito,  e  modera  la  sua  li- 
bidine, siccome  Icco  palestrita  tarentino,  il  qnale  afferma  Platone 
essere  stato  immune  da  ogni  carnalità  per  tutto  il  tempo  delle  bat- 
taglie. Ma  veramente  Icco  essendo  stato  uomo  ragionevole ,  e  de- 
sideroso de*  giuochi  olimpici,  ed  insieme  affezionato  della  gloria , 
non  deve  parer  gran  meraviglia  1*  aver  vissuto  incorrottamente  , 
e  con  somma  castità  del  corpo  ;  poiché  i  premii  eh*  egli  si  ave- 
va proposti  gli  parevano  illustri,  il  Pino  Istmico,  il  Lauro  Pitico, 
r  Olivastro  Olimpico ,  e  di  pia  sperava  che  fintanto  ch'ei  vivesse, 
e  dopo  la  morte  ,  fosse  ammirato  per  acquistarne  gran  lode.  Il 
Volaterrano  nella  sua  Antropologia  soggiunge  a  ciò  alludere  il  detto 
Apostolico:  Qui  stadio  currunt  ab  omnibus  se  abstinent  ,  et  hi  qui^ 
dem  ut  eorruptibilem  coronam  accipiant ,  nos  autem  ut  incorruptam  ; 
il  che  devono  molto  notare  i  Cristiani. 

GAP.    Xni.  —  DI  ERAGLIDE  ,  ZECSl ,  ED  APOLLODORO  MEDICI  TAIIENTINI, 
CELEBRI   PRESSO   DI   GALENO   E   DI   ALTRI   SCRITTORI. 

Gli  antichi  celebrano  sommamente  la  dottrina  di  Eraclide  ta- 
rcntino  medico ,  il  quale  visse  dopo  di  Icco ,  e ,  come  dice  Galeno , 
studiò  sempre  alle  cose  utili  e  necessarie.  Scrisse  egli  molti  libri 
ad  Antiochide  ed  Astìdamantc  della  materia  medicinale  »  e  della 
composiziono  de*  medicamenti ,  materia  nella  quale  egli  fu  il  pri- 
mo. Secondo  Dioscoride  e  Galeno,  scrisse  un  libro  su' serpenti ,  ed 
un  altro  di  antidoti  per  le  punture  de' Falangi,  ed  altri  animali 
velenosi ,  una  composizione  detta  Enneafarmaco  contro  i  morsi  del- 
le Vipere,  e  molte  pillole  per  la  difficoltà  dell*  orina,  le  pietre  dei  re- 
ni,  e  la  vescica.  Scrisse  di  alcuni  medicamenti  arteriaci  e  pettorali  » 
altri  contro  il  flusso  emorroidale,  e'I  sangue  del  naso,  tre  empiastri, 
uno  detto  Elsecio  Negro,  1* altro  Litteicesio,  ed  il  terzo  Melino  d*E- 
raclide.  Scrisse  di  alcuni  medicamenti  Psilatrici,  cioè  depilatorii,  al- 
tri per  le  ulceri  cnistose  della  bocca,  e  1* infiammazione  delle  gen- 
give, gorguglione,  e  columella.  Compose  anche  certi  trochisti,  o  ve- 
ro postilli  corrusivi,  e  scrisse  della  cura  della  febbre  quartana,  co- 
me nota  Cornelio  Celso  nel  III  libro,  ove  egli  non  consente  col 
detto  Eraclide.  Scrisse  de* polsi ,  del  convito,  dell* ordine  del  vitto 


—  2i3  — 

e  finalmente  commentò  e  spiegò  tntte  le  opere  d'Ippocrate,  co-* 
me  dice  Galeno  nel  principio  del  commentario  sopra  dello  stesso 
Ippocrate  de  officina  medici. 

Fu  Eraclide  discepolo  di  Mantìa,  de'qnali  cosi  scrive  Galeno 
nel  VI  libro  delle  Composizioni  de*  medicamenti  secondo  i  luoghi. 
«  Ma  troverai  dopo  gli  antichi  molti  medicamenti  scritti  da  Manlia, 
é  da  Eraclide  tarentino,  e  scrisse  similmente  Mcnecrate  un  libro 
degli  ottimi  medicamenti  »  de*  quali  egli  trovò  molte  cose,  siccome 
Uera  Cappadocio.  Ma  Andromaco  ne  scrisse  due,  ed  il  terzo,  nel 
quale  .si  contengono  i  medicamenti  degli  occhi.  Ma  composero  più 
Ubri  Antonio  Musa,  e  dopo  di  esso  i  due  Asclepiadi,  dopo  i  quali  Cri- 
Urne.  Anzi  più  questi  tre,  che  nacquero  dopo  Andromaco,  ma  Hera 
avanti  Andromaco ,  e  prima  di  esso  ancora  Musa,  e  Menecratc; 
ma  precesse  questi  gran  tempo  prima  Eraclide,  ed  il  suo  maestro 
Mantia.  Di  più  siccome  Mantia  fu  seguace  di  ÈroGlo,  cosi  ancora 
questi  restò  nella  sua  dottrina  in  tutte  le  cose.  Ma  Eraclide  dccli* 
nò  nella  setta  de* medici  Empirici,  e  si  fece  ottimo  medico,  e  dotto 
di  molti  medicamenti.  »  Tutto  questo  disse  Galeno  dell* eccellenza, 
della  dottrina ,  e  ^el  tempo  in  cui  vi^se  Eraclide.  Nel  secondo  libro 
De  campositione  medicamentarum  secundum  genera  dice  :  ce  Le  compo- 
sizioni di  molti  medicamenti  lodabili,  il  primo  di  tutti  quelli  che  ho 
trovati,  scrisse  Mantia  Erofileo,  discepolo  del  quale  fu  Eraclide 
tarentino ,  che  non  solo  si  vede  aver  imitato  quello  nell'uso  de*  me- 
dicamenti ,  ma  anche  in  quella  parte  dell*  arte ,  che  insegna  il  modo 
del  vitto.  Dopo  i  quali  alcuni  yeramente  scrissero  molti  volumi, 
come  fecero  Mantia  ed  Eraclide.  »  Ed  altrove  dice:  «e  Acciocché  ab- 
biate queste  cose  in  memoria,  ed  intendiate  Tordine  della  compo- 
sizione, e  gli  usi  di  tutti  simili  medicamenti,  dirò  appresso  quelle 
cose  che  sono  state  approvate  colf  esperienza  di  eccellentissimi  me* 
dici  per  la  cognizione  degli  ottimi  medicamenti.  Prima  veramente 
di  Mantia,  e  del  suo  seguace  e  discepolo  Eraclide  tarentino,  mol- 
ti medicamenti  i  quali  col  tempo  furono  approvati  e  coli*  espe- 
rienza, descrissero  e  mandarono  in  luce  i  più  eccellenti  di  quel- 
li. Ma  tralasciamo  quelli  che  si  vedono  aver  poca  efficacia,  tu  E  nel 
III  lib.  descrivendo  Galeno  i  medicamenti  di  alcnni  medici  per  lo 
ferite  de*  nervi,  ne  dcM^rive  uno  che  usava  un  certo  medico  nel 
suo  tempo,  il  quale  dice  non  averlo  ritrovato  nò  appresso  gli  an- 
tichi, ned* Eraclide^  cosi  dicendo:  ^  Questo  medicamento  non  so  chi 
l'abbia  composto,  poiché  né  appresso  d'Asclepiade,  nò  appresso  di 
Petrone,  nò  d' Andromaco  ne  ho  trovato  ricettario  medicinale,  quan- 
tunque tutti  f}ì  antichi  medici  abbiamo  scritto  gli  ottimi  medica- 
menti; ma  chiaramente  costa  non  ritrovarsi  né  presso  di  Uera  Cap- 
padocio, né  di  Mantia ,  né  di  Eraclide  Tarentino,  i  quali  ebbe- 
ro grand' esperienza  di  medicamenti.  »  E  nel  III  libro  d* ippocrate 
de  U(hrbis  vulgaribusy  4:ommentario  2^,  infermo  ottavo^  dopo  di  a\er 
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confatala  V  opinione  di  Zenone  n^U'  esposirione  di  quelle  cinque 
lettere  notate  da  Ippocrate  nel  fine  di  quella  storia ,  si  meraviglia 

(grandemente  di  averlo  in  ciò  seguito  Eraclide  Tarentino,  il  qna* 
e  per  il  contrario  sempre  attese  allo  stadio  delle  cose  utili ,  co- 
sì dicendo:  Enimcero  in  hane  miror  impùrlunitatem  potuisie  Taren-* 
tmum  Heraclidem  impelKf  et  qaidem  in  perpeiuum  itudenUm  inlerpre^ 
iationei  ad  utiliialem  refem»  Hie  vero  contendere  magie  cum  Zeno* 
ne  videtWf  fuam  utUitatem  speetare.  E  poco  dopò  volendolo  sca- 
sare soggiunge  :  Quare  quidem  Tarentinum  eeneeo  inseetandi  potius 
Htudio  Zenom»  quam  rei  sedulo  exeutiendae  huc  deecendiese.  È  nel 

Juinto  libro  de  differentiis  pulsuum  Galeno  apporta  la  definizione 
el  polso  data  da  Eraclide  '  Tarentino.  E  nel  IV  de  compositùma 
miedicamentorum  eecundum  generaf  descrivendo  i  medicamenti  d'Era* 
elide  dice:  e  Già  à  tempo  ormai  di  far  menzione  de* medicamenti  de- 
scritti da  Eraclide  Tarentino  nel  III  libro  ad  Astidamante  ;  percioc* 
cbè  egli  è  uomo  veramente  di  fede,  come  ffli  altri  che  scrivono 
le  cose  approvate  colle  loro  esperienze,  i»  E  nel  VI  lib.  De  simplieium 
medicamentorum  facultatUnu  descrivendo  nel  principio  quali  auto- 
ri sono  approvati»  e  si  devono  seguire  in  quella  materia,  dopo  di 
aver  commendato  i  libri  di  Dioscoride  Anarzabeo,  loda  secondaria- 
mente i  libri  di  Eraclide  Tarentino,  di  Crateva,  e  di  Mantia,  co- 
sì dicendo:  v  E  queste  cose  deve  leggere  appieno  ciascheduno ,  che 
desidera  diventar  dotto  nella  materia  de' medicamenti;  ed  inoltre  an- 
che gli  scritti  che  lasciarono  Eraclide  Tarentino,  Crateva  e  Mantia. 
Ma  quelli  non  scrissero  di  simil  materia,  né  raccolsero  ogni  co- 
sa in  uno,  come  fece  Dioscoride,  il  quale  scrisse  cinque  libri  del- 
la materia  medicinale,  ma  separatamente,  come  per  esempio,  scris- 
sero della  preparazione,  ovvero  della  scelta  de*  medicamenti ,  co- 
me Eraclide  Tarentino.  «  E  nel  1^.  de  Anthidolis  dice ,  che  per  com- 
porre ottimamente  la  teriaca ,  e  gli  altri  antidoti ,  è  necessario 
aver  prima  notizia  ed  esatta  cognizione  de*  semplici  medicamen- 
ti ,  e  leggere  i  libri  di  Eraclide  Tarentino ,  Crateva  ,  Dioscori- 
de, loia,  Rufo,  Etesio,  ed  altri.  »E  nel  II  de  Anthidotisj  descri- 
ve molti  antidoti  di  Eraclide  Tarentino  contro  i  morsi  de'  falangi , 
e  delle  vipere,  e  per  le  punture  di  altri  animali  velenosi,  i  quali 
dice  averli  scritti  Eraclide  Tarentino  nel  suo  libro  de'  serpenti. 
E  nel  1*.  De  medicamentie  per  locos ,  in  cui  tratta  di  quei  medica- 
menti che  fanno  cadere  i  peli ,  apporta  in  questo  luogo  uno  Psila- 
tro  di  Eraclide  Tarantino.  E  nel  VI  libro  riferisce  molti  rimedii 
per  le  croste  e'I  fetore  della  bocca,  la  putrefazione  delle  gengive  e 
di  tutto  il  corpo ,  r  infiammazione  del  gorgoglione  e  la  columella ,  i 
quali  dice  averli  scritti  Eraclide  Tarentino  ed  Antiochide.  E  nel 
lib.  VII  descrive  molte  composizioni  arteriacali  e  pettorali  del  me- 
desimo. E  nel  X  molte  composizioni  di  pillole  del  detto  Eracli- 
de  Tarentino,  per  provocare  Torina,  sciogliere  ed  espellere  i  tufi 
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e  i  lapilli  de'  reni  ^  e  le  pietre  della  vescica.  Nel  II  libro  de  nu- 
dicamentis  secunJbtm  genera  nota  un  empiastro  ,  che  dal  medesi- 
mo è  detto  Melino  9  il  qaale  dice  che  dissolve  le  posteme  interio- 
ri senza  dolore.  E  nel  Y  libro  descrive  doe  altri  empiastri  di  E- 
raclide  Tarentino ,  ano  detto  Liteicesio  9  e  1*  altro  Fasiooepo ,  il 
qaale  dice  giovare  a  tutte  le  ferite  ,  e  massimamente  a  quelle  che 
sono  nelle  parti  estreme,  che  reprime  dal  dolore  e  le  consolida  ;  sa- 
na anco  i  morsi  de* cani,  ed  i  furoncoli,  scioglie  le  durezze,  e  par- 
ticolarmente quelle  che  sono  nelle  mammelle,  e  soccorre  ai  tumo- 
ri emorroidali  del  sesso.  E  nel  medesimo  libro  descrìve  alcuni  pò* 
stilli  corrusivi  di  Eraclide,  ovvero  Trochisci,  contro  le  fistole,  ma- 
terie cancrenose,  ed  ulceri  maligne  serpiginose.  Nota  anche  un  sno 
medicamento  contro  il  flusso  emorroidale ,  e  '1  sangue  del  naso  ;  nel 
I  libro  De  alimentorum  faeultaiibus  ,  capo  1*. ,  descrìve  una  cer- 
ta specie  di  alimento  di  bieta  e  lente ,  il  quale  dice  prima  di  es- 
so averlo  osato  ai  sani,  ed  agl'infermi  Eraclide  Tarentino,  così 
dicendo:  Nam  nos  quoque f  reurXoy^axYiv,  ideet  ex  beta^  et  lente  edu" 
lium ,  nonnunquam  damus ,  atque  ante  nos  Hemeìides  Tarentinus  mu/- 
iis  ficifi  tantam  inculpata  valetudine  fruentUms  /  verum  eliam  malo  ali" 
quo  affeciis  saepe  exhibehai.  Viene  anche  citato  dal  medesimo  nel 
proemio  del  libro,  ch'egli  scrisse  de  Obsoletis  vocibus  Hippocratis. 
Tutto  questo  si  trova  aver  raccolto  Galeno  della  dottrina  di  Era- 
clide Tarentino. 

Citano  questo  Eraclide,  oltre  del  detto  Galeno,  Dioscoride  nel 
proemio  de' suoi  libri  della  materia  medicinale,  Cornelio  Celso  nel 
principio  della  sua  «pera,  e  nel  terzo  libro  nella  cura  della  febbre 
quartana,  dove  riferiscono  la  sua  opinione,  per  aver  detto  che  si 
deve  purgare  ne' primi  giorni,  e  dopo  dietare  insino  al  settimo.  E 
nel  libro  ottavo  loda  per  il  contrario  il  medesimo  Eraclide  gran- 
demente neir  articolazione  femorale  della  coscia  ,  ove  si  accorda 
coir  opinione  d' Ippocrale ,  Diocle  ,  Fìlotimo ,  e  Neleo.  Apporta 
anche  la  dottrina  di  Eraclide  Tarentino  Ateneo  ne' suoi  libri  dei 
Dipnosofisti ,  e  particolarmente  nel  il  libro  dice,  che  Eraclide  Ta- 
rentino mosse  il  dubbio  se  le  confezioni  nella  prima  cena  si  de- 
vono mettere,  come  si  costuma  in  alcuni  luoghi  dell'Asia  e  del- 
la Grecia,  o  dopo  cena.  Poiché  se  si  mettono  dopo  cena,  mentre 
entrerà  cibo  più  copioso  nel  ventre  e  negl'intestini,  come  le  no- 
ci che  si  mangiano  dopo,  perchè  muovono  dilettazione  e  deside- 
rio di  bere,  mischiate  col  divorato  cibo  gonfiano,  e  corrompono 
ià  r  alimento  preso,  per  la  nativa  loro  difficoltà  e  resistenza  nel- 
a  concezione,  onde  nascono  crudità  ed  intempestive  evacuazioni  del 
ventre  ;  ed  appresso  :  dice  Eraclide  Tarentino  nel  convivio  che  il 
bulbo,  e  le  lumache,  le  uova,  e  simili  si  vedono  generare  seme, 
avendo  la  primiera  loro  natura  la  medesima  specie  e  potenza  nel* 
la  generatura;  e  poco  dopo  soggiunge:  Eraclide  Tarentino  narra- 
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tore  de*conyiti,  deecriyendo  i  balbi  dice:  ce  Alenili  commestibili  nu- 
triscono molto,  e  specialmente  quelli  che  hanno  qualche  cosa  del 
glutinoso  e  yiscoso,  come  i  bulbi,  le  uova»  le  lumache,  l'estreme 
parti  del  corpo,  e  simili ,  perchò  rimangono  più  lungo  tempo  nel 
Tcntre,  e  mischiativisi  dentro  impediscono  gli  umori.  Ed  appres- 
so dice:  Eraclide  Tarentino  scrive  nel  convivio  che  V  aceto  appli- 
cato di  fuori  astringe  le  parti  estreme ,  e  preso  dentro  restringe 
il  ventre,  ma  discioglie  i  tumori»  che  a  noi  possono  nascere  da 
Tarli  umori.  Ed  appresso  nel  III  libro  dice  che  Eraclide  Taren- 
tino nel  convivio  nomina  Hedygaeum  il  frutto  che  i  Greci  dico- 
no SyeioÌ9  il  che  Giacomo  Dalecampio  vuole  che  s' intenda  del  mel- 
lone, benché  altri  yogliono  il  cocomero.  E  più  abbasso  nel  medesi- 
mo libro  dice:  a  Eraclide  Tarentino  nel  convivio  dubita,  e  ricerca 
diligentissimamente,  se  dopo  di  aver  mangiato  i  fichi  si  deve  bere 
acqua  fredda  o  calda.  Quelli  che  vogliono  calda,  dicono  persua- 
dere questo,  perchè  le  mani  lorde  lavate  coli*  acqua  calda  subito  si 
mondano,  e  con  quest'esempio  giudicano  cosa  credibile,  che  i  fi- 
chi subito  nel  ventricolo  si  dissolvano,  massimamente  perchè  l'acqua 
calda  fuor  del  nostro  corpo  disfà  le  parli  contigue  de'fichi,  e  dis- 
fatte le  divide  in  sottili  particelle  ;  ma  la  fredda  le  contrae  ,  e 
restringe.  Quelli  per  il  contrario  che  sono  di  opinione  che  si  be- 
Ta  fredda,  discorrono  così  perchè  il  freddo  per  la  sua  graveiza  so- 
spinge quelle,  che  soprastanno  al  ventricolo:  laonde  perchè  alcu- 
ni vedono,  che  lo  stomaco  non  troppo  se  la  passa  bene  dopo  di 
aver  mangiati  fichi,  dicono  doyersi  bere  largamente,  e  quanto  si 
può,  acciò  non  restino  nel  ventre,  ma  scorrano  nelle  parti  infe- 
riori degl'  intestini,  d  Ed  altrove  nel  medesimo  libro  inlrodoce  Daf- 
ne, il  quale  cost  dice:  «  Eraclide  Tarentino,  o  uomini  amici,  nel  li- 
bro denominato  Convivio  ,  dice  che  prima  che  beviamo  si  deb- 
ba  prendere  cibo  mediocre ,  e  quello  allora  principalmente  pi- 
gliarsi il  quale  sia  familiare  e  consueto,  perciocché  i  commestibili 
che  usiamo  di  rado ,  e  per  intervallo ,  si  corrompono  da  quella  be- 
vuta di  vino ,  la  quale  soprannata  allo  stomaco ,  e  per  questa  cau- 
sa mordono  il  ventricolo.  E  nel  duodecimo  libro,  se  pur  è  vero 
quanto  egli  dice  in  quel  luogo,  scrive  per  autorità  di  Garide  nel 
X  libro  dell'  istorie  d' Alessandro  Magno ,  che  dopo  vinto  Dario , 
celebrando  Alessandro  per  cinque  giorni  continui  la  festività  del- 
le sue  nozze,  e  degli  amici,  dice  che  ivi  intervennero  molti  mae- 
stri greci ,  Barbari ,  ed  Indiani ,  tra  i  quali  ve  n'  erano  che  faceva- 
no giuochi  piacevoli,  Sci mno  Tarentino ,  Filistide  Siracusano,  E- 
raclide  di  Mitilene ,  e  con  questi  Alessi  Tarentino  rapsodo ,  cioè 
cantatore  all'improviso,  dimostrò  coir  esperienza  la  sua  destrezza 
d' ingegno.  Yi  furono,  che  senza  canto  suonavano  la  cetra,  Gratino 
Mitimneo,  Aristosimo  Ateniese ,  Atenòdoro  Tejo  ;  cantando  suona- 
vano la  cetra  Eraclide  Tarentino ,  ed  Aristocrate  Tebano.  »  Tut- 
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10  ciò  ri  raccoglie  aver  detto  Ateneo  di  Eraclido  Tareniino. 

Dicono  alcani  moderni,  come  riferisce  Giovanni  Giovane ,  al 
che  egli  non  consente ,  eh'  essendosi  anticamente  ritrovato  un  mar- 
mo in  nn  cantone  delle  antiche  mnra  della  città  di  Taranto,  men- 
tre che  si  cavava  una  fossa  ,  per  potervi  tirare  i  vascelli ,  nel  qnale 
erano  scolpite  queste  lettere  T.  IN.  F.  E.  N.  T.  R.  >  furono  inter- 
pretate da  Eraclide  Tarentino  in  questo  modo  :  7ani«  Neptuni  Fi- 
Uus  Extmcto  Nembrothe  Tarentum  JSdificoDit.  Trovò  Eraclide  quel- 
la macchina,  che  usavano  i  Romani  per  espugnar^  le  mura  e  le  for- 
tezze de'  nemici ,  come  scrive  Ateneo  nel  XIY:  Mochus  vero  libro 
ptifUo  de  machinii  Romanorum  machinam  esse  tradii ,  cu;  tM  fabri^ 
cam  et  specimen  ifwenit  Heraclides  Tarenlinus.  E  molte  altre  cose 
inventò ,  le  quali  si  leggono  appresa  del  medesimo  Ateneo,  Galeno  p 
Plinio,  ed  altri. 

Sono  stati  molti  di  questo  nome  Eraclide  celebrati  dagli  scrit- 
tori. Il  primo  fu  questo  Eraclide  Tarentino  medico.  11  secondo 
Eraclide  Eritreo,  anche  medico.  Il  terzo  Eraclide  Pontico  filosofo. 

11  quarto  Eraclide  Efesio,  parimente  filosofo.  Il  quinto  Eraclide 
Cumano.  Il  sesto  Eraclide  Siracusano.  11  settimo  Eraclide  Mopsen- 
te.  L'ottavo  Eraclide  Lembo.  Il  nono  Eraclide  Comico.  Il  deci- 
mo fu  anche  un  altro  Eraclide  Tarentino,  il  quale  Ateneo  nel  se- 
sto libro  nomina  Proclide,  e  ne  parla  col  testimonio  del  deci- 
mo terzo  libro  dell'istoria  di  Polibio ,  del  quale  dice  così:  «  Era  ve- 
ramente Eraclide,  a  cui  Filippo  di  Macedonia  avea  commesso  che 
infestasse  e  distruggesse  le  navi  de'Rodiani,  di  nazione  tarentino,  il 
quale  discendeva  da  artefici  manuali,  ma  singolarmente  ammaestra- 
to nell'inganno,  e  nell'astuzia.  Perciocché  primieramente  nell'età 
giovanile  abusò  del  suo  corpo  pubblicamente.  Dopo  essendo  divenu- 
to d*  ingegno  sagace ,  fattosi  a  autorità ,  era  verso  gli  umili  seve- 
ro e  terribile ,  ma  verso  i  potenti  molto  adulatore.  Questi  vera- 
mente nel  principio  essendo  scacciato  dalla  patria ,  perchè  si  ve- 
deva traditamente  dare  la  città  de'  Tarentini  in  potere  de'Bomani, 
non  essendo  di  governo,  ma  architettore  per  ordinare  alcune  mi- 
sure, ebbe  in  poter  suo  le  chiavi  della  porta,  che  conduceva  nel- 
la parte  mediterranea,  e  se  ne  fuggì  a'  Romani,  ed  un'  altra  vol- 
ta di  là  avendo  scritto ,  e  mandato  a  Taranto  e  ad  Annibale.  Ma 
finalmente  prevedendo  quel  che  gli  doveva  succedere,  se  ne  fug- 
gì a  Filippo,  appresso  del  quale  conseguì  tanta  fede  e  potenza» 
che  nella  sovversione  di  quel  regno  ebbe  quasi  la  maggior  parte.  » 

Oltre  del  suddetto  Eraclide  medico  ri  fa  anche  menzione  da 
Galeno  di  un  altro  medico  detto  Zeosi,  il  quale  dicono  essere  sta- 
to Tarentino,  ed  aver  commentate  tutte  le  opere  d' Ippocrate.  Pli- 
nio nel  lib.  XX  fa  menzione  di  due  Apollodori  medici,  de' quali  uno 
dice  essere  Gitico,  e  l'altro  Tarentino,  ed  ambidue  avere  scritto  il 
rafano  giovare  contro  i  veleni,  così  dicendo:  Salutares  et  cantra 
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fungorum  aut  Hyoseem  venena  aeque  »  ìU  Nieander  tradU ,  el  eanira 
viscum  quoque  dori  jépoUodori  duo  jubetUf  eed  Citicus  eemen  ex  a- 
qua  tritum,  Tarentinus  iuccum. 

CAPO.  XIV.  —  DI  EGE8IPP0  TARBirriNO  SGRITTORB  DB* CONVITI, 

B  D*  IPPOnONB  STATUARIO  TABBNTDIO. 

Si  legge  appresso  di  Ateneo  di  nn  certo  Egesippo  Tarentino  avere 
scritto  questi  liDri^  cioè  Fileteri,  give  amtciSf  et  necessariis  fratribus 
de  condiendis  cbsoniie  ,  et  Plaeentis  conflciendis.  E  nel  VII  libro  dice 
Egesippo  aver  detto  ne'Fileteri  questi  versi: 

Epicurue  sapiene  flagitanU  quodam 

Stbi,  vi  diceret  quodnam  iUud  iti  bonum 

Quod  inveetigant  aaiduef  Voluptatem  eoe  mpondU. 

Euge,  vir  optitne  ac  sapieniisHme , 

Man^atione  praestantius  nuttum  fuerit 

Tarn  bonum^  inquUt  voluptas  et  bonum  est. 

E  net  IX  libro  dice  :  EmUtanus  ad  haee  multa ,  inquU ,  Vir  op* 
timo  »  apud  Hegeeippum  in  frairibus  de  arte  culinaria  dieta  sunt.  E 
nel  XII  libro  soriyendo  de  eondiendie  obiomie  dice  «  che  i  Lidii  fé* 
cero  anco  menzione  de  Candaulo,  specie  di  condimento»  non  d' una 
specie,  ma  di  tre,  tanto  furono  essi  esperti  di  delizie!  Egesippo 
tarentino  disse  comporsi  questo  di  carne  allessa  ,  pane  raso ,  ca- 
cio frìgio»  aneto  y  e  brodo  grasso.  E  nel  XIV  libro  scrivendo  de 
Plaeentis  »  cioò  focaccie ,  così  dice  :  Plaeentarum  nomina  multi  cuoi 
tradiderintf  teeum  haee  comunieabo ,  non  ignarus  Callimaeum  in  indi- 
ce omnium  generum  seriptorum  reeensuisse  EgemiSf  Hegesippi ,  Metro- 
òtt  atque  etiam  Phoeti  Iwros  de  Placeniis  conficiendis. 

Loda  grandemente  Pausania  nel  V  libro  degli  Eliaci  Ippo- 
tione  tarentino  statuario,  dove  dice  cbe  nel  muro  dell*  Alti  erano 
rinchiusi  molti  doni  degli  Agrigentini»  e  due  statue  d' Ercole  nude 
di  età  puerile»  ed  un'altra  rappresentata  al  vivo  in  quella  similitu- 
dine» che  colle  saette  aveva  ammazzato  il  leone  nella  selva  Nemea: 
questa  dice  averla  consecrata  Ippotione  tarentino  »  e  1*  altra  essere 
opera  di  Nicomede.  Le  parole  di  Pausania  sono  queste  :  In  eodem 
vero  Àltis  muro  Agrigeniinorum  inclusa  sunt  dona^  et  Berculis  signa, 
duo  nuda  aetate  puerili,  umus  item  ad  ejus  sùnUitudinem  expressus , 
qui  sagittis  m  JVemea  leonini  confedt.  Hune  eum  leone  dicavit  Hippo- 
iion  tarentims  »  Nicomcdis  alterum  opus  est.  Plinio  nel  XXXIV  libro 
scrivendo  de' candelabri»  ed  ornamenti  de' tempii»  dice  che  parti- 
colarmente si  lavorano  i  candelabri  in  Egina ,  ed  i  corpi  delle  co- 
lonne in  Taranto ,  così  scrivendo  :  Prieatim  jEgina  cmdelabrorum 
superfidem  dunUaxai  elaboraioit  »  sicut  Tarentum  scapos. 
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CAPO.    XV.  —  m  ABGHITA  TABBNTIHO  FILOSOFO  PITTAGORIGO  ,    HATR* 
HATIGO  BGGBLLSNTISSIIIO ,   ED  DIPBRATOIIB  M  ESBRCITI. 

Appresso  i  sopradetti  dopo  Falanto  anni  350  saccesse  nel  go- 
Terno  della  città  di  Taranto  il  suo  famosissimo  Blosofo  Archita 
figlinolo  di  Moessagora,  o  come  altri  vogliono  di  Mnessarco,  ovve- 
ro secondo  Arìstosseno  di  Estieo.  Fiorì  in  Taranto  nell'Olimpiade 
%,  nel  tempo  di  Platone,  circa  gli  anni  del  mondo  3366,  afanti 
la  venuta  di  Cristo  anni  395.  Fa  celebre  nella  filosofia  di  Pittagora, 
di  animo  liberale  e  mansueto,  nel  parlare  modesto ,  e  conversevo- 
le. Soleva  dire,  parlando  dell*  amicizia,  che  se  nn  nomo  ascendes* 
se  al  cielo ,  e  di  là  considerasse  la  natura  di  questo  mondo ,  la 
bellezza  delle  stelle,  e  l'influenza  de' pianeti,  non  di  parrebbe  soa- 
ye  se  non  avesse  un  amico  e  compagno,  col  quale  potesse  confe- 
rire e  comunicare  tali  cose.  Diceva  che  siccome  h  difficile  tro- 
vare pesce  senza  spine,  cosi  è  diflicii  cosa  trovar  Tuomo  senza  vi- 
zio. E  che  la  comunità  costa  di  tre  cose,  cioò  di  dominante,  do- 
minato ,  e  di  leggi  9  ed  il  migliore  dovere  sempre  comandare  al 
peggiore,  e  che  niuna  pestilenza  sia  stata  data  all'  uomo  maggio- 
re della  concupiscenza  carnale  ;  e  siccome  Iddìo  non  ha  data  al- 
r  uomo  cosa  più  degna  dell'  intelletto  ,  così  a  questo  dono  divi- 
no non  è  cosa  più  contraria  del  piacere  carnale.  Valerio  Massi- 
mo riferisce  per  fatto  memorando,  ch'essendo  Archita  fortemen- 
te adirato  con  un  suo  famiglio,  gli  disse:  non  sarebbe  gastigo  quel- 
lo, che  io  ti  dessi  ora,  cattivello,  essendo  così  adirato.  Onde  volle 
piuttosto  lasciare  il  male  impunito,  che  con  ira  soverchia  punir- 
lo. Il  che  si  legge  aver  detto  anche  Platone  ad  un  suo  servo.  Seri- 
Te  Ateneo  nel  HI  libro  di  Atenodoro ,  che  Archita  Tarentino ,  uo- 
mo civile,  politico,  e  filosofo  insieme ,  avendo  in  casa  molti  ser- 
vi, si  pigliava  gran  piacere  di  quelli  ,  ed  oltre  il  consueto  vit- 
to che  loro  dava  ,  Caceva  loro  spesso  molti  doni.  Avendo  letto 
una  volta  1'  Ermete  di  Eratostene,  disse  con  questi  versi ,  che  la 
necessità  ha  insegnate  tutte  le  cose  : 

Neeeisiia$  omnia  edoatiU 

Quid  enÌM  neeeuitoi  non  invenietf 

Fu  Archita  tanto  amato  da*  suoi  cittadini,  ch'egli  ebbe  da  lo- 
ro sette  volte  la  prefettura  e'I  governo  pubblico,  quantunque  per 
statuto  non  si  potesse  più  d'  una  volta  concedere  per  un  anno. 
Dice  Aristosseno  appresso  Laerzio,  ch'essendo  stato  creato  dai  suoi 
cittadini  Imperatore  dell'esercito,  non  fu  mai  dai  nemici  vinto» 
e  soperato,  e  ciò  aver  conseguito,  secondo  Plutarco  nella  politi- 
ca ,  per  essergli  stata  data  gran  fede  da  quelli ,  eccetto  che  una 
volta  per  cedere  all'  invidia  ,  che  per  il  suo  buon  governo  dagli 
emoli  se  gli  portava ,  rinunziò  ed  abbandonò  da  se  stesso  il  coman- 
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do,  e  poco  dopo  vide  1'  esercito  de'  saoi  aver  cedalo ,  e  darsi  ìq 
potere  de'  nemici- 
Fa  Archita  di  meravigliosa  intellìgeoza  in  ogni  sorta  di  pro- 
fessione. Egli  {a  il  primo  ,  che  con  i  principii  meccanici   inse- 
gnò le  cose  meccaniche,  e  dimostrò  il  moto  organico  nella  descri- 
zione geometrica,  con  la  divisione  della  metà  del  Cilindro,  e  di 
pigliare  i  dae  mezzi  secondo  le  proporzioni  ricercando  la  dapli- 
cazione  del  cubo ,  e  trovò  nella  geometria  il  detto   cubo  ,   come 
dicono  Platone  nella  Repubblica ,  e  Laerzio  nella  sua  vita.  Scri- 
ve Aulo  Gelilo  colla  testimonianza  di  Favorino,  che  Archita  col- 
la sua  dottrina  ed  arte  meccanica  compose  una  colomba  di  le- 
gno ,  la  quale  era  cosi  bene  ordinata ,  e  con  contrappesi  sospe- 
sa, con  una  certa  sottile  e  spiritosa  aura,  che  dentro  vi  si  rin- 
chiudeva, che  si  moveva,  e  volava  per  l'aere  da  se  stessa;  cosa 
veramente  mirabile  1  Ritrovò  anche  Archita  queir  istrumento  che 
si  suol  fare  di  rame ,  o  di  legno  per  quietare  i  fanciulli ,  e  deviar- 
li da  altri  pensieri ,  che  i  Greci  chiamavano  «XarartGy ,  e  dai  Latini 
ò  detto  CrepUaculum ,  onde  appresso  de'  Greci  nacque  il  proverbio 
Ap%troi}  «Xararoóv,  cioè  Architae  CrepUacuiumf  per  dimostrare  V  uomo 
grandemente  loquace  e  garrulo  ,  che  sempre  fa  strepito ,  e  mai 
non  tace.  Il  quale  istrumento  credo  che  non  sia  altro,  se  non  quel- 
lo che  volgarmente  si  chiama  sonadio ,  che  si  fa  ai  figliuoli  per 
intrattenimento.  Scrisse  Archita  molte  opere,  le  quali  non  perven- 
nero air  età  nostra,  eccetto  alcuni  frammenti  de  Enie^  de  princi'- 
piii  f  de  Mente  et  Semu ,  et  de  «^aptentta,  raccolti  da  diversi  scrit- 
tori ,  e  particolarmente  da  Stobeo,  autor  greco,  nelle  sue  Egloghe 
Etiche  e  Fisiche ,  tradotte  dal  greco  in  latino  da  Goglielmo  Can- 
tero. Di  Archita  Tarantino  parlano  molti  scrittori ,  oltre  di  Sto- 
beo, come  Aristotele  in  diversi  luoghi,  Simplicio  nella  prefazio- 
ne de'  Commentarli  eh'  egli  scrisse  sopra  i  Predicamenti  di  Ari- 
stotele ,  Boezio  Severino  nel  principio  del  medesimo   libro  dei 
Predicamenti  di  Aristotele  ,  Desippo ,  filosofo  e  discepolo  di  Jam- 
blico,  ne' Predicamenti  di  Aristotele,  Averroe  nel  commento  del- 
r  ottavo  libro  della  Metafisica  di  Aristotele ,  in  cui  loda  grande- 
mente Archita,  Marco  Tullio  Cicerone  nel  dialogo,  che  scrisse  de 
Senectute  ,  e  molti  altri  antichi  e  moderni.  Ebbe  Archita  stretta 
amicizia  con  Platone,  e  scrissero  molte  lettere  tra  di  loro,  come  si 
legge  in  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Archita,  il  quale  liberò  con 
una  sua  lettera  Platone  dalle  mani  di  Dionisio  il  giovane  tiranno 
di  Siracnsa  ,  che  in   ogni  modo   voleva  farlo  morire.  Ebbe  Ar- 
chita, oltre  i  suoi  cittadini,  molti  discepoli  di  diverse  nazioni,  co- 
me fu  Oro  Babilonico,  Matematico,  Geometra,  ed  Astrologo  ec- 
cellentissimo, del  quale  così  parlò  Properzio: 

Me  crtdat  Arehytae  soboles  Babylotùcus  Uorus, 
Bona ,  et  a  proavo  ducta  Caefkone  domus. 
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Fa  pure  suo  discepolo  Platone  AtcDiese,  il  qnale  essendo  di 
anni  vent'  otto,  incominciò,  per  desiderio  di  sapere,  a  peregrina- 
re in  diverse  parti  del  mondo.  E  prima  andò  a  Megara  per  udire 
Euclide  nobilissimo  Geometra ,  dipoi  a  Cirene  per  ascoltare  Teo- 
doro chiarissimo  matematico;  appresso  navigò,  e  venne  in  Italia 
per  vedere ,  ed  udire  la  dottrina  di  Archita  Tarantino ,  e  da  Ta- 
ranto passò  a  Locri  nella  Magna  Grecia  presso  Filolao,  Timeo,  ed 
Eurito  filosofi  Pittagorìci,  ed  in  altre  regioni  ad  Eudosso  Gnidio 
astrologo ,  geometra ,  medico ,  e  legista ,  il  quale  secondo  Callimaco 
e  Laerzio  apprese  la  geometria  da  Archita ,  e  la  medicina  da  Fi- 
listione  Siculo.  Fu  anche  suo  discepolo  Filolao  Crotoniate ,  di  gran- 
dissima autorità  appresso  de'  suoi ,  il  quale  scrisse  un  libro  in  cui 
erano  registrali  tutti  gli  scrittori  che  vi  furono  per  il  passato  in- 
aino air  età  sua  di  qualsivoglia  facoltà.  Snida  dice  essere  stato  di- 
scepolo di  Archita  anche  Empedocle. 

Ebbe  finalmente  Archita  infelicissimo  fine,  come  neU'  Ode  28 
del  primo  libro  lo  piange  miseramente  Orazio;  perdocchò  secon- 
do quello  che  dice  il  poeta,  navigando  egli  per  il  mare  Adriatico, 
che  bagna  il  paese  Illirico,  oggi  Schiavonia,  nati  naufragio,  e  si 
sofibgò  nel  mare,  e  fu  dalle  onde  portato  nel  lino  de*  popoli  Matini, 
i  quali  Plinio  dice  essere  nella  Puglia  piana;  ove  dice  il  poeta ,  che 
non  gli  giovò  essere  stato  astrologo ,  l' aver  misurata  la  magione 
celeste ,  e  coli'  animo  trascorso  V  uqo  e  V  altro  polo.  Laonde  fin- 
ge che  Archita  preghi  i  naviganti,  acciò  seppelliscano  il  suo  in- 
sepolto corpo,  quantunque  fosse  stato  degno  di  maggiore  e  più  ono- 
rata sepoltura.  I  primi  versi  dell'ode  sono  questi: 

T$  fnaris,  et  Urrae^  numeroque  earmtis  ànnae 

ibnsorem  eohib§ni,  Arckyta, 
Pulveris  esigui  prope  liUui  parva  MaUnmm 

Munera;  mee  quiaquam  UH  prodeet 
Àereae  tewiaue  demos ,  animoque  rotundum 

Pareurriue  poìum ,  morituro. 

Ed  interposti  alquanti  versi  : 

Me  quoque  dtnexi  rapidui  cornee  Orionis 

lUyricie  Notue  abruit  undie. 
At  tu,  nauta,  vagae  ne  parce  màlignue  arenae 

OesibuM,  et  capiti  inkumaio 
Particulam  dare.  Sic,  quodcttmque  minabitur  Eurue 

Fìuctibue  HesptriiSf  Yenusinae 
^    Plectantur  Sylvae,  te  eospite;  muUaque  merces, 

Vnde  poteste  tibi  defiuaX  aequo 
Ab  Jot>e,  Neptunoque  sacri  custode  Tarenti. 

Scrissero  la  vita  di  Archita  Aristosseno ,  filosofo  e  musico  Ta« 
rentino.  Diogene  Laerzio,  ed  altri.  Vi  furono  non  di  meno  quattro 
Architi:  il  primo  questo  di  Taranto,  il  secondo  di  Mitiicne  Musico, 
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il  terzo  scrisse  di  agricoltura ,  ed  il  quarto  (a  poeta ,  aggiungen- 
dovi alcuni  anche  il  quinto ,  che  fu  Architettore. 

GAP.    XVI.  —  DI   DINONB  B   mCOHAGO   TARENTINI,    GENEHAU   E 

CONDUTTORI   DI   ESERCITI. 

Oltre  di  Archita  ebbe  la  città  di  Taranto  ne' medesimi  tempi 
per  suoi  generali  ,  e  conduttori  di  eserciti  Dinone»  e  Nicomaco 
Tarantini.  Di  Diuone  si  legge  in  Plutarco  ne'  problemi ,  e  di  lui 
dice  che  nacque  il  proTerbio:  Haec  poiiorf  haee  9Ìctrix.  Le  paro* 
le  di  Plutarco  sono  queste:.  Vnde  fluxit  Ulud ,  quod  proverbii  vice 
dieilun  Haec  victrix:  Dinon  Tarmtinus  ductar  exercitus^  tir  appri» 
me  fortit  reique  bdlicae  sane  quam  periius ,  cum  in  conciane  dixis^ 
sei  iententiam ,  eaque  civium  euffragiii  esset  rejeetaf  ei  deinde  praeco 
pronunciaret  sententiamt  quae  vicerat^  sublaia  dextera ,  haee^  tnquity 
potior.  Nam  hune  ad  modum  refert  Tkeopkraetus.  Caeterum  Apotta^ 
dome  in  Rhytino  Ulud  adjunxit  »  cum  praeco  reepondieset  quod  hae 
eenteniiae  numero  plurte  tunt  Dtnonem  proiinui  eubjecisie  ,  $ed  hae 
meìioree  atque  ita  pauciorum  setUtnUam  fuisse  promulgatam.  Cioèf 
donde  venne  quello  che  si  dice  in  proverbio:  questa  è  migliore, 
questa  è  vincitrice.  Dinone  Tarentino,  generale  d'esercito,  uomo 
molto  forte,  e  delle  cose  della  guerra  veramente  espertissimo,  aven- 
do detto  aringando  una  sentenza»  e  quella  essendo  stata  ributtata 
dalla  moltitudine  popolare»  pubblicando  dopo  il  banditore  la  sen- 
tenza »  che  si  era  conchiusa  per  la  migliore ,  egli  alzando  la  de- 
stra gli  disse»  questa  è  la  migliore.  In  questo  modo  veramente  la 
riferisce  Teofrasto.  Ma  quanto  al  resto  Apollodoro  nel  RiHno  ag- 
giunse dìppiù  che  avendo  detto  il  banditore  di  queste  sentenze  so- 
no molte,  Dinone  subito  aver  soggiunto:  ma  queste  le  migliori»  e 
cosi  essersi  pubblicata  la  sentenza  di  pochi  »  dalla  quale  nacque 
dopo  appresso  de'  Greci  il  proverbio  :  Haee  potior.  Di  Nicomaco 
si  legge  appresso  di  molti  antichi»  che  non  solamente  sta  stato  con- 
duttore di  esercito»  ma  anche  Matematico  insigne»  ed  avere  scritto 
di  Aritmetica  »  Musica»  ed  altre  scienze. 

GAP.    XVII.  *—  DI   ARISTOSSBKO»   FILOSOFO   E  MUSICO   TARENTIKO,    E  DI 
FUOLAO  ED   ECRITO,    FILOSOH   PTITAGORia   DELLA   MEDESIMA  G11TÀ. 

Aristosseno,  filosofo  e  musico  eccellentissimo,  fu  Tarentino»  fi- 
gliuolo di  Spintaro,il  quale  prima  fu  allevato  sotto  la  dottrina  del  pa- 
dre, e  dopo  fu  discepolo  di  Lampo  Eritreo  »  appresso  ascoltò  Zenone» 
e  finalmente  Aristotele  Stagirita  »  e  di  lui  così  scrive  Aulo  Gellio  : 
Aristosseno»  Musico  eccellentissimo»  nelle  antiche  lettere  discepolo 
di  Aristotele  filosofo  »  nel  libro  che  scrisse  di  Pittagora  »  dice  d  i  non 
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arer  Pillagora  os^to  nes^iiui  specie  di  legami  tanlo ,  qnaoto  le  fa<- 
ve,  perciocché  questo  cibo  a  poco  a  poco  lubricavagli  il  venire. 
E  dopo  dì  avere  addotto  in  testimonianza  di  ciò  il  testo  greco  di  A* 
ristosseno,  sogeiange  e  dice,  che  soleva  anche  allo  spesso  mancia* 
re  porchetti  piccioli,  e  capretti  tenerelli,  come  dice  il  medesimo 
Aristosseno,  la  qaal  cosa  afferma  averla  egli  intesa  da  Serofilo  Pit- 
tagorico  SQO  familiare,  e  da  certi  altri  più  vecchi,  i  quali  noli  erano 
slati  mollo  lontani  dall'età  di  Pittagora.  Guarino  Veronese  nella  Vita 
ch'egli  scrisse  d' Aristotele  appresso  di  Plutarco,  dice,  che  Aristotele 
ebbe  molli  discepoli,  de*  quali  i  principali  furono  Teofrasto,  Mene- 
demo,  ed  Aristosseno,  il  quale  fu  poi  chiamato  per  soprannome  Mu- 
sico. Perciocché  Callìstene,  il  quale  era  più  eccellente  degli  altri, 
era  stato  fatto  morire  dal  re.  Teofrasto  ,  e  Menedemo  rimasero 
dunque  i  principali ,  e  ciò  per  singolare  opinione  e  giudizio  di 
lui;  essendoché  é  fama,  come  scrive  anche  Aulo  Gelilo,  che  giacen* 
do  egli  infermo,  ed  in  termine  di  morte,  i  suoi  discepoli  furono 
a  vederlo,  e  lo  pregarono  che  assegnasse  loro  per  maestro  quel- 
Io,  che  fosse  parolo  a  Ini  più  a  proposito  per  tale  impresa.  Al- 
lora Aristotele  promettendo  loro,  cne  ciò  avrebbe  fatto  innanzi  che 
morisse,  poco  dopo  disse,  che  gli  portassero  vino  o  di  Lesbo,  o 
di  Bodi ,  e  cosi  si  fece  recare  una  tazza  dell'  uno  e  dell'  altro , 
e  poiché  r  ebbe  assaggiati  tutti  due,  disse,  veramente  questo  vino 
di  Lesbo  é  molto  buono  e  soave,  ma  questo  Rodiano  ancora  è 
buono,  e  da  non  gettar  via.  E  ciò  fatto  ognuno  si  accorse  come 
a  suo  giudizio  egli  metteva  innanzi  Teofrasto  a  Menedemo  ,^  poi- 
ché quello  era  di  Lesbo  ,  e  questo  di  Rodi.  Tal  suo  ffiodizio  fu 
savissimo ,  e  molto  accorto,  per  far  cessar  1*  invidia  degli  altri  di- 
scepoli, perciocché  egli  in  un  certo  modo  disse,  e  non  disse.  Né 
però  con  quella  cautela  potè  sfuggire  ,  che  alcuni  quasi  a  torto 
spregiati  da  lui  non  restassero  offesi ,  de*  quali  uno  pare  che  fos- 
se stato  Aristosseno,  come  sì  trovò  poi  ne'  suoi  scritti.  Questo  A- 
ristoeseno  fu  di  nazione  Italiano,  di  patria  Tarenlino,  e  per  1*  ec- 
cellenza di  quell'arte  chiamato  per  soprannome  Musico.  Tutto  que- 
sto scrisse  il  Veronese.  Fior)  Aristosseno  circa  gli  anni  del  mondo 
3620 ,  innanzi  la  venuta  di  Cristo  340.  Scrisse  molli  libri  citati 
da  Ateneo  in  diversi  luoghi,  cioè  scrisse  della  vita  di  Archita  Ta- 
renlino, de  TibicinibuSf  de  Tìhiis^  et  Orgami^  de  Btpublicay  de  Har^ 
monta ,  ed  altri.  Preferì  i  moti  del  salto  a  lutti  gli  altri ,  a  cui 
si  aggiungono  i  gesti  delle  mani ,  come  sono  i  Laconici,  Trezenii , 
Epizefirii,  Cretesi,  Ionici,  Mantiniaci,  come  nota  Ateneo  nel  I, 
ove  dice:  Gentium  peeuiiares  eunt  quaedam  saltaiiones^  ut  Laconicae, 
Trexenicae ,  Cretenses,  Jonicaef  Manliniacae ,  quas  ob  manuum  gestas 
jiristoesenus  praefert  omnibus.  I  suoi  libri  della  armonia  si  leggo- 
no anche  nell'  età  nostra  tradotti  dal  greco  in  latino  da  Antonio 
Gongavino  Graviense. 
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Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Pittagora  dice  che  Fìlolao  ed 
Earito  furono  filosofi  Tarenlini  pittagorici ,  e  precettori  di  Zeno- 
filo  Calcìdense  di  Tracia ,  di  Fanta  Fiiasio ,  e  di  Echecrate ,  Dio- 
de  9  e  di  Polimnesto  anch'essi  Fliasii.  Marino  Freccia  Giurista  loda 
Laureto  Tarentino  filosofo  de' suoi  tempi  eccellentissimo. 

CÀP.   XVIIL  —  M  LEOMDA  y   SCIBA  ,    CLRANTB  ,    8TRAT0NB  B  BDITOIVB 
POETI,   E   DI   MGOGLB  ED  BCMENO  OTAEISTI   TABSMTIia. 

Leonida  fa  illastre  poeta  Tarentino  ,  il  qnale  scrisse  molti 
epigrammi,  i  quali  si  leggono  ne'  libri  de'  f^ori  di  epigrammi  gre* 
ci|  de'  qaali  molti  ne  sono  stati  tradotti  nella  lingua  latina.  Mo- 
rì costai  peregrinando  d' Italia  in  lontani  paesi,  e  foori  della  sua 
patria»  còme  nel  seguente  epigramma  si  leggCi  avendolo  egli  compo- 
sto poco  prima  che  morisse ,  ove  dice  che  l'essere  stato  lontano  da 
quella  sia  la  cagione  della  sua  morte.  Otto  de'  suoi  epigrammi 
sono  tradotti  da  Giovanni  Giovane  Tarentino  nel  suo  libro  de  Anr 
tiquitate  TarenH  lib.  IIL  Noi  per  foggir  la  lunghezza  ne  apportere- 
mo solamente  Y  ottavo  in  lingua  latina  : 

Sai  proetU  Italiea  Terra,  patriaque  Tarewto 

Et  jaceo^  et  mortem  vicerat  iste  dolor. 
Erronum  vita  haee  non  vita  eit,  ipee  earorum 

Musarum  eaetu  diiigor  atque  ehoro. 
Àtaue  Leonida  haud  periit,  ted  vivet  in  aevum» 

Plures  epero  dies  nomen  kabere  meum» 

Scira  fu  poeta  comico  Tarentino ,  del  quale  scrive  Ateneo  nel  IX 
libro»  e  ne  apporta  due  versi ,  cosi  dicendo:  SeirOf  qui  unus  fuit  ex 
poetii  Italiae  comicie  genere  Tarenlinui  in  Meahgro  inqmt  : 

Ubi  gregei  pascere  vtUt  Opilio 

Nee  vagus  ad  pastum  Aper  furens  saevit* 

Di  Cleante  Tarentino  scrive  il  medesimo  Ateneo  nel  primo  libro 
d'autorità  di  Clearco»  che  desinando  ne' conviti  dimandava  tutte 
le  cose  parlando  sempre  in  verso: 

Da  quod  bibam. 

Rrdicis  crus. 

Metulam  aliquis  miporrigat» 

Placentam  aliquis  mihi  dato. 

Stratone  Tarentino  fa  anche  poeta  »  il  quale  (  conforme  riferisce  il 
medesimo  Ateneo  nello  stesso  libro  per  autoriti  di  Aristosseno  )  nei 
conviti  parlando  imitava  i  versi  ditirambici.  Pausania  e  Stefano 
scrivono  di  un  certo  Rintone  Tarentino  Tragico  ridicoloso,  il 
quale  dicono  aver  composto  trentotto  favole  per  provocare  gli 
uomini  al  riso.  Fa  menzione  di  costui  Ateneo  nel  HI  Libro ,  cosi 
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dicendo:  Quod  Gra^i  apm  est  gefUihus  alns  Panis.  Plemiuiinem  cor- 
poris  Panùm  Messapii  vocanty  et  quidquid  corpus  ùnpletf  Panim* 
Blesus  in  Uesotriba ,  ArchUacus  Inelepho  »  Rinthan  in  Amphitriane. 
E  nel  li  libro  dice  :  Est  et  Bystaeum  poculi  eerta  species ,  Rintkàn 
in  Hercule. 

Puram  Bytiiaco  placenta^ 
Ex  repurgata  tritici  farina 
Polentamque  abiorbebas» 

Eastazio  in  Dionisio  Afro  dice:  Tarenius  futi  quoque  Patria 
Rinthonis ,  qui  dicebatur  Phylax^  quùniam  ea  quae  tragico  more  Im- 
di  solebat  ,  in  risum  convertebat.  Donalo  Grammatico  dice  che  le 
commedie  Rintomche  furono  così  delle  dal  ano  rappresentalorey  il 
che  non  può  stare  in  nessun  modo»  perciocché  il  rappresentare  non 
pnò  né  mutare,  nò  variare  la  forma  della  commedia»  ma  sibbene 
il  suo  compositore.  Onde  è  meglio  dire  che  siano  alate  cosi  del- 
le da  Rintone  poeta»  e  compositore  di  quelle,  e  non  dai  rappre- 
senlalore»  come  egli  vuole. 

Cicerone  scrivendo  ad  Allioo»  di  questo  Rintone  dice  :  tth$d 
tamen  velim  existimes  me  kanc  tnam  cptimaium  post  Catuli  mortem 
nec  praesidio  illOf  nec  comitatu  tenere ,  nam\  ut  ait  Rinthon:  Alii  qui^ 
dem  prope  nihU  sunt  »  aliis  nihU  aurae  est.  Fu  costui  tenuto  per 
ubbriaco»  e  cianciatore  come  quello  che  soleva  lusinghevolmente 
accomodare  le  cose  tragiche  alle  ridicolose  ciancio.  Snida  dice  es- 
aere egli  stato  6gliuolo  di  -un  figolo  nel  tempo  del  primo  Tolomeo» 
e  lo  chiama  Uarotragico»  cioè  tragico  allegro. 

Si  legge  anche  appresso  del  medesimo  Pansania  negli  Attici  » 
ed  in  Stefano  de  Urbibus  essere  stato  anche  molto  celebre  il  nome  di 
Nicocle  Tarentino»  famoso  Citarista»  il  cui  sepolcro  egli  dice  »  che 
era  nella  regione  Attica  al  Tempio  di  Cerere  e  di  Proserpina  vicino 
l'altare  di  Zefiro,  ove  se  gli  facevano  onori  insieme  con  Miner- 
va e  Nettuno  »  cosi  dicendo:  Longius  progressi  loeii  herois  locus  in 
eonspeetu  est^  et  locidarum  ab  eo  nominata  Curia.  NicocUs  etiam  Tor 
rentini  mowAmentuim^  eujus  Proserpinae  tempia,  quibus  cum  Miner- 
va et  Neptuno  comunes  kabentur. 

Fu  parimenti  Citarista  Tarentino  Eumene»  o  vero  Evangelo» 
come  lo  chiama  Yerio»  autore  greco»  la  cui  storia  cosi  incomincia: 
Tapavrivo;  EustyysXos  rovvo{Aa  x6v  xs  dfxvóv  e  quel  che  scgue.  E  questo  vo- 

Ifliono  alcuni  espositori  di  Orazio  ch'egli  intenda  in  quei  versi  deU 
'arte  poetica  quando  dice: 

Sic  priseae  motumque  et  luxuriàm  adJidit  arti 
TibiceUp  trtixitque  vagus  per  putpita  vestem. 

Perciocché  dicono  costai  essere  stato  molto  lascivo  e  disonesto  nei 
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giacebi  6  canti,  simile  a  quello  che  descrive  Cicerone  nel  quarto 
della  Rellorica  ad  Erennio. 

Vive  oggi  nella  citlà  di  Taranto  alunno  delle  Muse  Gio*  An-* 
fonio  Prerello  »  teologo  e  poeta  illustre,  dolto  nelle  greche  e  la- 
tine lettere  ,  della  cui  dottrina  e  singolare  intelletto  fa  chiarissima 
testimonianza  il  suo  libretto  di  versi  latini  eroici  ^  fatti  e  manda- 
ti in  lode  della  felice  memoria  di  Papa  Sisto  Y ,  non  avendo  pun- 
to degenerato  dai  suoi  predecessori,  e  dall'invitto  ed  eroico  ani- 
mo di  Giovanni  Perello  suo  parente ,  ìt  quale ,  come  scrive  il  Gio- 
yio,  fu  dell'ordine  de'cavtflieri  Bebetani,  «no  di  quei  tre,  ch'eb- 
bero pensiero  del  governo  del  figliuolo  di  Maometto  re  di  Tuni- 
si. Questi  avendo  gravemente  offeso  Amida  e  recatogli  onta,  Amida 
trattò  Perrello  di  modo  tale  che  prima  lo  fé'  tormentare  con  ogni 
aorta  di  pena ,  e  dopo  avendogli  fatte  tagliare  le  parti  virili ,  co- 
mandò che  si  abbruciasse  vivo  in  mezzo  della  piazza.  Né  mancò  in 
questo  punto  la  costanza  al  Perrello,  al  quale  essendo,  stata  pro- 
messa la  vita  ,  se  rinnegasse  la  fede  di  Cristo ,  non  fu  possibile  ri- 
durlo a  questo  atto,  ma  volle  come  illustre  cavaliere  con  animo 
invitto  e  costante  morire  nella  sua  santa  fede,  e  legge  cristiana. 

Vive  parimente  in  questa  città  il  dottissimo  Cataldo  Marone 
deir ordine  de' Riformati  di  S.  Francesco»  filosofo,  teologo,  pre- 
dicatore, e  poeta  illoslre,  e  nelle  greche  e  latine  lettere  non  ab- 
bastanza lodato ,  il  qnale  ha  mandata  in  luce  la  sua  Cataldiade , 
cioè  Tita  di  S.  Cataldo  in  verso  latino  eroico,  ed  in  volgare  il 
Martirio  di  Cristo,  e  le  tragedie  di  S.  Irene,  e  di  S.  Giastina.  Se- 
gue a  questi  Cataldo  Antonio  Mannarino,  medico  e  poeta  eccellen- 
te ,  di  cui  hanno  divulgato  il  nome  le  opere ,  eh'  egli  mandò  in 
luce,  come  in  ottava  rima  il  successo  dell' Armata  Turca,  la  qnale 
guidata  d^l  Cicala  venne,  e  trascorse  la  Calabria  e'I  capo  d'Otran- 
to l'anno  1594,  fermandosi  il  mese  di  settembre  da  circa  giorni 
cinque  nelle  isole  Tarentine ,  e  la  sua  Susanna ,  tragedia  sacra  , 
ed  il  Paslor  costante  »  favola  boscareccia,  rivoltata  dopo  dal  me- 
desimo sotto  il  nome  di  Erminia  con  l' Apologia  in  difesa ,  e  ri- 
sposta alle  censure  fattogli  da  Gio*  Battista  Leoni.  Le  rime ,  ed  al- 
tre opere  di  questo  autore ,  come  si  dice ,  non  ancora  sono  usci- 
te in  luce. 


GAP.  XIX.  —  DI  LUaO  CRASSIZIO  GBAMMATICO  TARENTIKO ,  DI  ANACO 
E  MIJS  PUGILI,  E  DI  SMICRENA  ATLETA  TARENTINO  ,  VINUTORI  NELLO 
STADIO,    OVVERO   CORSO. 

Si  legge  in  Svetouio  Tranquillo  nelle  vite  de' Grammatici  illu- 
stri di  un  certo  Lucio  Crassizio  grammatico  Tarentino,  del  quale 
così  dice:  Lucio  Crassizio,  di  generazione  Tarentino,  d'ordine  li* 
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bertino,  di  cognome  Paside,  si  matò  il  cognome  in  Pansa.  Qm^ 
ali  nel  principio  si  esercitò  nella  scena ,  mentre  che  aiutava  i  buf- 
foni nelle  opere.  Dopo  insegnò  al  pubblico»  ed  avendo  in  Smirne 
mandato  in  luce  un  comentario^  divenne  tanto  famoso  »  che  di  lui 
si  scrisse: 

Uni  Crasdiio  se  credere  Smyma  probavii: 

Deeinite  indoeti  conjugio  hane  pelere. 
Soli  Crassilio  se  dixii  nubwe  veUff, 

Intima  cui  soli  nota  sua  extiterint. 

Ma  insegnando  già  in  Roma  a  molti  nobili»  e  tra  questi  a  Giulio  An* 
toniOy  figliuolo  di  un  ufficiale  del  Triumvirato ,  acciò  si  uguaglias- 
se ancora  a  Verrio  Fiacco,  avendo  lasciata  repentinamente  la  scuo- 
la, passò  nella  setta  di  Q.  Settimio  filosofo.  Visse  nell'età  nostra 
Giovanni  Giovane,  grammatico  ed  isterico  Tarentino,  nella  greca 
e  latina  lingua  eruditissimo ,  discepolo  di  Q.  Mario  Corrado  On- 
tano, il  quale  scrisse  1*  opera  de  ÀntiquitcUe^  et  varia  Tarentinorum 
fortuna  divisa  in  otto  libri ,  da  noi  in  questa  nostra  descrizione 
in  molti  luoghi  citata. 

Scrive  Pausania  nel  sesto  libro  degli  Eliaci  di  un  c^rto  Ana- 
co  Tarentino,  figliuolo  d' Adamanta»  il  quale  per  essere  stato  due 
volte  continue  vincitore  nel  corso  ,  meritò  di  essergli  fatta  una 
statua  per  mano  di  Argelada  Argivo,  cosi  dicendo:  Enim  vero  J- 
nauchidas  Philiis  filius  Eleus  de  pueri  dueta  coronam  cepit^  max  de 
virili  etiam.  Sed  quis  ejus  statuam  fecerit  compertum  utique  mihi  non 
est.  Ànachus  Adamantae  fUins  Tarentinus^  qui  de  stadio^  et  repetito 
curriculo  victor  extitit^  Argeladae  Argivi  opus  fuit.  Si  leggono  ap« 
presso  de*  Greci  due  proverbii,  Tuno:  Quanta  Mus  Pugil  Tarenti- 
ntis,  del  quale  fa  menzione  Snida,  e  l'altro  Mus  nunc  picem  gu^ 
stai.  Questi  proverbii,  dice  Snida,  che  accennano  a  quelli ,  che  hanno 
vinta  una  impresa  con  gran  fatica.  Perciocché  questo  Pugile  Ta- 
rentino combattendo  una  volta  in  Pisa  ebbe  molti  contrarli,  e  dopo 
aver  ricevute  molte  ferite  fu  finalmente  vittorioso  nella  centesima 
Olimpiade.  Diodoro  Siculo  fa  menzione  di  un  altro  chiamato  Smi- 
crena  Tarentino,  il  quale  nel  principio  della  centesima  sesta  O- 
limpiade  fu  vincitore  nel  corso  nell'  anno  che  gli  Ateniesi  ebbero 
per  loro  principe  Aristodemo ,  ed  i  Romani  Gajo  Sulpizio  e  Marco 
Valerio  per  Consoli. 
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GAP.  XX.  —  DELLE  FACOLTÀ  ,  POTENZE  ,  E  DELIZIE  DE*  TAEENTINI.  — 
DECLINAZIONE  DEL  GOVERNO  POPOLARE  DELLA  UTTÀ. —  DI  ALCUNI  LO- 
RO LASCIVI  EPITETI  ,  SCBLLERAGGINI  USATE  .AI  GAEBÌNATI  ,  E  GELES» 
FULMINAZIONE   PATITA. 

Dopo  che  la  città  di  Taranto  fa  ampliata  ed  accresciuta  di 
Spartani  divenne  ricchissima  ,  e  potentissima  si  per  il  suo  booa 
governo  che  osavano  quei  suoi  antichi  Glosofl  ,  e  sì  per  la  fer- 
tiliià  del  sito  y  e  felicità  del  luogo  ov'  ella  è  situata  ,  il  quale  è 
fertilissimo  di  luUe  le  cose,  che  sono  necessarie  alla  vita  umana. 
Perciocché  per  il  mare  che  la  circonda  e  per  la  commodità  de'suoi 
porti  ha  ella  il  commercio  di  tutte  le  parli  e  nazioni  dell' univer- 
so ^  abbonda  di  grandissima  pescagione  di  ogni  sorta  di  pesci ,  e 
di  frutti  marini,  non  meno  che  il  mare  Costantinopolitano  :  il  suo 
territorio  è  copioso  di  bestiami ,  greggi ,  e  frumenti ,  orzi ,  fave , 
ceci,  ed  altri  legumi,  di  vini  eccellentissimi ,  olio,  mele,  zafferanoi 
erbaggi,  e  frutti  di  ogni  sorta.  Per  la  quale  abbondanza  di  cose,  e 
fertilità  del  paese  fu  in  quei  primi  tempi  ricchissima  e  famosissima 
per  tutto  il  mondo.  Si  governava  con  potestà  popolare ,  come  scri- 
ve Aristotele  nel  sesto  della  Polìtica,  ove  dice:  ///»  (  Tarentini  ). 
Magistratus  omnes  duplica  faciunty  ut  sint  olii  per  electiofiem ,  qliiper 
sartem.  Quo  enim  populus  capiat  per  sortem  ,  quo  autem  melius  gu* 
bemetur  per  electionem.  Superò  coli*  armata  navale  tallii  suoi  con- 
vicini. Armava  nelle  guerre  trenta  mila  soldati ,  tremila  cavalli, 
e  mille  capitani.  Abbracciò  la  filosofia  pittagorica,  e  tra  filosofi  che 
produsse  fu  Archila,  principe  gran  tempo  di  questa  città.  Ma  ap- 
presso per  la  troppo  abbondanza  delle  cose  datisi  i  suoi  cittadi- 
ni alle  dissolutezze,  accresciute  per  le  troppo  grandi  ricchezze, 
ed  ai  giuochi  dissonesti,  ed  alle  feste  che  ogni  anno  celebravano , 
divenne  il  governo  della  città  in  tanta  miseria  ,  che  per  questi  , 
ed  allri  loro  peccati  furono  costretti  nelle  gaerre  chiamare  capi* 
fani  forestieri,  contro  de' Messapii,  e  Lucani  Alessandro  re  de* Ho* 
lossi ,  e  prima  Archidamo  figliuolo  di  Agesilao,  dopo  Cleonimo, 
ed  Agatocle,  e  finalmente  contro  i  Romani  Pirro  re  d'Epiro,  e 
chiamati  che  li  avevano,  non  li  ubbidivano»  ma  diventavano  loro  ne* 
mici,  come  nota  Strabonc,  cosi  dicendo:  Ceterutn  ampHssimae  Ta* 
teni'morum  opes  itUquando  fuere^  rem  suam  dviUm  popuhri  potestà^ 
(e  gerentes  Democmtia  ;  nam  classe  maxima  cunctos  stipercwerunt  ar* 
colas ,  peditesqne  ad  millia  triginta  in  expeditiones  misere ,  equitum, 
vero  tria  millia  »  ductores  autem  equitum  mille,  Pyihagoricam  quo^ 
que  Philosophiam  amplexati  sunt.  In  primis  Archytas  singulariter  p  qui 
diutius  ejus  civitatis  Princeps  emicxiit.  Inde  posterioribus  annis  tWe- 
cebrosae  invaluere  deliciae  propter  fortunas  nimium  secundas ,  adeo 
ut  plùres  totius  populi  ludos ,  festivasque  celebritates  quotannis  age- 
reni,  qua'ti  rcliquos  anni  dies*  eatn  oh  rem  in  deterius  urbanum  re* 
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gimen  ferebatur.^Cujus  flagitiorum  unum  illud  documentum  est^  quod 
extemis  uti  imperatoribus  coacti  sunt.  Cantra  Messapios  enim ,  et 
Lucanos  Alexandrum  ifolosBorum  Regem  accersiverunt  ^  antea  quoque 
Archidamumr  Agesìlai  filium^  postea  Cleonymum^  et  Àgathoclem,  de- 
inde Pyrfum  ,  quo  tempore  adversus  Romanos  bellum  conflavere,  Nec 
vero  HUs  obtemperare  voluemnt  qtws  invocaveranl ,  quia  eis  infensi  ini-' 
micUiam  i^ontraxere.  Era  il  goveroo  di  questa  città ,  come  dice  Stra* 
bone,  democratico. 

JPer  intendere  che  cosa  sia  questo  governo ,  è  da  sapere ,  se- 
condo dicono  Platone  ed  Aristotele»  Laerzio,  ed  altri,  clie  quan- 
do il  governo,  o  dominio,  è  solamente  di  un  solo,  si  chiama  Mo- 
narchia. Se  il  governo  è  del  popolo,  si  chiama  democratico.  Se  sono 
molti  e  pravi  che  governano,  formano  la  Olocrazin,  la  quale  è  una 
democrazia  governata  e  retta  da  impeto  popolare  e  plebeo.  Se  go- 
vernano gli  ottimati,  formano  l'Aristocrazia,  ed  il  governò  si  dice 
Aristocratico.  Se  pochi  pravi  e  dissolati  dominano  con  violenza,  fanno 
l'Oligarchia,  il  fine  della  quale  è  solamente  l'intento  alle  ricchez- 
ze, ed  in  quelle  si  mira  nella  elezione  de^  magistrati.  E  questi  sono 
lutti  i  governi  politici,  che  si  riducono  io  tre  specie,  cioè  in  Regno» 
Aristocrazia, e  Democrazia.  Il  Regno  si  oppone  alla  Tirannide ,  l'A- 
ristocrazia alla  Oligarchia;  e  la  Uemocrazia  alla  Olocrazia.  E  seb- 
bene i  Tarentini  mentre  che  vìsse  Archila  e  gli  altri  suoi  filosofi  si 
governavano  con  ordine  democratico  ,  questo  non  di  meno  dopo  la 
morte  di  quelli  lo  pervertirono  in  Olocrattco  con  gli  abusi  delle 
loro  facoltà  e  ricchezze  in  molta  parte  »  essendosi  totalmente  da- 
ti ,  come  dice  Strabone,  ali  ozio,  ai  giuochi,  ai  festini  alle  lussurie , 
ed  alla  vita  disonesta ,  per  il  cui  vivere  dissoluto  il  governo  del- 
la repubblica  ne  andò  sempre  deteriorando;  perciocché  non  atten* 
4evano  ad  altro,  che  al  crapulare  pubblicauieute  nelle  mense  co- 
ronati di  ghirlande,  e  le  loro  donne  alle  fucate  bellezze,  mischian- 
do, e  risudando  gli  unguenti  col  vino.  Le  quali  ukbriachezze  e  fe- 
ste baccannli,  cosi  pubbliche  come  private,  erano  severamente  dan- 
nate, e  ponile  dalle  leggi  decloro  antecessori  Lacedemoni  e  Sp^ir-* 
tani ,  come  si  legge  appresso  di  Platone  nel  primo  delle  leggi ,  ove 
egli  introduce  Megillo   Lacedemtuie ,  il  quale  ripreodc  tra  le  al* 
ire  città  la  città  di  Taranto  loro  colonia,  cosi  dicendo:    Vidclur 
auiem  mihi  Lacedaemoniarum  legum  conditor  recte  fucfUndas 
esse  voluplates  jussisse.  Kam  apud  Spartanos  quae  ad  voduptu'^ 
tes  pertinent  optime  omnium  di  sposi  tas  esse  arbitror.  Quo  enim 
Qmnes  komines  summopere  in  voluptates  vehementissimas,  pelu* 
Jantiamque^  et  insaniam  inciduntj  id  ab  universa  regione  lex 
nostra  exterminavit^  nec  in  agris^  nec  in  urbibus,  quas  Spar- 
tiatae  gubernanty  compotationes  videbis^  sed  nec  compotationibus 
coujuncta  quibus  ad  omnes  voluptates  movemur^  nec  ullus  est 
qui  ruinam  ebrietate  lascivicnti  obviam  factus  non  maxima  ip- 
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ium  suppiicio  statim  affidata  negue  Bacchanalium  tempui  ip* 
sum  liberti^  quemadmodum  apud  vos  in  curribus  vidij  et  apud 
Tareniinos  (hi  nostri  coloni  $unt)  omnem  in  Bacchanaiibus 
ebriam  civitatem.  Ateneo  scrive  per  autorità  di  Teopompo,  che  il 
popolo  Tarenlino  superò  tutte  le  altre  nazioni  neir  incontinenza, 
e  che  ogni  mese  la  città  di  Taranto  sacrìGcava  alcuni  bovi  e  ne 
faceya  pubblico  convito  al  popolo:  Teopotnpusj  dice  Ateneo,  li6m 
52  Biitoriarum  de  Tarentinia  vèrba  faciem  j  ad  hunc  modum 
Mcribit:  Tarentinorum  eivita$  propemodum  quoto  quoque  tnen- 
ie  bovei  immolata  et  convivio  popuio  exhibetj  coii  vero  turnia* 
tim  vulguèy  et  atetdue  compotat.  £liano  nel  lib.  XlV  dell  istoria 
degli  animali  scrive,  che  i  Tarentini,  i  Tirreni,  ed  i  Sofisti  inve- 
stigatori de'  mali  si  forzavano  far  gli  uomini  femmine  col  depelare 
i  loro  volli:  Quid  ad  haec  Tarentinij  et  Tjrrrheni  eophittae  et  ma* 
lorum  investi gatores  conantes  pilorum  evulsione  ex  virie  mu- 
lieree  facere?  11  medesimo  Eliano  nella  sua  varia  istoria  lodala 
moglie  di  Focione,  la  quale  dice  che  portava  la  veste  del  marito 
e  però  non  aveva  bisogno  della  Tarentina:  Ncque  opus  eeXj  dice 
egli,  vette  Tarentina^  quasi  volesse  dire  che  questa  fosse  molle , 
brutta  e  lasciva.  Giulio  Polluce  dice  che  la  veste  usata  dai  Ta- 
rentini  era  sottile,  splendida,  e  lasciva,  e  da  donne,  lunga  secondo 
Ateneo  insino  ai  talloni ,  che  chiamavano  Tarentinidion ,  come  an- 
che nota  Euslazio  in  Dionisio  :  Verbum  Tapavnvìefv  armare  equoi  ad 
bellum  signi ficatj  et  nomen  TayavTìviov  veslis  quod  genus  vestìs  mU'^ 
iiebrii  molle j  ac  lascivumj  ortunt  e»  Tarento^  dat  conijcere 
ipsos  Tarentinos  fuisse  molles  ac  delicatosj  qui  in  otio  et  fé* 
itii  diebus  bonam  anni  partem  consumebant.  Cicerone  scriven- 
do a'Trebazio  Iratta  i  Tarcntini  p<^ggio  degli  Epicurei.  Indica* 
vit  mihij  egli  dice,  Pansa  tneus  Epicureum  te  esse  factum;  o 
castra  praeclara  quid  ftcìsse  si  te  Tarentumj  et  non  Somaro* 
brinam  misisseml  Valerio  Massimo  scrivendo  dell*  umanità  di  Pir- 
ro, che  in  un  convito  di  Tarantini  si  era  detto  gran  male  di  lui, 
fattisi  venire  davanti  alcuni  di  quelli  ch'erano  stati  in  quel  con- 
vito ,  e  dimandando  loro  se  quel  ch'era  stalo  riferito  era  la  veri- 
tà, rispose  uno  di  quelli,  che  se  loro  non  fosse  mancato  il  vi- 
no, quel  ch'era  slato  riferito  era  nulla  e  cosa  da  giuoco  rispetto 
a  quello  eh'  erano  per  dire  appresso.  La  cui  urbana  scusa  e  sem- 
plice confessione  di  verità  mutò  Tira  del  re  in  riso,  con  la  qnal 
clemenza  ed  umanità  ottenne  Pirro  che  i  Tarentini  sobrii  lo  rìn- 

«raziassero  ,  e  gli  ubbriachi  gli  pregassero  felicità.  Le  parole  di 
'alerio  Massimo  son  queste  :  Aeque  mitis  animus  P/rrhi  Be* 
gii  audiverat  apud  quosquam  in  convivio  Tarentinorum  parum 
honoratum  de  se  sermonem  habitum^  accersitos  qui  ei  interfue* 
runt  percunctabatur  an  euj  quae  ad  auree  ejus  pervenerant  j 
disdisse.  Tum  ex  bis  uuue  inquitj  nisi  nobis  vinum  defecissetp 
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iita  quae  libi  relata  suntj  prae  his  guae  de  te  loquuturi  era" 
mui^  lutusj  et  jocus  fuiuent.  Tarn  urbana  crapulae  exscusa* 
iiOj  tamque  simplex  veritatis  eonfessio  j  iram  Regie  eonvertit 
in  risum.  Qua  quidem  clementia^  et  moderatione  assequutus 
esty  ut  et  sobrii  sibi  Tareutini  gratias  agerent^  et  ebrii  bene 
precarentur.  Il  medesimo  dicono  Quintiliano  e  Plniarco  nella  vita 
di  Pirro.  Alessandro  di  Alessandro  narrando  i  vizii,  a'  quali  si  veg- 
gono più  proclivi  alcuni  popoli  per  cagione  del  temperamento  per 
l'affluenza  del  cielo,  la  natura  del  clima,  e  la  qualità  del  luogo,  no- 
ta fra  gli  altri  i  Tarentini,  cosi  dicendo:  Asiani j  Jones^  Abydeni^ 
Medi^  Arabe» ^  Tarentini^  et  Galatae  mollee^et  effaeminati  e- 
nervatis  animis  ad  inertiam^  nequitiamque  parati  omnibus  im-- 
èuti  delinimentie  in  gymnasiis^  et  turpibus  amoribus  exerciti^ 
illeeebrae  enim  luxuriae  ad  exlinguendum  vigorem  animi  a- 
pud  eos  $unt»  Fa  parimente  menzione  delle  delizie  Tarentine  Ce- 
lio Rodigino  nel  quarto  libro  delle  lejtioni  degli  an(ichi|,  così  di* 
cendo:  Jam  Tarentinae  delieiae  quis  non  nouit?  Ifiurion^  sive 
Sfbarim^  tractu  sinue  Tarentini  adjaeere  seimus  omnts  ex  Pto* 
lemaeo.  Horum  vero  incomparabilem  mollitiem  quis  non  legit? 
E  nel  sellimo  libro  dice  :  Tarentinis  inveterati  fuit  morie  ma^ 
tutinis  poculie  se  ita  invitare  ut  jam  frequentiore  foro  temu- 
lenti  piane  viserentur.  Quindi  nacque  dopo»  che  le  delizie  Ta- 
rentine ne  vennero  in  proverbio»  non  altrimenti  che  le  Persiane» 
Tirrene»  Siciliane»  Siracusane,  e  Sibaritiche,  e  che  gli  antichi  poeti 
a  Taranto  applicarono  gli  epiteti  di  molle,  imbelle ^  madidum^ 
nsadensj  eoronatum^  petulané,  et  unctum^  L'epiteto  di  molle  si 
legge  in  Dionisio  Afro: 

Et  celerei  Mani,  et  juxia  aequara  motte  Tarentum. 
Ed  appresso  Orazio  nel  II  libro  de' Sermoni V  Salirà  IV: 

Rctinibus  patulis  jactat  se  molle  Tarentum. 

m 

L'epiteto  d' imbelle  si  legge  appresso  il  medesioia  nel  I  libro  del- 
l' Epbtole  »  neir  Epistola  7  a  Mecenate  : 

Mihi  jam  non  Regia  Roma , 

Sed  vacuum  Tybur  placet,  aut  imbelle  Tbren/itm. 

E  Gio.  Ravi^io  Testore,  imitando  Orazio  nella  prefazione  del  suo 
Cornucopia  : 

Oitrum  antiqua  Jyros,  Sanai  imbelle  Tarentum. 
Sassina  Lac ,  Memphis  stamina ,  Sparta  canee. 

Giovenale  nella  VI  Satira  lo  chiama  madidum ,  coronatum ,  et  peiu^ 
lans ,  cioè  lascivo  : 

Àlque  coronalam,  et  pelulane,  madidunique  TareìUum. 
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E  Salmonio  Poeia  imitando  Gioreiiale: 

Et  Sybarii  $€quiiwr  luxm ,  madidique  Tare$UL 
Ed  il  Fontano: 

Bacchi  deliciaet  auÈ  madins  Tarmtum. 
Sidonio  Poeta  diede  a  Taranto  l'epiteto  di  unto: 

Ipsaque  quae  petiis  treptdaverat  unefa  Tarenium. 

Per  queste  loro  laacirie  e  vita  disonesta  divennero  i  Tarentini  col 
tempo  non  solamente  odiosi  adi  uomini,  e  quasi  a  tiitle  le  Na* 
zioni  del  mondo  ^  ma  anche  allo  stesso  Dio  per  la  poca  loro  rive- 
renza,  che  alla  Religione  portavano,  come  nel  Xll  libro  d'auto- 
rità di  Clearco  scrive  Ateneo,  cosi  dicendo  t  CUarchu»  lib.  IV  Ft • 
tairum  ait:  Tarentinoi  confito$  inriitM,  et  copiUf  qwu  ium  magnai 
possidebant ,  voluptatUms  ae  délieiis  utque  adeo  se  iradidisie  ,  ut  to- 
tiu8  eorporis  eutem  Imgarent ,  onde  pilarum  evellendorum  exemplum 
nliqui  tumpgerunt.  Vestes^  inquit^  temtUes  ae  pellucidat  amne$  gè* 
stabant ,  guibu»  nune  luxufiat  nioUiu$eularufn  faeminarwn  eultui. 
Secfmdum  eorum  peecaium  id  fuU ,  quod  deltciis  eorrupti  ,  et  li* 
eentia  vitae  ad  tn/urtos  vidnis  inferendas  pefiracti,  oppidum  in  Ja* 
pygibuf  Carbinam  eum  devastassentj  pueroSf  virgineif  et  florentes  ae^ 
tate  matranai  in  mctìì  Carbinatum  oedt&us  congregarunU  ^  deinde  tenr 
toriis  fbsii  nuda  omnUtui  data  diei  luce  earpara  epeetanda  praehuer 
runtf  ut  cui  IMtum  enety  i$  tamquam  in  mi^erum  gregem  insUiens 
libidinem  suam  expleret^  Ulorun^  qui  eo  collectijuerunt  pulchritudine 
sub  omnium  oculis  Deoruni  praesertitn  afite  quo$  id  nunqtuim  patro" 
tum  tri  credissetf  oppressus  Uh  populus.  Tanto  flagitio  tic  indigna^ 
tue  est  DeuSf  ut  quotquot  Tarentini  scelus  id  adversui  Carbinatee  prae* 
ter  juSf  et  humanitatis  leges  commistrant  exanimaverit  fulmine.  Ad 
nostrani  usque  memoriam  Tarenti  ante  singulas  aedes  pilae  statuiae  euni 
prò  foribue^  et  in  Ulte  eorum^  qui  mililarunt  adversus>  Carbinaies  in* 
eeulpta  nomina ,  et  quando  interierunt  de  eoelo  tacti ,  ^t  sic  vitam 
amiterunt  quìsquam  miseretar^  nec  legitima  iis  e/fundunt  lUniminOf 
sed  Jovi  fulminanti  eacra  faeiuni.  Il  medesimo  scrive  Leonico  To« 
meo  nel  Ili  libro  della  sua  varia  istoria.  E  ciò  non  avvenne  men- 
tre essi  si  trovavano  nella  necessità  e  vivevano  parcamente  con 
le  giuste  leggi  e  i  santi  costumi  de*  Lacedemoni ,  ma  per  il  contra- 
rio quando  erano  ascesi  alle  somme  riochezse  precipitarono  con  fa- 
facilità  al  colmo  de'vizii.  Di  ciò  avevano  1*  esempio  appresso  de'  Ro- 
mani »  i  quali  al  tempo  di  Annibale  Cartaginese  non  erano  a  quel 
colmo  di  fortuna,  ch'erano  nello  stato  loro  i  Tarentlini;  pure  la 
povertà  di  Fabrizio  disprezzò  le  ricchezze  di  Pirro ,  e  le  foro  la- 
scivie. Ma  dopo  che  i  medesimi  Romani  vennero  nel  colmo  di  quel- 
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le,  incominciò  V  impero  loro  per  TamlMzioiie  del  dominare  a  decli- 
nare colle  ffaerre  civili»  non  men  che  quello  degli  Assirii^  de' Per- 
si, de' Medi,  de'Macedoniy  e  di  altri  popoli. 

Era  la  milizia  de'Tarentini  famosa  e  potente,  come  si  scor- 
dalle  antiche  loro  monete,  in  alcune  delle  qaali  si  vede  da  nn 
ato  Nettano  a  cavallo  colla  lancia  in  resta  ,  in  atto  di  lancia- 
re, e  dall'altro  Tara  sopra  il  Delfino,  per  dinotare  l'ordine,  e 
la  milizia  equestre  de'Tarentini,  dal  quale  ordine  ed  esercizio  mi- 
litare eh'  essi  usavano ,  si  derivò  appresso  de'  Greci  il  verbo  Ta- 
pav$ivi^cfv,  che  secondo  Eustazio  dinota  armare  equos  ad  hellum. 
Scrive  Eliano  nel  libro  de  Instrtèendis  aciebue  ,  che  i  Cavalieri 
Ferentarii  erano  quelli  che  combattendo  ferivano  da  lontano ,  dei 
quali  alcuni  usavano  i  dardi,  ed  altri  l'arco,  e  quelli  che  usavano 
ferire  lanciando  i  dardi  si  chiamavano  Tarentini.  Quelli  che  ado- 
peravano l'arco  saettarlo  si  chiamayano  Sagittarii,  e  da  alcuni  Sci- 
li. E  che  i  Tarentini  erano  di  due  sorte,  l'una  che  lanciando  ì 
dardi  feriya  da  lontano,  e  l'altra  più  alla  leggiera,  che  dopo  di 
aver  una,  o  due  volte  lanciato,  si  stringeva  col  nemico,  e  combat- 
teva da  vicino  ,  come  facevano  gli  Astati.  Onde  egli  dice  ,  che 
queste  due  sorte  di  soldati  si  chiamavano  con  proprio  e  particolar 
vocabolo  Tarentini:  Ferentarii  Equitee  ii  dieuntur  qui  eminue 
ioleni  dimiearej  quorum  olii  jaeuliej  aia  arcu  utuniur.  Jaew 
lantur  quos  Tarentinos  voeamut.  Areu  utuntur  ^  qui  equità 
iagittariij  et  a  nonnuUis  Scjrthae  etiam  vocantur.  Tarentino* 
rum  duo  eunt  genera,  nam  alii  longiue  jaculanturS  et  oh  eam 
rem  Equitee  jaculatoree  dieuntur j  et  epeeiali  voeaòulo  Taren^ 
tini.  Aia  cum  semel  j  aut  bit  jacuium  mieerint  j  quo  leviori 
utuntur^  manne  de  eetero  cum  adversario  comerunt^  et  comi' 
nus  pugnare  incipiuntj  non  socue  quam  quoe  ttastatos  appella* 
ri  retulimus.  Leves  hos  nominari  iolitum  eet.  Ergo  Tarenti* 
norum  alii  Tarentini  nomine  suo  vocantur^  qui  de  longe  ja- 
culari  consueverunt^  alii  levcSj  qui  pugnam  cominus  subeunt. 

GAP.  XXI.  — GUERRA  FATTA  BA' TARENTINI  GON  I  TURLM  P£R  hk 

Cmk  Di   SIRI. 

Era  nella  Lucania,  oggi  detta  Basilicata,  Ja  città  di  Turio, 
edificata  dalle  antiche  rovine  e  reliquie  dì  Sibari  in  un  colle  miglia 
otto  lontana  dal  mare ,  tra  due  fiumi  Grati  e  Sibari ,  alquanto  più 
vicina  al  Grati ,  che  al  Sibari,  la  quale  oggi  si  dice  Tèrra  Nuo- 
va, quasi  Turio  nuovo.  Era  questa  città  in  quei  primi  tempi  po- 
tentissima repubblica,  e  ne  divideva  i  confini  da  quei  di  Taranto  la 
città  di  Siri,  la  quale  città  era  quasi  termine  dell'una  e  dell'al- 
tra repubblica.  E  sebbene  si  abitava  comunemente  da'  Turini  e  da' 
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Tarenlioi ,  si  era  non  di  meno  giudicala  colonia  de*  Tareniini. 
Onde  essendosi  dopo  in  tolto  da  essi  ribellata  e  datasi  alla  divo- 
zione de' Torini ,  sì  mossero  i  Tareniini  l'anno  del  mondo  3466, 
per  vendicarsi  delle  ingiurie»  a  far  guerra  ai  Turini. Nella  qnal 
battaglia  essendo  stati  debellati ,  e  distrutti  i  Turini  ,  ricorsero 
air  aiuto  e  tutela  del  popolo  romano ,  il  quale  avendo  loro  man- 
dati alcuni  convicini  »  per  esser  rimasti  pochi ,  si  mutarono  il  no- 
me y  e  la  città  nominarono  Copia.  Ed  i  Tareniini  avendo  pre* 
sa  la  città  di  Siri  «  ne  mutarono  il  sito  ,  edificandone  un'  altra  » 
e  la  chiamarono  Eraclea.  Fu  in  questa  guerra  generale  dell'  e- 
sercito  Turino  Gleandrida  ,  fuggitiro  di  Sparta»  della  qual  guer- 
ra cosi  scrive  Strabone  nel  sesto:  Thurii  eum  diutius  beatam 
duxiuent  aetatem  ^  tandem  in  Lucanorum  iervituiem  tracti 
$unL  Cumque  illoi  Tareniini  detiruerent  j  ad  Jtomanorum  tU" 
telam  confugerunu  Qui  quidem  imttenies  prò  virorum  pauci^ 
tuie  accoias^  muiaio  nomine^  eivitaiem  Copiai  appellavere,  E 
poco  dopo  soggiungendo  per  autorità  di  Antioco  Siracusano  dice  : 
Àniiochue  inquii  ^  Tareniino»  bellum  Thurii$j  ei  Cleandridae 
Imperatori^  e  Sparia  profugo^  inferenieSj  de  Siritidie  Ivendica- 
tione  convenisse^  et  eomuniier  habitane^  iamen  Tarentinorum 
ccloniam  judieari  j  posiea  vero  Heraelea  vocari^  ei  nomine,  et 
loco  trasmutato.  11  medesimo  dice  Diodoro  Sieolo  nel  XU  delia 
sua  biblioteca»  scrivendo  in  questo  modo:  Eo  annOy  quo  Jthenùs 
Praefectus  eroi  Apseudesj  unus  ac  Prineeps  e»  movem^  qui  no- 
Silos  crani ^  Praesidibus  ^  et  Romao  Consules  creati  T.  Virgi* 
nius  i  et  Proeulus  Geganius  Macerinus  ^  in  Italta  Tareniini 
Siris  oppidi  veteribus  colonie  patria  excedere  j  alio  migrare 
coaetisy  novos  ex  propriis  capitibus  colonos  transibant^  urbem- 
qma  eart  nune  Heracleaa  nomms  asi^  eivndssMU 

GAP.    XXII.  DELLA   GUBRBA   FATFA   DA*  TARBNTITil    Go' IAPIGI  « 

OVVERO  HESSAPU  ORtrANI   UE*  TEHPI  DI  ARCHITA  TARBirriNO. 

Nacque  ne*  tempi  di  Archita  Tareniino  una  crudelissima ,  ed 
intestina  guerra  tra  i  Tareniini  ed  i  Iapigi ,  ovvero  Messapii,  i  quali 
a  quei  tempi  avevano  per  loro  reggia  e  principal  sede  la  città  di 
Oria»  per  causa  di  alcune  loro  differenze  de'  vicini  territorii  «  come 
scrive  Diodoro  Sicoio  nell'oDdecimo  delia  sua  biblioteca,  cos)  dicendo: 
«  Nel  tempo  che  Mennone  governava  il  regno  degli  Ateniesi,  i  Ro- 
mani crearono  per  loro  Ck>nsoli  Lucio  Emilio  Mamerco,  e  Gajo  Cor- 
nelio Lentnlo.  Allora  in  Italia  ferveva  la  guerra  tra  i  Tarentini  ed  i 
Iapigi.  Perciocché  litigando  continuamente  gran  tempo  fra  di  lo- 
ro per  i  confini  del  territorio»  e  commossa  l'una  e  l'altra  par- 
te a  sdegno  per  diverse  cause  col  continuo  contendere  per  leggie- 
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re  diflerenzei  e  con  ingiurie  scambievoli,  gli  uni  provocavano  le 
forze  e  Tire  degli  altri  ;  per  la  qaal  cosa  ogni  giorno  quasi  con 
molte  rapine  si  distruggevano  fra  di  loro  i  campi ,  crescendo  a  po- 
co a  poco  la  discordia  dell'uno  e  dell'altro  popolo  per  le  privale 
guerre  e  scambievoli  uccisioni ,  che  del  continuo  si  facevano.  Fi- 
nalmente la  pubblica  maestà  dell' uno  e  dell'altro  mossa  ad  ira  si 
apparecchiò  non  già  per  far  correre  a  schiera ,  ma  coU'eiercilo 
unito  combattere  alla  scoverta.  Laonde  si  preparayano  da  ogni  par- 
te con  tutte  le  forze  da  se  stessi. 

I  Iapigi  dunque,  fatta  la  scelta  de'suoi,  si  congiunsero  in  con- 
federazione con  gran  numero  di  convtcini ,  e  fecero  un  esercito  di 
venti  mila  nomini.  I  Tarentini,  intesa  la  moltitudine  dell*  eserci- 
to nemico  armato  contro  di  loro ,  fanno  la  scelta  de'cittndini  ,  e 
di  più  riciivouo  un  gran  numero  di  confederale  regioni.  Usciti  gli 
uni  e  ffli  altri  in  battaglia,  si  attaccò  una  crudelissima  pugna.  Nel< 
la  qua!  battaglia  essendone  già  ammazzati  molti  (e  forse  la  mag- 
gior parte]  dell'uno  e  Taltro  esercito,  finalmente  appena  gli  Ja- 
pTgi  ottennero  la  vittoria  ,  ed  i  Tarentini  nemici  vinti  e  sconfit- 
ti fuggirono  dispersi  in  due  parli;  perciocché  alcuni  si  salvarono  in 
Taranto  ,  ed  altri  se  ne  ritornarono  in  Reggio.  Gli  Iapigi  simiU 
mente  fecero  due  squadroni;  ed  indirizzand«»li  alla  parte  de' fuggi- 
tivi per  ucciderli,  l'uno  si  affretta  a  seguire  i  Tarentini,  a' quali 
essendosi  dato  poco  spazio  alla  fuga,  se  ne  uccide  una  gran  quantità 
di  quelli  che  si  opponevano  e  resistevano.  Quelli  che  tacevano  for- 
za ai  Reggini,  con  tanta  furia  precipitosamente  li  perseguitavano , 
che  insieme  con  quelli  entrando  dentro  le  mura,  con  qnell'impe* 
lo  ,  ed  in  quel  momento  presero  la  città.  )»  Le  parole  di  Diodoro 
son  queste:  Mcnnone  rem  Jthenienslum  publicam  gerente^  Bo* 
mani  Consulti  creant  Lucium  jEmiiium  Mamercutn^  et  C.  Cor* 
netium  Lentulum.  In  Italia  tum  bellum  fervebat  inter  Taren- 
tinos  et  lapygai:  nam  diUj  atgue  assidue  de  finibus  agri  in* 
ter  se  eertantes^  diversis  ultroj  citroque  perciti  causisj  per  le* 
via  perpetuo  eertamina  contendere ^  alternisque  vielsslm  injU' 
riis  alteri  alterorum  viris  iramgue  lacessere^  quo  magis  ac  ma-- 
gis  in  dìes  utrinque  vastari  prìvatis  direetionibus  agri.  Cre* 
stente  paulatim  per  privata  mutuo  bella  ac  caedes  mutuaSj  quae 
crebro  edebantur^  utriusque  Populi  discordia ^  Publica  tandem 
Majestas  utriusque  in  iram^  partemque  injuriae  fatta  j  net  jam 
turmatim  protursart^  sed  palam  ac  deternendum  justa  atiese* 
se  utrinque  viribus  omnibus  tomparant.  Japfges  igitur  habito 
suorum  delettu^  magnum  finitimorum  sotio  nomint  numerum 
adsciscunt^  exertitumqut  ad  viginti  hominum  millia  tomplù- 
vere.  Tarentini  autem  audita  exercitus  in  se  armati  multitudi* 
ne  ^  deleetum  civium  habenL  Tum  a  sociis  Bheginis  magnam 
aecipiunt  manum.  Degrtssis  utrisque  in  aciemj  atros  tonseri* 
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tur  pugna j  in  qua  caéM  jam  pteriique^  vis  tandem  Japjrges 
Victoria  potiuntur.  Vieti  ae  profligati  hottes  in  duas  partes  fu-- 
ga  dìrecia  ^  diversi  rapiuntur.  Pars  Tarentum  agmine  praeci' 
pitij  pars  Ehegium  contendunt.  Japfges  eonfestitn  similiter  duo 
agmina  ad  fujientium  terga  caedenda  dirigunt.  Jlterum  Ta- 
rentinos  premere  praeparantj  quibus  cum  breve  spatìum  fugat 
daretury  magna  occurrentiumj  ac  resistentium  multitudo  cae^ 
ditur.  Qui  Bheginis  insistebant  tanta  praecipites  contentione 
sunt  insectatij  ut  cum  itlis  simul  intra  tnoenia  irruperintj  at^ 
que  ilio  impetUj  momentoque  sunt  urbe  potiti.  Questo  disse  Dio- 
duro  Sicolo;'il  che  yieDo  anco  confermato  da  Aristotele  nel  quin- 
to della  Politica ,  o?e  dice  eh*  essendo  i  Tarentini  stati  vinti  da- 
li  Japigi  in  questa  guerra ,  perdettero  gran  parte  della  loro  no- 
iltà  ,  e  la  loro  città  fece  mutazione  da  repubblica  in  istalo  popo- 
lare, cosi  dicendo:  Contingit  vero  quandoque  id  per  fortunam^ 
velut  apud  Tar^tum  cum  superati  essent  praelio  a  Japf gi- 
bus j  nobilitatis  magnampartem  amisissent.  Fuitautem  id  prac* 
lium  paulo  post  id  tempusj  quo  Medi  Graeciam  invaseruntj 
et  ad  popuiarem  statum  e»  republica  illorum  facta  est  muta* 
tio-  Tutto  questo  dissero  Diodoro  Sicolo  ed  Aristotele  di  questa 
guerra;  dalle  parole  do* quali  storici  si  raccoglie  essere  stata  la 
vittoria  dalla  parte  de' Iapigi. 

Ma  Erodoto  dice  che  furono  vittoriosi  i  Tarentini,  benché  con 
molta  loro  rovina  ed  uccisione.  Scrivendo  nel  Vii  libro  di  quei 
Cretesi  del  re  Minos»  che  ritornando  dalla  Sicilia  dall'assedio  di 
Gamico  in  Messapia  »  sotto  la  guida  di  Japige ,  edificarono  la  città  di 
Oria»  dice  così:  «  I  Cretesi  divinamente  ammaestrati  con  una  gros- 
sa armata  navigarono  in  Sicilia,  e  per  cinque  anni  tennero  asse- 
diata la  città  di  Camico,  abitata  dagli  Agrigentini;  finalmente  non 
potendola  espugnare»  né  potendosi  più  trattener  maltrattati  dalla  fa- 
me, lasciato  l'assedio  si  partirono.  E  mentre  navigavano  nel  mare  vi- 
cino alla  Jqpigia, assaliti  da  una  fiera  tempesta,  furono  gittati  a  terra, 
ed  essendosi  fracassate  le  navi,  non  avendo  modo  di  ritornarsi  in 
città,  ivi  rimasti  edificarono  la  ciltà  di  Oria,  e  mutatosi  il  nome  di 
Cretesi ,  si  chiamarono  Iapigi  Messapii ,  e  da  isolani  si  fecero  abita* 
tori  del  continente.  Dalla  città  di  Oria  poi  edificarono  ed  abitarono 
altre  città.  Ma  molto  tempo  dopo  ì  Tarentini  con  grandissima  rnìna 
di  se  medesimi  li  consumarono.  E  pare  a  noi ,  egli  dice ,  che  delle 
battaglie  fatte  fosse  In  questa  il  maggior  danno  ,  che  in  altra  di 
cui  abbiamo  notizia.  Imperocché  tre  mila  Iapigi  furono  uccisi  da 
Micito  figliuolo  di  Chero,  e  de' Tarentini  il  numero  de*  morti  non 
81  sa  di  certo ,  benché  fosse  grandissimo.  Questo  Micito  fu  serro  di 
Anaiilao  principe  di  Beggio,  eh*  era  rimasto  governatore  della  cit- 
tà, ed  intestalo  da' Messapii,  diede  aiuto  ai  Tarentini,  e  con  dis- 
facimento della  città  a  lui  coipmessa  ottenne  la  vittoria.  »  Le  paro* 
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le  di  Erodoto  son  queste:  Cretes  diviniim  initrueti^  eum  ma* 
gna  ela$$e  in  Sieaniam  trajeeeruni^  et  quinquennio  Camicum 
obsederuntj  quam  Agrigentini  ineolunU  Jld  extremum  cum  ne- 
que  illam  espugnare  poaeni  ^  neque  permanere  ^  fame  ejecti  j 
ea  relieta  abierunt^  et  dum  circa  lapygiam  eureum  tenente  in- 
genti  eoi  iempeitate  aderta  in  terram  fuerunt  ejecti^  laceratisi 
que  navibusj  cum  fiutine  in  Cretam  ostenderetur  receptus^  il' 
He  subsidentesj  urbem  Byrìam  eondiderunty  et  mutato  nomi' 
ne^  prò  Cretensibus  Japfges  Messapii  eunt  effecti  ^  et  prò  In- 
sulanii  continenticij  et  ab  urbe  Bfria  alias  incoluerunt.  Quas 
din  post  Tarentini  evertentesj  magnam  in  ruinam  devenere j  at 
haec  maxima  catdes  omnium  quas  novimuSj  extiteritj  tum  ip" 
sorum  Tarentinorumj  tum  Bheginorum,  qui  a  Mycitho  Chac' 
ri  filio  ad  trio  millia  civium  adacti  opem  ferente  Tarentinis 
interfere j  ipsorum  vero  Tarentinorum  qui  caesi  suntj  numerus 
non  est  initus.  MjrcithuSj  qui  Anaxilai  famulue  erat^  et  pro^ 
curator  Bhegii  relictuSj  ubi  ex  ea  urbe  excidit^  Tegaeam  Ar^- 
cadum  incoluitj  compluresque  statuas  in  Olympia  eonsecravit* 
Tutto  ciò  scrisse  Erodoto  di  questa  guerra.  Dalle  parole  del  qual 
le  si  raccoglie  ,  che  la  guerra  fatta  dai  Tarenlìni  con  i  Japig- 
Messapii ,  venne  fatta  propriamente  cogli  Ontani ,  i  quali  in  quei 
tempo  teneano  il  primo  luogo  nella  Japìgia,  come  si  dirà  nel  quar- 
to libro  della  descrizione  della  città  di  Oria.  Ebbero  aiuto  in  que- 
sta guerra  i  Messapii  dai  Peucezii  e  da^Dauni,  che  sono  i  popoli  di 
Terra  di  Bari,  e  della  Puglia  piana,  conforme  dice  Giovanni  Gio- 
vane nel  quinto  libro  dell'  antichità  di  Taranto  al  capo  primo  , 
ove  raccontando  l' istessa  guerra»  dice:  Ejusdem  Eraeleae  causa, 
et  propter  agrorum  finesj  ut  scribunt  HerodotuSj  et  Diodorus  , 
bellum  iuscepere  Tarentini  adversus  MessapioSj  quibus^  et  DaU" 
niorumj  et  Peucctiorum  Reguli  favebant. 

Si  legge  che  furono  sempre  i  Reggini  congiuntissimi  di  ami- 
cizia con  i  Tarentini,  ed  univano  le  loro  armate  ed  eserciti  in- 
sieme, imperciocché  i  Reggini  quando  furono  assediati  da  Dioni- 
sio il  vecchio,  tiranno  di  Siracusa,  si  servirono  delle  ricchezze  dei 
Tarentini.  Scrisse  Elìano  nel  quinto  libro  della  sua  Istoria,  che 
essendo  stati  assediati  una  volta  i  Tarentini  dai  Romani,  mentre 
che  stavano  quasi  dd  giorno  in  giorno  per  esser  presi  dal  nemi- 
co per  la  mancanza  de  viveri  ,  fece  la  città  di  Reggio  un  pub- 
blico decreto,  che  per  ogni  dieci  giorni  si  facesse  un  comune 
digiuno  nella  loro  città  ,  ed  il  cibo  di  quel  giorno  fosse  manda- 
to in  Taranto.  Il  che  Tatto ,  divenne  la  città  di  Taranto  libera 
dall'assedio  de* Romani,  e  dalla  strage  ch^era  stata  loro  da  quel- 
li minacciata*  Ma  non  furono  di  ciò  ingrati  i  Tarentini ,  percioc- 
ché in  onore  de  Reggini  istituirono  >  che  ogni  anno  ,  in  memo* 
ria  del  beneficio  ricevuto,  si  facesse  un  giorno  4i  festività ,  il  qua- 
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le  chiamarono  Ntstian  ,  che  rnol  dire  digiano.  Le  parole  di  E- 
liano  sono  queste:  Cumque  Tarenttni  a  Romanie  obrìderentur ^ 
et  fere  parum  abesset  quin  prae  nimia  fame  caperentuvj  Rhc'^ 
gìni  publico  decreto  eancivtrunt  ^  decimum  quemque  diem  /f- 
junium  agere^  et  illis  cibos  praeberej  reeedentibus  poitea  Bo* 
manti  servati  sunt  ^  ut  memores  periculi  illiui  fe$tum  agunt 
quotanniij  vocatum  Niitianj  id  est  jejunium. 

GAP.  XXIII. — GUERRA  FATTA  DA*  TARENTINI  CON  I  PBCGBZII  PKft  ES- 
SERSI QUESTI  NELU  GUERRA  PASSATA  CONFEDERATI  CON  I  JAPIGI ,  ED 
I   MESSAPII. 

Finita  la  suddetta  guerra ,  e  rimasti  gli  animi  dell'uno  e  del- 
r altro  popolo  sdegnali,  e  particolarmente  i  Tarentini  contro  i  Peu- 
ccziiy  che  sono  i  popoli  che  oggi  si  chiamano  di  Terra  di  Bari, 
i  quali  si  erano  confederati  contro  di  loro  con  i  Iapigi  ed  i  Mes- 
sapii,  si  preparò  Tuna  e  l'altra  parte,  e  si  attaccò  in  brevis- 
simo tempo  tra  di  loro  la  guerra,  ed  in  particolare  contro  i  Peu- 
cexii  ,  i  quali  furono  aiutati  da  Opi  re  degli  Iapigi  ;  ed  aTondo 
in  questa  guerra  ottenuta  la  vittoria  i  Tarenlini,  ne  mandarono 
molti  doni  in  Delfo.  E  perchè  nella  guerra  stessa  ottennero  i  Ta- 
rentini  la  vittoria  di  due  popoli ,  cioè  Messapii  e  Pencezti ,  per  la 
vittoria  ottenuta  de' Messapii  mandarono  alcuni  cavalli  di  bronzo» 
opera  di  Argelada  Argivo,  e  statue  di  donne  cattive.  Per  la  vittoria 
avuta  de'Peucezii  mandarono  la  decima  de*prigioni^  ed  alcune  sta- 
tue di  uomini  a  cavallo  ,  ed  altre  a  piedi ,  fatte  da  Onata  Egi- 
neta  e  da  Calinto  scultori:  dove  si  vedeva  Opi  re  de' Iapigi,  che 
dava  aiuto  ai  Peucezii  ,  e  questo  simile  ad  uà  caduto  nella  zuf- 
fa. Quelli  che  gli  slavano  appresso  erano  \  eroe  Tara  ,  e  Falaa«> 
to  Lacedemone ,  e  non  molto  da  lui  lontano  il  Delfino.  Imperoc- 
ché dicono  che  Falanto  prima  che  venisse  in  Italia  (  essendosegli 
naufragata  la  nave   nel  mare  Criseo  ]  venne  trasportato  in  sal- 
vo nel  lido  da  un  delGno,  come  scrive  Pausania  ne'  Focensi,  co- 
sì dicendo:  lam  Tarentinorum  equi  aenei  ^  et  captivae  faemi* 
nae  ^  dona  sunt  j  quae  Messapiis  barbara  gente  finitimis  suis 
victis  miseruntj  Argeladae  sunt  Argivi  opera.  Ed  alquanto  più 
basso  soggiunge  :   Tarentini  etiam  aliam  de  Peueetiìs  barbara 
genie  a  se  victis  decimam  Delphos  miserunt,  Signa  elaboraruni 
Onatas  jEginetaj  et  CaljrnthuSj  equestres  ac  pedestres  sunt  ima^ 
gines.  Opis  lapygum  res  Peucetiis  auxilium  ferem,  atque  hie 
quidem  in  pugna  interempto  persimi lis:  qui  vero  jacenti  adstani 
Tharas  heros  estj  et  Phnianthus  Lacaedemonius  j  et  ab  eo  non 
longe  Delphinus.  Ante  enimj  quam  in  Italiam  perveniret^  na- 
vi in  Crisaeo  mari  fracta  ad  littus  Delphino  avectum  PhaiaU'- 
thum  tradunt. 
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GAP.  XXIV.  —  GUKRRA  FATTA  Da'  TARENTUfl  CON  I  LUCANI,  ED  ACHEI 
PER  LA  CITTÀ  DI  METAPONTO  CON  LA  GUIDA  DI  ARCHIDAMO  LACEDEMO- 
NIO,    LORO   CAPITANO   GENERALE. 

Seguì  appresso  la  guerra  de'Tarentini  con  i  Lucani  ed  A- 
chei  »  i  quali  abitarono  la  cillà  di  Metaponto,  circa  gli  anni  del 
mondo  3622,  nel  qual  tempo  i  Tarentini  non  avendo  comandante 
e  generale  per  V  esercito ,  come  aveyano  avuto  per  il  passato  Ar- 
chita filosofo,  ed  altri  loro  cittadini,  fu  loro  necessario  procurar- 
ne ibrastieri.  E  prima  in  questa  guerra  chiamarono  Archidamo 
LacedemoniOy  figliuolo  di  Agesilao,  come  dice  Pausania  neTocen- 
si.  La  cagione  di  questa  guerra,  secondo  dicono  Antioco  e  Stra- 
bone  9  si  fu  eh'  essendo  stata  distrutta  la  cittk  di  Metaponto  dai 
Sanniti,  i  Sibarili  persuasero  a  certi  Achei  scacciati  dai  Lacede- 
moni ,  che  andassero  ad  abitare  quella  città  prima  che  i  cittadi- 
ni di  Taranto  occupassero  il  luogo  ,  e  per  maggior  sicurezza  i 
detti  Achei  mandarono  Leucippo  loro  compagno  per  [ambasciato- 
re a  dimandar  la  detta  città  distrutta  di  Metaponto  ai  Tarenti- 
ni per  servirsene  solamente  un  giorno ,  ed  una  notte  ;  ai  qua- 
li avendola  i  Tarentini  concessa,  e  richiedendola  dopo  che  la  re- 
stituissero, per  ogni  volta  che  la  dimandavano  il  giorno,  la  pro- 
mettevano passata  che  sarebbe  la  notte,  e  la  notte  dicevano  pas- 
sato che  sarebbe  il  giorno  seguente,  mantenendola  iosino  a  tanto, 
che  si  fortificassero  per  poterla  difendere  contro  de'Tarentini,  co- 
me gii  fecero,  dal  che  poi  ne  nacque  la  guerra. 

Scrive  di  questa  guerra  Diodoro  SicoTo  in  quel  libro  che  e- 

{;li  fa  de* gesti  di  Filippo  re  di  Macedonia,  padre  del  Maffuo  A- 
essandro,  ove  dice,  che  regnando  in  Atene  il  principe  Archia,  ed 
essendo  in  Roma  Consoli  M.  Emilio  e  T.  Quinzio ,  in  quel  tem- 
po i  Tarentini  avendo  apparecchiato  la  guerra  contro  de' Lucani, 
mandarono  ai  Lacedemoni ,  come  loro  parenti ,  ambasciatori  ac- 
ciò loro  dessero  aiuto.  E  questi  volendo  con  prontissimo  animo 
soccorrere  la  città  loro  parente  ,  apparecchiati  gli  eserciti  terre* 
stri  e  navali ,  ne  fecero  capitano  il  re  Archidamo.  Passando  que- 
sti in  Italia ,  furono  per  istrada  pregati  dai  Lidii ,  acciò  li  aiutas- 
sero nella  ricuperazione  della  loro  patria,  alla  qual  cosa  consen- 
tendo i  Lacedemoni ,  li  mandarono  lu  Creta  ,  ed  ivi  avendo  vin- 
to queir  esercito  mercenario  ,  restituirono  ai  Lidii  la  loro  città. 
Dopo  presa  la  navigazione  per  l'Italia,  ed  arrivato  Archidamo  col- 
r  esercito  in  Taranto  per  sussìdio  de'  Tarentini ,  valorosamente 
nella  guerra  combattendo  fu  ammazzato  :  uomo  in  tutte  le  arti  im- 
peratorie, ed  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  molto  approvato,  ec- 
cetto che  nelle  cose  de'  Focesi  :  che  per  giovare  a  quelli  fu  egli 
Km  causa  che  A  assaltasse  il  tempio  di  Delfo.  Begnò  questi  in 
cedemonia  anni  ventitré.  Ma  il  figliuolo  Agide,  il  quale  gli  sue- 
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cesso ,  visse  solamente  anni  quindici  nel  regno.  Dopo  la  morte  di 
Archidamo  talli  quelli  che  militavano  sotto  di  esso  per  essere  sla- 
ti partecipi  della  ruberia  fatto  all' oracolo  »  furono  ammazzali  dai 
Lucani.  Tulio  ciò  disse  Diodoro.  Teopompo  scrive,  che  Àrchida* 
mo  essendosi  congiunto  in  amicizia  con  i  Focesi,  e  da  quelli  con 
la  moglie  Dioica  corrotto  con  presenti^  rubbò  il  tempio  di  ApoN 
line  in  Delfo. 

GAP.  XXV.  —  GUERRA  FATTA  DAI  TARENTlNt  CON  I  LUCANI  SOTTO  LA 
GUmA  DI  ALESSANDRO  RE  DE' MOLOSSI  CON  LA  MORTE  DEL  DETTO  ALES- 
SANDRO  NBL   FIUME   ACHERONTE   PRESSO   LA  CITTÀ   DI    PANDOSLl. 

L*anno  del  mondo  3631  secondo  Lucio  e  Paolo  Orosio  si  attac- 
cò di  nuovo  la  guerra  tra'  Lucani  ed  i  Messapii  da  una  parie  contro 
de* Tarentini ,  per  cagione»  secondo  dice  Strabene,  della  città  di 
Eraclea.  Si  unirono  i  Lucani  ed  i  Messapii  contro  de'  Tarefatini 
co' Romani  y  i  Bruzii  ed  i  Sanniti ,  ed  i  Tarentini  si  collegarono 
co' re  de'Daunii  e  de  Peuceziì,  e  chiamarono  anche  dalf  Epiro  per 
loro  capiliin  generale  Alessandro  re  de* Molossi^  il  quale  venne  vo- 
lentieri in  Italia  per  fuggire  i  pericoli  de' fati,  che  l'oracolo  Do* 
doneo  ayevagli  predetto  di  dover  patire  nel  fiume  Acheronte ,  e  pres- 
so la  città  randosia,  eh*  erano  in  Epiro ,  non  sapendo  che  in  Ita- 
lia nella  Lucania  «  oggi  detta  Basilicata ,  vi  era  anco  un  fiume ,  ed 
an' altra  città  dello  stesso  nome. 

Scrive  di  questa  guerra,  della  venuta  di  Alessandro  in  Italia, 
e  della  sua  morte    in   Lucania  Giustino  o  Trogo  nel  XII,  e  nel 
XXIII  libro,  Strabene  nel  Ve  VI  della  geografia,  come  a  lungo  si 
é  detto  nel  I  libro.  Solamente  soggiungeremo  in  questo  luogo  quel 
che  ne  scrive  Livio  Dell' ottavo  della  prima  Deca  ,  ove  dice   che 
Dell'  anno  in  cui  furono  creati  Consoli  Tito  Manlio  Torquato  III, 
e  P.  JDecio  Mure  si  ritrova    esser  venuto  in  Italia  coli'  eserci- 
to Alessandro   re  d*  Epiro.  Come  egli  vinse  i  Sanniti  e  i  Luca- 
ni, fece  paceco'Bomani,  restando  dubbio  con  quanta  fede  l'avreb- 
be osservata ,  se  le  altre  cose  gli  fossero  andate  ad  egual  modo. 
Nel  medesimo  tempo  furono  le  imprese  del  Magno  Alessandro,  il 
quale  nato  dalla  sorella  di  costui,  invillo  nella  guerra  in  quella  par- 
ie del  mondo   che  mira  1'  oriente ,  ridusse   giovane   a  morie   la 
fortuna.  Ed  appresso  volendo  dimostrare  il  tempo  che  dimorò  in 
Italia  il  detto  Alessandro,  ed  il  modo  come  vi  fu  ammazzato ,  sog- 
giunge che  nell'anno  del  consolato  di  Cajo  Pelelio,  e  L.  Papirio 
Mugillano ,  che  furono  anni  tredici  dopo  la  sua  venuta  in  Italia, 
dice,  che  si  ritrova  scritto  essere  stata  in  quel  tempo  edificata  la 
città  di  Alessandria  in  Egitto,  ed  Alessandro  re  d'Epiro  ammazza- 
to da  un  bandito  Lucano ,  animato  dalle  sorti  col  futuro  destino 
di  Giove  Dodoneo,  essendo  stato  chiamato  dai  Tarentini  in  Italia 
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acciò  ifoanto  pia  iiolesse  ti  allontanasse  dalla  città  di  Pandosia  e 
dalle  acque  Acherusie,  perchè  ivi  sL  sarebbe  dato  termine  ai  suoi 
iit].  E  d'indi  passò  sqImIo  in  Italia  per  allontanarsi  quanto  più 
potesse  dalla  città  Pandosia  in  Epiro  »  e  dal  fiome  Acheronte,  il 
quale  trascorrendo  dalla  Molosside  negl'  infimi  stagni  vien  ricevu- 
to nel  seno  Tesproxio;  ma  finalmente  così  quasi  fuggendo  incorre 
nel  mexxo  de'fati,  perchè  avendo  più  volle  rottigli  eserciti  Bru^ 
xii  e  Lucani  t  con  aver  presa  Eraclea  colonia  de' Tarentini ,  Co- 
senza de'  Lucani,  e  Siponto,  Acerina  colonia  de'  Brusii ,  ed  altre 
città  de'Messapii,  e  de' Lucani,  e  mandate  trecento  famiglie  illn* 
stri  in  Epiro,  le  quali  si  tenessero  nel  numero  di  ostaggi,  si  fer- 
mò sopra  tre  piccoli  colli  alquanto  distanti  l'uno  dall'altro,  che 
soprastanno  vicini  alla  città  di  Pandosia  ne' confini  de' Lucani,  e 
de' Brusii.  D'  onde  facendo  scorrerie  da  ogni  parte  del  paese  nemi- 
co »  si  confederarono  con  essolui  poco  meno  di  duecento  banditi 
lucani.  Ma  perchè  gli  animi  di  simile  generaxione  sono  tali ,  che 
mutano  la  fede  colla  fortuna,  avvenne  che  avendo  le  continue 
piogge  allagate  tutte  le  campagne,  rinchiusosi  in  tre  parti  l' eser- 
cito per  lo  scambievole  aiuto  tra  di  loro,  le  due  parti  le  quali  e« 
rane  senza  il  re,,  furono  all'improviso  assalite  ed  ammazzate  «  dopo 
di  che  gii  assalitori  andarono  ad  assediare  il  re ,  ed  i  banditi  Lu- 
cani mandarono  ai  loro  per  l' indulto  ,  il  quale  fa  loro  promes- 
so 1  purché  loro  dessero  il  re  o  vivo,  o  morto.  11  re  vedendosi  as-* 
sediate  senza  speranza  di  aiuto ,  per  essere  state  le  due  parti  del 
sQo  esercito  distrutte ,  ed  essendo  audacissimo,  fa  con  il  suo  eser- 
cito opere  meravigliose  ed  egregie  :  rompe  per  mezzo  i  nemici  ,> 
ed  assaltando  da  vicino  il  capitano  de' Lucani,  l'uccide,  e  racco- 
gliendo i  auoi  sparsi  per  la  foga  yiene  al  fiome  nelle  nuove  mi- 
ne del  ponte ,  e  gettato  dalla  forza  delle  acque ,  mostrando  solo 
uno  stretto  cammino  per  un  guado,  d'onde  passava  la  piena  del* 
le  aeqne.  Un  soldato  stanco  e  dal  timore  e  dalla  fatica  maledicen- 
do il  nome  abbominevole  di  quel  fiume ,  disse  :  ben  a  ragione  tu 
ti  chiami  Acheronte.  Pervenne  tal  nome  all'orecchio  del  re,  il  qua- 
le subito  voltò  r  animo  ai  suoi  destini ,  e  stava  dubbioso  se  do- 
vaaset  o  no  passarlo.  Allora  Sotimo,  aio  de  paggi  del  re,  a  lai 
dimostrando  che  i  Lucani  procuravano  quel  luogo  per  impedirgli 
il  passaggio  con  insidie,  gli  domandò  che  aspettava  in  quel  tem- 

Ci  e  luogo  d'insidie  e  di  pericoli?  Quando  il  re  vide  i  nemici  da 
ntano  a  squadroni,  mette  mano  alla  spada,  ed  inframette  il  caval- 
lo nel  mezzo  del  fiume;  e  già  era  uscito,  ed  aveva  passato  il  gua- 
do, quando  un  bandito  Lucano  lo  trapassa  da  lungi  con  uno  spie«: 
done;  ed  essendo  ivi  caduto  colla  lancia  affissa  nel  capo,  il  cada-. 
vere  ne  fu  portalo  dalla  corrente,  del  fiume  ne'  presidii  do'  nemi- 
ci. I  Lucani,  pigliato  il  corpo  morto  del  re,  gli  usarono  molte  cru* 

18  
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èehh,  e  divisolo  per  meizo,  una  parte  ne  mandarono  a  Ctioiia» 
e  l'altra  se  la  tennero  per  ischerno. 

Mentre  che  da  lontano  i  Lucani  con  saette  e  sassi  lacera- 
Tsno  il  mezzo  cadavere  del  morto  re ,  entra  una  donna  collerica* 
mente  tra  la  turba,  e  li  prega  che  si  fermassero  alquanta  «  dopo  di 
che  dice  che  il  suo  marito  ed  i  figliuoli  erano  appresso  de' nemici  r 
e  eh'  essa  sperava  col  real  corpo  in  qualsivoglia  modo  riscattare  i 
suoi.  E  questo  fu  il  fine  delle  crudeltà  usate  al  cadavere  del  re^ 
Quel  che  restò  de*  membri  fu  sepolto  in  Cosenza  per  opera  di 
una  donna y  e  le  ossa  furono  mandate  ai  nemici  in  Metaponto, 
d' onde  riportate  in  Epiro  alla  moglie  Cleopatra ,  od  alla  sorella 
Olimpia.  E  questo  fu  il  misero  fine  d'Alessandro  Epirota*  Tatto  què'* 
sto  disse  Tito  Livio  tradotto  da  noi  fedelmente ,  per  dimostrare 
qoanto  sia  stata  animosa  la  bugia  del  Marafioti  contro  de'  Tarea* 
tini,  il  quale  con  autorità  del  medesimo  Livio,  nello  stesso  luogo 
da  noi  citato,  e  nelXXllI  libro  di  Giustino,  dice  che  la  città  di  Ta- 
ranto in  quel  medesimo  conflitto  della  morte  di  Alessandro  fo  pre- 
sa da'Bruzii  e  da' Lucani,  e  fatta  loro  colonia,  e  che  per  que- 
sto dopo  i  Tarantini  chiamarono  Agatocle  tiranno  di  Siracusa  ia 
loro  difesa.  Dice  eh'  essendo  venuto  Alessandro ,  ed  associate  le 
forze  de'Bruzii,  non  volle  in  alcun  modo  dare  aiuto  ai  Tarantini^ 
né  fare  offesa  ai  Bruzii.  Del  che  si  legge  tutto  il  contrario  in  Giu- 
stino ed  in  Livio,  i  quali  dicono  che  l'esercito  de* Tarentini* pri- 
ma che  fosse  ammazzato  Alessandro  re  d'  Epiro  lor  capitano,  ri- 
cuperò Eraclea  colonia  de' Tarenlini ,  per  la  quale  si  era  mossa 
la  guerra,  e  delle  città  loro  prese  Cosenza,  Siponto,  Acerina,  e 
mandò  in  Epiro  in  ostaggi  trecento  illustri  famiglie  de'  Lucani  » 
e  ruope  più  volte  i  loro  eserciti.  E  de'Bruzii  a  Lucau  si  leg- 
ge solamente  che  ammazzarono  Alessandro  sotto  Pandosia  nel  fin*, 
me  Acheronte,  oggi  detto  Campagnano,  e  Santo,  vioino  Cosenza  f 
col  tradimento  de'  faomsciti  Lucani  ;  e  non  di  aver  presa  la  città* 
di  Taranto,  e  fattala  loro  colonia,  come  egli  aoioMMamentedice. 
Le  sue  parole  son  queste  :  i»  Furono  i  Brnzii  tanto  potenti ,  che* 
delle  loro  forze  ragiona  Livio  nell'  ottavo  libro ,  e  Giustino  nel 
XXIII,  ove  dice  eh'  essendo  la  città  di  Taranto  da'Bruzii  assediata» 
non  potendo  ì  Tarantini  resistere  alle  forze  di  coloro ,  ricorsero 

Ser  aiuto  ad  Alessandro  re  d*  Epiro,  il  quale  essendo  con  graia^ 
issimo  esercito  venuto  a  combattere  in  difesa  de  Tarentini,  non 
tantosto  giunse  nella  città  Pandosia,  che  nel  fiume  Acheronte,  og- 
gi detto  Campagnano,  fa  da' soldati  Bruzii  ucciso  insieme  con  tat- 
to r esercito,  per  la  perdila  del  quale  ricorsero  i  Tarantini  per 
aiuto  ad  Agatocle  tiranno  di  Sicilia,  il  quale  avendo  speranza  di 
ampliare  il  suo  regno,  trapassò  con  molte  copie  di  soldati  in  que- 
sta parti  d'Italia;  ma  avendo  associata  la  potenza  de* Bruzii,  né' 
ai  Tarentini  diede  aiuto,  né  ai  soldati  Brusii  fece  offesa.  Avendo 
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al  fine  i  soldati  Bruzii  vinta  la  città  di  Taranto»  quella  costitai-» 
rono  per  loro  colonia.  )» 

Talché  dalle  sopradette  istorie  si  raccoglie ,  che  le  parti  oc- 
cidentale e  settentrionale  di  Calabria  anticamente  furono  chiama* 
fa  Brnzia  e  Lucania.  Dice  dippiù  che  dopo  la  morte  di  Alessandria 
i  Tarentini  chiamarono  per  loro  capitano  contro  de*  Bruzii  e  La- 
cani  Agatocle  tiranno  di  Sicilia.  Il  che  pure  è  grandissimo  erro- 
re ;  perciocché  ad  Alessandro  successe  a'Tarentini  per  capitano  ge- 
nerale de'  loro  eserciti  Gleonimo  Spartano,  dopo  il  qoale  fa  Aga- 
tocle, come  chiaramente  si  legge  in  Livio  nel  decimo  della  pri- 
ma Deca,  in  Strabone  nel  sesto  della  geografia,  ed  in  altri  anti* 
chi  e  moderni. 

CAP.    XXVI.  —  GUERRA   FATTA  Da'  TARENTINI   CON   I   LUGANI   SOTTO 
LA   GUIDA   DI   CLEONIMO   SPARTANO,    E  DI  AGATOCLE   SIRACUSANO. 

Nell'anno  del  mondo  3360  per  T antica  inimicizia  ch'eravi 
slata  tra  i  Tarentini  ed  i  Lucani  a  cagione  della  città  di  Eraclea  ,  e 
per  la  morte  del  loro  capitano  Alessandro  Re  di  Epiro ,  si  risvegliò 
di  nuovo  la  guerra  tra  di  loro,  e  tanto  più  fu  acerba,  quanto  che 
i  Lucani  si  erano  collegati  con  i  Romani  emuli  de' Tarentini ,  i  qaa-> 
li  a  quel  tempo  si  collegarono  con  i  Lacedemoni,  ed  elessero  per  lo- 
ro capitano  Gleonimo  Sparlano. 

Scrìve  di  questa  guerra  Diodoro  Sicolo  in  cotal  modo:  <c  Aven- 
do guerra  i  Tarentini  con  i  Lucani  ed  i  Romani  in  Italia ,  manderò-* 
no  ambasciatori  a  Sparta  a  dimandare  aiuto  insieme  col  capitano^ 
Gleonimo.  Diedero  subito  i  Lacedemoni  non  solo  il  soccorso,  ma 
ancora  lo  sifisso  capitano,  che  dimandavano,  al  quale  i  Tarentini 
mandarono  moneta  e  navi.  Gleonimo  avendo  raccolti  i  Lucani  ap^ 
pressa  Taranto,  al  numero  di  5000  soldati  forestieri,  navigò  eoa 
prestezza  a  Taranto,  ove  trovò  non  poche  altre  milizie  al  numero 
di  2000  pedoni ,  ed  altrettanti  cavalli ,  e  pigliò  ancora  molti  altri 
Greci  d'Italia,  e  gente  di  Messapia.  Avendo  dunque  Gleonimo  rac 
colto  un  numeroso  esercito,  atterriti  i  Lucani,  fecero  amicizia  co*  Ta- 
rentini .  Ma  non  consentendo  a  lui  i  Hetapontini ,  persuase  egli  ai 
Lucani,  che  facessero  scorrerie  ai  loro  confini,  ed  egli  anche  colToc- 
casione  del  tempo  assalendo  i  Metapontini  li  aiterrT,  ed  entrato  co* 
me  amico  nella  città ,  ne  riscuote  da  circa  seicento  talenti ,  e  ner 
prese  per  ostaggi  duecento  nobilissime  vergini,  non  tanto  per  Ift 
perfidia,  quanto  per  la  libidine;  perocché  avendo  lasciata  la  mo- 
destia Laconica,  attendeva  alle  delizie,  e  quelli  che  se  gli  davano 
ridaceva  io  servitù.  Laonde  con  a?er  avute  tante  forze  e  ricchezza 
non  adoperò  cosa  degna  di  Sparta.  Incominciò  anche  l'apparato. per 
la  guerra  di  Sicilia  ,  quasi  volendo  togliere  la  tirannide  ad  Agato-' 
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die,  e  restituire  la  libertà  ai  Siciliani.  Ma  tralasciando  questa  spe- 
dizione, navigò  a  Corfù,  ed  avendo  presa  la  città ,  ne  cavò  gran 
moneta,  e  vi  collocò  un  presidio,  con  animo  di  servirsene  onde 
soprastesse  alle  cose  della  Grecia.  Ed  essendo  venuti  a  lai  amba- 
sciatori cosi  da  Demetrio  Poliorcete,  come  da  Cassandro  per  go1« 
legarsi  con  loro ,  a  nessono  di  costoro  si  congiunse.  Ma  inleso  che  i 
Tarenlini  ed  alcuni  si  erano  ribellati ,  lasciò  a  Corfù  un  buon  pre- 
sidio, e  col  restante  dell'esercito  deliberò  navigare  in  Italia  con 
animo  di  castigare  i  ribelli.  Ed  essendo  arrivato  nel  luogo  del  paese, 
ove  si  facevano  le  guardie  dai  Barbari ,  prese  la  città ,  e  vendè  gli 
nomini  sotto  il  nome  della  corona,  e  saccneggiò  il  paese.  Ed  avendo 
similmente  espugnato  un  luogo  detto  Triopio ,  ne  condusse  da  circa 
tre  mila  uomini  prigioni.  Per  il  che  i  barbari  d*essa  Regione  aven- 
do falta  una  scorreria,  la  notte  assaltarono  il  suo  campo ,  e  fatto  un 
conflitto ,  ammazzarono  da  circa  duecento  novanta  de' suoi  soldati  « 
e  ne  presero  da  circa  mille  vivi ,  ed  insieme  con  questo  pericolo  es« 
sendo  naia  una  tempesta,  gli  fracassò  venti  navi,  le  quali  stanzia- 
vano vicino  al  campo.  Onde  avendo  Cleonimó  ricevuti  due  danni , 
navigò  colf*  esercito  a  Corfik  ». 

Tutto  ciò  disse  Diodoro ,  a  cui  segue  Livio ,  il  quale  dice  che 
neiranno  del  consolato  di  M.  Livio  Dentro, e  di  Marco  Emilio  Tar- 
mata de*Greci  con  Cleonimó  Capitano  Lacedemone  essendo  venata 
ne* lidi  d'Italia,  prese  la  città  di  Turia  ne'Salentint.  Contro  del  qua- 
le essendo  stato  mandato  il  Console  Emilio,  postolo  in  fuga  con  una 
battaglia  lo  sospinse  nelle  navi.  Turia  ritornò  ali* antico  abitatore, 
ed  il  Paese  Salentino  si  acquistò  la  pace.  Ritrovo  in  alcuni  annali, 
dice  lo  storico ,  essere  statò  mandato  ne  Salentini  Giunio  Bubulco 
Diltatore,  e  Cleonimó  prima  che  combattesse  coi  Romani  essersi  par- 
tito d'Italia.  Girato  poscia  il  promontorio  di  Brindisi ,  e  portato  dai 
venti  nel  mezzo  del  seno  Adriatico,  essendo  nella  sinistra  parte  d'Ita- 
lia i  lidi  senza  porti ,  e  nella  destra  Illirici ,  Li  burnì ,  ed  Istri ,  gen- 
ie fiera  ed  infame,  pervenne  dentro  i  lidi  de*Veneti,ed  avendo  ivi 
fatti  sbarcare  alcuui  per  investigare  i  luoghi  del  paese,  intese  da  loro 
essere  innanzi  una  piccola  riva  ,  e  da  dietro  stagni  soggetti  al  flus- 
so e  riflusso  del  mare,  e  cbc  non  molto  lontani  si  vedevano  territori! 
campestri ,  e  più  avanti  colli,  ed  indi  essere  la  bocca  di  un  corrente 
fiume,  ove  parve  loro  potersi  ritirare  colle  navi  come  in  luogo  sicu- 
ro. Era  il  fiume  Medoaco,  nel  quale  tirata  l'armata,  comandò  che 
ti  navigasse  al  contrario  della  corrente  del  fiame.  Ma  perchè  la  pro- 
fondità del  fiume  non  sopportava  il  gran  peso  delle  navi,  posta  la 
moltitudine  de* soldati  ne* vascelli  più  leggieri,  pervenne  nella  re- 
gione de'  Padoani  nelle  ire  rontraae  marittime  ove  si  frequenta  la 
coltura  de*  campi.  Essendo  ivi  sbarcati ,  lasciando  alle  navi  un  pie- 
col  presidio,  spianarono  le  ville,  bruciarono  le  case,  e  fecero  pre- 
da di  uomini  e  di  bestiami,  e  per  l'ingordigia  del  predare  si  al- 
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lontanaroDO  molto  dalle  navi.  Dato  l'avviso  di  tatto  queste  cose  in 
Padova 9  i  Padovani  dividono  la  loro  gioventù  in  due  parti,  delle 
quali  una  ne  mandano  in  quella  regione ,  ove  si  diceva  che  i  Greci 
facevano  la  rapina,-  e  l'altra,  acciò  non  s'incontrasse  con  alcuno  dei 
corsali ,  ne  andò  per  altro  cammino  alla  stazione  delle  navi  piccole, 
ch'erano  lontane  dalla  terra  miglia  quattordici.  La  parte  che  venne 
alle  navi  avendo  fatto  impeto,  ammazzò  i  custodi, onde  i  nocchieri  al* 
ferriti  furono  costretti  a  ritirare  le  navi  all'altra  riva  del  fiume. Quel- 
la parte  che  fu  mandata  per  assalire  i  ladroni ,  battagliando  giusta* 
mente  ebbe  prospera  fortuna  contro  i  dispersi  ladroni ,  i  quali  fug- 
gendo alle  navi ,  i  venti  fecero  loro  resistenza.  Onde  cosi  colti  nel 
mezzo,  parte  furono  ammazzati,  e  parte  presi,  i  quali  indicano 
Tarmata  ed  il  Be  Cleonimo  essere  indi  a  Ire  miglia  lontano.  Avendo 
i  Padovani  lasciati  in  guardia  gì* imprigionati  ladroni  in  una  villa  ivi 
vicina ,  fanno  montare  i  loro  soldati  parte  sopra  le  scafe  fatte  per  i 
laghi  condotti  dal  fiume ,  atte  a  superare  i  guadi  de' stagni,  e  parte 
sopra  i  vascelli  presi,  ed  andati  all' armata  assaltano  da  ogni  parte 
le  navi,  che  stanno  ferme.  Cleonimo  col  rimanente  de' suoi  dubitan- 
do, per  i  luoghi  ignoti ,  del  nemico,  fu^ge  in  alto  mare  colle  navi  , 
né  repugnando  in  luogo  alcuno  fu  seguitato  sino  alla  bocca  del  Ga- 
me, avendo  perdute  molto  navi,  delle  quali  alcune  furono  prese,  ed 
altre  bruciate ,  e  .quelle  particolarmente  che  per  il  timore  farono 
trasportate  ne*  guadi.  Laonde  i  Padovani  se  ne  tornarono  vittoriosi. 
Cleonimo  appena  colla  quinta  parte  delle  navi  si  salvò,  non  essendo 
in  alcuna  parte  del  mare  Adriatico  prosperamente  capitato.  Sono 
molti  che  ancora  vivono,  i  quali  videro  gli  speroni  delle  navi,  e  le 
spoglie  de'Laconi  affisse  all'antico  Tempio  di  Giunone.  In  Padova  è 
una  memoria  della  guerra  navale ,  che  si  esercita  ogni  anno  con 
solenne  abbattimento  di  navfnel  fiume  in  mezzo  della  città,  da  quel 
giorno  nel  quale  si  fece  questa  battaglia. x>  Tutto  ciò  dissoTilo  Livio 
delle  cose  che  fece  in  Italia  Cleonimo  Spartano. 

Aristotele  nel  Libro  delle  cose  ammirande  soggiunge  un  altro 
pericolo  ch'egli  passò  in  Italia,  cioè  d'esservi  avvelenato  da  Paolo 
Peuoeslio,  e  da  Cajo,  cosi  dicendo:  «  È  un  monte  in  Italia  detto  Gir- 
ceo ,  nel  quale  nasce  una  specie  di  veleno  mortifero  di  tal  forza  e 
natura,  che  se  alcuno  sarii  con  esso  avvelenato,  cade  subito,  e  di- 
venta calvo ,  e  se  gli  rilasciano  le  membra  di  tutto  il  corpo ,  per 
la  qoal  cosa  la  superficie  del  corpo  de'  morti  si  dice  esser  degna  di 
compassione.  E  dicono  che  Paolo  Peucestio,  e  Cajo  avendo  delibe- 
rato dar  questo  veleno  a  Cleonimo  Spartano,  scovérti  dai  Tarentini 
ed  esaminati,  furono  condannati  a  morie.»  Questo  disse  Aristotele  di 
Cleonimo  Spartano. 

JBssendo  rimasti  i  Tarentini  in  questo  tempo  senza  Capitano 
neHeser^ito,  raccolsero  Agatocle  Siracusano,  uomo  vilmente  nato 
di  padre  meccanicoi  che  faceva  vasi  di  terra.  Ma  essendo  egli  bellis-: 
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Simo  di  aspelto,  ed  aveudo  spesi  i  suoi  primi  anni  in  acquistarsi  onore, 
fattosi  prima  soldato  privato,  divenne  appresso  Centurione  ,  ed  indi 
tribuno  militare;  ed  in  questo  ufficio  cosi  bene  si  comportò,  che  mo- 
vendo  Damascone  Capitano  fu  dai  Siracusani  e  da  altri  eletto  a  quel 
grado ,  ed  ebbe  anche  per  moglie  la  rimasta  vedova  di  Damascone. 
£d  aspirando  alla  tirannia  di  Siracusa  sua  patria ,  ne  fu  due  volle 
dai  cittadini  discacciato  •  e  dopo  ne  fu  creato  Chiliarca  per  mezzo 
di  Amilcare  Cartaginese.  Del  qua!  grado  non  contentandosi ,  voltò 
l'animo  a  cose  maggiori.  Onde  fece  morire  con  destro  modo  ì  piò 
degni  e  potenti  della  città.  Per  la  qua!  cosa  sollevatosi  il  popolo  fu- 
riosamente, richiese  soccorso  ai  Cartaginesi,  con  i  quali  essendo  egli 
Tenuto  più  volte  alle  mani,  fu  Analmente  privato  del  Chifiarcato  per 
mezzo  di  Sosistrato,  e  se  ne  passò  ne'Brnzii  in  Calabria,  con  i  quali 
mosse  guerra  contro  i  Siracusani  ed  i  Crotoniati,  che  li  favorivano. 
In  questa  guerra  ftt.yinto  Agatocle ,  e  posto  in  fuga  fu  raccolto  ama* 
revolmente  dai  Tarenlini ,  dai  quali  per  la  sua  eccellenza  nel  mili* 
tare  fu  fatto  capitano  del  loro  esercito ,  ed  anche  cittadino  di  Taran- 
to. La  quale  dignità  assieme  colla  cittadinanza  dopo  gli  fu  tolta  per 
essere  incorso  nella  sospezione  di  alcune  novità*  Allora  gli  Agri- 
gentini, esortati  da  Sosistrato  per  reprimere  la  tirannide  d' Agatocle, 
elessero  per  capitano  dell'esercito  il  figliuolo  maggiore  del  Re  Cleo- 
nimo,  il  quale  aveva  Tarmata  preparata  in  Lacedemonia.  Questi 
navigando  da  Sparta  in  Taranto  ,  si  congiunse  cogli  amici  Tareuti- 
ni  e  coir  esercito  che  avevano  apparecchialo  contro  di  Agatocle ,  e 
con  essi  arrivò  ad  Agrigento.  Si  rallegrarono  molto  di  questo  arrivo 
sul  principio  gli  Agrigentini;  ma  dopo  avendolo  conosciuto,  e  fatta 
esperienza  della  sua  pazzia,  superbia  ,  ed  ignoranza  neirarle  mili- 
tare ,  e  scovertolo  che  con  inganno  voleva  far  morire  Sosistrato , 
che  lo  riprendeva  della  sua  scelieraggine ,  i  Siracusani  e  gli  Agri- 
gentini insieme  con  i  Tarentini  lo  privarono  per  dispregio  dell'uf- 
ficio, e  lo  assaltarono  anche  con  sassi  »  ed  egli  fuggendo  l' impeto  H 
quelli,  se  ne  parli  la  notte  da  Agrigento  colla  sua  armata,  e  ritor- 
nò in  Lacedemonia.  Essendosi  saputa  la  sua  partenza ,  i  Tarentini 
se  ne  ritornarono  in  Taranto,  ed  Agatocle  essendosi  infermato,  ìa- 
di  a  poco  tempo  morì.  Del  resto  le  altre  cose  di  Agatocle  si  lagone 
in  Giustino,  Diodoro  Sicolo,  Ateneo,  Tommaso  Fazzello  ,  Auso* 
nio  poeta,  ed  altri,  che  non  fanno  al  nostro  proposito. 

CAP,  XXVII.  —  PRINCIPI!   E   CAUSE   nEtL*  INIMICIZIA 
TM  I   nOMANI   E   1  TARENTINI. 

I  principii  e  le  cause  dell' odio  ed  inimicizia  tra  i  Romani  e  i 
Tarentini  incominciarono  dalla  morte  di  Alessandro  fie  de  Molossi , 
pw  «Tore  i  Riiniani  dato  aiuto  ai  Lucani  contro  de' Tarentini.  £4 
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appresso  per  la  cilUi  di  Palepoli,  oggi  detta  NapoK,  Tanoo  del  oioih 
do3635,coaie  scrive  Livio  nel  libro  Vili  della  prima  deca,  ove  dice, 
^cbe  aveodo  risoluto  la  Boiuaiia  Bepobiilica  la  guerra  contro  i  Greci 
d'Italia  ed  i  Sanniti,  cbe  si  erano  confederali  colle  città  greche, 
mandarono  contro  ì  Sanniti  L.  Cornelio  Lentulo,  e  contra  Palepolt 
il  Console  Quinzio  Publio  Filone;  la  quale  ciltà  tiene  e  possiede  la 
miglior  parte  dell'Italia,  cioè  i  Campi  Folerni,  e  Terra  di  Lavo- 
ro, dagli  antichi  delta  Cauipauia  Felice.  Era  allora  qaesta  città 
abiiata  dai  Greci ,  ed  aveva  nnovamente  edificata  la  città  di  Na- 
poli. Onde  Palepoli  si  diceva  la  città  vecchia ,  e  Napoli  la  nuova , 
Inlle  dne  abitale  da  un  solo  popolo.  Discendevano  questi  dai  Cu- 
■lani,  i  quali  traevano  l'origino  da  Cidcide  di  Eubea,  oggi  detta 
Negropente,  e  coirarmata  che  |)orlarono  ottennero  prima  nel  ma- 
redi  questa  regione  l'isola  d'lscbia%  dagli  antichi  detta  Pitecusa 
ed  Cnaria,  e  dopo  trasportarono  le  loro  sedi  ed  abitaiioni  nel  con- 
lÌMPte  della  terra  ferma.  Questa  città  unita  coi  Sanniti ,  e  colle 
tue  forie,  fece  gran  guerra  contro  dei  Romani,  come  nota  Livio 
noi  citato  luogo,  così  dicendo:  Palaepoìis  fuit  kamà proeul  inde  ubi 
mtmc  §st  iiia  NeapoUs  :  duabus  urbibus  Populus  idem  hMtabat*  Cu- 
mie  troni  oriundi:  Cumani  a  Chaleide  Euboiea  originetn  trahunt,  Cla§' 
$e ,  pUL  mdveeti  ab  dmm<f  fuerani ,  muUum  in  ora  marie  ,eju$ ,  quod  oc- 
colunt,  potuere.  Primo  in  ineutae  Mnariae^  ti  Pytkecueae  egreesij deinde 
in  eoniineniem  ausi  sedee  traneferre.  Hate  eiviiast  quum  siUs  urbibu$ , 
tum  Samniliwn  infida  advereus  Bomanos  iocietate  frtia ,  $ìvq  pestilen^ 
iiae  f  quae  Homanam  Urbtm  aderta  nuncùjAaiur,  fidenSf  multa  Koitilia 
advenue  Uomanoe^  agrum  Campanum^  Fatemumque  incoUntee^  feeit. 
Giovanni  Giovane  Tarentino  dice,  che  la  città  di  Palepoli,  per 
la  quale  i  Tarentìni  incominciarono  l'inimiciiia  coi  Romani,  fa 
Locri,  detta  dopo  Palepoli,  situata  nel  Promontorio  Zefirio,  detto  Ca- 

Kdi  Spartivento  nella  Calabria ,  ove  oggi  è  la  città  di  Gerace. 
I  che  molto  s'inganna,  come  dal  detto  luogo  di  Livio  si  vede- 
chiaramente.  Ma  ritorniamo  al  nostro  ragionamento. 

Si  erano  in  questa  guerra  confederati  coi  Romani  volonta- 
riamente gli  Apuli  ed  i  Lucani ,  e  con  i  Palepolitani  i  Sanniti  e 
•  Tarentini.  Or  avvenne  ch'essendo  stati  assediati  i  Palepolitani  dal 
console  Filone,  e  conosciuto  essere  vano  e  fuor  di  tempo  il  soc- 
corso che  aspettavaosi  dai  Sanniti  e  Tarentini ,  si  resero  in  po- 
tere del  nemico  col  consiglio  di  Ninfidio  capitano  de'  Sanniti  ,  il 
quale  solo  era  arrivato  in  loro  soccorso,  e  di  Carilao  loro  citta- 
dino, giudicando  esser  minor  male  alla  città  ed  a' cittadini  ihdar- 
si  spontaneamente,  che  farsi  pigliare  per  forza.  11  cbe  fatto  e  sa- 
putosi dai  Tarentini  (  come  quelli  che  così  miseramente  assediati , 
si  erano  ribellati  da  loro  per  essere  stati  ingannati  colla  vana  spe- 
ranza dell'aspettato  soccorso)  incominciarono  a  riprenderli  come, 
iucostanti  nella  fede,  e  con  ìsdegno  ed  iuTÌdia  incominciarono  a 
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folleVare  gli  animi  contro  de'  Romani  ;  tanto  più  per  aver  inteto 
che  i  Lucani  o  gli  Apuli  erano  passati  alla  loro  devozione.  Da  qoe* 
8te  ed  altre  cause  mossi  i  Tarentini ,  macchinarono  di  trovar  mo- 
do ed  arte  di  seminar  zìzanie  e  discordie»  e  di  rivocare  e  tirare 
ì  suddetti  Lucani  dall'  amicizia  de'  Romani  ^  così  che  ridussero  le 
cose  a  tal  termine  ,  che  fecero  deliberazione  di  avere  i  Romani 
per  veri  nemici  e  padroni  »  e  pensarono  di  disturbarli  nella  guer- 
ra de*  Sanniti.  Per  la  qual  cosa  pregarono  primieramente  i  San* 
niti  che  sostenessero  con  intrepidezza  la  guerra  contro  di  quel* 
li ,  come  lor  si  conveniva^  promettendo  loro  anche  aiuto  e  Tettora- 
glie.  Secondariamente  con  danari  sedussero  certi  giovani  Lucani» 
nomini  piuttosto  nati  tra  popoli  che  onesti  »  i  quali  fecero  che  si 
spogliassero  nudi ,  e  si  battessero  con  verghe  tra  di  loro  ;  il  che 
fttto  li  mandarono  tra  la  turba  de!  loro  concittadini  »  ove  incomincia- 
rono a  gridare  piangendOt  e  dicendo  esaere  stati  crudelmente  bat- 
tuti per  ordine  del  console  Romano ,  ed  affermando  ch'erano  slati 
tra  i  loro  eserciti,  cosa  veramente  vituperosa,  la  quale  mostrava 
una  certa  specie  d'ingiuria  più  che  il  traaimento'.  Gol  grido  di  quel- 
li si  commosse  tutta  la  moltitudine,  e  costrinse  i  magistrati  a  con- 
gregare il  consiglio  che  si  facesse  la  guerra  contro  de'  Romani.  Altri 
éccitayano  la  plebe  all'  arme,  e  col  tumulto  atterrivano  anche  gli 
animi  generosi.  Si  determina  Bnalmente,  che  si  rinnovi  l'amici- 
zia coi  Sanniti,  e  che  si  mandino  ambasciatori  per  questo  effetto. 
Ma  perchè  la  cosa  era  stata  repentina,  e  non  aveva  certa  e  ma^ 
nifesta  cagione ,  così  né  anche  aveva  troppa  fede.  E  per6  furono 
costretti  da' Sanniti  per  questa  causa  dare  loro  ostaggi  e  presidii 
per  le  fortezze.  E  perchè  erano  veramente  ciechi  dall'  ira,  e  dal* 
T  inganno,  fecero  quanto  era  loro  stato  domandato.  Ma  appresso  es^ 
aendo  gli  autori  dell'  inganno  ritornati  a  Taranto,  si  cominciò  in 
breve  tempo  a  scoprire  la  frode.  Onde  abbandonandosi  ogn'  impre* 
sa  ,  non  restò  altro  del  tramato  consiglio ,  che  il  pentimento  dei 
fatto  senza  alcun  utile.  Seguì  appresso  che  avendo  i  Romani  V  e- 
Bercilo  in  Lucerà  contro  de' Sanniti,  con  Papirio  console  delegato 
da  Publio,  erano  costretti  i  Sanniti  o  di  rendersi,  o  di  venire  a 
gbrnata  col  nemico.  Mentre  che  l' una  e  l'altra  parte  si  preparava 
alla  battaglia,  sopraggiuose  una  ridicola  ambasceria  de' Tarentini, 
facendo  intendere  ad  ambe  le  parti,  che  lasciassero  in  ogni  mo- 
do r  impresa  della  guerra;  che  se  altrimenti  facessero,  essi  si  ac- 
costerebbero al  vincitore,  e  pugnerebbero  ostinatamente  contro  del 
perditore.  Avendo  ciò  inteso  Papirio,  disse  yolerne  ragionare  col 
auo  collega,  ed  arendone  ragionato»  deliberò  di  dare  l' asaalto.  E 
fatti  i  sacrificii;  rispose  ai  Tarentini ,  che  gli  auguri!  erano  favore- 
Tolif  e  come  già  vedovasi  che  andavano  a  dare  l'assalto ,  il  Console 
comandò  che  si  spiegassero  le  insegne,  e  menò  fuora  la  gente  da 
arme»  rispondendo  a  quella  vanissima  generazione  »  la  quale  impo- 
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tettfé  per  le  tae  cose  a  cagione  delle  sedizioDi  e  delle  citili  dìicordie, 
aVefa  giudicato  di  eaéere  eguale  il  modo  della  guerra  e  della  pace. 
Dall' altra- parie  i.  Saouili,  essendo  inferiori  nella  guerra,  deside- 
ravano la  pace.  Era  loro  necessario  di  simulare  acciò  si  concilias- 
sero i  Tarenlini ,  onde  rimovesaero  lutle  le  cause  della  guerra.  E 
vedendo  i  Romani  essere  in  ordine  all'  assalto  ,  gridarono  essere 
dalla  banda  de'  Tarenlini,  e  di  non  voler  venire  air  arme,  ma  di 
patire  più  tosto  onal  si  raglia  disagio ,  che  dispregiare  la  pace 
proposta  da  quelli.  Il  che  avendo  inteso  i  Romani,  strinsero  fe- 
aercito  contro  dei  Sanniti ,  e  tutti  li  avrebbero  tagliati  a  pezzi ,  se 
non  fossero  state  le  grida  ed  ì  clamori  di  seicento  cavalieri  Ro« 
mani,  che  si  trovarono  prigionieri  dentro  la  città  in  potere  del  nemi- 
co, che  raffrenarono  r  impelo  della  loro  gioventà»  e  miligaronp 
gli  animi  dei  Ginsoli  acciò  non  fossero  per  maggiore  sdegno  am- 
Inazzati  dai  cittadini.  Stando  dunque  per  le  suddette  ragioni  i  Ta- 
rentini  con  gli  animi  gonfi  contro  dei  Romani,  procurarono  tut- 
tavia di  troTare  occasione  di  venire  alle  mani.  Onde  avvenne ,  co- 
me scrìvono  Lucio  Floro,  e  Valerio  Massimo,  Eutropio,  Paolo 
Orosio,  Giustino,  Plutarco,  ed  altri  storici ,  che  stando  i  Tarenlini 
neHat Joro  città  Y  anno  di  Roma  seconda  Plinio  472 ,  e  del  mondo 
8680,  e  celebrando  i  giuochi  nel  Teatro,  ch'era  dirimpetto  al  ma- 
re, passando  non  lungi  di  là  Tarmata  Romana  colle  navi  cari- 
che di  frumento  ,  che  portavano  dall*  Apulia  in  Roma ,  le  assal- 
tarono ,  e  le  presero  quasi  tutte  ,  fuorché  cinque  navi ,  le  quali 
fugffendo  si  salvarono.  Ed  avendole  tirate  dentro  i  loro  porti ,  tutti 
quelli  che  vi  si  trovarono  sopra  atti  a  far  guerra  furono  uccisi  e 
gli  altri  venduti  a  yil  prezzo.  Di  questo  essendo  loro  venuti  am- 
basciatori da  Roma ,  querelandosi  e  lamentandosi  di  una  ingiuria 
cosi  fatta  senza  ragione  alcuna  ,  i  Tarenlini  non  solo  se  ne  fece- 
ro beffe  •  ma  anhe  vi  fu  chi  per  per  maggiore  ingiuria  di  orina 
ne  bruttò  le  vesti.  Onde  per  tal  cagione  dopo  nacque  grandissima 
guerra  tra  i  Romani  e  i  Tarenlini.  E  fu  tale  die  trovandosi  nel 
medesimo  tempo  i  Romani  aver  guerra  coi  Sanniti,  i  Lucani,' ed 
i  Messapii ,  furono  costretti  per  fare  esercito  armare  anche  quelli 
eh'  erano  a  fine  di  accrescere  la  prole  fatti  esenti  dalle  guerre ,  e 
questi  erano  quei  poveri  della  plebe  che  non  avevano  facoltà ,  la 
quale  giugnesse  a  mille  e  cinquecento  denari.  I  Tarenlini  accorti 
di  un  sì  grande  apparato  di  guerra  che  si  faceva  contro  di  loro , 
non  avendo  essi  persona  atta  a  guidare  il  loro  esercito  come  ca- 
pitano, e  supremo  coniandante ,  per  poter  resistere  alla  forza  e 
potenza  dei  Romani ,  fecero  pensiero  di  chiamar  qualche  personag- 
gio e  capitano  illustre  forestiero. 
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GAP.  XXVIII.  —  OBiLA  CBIAIIATA  01  PttEO  KB  Di  VIMO  m  ITALIA 
PATTA  DAI  TABSNTIKI.  RAGIONAIIBNTO  DI  METOm  TABBKTDIO  OEGA  hh 
SUA  VENUTA.  DEUBBBAZIORB  FATTA  DAI  TABBNTim ,  S  MlX-O^^I^l!*' » 
G£NBALOOIA   E  lUTUEA  DI    PIEEO. 

Bisuonava  in  quei  tempi  d'ogni  intofDO  la  fama  nelle  guer- 
re di  Pirro  Be  degli  Epiroti  nell'Albania»  al  quale  i  Tarentioi  do- 
po molte  consulte  e  pareri  mandarono  i  loro  ambasciatori  acciò 
con  grado  ed  autorità  di  capitano  generale  dei  loro  esercito  na- 
vigasse in  Italia,  e  pigliasse  la  protesione  loro«  e  degli  altri  po- 
poli collegati  contro  de'  Romani.  Beclamavano  i  pia  vecchi  e  sa- 
vii  della  città  a  questa  chiamata  di  Pirro  in  Italia,  come  alla  cil* 
tà  loro  perniciosa  »  e  perciò  inclinavano  piuttosto  ad  un  comporta- 
bile accordo  con  i  Bomani ,  che  per  guerreggiare  con  quelli  si 
sotlomeltessero  ad  un  re  forestiero,  il  quale  ponesse  ai  Tarentini  il 
giogo.  Ma  lo  strepito  ed  il  gridare  de'  più  giovani  »  che  volevano  e 
desideravano  la  guerra,  ed  erano  nel  consiglio  in  maggior  nume* 
ro,  non  lasciò  porgere  orecchio  al  consiglio  de'  vecchi  più  pochi, 
più  savii  e  fedeli.  Laonde  un  certo  che  avea  nome  Metone,  uo- 
mo piacevole,  e  non  malvagio ,  in  quel  giorno  che  il  popolo  dovea 
radunarsi  per  conchiudere  la  chiamata  di  Pirro,  al  tempo  che  la 
moltitudine  erasi  radunata  in  consiglio,  postosi  in  capo  una  ghirlan- 
da, e  con  una  lampade,  come  se  fosse  ubbriaco^  guidato  da  un  trom- 
betta, e  facendo  giuochi  andò  al  consiglio,  e  come  avvenir  suole 
nelle  città  in  cui  il  governo  popolare  non  è  ordinato,  alcuni  fa- 
cendogli festa,  ed  altri  ridendo,  ed  invitandolo  che  si  facesse  in- 
nansi,  s* inoltrò,  e  quivi  fermossi  come  se  volesse  cantare.  Ma  poi- 
ché fu  fatto  silenzio  ,  disse  cosi  :  Ben  fate ,   o  Tarentini ,  lascia- 
re chi  vuol  giuocare  e  scherzare;  mese  voi  siete  savii,  vi  gode- 
rete tatti  questa  libertà  di  tripudiare  prima  che  venga  Pirro  \  poi- 
ché allora  noi  non  potremo  vivere  a  nostro  modo,  ma  come  vor- 
rà egli.  Queste  parole  fecero  risentire  molti  Tarentini ,  e  fecesi  un 
gran  mormorio  tra  le  brigate,  che  approvavano  e  lodavano  il  detto 
Metone.  Ma  coloro  i  quali  temevano ,  fatta  la  pace ,  di  esser  dati 
■elle  mani  de'  Bomani ,  ripresero  il  popolo ,  che  cosi  vituperosa- 
mente si  lasciasse  uccellare.  £  dette  queste  parole,  subito  caccia- 
rono Metone  fuori  del  consiglio.  Essendosi  dunque  in  questo  mo- 
do conchioso  e  stabilito  il  partito,  furono  mandati  oratori  con  do- 
ni a  Pirro,  non  solamente  dai  Tarentini,  ma  ancora  da  alcuni  al- 
tri popoli  d'Italia,  i  quali  dicevano  aver  bisogno  di  un  capitano 
savio  e  di  grande  autoriti.  Perciocchò  essi  erano  per  avere  mol- 
to grande  esercito,  e  ch'egli  avrebbe  tra  Messapii,  Lucani,  San- 
niti e  Tarentini  venti  mila  cavalli ,  e  trecento  cinquanta  mila  fan- 
ti. Queste  cose  non  solamente  fecero  crescere  l'animo  a  Pirro, 
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ma  fecero  anche  più  forti  gli  Epiroti  alla  ^uerra^  oode  Pirro  ab* 
bracciando  tutle  le  occasioDi ,  che  gli  potevano  recare  gloria  e 
grandezza,  aderì  all' offerta  de*Tareniini,  facendo  seco  ragione,  che 
se  gli  venisse  fatto  ^di  superare  i  Romani ,  gli  sarebbero  stati  più 
facili  e  riascibiiì  lo  altre  cose. 

Era  il  re  Pirro  figliuolo  di  Eacide,  e  discendeva  per  pater- 
no seno  da  Achille,  e  per  malerno  da  Ercole»  coaie  si  legge  in  Pan- 
«ania,  Giastiao,  Plutarco,  ed  altri,  i  qiiali  scrivono  che  dono  Fe- 
tonte, il  quale  fa  il  primo,  e  più  vicino  al  diluvio  universale,  gli 
altri  che  successero  nel  regno  di  Epiro  furono  i  Molossi ,  e  dopo 
quelli  Neottolemo  figliuolo  di  Achille,  if  quale  arendo  perduto  il 
paterno  regno  ,  per  aver  il  padre  mollo  indugiato  nella  guerra 
Trojana  ,  venne  co*  suoi ,  ed  occupò  il  paese  de'  Molossi ,  e  tolse 
per  moglie  in  quei  luoghi  Lanassa ,  figliuola  di  Cleodeo ,  e  nipote 
di  Ercole ,  colla  quale  generò  otto  figli ,  i  quali  furono  chiamati 
Pirridi,  e  dopo  Epiroti.  Perciocché  il  padre  Neottolemo»  essendo 
fanciullo,  fa  anche  egli  per  sopranome  chiamato  Pirro,  cioè  ros. 
fio,  e  Pirro  nominò  anche  uno  de' suoi  legittimi  figliuoli.  PlnCar. 
eo  dice  non  essere  molto  noti  i  re  che  furono  da  Neottolemo  in^ 
siao  a  Tarrita ,  e  si  crede  che  fossero  slati  barbari  e  crudeli. 
Ma  bene  si  scrive  che  Tarriia  fu  il  primo,  il  quale  con  costumi 
greci,  e  con  le  lettere,  e  con  le  leggi  umane  compose  la  citti, 
e  quindi  si  acquistò  riputazione  e  splendore.  Da  Tarriia  nacque 
Alceta ,  da  Alceta  Ariba  e  Neottolemo. ,  da  Ariba  Eacide ,  e  da. 
Neottolemo  Olimpia,  madre  del  Magno  Alessandro  ,  ed  Alessandro 
re  de' Molossi,  il  quale  venne  in  Italia,  parimente  chiamato  dai 
Tiirentini,  e  fu  ammazzato  dai  Lucani,  dopo  la  coi  morte  succes- 
se nel  regno  de' Molossi  il  padre  di  Pirro,  il  quale  dopo  ne  fa 
discaccialo  per  sedizione  dai  Molossi ,  rimanendo  nel  regno  i  fi- 
gliuoli di  Neoltolemo,  i  quali  tagliarono  a  pezzi  tolti  i  figlinoli 
ed  amici ,  cbe  erano  rimasi  di  Eacide ,  ed  il  faociulb  Pirro  (a 
aegretamenle  salvato  da  Androcidee  da  Angelo  assieme  eolU  sqa 
balia,  e  portato  a  Glaucia  re  dell'  Illirio,  oggi  detto  Schiavonia;. 
il  quale  avendolo  allevato,  essendo  di  età  di  anni  dodici,  gli  die* 
da  genti,  e  lo  ripose  nel  paterno  regno  di  Epiro.  Fu  Pirro  di  ter* 
ribile  e  tremendo  aspetto,  ed  aveva  nella  parte  superiore  della  boc*. 
ca  un  solo  osso  intero  in  cambio  di  denti,  diviso  in  picciolissjma 
fisfiure,  cbe  parevano  denti.  Medicava  a  chi  pativa  di  milza  pre^ 
naendolo  leggiermente  col  piò  destro,  e  col  sacrificio  di  nu  gallo^ 
bianco.  Onde  si  dice  che  nel  dito  maggiore  di  quel  piede  era  vir- 
tù celeste,  e  che  dopo  morto  essendo  il  restante  del  corpo  brucia- 
to ,  quel  dito  soltanto  si  preservò  senza  offesa.  Essendo  egli  fanciul- 
lo, e  riposto  nel  regno,  agitava  del  continuo  nella  sua  mente  ma- 
Enaairoe  ed  illustri  imprese,  ed  aspirava,  come  scrìve  Gecilio,  al- 
I  oMNiarchia  dell'  universo.  Del  che  avendo  consultato  l' oraco-; 
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Io  di  Apolline,  n'ebbe,  secondo  Ennio,  questo  dubbioso  terso  im 
risposta  : 

Ajo  i9  Madia  Mamanoi  vincete  poue^ 

La  quale  risposta  1* animò  molto  alla  Tenuta  d'Italia»  ad  ema« 
lezione  de'dne  Alessandri  suoi  illastri  predecessori,  de' quali  l'uno 
aspirò  air  impero  d' Oriente,  e  l' altro  a  quello  d' Occidente,  ed  egli 
essendo  siato  chiamato  da*  Tarantini  contro  de'  Romani  deliberò  ?e* 
Dirvi,  come  già  venne. 

GAP.  XXIX.  —  lAGlOlCAIIBnTO  PATTO  DA  QHEA  AL  DB  PIHRO  ORCA  LA 
TBlfOTA  ni  ITAUA.  DBL  81)0  APPAIATO  MIUTAES,  NAUFRAGIO  PATITO  NBL 
MARB  ÌONIO9   E  DBL  SUO  ARRIVO   A  TARANTO. 

Aveva  seco  il  re  Pirro  un  consigliere  chiamato  Ginea,  di  Tes- 
saglia ,  uomo  di  grande  ingegno ,  e  di  somma  eloquenza,  come 
quello ,  eh'  era  slato  discepolo  di  Demostene ,  eh'  egli  molto  imi- 
tava. Stando  costui  appresso  di  Pirro,  dal  quale  era  amato  sopra 
di  ogni  altro ,  e  consigliere  e  capitano  che  nella  sua  corte  tene- 
Ta ,  fu  molte  fiate  mandato  nelle  città ,  ove  dimostrò  esser  vero 
quel  detto  di  Euripide,  cioò  che  il  discorso  fa  tutto  qnelb  che  non 
può  fare  il  ferro  de'  nemici.  Gode  in  lode  di  esso  soleva  Pirro 
dire ,  che  più  città  aveva  conquistato  Cinea  colla  sua  eloquenza , 
ch'egli  colle  armi.  Vedendo  dunque  Cinea  il  re  tutto  inclinato 
all'impresa  d'Italia,  ritrovatolo  fralle  altre  una  volta  ozioso,  tas- 
sò in  tal  modo  la  stravagante  sua  ambizione,  così  verso  il  re  inco- 
minciando a  parlare :«  È  fama,  o  re,  che  i  Romani  sono  bellissima 
gente,  e  molto  valorosi  in  guerra,  e  che  hanno  soggiogate  mol- 
te bellicose  nazioni ,  sopra  le  quali  hanno  signoria  ed  impero.  Or 
se  gli  Dei  ci  facessero  grazia  che  noi  li  vincessimo ,  che  faremo 
dipoi  ?  Pirro  rispose  :  Tu  mi  dimandi ,  o  Cinea,  cosa  che  non  ha 
dubbio  alcuno ,  perciocché  costoro  non  hanno  alcuna  città  greca ,  o 
barbara,  che  ci  potesse  fare  resistenza.  Quando  noi  avremo  vinto 
i  Romani,  occuperemo  subito  tutta  l'Italia,  la  cui  potenza  e  gran- 
dezza tu  sai  bene.  Cinea  replicò ,  e  soggiogata  l' Italia  che  fare* 
mo  ?  E  Pirro,  passereremo  alla  vicina  Sicilia,  isola  molto  abbon* 
dante  di  ricchezze,  e  di  popolo,  la  quale  ci  porge  le  mani.  Per- 
ciocché essendo  quivi  morto  Agatocle ,  ella  é  tutta  piena  di  sedizio- 
ne, di  confusione  di  magistrati,  e  di  contese  di  oratori.  Soggiunse 
Cinea  :  tu  dici  bene ,  ma  fermeremo  qu\  forse  il  progresso  della 
guerra  ?  Non  già,  rispose  Pirro,  ma  se  Iddio  ci  darà  vittoria,  que- 
sti saranno  come  nostri  preludii  e  principii  a  maggiori  imprese. 
E  chi  ci  terrebbe  poi  a  non  metter  mano  nell*  Africa,  ed  in  Car- 
tagin«)  la  quale  nuoiramente  Agatocle,  partendo  con  secretesza  da 
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SirirciiM,  poeo  ouncò  che  con  aba  piccola  armata  non  la  pigiiaa* 
96 1  Ed  acqniitati  questi  paesi  >  chi  sarà  che  ci  faccia  contrasto  ? 
Ninno»  disse  Cinea,  perciocché  acqnistate  queste  regioni ,  egual- 
mente ricupererai  la  Macedonia»  e  porrai  il  freno  alla  Grecia.  Ma 
Tinto,  e  soggiogato,  il  tutto ,  finalmente  che  faremo  ?  E  Pirro  ri- 
dendo disse:  allora  riposeremo»  e  passeremo  il  tempo  allegramen- 
te in  feste,  conviti ,  e  piaceyoli  ragionamenti.  Com'  ebbe  Cinea  con- 
dotto Pirro  a  tal  passo»  gli  disse:  or  chi  ci  vieta»  o  re»  che  noi 
ora  non  godiamo,  e  stiamo  in  riposo»  ed  allegrezsa  »  avendo  al 
presente  commodilà  senta  fatica  di  tntte  quelle  cose  »  le  quali  noi 
siamo  incerti  di  acquistare  col  sangue»  co' travagli,  ed  i  pericoli  no* 
atri  »  e  di  altri?  »  Con  queste  parole  Cinea  turbò  il  re  più  losto» 
che  lo  ritraesse  dal  suo  pensiero  »  conoscendo  egli  molto  bene  a 
quanta  felicità  rinunziato  avrebbe.  Ma  non  potendo  por  giù  la  spe- 
ransa  di  quel  che  aveva  concepito  nell'  animo,  mandò  innanzi  tra 
pochi  giorni  Cinea  alla  Tolta  ai  Taranto  con. tre  mila  fanti,  ed 
egli  poco  dopò  aTcndo  raccomandato  prima  strettamente  il  Regno 
dell'Epiro  ad  Antigono  Be  di  Macedonia,  ed  agli  altri  Re  .vici-. 
ni  »  e  specialmente  a  Tolomeo  Ceraono  suo  suocero  »  fattosi  no- . 
vellaroente  signore  di  una  parte  della  Macedonia ,  e  ad  un  suo  fi-  • 
gliuolo  di  anni  quindici  chiamato  parimente  Tolomeo  »  portando 
seco  i  due  altri  figli  minori  Eleno  ed  Alessandro  »  s' imbarcò  col- 
r  armata  sopra  certe   zattere  e  navigli  fatti  venire  »  chi  dice  da 
Taranto»  e  di  da  Antigono  figliuolo  di  Demetrio  Re  di  Macedo- 
nia »  s' imbarcò  sopra  di  essa  con  venti  mila  fanti  ,  e  tre   mila 
cavalli  y  due  mila  arcieri ,  cinquecento  frombatori  »  e  venti  Ele- 
fanti» veterana  milizia  composta  di  Macedoni»  Greci»  Molossi»  ed 
Epìroli. 

Navigando  con  questo  apparato  »  nel  passare  dall'  Epiro  in  Ita- 
lia ebbe  infelice  navigazione»  il  che  significò  T infelice  esito  del- 
r  impreca.  Imperciocché  essendo  nel  mezzo  del  Mar  Ionio  fu  su- 
bito fermata  assalita  da  una  impetuosa  burrasca  di  tramontana  in- 
solita in  tale  stagione»  e  sforzandosi  i  nocchieri  di  dare  a  ter- 
ra, la  tempesta  trasportò  alcune  navi  ne*  lidi  d'Africa  e  di  Sici- 
lia» ed  altre  non  potendo  passare  il  capo  Japigio,  furono  la  notte 
spinte  dalla  fortuna  in  luoghi  aspri  e  perigliosi»  dove  si  spezza- 
rono tutte  fuorché  la  Nave  Regia»  la  anale  mentre  che  aveva  il 
Tento  contrario  colla  sua  grandezza  e  forza  faceva  resistenza»  ed 
i  marinari  e  nocchieri  contro  la  furia  del  vento  con  mpita  fati- 
ca la  sospinsero  finalmente  verso  la  riva.  Ma  poidbè  la  burrasca 
di  terra  la  incominciò  a  ferire  di  prora ,  ed  era  m  pericolo  che  non 
si  venisse  a  sdruscire»  parendo  a  Pirro  cosa  molto  pericolosa  Tar- 
risehiarsi  nel  mare  turbato  e  travagliato  da  diversi  venti  »  saltò 
dalla  nave  nel  mare,  e  subito  gli  furono  d'intorno  molti  famiglia- 
ri ed  amici  per  aiutarlo,  i  quali  furono  tutti  per   annegarsi  in- 
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tieme  cól  Re  per  la  burrasca  e  roscarità  della  notte.  Venato  fi- 
nalmente il  dì  chiaro,  e  mancato  il  vento,  ginnse  il  Re  a  terra  col 
corpo  tatto  sbattuto  e  stanco ,  ma  col  vigore  dell*  animo  libero  ed 
invitto.  I  Messapii,  alle  cui  spiagge  era  egli  giunto,  corsero  pron- 
tissimamente a  dargli  aiuto ,  e  nel  medesimo  tempo  giunsero  »  e 
si  raccolsero  alcune  sue  navi  disperse,  nelle  quali  erano  pochis* 
simi  cavalli 9  da  circa  due  mila  fanti,  e  due  elefanti;  e  parten- 
dosi con  queste  genti,  e  con  altre  che  gli  erano  venule  all' incon* 
irò  con  Cinea  ,  entrò  in  Taranto  Tanoo  del  mondo  3680,  e  ai 
dimostrò  nel  principio  verso  i  Tarentioi  molto  piàcef  ole  ed  ama- 
no mentre  che  si  raccolsero  i  suoi  vascelli  dispersi  dalla  tempesta. 
.  Ma  dopo  che  giunsero  sani  e  salvi  ne' seguenti  giorni  in  Taranto» 
ritornò  egli  nella  sua  rigida  ed  Epirotica  natura,  tanto  più  per- 
che vedeva  i  Tarenlini  molto  dediti  all'ozio,  a' bagni,  a' convili,  ed 
a'piaceri.  Chiuse  loro  ì  ginnasii,  ed  i  portici  dove  essi  spasseggiava* 
no ,  ed  in  vece  di  fatti  guerreggiavano  con  parole ,  è  vietò  lóro 
i  banchetti  ed  i  piaceri  fuor  di  tempo.  Fece  poi  una  scelta  di  sol- 
dati così  aspra  contro  lor  yoglia ,  che  molti  p  i  qnaH  non  erano 
avvezzi  ad  esser  comandali  »  si  partirono  dalla  città  ,  chiamando 
servitù  il  non  poter  vivere  a  lor  modo,  o  darsi  piacere. 

GAP.  XXX. PRIMO   FATTO  d' ARME   DI   PIRRO   PEI   TARENTim   CONTRO 

I   ROMANI   CON  P.    VALERIO   LEVINO   CONSOLE  AL   FIUME   SIRI   IN   RASILI- 

CATA,    OGGI   DETTO   IL   SINNO. 

» 

Avendo  il  Re  Pirro  fatta  in  Taratilo  la  rassegna  de' soldati, 
intese  che  P.  Valerio  Levino  Console  Romano  (  come  dicono  La- 
ciò  Floro,  Plinio,  Entropio,  Paolo  Orosio,  il  Sabel lieo,  Carlo  Si- 
gonio,  ed  altri  che  seguono  Livio,  eccetto  Plutarco,  che  dice  Al- 
bino) veniva  con  grand'esercito  per  dare  il  guasto  alla  Lucania, 
ancorché  non  erano  venute  ancora  le   genti  de' suoi  confederati  ; 
e  parendogli  vergogna  ciò  comportare,  gli  $ndò  contro  con  quel- 
l'ercito  ch'egli  si  trovava  per  soccorrere  gli  amici  confederati.  E 
prima  che  venisse  alle  mani  tentò  il  re,  e  si  volle  preporre  co* 
me  a  giudice  per  accordare  e  comporre  le  diiferenze  ch'erano  tra 
i  Romani  e  i  Tarentinf,  e  mandò  ai  Romani  a  far  loro  intendere 
se  volevano  in  cambio  far  giudice  e  mediatore  lui  ^  onde  terni» 
nasse  di  ragione  le  differenze  eh'  erano  fra  loro  ed  i  Tarentini. 
Al  che  avendo  risposto  il  Console  ,  che  i   Romani   non  avevano 
eletto  Pirro  per  giudice ,   né  lo  temevano  per  nemico  ,   passando 
innanzi  si  accampò  presso  il  fiume  Siri,  oggi  detto  il  Sinno,  Ira 
le  città  di  Pandosia  ed  Eraclea.  Quivi  udendo  Pirro  che  i^ Ro- 
mani si  venivano  appressando,  cavalcò  lungo  il  fiume  per  rico- 
noscere i  nemici;  dove  essendosi  meravigliato  molto  dell  ordine» 
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della  forma,  e  della  guardia  del  campo,  e  della  disciplina  mili- 
tare de'  Romani ,  disse  a  Menade ,  il  quale  era  uno  de*  più  cari 
amici  eh*  egli  avesse:  Questa  disciplina  militare  a  me  non  pare  bar^ 
bara  ,  nd  di  barbari,  ma  vedremo  lé  opere  loro  ;  e  pensando  a 
qoel  che  dorerà  seguire  »  deliberò  di  aspettare  i  confederati ,  e 
pose  frattanto  baona  guardia  contro  i  Romani  acciò  non  tentasse- 
ro di  passare  il  fiume.  Bla  siccome  egli  arerà  deliberato  di  aspet- 
tare, così  i  Romani  per  il  contrario  sollecitando  di  prerenirlo  in« 
cominciarono  a  passare  il  guado  del  fiume  con  i  caralli  in  pia 
luoghi.  Il  quale  risoluto  ed  animoso  passaggio  fece  si  che  i  Gre* 
ci,  i  quali  tenerano  Taltra  ripa,  stupefatti  del  Romano  ardire,  du^ 
bitando  di  non  essere  colti  in  mezio,  si  ritirarono.  Arredntosi  Pir- 
ro del  tumulto,  comandò  ai  Capitani  che  ordinassero  le  squadre, 
ed  egli  con  tre  mila  carslli  spintosi  innanzi,  ratto  se  ne  scese  ver- 
so il  fiume,  sperando  d'impedire  il  passaggio  al  nemico,  ed  as- 
saltare i  Romani  mentre  che  passarano  sparsi  e  disordinati.  Ma 
poiché  ride  i  Romani  arer  passato  il  fiume  con  una  continuata 
testudine  di  scudi ,  e  star  saldi  e  fermi  in  ordinanza  colla  caraU 
leria  nelle  ale  maeslrerolmente  distribuita  ,  il  Re  fu  il  primo , 
che  per  dimostrare  il  suo  valore  spinse  e  fece  impeto  contro  dei 
nemici  armato  tutto  di  bellissime  armi«  dove  con  fatti  dimostrò  la 
gloria  e  la  fama  della  rirtù  sua.  Perciocché  adoperando  le  armi 
ed  il  corpo  in  battaglia ,  e  valorosamente  combattendo  contro  de 
nemici ,  non  mancava  con  questo  di  quella  prudenza  che  si  con- 
viene ad  un  ottimo  Capitano.  In  questa  battaglia  Leonato  Macedo- 
ne avendo  veduto  un  Italiano  il  quale  non  levava  l' occhio  da  dosso 
a  Pirro,  ma  sempre  gli  stava  dirimpetto,  e  rivolto  il  cavallo  ver- 
so lai  osservava  tolti  i  suoi  movimenti  :  vedi,  o  Re,  disse,  quel  bar- 
baro, il  quale  é  sol  cavallo  nero,  che  ha  i  piedi  bianchi?  A  me 
pare  che  costui  disegni  nel  suo  animo  di  fare  qualche  gran  cosa, 
perciocché  a  te  solo  ha  fissi  gli  occhi ,  perciò  abbi  gran  cura  di- 
guardarti di  lui.  Pirro  disse  allora:  Ninno,  o  LeiMiato,  può  fuggire 
il  suo  destino;  ma  né  costui,  né  alcun  altro  de'  nemici  si  glorie- 
rà  d'esser  venuto  con  me  alle  mani.  Mentre  essi  tuttavia  ragiona* 
vano  insieme,  ecco  che  1* Italiano  spingendo  il  cavallo,  ed  abbas-* 
sando  la  lancia  assaltò  Pirro.  Tuttavolta  non  percosse  il  re,  ma  il 
cavallo ,  ed  in  un  medesimo  tempo  Leonato  percosse  il  cavallo  di 
lui  ,  dove  ambidne  caddero  a  terra  ;  ma  il  re  difeso  da*  suoi  fu 
portato  ria,  e  l'Italiano  combattendo  fu  ucciso.  Era  costui  di  na- 
zione Frentano,  capitano  di  una  squadra  di  cavalli,  ed  avea  no- 
me Ofago.  Questo  fece  avvertito  il  re  che  avesse  piò  cura  per  1*  av- 
venire. Vedendo  Pirro  che  la  sua  cavalleria  non  poteva  sostene- 
re r  impeto  contro  quella  de* Romani,  fece  venire  innanzi  la  fa- 
lange Macedonica  pedestre,  e  mettendola  all'incontro,  pareggiò 
la  battaglia ,  ed  egli  avendosi  spogliata  la  soprareste  reale,  e  l' ar-^ 
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me ,  ed  adornatone  un  ca?aliero  éiqo  amico  che  avea  nome  Me- 
gacle  ,  prese  quelle  di  lui ,  e  cosi  ira  vestito  come  soldato  privato 
mosse  la  baitagiia  contro  i  Romani  combattendo  fra  le  schiere  sco- 
noscinto  con  maggior  sicureiza ,  con  i  quali  facendo  valorosamen- 
te contrasto,  la  cosa  andò  per  un  pezzo  di  pari.  Perciocché  si  di* 
ce  che  sette  volte  i  nemici  ributtarono  i  nemici  ,  ed  altre  tante 
fiate  furono  essi  ributtati ,  e  lo  scambio  delle  arme  giovò  molto 
a  salvare  la  vita  del  re.  Dappoiché  essi  corsero  tutti  quanti  a  vo* 
ler  ammazzare  colui  che  portava  le  armi  reali ,  e  fra  gli  altri  un 
cavaliere  romano,  che  aveva  nome  Destro,  assalendo  Megacle  ca* 
Taliere  epirotico ,  eh'  era  della  reale  veste  adornato ,  lo  gittò  da, 
caTallo,  ed  avendolo  ammazzato,  e  trattogli  la  celata  e  la  sopra- 
reste,  corse  al  Console  gridando  di  aver  ucciso  Pirro ,  mostrando-: 
gli  in  segno  di  ciò  le  spoglie.  Per  questo  i  Romani  incomincia- 
rono a  rallegrarsi,  ed  i  Greci  a  sbigottirsi  e  perdersi  d'animo,  in- 
aino a  che  Pirro,  arendo  inteso  il  fatto,  si  mise  a  correre  per  il  cam- 
po,  e  col  capo  scorerto  si  fece  vedere  «i  suoi.  Ma  finalmente  es- 
sendosi spaventati  i  cavalieri  Romani ,  i  quali  con  grande  loro  strage 
riderò  gli  elefani  in  Italia  ,  si  fermarono ,   e  non  vollero  andare 
piik  innanzi.  Pirro,  vedendo  questo  disordine,  spinse  innanzi  la  ca- 
Talleria  di  Tessaglia ,   la  quale  con  grande  uccisione  mise  in  fo- 
ga le  titubanti  squadre  de'  cavalieri  Romani ,   e  con  loro  gran 
macello  volse  totalmente  le  spalle.  Scrive  Dionisio,  che  de*  Ro- 
mani morirono  quindici  mila  uomini,  benché  Geronimo  dica  set- 
te mila,  e  di  coloro  ch'erano  con   Pirro,  Dionisio  dice  tredi- 
ci  mila,  e  Geronimo  men  che  quattro  mila.  Ma  comunque  si 
sia,  fa  la  vittoria  del  re  molto  spiacevole  e  lagrimosa.  Perciocché 
perde  veramente  Pirro  in  quella  battaglia  i  migliori  amici  e  ca- 
pitani ,  de*  quali  egli  più  si  serviva  e  fidava ,  ed  anch*  egli  corse 
grandissimo  periglio  di  rimanervi  morto,  e  rilevarvi  una  gran  fe- 
rita. Sicché  ne  dimostrò  pochissima  allegrezza ,  e  tutto  mesto  eb- 
be a  dire,  che  poco  gli  gioverebbero  simili  vittorie  se  ei  ne  aves- 
se troppo  spasso.  Il  d)  seguente  avendo  pregi  gli  alloggiamenti  ab- 
bandonati da*  Romani ,  nel  raccoglier  le  spoglie  de*  nemici  morti 
li  vide  tatti  con  terribili  e  marziali  aspetti  tenere  quasi  in  mo- 
stra .di  vendetta  il  crudo  ferro  in  roano ,  e  segnati  con  ferite  nel 
petto  e  nella  faccia;   onde   ammirato  di  ciò,   colle  mani  alzate 
verso  il  Cielo  disse:  o  quanto  mi  sarebbe  facile  conquistare  l' ira- 
pero  di  tutto  il  mondo,  se  avessi  i  soldati  Romani,  9  se  fossi  re 
de'  Romani.    .       , 

Dopo  questa  vittoria,  la  quale  diede  gran  riputazione  a  Pir-. 
ro  in  Italia,  riacquistò  le  città  de'  suoi  confederati,  e  molte  altre 
ancora ,  come  la  città  di  Locri ,  ed  altri  popoli ,  che  si  ribel- 
larono dai  Romani,  e  si  accostarono  a  Pirro,  il  quale  trascorse 
allora  predando  tutto  il  paese  insino  a  Preneste  avvicinandosi  due- 
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tento  miglia  appresso  Roma,  benché  Platareo  dica  trenta  sei.  Do« 
pò  finita  la  battaglia  Tennero  a  Ini  le  gmti  de*Lncani ,  e  de'  San* 
niti»  ch'egli  riprese  di  esser  Tenuti  troppo  tardi.  Pareva  non  di 
meno  che  si  rallegrasse»  e  gli  fosse  stato  grande  onore ,  ch'egli 
solo  colle  sue  genti,  e  con  quelle  de* Tarantini  avesse  vinta  la  graa 
potenza  de'  Romani  ;  benché  si.  dicesse ,  che  Caio  Fabrizio  ebbe 
a  dire  che  non  i  Romani  dagli  Epiroti ,  sì  bene  che  il  Console  I^e* 
▼ino  era  stato  vinto  da  Pirro,  stimando  che  l'esercito  fosse  sta- 
to vinto  non  per  difetto  de'  soldati ,  ma  per  colpa  de'  capitani , 
separato  l' nno  dall'  altro  con  astuzia.  ÀTendo  il  Console  LeTÌn<^ 
riunito  l'esercito  disperso  ,  e  seguendo  il  re  gagliardamente  allo 
spalle  9  si  partì  Pirro  da'  confini  di  Roma ,  e  ritirossi  in  Terra  di 
Laivoro ,  e  fra  questo  mandò  che  per  testimonianza  ed  eterna  me- 
moria della  guerra  si  aflSggessero  questi  due  versi  nel  tempio  di 
GioTe  in  Taranto  : 

Qui  ante  hae  inmeti  fuer9  tiri,  Ail«r  opiime  olympt* 
Hos  ego  in  pugna  vici,  viduiquo  sutn  a6  Osiem. 

Del  che  essendo  stato  domandato  dagli  amici  per  qual  cagio- 
ne, mentre  ch'egli  era  stato  vincitore ,  avea  posto  ne' versi  di  es- 
sere stato  vinto,  rispose  ,  perché  s'egli  un'altra  volta  vincerebbe 
di  questo  modo»  se  ne  ritornerebbe  in  Epiro  solo»  e  senza  alcun 
soldato,  volendo  dinotare  di  aver  più  tosto  perduto,  che  vinto  in 
quella  battaglia. 

CÀP.  XXXI.  —  PIRRO  DOPO  l'oTTRNUTA  VITTORU  MANDÒ  IN  ROMA 
CINBA  CON  MOLTI  E  RIGCm  DONI  PER  TENTARE  LA  PAGE  COI  ROMA- 
NI, E  LA  RISPOSTA  AVUTA  DAL  SENATO  PER  IL  RAGIONAMENTO  DI  AP- 
PIO CLAUDIO. 

Essendo  Tenuto  a  Pirro  rinforzo  dalle  genti  confederate,  ed 
ingrossato  il  suo  esercito,  i  Romani  non  trattarono  piii  di  far 
pace ,  la  qual  cosa  recò  molta  meraviglia  a  Pirro.  Parve  adun- 
que al  re  di  voler  essere  egli  il  primo  che  mandasse  a  loro  per 
tentare  la  pace,  e  la  loro  conciliazione  coi  Tarantini,  perciocché 
egli  giudicava  di  non  aver  per  allora  tante  forze,  che  potesse  sog- 
giogare Roma,  ma  che  V  amicizia  e  la  pace  gli  darebbe  gloria  do- 
po r  acquistata  Tittoria ,  tanto  pia  eh'  egli  stupiva  del  grandissi- 
mo animo  di  quella  repubblica,  la  quale  sebbene  aveva  ricevuta 
una  rotta  di  momento,  non  però  s'inchinava,  ed  umiliava  a  di- 
mandar la  pace ,  anzi  armava  un  altro  esercito  maggiore  del  pri* 
mo  per  rinnovare  la  guerra.  Ed  a  quest'effetto  mandò  il  re  a  Ro- 
ma Cinea  suo  ambasciadore  con  ricchi  e  grandi  doni  da  distribui- 
re tra  i  Senatori ,  e  le  matrone  Romane.  Ma  nessuno  né  uomo , 
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né  donna  trovossi  in  qnel  secolo  ìocorroUo ,  che  volesse  par  oa 
minimo  di  qaelli  doni  accettare.  Anzi  risposero  lotti ,  ed  uomi- 
ni e  donne  y  se  si  facesse  la  pace  pabblicamente ,  essi  ancora  vo- 
lentieri ,  e  di  bnoD  animo  avrebbero  fatto  piacere  al  re  Pirro. 
Fa  notato  in  Roma  Cinea  come  nomo  di  grandissima  eloquenza,  e 
di  memoria  singolare  ;  onde  dicono,  che  avendo  inteso  il  primo  di 
eh* egli  venne  in  Roma  i  nomi  de' Senatori  e  Cavalieri,  ch'erano 
pare  in  gran  nomerò ,  il  d)  seguente  li  salutasse  tutti  nominata* 
mente  senza  fallirne  alcuno,  fiagionò  in  Senato  Cinea  con  grandis* 
sima  eloquenza  molto  onoratamente ,  e  con  amorevolezza  su  quanto 
gli  aveva  commesso  il  re  nel  domandar  la  pace  della  repubblica, 
e  la  riconciliazione  coi  Tarentini,  dove  Pirro  ofleriva  al  popolo 
Romano  la  liberazione  de'  prigionieri ,  ed  il  suo  aiuto  per  sog-» 
giogare  1*  Italia.  £  per  queste  cose  altro  non  domandava  che  la 
pace  per  lui ,  e  la  sicurezza  pei  Tarentini.  E  così  bene  seppe 
dire,  che  tutti  i  Senatori,  ricordevoli  della  rotta  passata  del  Con- 
sole Levino  e  del  valore  di  Pirro ,  e  temendo  che  non  dovesse 
ottenere  la  seconda  vittoria  per  1*  aumento  dell'esercito  eh'  egli  ave- 
va avuto  dai  confederati ,  inchinavano  ed  assentivano  alle  doman- 
de del  re ,  tanto  più  parendo  loro  che  la  richiesta  della  pace ,  ve- 
nendo non  dalla  repnbblica,  ma  dal  re,  si  potesse  fare  con  ono- 
re e  riputazione  del  Senato.  Quando  Appio  Claudio,  uomo  vera- 
paente  di  grandissima  riputazione,  ma  per  layecchiaia,  e  per  es- 
ser cieco  ritiratosi  dal  n/aneggio  della  repubblica ,  udì  quel  che  il 
re  aveva  mandato  a  dire,  ed  il  rumore  ch'era  uscito  fuori,  co- 
me il  Senato  era  per  risolversi  a  far  la  pace,  non  lo  potè  com- 
portare ,  ma  si  fece  portare  in  lettiga  dai  servitori  per  la  piaz- 
za in  Senato.  Ed  essendo  ivi  giunto,  e  postosi  a  sedere  in  mez- 
zo de' suoi  figliuoli  e  del  genero,  ì  quali  con  gravità  lo  accolse- 
ro, si  fece  subito  alla  presenza  di  tant'uomo  silenzio.  Il  quale  co- 
me si  fa  fermato  al  suo  laogo,  incominciò  in  cotal  modo  a  par- 
lare. D  Io  mi  doleva  molto  prima,  o  padri  onorandi,  di  questa  mia 
sciagura  di  non  veder  lume  ,  ma  ora  mi  dolgo  ed  affliggo ,  che 
oltre  di  esser  cieco  io  non  sia  anche  sordo,  per  non  esser  forza- 
to ad  udire  le  yitoperose  consulte  e  risoluzioni  vostre,  le  quali 
rovinano  la  gloria  del  nome  Romano.  Perciocché  dov'  è  quella  bra- 
vura, che  spesse  volte  solete  mostrare  con  parole  dicendo:  Se  A- 
lessandro  Magno  venendo  in  Italia  avesse  fatto  guerra  con  noi  gio* 
Tanetti ,  o  con  i  nostri  padri  eh'  erano  allora  in  fiore ,  non  sa- 
rebbe ora  celebrato  come  invitto ,  ma  colla  fuga ,  o  colla  morte 
avrebbe  lasciata  maggior  gloria  a  questa  città.  Mostrate  ora  don*» 
que  colle  opere  la  vostra  bravura  di  parole.  Voi  avete  paura  de' po- 
poli Caoni ,  e  de'  Molossi ,  i  quali  furono  sempre  pre4a  de'  Ma'» 
codoni,  e  di  Pirro  loro  re,  uno  de'satelliti  d'Alessandro,  il  quale 
sempre  lo  seguì ,  e  corteggiò ,  ed  ora  se  ne  sta  in  Italia  non  tanto 
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per  dare  aiuto  ai  Greci  che  ?i  dimoraao ,  qiiaato  per  fuggire  i 
nemici  eh'  egli  ha  in  Grecia  4  avendo  ardire  di  acquistare  l' impero 
d' Italia  con  quelle  genti  colle  quali  non  ha  potuto  conservarsi  una 
piccola  parte  della  Macedonia,  non  vi  leverete  in  vero  da  dosso 
costui  se  ve  lo  fate  amico  ed  inviterete  altri  ed  altri  per  nostro 
dispregio  in  Italia,  quasiché  agevol  cosa  sia  il  yincerci.  Se  lasciate 
partir  Pirro  non  pur  senza  castigo  di  quel  ch'egli  ha  fatto  contro 
di  noi,  ma  ancor  colla  mercede  dell' accordo ,  che  per  mezzo  di  lui 
si  ha  da  fare  coi  Tarentini ,  e  con  i  Sanniti ,  diventeremo  ludibrio 
del  mondo,  d  Queste  parole  di  Claudio  misero  nelV  animo  di  lutti 
gran  desiderio  di  far  guerra ,  e  rivocarono  g\ì  animi  dei  Senatori 
dal  consenso  della  pace.  Il  che  espresse  dottamente  Ovidio  ne'  Fa- 
sti con  questi  versi: 

Appius  e$t  auctor^  Pyrrho  qui  pace  negata 
MuUum  animo  vidit^  lumine  eaptus  erat. 

Ed  il  nostro  Ennio  ne' suoi  Annali  scrivendo  del  medesimo  disse: 

Quo  vobis  menteSf  reciae  quae  stare  solébafU 
Ante  hac ,  dementi  sese  flexére  ruina  ? 

Licenziato  Cioea,  gli  comandarono  i  Romani  che  dicesse  a  Pirro 
che  prima  partisse  d' Italia  e  dopo ,  se  voleva,  trattasse  di  pace  ed 
accordo.  Ma  mentre  eh'  egli  stava  coli'  arme  il  Popolo  Komauo 
avrebbe  del  continuo  guerreggiato  contro  di  lui,  ancorché  avrebbe 
vinti  in  battaglia  mille  Yalerii  Levini  ;  perché  non  istava  bene , 
che  nn  Re  forastìero  armato  in  Italia  chiedesse  la  pace,  siccome 
né  anco  pareva  decoro  della  Repubblica  d' accettarla  quasi  forzata- 
mente offerta  da  un  Re  armato.  Ma  che  prima  Pirro  mettesse  giù 
le  armi,  e  partisse  d'Italia,  e  poscia,  se  volesse,  tra^^tasse  di  pace,  e 
d'amicizia  col  Popolo  Romano.  Riferì  anche  Ginea  ch'erano  creati 
in  Roma  i  nuovi  Consoli  Cajo  Fabrizio,  e  Q.  Emilio,  i  quali  man* 
darono  in  campo  Valerio  Levino  a  ricevere  l' esercito  con  nuovi 
snpplimenli  di  soldati.  Si  dice  che  mentre  Cinea  negoziava  qui- 
vi per  ambasciatore,  cercò  d'informarsi  benissimo  de* costumi  e 
degl'  istituti  de  Romani ,  e  che  avendo  egli  ragionato  di  ciò  con 
uomini  grandi,  riferì  poi  a  Pirro  tra  le  altre  cose,  che  il  Senato 
Romano  gli  parca  una  radunanza  di  tanti  Regi,  quanti  Senatori 
erano.  Ragionando  poi  della  moltitudine  del  Popolo,  disse  eh'  egli 
aveva  paura  che  non  si  avesse  a  combattere  contro  di  un'  Idra  di 
Lorna,  perciocché  al  nuovo  Console  n'  erano  stati  assegnati  altret- 
tanti più  di  quelli  che  dianzi  avevano  combattuto,  ed  infiniti* an- 
cora ve  n'  erano  rimasti,  che  potevano  portare  armi. 
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CAP.  XXXn.~  I  HOMATa  MUDARONO  PBB  IL  R18GA1T0  DR' niGIOKI 
A  PIRRO.  —  GOirriRBNZA  R  BINGBRITA  W  CAIO  FABRIZIO.  —  DRLLR 
LBTTERB  SCRITTR  DA*  ROIIAMI  A  PIRRO.  —  DEL  TRADIHENTO  DEL  800 
MEDICO  ,   E  DEI  SCAMBIEVOLI  DONI  DELL*  UNA  E  DELL* ALTRA  PARTE. 

Dopo  questo  farono  mandati  ambasciatori  a  Pirro  per  riscat- 
tare con  molto  oro  i  prigioni  t  de' quali  il  numero  non  ò  certo  » 
perchè  chi  dice  ch'erano  duecento i  e  chi  mille  e  cinquecento.  Pir- 
ro» come  generoso,  e  magnanimo  Re,  che  non  delPoro,  ma  della 
gloria»  e  dell'  impero,  come  a  lui  si  conveniva,  coi  Romani  con- 
tendeva, diede  snhito  i  prigioni  senza  alcuna  taglia,  o  prezzo  alla 
Romana  Repnblica ,  la  cui  magnanimità  fu  dottissimamente  espres- 
sa dal  nostro  Ennio  nei  suoi  Annali  con  questi  versi: 

Nee  mi  auniin  potco,  n$e  mi  pretium  dederitii: 
Nec  eaupananiei  òeltom,  ted  beHigwxniei; 
Ferro,  non  auro,  vitam  eemamiui  uirique. 
Voi  ne  vela,  an  me  regnare  Hera,  futdoe  fmtt  sors 
Viriute  experianmr,  et  hoc  simul  aecipe  iictum: 
Quorum  virtuti  belli  fortuna  pepereii 
Eorumdem  me  libertati  parcere  certum  eet  : 
Dono  dueite,  doque  volentibus  cum  magnii  Diis. 

Fra  gli  altri  ambasciatori  mandati  dal  Senato  fu  Cajo  Fabrizio, 
di  cui  Ginea  aveva  riferito,  che  si  faceva  grandissimo  conto  appresso 
de' Romani,  come  uomo  da  bene,  e  valoroso  in  guerra,  ma  molto 
povero.  Avendolo  dunque  il  Re  tratto  da  parte,  e  fattegli  molte 
carezze ,  lo  pregava  che  pigliasse  danari  da  lui ,  non  per  alcuna 
vituperosa  cagione ,  ma  per  segno  di  amicizia  e  di  cortesia.  Ma 
non  volendo  Fabrizio  accettar  cosa  alcuna ,  egli  per  allora  non  gli 
disse  altro ,  ma  il  giorno  appresso  volendogli  far  paura  siccome 
quello  che  non  aveva  veduti  ancora  elefanti ,  comandò  che  mentre 
essi  favellavano  insieme  uno  ne  fosse  messo  dopo  la  spalliera.  L'e« 
lefante,  veduto  alFimproviso,  alzò  la  proboscide  sopra  il  capo  di  Fa- 
brizio, e  mandò  fuori  un  grande  e  terribile  strido.  Ma  Fabrizio 
piacevolmente  rivolto,  e  gentilmente  ridendo  disse:  (c  Né  jeri  l'o- 
ro, né  oggi  la  bestia  mi  ha  mosso  paura,  i»  Dopo  essendo  a  cena 
col  Re,  e  ragionandosi  di  diverse  cose ,  e  per  lo  più  della  Grecia , 
e  de*  Filosofi,  per  ventura  Cinea  fece  menzione  di  Epicuro,  raccon- 
tando quel  che  gli  Epicurei  dicevano  degli  Dei  immortali,  e  della 
Repubblica,  che  alcuni  mettono  il  sommo  bene  nei  piaceri ,  lascian- 
do da  parte  la  cura  della  Repubblica  come  corruzione  della  feli* 
cità,  e  vogliono  che  gli  Dei  lontani  affatto  dalla  grazia,  e  dalFi- 
ra  non  si  travagliano  affatto  delle  coso  di  questo  mondo ,  ma  che 
si  stimano  in  una  vita  oziosa,  e  piena  di  piaceri.  Mentre  ch'e- 
gli tuttavia  ragionava  Fabrizio  esclamò:  Volesse  Iddio  che  a  queste 
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cose  peasasero  Pirro  ei  i  Sanniti  mentre  che  fanno  gaerra  con  noi. 
Lodando  donqoe  il  Re  T  animo  ed  i  costami  di  Fabriiioi  via  più 
desiderava  di  aver  pace  più  tosto  che  guerra  con  i  Romani.  E  pri- 
vatamente pregò  Fabrizio  che,  fatta  la  pace ,  egli  volesse  stare  con 
esso  lui,  perchè  sarebbe  stato  il  primo  tra  gli  amici  e  capitani 
snoiy  offerendogli  la  quarta  parte  del  suo  regno.  Dicesi  che  allo- 
ra Fabrizio  senza  punto  allontanarsi  dall'animo  suo,  con  bassa  vo- 
ce gli  rispose:  «  ma  né  anco  questo,  o  re,  vi  metto  a  conto  perchè 
coloro  che  ora  riveriscono,  ed  onorano  voi,  se  proveranno  me, 
nvranno  a  caro  di  essere  più  tosto  governati  da  me  che  da  voi  ». 
Pirro  non  tirannicamente  né  con  superbia. prese  le  parole  di  Fa- 
brizio, ma  raccontò  agli  amici  suoi  quanta  grandezza  d*  animo  fos- 
pe  in  Fabrizio,  ed  a  lui  solo  aflidò  i  prigionieri  con  dirgli,  che  se 
il  Senato  non  si  risolveva  a  far  pace,  poiché  essi  avrebbero  fatte  le 
feste  saturnali  con  parenti  ed  amici  loro ,  gli  fossero  rimandati  \ 
e  cosi  fu  fatto,  perchè  il  Senato  pose  pena  della  vita  a  chi  non  ri- 
tornava finite  le  feste. 

Avendo  Fabrizio  preso  il  consolato,  e  stando  al  campo  ven- 
ne a  Itfi,  secondo  scrive  Aulo  Gellio,  Nicia  famìliarissimo  di  Pir- 
ro con  una  lettera  scritta  da  Timocare  d'Ambracia  ,  medico  del 
re ,  nella  quale  egli  si  offeriva  di  voler  far  morire  Pirro  col  ve- 
leno, se  i  Romani  gli  promettevano  dargli  un  premio  convenien- 
te, che  così  senza  alcun  pericolo  si  finirebbe  la  guerra  con  loro. 
Ma  Fabrizio,  avendo  ripreso  il  traditore,  e  tirato  a  se  il  compagno 
avvisarono  il  Senato,  e  scrissero  subito  a  Pirro,  avvisandolo  che 
si  guardarse  dal  suo  medico  che  lo  voleva  tradire.  La  quale  lettera 
secondo  Claudio  Quadrigario  appresso  AuloGellio  (111,8)  era  cosi: 

I  Consoli  Romani  al  re  Pirro  salute. 

Noi  mossi  con  animo  pertinace  per  le  tue  ingiurie  studiamo 
guerreggiare  teco  inimichevolmente.  Ma  per  1*  esempio  di  tutti  ed 
in  grazia  della  lealtà  vogliamo  che  tu  sii  salvo  acciò  la  possiamo 
vincere  colle  armi.  Venne  a  noi  Nicla  tuo  familiare ,  il  anale 
dimandò  al  noi  premio  acciò  ti  facesse  secretamente  morire.  Il  che 
negando  noi  di  voler  fare ,  né  per  questo  aspettasse  cosa  di  be- 
ne,  ci  è  parnto  insieme  fartene  consapevole,  acciò  di  questo  non 
succedesse  alcuna  cosa,  e  le  città  pensassero  essere  stato  ciò  fat- 
to col  nostro  consiglio,  non  piacendo  a  noi  combattere  eoo  dana- 
ri e  tradimenti.  Se  tu  non  ti  guardi ,  morirai.  «  In  Plutarco  si 
legge  la  lettera  in  quest'altro  modo  poco  differente. 

«  Tu  non  sei  molto  avventurato  stimatore  degli  amici,  né  dei 
nemici,  perciocché  tu  il  conoscerai  quando  avrai  letta  questa  let- 
tera, che  noi  11  mandiamo,  come  tu  fai  guerra  agli  uomini  buo- 
ni e  giusti ,  e  ti  affidi  ai  malvagi  ed  ingiusti.  Ha  noi  non  ti  fac- 
ciamo saper  questo  per  tuo  rispetto,  ma  acciò  la  tua  morte  non 
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d  arrechi  biasimo,  quasiché  non  potendo  noi  vincerti  col  valore/ 
ei  siamo  sforzati  farlo  con  inganno.  )»' 

Avendo  Pirro  letta  la  lettera  de'  Consoli,  convinto  il  medico, 
e  fattolo  morire  come  meritava,  per  premio  del  ricevuto  benefi- 
cio restituì  tutti  i  prigionieri  a  Fabrizio  senza  taglia ,  e  mandò  ar 
Romani  un'altra  volta  Ginea  per  conchìuder  la  pace.  Ma  i  Ro- 
mani, non  volendo  ricevere  i  prigionieri  né  in  luogo  di  beneficio 
né  per  conto  di  cortesia  dal  nemico,  rimandarono  a  Pirro  altret-* 
tanti  prigioni  Tarentini  e  Sanniti ,  e  non  vollero  che  si  ragionasi 
se  di  pace ,  né  di  amicizia  prima  che  il  re  con  l'arme,  coU'eser- 
cito,  e  con  quelle  navi,  ch'egli  aveva  menato  seco  da  Grecia  non 
si  fosse  partito  d'Italia. 

CAP.  XXXni.  — SECONDO  FATTO  d' ARME  DI  PIBRO  CONTRO  I  ROMANI 
PER  I  TARENTINI  CON  P.  SULPIZIO  E  DEGIO  MURE  CONSOLI  DI  ASCOLI 
DI   PIIGLU. 

Dopo  i  detti  Successi  vedendo  Piirro  che  si  doveva  fare  un'al- 
tra battaglia  coi  nemici,  se  ne  andò  coli' esercito  alla  volta  di  A- 
scoli  di  Puglia ,  ove  si  affrontò  con  Publio  Sulpizio  e  Decio  Mo- 
re, nuovi  Consoli  Romani  creati  in  luogo  di  Fabrizio  e  di  Emi- 
lio ,  i  quali  avevano  finito  l' anno  del  loro  oonsolato  negli  anni 
del  mondo  3691.  Quivi  fece  Pirro  due  fatti  d'armi  coi  Romani. 
Nel  primo ,  che  durò  dal  mezzodì  sino  al  tromontare  del  sole  , 
non  potendo  gli  elefanti  per  la  disuguaglianza  del  luogo  comoda-^ 
mente  maneggiarsi ,  la  cosa  andò  con  molto  spargimento  di  san^ 
gue  da  ambe  le  parti  ,  morendovi  tra  Romani  ed  Epiroti  da  cir- 
ca quindicimila  uomini.  Divisero  la  zuffa  la  sopravegnente  notte 
ed  una  ferita  ricevuta  da  Pirro,  come  nota  Dionisio. 

Nella  seconda  battaglia  essendosi  il  dì  seguente  Pirro  posto 
in  ordinanza  in  luoghi  più  piani,  e  messo  il  presidio  nelle  balze 
pi&  basse ,  e  mandato  i  lanciatori  e  gli  arcieri  tra  gli  elefanti  , 
assaltò  con  un  folto  squadrone  i  Romani.  I  quali  non  essendo 
come  il  giorno  avanti  aiutati  dal  luogo,  ma  per  un  piano  eguale 
-venendo  contro  la  fronte ,  prima  che  gli  elefanti  giungessero ,  si 
affrettavano  di  rompere  la  fanteria,  e  combattevano  aspramente  col- 
le spade  contro  i  squadroni ,  e  non  risparmiando  fatica  alcuna , 
attendevano  a  ferire,  e  cacciar  V  inimico,  senza  avere  alcun  pen- 
siero di  salvarsi  la  vita.  Finalmente  dopo  lungo  spazio  di  tempo, 
è  fama ,  che  la  foga  incominciò  a  farsi  dove  più  stringeva  la  mis- 
achia.  Ma  gli  elefanti  con  la  lor  forza  ed  ardire  si  adopravano  mol- 
to ,  non  potendo  i  Romani  mostrare  il  loro  valore ,  perchè  erano 
dagli  elefanti  messi  in  fuga,  quasi  per  la  furia  di  una  certa  on- 
da e  tremuoto  ehe  loro  veniva  addosso.   La  fuga  fu  solamente 
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ìosino  agK  alloggiamenti.  Scrive  Plutarco»  di  autorità  di  Geroni- 
mo» che  in  questa  battaglia  morirono  de'  Romani  sei  mila  uomini , 
e  secondo  era  scritto  ne^  Commentarli  regi! ,  come  dice  il  medesi^ 
mo  storico,  di  quei  di  Pirro  tre  mila  cinquecento  cinque.  Dionisio 
afferma  che  non  si  fecero  due  giornate  in  Ascoli ,  e  che  i  Romani 
non  furono  vinti,  ma  e  che  una  sola  volta  si  combattè  sino  al  tra- 
montar del  sole»  e  che  finalmente  a  fatica  si  distaccò  la  battaglia 
per  una  ferita  ricevuta  da  Pirro  nel  braccio  con  una  lancia,  ed 
i  Sanniti  saccheggiarono  le  bagaglie,  e  tra  quei  di  Pirro,  e  dei 
Bomani  vi  morirono  quindicimila  uomini,  e  l'una  e  l'altra  par- 
te si  levò  ad  un  tratto  dal  combattere.  Dicesi  che  Pirro  dopo 
questa  giornata  rallegrandosi  non  so  chi  seco,  ebbe  a  dire:  a  se 
noi  vinciamo  i  Bomani  in  un*  altra  battaglia  simile ,  noi  saremo 
rovinati  affatto.  )» Perciocché  grandissima  parte  di  quei  ch'egli  a* 
va  menati  seco ,  erano  morti ,  ed  oltre  a  questi  tutti  gli  amici , 
e  capitani  suoi ,  fuorché  alcuni  pochi ,  né  sapeva  più  dove  aver^ 
ne  degli  altri ,  ed  anche  perchè  vedeva  i  suoi  confederati  meno 
animosi  di  prima.  Dove  ali*  incontro  i  Romani  quasi  che  avesse- 
ro in  casa  un  fonte ,  che  di  continuo  sorgesse ,  in  un  tratto  ri- 
facevano il  loro  esercito  ,  e  benché  fossero  vinti ,  non  perciò  si 
perdevano  punto  d'animo,  ma  per  ogni  volta  s'infiammavano  pia 
alla  battaglia. 

GAP.  XXXIV.  —  DELLA  CHIAMATA  Di  PIRRO  IN  SICILIA  PER  DISCACCIARE 
I  CARTAGINESI.  —  DELLE  GUERRE  IVI  FATTE  ,  E  DEL  SUO  RITORNO  IN 
TARANTO. 

Trovandosi  Pirro  in  queste  difficoltà ,  riprese  di  nuovo  spe- 
ranza,  perciocché  in  un  medesimo  tempo  vennero  a  lui  ambascia*- 
tori  dalla  Sicilia  e  dalla  Grecia,  i  quali  gli  offerivano  Agrigento^ 
Siracusa  ,  e  Leontini  ,  pregandulo  eh'  egli  volesse  aiutarti  a  cac- 
ciare i  Cartaginesi  dalla  Sicilia,  e  liberare  queir  isola  da'  Tiranni^ 
giacché  era  morto  Agatocle  suo  suocero,  tiranno  dell'  isola ,  dalla 
cui  figliuola  erano  nati  due  figliuoli  a  Pirro ,  Eleno  ed  Alessan* 
dro.  Gli  altri  eh'  erano  venuti  da  Grecia  gli  facevano  intendere  che 
Tolomeo  Cerauno ,  essendo  ilo  contro  i  Galli  coli'  esercito  ,  era 
morto,  ed  il  regno  di  Macedonia  preso  da  Seleuco  ;  che  allora  era 
il  tempo  di  farsi  vedere  in  Macedonia,  dove  egli  era  molto  desi« 
derato.  Lamentandosi  dunque  egli  contro  la  fortuna,  che  ella  aves* 
se  accumulate  le  occasioni  di  molte  e  grandissime  cose  tutto  ìq 
tin  tempo  ,  quasi  che  egli  avesse  avuta  T  una  e  1'  altra  in  mallo  ^ 
parendogli  di  perdere  l'una  delle  due,  stette  un  tempo  sospeso  e 
dubbioso  a  risolversi.  Ma  finalmente,  rivolto  l'animo  alle  cose  di 
Sicilia,  le  quali  per  la  vicinanza  dell'  Africa  gli  parevano  maggiori 
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delle  Macedoniche,  mandò  sabito  Ginea  nella  città ,  perchè  come 
va  usato  >  ragionasse  di  quanto  occorreva  con  essoloro.  Ed  egli 
areodo  lasciato  un  presidio  in  Taranto,  ancorché  i  Tarentini  aves- 
sero ciò  molto  per  male ,  e  gli  facessero  istanza  che  o  guerreg* 
giasse  insieme  con  loro  contro  de'  Romani  per  quella  cagione  che 
era  venuto,  o  che  lasciasse  la  città  in  quel  modo  che  1'  avea  tro- 
Tata,  senza  dar  loro  alcuna  amorevole  risposta,  ma  solamente  fa- 
cendo loro  intendere  che  riposassero  e  aspettassero  tempo  ,  navi* 
fò  in  Sicilia.  Ed  in  quel  passaggio  lasciò  Alessandro  suo  figliuolo 
m  Locri,  e  seco  menò  coli' esercito  l'altro  figliuolo  Eleno,  a  cui 
designava   il  regno  di  Sicilia  ,  siccome  ad  Alessandro  avea  desi- 
guato  quello  d'Italia,  pensieri  amendue  vani,  poiché  né  all'uno 
uè  air  altro  sorti  il  desiato  fine.  Perciocché  tosto  eh'  egli  arrivò 
in  Sicilia  ,  le  città  secondo  la  speranza  d' innanzi  datagli  se  gli 
diedero  d'  accordo ,  e  tutte  le   cose  ,  che  richedevauo  contrasto  e 
forza,  da  principio  gli  riuscivano.  Assaltò  egli  i  Cartaginesi  con 
trentamila  fanti,   e  con  due  mila  cinquento  cavalli,  e  con  due- 
cento navi  minò  la  partenza  loro.   E  nell'espugnazione  di  Eri- 
ce,  città  fortissima ,  e  fornita  di  gran  presidio  di  Cartaginesi ,  si 
Testi  un'  armatura ,   e  passando  sotto  le  mura  promise  di  fare  i 
giuochi  in  onore  di  Ercole ,   se  facevagli  grazia  che  quel  gior- 
no fosse  stato  conosciuto  per  guerriero  degno  della  nobiltà  e  del 
ano  stato  ^  e  cosi  appoggiando  le  scale  fu  il  primo  di  tutti  che 
aall  sulle  mura.  E  di  coloro  che  gli  facevano  contrasto ,  i  qua- 
li erano  molti ,  alcuni  ne  trasse  giù  all'  una  ed  all'  altra  parte  del 
muro ,  ed  altri  uccise  di  sua  mano.  Ed  egli  senza  riceverne  alcu- 
na offesa  con  aspetto  terribile  e  crudele  feP  conoscere ,  che  quel  det- 
to di  Omero ,  bene  e  giudiziosamente  era  stato  delto ,  cioè  che  la 
fortezza  sola  tra  le  altre  virtù  spesse  volte  è  guidata  da  entusiasmo 
6  trasporti  fanatici.  Presa  eh' egli  ebbe  la  città,  soddisfece  al  vo- 
to fatto  ad  Ercole ,  facendo  uno  spettacolo  di  più  sorte  di  giuo* 
chi.  Assaltando  poi  i  Mamertini ,  i  quali  davano  noja  ai  Greci , 
che  abitavano  intorno  Messina,  e  molti  di  loro  se  ne  avevano  fat- 
ti tributarli  (  erano  questi  barbari  in  gran  moltitudine ,  e  ter- 
ribili in  guerra ,  e  però  in  lingua  latina  si  chiamavano  Mamer- 
tini ,  cioè  Marziali ,  o  bellicosi  )  ammazzò  i  loro  gabbellieri ,  e 
avendoli  vinti  in  battaglia ,  ne  tolse  i  presidii  in  molti  luoghi.  Or 
dimandando  i  Cartaginesi  la  pace  ed  offerendogli  denari  ed  arma- 
ta per  aver  amicizia  seco,  egli  rispose,  che  una  via  sola  vi  era 
per  aver  pace  da  lui,  se  lasciando  tutta  la  Sicilia ,  facevano  il  ma- 
re Africano  per  termine  de'  Cartaginesi  e  de'  Greci.  Così  essendo 
agli  insuperbito  per  la  srandezza  delle  cose,  che  gli  riuscivano 
bene,  e  corrispondendogli  la  speranza  di  quelle,  per  le  quali  dal 
principio  si  era  mosso  ,  e  per  la  prima  desiderando  insignorirsi 
mll'  Africa,  si  mise  per  questa  cagione  a  ragunar  galeotti  per  em- 
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pwr  le  na? i  eh'  egli  avef a ,  ed  in  eiò  non  amorevolmente ,  ma  con 
imperio  e  superbia  stringeta  molto  le  città.  Così  dunqne  contro 
il  costume  del  soo  princìpio,  ne!  quale  era  stato  piacevole  ed  uma- 
no, ed  a  nessuno  nojoso ,  di  popolare  ed  oratore  si  era  fatto  ti- 
ranno» onde  si  acquistò  il  nome  di  biasimevole,  e  di  perfido.  Però 
che  le  città,  come  che  mal  volentieri  lo  facessero,  non  di  meno, 
perchè  ciò  era  necessario,  gli  misero  in  ordine  l'armata.  Ma  poi- 
ché egli  incominciò  ad  aver  sospetto  di  Tenone  e  di  Sostrato  capi 
di  Siracusa  ,  i  quali  erano  stati  gli  autori  di  dargli  la  città  ,  e 
r  avevano  aiutato  in  tutte  le  cose  della  Sicilia,  non  volendoli  menar 
seco  né  lasciarli  in  casa ,  Sostrato  se  ne  fuggì  per  paura,  e  Tenone 
fa  fatto  morire.  Allora  le  sue  cose  non  solo  a  poco  a  poco  comin- 
ciarono a  mutarsi  nell'  isola ,  ma  in  un  subito  si  accesero  ancora 
contro  di  lui  gli  odii  de'  Siciliani.  Ed  incontanente  alcune  città  si 
accostarono  ai  Cartaginesi ,  alcune  altre  ai  Mamertini.  Vedendo  Pir* 
ro  la  ribellione  e  i  trattati  fatti  contro  di  lui,  avendo  ricevuto  lettere 
da'  Tarentini  e  da*  Sanniti,  i  quali  diflScilmente  potevano  resistere 
alla  guerra,  e  gli  domandavano  aiuto,  prese  da  ciò  occasione  di 
pavtirsi  dalla  Sicilia ,  e  così  si  partì  quasi  che  ciò  si  facesse  non  per 
paura ,  né  per  disperazione  delle  cose  dell'  isola  ,  ma  per  andare 
ad  aiutare  i  suoi  amici.  Ma  in  effetto  non  potendo  egli  tenere  la 
detta  Sicilia,  la  quale  era  come  nave  travagliata  dalla  fortuna ,  e 
cercando  occasione  di  partirsi  con  onore ,  si  ritornò  un'  altra  fia- 
ta in  Italia*  Dicesi  che  partendo  guardò  la  Sicilia ,  ed  aver  det- 
to agli  amici:  o  quanta  briga  lasciamo  noi  ai  Cartaginesi,  ed  ai 
Romani  per  quest' Isolai  E  ciò  avvenne  appunto  come  egli  ave- 
va immaginato.  Nel  suo  partire  essendo  assaltato  da'  barbari ,  e 
travagliato  eoa  battaglia  navale  da*  Cartaginesi ,  avendo  perdute 
molte  delle  sue  navi ,  giunse  finalmente  in  Italia.  Dove  diecimila 
Mamertini,  tosto  eh'  ei  fu  passato ,  non  avendo  avVito  ardimento  di 
venir  seco  a  battaglia  scoverta,  si  spinsero  contro  il  re  in  certi  luo- 
ghi malagevoli,  e  gli  disordinarono  tutto  l'eserdito.  Quivi  furo- 
no morti  due  elefanti ,  e  molti  soldati  della  retroguardia.  Ma  il 
re  uscendo  innanzi  alla  fronte  contro  uomini  avvezzi  alla  guer- 
ra, fece  contrasto  con  suo  pericolo,  ed  avendo  ricevuta  una  fe- 
rita in  testa,  e  perciò  essendosi  ritirato  un  poco  dietro  la  batta- 
glia, fece  ancora  piò  insuperbire  i  nemici,  dove  uno  di  loro  mol- 
to più  valoroso  degli  altri,  di  alta  persona  e  benissimo  armato,  con 
minacciosa  voce  sfidò  il  re  a  singolare  battaglia  se  egli  era  vivo. 
Ma  Pirro  essendo  per  questo  montato  in  collera ,  tutto  lordo  di 
sangue,  con  terribile  e  minaccioso  sguardo  ritornò  alla  battaglia, 
ed  avendo  trovato  quel  barbaro,  gli  diede  tal  ferita  nel  capo,  che 
con  la  furia  del  colpo,  e  con  la  virtù  della  spada  la  ferita  scese 
giù  a  basso,  e  così  lo  divise  in  due  parti  per  mezzo.  Questo  col- 
jN>  ritenne  i  barbari  a  non  passar  più  innanzi  battagliando,  ma^ 
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ravigliati  e  spaventati,  quasi  che  Pirro  a?eMe  forza  pia  ohe  uma- 
na. E  cosi  facendo  egli  il  resto  del  viaggio,  sicuramente  giunse  a 
Taranto,  avendo  seco  centomila  fanti,  e  tremila  cavalli,  e  subito 
avendo  scelti  i  migliori  soldati  de'  Tarentini,  andò  dritto  a  trova- 
re i  Romani,  i  quali  erano  allora  accampati  nel  Sannio. 

GAP.  XXXV. DEL   TERZO  ED   UtTIMO   FATTO   D*  ARME   DI   PIRRO  PER 

I  TARAirriRI   CONTRO   I   ROKANI   IN   BENEVENTO   CON  HARGO  CURIO   DEN- 
TATO CONSOLE,    B  DEIXA  SUA  PARTENZA   DALL' rTALlA. 

I  Sanniti  già  confederati  de'  Tarenlini  essendo  già  stati  vin- 
ti in  molle  battaglie  dai  Romani ,  ed  avendo  perduta  la  speranza 
insieme  collo  stato,  e  parte  ancora  perchè  erano  di  mal  animo  con- 
tro Pirro,  per  esser  egli  andato  in  Sicilia,  vennero  con  poco  nu- 
mero di  loro  a  trovarlo.  Pirro  avendo  fatte  due  parti  di  tutte  le 
genti,  e  mandatane  una  parte  in  Lucania  per  trattenere  uno  dei 
Consoli  acciò  non  potesse  dare  aiuto  all'  altro   suo  collega ,   egli 
menò  l' esercito  contro  M.   Curio  Dentato ,  il  quale  era  accam- 
pato in  Renevento,  dove  Curio  perchè  aspettava  la  yenuta  del  suo 
compagno,  e  perchè  gli  augurii  gli  vietavano  di  combattere,  come 
dicono  Plutarco  e  Livio,  foggiva  di  venire  a  giornata.  Apparec-* 
chiandosi  dunque  Pirro  a  dargli  la  stretta  prima  che  venisse  il 
collega,  fece  una  scelta  di  soldati,  e  di  bellicosissimi  elefanti  ,  e 
nella  notte  si  mise  ad  assaltare  il  campo  de' Romani  dal  lato  di 
sopra.  Facendo  dunque  egli  una  lunga  via  cinta  di  molti  boschi, 
gli  mancò  il  lume,  e  smarrì  la  strada,  e  cosi  perdendo  tempo  co* 
minciò  a  farsi  giorno  ,   per    lo   che   da'  Romani  ta  veduto  calar 
giù  dai  monti.  K  sebbene  entrò  qualche  paura  nel  campo  dei  Ro^ 
mani,  compiuti  nondimeno  i  sacrifici!,  Curio  forzato  in  ciò  dal  bi- 
sogno, uscì  dagli  alloggiamenti ,  assaltò  i  primi ,  e  mettendoli  in 
fuga  spaventò  tutti  ;  sicché  molti  de'  soldati  di  Pirro  furono  am^ 
mazzati,  ed  alcuni*  elefanti  presi.  Questa  vittoria  fece  animo  a  Cu** 
rio  di  venire  a  giusta  battaglia,  onde  uscendo  alla  larga,  ed  at- 
taccando la  giornata,  parte  mise  in  fuga  i  nemici ,  e  parte  anche 
egli  dalla  furia  degli  elefanti  fu  ributtato  agli  alloggiamenti.  Ma 
i  soldati  lasciati  in  guardia  degli  alloggiamenti,  i  quali  erano  in 
gran  numero,  e  stavano  d' innanzi  al  riparo,  essendo  chiamati  dal 
Console ,  si  spinsero  dal  lato  di  sopra  con  tant'  impeto ,  che  misero 
le  bestie  in  foga ,  e  le  costrinsero  a  dar  volta  indietro  per  mezzo 
de*  sooi.  La  qual  cosa  arrecò  la  vittoria  ai  Romani ,  e  la  fuga  e 
la  perdita  agli  Epirotì.  Rimasero  dell'esercito  di  Pirro  ventitreroi- 
la  soldati  morti ,  e  quattro  elefanti  presi  secondo  Eutropio.  Orosio 
dice  trentamila ,  e  mille  e  trecento  tra  Molossi ,  Macedoni ,  e  Bru^ 
zi|  Lucani,  Tarenlini,  e  Pugliesi  fatti  prigioni  da'  Romani.  Questa 
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Tittoria»  dice  Plutarco  ,  fu  quella  che  confermò  l*  impero  a*  Roma- 
ni) perciocché  in  *virtii  di  questa  gran  vittoria  di  Curio  contro  di 
Pirro ,  avendo  esai  acquistata  fama  e  gloria  d'invincibili  ^  soggioga- 
rono subito  tutta  r Italia,  e  poco  dopo  la  Sicilia,  e  raffermarono 
in  loro  l'imperio.  Pirro,  ricoveratosi  in  Taranto,  e  lasciato  ivi  il 
figliuolo  Eleno  in  guardia  della  forteua  ,  caduto  dalle  sue  gran- 
di speranze  dell'  impadronirsi  d' Italia  ,  della  Sicilia,  e  dell'  Afri- 
ca, s'imbarcò  con  soli  ottomila  fanti,  e  cinquecento  cavalli  rima- 
stigli, e  con  l'altro  figliuolo  Alessandro ,  ed  in  capo  di  anni  sei  da 
che  egli  era  passato  in  Italia  ritornò  air  antico  suo  regno  d' Epi- 
ro mezzo  disperato,  non  essendogli  riuscite  le  sublimi  occasioni 
parategli  innanzi  per  l' acquisto  d' Italia  e  di  Sicilia  ,  dove  avea 
con  grande  applauso  per  anni  sei  continui  governato  e  guerreg- 
giato, senza  ater  acquistato  per  istabilire  possessione  un  palmo  di 
terreno,  come  più  volte  motteggiando  gli  avea  detto  il  sapientissi-* 
mo  Cinea.  Del  quale  così  scrisse  in  un  epigramma  il  dottissimo 
Scaligero: 

Robore  nulli,  nulli  animis,  nulli  arte  secundus 

Magno  ter  tanto  major  Achille  meo. 

Yeras  quaero  acies,  et  viri  prelia  Martis^ 

Qui  petat  impelles  mcUumus  eese  domi, 

Aut  totum,  aut  nihil,  aut  parvum  nihilonimué  illud 

Dedecet  Aecacidae,  progeniemque  lotte. 

Nolim  exprobetur  tenuis  metoria  Pirro, 

Vinci  a  Romanit  vincere  pene  fuitm 

Imperciocché,  dice  Plutarco,  che  quantunque  egli  avesse  guer- 
reggiato in  Italia,  e  fosse  molto  indebolito  di  forze,  mantenne  non- 
dimeno sempre  invitto  il  vigore  dell'animo,  e  si  acquistò  fama  in 
questa  guerra  quasi  che  egli  avanzasse  tutti  i  re  dell'  età  sua  di 
perizia  nell'arte  militare,  di  fortezza,  e  di  ardire,  essendosi  po- 
sto in  pericolo  di  perdere  le  cose ,  che  ei  possedeva  per  la  spe- 
ranza di  acquistare  le  incerte.  Antigono  lo  rassomigliò  ad  un  giuo* 
catore  ,  il  quale  sa  molto  ben  giuocare  ,  e  non  sa  dopo  avvalersi 
della  vincita. 


CAP.  XXXVI.  —  DELLA  PRESA  DI  TARANTO  FATTA  DA* ROVANI. —  TRION- 
FO FATTO  A  CURIO  DENTATO  CONSOLE  PER  AVER  SCPERATO  PIRRO,  B 
DISCACCIATOLO  DALL'  ITAUA  ,   ED   ALTRI  TRIONFI   DE'  ROMANI    RIPORTAH 

su'tarentim. 

Essendo  partito  Pirro  dall'  Italia ,  e  lasciato,  secondo  dice  Plu« 
tarco,  nella  città  di  Taranto  il  figliuolo  Eleno  in  guardia  della  for- 
tezza ,  avvenne  che  non  molto  dopo  M ilone ,  u  quale  teneva  il 
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Kreridio  degli  Epiroti  io  èssa  cillà ,  la  rese  in  potere  della  romaiia 
epabblica,  essendosi  convenuto  col  Console  Papirio  Cursore»  che 
gli  donassero  alcuni  premii,  e  la  Repubblica  perdonasse  ai  Tarenti- 
niy  come  avverte  Eusebio  nella  sua  Cronica  e  Giulio  Frontino  scri- 
ve cosi  dicendo:  PapiriuB  Cunor  Co$  apud  Tartntum ,  MUam  »  qui 
cum  praetidìo  Ephrotarum  urbem  obimtbatf  galutem  ipii^  ei  popula- 
fiitif ,  si  per  tUum  oppido  potirttwr^  pollieiiUM  €ii.  Quibui  pmemiit  UU 
eorruptus  »  penuasit  TamUinis  ut  se  hgatum  ad  Conndem  mittertnt, 
a  quo  piena  promiisa  ex  poeto  referens,  in  eecuritatem  opjoidanot  re- 
solvit ,  aique  ita  ineusioditam  urbem  Cunori  trodidii.  Plinio  dice 
che  la  prima  volta  che  furono  veduti  gli  elefanti  in  Italia  fu  nella 

Suerra  del  re  Pirro ,  e  che  essendo  stati  veduti  ne'  Lucani  1*  anno 
i  Roma  472  furou  detti  buoi  Lucani ,  e  che  Roma  li  vidde  an- 
ni sette  dopo  nel  trionfo  »  così  dicendo:  Ehpkanies  Italia  primum 
vidit  Pyrri  regie  bello,  et  bovee  Lueas  appellaioit  in  Lucani»  wU  an- 
no  urbis  472.  Roma  autem  in  triumpho  septem  anni$  ad  twperiorem 
numerum  additi».  Dalle  quali  parole  si  raccoglie  che  Pirro  la  pri- 
ma guerra  ch'egli  combattè  con  i  Romani  nella  Lucania  al  fiume 
Siri,  fu  l'anno  del  mondo  3680,  e  Tanno  seguente  3681  a  die- 
ci di  luglio  si  stava,  secondo  Yerrio  Placco,  e  Panvinio  ne' Fasti, 
quando  Lucio  £miIio  Barbuta  trionfò  de' Tarantini.  E  questa  dicono 
essere  stata  la  prima  volta  che  Taranto  fu  presa  da'  Romani ,  come 
par  che  noti  anche  Livio ,  così  dicendo:  Inclinati»  semel  in  Apulia 
rebus  f  Teates  quoque  Apuli  ad  novos  Cose.  C.  Junium  Bubuleum ,  et 
0*  Mmilium  Éarbulam  foedus  petitum  veneruni^  paci»  peromnemApu- 
liam  praestandas  populo  Romano  auctores ;' id  audacter  spandendo  im- 
petraverunt  ut  foedus  dareturi  ncque  ut  acquo  tamcn  f cedere  ,  sed  ut 
m  diticne  populi  Romani  essent.  Apulia  perdomita ,  nam  Tarento  quoque 
valido  opjndoJunius potiius  eroi,  in  Lucanosperrectum.  Questo  fu,  se- 
condo Livio,  l'anno  di  Roma  437,  e  del  mondo  3645;  ma  secondo 
Verrio  ed  il  Panvinio.  fu  l'anno  di  Roma  473,  e  del  mondo  3681, 
come  anche  si  legge  in  un  antico  marmo,  trovatosi  cavando  nel 
Campidoglio  nel  tempo  del  pontificato  di  Paolo  Ili  in  questa  forma  : 

^milius  G.  F.  Q.  N.  Barbuta  Anno  CDLXXIII  Procos. 
De  Tarmi.  Samnitibu»  et  SateiUineis  VI 
Idu»  QuintU. 

Il  medesimo  Yerrio ,  Cicerone  in  Lucio  Pisene  ,  e  Pavinio 
ne'  Fasti  dicono  che  l' anno  di  Roma  475 ,  cioè  del  mondo  3683  » 
ai  13  dicembre  Caio  Fabriiio  trionfò  anche  de'  Tarentinì ,  e  1*  anno 
di  Roma  478,  e  del  mondo  3686,  nel  mese  di  febbraro  fa  il  trion- 
fo di  Curio  Dentato  Console  de'  Tarentini  e  di  Pirro ,  avendolo  dì^ 
scacciato  d' Italia,  che  fu  anni  sei  dopo  la  sua  venuta ,  come  di- 
ce Plutarco.  Questo  fu  quel  Marco  Curio  Dentato ,  così  detto  se- 
condo Plinio^   per  essere  egli  nato  con  i  denti,  il  quale  trionfò 
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de*  Saoniti  e  de'  Sabini ,  e  finalmente  di  Pirro ,  e  fa  il  primo  cl>e 
portò  e  fece  vedere  in  Roma  quattro  elefanti  ;  lodato  tanto  d' a- 
stinenza,  che  ginrò  di  non  arer  toccata  cosa  alcuna  della  real  pre- 
da di  Pirro,  della  quale  arricchì  V  esercito ,  e  la  città  di  Roma , 
fuorché  nn  solo  vaso  di  faggio  per  sagrificare.  Questi  è  quel  Marco 
Curio,  il  quale  stando  al  Fuoco  ed  arrostendo  le  rape,  rifiutò  l'o- 
ro offertogli  dagli  ambasciatori  Sanniti ,  avendo  loro  detto  eh'  egli 
più  tosto  si  contentava  mangiare  quelle  rape  ne*  suoi  vasi  di  cre- 
ta ,  e  comandare  ai  ricchi ,  che  diventare  egli  ricco  ,  come  no- 
ta Tnllio.  Onde  di  questo  Curio  cosi  scrive  Virgilio  nel  VI  della 
Eneide: 

Ille  triumphaia  Capitolia  ad  alta  Corintho 
Victor  agii  currum^  caiis  imignit  Aohieitm 
Eruet  ille  Argos,  Agamemnoniasque  Myeenag, 
Jpiumque  JEacid$m^  genus  armipotentii  AchUlis; 
Vltus  avos  Trojae,  tempia  et  temerata  Minervm* 

£  Claodiano  nella  guerra  de' Goti: 

Sublimi  certe  Curium  canit  ore  vetuttae, 
Aeaciden  Italo  pepulit  qui  littore  Pyrrhum: 
Nec  magie  ineignie  Morii,  PauUque  triumphue; 
Qui  captoe  niveis  regee  egere  quùdrigis. 
Plui  fuga  laudatur  Pyrrhi,  quam  vinela  Jugurtae, 
Et  guamvie  gemina  féssum  jam  dade  fugarit, 
Poit  Decii  lUuoe,  et  nulli  pervia  culpae 
Pectora  Fabricis  ionie  intncta,  vel  armie, 
Piena  datur  Curio  puM  Victoria  Pgrrhi. 

Scrive  Lucio  Floro  del  trionfo  di  Curio ,  e  della  preda  gua- 
dagnata negli  alloggiamenti  di  Pirro ,  che  mai  furono  portate  tante 
ricche  spoglie  di  popoli,  e  preziosi  ornamenti  in  Roma  quanto  in 
questo  trionfo,  e  né  anche  essere  stato  veduto  altro  più  eccellente 
trionfo  di  questo;  imperocché  per  avanti  altro  non  si  vedeva  nei 
trionfi  che  armenti  e  mandre  di  animali  presi  dai  Vobci ,  le  greg- 
gi de'  Sabini,  l'arme  spezzate  de' Sanniti,  o  pure  i  carrozzi  dei 
Galli.  Perciocché,  quanto  ai  prigioni,  in  questo  trionfo  vi  erano  mo* 
lossi,  Tessali,  Macedoni,  Brnaii,  Tarentini,  Pugliesi,  Lucani,  e 
riguardo  alle  spoglie  vede  vasi  oro,  porpora,  statue,  ornamenti,  e 
delizie  Tarentine.  Pure  non  vi  fu  cosa  più  grata  al  Popolo  Roma- 
no quanto  gli  Elefanti  di  smisurata  grandezza ,  portando  sopra  di 
loro  le  gran  torri ,  de'  quali  avevano  avuta  tanta  paura ,  che  se- 
guitavano col  capo  basso  i  feroci  cavalli  come  si  dimostrassero  di 
esser  prigioni  coi  loro  padroni.  Soggiunge  di  piò  il  Panvinio  ne'  Fa- 
sti col  testimonio  di  Verrio,  che  oltre  i  suddetti  trionfi  de'  Romani 
riportati  da' Tarentini,  l'anno  del  mondo  3689,  e  di  Roma  481, 
Spurio  Carvilio  trionfò  de' Lucani,  Bruzii,  Sanniti,  e  Tarentini. 
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E  nel  medesimo  anno  dico  che  Locio  Papirio  €arsore,  avendo  vin- 
ti particolarmente  i  Tarentini,  ì  Sanniti  ed  i  Lucani,  e  poco  dopo  i 
Galli  Senoni ,  venne  in  quella  vittoria  la  maggior  parte  d' Italia 
sotto  la  potenza  del  popr)lo  Romano.  Carlo  bigonio  nella  Crono- 
logia de*  tempi  descrivendo  questi  trionfi  si  vede  essere  alquanto 
diverso  dal  Panvinio;  perchè  egli  dice  che  essendosi  incominciata  la 
guerra  prima  coi  Tarentini  che  con  gli  altri,  Tanno  di  Roma  472 
secondo  Plinio,  per  aver  quegli  presa  Tarmata  de' Romani,  e  mal- 
trattati con  parole  e  fatti  gli  ambasciatori  di  quelli ,  i  quali  era- 
no andati  a  lamentarsi  per  questo  efletto  ,  ed  essendo  durata  la 
guerra 'di  Pirro  Re  degli  Epiroti  con  quella  de'Bruzii  e  de'San-r 
niti  insino  al  decimo  anno  con  Spurio  Carvilio,  e  Lucio  Papirio 
Consoli  ,  in  queir  annq  fu  presa  Taranto  da*  Romani  ,  ed  ai  Ta- 
rentini concessa  la  pace  e  la  libertà,  Cajo  Fabrizio  Tanno  di  Ro- 
ma 475  aver  trionfalo  de  Tarentini  e  de  Bruzii ,  e  Cajo  Giunto 
Tanno  476  ,  e  T  anno  477  Quinto  Fabio  Gurgite  »  e  tre  anni  dopo 
delTuno  e  degli  altri  C  Claudio,  e  Spurio  Carvilio  »  e  Tanno  481 
Lucio  Papirio ,  come  a  lungo  anche  dimostra  ne'  Commentarli  del 
Fasti  Consolari. 

CAP.  XXXVIL  —  dell' AMiazu  de' tarentini  con  i  cartaginesi  , 

ED    IN   CHE  MODO   TARANTO   FU   PRESO   DA  ANNIBALE  CARTAGINESE. 

Dopo  la  partenza  di  Pirro  dalT  Italia ,  i  Tarentini  essendo 
venuti  forzatamente  sotto  il  dominio  del  popolo  Romano,  soppor- 
tavano mal  volentieri  il  giogo  della  sommissione.  Onde  avvenne  che 
di  nuovo,  come  dice  Orosio,  si  sollevarono  contro  della  repubbli- 
ca, mandando  ambasciatori  per  aiuto  ai  Cartaginesi,  il  che  fu  ne^ 
gli  anni  del  mondo  3683,  dai  quali  ottennero,  che  non  solamen* 
te  vinsero  in  una  battaglia  i  Romani,  ma  anche  furono  cagione  che 
si  rompesse  la  tregua  ,  eh'  era  stata  già  fatta  la  quarta  volta  se- 
condo Floro,  e  la  terza  secondo  Polibio,  nel  tempo  di  Pirro  tra 
essi  Romani  e  Cartaginesi.  E  T  anno  3692  avendo  un'  altra  voi* 
ta  i  Cartaginesi  dato  soccorso  ai  Tarentini  contro  de*  medesimi 
Romani  ,  mandarono  i  Romani  a  dire  con  ambasciadori  ai  Car- 
taginesi, che  non  istava  bene  aver  rotta  la  tregua  senza  alcuna  ca* 
gione.  I  quali  risposero  avere  ciò  fatto  per  essersi  essi  accostati 
alT amicizia  di  Jerone  re  di  Siracusa,  nemico  de' Cartaginesi.  Da 
questo  tempo  in  poi  insino  che  T  Africano  Scipione  non  distrug- 
gesse la  città  di  Cartagine ,  furono  sempre  i  Cartaginesi  nemici 
de'  Romani ,  e  fecero  continuamente  guerra  tra  loro  per  lo  spa^ 
zio  di  anni  cento. 

Essendo  fra  questo  tempo  venuto  in  Italia  per  far  guerra  ai 
Romani  Annibale  Cartaginese,  figliuolo  di  Amilcare,  valorosissimo 
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capitano ,  ed  atendo  egli  rotto  V  esercito  Bomano  prima  presso 
il  lago  Trasimeno  di  Perugia  in  Toscana,  e  poi  ottenuta  quel* 
la  famosa  e  memorabile  vittoria  contro  i  Romani  medesimi  nel- 
le campagne  di  Canne  in  Puglia  V  anno  di  Boma  540,  e  del  mon- 
do 3748,  la  maggior  parte  delle  città  greche,  de*  Brusii,  Lucani, 
e  Pugliesi  si  diedero  ad  Annibale.  Ed  essendoglisi  ancbe  resa  nel- 
la Campania  la  città  di  Capua ,  la  quale  si  teneva  da'  Roma* 
ni ,  lasciato  ivi  un  presidio  di  Numidi  e  di  Spagnuoli,  se  ne  an* 
dò  Annibale  col  resto  dell'  esercito  a  Pozzuoli  con  animo  di  oc^ 
cupare  quella  città  sotto  specie  di  voler  sagrificare  nel  lago  Aver- 
ne. Mentre  che  quivi  dimorava,  dice  Livio,  che  vennero  da  T»- 
ranto  ad  Annibale  cinque  nobili  giovani,  de' quali  parte  erano  stati 
da  lui  presi  nel  lago  Trasimeno  ,  e  parte  a  Canne  ,  ed  erano  sta- 
ti lasciali  liberi  per  ritornarsene  alle  loro  case  da  Annibale  ,  con 
quella  medesima  amorevolezza  e  cortesia,  che  prima  egli  stesso 
aveva  usato  in  Cartagine  verso  tutti  gli  amici  de'  Romani.  Que- 
sti, ricordevoli  de'  beoe6cii  ricevuti  da  Annibale  ,  gli  riferiscono 
aver  sedotta  una  gran  parte  della  gioventù  Tarantina  io  voler  più 
tosto  l'amicizia  ed  alleanza  di  Annibale ,  che  del  popolo  Romano  , 
ed  essere  stati  mandati  da'  suoi  per  ambasciadori  a  pregare  An- 
nibale che  accostasse  r  esercito  presso  di  Taranto,  perchè  subito 
gli  darebbe  la  citta  per  essere  la  plebe  in  potere  de' giovani,  ed 
il  governo  Tarentino  in  mano  della  plebe.  Annibale  avendoli  molto 
lodati y  e  fatte  loro  gran  promesse,  dice  loro  che  tornassero  in  Ta- 
ranto a  proseguire  l' impresa ,  perchè  egli  verrebbe  quando  sareb- 
be tempo.  Con  questa  speranza  mandatine  i  giovani  Tarentini,  gli 
assali  gran  desiderio  d' acquistar  Taranto  ,  non  solamente  perchè 
vedeva  esser  città  ricca  e  nobile,  ma  anche  marittima,  e  comoda 
per  la  Macedonia,  dubitando  che  Filippo  re  della  Macedonia,  il 
quale  aspirava  all'  impero  d' Italia  ,  siccome  i  Romani  possede- 
vano Brindisi ,  così  sarebbe  venuto  a  dirittura  nel  porto  di  Ta- 
ranlOy  se  passasse  in  Italia.  Fatto  dunque  il  sacrificio  nel  lago  A* 
verno ,  e  dato  il  guasto  mentre  vi  dimorò  al  territorio  Cornano 
insino  al  promontorio  Miseno ,  rivoltò  all'  improviso  l' esercito  a 
Pozzoolo  per  opprimere  il  presidio  Romano;  dove  essendo  dimo- 
rato tre  giorni,  né  avendo  potuto  fare  cosa  alcuna  di  buono,  si 
rivoltò  per  isdegno  a  dare  il  guasto  al  territorio  Napolitano,  trascor- 
rendo insino  a  Nola.  Ove  essendo  arrivato,  la  Nolana  Plebe  era 
per  dargli  la  città,  se  non  se  le  fosse  opposto  il  Console  Marcel* 
lo,  il  quale  lo  ributtò  agli  alloggiamenti.  Tutto  ciò  disse  Livio , 
e  dopo  di  aver  narrate  molte  cose  di  esso  Annibale,  segue  dicen- 
do ,  che  quindi  si  parti,  e  venne  a  Taranto,  facendo  molto  danno 
ed  uccisione  dovunque  passava.  Ma  essendo  vicino  al  territorio  di 
Taranto,  ordinò  ai  suoi  che  ognuno  andasse  quieto  senza  traviar 
dalla  strada,  e  senza  far  danno  alcuno,  volendo  con  questo  con* 
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ciliarsi  gli  animi  de*Taren(ini;  ed  essendosi  approssimato  alle  my« 
ra  seDza  essere  stato  fatto  motto  alcuno  alla  Taog^uardia  ,  come  si 
credeva,  pose  il  suo  campo  un  miglio  quasi  lontano  dalla  città. 

Tre  giorni  prima  che  Annibale  si  accostasse  alle  mura  fa 
da  M.  Valerio  Pretore,  il  quale  era  generale  dell*  armata  che  sta- 
va in  Brindisi,  mandato  per  ambasciadore  a  Taranto  P.  Valerio. 
Questo  avendo  ordinate  le  guardie  de'  principali  giovani  alle  por* 
te,  ed  alle  mura,  e  dovunque  era  necessario,  e  di  giorno  e  di  not- 
te stando  vigilante  ed  intento,  nò  agli  amici,  né  ai  dubbiosi  com- 
pagni diede  occasione  alcuna  di  tentar  novità.  E  cosà  Annibale  a- 
vendo  ivi  consumato  alquanti  giorni ,  non  essendo  comparso  alcu- 
no di  quelli,  i  quali  erano  stali  a  parlargli  presso  il  lago  Averno, 
nò  avendogli  dato  avviso  alcuno,  pentendosi  di  aver  inconsiderata* 
mente  seguite  quelle  vane  promesse,  leva  quindi  il  campo,  lasciando 
per  allora  intatto  il  territorio  Tarantino ,  benchò  la  finta  amo- 
revolezza non  gli  avesse  giovato  in  cosa  alcuna.  Tuttavia  non  vo- 
lendo pur  rompere  la  fede,  allontanandosi,  andò  in  Salapia,  ove 
fa  pensiero  di  svernare,  portandosi  il  grano  de' campi  di  Meta- 
ponto ,  e  di  Eraclea.  Era  già  passata  mezza  estate ,  e  le  piaceva 
il  luogo  per  invernare,  perchò  ancor  ivi  seco. teneva  una  bellis- 
sima donna,  colla  quale  si  sollazzava.  Quindi  mandò  i  Numidi  ed 
i  Mori  a  predar  per  le  campagne  Salentine  ed  i  vicini  boschi  del- 
la Puglia ,  ove  altra  preda  quasi  non  fecero  che  di  mandre  di  ca- 
valli, de' quali  Annibale  dispensò  quattro  mila  poliedri  e   cavalli 
per  donarli.  La  seguente  estate  poi  Annibale  la  consumò  tutta  nel 
territorio  Tarantino  ,  dimorandovi  colla  speranza  di  acquistare  con 
tradimento  la  città  di  Taranto.  E  fra  questo  mentre  se  gli  rese- 
ro altre  ignobili  ciltà  de'Salentini.  E  più  sotto,  descrivendo  Li- 
vio la  presa  di  Taranto  fatta  da  Annibale ,  dice  ch'essendo  stata 
gran  tempo  la  ribellione  de' Tarantini  in  isperanxa  ad  Annibale, 
ed  in  sospetto  ai  Romani,  avvenne  casualmente  di  fuori  la  cagio- 
ne del  suo  fine  in  colai  modo. 

Era  gran  tempo  che  si  ritrovava  in  Roma  sotto  specie  di  am- 
basciadore Filea  Tarantino,  uomo  di  animo  inquieto,  e  nemico  del- 
l' ozio  nel  quale  pareva  di  essersi  invecchiato.  Costui  un  giorno  tro- 
vò modo  di  parlare  agli  ostaggi  Tarantini,  i  quali  si  custodivano 
neir  atrio  della  Libertà  con  poco  pensiero,  perchò  nò  ad  essi  nò 
alla  loro  città  era  utile  ingannare  i  Romani,  ed  avendoli  sollecitati 
con  continui  discorsi,  corrotti  due  guardiani  del  tempio,  e  cava- 
teli dalle  carriere,  nel  principio  della  notte  se  ne  foggi  con  esso- 
loro  per  via  segreta.  Mei  far  del  giorno,  divulgatasi  per  la  città 
questa  fuga,  furono  dal  Senato  mandati  molti  uomini  per  arrivar- 
li, e  ritrovati  a  Terracina  furono  legati  e  ricondotti  in  Roma,  e 
portati  al  consiglio  furono  battuti  con  verghe ,  e  col  consenso  del 
popolo  fatti  morire  precipitati  da  sopra  un'  alta  rupe.  L' atrocità 
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di  qaesta  ìnorte  fu  tale  »  che  irritò  gli  animi  di  dae  nobilissime 
città  greche  d' Italia  «  e  sì  in  pobblico  »  che  i  particolari  in  pri- 
vato ,  secondo  che  ciascuno  de'  parenti  di  quelli  cosi  Tituperosa- 
mente  uccisi  trovava  gli  amici ,  o  altri  parenti ,  con  coi  doleva- 
ai  di  tal  fatto.  Per  questo  congiurarono  insieme ,  come  dico- 
no  Livio  e  Polibio  ,  tredici  nobili  giovani  Tarentìni ,  de'  qua* 
li  erano  capi  Nicone  e  Filemeno.  Questi  prima  che  tentassero  co- 
sa alcuna  di  nuovo  si  risolsero  di  parlare  ad  Annibale.  Onde  usci- 
ti la  notte  sotto  finzione  di  andare  a  caccia  »  essendo  non  moK 
lo  lontani  dall'  esercito ,  e  nascondendosi  gli  altri  nel  bosco  vicino 
alla  via,  Nicone  e  Filemeno  scorsi  alle  guardie ,  furono  da  quel- 
le presi  e  condotti  ad  Annibale ,  avendolo  essi  gii  da  per  loro  ri- 
chiesto. Arrivati  alla  presenza  di  Annibale,  ed  esposta  la  cagione 
del  loro  andare,  e  del  loro  pensiero,  furono  molto  da  quello  lo- 
dati 9  e  gran  cose  lor  furono  promesse,  ordinando  loro  che  per  otte- 
nere r  intento  si  comportassero  in  cotal  modo,  cioè  che  portassero 
alla  città  alcuni  bestiami  dei  Cartaginesi  con  dire  ai  cittadini  aver- 
li trovati  fuori  al  pascolo,  mentre  essi  andavano  alla  caccia,  ed 
averli  depredati,  e  che  andassero  uscendo  allo  spesso  in  campagna 
con  intenzione  di  predare ,  perchè  per  ogni  volta  che  uscissero  fa* 
rebbe  che  trovassero  preda  per  portarla  dentro  alla  città  ,  accioc- 
ché con  questo  assicurandosi  di  loro  i  cittadini ,  fosse  loro  per  ogni 
volta  aperta  la  porta  della  città.  Il  che  avendo  fatto  varie  volte 
Nicone  e  Filemeno ,  Annibale  stava  di  buonissimo  ed  allegro  a- 
nimo.  0>nvenuti  di  nuovo  i  giovani  con  Annibale,  stabilirono  tra 
di  loro  questi  patti ,  cioè  che  essi  darebbero  in  potere  di  Anni- 
bale la  città  di  Taranto,  che  i  Tarentini  restassero  liberi»  e  vi« 
vesserò  in  tutte  le  cose  secondo  le  loro  leggi,  che  non  fossero  ob- 
bligati di  pagare  alcun  tributo  al  Cartaginese,  uè  di  ricever  pre- 
sidio Cartaginese  contro  lor  voglia.  E  finalmente  che  i  Cartagine- 
si non  danneggiassero  in  cosa  alcuna  i  Tarentini,  ma  de'  Bomani 
tanto  delle  persone  ,  quanto  delle  loro  facoltà ,  facessero  a  loro 
voglia  quanto  lor  piacesse.  Accomodate  tutte  queste  cose ,  comin- 
ciò Filemeno  più  allo  spesso  a  frequentare  l'uscita  e  l'entrata  di 
notte  nella  città ,  perchè  era  un  eccellente  cacciatore ,  e  portava 
seco  seguito  di  cani ,  ed  altro  apparato  necessario  per  la  caccia , 
dalla  quale  portando  spesse  fiate  preda,  e  quasi  sempre  di  quelle 
cose  che  aveva  preparato  il  nemico,  ne  faceva  parte  al  capitano  ed 
ai  custodi  delle  porte.  Venne  in  tal  sicurezza  presso  di  tutti  T  u- 
scir  di  notte  alla  caccia,  e  Y  entrar  di  notte  nella  città,  ritornan- 
do da  quella  i  giovani ,  che  tutti  credevano ,  che  per  timor  dei 
nemici  solamente  andavano  e  ritornavano  di  notte.  Onde  venne  in 
tal  sicurezza  la  cosa,  che  in  qual  si  voglia  ora  della  notte  che  si 
dava  il  segno  col  fischio  ,  la  porta  subito  dai  custodi  si  apriva. 
Finse  intanto  Annibale  di  essere  infermo,  acciò  non  paresse  ipso- 
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lita  ai  Romani  la  sna  lunga  dimora  in  quei  medesimi  alloggiamenti 
d'estate  sempre  nel  medesimo  laogo.  Onde  i  Romani  avendo  saputa 
la  sua  infermità ,  si  levarono  da  ogni  sospetto  per  quella  sua  lunga 
dimora.  Venuto  il  tempo  determinato  fra  loro,  Annibale  scelse  dieci* 
mila  soldati,  parte  a  piedi,  e  parte  a  cavallo ,  che  a  lui  parvero  piìk 
atti  alla  spedizione ,  e  per  velociti  di  corpo  e  per  leggerezza  di  ar« 
mi,  ed  ore  tre  prima  che  si  facesse  giorno  spiegò  l'insegne,  avendo 
mandati  avanti  da  ottanta  cavalli  numidi ,  ai  quali  comandò  che  an- 
dassero vagando  intorno  alla  strada,  e  guardassero  il  tutto  acciò  che 
alcuno  de' contadini  che  vedesse  T  esercito  da  lontano,  non  si  na- 
scondesse, e  che  si  pigliassero,  o  ammazzassero,  acciò  non  dessero 
qualche  avviso  alla  città.  Ed  egli  con  celerità  avendo  ordinato  Te- 
sercito ,  prese  il  campo  da  quindici  miglia  in  circa  lontano  da  Ta- 
ranto (aveva  dapprima  i  suoi  alloggiamenti,  ove  si  era  finto  amma- 
lato ,  giornale  tre  dalia  città  )  senza  dir  cosa  alcuna  a  nessuno  dove 
volesse  andare.  Ma  solamente  chiamati  i  soldati,  li  ammoni  che 
dovessero  andare  tutti  per  la  via  e  che  nessuno  deviasse  da  quella , 
né  dal  suo  squadrone  si  partisse,  e  che  fossero  intenti  a  quel  che 
loro  sarebbe  comandato  di  fare,  e  che  non  facessero  cosa  alcuna 
senza  l'ordine  de'  capitani,  perchè  egli  a  tempo  pubblicherebbe  quel- 
lo che  si  doveva  fare.  Nella  medesima  ora  era  quasi  andato  l' av- 
viso a  Taranto  ,  che  alcuni  pochi  cavalli  M umidi  depredavano  i 
campi,  ed  avevano  messo  gran  terrore  ai  contadini.  Al  quale  av- 
viso il  prefetto  Romano  non  si  mosse  ad  altro ,  che  a  comandare  , 
che  il  mattino  del  giorno  seguente  uscisse  una  parte  di  cavalli  a 
discacciare  il  nemico  fuori  del  paese.  E  cosi  fra  questo  tempo  non 
si  esegui  dai  Romani  cosa  alcuna,  pensando  da  quella  scorreria  dei 
Numidi  non  essersi  Annibale  mosso  dai  suoi  alloggiamenti. 

Si  parte  Annibale  col  campo  alla  prima  oscurità  della  notte, 
avendo  per  guida  Filemeno  col  solito  pretesto  della  caccia,  e  gli 
altri  compagni  aspettavano  a  far  quelle  cose  alle  quali  erano  sta* 
ti  destinati.  Convennero  però  che  Filemeno  entrando  colla  caccia 
per  la  consueta  porta  piccola,  chiamata  Rinopila,  per  quella  in- 
troducesse i  Numidi  armati,  ed. Annibale  coir  esercito  andasse  per 
la  porta  Temenitide  ,  che  mira  all'  oriente  nella  parte  mediterra- 
nea della  città ,  rinchiudendosi  alquanto  tra  le  mura  ,  ov'  era  a- 
apettato  da  Nicone  e  Tragìsco  con  gli  altri  giovani  compaffni.  Es- 
sendosi Annibale  approssimato  alla  porta,  si  fa  il  segno  col  fuoco, 
secondo  si  era  concertato  da  Annibale,  e  col  medesimo  fuoco  ac- 
ceso fu  risposto  da  Nieone.  Estintasi  dopo  V  una  e  1'  altra  fiam- 
ma ,  Annibale  col  aileniio  conduce  l' esercito  alla  porta.  Nicone 
ammazin  subito  all'  impensata  le  guardie  che  dormivano  alla  por- 
la, e  l'apre.  Annibale  entra  collo  squadrone  de\soldati  ed  or- 
dina che  si  fermino  i  cavalli,  acciò  potessero  in  campo  libero 
ove  fosse  bisogno  scorrere.  Filemeno  intanto  si  accosta  alla  con- 
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9ueta  porla,  per  la  quale  era  egli  solito  uscire  ed  entrare,  e  data 
il  solito  segno ,  con  dire  che  aprissero   sabito ,   perchò  non  po- 
tevano sostenere  il  peso  di  on  grosso  cignale,  incontanente  risve^ 
gliata  la  guardia ,  gli  fa  aperta  la  porta ,  ed  entrando  due  gio<* 
▼ani  ì  quali  portavano  il  cignale,  e  Filemeno  dietro  a  quelli,  su^ 
bito  con  nn  lungo  spiedo  trapassò  da  una  parte  all'  altra  il  ca« 
stode  che  incautamente  stava  mirando  il  cignale,  ed  entrati  do* 
o  da  trenta  mila  Numidi  armati ,  trucidarono  il  rimanente  del- 
e  guardie ,  ed  apersero  la  porta  maggiore ,   per  la  quale  entrò 
tutto  r  esercito  a  bandiere  spiegate.  Allora  il  Cartaginese  avendo 
divisi  due  mila  Galli  in  tre  parti,  manda  i  Tarentini  per  la  città  €o« 
mandando  loro  che  presi  ì  luoghi  principali  della  città,  e  nato  il 
rumore,  ammazzino  da  per  tutto  i  Romani,  e  che'  perdonino  ai  ter* 
razzani.  Ed  acciocché  questo  succeda  comodamente,  ordina  ai  gio« 
vani  Tarentini  della  congiura,  che  ovunque  vedessero  de*  loro  con- 
cittadini ,  loro  dicessero  da  lontano  che  tacessero ,  e  stessero  quieti  e 
di  buon  animo.  Si  era  già  sparso  da  per  tutto  il  rumore ,  ed  il 
grido,  quale  suol  essere  in  una  città  presa,  ma  che  cosa  ciò  fos** 
se,  ninno  sapeva  appieno  la  certezza  del  fatto.  I  Tarentini  crede- 
vano essersi  sollevati  i  Romani  per  rubar  la  città ,  i  Romani  pen-» 
sa  vano  che  fosse  mossa  qualche  sedizione  da' Tarentini  con  ingan- 
no. Il  prefetto,  risvegliatosi  al  primo  rumore ,  corre  al  porto,  ed 
indi  presa  una  barchetta  si  ritira  nella  rocca.  £  la  trombetta  in* 
tesa  nel  teatro  eccitava  terrore,  imperocché  era  romana  e  prepa^ 
rata  da' traditori  a  questo  fine,  e  sonata  senz'arte  da  un  certo  gre- 
co. Chi  fosse  che  desse  il  segno,  non  si  poteva  conoscere.  Ed  al- 
lora si  manifestò  subito  la  cosa  ,  essendosi  conosciute  da'  Roma- 
ni le  armi  Cartaginesi  e  de'Galli  ,  onde  cessò  il  dubitare.  Ed  i 
Greci  vedendo  i  Romani  per  ogni  parte  ammazzati ,  conobbero  la 
città  essere  con  inganno  presa  da  Annibale.  Poiché  fu  fatto  giorno^ 
i  Romani  che  erano  scampati  dalla  uccisione,  si  salvarono  tutti  nella 
rocca  ,  ed  il  tumulto  si  quietò  a  poco  a  poco.  Allora  comanda  An* 
nibale  che  si  convochino  i  Tarentini  nel  teatro  senz'  arme.  Si  ra* 
dunano  tutti  fuorché  quelli  che  fuggendo  nella  rocca  volsero  es- 
sere dalla  parte  de' Romani  per  patire  con  essoloro  qualsivoglia 
infortunio.  Qui  Annibale  avendo  amorevolmente  parlato  ai  Taren* 
tini,  e  riferito  quello  eh'  egli  aveva  fatto  ai  loro  concittadini  che 
furono  presi  nella  rotta  data  ai  Romani  al  Trasimeno ,  ed  a  Can* 
ne ,  e  riprovata  la  superba  signoria  de'Romani ,  ordinò  che  eia-* 
senno  se  ne  andasse  alle  sue  case ,  e  scrivesse  il  sao  nome  nelle 
porte;  che  se  altrimenti  facessero ,  egli  comanderebbe ,  che  quelle 
case  le  quali  fossero  senza  iscrizione,  sabito  con  cenno  si  smantel* 
lasserò,  e  se  alcuno  avesse  scritto  il  nome  sulle  case  de'Romani, 
che  occupavano  le  case  vote,  l'avrebbe  tenuto  per  nemico. 

Finito  il  ragionamento,  descritte  le  porte  con  i  nomi  de'  cit« 
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ladini,  e  fattasi  la  differenza  delle  case  nemiche  con  le  descrizioni, 
e  dato  il  segno  per  distruggere  ^li  alloggiamenti  Romani,  trascor- 
sero i  soldati  per  tatto  saccheggiando  le  case,  e  le  facoltà  dei  Ro- 
mani. II  giorno  seguente  mena  Annibale  i  soldati  per  dar  V  assalto 
alla  rocca,  la  qnale  era  fortissima ,  perchè  dalla  parte  del  mare 
era  circondata  da  altissima  rape,  e  la  maggior  parte  di  quella  era 
in  forma  di -penisola,  e  dalla  parte  della  città  era  munita  di  un  al* 
tissiroo  e  gagliardo  muro  con  una  profondissima  fossa.  Ed  avendo- 
la ben  considerata,  pensò  che  uè  colla  forza,  né  colle  opere  si  po- 
teva espugnare.  Onde  acciò  per  il  pensiero  di  difender  Taranto 
uon  fosse  impedito  a  proseguire  altre  maggiori  imprese ,  e  non  vo- 
lendo  lasciar  Taranto  senza  difesa  ,  acciò  i  Romani  dalla  rocca 
non  facessero  yiolenza  alla  città ,  deliberò  circondar  la  città  con 
on  grosso  bastione  per  difenderla  dalla  rocca ,  non  senza  speran- 
za ancora  di  venire  alle  mani  con  i  Romani,  ove  impedir  voles- 
sero l'opera.  Poiché  fu  incominciato  il  bastione,  avendo  i  Roma- 
ni air  improvviso  aperta  la  porta ,  fecero  forza  agli  operai ,  sop- 
portando i  soldati  che  stavano  in  guardia  dell* opera  di  essere  di- 
scacciati, così  avendo  comandato  Annibale  che  facessero,  acciò  con 
questo  crescesse  al  Romani  (*  ardire  di  uscire  a  scacciarli  allo  spes- 
so per  poterli  cogliere  con  inganno.  Essendo  ciò  molte  fiate  suc- 
cesso, finalmente  uscendo  una  volta  i  Romani  per  discacciare  gli 
operai ,  e  questi  colla  guardia  molto  lontani  fuggendo,  ed  essi  se- 
guitandoli ,  datosi  il  segno  da  Annibale,  furono  da  ogni  parte  assaliti 
dai  Cartaginesi,  i  quali  stavano  a  questo  fine  in  molti  luoghi  ap- 
parecchiati. Non  potendo  i  Romani  soffrire  Y  impeto  de'  Cartagi- 
nesi ,  incominciarono  a  fuggire ,  e  non  potendo  proseguire  libe- 
ramente la  fuga  per  la  strettezza  del  luogo,  e  per  la  munizione 
dell'  opera,  furono  in  gran  parte  uccisi ,  ma  molti  piil  ne  casca- 
rono nella  fossa ,   molti  no  furono  presi  vivi ,  e  pochissimi  fu- 
rono quelli  che  si  salvarono.  Per  la  qual  cosa  non  avendo  più  ar- 
dire i  Romani  di  discacciare  gli  operai,  per  non  incorrere  un'al- 
tra volta  nello  stesso  agguato  de'  nemici,  prosegui  Annibale  il  suo 
intento  in  circondar  la  città  col  bastione.  Fece  dunque  una  gran 
fossa,  e  dentro  di  essa  un  gran  bastione,  e  poco  dopo  cominciò  nel 
medesimo  luogo  ad  ergere  un  muro ,  acciò  se  possi bil  fosse  po- 
tesiero  i  Tarantini  senza  presidio  alcuno  difendersi  dai  Romani. 
Vi  lasciò  nondimeno  un  moderato  presidio,  acciò  con  quello  po- 
tessero gli  operai  con  più  sicurezza   finire  l' incominciato  muro , 
ed  egli,  partitosi  col  resto  dell'esercito,  pose  il  campo  al  fiume 
Galeso,  cinque  miglia  lontano  dalla  città. 

Ridotto  già  a  fine  il  muro  s)  per  la  diligenza  de'  Tarentini, 
sì  per  r  aiuto  de'  Cartaginesi ,  prese  speranza  Annibale  di  potere 
espugnare  la  rocca.  Avendo  dunque  preparate  molte  macchine  ed 
istrumenti  da  guerra  per  V  espugnazione  di  quella ,  i  Romani  a- 
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▼eodo  ricevuto  per  mare  da  Metaponto  ao  grosio  preudio  di  sol- 
dati» ed  altro  aiuto  di  vettovaglie,  preso  aoinHo  all'  improviso,  as- 
saltarono di  notte  le  macchine  dei  Cartaginesi ,  delle  quali  parte 
ne  gettarono  a  terra,  e  parte  ne  bruciarono.  Per  il  che  perde  af- 
fatto Annibale  ogni  speranza  di  potersi  per  cosi  fatto  mezzo  impa- 
dronir  della  rocca,  avendo  tutta  volta  speranza  di  ottenerla  per  al- 
tro mezzo,  cioò  per  via  di  assedio.  Ma  nò  anco  questo  potevagli 
commodamente  succedere;  perchè  i  Romani  padroni  della  rocca 
avevano  libera  la  strada  del  mare,  dal  quale  ricevevano  ogni  sorta 
di  aiuto,  e  di  soldati,  e  di  vettovaglie ,  ed  ogni  altra  cosa  necessaria 
per  il  di  loro  mantenimento;  il  che  in  modo  alcuno  non  poteva- 
no impedire  i  Tarentinì,  né  i  Cartaginesi,  per  non  avere  essi  ar- 
mata di  mare  ivi  presente.  Imperciocché  le  navi  dei  Tarentini  si 
trqvavano  tutte  rinchiuse  nel  mare  piccolo,  dal  quale  non  pote- 
vano passare  al  mare  grande  di  fuori  per  essere  la  foce  del  por* 
to  in  potere  de'  Romani,  e  ben  guardata  e  fortificata  da  essi.  Le 
navi  poi  de*  Cartaginesi  si  trovavano  in  Sicilia  impedite,  e  non  po- 
tevano venire  a  Taranto;  sicché  si  rendeva  impossibile  ad  Anni* 
baie  r  espugnazione  della  rocca  per  non  essere  egli  padrone  del 
mare.  Tuttavia  non  perdendosi  punto  per  queste  diflScoltà  il  ma- 
gnanimo cuore  di  Annibale ,  convocati  i  principali  Tarentini  a 
consiglio,  propose  loro  un  nuovo  modo  di  potersi  impadronire  del 
mare,  e  vietare  ai  Romani  ogni  sorla  di  aiuto  che  per  quello  rice- 
vevano. E  su  questo,  così  loro  venne  discorrendo:  Voi^  o  Tarentini, 
avete  la  vostra  città  posta  in  una  libera  campagna,  e  pianura,  neU 
la  qnale  le  strade  sono  larghe ,  belle ,  e  piane.  Si  potranno  dunque 
queste  strade  maggiormente,  e  di  miglior  modo  allargare,  e  co- 
sì con  carri,  e  colla  forza  de* cavalli,  bovi,  ed  nomini  condurre 
nel  mar  piccolo  le  navi  rinserrate  nel  mare  grande  nel  mezzo  gior- 
no. 11  che  se  succederà,  al  sicuro  noi  saremo  in  tutto  padroni  di 
quello,  e  vieteremo  ai  nemici  ogni  sorta  di  soccorso,  per  il  che 
contro  lor  voglia  saranno  costretti  a  consegnarci  la  rocca.  Fu  lo- 
dato da  tutti  questo  sublime  pensiero  di  Annibale.  Laonde  poste 
in  ordine  tutte  le  cose  necessarie  per  ridurre  al  fine  il  consiglio 
del  Cartaginese ,  furono  allargate  ed  appianate  le  strade ,  prepa- 
rati i  carri,  accomodale  le  macchine  per  tirar  le  navi,  e  congre- 
gata una  moltitudine  di  grossi  bestiami  e  d*  uomini  per  tirare  le 
macchine»  e  con  quelle  le  navi  dall'uno  ali*  altro  mare ,  come  già 
ne  furono  trasportate  con  questa  bella  invenzione  dì  Annibale. 
Tutto  ciò  dice  Livio.  11  che  viene  ancora  notato  da  Silio  in  que- 
sti versi  nel  libro  XII  : 

Yerterat  et  mentem  Tyria  ad  canata  Tarentw , 
Portisque  intrarant  Poenif  sed  enim  arce  cortuea 
Fisa  loco  manus  Amoniae^  stipata  sedcbat» 
Bicy  miranda  movens,  ttasirm ,  quae  condita  poriu 
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A$tabat'{namque  anguiiii  te  faucibui  atquor 
Erumpii  ieopulot  tnter,  patuloque  recesiu 
Infimait  campii  seeretum  gurgiU  pofUum) 
IacIubos  igitur,  quibus  haud  enare  dabatur. 
Arce  iuperposUa,  claustris  marù  extulit  tutu, 
Perque  aversa  tulit  portatas  arva  carinas. 
Lubrica  roboreie  aderant  sub  stramina  plauitris, 
Atque  recens  caesi  tergo  prolapsa  juvenci 
Aequorutn  rota  ducebai  per  gramina  puppim. 
Et  jam^  per  coHes  dumoeque  ad  lUtus  adacta , 
/finoòal  pelago,  oemefis  stfi6  rcmigt  clatsis. 

Iq  questo  stato  lasciò  Annibale  le  cose  di  Taranto ,  ed  egli 
se  ne  andò  ad  invernare  in  Paglia.  Circa  il  tempo ,  nel  qoale  oc- 
cupò la  città  di  Taranto  9  sono  varie  le  opinioni  degli  scrittori;  tJt* 
tavìa  la  più  cornane  è  che  sia  stato  nell'anno  di  Roma  548»  e  del 
mondo  3756^  conforme  si  raccoglie  da  Livio.  Nel  quale  tempo  nella 
Macedonia  regnava  Filippo,  nella  Sorìa  Antioco»  nell'Egitto  Tolo* 
meo  Filopatore,  e  nella  Giudea  èra  sommo  sacerdote  Ozia. 

Segue  di  pia  Livio  con  dire  eh'  essendo  Annibale  ritornato 
in  Taranto ,  mentre  quivi  dimorava  vennero  a  lui  ambasciadori 
de'  Campani»  con  dire  che  gli  eserciti  di  tutti  due  i  Consoli  Ro- 
mani si  trovavano  occupati  nei  loro  stati»  per  lo  che  si  moriva- 
no di  fame»  avendo  quelli  colle  loro  scorrerìe  proibito  il  semina- 
re e  raccogliere  delle  vettovaglie.  Laonde  lo  pregarono  che  pri- 
ma che  i  Consoli  conducessero  le  loro  legioni  in  Capoa ,  coman- 
dasse» che  il  grano  di  tutti  i  convicini  luoghi  fosse  portato  den- 
tro di  essa  città»  e  che  mandasse  ancora  conveniente  aiuto  di  sol- 
dati. Onde  Annibale  comandò  ad  Annone»  che  da' Bruzii  ove  e- 
gli  si  trovava  passasse  coli'  esercito  nella  Campania  »  e  provvedes- 
se i  Campani  di  grano.  Il  che  Annone  subito  eseguendo ,  appena 
giunto  nella  Campania  fu  fugato»  e  quasi  che  sconfitto  da'  Consoli»  e 
subito  di  nuovo  se  ne  ritornò  ai  Bruzii.  Il  che  sentendo  i  Cam- 

Jìani»  mandarono  di  nuovo  ambasciadori  ad  Annibale  con  awisar- 
o  che  1  Consoli  si  ritrovavano  in  Benevento  una  giornata  lonta- 
ni da  Capua  »  e  che  se  egli  non  fosse  sollecito»  facilmente  la  città 
veniva  in  potere  di  quelli»  e  con  più  prestezza  si  perderebbe  Capua 
che  Arpi;  e  che  non  volesse  far  più  conto  di  Taranto  »  e  della  sua 
rocca  ,  che  della  città  di  Capua  »  la  quale  egli  soleva  pareggiare 
eon  Cartagine.  Il  che  avendo  inteso  Annibale»  mandò  cogli  stes- 
li  ambasciadori  due  mila  cavalli  »  acciò  con  questo  soccorso  po- 
tessero i  Capuani  difendere  i  loro  campi  dalle  rapine  de'  nemici» 
promettendo  egli  intanto  di  aver  protezione  delle  cose  loro.  Onde 
oilio  di  ciò  cosi  pure  scrisse  : 

Nuncius  interea,  vectis  non  more  carinis 
Temntem  freta  curarum  fervoribus  implet; 
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Dum  procul  Oebalios  amel  expugnare  n$poUs, 
Et  primus  rosiris  sulcet  navalibus  arvOf 
Adsessos  Capuae  muros,  claustra  ipsa  reveUi 
Pòrtarum,  ac  totum  miseris  ineurrere  6e{Ittm. 
Linquii  coepta  ferox,  pennasque  addente  pudore 
Atque  ira  stmul  •  immani  per  praarima  moilu 
Evolai ,  el  minitans  avide  ad  ceriamifM  fèriur» 

Tra  questo  tempo  mordeva  i  Romani  il  pensiero  della  rocca 
Tarentìna,  e  del  presidio  ivi  assediato.  Laonde  C.Servilio»  per  de- 
creto del  Senalo  »  fu  mandato  dal  Pretore  P.  Cornelio  legato  ia  To* 
scena  per  comprar  grano;  il  quale,  compratolo ,  e  caricatolo  sulle 
navi»  venne  nel  porto  di  Taranto,  e  passando  colle  navi  cariche  per 
mezzo  delle  guardie  nemiche  ivi  agli  assediati  lo  lasciò.  Per  il  qua^ 
le  aiuto  che  ricevevano  gli  assediati,  che  prima  in  diversi  coUoquii 
con  i  nemici  erano  stati  sollecitati  all'arrendersi,  ora  essi  sollecita- 
vano quelli  della  città ,  che  sì  rendessero  a  loro.  Perchè  ia  rocca 
era  molto  ben  munita  di  soldati,  essendovi  andati  quelli  del  pre- 
sidio di  Metaponto,  e  di  più  era  stata  soccorsa  di  molti  grani  da 
C.  Servilio.  Dopo  che  il  presidio  Romano  dalla  città  di  Meta- 

Gnto  si  condusse  alla  rocca  di  Taranto,  i  Metapootini  restati  li- 
ri  si  diedero  subito  in  potere  di  Annibale,  il  che  anche  fecero 
i  Turini  posti  nella  riviera  della  stessa  marina,  i  quali  mossi  non 
tanto  dall'esempio  de'  Tarentini  e  M etapontini ,  con  i  quali  aveva- 
no comunanza  di  origine ,  per  essere  lutti  oriundi  dell'  Acaja,  qnan* 
lo  per  odio  concepito  contro  de'  Romani  per  i  loro  ostaggi  ulti- 
mamente da  loro  ammazzati.  Annibale  dopo  aver  fatta  la  battaglia 
ad  Erdonea,  dove  distrutto  aveva  V  esercito  del  Console  Fulvio,  di 
modo  che  di  diciottomila  soldati  appena  n  erano  scampali  due  mi- 
la, menò  il  suo  esercito  a  Taranto,  con  isperanza  di  avere,  o  con 
forza,  o  con  inganno  la  rocca;  ma  vedendo  cb^  ogni  sua  faticar 
era  indarno,  voltò  il  cammino  verso  Brìndisi  con  isperanza  di  aver- 
lo a  tradimento;  ed  accorgendosi  che  pure  vi  perdeva  il  te«>po, 
cercò  di  discostarsi  da  quello.  Vennero  fra  questo  di  nuovo  ad 
essi  gli  ambasciadori  Campani  pregandolo ,  ehe  poidié  i  Consoli 
Romani  tcipevano  sì  strettamente  assediata  Capna ,  che  già  ave- 
vano circondata  tolta  con  fosso  e  bastioue  ,  ed  era  a  tal  termine 
arrivata  la  cosa  che  poco  vi  voleva  ad  arrendersi,  non  isdegnas- 
se  soccorrerla  in  quesl*  ultimo  stalo.  Ai  quali  magnificamente  ri- 
spose con  dir  loro  eh'  egli  primieramente  V  aveva  liberata  dall'  as- 
sedio ,  e  che  ora  la  sua  venuta  non  sarebbe  nascosta  ai  Consoli. 
Licenziali  con  questa  speranza  gli  ambasciadori,  appena  poterono 
ritornare  a  Capua  già  circondala  con  doppia  fossa  e  baslione;  e 
già  travaffliato  da  diversi  pensieri  era  Annibale,  perchè  parte  era 
tirato  dall'  acquisto  della  rocca  di  Taranto  ,  e  parte  dal  mante- 
nimento di  Capua.  Ma  finalmente  vio:>c  il  rispetto  di  Capua,  al- 
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la  quale' vedeva  intenti  gli  aniini  di  tutti  gli  amici  e  nemici.  A- 
vendo  dunque  lasciata  la  maggior  parte  del  bagagliume  ne*  Bru- 
sii, con  una  buona  scelta  di  soldati  a  piedi ,  ed  a  cavallo  per  fa- 
re il  cammino  più  comodo  se  ne  andò  in  Campania,  seguitato  pu- 
re  in  tanta  celerità  da  trenta  elefanti.  Arrivato  ivi,  si  fermò  neU 
l'occulta  valle  dietro  al  monte  Tifata,  chesoprastà  a  Capua. Tut- 
to questo  racconta  Livio. 

Ed  interposto  un  lungo  discorso  segue  Livio  dicendo  che  nella 
fine  di  queir  estate  essendo  stata  Capua  presa  dai  Bomani,  e  man- 
dato dalla  repubblica  Scipione  in  Ispagna  per  guerreggiare  contro 
i  Cartaginesi,  fu  chiamata  dalla  Sicilia  in  Taranto  l' armata  Car- 
taginese ,  per  assediare  nel  mare  la  rocca ,  ed  impedirle  i  soc- 
corsi. La  quale  essendo  arrivata  chiuse  veramente  tutte  T  entrate 
del  mare  alla  rocca,  ma  non  di  meno  col  suo  continuo  stare  fa- 
ceva più  danno  agli  amici  Tarantini ,  che  a  quelli  che  stavano 
tella  rocca,  riducendo  gli  amici  a  molta  penuria  di *" viveri  ,  im- 

C rocche  non  erano  dai  terrazzani  per  i  porti  aperti  e  i  lidi  li« 
ri  portate  a'Tarentini  tante  vettovaglie  quante  l'armata  mis- 
chiata colla  ciurma  navale  d'ogni  sorta  di  gente  ne  consumava; 
laddove  i  soldati  Romani  della  rocca ,  perchè  erano  pochi ,  colla 
prima  provvista  si  potevano  meglio  sostenere.  Per  il  che  V  arma- 
ta fo  licenziata  con  miglior  grazia,  che  non  era  venuta.  L' abbon- 
danza eravi  molto  rallentata  ,  perchè  essendo  stato  levato  il  pre- 
sidio marittimo,  non  si  poteva  condurre  il  frumento.  Indi  essendo 
che  nella  rocca  di  iTaranto  la  necessità  de'  viveri  appena  era  tol- 
lerabile, il  presidio  Bomano  che  vi  era  ed  il  capitano  del  presidio 
M.  Livio  avevano  tutta  la  speranza  nelle  vettovaglie ,  che  aspet- 
tavano dalla  Sicilia,  per  le  quali  acciò  sicuramente  si  conduces- 
sero in  Taranto  stava  preparata  un'  armata  Romana  di  circa  ven- 
ti navi  in  Beggio.  Era  capitano  di  quest'  armata  P.  Quinzio ,  uo- 
mo di  bassa  condizione ,  ma  illustre  nella  milizia  per  i  suoi  ec- 
celsi fatti  operati  ;  onde  meritò  di  esser  fatto  capitano  primie- 
ramente dì  cinque  navi,  delle  quali  due  erano  triremi,  date- 
gli da  Marcello ,  e  dopo  gliene  furono  aggiunte  altre  tre  di  cin- 
que remi.  Appresso  facendo  egli  il  suo  ufficio  con  ogni  diligen- 
za e  celerità ,  esigendo  finalmente  la  contribuzione  degli  ami- 
ci,  e  de'  Reggini ,  e  da  quei  di  Velia  ,  e  di  Pesto ,  popoli  tutti 
confederati  con  i  Bomani ,  si  fece  la  sua  armata  di  venti  navi. 
Veleggiava  felicemente  Quinzio,  partitosi  da  Reggio,  per  condurre 
le  vettovaglie  alla  rocca  di  Taranto ,  quando  appena  era  arriva- 
to al  Porto  sacro,  quindici  miglia  distante  dalla  città,  che  fu  in- 
contrato da  Democrate  con  un'  armata  di  altrettante  navi  Taren- 
tine.  Camminava  allora  il  capitano  Romano  con  le  vele,  presago 
forse  della  futura  battaglia,  ed  essendo  vicino  a  Crotone  e  Tu- 
lio aveva  aiutate  le  navi  col  remigare,  ed  egregiamente  ordina- 
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In  VarmaU  con  arme  secondo  la  grandezza  delle  navi.  Avveone 
allora  per  disgrazia  che  nel  medesimo  tempo  cessò  in  un  sobito 
il  tento,  ed  i  nemici  gli  forono  subito  all'  incontro ,  appena  aven- 
do tempo  Quinzio  di  mettere  in  ordine  i  remi ,  e  di  distribaire 
r  arme  ai  soldati  per  la  soprastante  battaglia.  Rarissime  fiate  era 
per  il  passato  avvenatOy  che  si  fossero  incontrate  due  armate  ne- 
miche eguali  di  numero»  con  arme  eguali,  e  con  tanta  generosi- 
tè  d'animo.  Pugnavano  in  vero  per  differenza  di  maggior  cosai 
•ch'esse  non  erano.  Perchè  i  Tarentini  avendo  ricuperata  la  loro 
tìHhf  quasi  cento  anni  dopo  da  che  era  stata  posseduta  da'  Roma- 
niy  combattevano  anche  per  avere  la  rocca,  onde  cercavano  colla 
loro  armata  e  la  guerra  navale  chiudere  la  speranza  a'  Romani  di 
poter  soccorrere  per  la  via  di  mare  il  presidio  rinchiuso  nella 
rocca.  I  Romani  dall'  altra  parte  pugnavano  acciò  dimostrassero 
col  mantenimento  della  rocca  essersi  perduta  la  città  di  Taranto 
oon  colla  forza  o  col  valore  delle  armi ,  ma  col  tradimento  e  l' in- 
ganno. Sicché  datosi  dall'una  e  dall'altra  parte  il  segno,  si  affron- 
tarono insieme  fra  di  loro  le  navi  eoa  i  speroni,  né  sopportava- 
no che  nave  alcuna  tornasse  in  dietro,  né  che  il  nemico  si  allon- 
tanasse in  qualche  modo.  Che  se  qualcuno  prendeva  qualche  na* 
ve,  subito  gittat«vi  l'uncino  di  ferro,  talmente  se  la  tirava,  che 
alando  unite  e  concatenate  insieme,  combattevano  non  solo  con 
armi  da  lanciare,  ma  con  le  spade  corte,  toccaadosi  Tua  piede  col- 
r  altro  del  nemico.  Urano  le  navi  talmente  concatenate  insieme ,  e 
tanto  strettamente  unite,  che  appena  cascava  invano  qualche  saet« 
la  nel  mare;  onde  si  urtavano  colle  fronti  come  se  combattessero 
a  terra.  La  battaglia  era  nondimeno  maggiore  fra  due  nayi  della 
prima  squadra,  in  una  delle  quali  era  Quinzio  il  capitano  Roma- 
no,  e  fieli*  altro  Nicone  il  capitano  Tarentino  ,  il  quale  essendo 
alato  uno  di  quelli  della  fazione ,  che  avevano  data  a  tradimen^ 
lo  la  città  di  Taranto  ai  Cartaginesi,  era  cosi  pubblicamente,  co- 
me privatamente  dai  Romani  odiato ,  e  cognominato  Percone.  Nel 
meglio  del  combattere  mentre  Quinzio  incautamente  stava  esor- 
tando ed  animando  i  suoi  alla  pugna  ,  fu  con  una  lancia  trafit- 
to da  Nicone  ,  e  cadde  precipitosamente  coir  armi  davanti  al- 
la prora.  Vittorioso  il  Tarentino  per  aver  privato  di  vita  il  ca- 
pitano Romano,  con  prestezza  passò  nella  turbata  nave,  e  discac- 
ciando dalla  prora  ì  nemici,  se  ne  impadrpn).  Si  difendeva  dai  Ro- 
mani la  poppa  ,  essendo  venuta  la  prora  in  poter  de*  Tarentini , 
quando  comparve  dall' istessa  poppa  altra  trireme  nemica.  Atter- 
ritesi le  altre  navi  Romane  per  aver  veduto  pigliare  la  loro  ca- 
pitana ,  dandosi  alla  fuga ,  altre  si  sommersero  nelle  onde ,  altre 
dato  a  terra  con  remi,  furono  preda  de' Tur  ibi  e  de'Metapontini. 
Delle  navi  di  carico  eh'  erano  in  compagnia  dell'  armata,  altre  ne 
vennero  in  potere  de' Tarentini,  ed  altre  da- impetuosi  venti  qua. 
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e  lii  trasportale ,  furono  in  allo  mare  condotte.  Tale  fa  il  fine  di 
questa  battaglia  navale ,  nella  quale  la  vittoria  fa  de'Tarentini. 

Ma  non  con  egual  fortuna  si  combattè  nel  medesimo  tempo 
a  Taranto;  imperocché  essendo  usciti  dalla  città  da  quattro  mila 
nomini  in  circa  per  raccogliere  frumenti,  mentre  che  questi  an- 
davano alla  lunga  dispersi,  e  vagando  per  le  campagne,  accorto* 
si  di  ciò  Livio  capitano  della  rocca,  il  qoale  stava  intento  a  vi- 
gilare sa  tutte  le  occasioni  che  gli  potevano  succedere  per  offen- 
dere i  nemici,  mandò  sabilo  Cajo  Persio,  uomo  in  tulle  le  sue 
astoni  diligentissimo,  con  due  mila  soldati  per  assaltarli  ;  il  quale 
subilo  ciò  eseguendo,  molti  ne  passò  a  fil  di  spada ,  e  molli  dan- 
dosi a  fuggire  si  salvarono  nella  città,  le  porte  dalla  quale  stava- 
no meno  aperte.  Ed  in  questo  modo  si  controcambiò  la  fortuna , 
perchè  se  i  Tarentini  furono  vittoriosi  nel  mare,  i  Romani  fu- 
rono vincitori  in  terra,  restando  vana  ad  ambidue  la  speranza  dei 
soccorso  de'  grani.  Ma  non  per  questo  i  Romani  desisterono  dal 
lor  pensiero  di  soccorrere  con  vettovaglie  la  rocca  di  Taranto , 
imperocché  oltre  le  tante  gran  cose  ora  prospere  ed  ora  avverse 
che  occupavano  la  mente  de'  Romani ,  Livio  dice ,  che  non  uscì  lo* 
ro  mai  di  pensiero ,  uè  di  memoria  la  fortezza  di  Taranto.  Onde 
mandarono  subito  in  Etolia  M.  Ogulnio,  e  P.  Aquilio  ambasciato- 
ri per  la  compra  de' grani  per  mandarli  a  Taranto.  Mandarono 
ancora  coll'abbondanza  de' viveri  mille  soldati  dell'esercito  citladi* 
DO,  e  mille  altri  degli  amici  in  presidio.  Per  il  quAle  aiuto  si 
mantenne  la  rocca  di  Taranto  in  poter  de'  Romani  in  sino  a  che 
Fabio  Massimo  ricuperò  la  città  dalle  mani  di  Annibale.  Oltre  di 
Livio  o  Poiifcio ,  scrisse  ancora  della  presa  di  Taranto  Appiano 
Alessandrino  nella  sua  storia  della  guerra  che  Csce  Annibale  con 
i  Romani  in  Italia ,  poco  variando  da  ciò  che  scrivono  i  predetti 
storici,  le  parole  del  quale  per  non  esser  lungo  tralascio. 

CAP.  XXXVIU.  —  DEL  nono  col  quale  q.  fabio  massimo  RiccpEaò 

LA  CITTÀ  DI    TARANTO  DALLE  MANI  DI  ANNIBALE  E   DE' aRTAGlNESI . 

Ricuperò  Taranto  dalle  mani  di  Annibale  e  de'  Cartaginesi 
Quinto  Fabio  Massimo,  detto  secondo  Plinio  e  Plutarco  per  co- 
gnome Verricoso,  e  dal  nostro  Ennio  Procastinalore  in  questi 
vern: 

Unu$  homo  nobis  euneiando  mtituit  rem; 
Non  ponebat  enim  rumores  ante  stdnfem. 
Ergo  poMqué  magiifue  viri  munc  gloria  darei. 

Per  afer  col  suo  procastinare  tenuto  a  bada  Annibale  senza 
venire  alle  mani  con  lui ,  discacciatolo  d' Italia ,  e  consertata  la 
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libertà  di  Roma  sua  patria.  Essendo  slato  creato  Console  insie- 
me con  Q.  Fulvio  Quarto  Tanno  di  Roma  545,  eh* era  del  mon-^ 
do  3753,  Fulvio  fa  mandato  nei  Lucani  e  Bruzii,  ed  egli  neU 
TApulia  e  ne*  Salentini ,  ambedue  per  discacciare  Annibale»  e  ri* 
coperare  le  città  prese  e  ribellate  dalla  Republica  Romana.  Quin- 
to Fabio  adunque  avendo  presa  per  forza,  secondo  Livio»  Man** 
darla,  terra  ne' Salentini ,  ed  ivi  presi  oltre  deir altra  preda  dà 

Saatiro  mila  uomini ,  di  là  partitosi  se  ne  andò  a  Taranto,  e  pose 
suo  campo  nelle  foci  del  porto,  e  prese  anche  le  navi ,  che  te-> 
Deva  Livio  capitano  della  rocca  per  guardare  i  passi  con  parte 
di  macchine,  ed  altri  apparati  di  guerra  per  espugnar  le  mura, 
parte  d*  armi ,  dardi ,  e  sassi ,'  e  d'  ogni  sorta  d' istrumenti  belli- 
ci da  lanciare.  E  non  solamente  prese  quelle  navi  che  si  adope- 
ravano con  remi,  ma  anche  quelle  da  carico,  acciò  altri  portasse- 
ro le  macchine  e  le  scale  alle  mura,  ed  altri  da  sopra  le  navi 
offendessero  da  lontano  quelli  che  difondevano  le  mura.  E  queste 
navi  erano  apparecchiale  e  preparate  nella  parte  del  mare  aper- 
to, acciò  assaltassero  la  città.  Giovò  a  Fabio  mentre  assaltava  la 
città  una  cosa  di  lieve  momento  a  dirsi  per  acquistare^  una  cosa 
di  molta  considerazione,  la  quale  è  questa.  Avevano  i  Tarantini 
on  presidio  di  Bruzii  datogli  da  Annibale  ,  il  prefetto  del  quale 
era  fortemente  innamorato  di  una  donna  Tarentina,  il  cui  fratel- 
lo era  nell'esercito  di  Fabio.  Questo  essendo  stato  avvisato  con 
lettere  dalla  sorella  della  pratica  del  forastiero ,  il  quale  era  ric- 
co, e  Ira'  popolari  molto  onorato,  prese  speranza  per  mezzo  del- 
la sorella  ridurre  l'amante  in  tutto  quello  che  sperava,  e  riferì 
tutto  al  Console  Fabio ,  al  quale  non  parve ,  che  il  pensiero  fos- 
se  per  esser  yano.  Gli  comandò  Fabio  che  fingendo  di  fuggire, 
andasse  in  Taranto <  dalla  sorella,  e  tentasse  il  negozio,  il  che  tosto 
egli  esegui. 

Entrò  dunque  nella  città,  ed  il  prefetto  in  quei  primi  giorni 
non  andò  altrimenti  alla  donna,  pensando  che  il  fratello  non  sapea« 
se  cosa  alcuna  del  suo  amore,  ma  pochissimi  giorni  dopo  il  fra- 
tello parlò  alla  sorella  in  questo  modo.  Ragionasi  molto  nel  cam- 
po dei  Romani  che  tu  hai  commercio  con  uno  de'  grandi  della  cit* 
tà:  io  voglio  sapere  chi  egli  sia.  Perciocché  se  egli  è  nomo  dab* 
bene,  come  si  dice ,  e  di  valore,  io  non  me  ne  curo ,  perchè  la 
guerra  che  mette  tutto  sossopra  disprezza  il  sangue ,  e  non  è  ver- 
gogna quel  che  si  fa  per  forza ,  ma  piuttosto  si  ha  da  giudicare 
per  una  certe  ventura ,  che  nel  tempo  in  cui  la  forza  piik  vale , 
vi  sia  chi  amovevolmente  sforzi.  Dopo  questo  la  donna  fece  veni* 
re  a  se  il  prefetto  ,  e  fecegli  conoscere  il  fratello.  Il  quale  pi- 
gliando familiarità  col  prefetto,  ed  animando  la  sorella  a  mostrar- 
si più  amorevole  ed  ubbidiente  all'  amico ,  questo  tanto  più  se 
gli  confermò  nell'  amicizia.  Ed  avendo  conosciuta  abbastenza  la  wn 
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leggerezza,  cominciò  segretamente  a  tentarlo,  e  poi  per  commìssio^ 
ne  di  Fabio  gli  offerse  molti  premii.  Onde  egli  colle  promesse,  e 
la  donna  colle  sue  lusinghe  tanto  fecero,  che  indussero  e  dispo- 
sero r  innamorato  soldato  al  tradimento  della  guardia  del  suo  pre-^ 
sidio.  Plutarco  nella  vita  di  Quinto  Fahio  dice ,  che  la  donna  a« 
mata  dal  capitano  calabrese  non  era  Tarentina,  ma  bruiia  an^ 
ch'ella,  ed  amica  di  Fabio;  la  quale  com*ebbe  inteso  che  il  suo 
concittadino ,  e  conoscente  era  capitano  di  un  presidio  in  Taranto^, 
fece  sapere  ogni  cosa  a  Fabio  ;  e  poi  Tenendo  a  parlamento  col 
capitano,  con  belle  parole  farellandogli,  accomodò  il  fatto.  Ma  sia 
ciò  come  si  voglia,  a  noi  poco  importa.  Venuto  il  tempo  oppor- 
tuno per  eseguire  il  trattato,  mandò  il  capitano  un  soldato  in  una 
notte  al  Console  Fabio  a  riferirgli  tutto  quello  eh*  erasi  fatto ,  e 
quello  che  si  era  convenuto  di  tare.  Mentre  che  conchiudevasi  il 
trattato  Fabio,  rivolto  agl'inganni  per  poter  tirare  pia  lontano 
Annibale,  scrisse  ai  soldati  che  erano  in  Reggio,  che  scorresse-* 
ro  e  dessero  il  guasto  a  tutta  la  Calabria,  e  combattessero  Gaa- 
Ionia.  Erano  costoro  otto  mila  soldati,  e  la  maggior  parte  fuggi- 
ti di  quelli  eh'  erano  stati  vituperati  in  Sicilia  da  Marcello ,  uo* 
mini  scelleratissimi,  i  quali  con  pochissimo  danno  e  perdita  di  Ro« 
ma  si  potevano  arricchire  o  perdere.  Perciocché  egli  sperava  che 
mettendo  questi  soldati  innanzi  ad  Annibale,  per  poterlo  adescare 
ed  allontanarlo  maggiormente  da  Taranto  ,  si  mofesse  egli  a  se- 
guirli, come  già  cosi,  come  egli  pensava,  successe.  Il  sesto  gior- 
no che  Fabio  aveva  assediato  Taranto ,  il  giovine  Tarentino  a- 
vendo  conchiuse  il  tutto  col  capitano  Brusio,  e  con  la  sorella,  ven- 
ne al  campo  a  trovarlo,  e  riferirgli  il  trattato,  sapendo  molto  be- 
ne il  luogo  consegnato  ad  esso  capitano,  per  dove  doveva  egli  am- 
mettersi dentro. 

Fabio  dunque  nella  prima  oscurità  della  notte  avendo  dato  il 
segno  a  quelli  ch'erano  nella  rocca ,  ed  a  quelli  che  guardavano  il 
porto,  ed  avendo  circondato  il  porto ,  si  mette  in  agguato  in  quella 
parte  della  città  eh' è  verso  l'oriente.  Quindi  con  industria  ed  in- 
ganno cominciarono  a  suonar  le  trombe  dalla  rocca,  dal  ponte, 
e  dalle  navi  che  erano  nel  mare  aperto,  e  con  beli  arte  ancora 
si  facevano  molti  gridi ,  rumori  e  tumulti ,  come  se  da  queste  par- 
ti fosse  assalita  la  città,  tenendo  tra  tanto  il  Console  i  suoi  in  aggua-* 
to  in  quella  parte  della  città,  che  mira  ali*  oriente.  Democrste, 
il  quale  nella  passata  battaglia  navale  era  stato  capitano  dell'ar- 
mata Cartaginese,  e  posto  casualmente  in  quella  sera  capo  di  guar- 
dia in  quel  luogo  della  città,  fuori  del  quale  stava  in  agguato  Fa- 
hio, dopo  che  si  avvide  che  intorno  a  se  tutte  le  cose  erano  quie- 
te, e  che  tutto  il  rumore  era  nell'  altra  parte  della  città  verso  la 
rocca  ed  il  porto ,  dubitando  che  il  Console  con  questo  suo  pro- 
crastinare non  aresse  ordito  qualche  inganno,  e  facesse  forza  per 
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pigliar  la  ciltii,  perchè  il  rumore  del  grido  era  tale  come  di  cit- 
tà presa,  trasportò  subito  II  presidio  in  quella  parte  della  città 
Terso  la  rocca  dov'  era  maggiore  il  tumulto.  Avendo  inleso  Fabio 
sul  principio  del  rumore  farsi  grande  strepito  dal  presidio  di  den- 
tro di  preparamenti  d' arme ,  6  poco  dopo  essendosi  ingrandito 
il  rumore  nell'altra  parte  verso  la  rocca  osservato  gran  silenzio 
in  quella  parte  di  dentro ,  ov'  esso  di  fuori  slava  in  agguato,  co- 
nobbe sumto  essersi  da  quivi  il  presidio  partito ,  ed  accorso  in 
quella  parte  ove  erano  ì  gridi.  Ed  avvisato  subito  il  capitano  Bru- 
llo che  già  il  negozio  era  a  tempo,  chiamato  incontanente  uno  squa- 
drone, fece  appoggiar  le  scale  in  un  muro,  ov'era  di  guardia  il 
presidio  Bruiio,  e  col  capitano  coadiutore  del  tradimento  salirono 
i  soldati  aiutati  assai  dagli  stessi  Bruzii ,  ed  impatronitisi  del  mu- 
ro incontanente ,  corsero  alcuni  per  aprir  la  porta,  fuori  della  qua- 
le era  Fabio  coli'  esercito.  Quindi  nel  far  del  giorno  sollevatosi  il 
grido  andarono  tutti  nella  piazza  senza  incontrar  nessuno  armato 
e  tutti  quelli  che  nella  rocca  e  nel  porto  combattevano  si  ritirarono. 
Si  battagliò  neir  entrar  della  piazza  fìh  tosto  con  impeto  che  con 
perseveranza,  perchè  i  soldati  Tarentini  non  erano  eguali  ai  Ro- 
■lani  né  nell'  animo ,  né  nell'  arme,  né  nell'arte  militare,  né  nel  vi- 
gore, e  nella  forza  del  corpo.  Onde  avendo  i  Tarentini  ^^eltati  sola- 
mente i  giavellotti,  quasi  prima  che  venissero  alle  mani,  voltarono 
le  spalle,  e  fuggendo  per  le  strade  della  città,  si  salvarono  in  casa 
loro,  e  degli  amici.  Solamente  due  capitani,  cioè  Nicone  e  Demo- 
crate,  valorosamente  combattendo  furono  uccisi.  Filemeno,  il  quale 
era  stato  autore  del  tradimento ,  essendo  stato  cacciato  fuori  della 
città  da  un  veloce  cavallo  mentre  si  battagliava,  ritornando  dopo  il 
cavallo  solo,  il  quale  andava  a  briglia  sciolta,  correndo  e  fuggendo 
per  la  città,  e  conosciuto  essere  il  suo,  fu  giudicato  essere  stato  pre- 
cipitato dal  cavallo  in  qualche  pozzo  aperto,  perchè  il  suo  corpo 
non  fu  mai  più  trovato.  Gartalone,  capitano  del  presidio^  Cartaffine* 
•e,  avendo  deposte  le  armi  per  memoria  del  paterno  ospizio,  ed  an- 
dando al  G>nsole,  fu  ammazzato  per  istrada  da  un  soldato.  I  solda- 
ti poi  uccisero  tutti  indifferentamente ,  e  Cartaginesi  e  Tarenti- 
ni ,  ed  armati ,  e  senz'  armi.  Furono  ancora  uccisi  molti  de*  Bruzii, 
sia  per  errore,  oper  antico  odio  eh* era  tra  di  loro,  sia  per  to- 
glier fama  eh'  era  uscita  di  esser  presa  Taranto  a  tradimento,  volen* 
do  dimostrare  di  averlo  preso  colla  forza,  e  coli' arme,  come  dicono 
Livio  e  Plutarco,  il  quale  noia  Fabio  di  troppo  ambizioso,  atte- 
so che  iu  ciò  egli  si  acquistò  il  nome  di  crudele.  Comandò  poi 
il  Console  che  cessassero  i  soldati  dall*  uccisione ,  e  che  scorresse- 
ro la  città  saccheggiandola. 

Fu  grande  la  preda  che  fece  Fabio  ed  i  soldati  Romani  in 
questa  presa  di  Taranto,  poiché  oltre  de'  molti  Tarentini  ammaz- 
zati ,  trentamila  ne  furono  fatti  prigioni ,  e  venduti .   Furono  pò- 
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sima  fama  e 
xia  che  colla 
Italico  scrisse: 


gloria  a  Fabio  l'afer  preso  Taranto  più  coH'asta^ 
virlà ,  come  già  1*  aveva  presa  Annibale.  Onde  SiKo 


TunCf  et  Tyndarii  latia$  fortuna  Tarenti 

AuxU  ope$f  laudemque  ftmuZ ,  fMim  perfida  tandem 

Urbi  Fabio  devicta  $eni;  postremue  in  armit 

Ductoris  titulus  cauti ,  solertia  tutum , 

Tum  quoque  adepta  domoe  captie  eine  eanguine^muris, 

Namque  ut  compertum ,  ^t  Punica  eigna  regebat , 

Foemina  exuri  fiamma ,  tacitueque  quiete  , 

Exin  virtute  plaeuit  dolue ,  ire  eorori , 

(  Nam  eastrie  erat  in  nauiis  germamui  amata») 

Cogiiur,  et  magnis  muliebria  vincere  corda 

PoUiciiie,  si  reclueus  tranemittere  portai 

Coneedat  tybieue  reetor,  votique  potitue. 

Eticto  Fabiue  Pfeno  circumdata  telis 

Incustodita  penetravit  moenia  nocte. 

Livio  dice  che  poco  dopo,  nel  tempo  che  fa  spedito  Marcello 
per  sedare  la  ribellione  Toscana ,  vennero  in  Boma  gli  ambascia- 
dori  Tarentini,  per  chiedere  al  Senato  la  pace  colla  loro  libertà  e 
le  loro  leggi.  Ki  qnali  fu  risposto  che  se  ne  ritornassero ,  essendo  ve- 
nuto in  Roma  il  Console  Fabio  Massimo.  E  non  molto  dopo  fa  fatta 
una  gran  lite  per  i  Tarentini  in  Senato  in  presenza  di  Fabio,  il  qua- 
le difendeva  anelli  eh*  egli  aveva  soggiogati  colle  armi ,  gli  altri  ac- 
cusandoli ,  e  1  più  pareggiandoli  nella  colpa  e  nella  pena  ai  Campa- 
ni. Fa  conchiuso  in  Senato  secondo  il  parere  di  Marco  Acilio, 
che  la  città  si  cnstodisse  con  un  presidio  di  soldati,  ed  i  Tarentini 
si  tenessero  costretti  tra  le  mura,  e  la  loro  causa  si  trattasse  ap- 

Sresso,  quando  lo  stato  d*  Italia  fosse  più  tranquillo.  Essendosi  man- 
ate il  presidio  in  Taranto,  ed  una  gran  parte  di  quello  condotto 
in  Locri  per  ordine  del  Console,  fu  assaltato  sotto  il  colle  di  Pe- 
tilia  da  Annibale  con  un  imboscata  di  duemila  cavalli  »  e  tremila 
soldati  a  piedi,  ed  essendone  stati  ammazzati  da  due  mila»  e  da 
circa  mille  e  duecento  fatti  prigionieri ,  gli  altri  fuggendo  se  n*  an- 
darono a  Taranto.  Né  minor  lite  fu  fatta  in  quel  tempo  per  M. 
Livio  Capitano  della  rocca  di  Taranto ,  perchè  alcuni  lo  tacciava- 
no che  per  sua  negligenza  Taranto  fu  preso  a  tradimento  da  An- 
nibale ;  altri  dicevano  dover  essere  premiato  per  aver  per  cinque 
anni  mantenuto  la  rocca,  e  Taranto  essersi  ricuperato  per  opera 
sua;  ed  altri  eh?  erano  neutrali,  dicevano  che  la  cognizione  della 
sua  causa  non  apnartenevasi  al  Senato,  ma  ai  Censori.  Nella  quale 
quistione  essendosi  trovato  presente  Fabio ,  quasi  ridendo  disse  es- 
ser la  verità  di  aver  egli  ricuperato  Taranto  per  opera  di  Livio, 
della  qual  cosa  i  suoi  amici  si  erano  pubblicamente  gloriati  in 
Senato ,  perciocché  egli  non  I*  avrebbe  ricuperata ,  s'  egli  non  la 
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•▼Me  perduto.  L'anno  segncnte  fu  mandato  a  Taranto  C.  Oslt« 
Ko»  e  datogli  V  esercito  che  aiFeva  comandato  il  Console  Tito  Quin* 
xio.   Fu  commesso  anche  a  L.  Manlio  che  andasse  ambascìado-* 
re  in  Grecia,  e  ritornando  ivi  a  sorte  i  Tarentini  relegati  da  An- 
nibale f  comandasse  loro  di  ritornare  nelle  loro  case  ,  perchè  il 
popolo  Romano  restituirebbe  loro  tutte  le  facoltà  che  arevano  pri^ 
ma  della  guerra.  Erano  stati  ridotti  in  provincia  di  Roma  la  pri- 
ma volta  insieme  con  tutto  il  paese  Salentino  ne'  tempi  di  Pirro  Re 
di  Epiro,  e  dopo  anni  cento  essendosi  ribellato  Taranto  ad  An- 
nibale, e  ricuperato  da  Fabio,  la  Repubblica  vi  mandò  di  nuovo  i 
suoi  ufficiali ,  come  si  raccoglie  da  Livio,  il  quale  dice  che  nel 
XII  anno  della  guerra  Cartaginese  fu  fatto  Governatore  un'  altra 
Tolta  Q.  Claudio  in  Taranto.  E  nell'anno  IV  della  medesima  guer- 
ra T.  Quinzio  e  G.  Ostilio  consoli  ottennero  che  andasse  Luogotenen- 
te in  Taranto  M.  Cornelio  col  presidio  dell' anno  precedente.  E  nel 
tempo  della  guerra  servile  mossa  nella  Puglia  L.  Postumio  capi- 
tano ebbe  per  provincia  Taranto ,   ove  esercitò  il  suo  ufficio  in- 
trepidamente in  quella  congiura  de'  pastori ,  i  quali  avevano  con 
latrocinii  occupate  le  aje  ed  i  publici  pascoli»  de' quali  essendo- 
ne foggiti  molti,  giustificò  la  maggior  parte ,  avendone  condanna- 
ti al  numero  di  settemila.  Dice  Livio  che  finiti  i  Comizii,  il  con- 
sole trattò  in  Senato  che  determinasse  quali  provincie  gli  piaces- 
te che  si  dessero  agli  ufficiali,  e  ne  determinarono  due  fuori  d'I-* 
talia ,  cioè  Sicilia  e  Sardegna  ,  che  dicessero  la  loro  ragione  in 
Roma,  e  due  in  Italia,  cioò  Taranto  e  la  Gallia  Cisalpina.  Il  primo 
anno  della  guerra  sociale  essendo  stata  divulgata  la  legge  Giulia,  i 
Tarentini  furono  fatti  Municipi,  perocché  prima  erano  solamente 
confederati,  ed  usavano  le  proprie  leggi  e  non  quelle  de'Romani , 
e  questo  fu  nel  Consolato  di  C.  Giulio  Cesare,  e  di  L.  Marzio  Fi- 
lippo l'anno  di  Roma  663,  cioè  del  Mondo  3871 ,  e  secondo  Yellejo 
Patercolo  fu  fatta  colonia  nel  Consolato  di  Q.  Cecilie  Metello  Ba- 
leario,  e  di  T.  Quinzio  Flaminio  insieme  con  Squillace  e  Miner- 
TÌo  l'anno  di  Roma  631,  cioè  del  Mondo  3839.  Plutarco  nella  vita 
di  Cajo  Gracco  dice»  che  Gracco  faceva  una  legge,  che  si  man* 
dassero  colonie  in  Taranto  ed  in  Gapua.  Strabene  parla  di  Taran- 
to colonia  de'  Romani,  e  Cornelio  Tacito  nota  che  essendo  Consoli 
Nerone  la  quarta  volta ,  e  Cornelio  Cosso  furono  descvitii  ì  soldati 
▼eterani  cittadini  in  Taranto  ed  in  Anzio. 

Tutte  quelle  città  che  se  la  tenevano  con  i  Romani,  si  chia- 
mavano o  amiche ,  o  colonie ,  o  mnnicipii.  De'  mnnicipii  alcuni 
godevano  la  cittadinanza  romana ,  ed  avevano 'ancora  le  voci  net 
creare  ì  Consoli,  ed  altri  magistrati  in  Roma ,  ed  alcuni  altri  go- 
devano la  cittadinanza  senza  aver  voce.  E  questi  municipi,  e  co- 
loni erano  due  sorte  di  cittadini  Romani,  come  dicono  Bipiano, 
Cicerone»  e  Gellio.  I  manicipi  erano  quelli  ,  i  qnali   venivano 
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ad  abitare  per  dono  e  concessione  nelle  terre  e  città  prese  dalla 
Bomana  Repablica.  Ma  »  quanto  al  resto  t  Tivevano  secondo  le  legr 
gi  e  statali  propri ,  ^  non  erano  astretti  a  le^e  alcuna  del  Popolo 
Romano  9  ed  il  loro  popolo  era  sempre  nobife,  e  solamente  par-, 
tecipavano  e  godevano  di  quel  dono  della  romana  cittadinanza  , 
ì  quali  dalia  voce  latina  MunuSf  erano  delti  Municipi,  e  le  I<h 
ro  cìtlà  e  terre  Municipali-  Ma  i  coloni  erano  di  altra  condizione, 

Sercioccbè  non  venivano  di  fuori  ad  abitare  Io  città  prese  ,  o  edi- 
cate  dal  Popolo  Romai|o  ^  né  vivevano  con  le  loro  antiche  leggi , 
come  i  Municipi  »  ma  come  quei  che  discendevano  dalla  città  di 
Roma  vivevano  secondo  le  leggi  Romane.  E  sebbene  la  condizio- 
ne delle  colonici  come  ^ce  Gellio,  era  più  soggetta  de' Manici* 
pii,  si  stimava  non  di  meno  migliore,  e  più  eccellente  del  muni- 
cipio, per  la  grandezza  e  maestà  del  popolo  Romano,  dal  quale 
discendevano,  ed  erano  quasi  come  membri ,  e  piccole  immagini 
di  quello.  L' usanza  di  mandare  le  colonie  incominciò  prima  da 
Romolo,  e  poi  fu  seguita  dai  Romani  ,  i  quali  yinti  che  aveva* 
no  i  nemici,  e  prese  le  loro  città  e  possessioni,  li  discacciavano  da 
quelle ,  e  vi  mandavano  nuovi  cittadini  della  città  di  Roma,  scel- 
ti dai  Triumviri  destinati  a  quest'effetto,  e  ne  mandavano  tanti 
Juanto  bastavano  per  coltivare  le  prese  possessioni ,  che  divi- 
evano  ai  nuovi  Coloni.  Questi  subito  eh'  erano  giunti  nella  nuova 
colonia  costituivano  I*  ordine  del  governo  secondo  l'usanza  Roma- 
na, e  siccome  in  Roma  erano  il  Popolo  ed  il  Senato ,  così  questi 
dividevano  i  nuovi  coloni  in  Plebe  e  Decurioni.  I  Decarioni  rap- 

Ì>resentavano  V  immagine  del  Senato ,  e  la  Plebe  quella  del  Popo- 
o  Romano.  Dai  Decurioni  si  creavano  poi  due  o  quattro  di  go- 
verno ogni  anno,  e  più  o  meno  secondo  la  grandezza  della  colonia, 
il  quale  si  diceva  il  governo  di  due  o  di  quattro,  e  rappresenta- 
vano r  immagine  de'  Consoli.  Creavano  anche  gli  Edili ,  i  quali 
avevano  pensiero  delle  strade  e  degli  edificii  publici,  della  grassa, 
ed  altre  coso  pubbliche.  Creavano  parimente  il  Questore ,  il  quale 
aveva  pensiero  del  peculio  universale.  E  questi  erano  i  principali 
magistrati,  in  tut^  secondo  il  costume,  gli  statuti,  e  le  leggi  del  Po- 
polo Romano»  Asconio  Pediano  dice  che  vi  erano  due  sorte  di  colo- 
nie, u,na  di  cittadini  Romani,  e  l' altra  di  Latini.  Le  colonie  de*  Ro- 
mani ayevanp  tutte  le  leggi  de^  Romani,  dopo  le  cose  sacre,  ed  i 
Latini  le  leggi  del  Lazio,  derive  lo  stesso  Asconio  che  alcuni  anni 
dopo  la  città  di  Taranto  come  confederala  fosse  stata  scrìtta  nel  di* 
ritto  Italico ,  il  quale  era  fuori  del  Lazio.  Esigevano  i  Romani  il 
tributo  da'  Taranti  ni  in  quel  modo  che  l' esigevano  da'  Regini ,  e 
da'  Napolitani ,  come  nota-  Livio  aver  da  parte  del  Senato  risposto 
Sulpicio  a  Minione  ambasciadore  del  Re  Antioco,  così  dicendo:  JVbf 
Mhiginii,  NeapditùnUf  et  TamUinii  ea  (fuo  m  nastram  vemrunt  pò* 
ifMMtm  uno  et  perpetuo  if  non  juri$  semper  usurpato -nu^i^am  in* 
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tèrmmo\  que  ex  foedere^  deltnt  exigimus.  Si  redono  molti  anliclit 
marmi  con  alcane  iscrizioni  de'  Romani  notate  da  Gio.  Giovane 
nel  sno  primo  libro,  ed  altre  che  si  vedono  in  S.  Maria  di  Co- 
stantinopoli, chiesa  faori  della  citlà,  nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Loreto,  e  nelF  Arcivescovado  sotto  la  base  di  una  Cappella  sotter- 
ranea, le  quali  non  sono  notate  dal  detto  0«  Giovane ,  e  noi  per 
evitar  la  lunghezza  le  tralasciamo. 

CAP.  XL.  —  DELLO  STATO  E  DB*  SUCCESSI  DELLA  CTTrÀ  DI  TARANTO  DAL- 
MjVhrmA  PHBSA  FATTANE  Da' EOIlANl  «WO  ALLA  VENUTA  DE  NORMANNI. 

Dopo  che  la  città  di  Taranto  fa  soggiogata  Tnltima  volta  dai 
Romani  per  opera  di  Fabio  Massimo,  e  ridotta  in  provincia,  Mu- 
nicipio;  e  Colonia,  perseverò  sotto  il  domìnio  de*  Consoli ,  ed  ìm-^ 
peradori  Romani  insino  alla  divisione  dell'impero  pel  corso  di  an- 
ni 1008|  nella  qaal  divisione  sorti  Taranto  come  tntta  la  provin- 
cia di  Otranto  all' imperadore  d'Oriènte,  e  tra  questo  tempo  non 
si  legge  di  qnesta  città  cosa  degna  di  memoria ,  eccetto  che  la 
riedincazione  fattane  da'  Calabresi  e  Lucani  V  anno  548  di  Cristo, 
e  la  presa  che-  ne  fece  Totila  nel  medesimo  tempo  che  avendola 
trovata  debole  la  cinse  di  mura  dalla  parte  del  mare  maggiore , 
e  tì  lasciò  Ragnerio  suo  capitano  con  un  forte  presidio  di  Goti. 
Essendo  morto  Totila  a  Brissello  in  Lombardia  ,  9  fatto  re  dei 
Goti  Teia,  e  collegatisi  con  lui  centra  Narsete  i  Franchi  ed  i  Bor- 
gognoni ,  vn  capo  di  Goti  eh'  era  in  Taranto  chiamato  Bagnari, 
pentito  ài  essersi  dato  ai  Greci,  deliberò  ribellarsi ,  con  pensiero 
nondimeno  di  avere  prima  con  industria  i  suoi  ostaggi,  che  ad  Otran- 
to erano  stati  mandati.  Onde  simulando  che  i  Goti  yenissefo  in 
Taranto,  scrisse  a  Macario»  prefetto  di  Otranto  »  che  gli  mandas- 
se qualche  sussidio  d'uomini.  Macario  in  buona  fede  gli  mandò 
subito  cinquanta  uomini ,  i  quali  Ragnari  subito  mise  in  prigio- 
ne, e  scrisse  a  Macario  che  se  voleva  eh'  egli  li  liberasse  gli  man^ 
dasse  i  suoi  ostaggi.  Macario,  sdegnato  per  questa  perfidia,  lascian- 
do alcuni  pochi  alla  guardia  di  Otranto,  subito  col  resto  della  sua 
armata  se  n'  andò  a  Taranto  contro  Ragnar! ,  il  quale  prima  fece 
ammazzare  quelli  cinquanta  che  teneva  prigioni,  e  poi  usci  fuorf, 
e  fatta  battaglia  con  Macario,  fu  rotto  e  vinto,  e  volendo  fuggire 
A  Taranto ,  trovate  le  porte  di  quella  chiusa ,  si  ritirò  in  Ache- 
runzia.  Discacciati  i  Goti  dalla  provincia  dall' imperadore  Giusti- 
niano, e  successi  i  Lombardi,  dice  il  Platina  che  nell'anno  682  del 
Pontificato  di  Leone  II  Romoaldo  Duca  di  Benevento,  radunato  un 
grosso  esercito,  occunò  Taranto ,  Brindisi ,  e  tutta'  la  Puglia ,  e 
dalle  spoglie  di  quella  guerra  Teodora  sua  moglie,  donna  di  gran 
pietà    e  religione,   edificò  non  molto  lungi  da  Benevento   una 
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cbresa  in  onore  di  S.  Pietro,  aggiangendovi  anche  un  monastero 
di  donne.  E  Tanno  845  essendo  i'esercilo  di  Mahamnd  Galiffa 
de'  Saraceni  sotto  la  guida  di  Sabba  suo  capitano  generale  trascor- 
so a*  danni  d' Italia»  assediò  Taranto»  e  presolo,  lo  distrusse  dai  fon- 
damenti. E  venendo  una  grossa  armata  dairimperadore  de*  Greci 
sotto  la  guida  del  capitano  Teodosio  insieme  con  sessanta  vele  dei 
Veneziani  per  soccorrerlo»  come  si  presentarono  nel  seno  di  Ta- 
ranto, Sabba»  simulando  di  aver  paura»  si  ritirò  colla  sua  armata 
verso  le  acque  di  Crotone»  e  fra  pochi  giorni  fecero  fatti  d'ar- 
mi» nel  quale  la  maggior  parte  delle  navi  Veneziane  fu  presa  e 
sommersa,  e  degli  uomini  alcuni  fatti  prigioni»  tutto  il  resto  fu 
morto,  e  Teodosio  se  ne  fuggì  verso  la  Grecia.  E  Tanno  864  a«* 
Tendo  i  Saraceni  presa  V  isola  di  Gandia»  trascorse  una  gran  par- 
te di  loro  in  Italia,  ove  presero»  saccheggiarono  ed  ablu'nciarono 
tutte  le  terre  e  città  che  sono  nei  seno  Tarentino»  provincia  di 
Otranto,  e  riviera  d'Ancona»  i  quali  furono  dopo  vinti  e  discac* 
ciati  dall'  armata  Veneziana  sotto  la  guida  del  duca  Orso  Perti- 
ciaco»  e  Taranto  riedificato  in  questi  tempi  da  Niceforo  impera* 
dorè,  come  altrove  si  ò  detto,  nell'anno  961. 

CAP.    XLI. — DELLO    STATO  B  DB* SUCCESSI   DELLA  CITTÀ  DI  TARANTO/ 
B   DBl   PBIKaPl  TAREXrillI  DAI  NORIlANM   INSINO  AGLI    SYETI. 

Saccessi  i  Normanni  nel  regno  di  Napoli,  Roberto  Guiscar- 
do Normanno»  avendo  discacciati  i  Saraceni  d'Italia»  ed  avendo  ot- 
tenuto il  Contado  di  Puglia  e  di  Calabria  confirmatogli  dal  Pon* 
tefice  Niccolò  li»  gli  furono  promessi  anche  per  amlMsceria  Ha- 
tera  e  Taranto  purché  egli  discacciasse  i  Greci  da  Otranto.  Ave- 
va Roberto  dalla  sua  prima  moglie  Albereda  Boemondo  primoge- 
nito »  la  quale  essendogli  morta  prese  per  seconda  moglie  Giglìen- 
garda»  figliuola  di  Guaimaro»  fratello  di  Gisnlfo  principe  di  baler- 
no»  dalla  quale  gli  nacque  Ruggiero  figliuolo  minore.  Avvenne  che 
r  anno  1060  essendosi  scoverte  molte  sedizioni  nelT  impero  de'  Gre- 
ci in  Costantinopoli»  ove  Niceforo  Bucamoro  avendo  discacciato  Mi- 
chele Dionisio  col  figliuolo  Andronico  avevasi  usurpato  l'impe- 
ro» immaginossi  per  tal  causa  Roberto  potere  discacciare  tutti  i 
Greci  dall'  Italia  »  e  perciò»  fiitto  un  esercito  »  astrinse  il  principe 
di  Salerno  ad  arrenoersi  »  ed  avendo  primieramente  preso  Otran- 
to »  pose  dopo  T  assedio  a  Taranto  ed  a  Matcra  »  e  T  ebbe  per  ac-^ 
cordo  T  anno  1080.  Mentre  che  assediava  Taranto  venne  a  lui  il 
discacciato  imperadore  Michele  dimandandogli  aiuto  contro  Nice* 
foro.  Lo  mandò  Roberto  a  Grejrorìo  VII  Papa»  il  quale  amorevol- 
mente raccolselo»  e  scomunicò  Niceforo»  ed  esortò  Roberto  a  vo- 
lersi  mettere  a  quest'  impresa  di  riporlo  nello  stato.  Fece   don- 
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qne  perciò  Roberto  una  poteatissima  armata,  ed  avendo  lasciato 
Ruggiero,  il  Ggliuolo  minore»  ne'saoi  stati,  ed  in  tutte  le  cose  di 
Italia  9  egli  con  Boemondo  suo  6glioolo  maggiore  e  con  1*  impe* 
radore  Michele  andò  e  pose  prima  l' assedio  a  Durazzo ,  parendo- 
.gli  quel  luogo  mollo  acconcio  a  poter  poi  proseguire  la  guerra;  e 
sebbene  se  gli  opponesse  Domenico  Silaco  Doge  di  Venezia  che  si 
era  collegato  con  Niceiiaf^,  assediò  non  di  meno  Durazzo»  e  pre^ 
se  all'Incontro  Alessio  Mega*  il  quale  in  quei  giorni  aveva  for« 
zato  Niceforo  a  farsi  monaco,  ed  egli  aveva  usurpalo  l' impero  ri- 
tenendo allora  seco  per  coonestare  la  cosa  Michele  figliuolo  di  Ni- 
ceforo» e  cosi  insieme  attaccati  in  battaglia,  fu  Michele  ammazza* 
lo  9  ed  Alessio  fuggi  malconcio  con  gran  danno  de' suoi  Greci. 
Ottenuta  Roberto  questa  vittoria»  subito  se  gli  rese  Durazzo  con 
molti  ahri  luoghi  della  Dalmazia.  Quindi  richiamato  per  soccor- 
rere il  Pontefice  eh*  era  stato  assediato  in  Roma  nel  castello  di 
S.  Angelo  con  molti  Cardinali  da  Cencio  Romano ,  e-  dall'  ìmpe- 
radore  Brrico  »  lasciato  in  Durazzo  con  gran  gente  Boemondo  il 
figliuolo»  si  tragittò  in  un  tratto  daHa  Bahnazia  in  Roma,  e  su- 
perati i  nemici  liberò  il  Pontifico  co' Cardinali  dall'assedio»  ripo- 
nendoli nel  lor  solito  grado  con  molta  su»  glòria.  Ritornando  do- 
po Roberto  in  Puglia  il  Papa»  pensando  di  non  potere  stare  sicu- 
ro in  Roma»  so  n'andò  seco  in  Salerno»,  ove  dopo  si  mori.  Ro- 
berto ritornato  nel  suo  stato»  avenda  in  animo  di  acquistare  »  se 
£>tea  »  r  impero  di  Costantinopoli ,  e  vedendo  che  Boemondo  in 
almazia  era  potentissimo  per  terra  »  fornita  un'  armata  si  con- 
dusse per  mare»  colla  quale  prese Corfà»  ed  attaccatosi  a  giorna- 
ta con  quella  di  Alessio  e  de'  Veneziani  »  restò  anche  vittorioso.  E 
questa  vittoria  egli  ottenne  due  volte  »  sino  a  che  arrivato  al  pro- 
montorio di  Gassiope  vicino  a  Corfii  »  sorpreso  da  un'  acutissima 
febbre  mori. 

Ruggiero  per  la  morte  del  padre  R'oberto  s*^  impadronì  subi- 
to del  ducato  di  Puglia»  odi  tutti  i  popoli  eh! erano  soggetti  al 
padre»  eccetto  quei  di  Sicilia  che  non  gli  diedero  ubbidienza.  Del 
che  Boemondo  »  ch'era  allora  in  Dalmazia»  sdegnato»  perchè  egli 
era  primogenito  »  e  ninna  città  in  Italia  gli  restava»  tragittò  coli'  e- 
sercito  eh'  egli  aveva  in  Italia  per  far  guerra  al  fratdlo  Ruggie- 
ro» il  quale  si  era  confederato  con  Goffredo  suo  zio  conte  di  Lec- 
ce. Ed  avendo  preso  Otranto  »  e  distrutto  alcune  città  e  castelli 
nella  Proviotìa»  tentò  V  assedio  della  città  di  Lecce.  Ma  per  esse- 
re i  capitani  ad  un  certo  modo  quasi  tutti  inclinati  al  beneficio 
comune»  e  sopra  questo  trattando  cogli  amici  e  cogli  altri»  final- 
mente accordarono  gli  adirati  fratelli  che  Boemondo  avesse  una 
parte  della  terra  di  Puglia  ed  il  principato  di  Taranto»  e  che  Rug^ 
gìero  aresse  il  resto  col  titolo  e  nome  di  duca  di  Puglia.  Mk 
Boemondo  rimanendo  mal  soddisfatto  di  questo  accordo»  non  vo« 
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lendo  quietarsi,  air  improviso  e  eoa  astuzia  occupi!^  Melfi.  Alla  qoar 
le  nuova  tutto  conturbato  Ruggiero,  si  dispose  a  volerla  riavere,  e 
totalmente  disdradicare  il  fratello.  Onde  preparatosi  da  ona  par^ 
te  e  dair altra,  Ruggiero  oltre  de'.suoi  sudditi  ed  amici,  assoldò 
Yentimila  Saraceni  da  Sicilia ,  e  Roemondo  aveva  da  circa  dieci- 
mila  soldati  veterani  allevati  e  nutriti  sotto  della  sua  paterna  di- 
sciplina oltre  molti  soldati  mandatigli  da  Riccardo  principe  di  Re- 
nevento  e  di  Gapua,  ìnimicissimo  di  Ruggiero.  Ma  per  voler  di 
Dio  questa  guerra  fini  poi  con  migliore  fine  che  si  pensava;  poi- 
ché essendosi  pubblicata  in  questo  tempo  da  Papa  Urbano  lì  la 
crociata  per  ì  acquisto  di  Terra  Santa ,  Roemondo  tirato  da  one- 
stissima emulazione  di  gloria ,  invidiando  a  tanti  principi  »  e  ca- 
valieri  che  vi  andavano,  rassegnato  Melfi  al  fratello,  e  rinon^ia- 
dogli  anche  quanto  egli  possedeva  nella  Paglia,  si  accinse  a  quel 
viaggio  cogli  altri  famosi  eroi.  Venuta  tutta  la  gente  in  Roma, 
ed  avuta  1|1  benedizione  dal  Papa,  se  ne  passarono  in  Rrindasi  per 
imbarcarsi  per  l' Albania;  ma  perchò  questo  porto  non  era  capa- 
ce di  tante  navi,  se  n'andò  a  Rari,  ed  in  parte  ad  Otranto  per 
passare  il  mare. 

Roemondo  arendo  lasciato  Melfi,  come  si  è  detto,  s'imbarcò 
^nch'egli  con  dodicimila  soldati  Italiani.  Il  valore,  e  la  genero- 
sità di  Roemondo  mosse  talmente  l'animo  del  fratello  Ruggiero, 
che,  poste  giù  le  armi,  disse  volere  anch'  egli  aver  comune  col  fra- 
tello la  fortuna ,  e  gli  diede  per  compagno  in  questa  impresa  Tan- 
credi suo  figliuolo  I  che  come  giovane  animoso  desiderava  andare 
col  zio.  Avendo  Roemondo  col  suo  esercito  acquistata  la  città  di 
Antiochia,  ne  fu  comunemente  da  tutti  acclamato  principe.  £  fatto 

Jirigione  dai  barbari,  stando  tre  anni  in  potere  di  quelli,  ne  fu  per 
a  sua  gran  bontà  e  pietà  dal  nipote  Tancredi  riscattato,  e  restitui- 
to al  suo  principato  di  Antiochia.  Avendo  poi  raccomandato  il  suo 
principato  a  Tancredi ,  egli  se  ne  passò  in  Italia,  e  poi  in  Francia, 
ove  tolse  per  moglie  Gostanza  figlia  del  re  Filippo,  colla  quale  ebbe 
un  figliuolo  anche  col  nome  di  Roemondo.  Ed  inteso  che  l' ìmpera- 
dore  Alessio  gli  travagliava  i  luoghi  marittimi  d'Antiochia,  se  ne 
ritornò  in  Italia,  e  posta  un'  armatalo  ordine,  navigò  in  Dalmazia, 
e  ribellò  quel  paese  all'  Imperadore ,  col  quale  finalmente  pacifi** 
catosi,  se  ne  morì  in  quelle  parti  l'anno  1106,  lasciando  suo  suc- 
cessore nel  principato  di  Antiochia  e  di  Taranto  Roemondo  suo 
piccol  figliuolo,  raccomandandolo  a  Tancredi  suo  nipote  sino  a  che 
non  fosse  venuto  all'età  provetta.  Scrivono  i  fatti  eccelsi  di  questo 
gran  principe  Roberto  Monaco,  Guglielmo  Tirio,  il  Platina ,  ed  in 
fine  il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme  liberata.  Del  suo  figlinolo  Roe- 
mondo, e  delia  madre  Gostanza  si  leggono  tre  privilegi»  due  nella 
chiesa  di  Taranto,  de' quali  fa  menzione  Gio.  Giovane,  in  cui  trattasi 
di  alcune  donazioni  fatte  all'  antico  monastero  di  S-  Pietro  eh*  aci 
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neir isola  maggiore:  la  data  dell'ano  fo  nel  lll8,  e  quella  del- 
r  altro  nel  1119*  11  terso  privilegio  si  conserva  io  Aversa  appres- 
to de' padri  Benedettini  di  Moniecasino  »  al  monisiero  de* quali  donò 
il  detto  principe  il  fendo  di  S.  Pietro  alla  Vasna»  ed  il  Gasale  di 
Felline»  nel  territorio  dell*  antica  Manduria  »  la  donazione  del  qua- 
le fu  l'anno  1099. 

CAP.  XLII.  —  DELLO  STATO  E  DE^SUGCESSIOBLU  CITTÀ  DI  TARANTO,  S 
SUOI  PRINQPI  DAQU  SVEVI  SINO  ALLA  REGINA  GIOVANNA  1I|  £0  AGLI 
ARAGONESI. 


Estinta  in  tutto  la  famiglia  de' Normanni ,  successero  nel  re« 
gno  gli  Svevi,  de' quali  il  primo  principe  di  Taranto  fu  Erri- 
co  VI  figliuolo  di  Federico  I  Barbarossa.  Ad  Errico  successe  il 
suo  figlinolo  Federico  li ,  il  quale  fece  principe  di  Taranto  Man- 
fredi suo  figliuolo  bastardo.  A  Manfredi  successe  Carlo  I  duca 
d'Angiò,  e  conte  di  Narbona.  A  Carlo  1  successe  Carlo  11  suo 
figliuolo ,  ed  a  Carlo  II  Filippo,  quintogenita  del  detto  Carlo  II. 
Il  quale  Filippo  ebbe  tre  mogli.  La  prima  fu  figlia  del  Despola  di 
Romania ,  la  seconda  fu  Maria  figliuola  di  Carlo  Valesio  ,  e  la 
terza  fo  Caterina  figliuola  di  Baldovino  conte  di  Fiandra,  ed  Im- 
peradore  di  Costantinopoli.  Dalla  prima  ebbe  quattro  figli  ,  due 
maschi  e  due  femmine.  De' maschi  il  primo  fu  Pietro  Despolo  di 
Romania  per  materna  successione»  ed  il  secondo  fu  chiamato  Car* 
lo.  Delle  femmine  la  prima  ebbe  per  marito  il  Re  d'Armenia,  e 
la  seconda  Gualtiero  di  Brenna,  Duca  d' Atene  e  Conte  di  Lecce. 
Dalla  seconda  moglie  non  ebbe  figliuoli.  Dalla  terza  ebbe  cinque 
figliuoli,  tre  maschi  e  due  femmine,  Roberto»  Filippo,  e  Ludovi- 
co ,  lAargherita  e  Maria.  Di  questo  principe  Filippo  ,  e  di  Ca- 
terina ,  sua  terza  moglie  ,  si  trovano  alcuni  privilegi  ed  altre 
scrittore  in  Taranto  degli  anni  1327 ,  1330 ,  e  1334.  Mori  Fi- 
lippo in  Taranto  di  anni  sessanta ,  e  fu  sepolto  in  S.  Domenico 
maggiore.  Snccesse  a  Filippo  nel  principato  di  Taranto  Robcr- 
tOy  primogenito  dalla  terza  moglie  Caterina,  il  quale  né'  suoi  pri* 
vitegfy  che  sono  presso  de'  Tarentini  degli  anni  1359  e  1360  ,  si 
nominava  Imperadore  di  Costantinopoli ,  Despoto  d' Antiochia ,  e 

Iirincipe  di  Taranto.  Ebbe  Roberto  per  moglie  Maria  Barbara,  dal- 
a  quale  non  gli  restarono  figliuoli  superstiti,  morendo  ambedue 
in  Napoli.  Roberto  fu  sepolto  in  S.  Giorgio,  e  Maria  in  S.  Ma- 
ria Ja  Nuova.  Non  essendo  rimasti  figliuoli  a  Roberto»  successe  nel 
principato  di  Taranto  il  fratello  Filippo  terzogenito ,  il  quale  ebbe 
per  moglie  Maria  figliuola  di  Carlo  duca  di  Calabria,  e  di  Ma- 
ria Yalesia,  la  quale  era  vedova  di  Carlo  duca  di  Durazzo,  cugino 
di'  Filippo,  la  quale  essendogli  morta  senza  eredi,  é  sepolta  in  S. 
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.Cbiara  dì  Napoli»  egli  pass^  alle  seconde  noae  d*  dà  dt  ami  37 
r  anno  1368 ,  e  prese  per  moglie  Elisabetta  figliaola  di  Stefano 
terzogenito  del  re  d' Ungtieria,  con  la  qoale  non  ebbe  figli;  e  V  uno 
e  I* altra  essendo  passati  ali*  altra  vita  in  Taranto^  furono  sepolti 
nella  chiesa  di  S.  Cataldo.  Concessa  questo  principe  mólti  privile- 
gi ai  Tarentini  dall'anno  1363  sino  al  1370,  nei  quali  sona  iti* 
ioli  d'Iroperadore  di  Costantinopoli,  Despoto  d'Acaja,  e  princi- 
pe di  Taranto.  Ed  essendo  morta  Filippo  senza  eredi  »  soceesse  al 
principato  di  Taranto  la  sorella  maggiore  Margherita ,  la  quale 
vivendo  il  padre  fa  regina  di  Scozia,  ed  essendole  morto  il  pri- 
mo marito  »  ebbe  il  secondo ,  che  fa  Francesco  del  Balzo»  Conte  di 
Moutescaglioso  »  aggiungendo  al  marito  il  ducato  di  Andria,  dal 
quale  Francesco  e  Margherita  nacqae  Giacoma  del  B^lso* 

Ebbe  fine  la  casa  di  Filippo  in  Margherita,  essendo  Taltra  so- 
rella Maria  morta  vergine  1*  anno  1348,  e  Li^davico  fratello  .ma- 
rita di  Giovanna  Tanno  1362,  e  successe  al  principato  di  Taran« 
to  il  re  Roberto  »  ter;!Eogenila  di  Carlo  IL  Di  questa  re  si  leg- 
go un  privilegio  di  Generalato  in   persona  di  Ferdinando  Laa-» 
folio  di  Taranto,  registrata  nel  quinta  libro  de*  pi^ivilegi  del  re 
Boberto  a  fogli  180,  dato  io  Ayersa  l' anno  13.15 ,  nel  2.^  anno 
del  suo  regno  a  22  di  novembre.  E  deiranno  seguente  1316  si 
legge  nelle  scrittare  della  Chiesa  Tarentioa  nna  concessione  fatta 
a  Gregorio  Arcivescovo  Tarentino  di  potersi  fare  offni  anno  del* 
la  Pentecoste  la  Cera  per  otto  giorni  nella  terra  dell»  Grottaglie* 
Scrivono  a  Ii^ngo  di  questo  re  S^  Antonina,  il  Biondo,  ed  il  te* 
trarca.   Essendo  morto  Ruberto  senza  figliuoli»  successe  nel  re- 
gno e  principato  di  Taranto  Giovanna  I  ,^  nipote  del  detto  Rober- 
to. La  quale  Giovanna,,  avendo  fatto  morire  strangolato  il  sua  pri* 
mo  manto  Andreasso,  figliuolo  di  Carlo  Martello,  l'anno  1345,  spo- 
sò Ludovico  figliuolo  di  Filippo  principe  di  Taranto,  nel  qnal  tem- 
po Ludovico  re  d' Ungheria  iratello  di  Andreasso  venne  con  an  e- 
sercito  in  Italia  per  vendicarne  la  mortele  Giovanna  con  Ludo- 
vico suo  marito  se  ne  fuggì  in  provenga  lasciando  il  governa  del 
regno  in  potere  di  Carlo  ai  Purazzo,  figlinolo  di  Giovanni  Pelo- 
ponnesio   principe  della  Morea  ,  il  quale  essendo  stato  preso  da 
I^odovico  re  Unghero ,  gli  fu  tagliata  la  testa  nel  medesimo  luogo 
dove  aveva  fatto  morire  il  fratello ,  ed  avendo   travagliato  U  re-, 
gno  con  guerra  per  anni  sette  »  entrò  dopo  in  Napoli  sen?a  alcuna 
resistenza,  e  prese  il  Castel  nuovo,  avendovi,  come  dicono „  con- 
sentita Giovanna,  e  carcerò  molti  principali  citta4ini,  cl^'erano  stati 
fremici  del  fratello.  Fattasi  finalmente  la  pace  tra  Ludovico  Ungbera 
e  Giovanna ,  ella  ritornò ,  e  fu  cpronata  regina  di  Napoli  da  Cle- 
mente Y  insieme  col  marito ,  con  condizione  però  eh'  ella  eser-. 
citasse  r  autori t2^  ^^£!^*  ^^  ^'  marito  si  contentasse  solamente  del 
xilolo  di  principe  di  T^raptOv  ^bbe  Lti^dovico  <]^alla  regina  Qipvwn 
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uà  doe  figliaole,  Caterina  $  Francesca:  Tuna  mori  d'anni  ein- 
qae»  e  1*  altra  giorni  sei  dopo  la  covonasione  de'  genitori  nellan- 
no  1352,  come  frisse  il  Petrarca  a  Filippo  Vescovo  Cavalicense, 
(ed  il  Poggio  nel  libro  de  Varia  Fortuna.  Uorì  Ludovico  dieci  an- 
ni dopo  senza  figlinoli  ,  e  fa  sepolto  a  Montevergine.  Prese  Gio- 
vanna il  terzo  marito  Giacomo  »  re  delle  Isole  Baleari,.col  qnale 
non  procreò  figlinoli,  avendolo  avnto  per  poco  tempo.  Prese  il  quar- 
to Otone  di  Branswic ,  daca  Teo tonico ,  il  qnale  non  volle  che  fosse 
chiamato  re  di  Napoli,  ma  solamente  principe  di  Taranto.  Vivendo 
Otone  Giovanna  fa  privata  del  regno  e  della  vita  y  non  dal  soo  fi- 
gliuolo posiamo  di  Andreasso ,  come  molti  dicono ,  il  qaale  mori 
in  Ungheria  in  potere  delio  zio  di  anni  quattro ,  .ma  da  Carlo  III 
di  Durazzo,  figlinolo  di  Laigi ,  il  quale  venne  nel  regno  chiamato  da 
Urbano  VL  Coronato  prima  in  Homa  dal  medesimo  Tanno  1381, 
entrò  in  Napoli ,  e  prese.  Otone  colla  regina  sua  moglie  nel  Ca« 
atei  nuovo,  e  imprigionato  Otone  nel  castel  di  S.  Felice ,  fece  sof- 
focare secrelamente  la  regina  Giovanna.  Otone  avendo  intesa  la 
morte  della  regina  sua  moglie,  subornò  i  soldati^  e  se  ne  usc\ 
dalle  carceri,  e  mori  poco  dopo  in  Foggia.  Si  trovano  di  questa 
reffina  Giovanna  alcuni  privilegi ,  donazioni  ,  ed  altre  immunità 
ne»  archivio  dell'  Arcivescovato  di  Taranto  pertinenti  alla  terra , 
e  chiesa  delle  Grottaglie.  Dice  Giovanni  Giovane  che  dopo  la  re- 
giiia  Giovanna  Giacomo  del  Balzo,  figliuolo  di  Francesco  del  Balzo, 
e  di  Margherita  sorella  deir  ultimo  Filippo ,  ottenne  il  principato 
di  Taranto,  ed  il  Contado  di  Lecce  da  Lui^  d'Aogiò,  e  prese  la 
seconda  moglie  Agnese,  figliuola  di  Carlo  di  Durezze,  vedova  di 
Cane  Scaligero,  colla  quale  non  ebbe  fiffliuoli.  Essendo. ella  moria 
in  Napoli  egli  morì  in  Taranto,  e  sepolto  nella  cappella  dì  S.  Ca- 
taldo con  questi  versi  sul  sepolcro; 

ffoe  tuui  Andriae  Dux  F)ranei$eus  Baucia  proles 
JBxtruxii  Umplum.  Jacobi  tegii  9s$a  Tarenti 
Principis}  kuie  maier  CaroH  de  itiirpe  eeewìii 
Imperii  Uiuliif  et  Bauci  iomgmne  elaro: 
flie  Romaniae,  et  Jkepolue  Aehaiue  ìlrbee 
Subieeii  bello. 

Ebbe  Giacomo  dalla  prima  moglie,  secondo  Gio. Giovane,  Bai- 
mondo  t  cognominato  Bamondello  ^  il  quale  secondo  il  Volterrano 
nella  sua  Antropologia ,  e  Francesco  Sansovino  nel  secondo  libro 
degli  nomini  illustri  di  casa  Orsina,  esseado  stato  cacciato  via  da 
ano  padre  con  maledizioni,  andò  all'  impresa  di  Terra  Santa;  do- 
ve avendo  vinto  un  fiero  nemico ,  che  lo  sfidò  a  combattere  da 
^ynrpo.  a  corpo,  portò  poi  la  calza  rossa  per  insegna,  e  che  ritor* 
Aito  4a  f  rancin  comprò  il  principato  di  Taranto,  e  tolse  per  mp-^ 
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gite  Maria  del  BalasOi  erede  de' suoi .  maggiori  ;  là  quale  famigtià 
del  Balzo  Tenne  da  Francia  in  Italia  con  Carlo  1  d^  Augiò  ,  ed 
ebbe  pe'suoi  meriti  Venosa  ed  Allamura  con  altri  càstefii  Àellà 
Puglia.  Romondo  donque»  Tenendo  a  morte,  lasciò  la  detta  MariA 
sua  moglie  goTernatHce  de'  figli,  e  si  maritò  dì  nuoTo  còl  re  Le* 
dislao  con  patto  cbe  mantenesse  i  figlinoli  nello  itatò  paterno ,  è 
che  Gio.  Antonio  auooedesse  nell'eredità  di  Taranto,  di  Nola,  d'A* 
scoli,  e  di  altre  terre.  E  dopo  dice  il  medesimo  SansoTino  noii  sa* 
pere  egli  il  padre  di  detto  Romondo  »  e  neppure  come  i  priiici^ 
pi  di  Taranto  si  congiungano  con  gli  altri  Orsini ,  ma  sbiameà- 
le  troTare  che  da  un  solo  padre  nacquero  due  figli,  l'ilnò  chia* 
mato  Romondo,  principe  di  Taranto,  il  quale  nominò  Gabriello 
duca  di  Venosa,  e  secondo  alcnni  Rinaldo,  che  fa  signore  di  Piòm^ 
bino,  e  Gio.  Antonio  principe  di  Taranto,  il  quale  ebbe  tre  fi^ 
glie  femmine,  delle  quali  una  dice  che  fu  regina  di  Napoli,  ed  un 
maschio  naturale.  Onde  si  spense  la  linea  de'  principi  Tarentini  in 
Gio.  Antonio.  L'altro  figlio  dice  cbe  fu  Roberto  padre  di  Roruiondo^ 
principe  di  Salerno,  e  duca  di  Amalfi. 

Ma  in  graTe  errore  incorre  Gio.  Giovane  con  dire  che  Ro^ 
mondo  cognominato  Romondello  fosse  figlio  di  Giacomo  del  Balao  i 
ed  il  SansoTitto  con  dire  non  sapere  egli  il  padre  di  questo  Ro« 
mondo,  e  di  avere  Romondo  presa  per  moglie  Maria  del  Baho'; 
la  quale  Maria  del  Balio  fu  madre  di  esso  llomonda,  e  Aon  mo- 

51ie  ,  come  diaiostrano  chiaramente  Antonello  Conigero  ,  Antonia 
e  Ferraris  ,  ed  il  duca  di  Monteleone ,  nelle  loro  croniche  scritt«f 
a  penna,  il  Costanzo ,  Tommaso  Costo  nelle  annotaa^ioni  del  Com* 
pendio  dell'istorie  del  regno,  i  quali  dicono,  che  Romondo  ,  il 
quale  tìcd  detto  dagli  scrittori  Romondello',  fa  secondogenito  df 
Nicolò  Orsino  conte  di  Nola ,  ed  essendo  in  poca  graxia^  col  pa-* 
dre,  si  dispose  di  andare  all'  impresa  di  Terra  Santa,  e  che  da  sua 
madre  Maria  del  Balzo  fu  aiutato  di  molto  denaro  e  gioje.  Tor« 
nato  poi  dall'  impresa  già  detta,  fornito  non  men  di  ricchezze  che 
di  gloria  per  le  gran  cose  in  quella  da  lui  operate  ,  fu  per  testa- 
mento lasciato  erede  del  conte  Ugo  del  Balzo  Gran  Siniscalco  del  re- 
gno suo  zio  materno ,  del  suo  Contado  consistente  in  Boleto ,  S. 
Pietro  Galatina,  Sternazia,  e  MinerTino  in  terra  in  Bari.  Venuto 
in  somma  riputazione  appresso  di  ognuno,  e  massimamente  del  re 
Carlo  III ,  poco  innanzi  impadronitosi  del  reame  di  Napoli ,  nel* 
la  guerra  che  avoTa  con  Luigi  d'Angiò  fu  daHo  stesso  mandato  al- 
la guardia  di  Barletta,  doTe  andò  Romondo  con  una  Talorosa  schifa 
ra  di  settecento  cavalli ,  eh'  egli  avera  a  sue  spese  menati  daU' 
l'Asia.  Fece  Roibondo  in  servigio  di  Carlo  più  volte  Conoséere  a^ 
Luigi  il  suo  valore;  ma  (ur  aTTonne  che  andato" poi  tùvìo  ikk  Ba^-' 
letta  ^  la  fece  earoevare ,  àei  che  non  si  sa  bene  lef  cagiod^.*  Ma'* 
foggilo  poi  Romolido  dal  cafoer»  pw  h  sdegno  concepite  éoùtàSì^ 
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di  Carlot  ti  ricoverò  eoa  Luigi  nella  oitlà  di  Bàri ,  il  che  anche 
fecero  i  suoi  seltecenlo  soidali ,  eh'  erano  rimasti  nel  campo  di 
Carlo»  Il  re  Luigi,  e  per  la  fama  del  suo  valore,  e  per  l'espe- 
rienia  ch'egli  medesimo  ne  aveva  falla,  lo  ricevo  caramente  dan- 
dogli poco  dopo  per  gratificarselo  in  moglie  la  nobilissima  giova- 
ne Maria  d' Eugenio»  figliuola  di  Giovanni  d*  Eugenio  francese,  e 
d' una  figliuola  di  Gualtiero  III  di  Brenna,  Conte  di  Lecce.  Mor- 
to poi  Luigi  I  d' Angiò  ,  e  venuto  il  secondo  in  regno ,  Romon- 
do  col  soldo  di  cinquecento  lance  si  ridusse  ai  suoi  stipendi  i ,  aapi«^ 
rendo  con  questo  mezzo  al  principato  di  Taranto.  Ed  era  tanta 
la.  riputazione  di  Bomondo,  che  trovandosi  il  re  Luigi  lì  assedia- 
to io  Napoli  dalle  armi  di  Ladislao ,  ck'  era  soccedulo  a  Carlo  suo 
padre,  e  dubitando  per  la  penuria  che  vi  era  di  qualche  soHeva- 
mento  di  popolo,  fu  conngliato  di  andare  in  terra  d' Otranto  per 
indurre  Komondo  ad  unirsi  col  suo  esercito,  con  che  avrebbe  po« 
luto  e  liberar  Napoli  dall'  assedio ,  ed  assalir  Gaeta.  Ma  parti- 
tosi Luigi,  e  venuto  Napoli  in  potere  di  Ladislao,  tutto  il  regno 
fece  lo  stesso.  Per  la  qual  cosa  Luigi  disperando  affatto  dell'im- 
presa ,.  essendo  a  Taranto  s' imbarcò  per  la  volta  della  Provenza , 
lasciando  quel  principato  in  mano  di  Romonib ,  con  giuramento 
secondo  alcuni  di  tenerlo  a  sua  devozione,  ed  appresso  di  Romon^ 
do  ri  rimasero  tutti  quei  Napoletani  che  non  andarono  ^ el  re  Lui^ 
gi.  11  Ferrari  dice  cne  Romondo  comprò  il  principato  di  Taran* 
to  dalla  regina  Giovanna  I  nel  ritorno  eh'  ella  fece  daUo  Provenza, 
quando  fo^gì  per  Tira  di  Ludovico  Uogbero  suo  cognato;  ed  An* 
tonello  Coniger  scrive ,  che  questa  compra  fa  fatta  l'anno  1398 ,  e 
che  la  eitti  di  Lecce  vi  sborsò  la  metà  del  prezzo ,  e  che  furono 
in  tutta  settantacinquemila  docati.  Nel  libro  dei  Monteleoue  si  legge 
ohe  Luigi  vendè  Taranto  a  Romondo  Orsino ,  il  quale  d'allora  in« 
nanzi  cominciò  ad  intitolarsene  legittimo  signore. 

Essendo  pervenuto  il  regno  in  potere  cU  Ladislao ,  mentre  che 
attendeva  a  ridurre  alla .  sua  devozione  i  baroni ,  il  solo  Romondo 
che  ri  trovava  signore  di  un  amplissimo  stato,  si  rimaee  di  dargli 
ubbidienza.  Del  che  sdegnatosi  Ladislao ,  mentre  che  attendeva  di 
ridurlo  alla  sua  divozione,  si  mosse  coli' esercito  a' suoi  danni,  e 
lo  pri?ò  di  molti  luoghi.  Romoodo  all'incontro,  messi  insieme  quat- 
tromila cavalli,  e  più  di  tremila  pedoni  con  isperanza  che  i  San- 
severineschi  dovessero  andare  ad  unirsi  seco,  ri  afq>arecebiava  di  af- 
fìrootarsi  col  re.  Ma  vedendo  non  muoversi  alcuno ,  andò  col- 
r  esefcito  ad  incontrare  il  re  nel  piano  di  .Ganoea  in  atto  di  ve- 
nir seco  a  battaglia ,  ed  avvicinatosegli  quanto  un  tiro  di  bale^ 
atra»  fatto  quivi  fermare  il  campo,  andò  eoo  alquanti  ea valli  » 
1»  stendardo  innanzi  a  trovarlo ,  e  fatto  segno  di  conciliariona  9 
di  riverenza,  amontò  da  cavaIlo,.e  giunlo  d' ionaaai  al  re^  gli  dis-« 
lach'ei  noo  voleva  che  Tarmi  me  yaiessero  ae  non. contro ine^ 
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mici  dì  saa  Maestà,  io  balia  della  quale  coslitoira  se  «lesso  e  fol- 
lo qaeir  esercito.  Dal  qaale  atto  vinto  il  re»  non  pur  Io  ricevè 
con  grandissimo  onore,  ma  con  amplissimi  privilegi  gli  eonfer^ 
mò  il  principato  di  Taranto ,  dandogli  dippià  Otranto ,  Nardo  » 
UgentOf  Gallipoli,  Oria,  Ostini,  Molala,  Afartina,  e  tutte  le  ah- 
tre  terre  possedute  già  dai  principi  Tarantini  della  stirpe  rea- 
le. In  questo  privilegio,  il  quale  ancora  è  in  essere,  come  no- 
ta il  Costanzo ,  e  trovasi  presentato  in  Consiglio  dal  conte  ài  Pia- 
centa  nel  processo  della  causa  di  Grottola,  si  fa  onorala  menzio- 
ne dell'atto  di  Romondo,  eoa  dire  che  potendo  egli,  e  per  il  nu- 
mero, e  per  il  valore  delle  genti  sperare  di  ottenere  la  vittoria  con- 
tro del  re,  venne  ad  nmilianriisi  volontariamente ,  e  fu  spedilo  nel 
1398 ,  col  testimonio  di  Goffredo  Marzano  gran  Camerlengo ,  di 
Gurello  Origlia  gran  Pronotario  i  ii  Salvadore  Tnrio  gran  Sini- 
scalco ,  e  di  Gio.  Matteo  Stendardo.  Ma  ritornando  a  Bomondo , 
ricordevole  dell'  amore  e  beneficio  materno ,  si  fé'  sempre  chiamare 
del  Balzo  Orsino,  mettendo  sempre  le  armi  Orsine  in  mezzo  a  quel- 
le del  Balzo  a  diièrtnza  de' conti  di  Nola,  che  le  quarte  univano  col- 
le Monfbrti,  ond'era  pervenuto  in  loro  quel  Contado.  Quindi  si  av^ 
verte  il  lettore ,  che  il  Costo  nota  di  aver  fallo  errore  il  Colle- 
nuccio  qnando  dice,  che  il  conte  Giacomo  della  Marea  vendè  Ta- 
ranto a  Gio.  Antonio  Orsino  .  del  Balzo  ;  perciocché  fu  pia  tosta 
riscatto,  che  compra  qneUa  di  Gio.  Antonio,  il  quale,  come  figlino^ 
Io  di  Romonéo  e  suo  erede ,  fu  il  secondo  principe  di  Taranto , 
come  si  dirà  appresso.  Nacquero  da  Romondo ,  e  da  Maria  d'  Eu*- 
genio  due  figliuoli ,  uno  masciMÒ,  e  l'altro  femmina  :  il  maschio  fu 
Gio.  Antonio ,  e  la  femmina  Caterina ,  la  quale  dopo-  fu  moglie  di 
Tristano  Cbiaromonte,  Contedi  Copertìno,  della  real  stirpe  di  Luk 

Ìi  X  re  di  Francia.  JEssendo  merlo  il  prtneipe  Romondo  di  feh- 
re  nel  castello. di  Lecce  a  12  di  maggio  del  140S,  e  lasciala  la 
Contessa  Maria  sua  moglie,  la  quale  era  di  anni  36 ,  con  due  fi- 
gliuoli piccoli,  Gio.  Antonio  e  Caterina ,  se  le  mosse  contro  con 
esercita  il  re  Ladislao  per  privarla  del  principato  di  Taranto,  sot- 
to pretesto  ehe  il  principe  Remondo  fosse  slato  nemico  di  suo  pa- 
dre Carlo  di  Durezze  per  avere,  secondo  dice  Platina  nella  vita 
di  Urbano  VI  ,  Remondo  in  Nocera  dei  Pagani  liberato  dall'  a«* 
sedie  del  re  Carlo  il  pontefice  Urbano ,  e  rimandatolo  in  saKo  a 
Roma  con  tutta  h  sna  corte  colle  galee  de'  Genovesi  ;  e  ripnta- 
lo  anche  suo  ribelle  per  non  avergli  volato  dare  obbidienaa ,  ed 
occupategli  due  torri ,  Treni  e  £irletla ,  ed  anche  per  aver  in- 
teso il  re*  che  il  principe  Romondo  nella  sna  morte  aveva'  la-^ 
sciato  in  Lecce  nn  gran  tesoro  in  potere  della  ceatessa  Maria 
sna  moglie.  Onde  essendo  venuto  in  Taranto,  l'assediò  per  cìr« 
ea  mesi  due,  e  non  avendolo  potuto  pigliare  per  averlo  la  Cenlesr* 
M  Maria  difeso  valorosamente^ con  i. suoi  Leccesi  >  ed  altri  della 
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proTtaeiàt  abbandonò  Taasedio,  e  se  n*andò  In  Ungheria.  Iodi  ri- 
tornalo in  Napoli,  deliberò  di  nnovo  tentare  l'impresa  di  Taran- 
to«  alla  quale  ritornato  con  maggior  fona»  e  trovata  la  ciltii  più 
forti  fieata  di  prima,  si  risolse,  e  mandò  il  sno  capitano  generale 
Kaoto  Orsino  alla  Conlessa  Maria,  la  quale  allora  risiedeva  nel  ca« 
stello  della  città  d' Oria ,  acciò  trattasse  di  pace ,  con  volersi  con- 

S'ungere  seco  in  matrimonio;  il  che  essendosi  conchinso,  venne  la 
intessa  in  Taranto,  e  gli  presentò  le  chiavi  della  città,  e  si  fece 
lo  sponsaliaio  col  re  Ladislao ,  con  patto  che  il  re  avesse  tenuta 
proteiione  de' suoi  6gli,  e  del  sno  stalo*  Dice  il  Cronista  Taren- 
tino  che  del  re  Ladislao  si  leggono  quattro  privilegi  appresso  dei 
Tarantini,  tre  dell'  anno  1407 ,  e  l' altro  del  1408.  Mori  il  re  nei 
1414,  e  gli  successe  Giovanna* 

CAP.  XLIII.  —  DELLO  STATO  fi  SUCCESSI  DELLA  CTTrÀ  DI  TARAITTO,  E  DEL 
SCO  FBINCIPE  GIOVAMO  AirrONIO  ORSINO  DAL  TEMPO  DELU  EEGIHA  GIO- 
VAIUU  n ,  B  DEGLI  ARAGONESI  1N8IN0  A  FaiPPO  IT  RE  DI  SPAGNA. 

Morto  il  Re  Ladislao  sema  figliuoli ,  successe  nel  Regno  ,\  e 
nel  principato  di  Taranto  la  sorella  Giovanna  II ,  essendo  stato  pri- 
ma occupato  ed  usurpato  detto  principato  dal  fratello  Ladislao 
coi  meteo  del  matrimonio  della  Contessa  Maria.  Era  morto  a  Gio- 
vanna il  suo  primo  marito ,  che  fu  il  Duca  di  Gheldria ,  ondo 
prese  il  secondo  Giacomo  Borbone  Conte  della  Marca,  con  condi- 
zione eh'  egli  restasse  contento  del  solo  titolo  di  Principe  di  Ta- 
ranto ,  e  che  in  nessotu  modo  si  facesse  chiamare  He.  Il  quale 
avendo  dopo  maltrattala  la  Regina,  ed  usurpatosi  il  nome  rea- 
le, fu  carceralo  dalla  moglie,  o  veramente  assedialo  nel  Castello 
nuovo ,  dal  quale  essendosi  fuggito  in  Taranto  con  una  nave  , 
lo  fece  la  Regina  assediare  da  Gio.  Antonio  Orsino  del  Balzo  con 
patto  che  discacciandolo  da  Taranto ,  egli  ne  restasse  Principe 
com'  era  il  padre  Bomondo.  Onde  Giacomo,  venuto  in  accordo  con 
Giovanni  Antonio  per  mezzo  della  Regina  Maria  sua  madre,  e 
ricevuti  da  quella  col  consenso  della  Regina  Giovanna  quaranta-* 
mila  ducati,  se  n'andò  in  Francia,  e  menò  una  vita  religiosa  in 
abito  di  romito.  Gio.  Antonio  poi  restò  assoluto  e  libero  Prin- 
cipe di  Taranto.  Concesse  la  Regina  Giovanna  V  anno  i414  al- 
cuni privilegi  ai  Tarantini,  e  se  ne  morì  a  Napoli  nel  1435,  e 
fu  sepolta  nella  chiesa  dell'Annunziata. 

Successe  nel  Regno  Alfonso  I  d' Aragona ,  ed  al  Principato 
di  Taranto  Gio.  Antonio ,  come  ancora  al  principato  di  Ascoli , 
Ducato  dì  Bari,  Contado  di  Lecce,  di  Soleto  ed  altre  cittì,  ter- 
re ,  e  castelli  della  provincia  d'  Otranto ,  e  di  Bari.  Diede  poi 
^'^    Antonio  per  moglie  a  Ferdinando,  figiiilolo  naturale  di  Alfon- 
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8Ò  Isabella  aaa  nipote  »  figlia  della  sorella  Caterina,  e  diTrista<» 
no  Chiaromonte,  Conte  di  Copertino.  Ed  esso  Gio.  Antonio  eÙe 
per  moglie  Anna  figliuola  di  Giordano  Colonna,  fratello  di  Papa 
Martino  Y,  la  cai  grandeisa  di  corpo,  bellezza ,  e  proporzioni  di 
'roerobri ,  ed  ornamento  di  costami  Tengono  descritti  da  Elisio  Ga- 
lenzio  Napoletano  in  ana  sua  epistola  che  scrive  a  Giacooio  suo 
amico.  Non  ebbe  Gio.  Antonio  figli  colla  moglie,  mn  n'ebbe  sa  bene 
qaattro  naturali,  ano  maschio,  e  tre  femmine.  Il  maschio  fa  nomo 
di  poco  yalore ,  al  quale  il  Principe  donò  il  Contado  di  Lecce. 
Delle  femmine  la  prima ,  nomata  Caterina ,  fa  Tanno  1456  data  in 
moglie  a  Giulio  Antonio'  Acqaa?ÌTa  Conte  di  San  Flaviano,  primo* 
genito  di  Giosia  Duca  d' Atri ,  la  quale  ebbe  in  dote  Bitetto ,  Con- 
versano, Bitonto,  Gioja,  Casamassima,  li  Noti,  Cassano,  Tari,  e 
Castellano.  La  seconda  fa  moglie  del  Conte  di  Catanzaro,  primo- 
genito del  Marchese  di  Cotrone,  potentissimo  in  quel  tempo  per 
tutta  la  Calabria.  La  terza  fu  mofflio  di  Giacomo  Sanseverino ,  co* 
me  si  legge  nel  libro  del  Montelcone,  in  Gio.  Giovane,  e  nelle 
annotazioni  del  Costo  al  Compendio  delie  Istorie  del  Regno.  Han* 
no  i  Tarentini  un  privilegio  di  Gio.  Antonio  dell'anno  1432  del 
1,*^  di  settembre ,  nel  quale  si  contiene  la  differenza  dei  termini  e 
confini  de' loro  torri  ter  ii  e  di  quelli  degli  Oretani.  Fece  questo  priiK 
cine  fuori  della  ciltb  di  Taranto  ,  ove  prima  era  l' antica  cittì , 
emficare  la  Chiesa  e  Monistero  di  S.  Antonio  di  Padova  de' Frati 
minori  osservanti ,  e  la  cappella  di  esso  santo  con  le  grate  di  fer- 
ro ,  dove  si  vede  la  statua  di  esso  Principe  ioginoccluoni.  Dimo- 
strano tutto  ciò  dae  tavole  di  marmo  con  le  iscrizioni  che  dino- 
tano r  istessa  cosa,  una  in  lingua  latina,  e  l'altra  in  francese.  Vi 
pare  un'  altra  tavola  di  marmo,  con  V  iscrizione  in  versi  latini  ru- 
stici come  si  usavano  in  quel  tempo. 

PaiMA  ISCRIZIONE. 

Joannei  Anionnu  de  Baucio  de  Yninis  Tarenti  princepsy  Dux  Ba^ 
ntt  Lycii  Cornee ,  Begni  Siciliae  Magnue  Coneetabuluef  eie.  Hanc  con" 
strui  fedi  EccUsiam  eub  vocabulo,  et  nomine  B.  Antoniii  annie  CAri- 
eli  UCCCXLYIIL 

SECONDA  ISCRIZIONE. 

Haee  Domue  AtUanio  Patinino  eaera  loeoltir. 
Principe  Jeanne  AxUùnio  dominante  TarenHf 
Sub  ano  fraesee  erat  fidue  Nieolaue  ibideok 
De  Cuprtseano  Leonardo  milite  creine , 
Mille  quatercentum  septem  Sol  aureue  oriee 
Arce  eub  aetherea  Chrieti  quadraginta  rotàbai» 

Morto  Alfonso  al  i.®  giorno  di  luglio  del  1450,  gli  sucees-' 
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te  nel  reg&o  Ferdfnalido  I  d*  Aragona ,  ano  figUaoIo  naturate  •  eoi 
qnale  sdeanatosi  non  si  sa  per  qoal  cagione  Gio.  Antonio  soo  aio 
principe  di  Taranlo,  gli  divenne  grandissimo  nemico.  Onde  aven- 
dogli fatta  guerra  per  anni  sette  continui,  e  dopo  pacificatosi  per 
meno  •della  regina  Isabella,  moglie  di  esso  re,  e  nipote  del  prin- 
cipe, il  principe  si  ammalò  di  una  febbre  quartana,  e  ritiratosi 
in  AUamura,  se  ne  mori  l' anno  1462  di  età  di  anni  62«  La  qnal 
morte,  come  dice  il  Fontano^  non  fu  sema  sospetto  di  essere  stata 
violentata  da  certi  suoi  consiglieri  per  mezao  del  re  Ferdinando, 
il  quale  dubitava  del  principe.  Morto  Gio.  Antonio,  il  re  Ferdi- 
nando, come  quello  che  succedeva,  per  la  regina  Isabella  sua  mo- 
glie in  tutti  gii  stati  e  beni,  venne  e  pigliò  il  possesso  di  Taran- 
to ;  dove  essendo  stato  ricevuto  con  grandissima  amorevolena ,  e 
consegnategli  le  cbiavi  della  città  e  del  castello  senza  contrarietà 
dcuna ,  egli  per  V  amorevolezza  usatagli  concesse  allora  molte  gra- 
zie e  privilegi  ai  Tarentini ,  la  data  de' quali  si  legge  negli  an- 
ni 1463,  1464,  e  1465.  indi  dopo  partitosi  per  Oria,  ove  con- 
cesse moHi  allri  privilegi  agli  Oretani ,  andò  in  Lecce  per  piglia- 
re la  cavalleria ,  il  tesoro ,  le  altre  snpellettili ,  e  i  ricchi  orna* 
menti ,  del  morto  prìncipe,  che  si  conservavano  a  suo  nome  da  quel- 
la fisdelissima  città.  Il  tesoro,  come  dice  Antonio  Galateo,  consiste- 
va in  seicentomila  scudi,  senza  la  moltitudine  de*  rasi  d*oro  e  di 
argento,  e  di  altri  arnesi  della  sua  corte.  Ed  «vendo  Ferdinando, 
reslauraJo  le  sue  forze  con  quelle. del  principe,  mentre  che  se  ne 
stava  pacifico  nel  regno,  gli  fa  presentato. un  libretto  di  profezie 
scritto  d*  S.  Cataldo  Vescovo,  padrone  e  protettore  della  città  di 
Taranto,  eh'  era  circa  mille  anni  da  eh'  era  slato  fatto  dallo  stes- 
so santo  in  sua  vita ,  in  cui  si  contenevano  le  calamità  dei  regno 
dì  Naooli,  e  la  ruina  che  al  re  doveva  succedere.  Fu  trovato  que- 
sto libretto  agli  8  di  aprile  del  1492,  ed  in  esso  comanda  il  san- 
to che  subito  trovato  il  libro  fosse  consegnato  al  re.  La  profezia  che 
in  esso  si  conteneva  l'apporteremo  più  appresso,  dqpo  che  avremo 
parbto  della  vita  di  S.  Cataldo. 

Mori  Ferdinando  a'  24  di  gennajo  1494 ,  e  gli  successe  Al- 
fonso II  suo  figlinolo ,  duca  allora  di  Calabria ,  il  quale  vivente 
il  padra  prese  per  moglie  Ippolita  Maria  sorella  «di  Galeazzo  Ma- 
ria Sferza  ,  dalla  qua»  gli  nacquero  due  figli ,  cioè  Ferdinando 
ed  Isabella.  Fortificò  Alfonso  la  città  di  Taranto  ,  fece  tagliare 
il  continente»  facendovi  una  fossa  nella  parte  orientale  della  città 
giungendo  con  quello  il  mare  grande  col  piccolo  ,  ed  isolando  la 
dita,  come  oggi  si  vede.  Essendo  morto  Alfonso  quasi  esiliato  e 
sepolto  nel  tempio  maggiore  di  Messina ,  il  che  fu  ai  4  di  novem- 
bre del  1495.,  successe  nel  regno  e  principato  di  Taranto  Fer- 
dinando Il  suo  figliuolo  9  detto  Ferrandino,  il  quale  era  stato  fat- 
to re  dal  padre  Alfonso  di  anni  vmti.*Gontro  il  quale  veon^  Car* 
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Io  vili  re  di  Franciai  stimolato  da  Lodovico  il  Moro  per  V  acqotato 
del  regno  di  Napoli.  Il  qaaie  Carlo  pretendeva  che  aspettasse  a 
lui  come  discendente  della  casa  Angioina.  Venuto  in  Roma,  ed 
ottenuto  il  passaggio  dal  Papa,  prese  prima  l'Aquila,  ed  entrato 
in  Terra  di  Lavoro  »  Ferdinando  era  per  opporsegli.  Ma  -veden- 
do le  sue  cose  quasi  disperate,  e  dubitando  del  nemico,  diede  or- 
dine cfae  si  fortificassero  i  due  castelli  di  Napoli,  ed  egli  per  assi- 
curarsi si  ritirò  colle  galee  nell*  isola  di  Procìda,  o,  comedtri  di- 
cono ,  in  quella  d' Ischia.  E  Carlo,  entrato  in  Napoli,  prese  la  cit* 
tè,  ed  ebbe  a  patto  i  castelli,  e  trascorrendo  insino  al  capo  d' Otran- 
to, se  gli  resero  molte  città,  e  tra  le  altre  quella  di  Taranto.  Nel- 
la quale  avendo  posto  nn  grosso  presidio  per  il  contrasto  ed  as- 
sedio degli  Aragonesi  ,^  avendola  Federico  d' Aragona  zio  paterno 
di  Ferdinando  II  assediala  per  mare  e  per  terra,  di  modo  che  se- 
condo alcuni  dicono,  i  Tarentini  in  qnei  tempo  per  la  gran  Cune 
81  mangiarono  tutti  gli  animali  ch'erano  dentro  la  città,  le  pelli , 
e  insino  ai  cani ,  i  gatti ,  i  t<^i  ed  altri  abbominevoli  cibi. 

Morto  fra  questo  tempo  ai  6  d'ottobre  del  1495  Ferdinan- 
do Il  in  età  giovanile  senza  figliuoli,  avendo  appena  regnato  an* 
ni  due,  lasciò  erede  e  successore  del  regno  Federico  suo  zio,  fine- 
tello  d' Alfonso  li  suo  padre,  principe  allora  di  Altannira,  il  qua- 
le era  stato  generale  dell'esercito  del  re  Ferdinando  suo  nipote 
per  r  acquisto  delle  città  ribellate  coli'  aiuto  de*  Venenani,  ai  qua- 
li il  re  Ferdinando  aveva  dato  in  pegno  le  città  di  Traai ,  Mo- 
la, Polignano,  Monopoli,  Brindisi,  ed  Otranto,  poste  nella  riva  del 
mare  Adriatico ,  acciò  le  tenessero  in  lor  potere  sino  ji  tanto  che 
Ferdinando  rifacesse  la  spesa  di  quella  guerra  alla  repubblica  Ve- 
neziana. Tra  questo  tempo  essendo  morto  il  re  Carlo  Vili  i  Ta- 
rentini dubbiosi  in  tante  mutazioni  e  varietà  di  fortuna  ,  ed  in- 
fiistiditi  del  dominio  e  dell'insolenza  de' Francesi,  dubitavano  di 
ritornare  alla  signoria  degli  Aragonesi.  Onde  dopo  alcuni  pensamenti 
fecero  risdnzione  di  darsi  ai  Veneziani.  Ai  quali  essendo  ricorsi, 
la  repubblica  deliberò  mandarci  Andrea  Zinganio,  uno  de'  senato- 
ri, sotto  nome  di  provveditore  per  conciliare  la  città  col  re  Fede- 
rico. Ma  prima  eoe  fosse  venuto  fu  impedito  dagli  ambasdadori 
del  Pontefice,  del  re  di  Spagna,  e  di  Ludovico  duca  di  Milano, 
i  quali  andati  In  Venezia  ammonirono  il  Senato,  eh* esso  non  pi- 
gliasse la  causa  4b'  Tarentini  contro  il  re  di  Napoli.  Onde  i  Ta- 
rentini fecero  nuova  risoluzione  di  rendersi  al  re  Federico,  sup- 
plicandolo che  lor  dovesse  osserviure  alcuni  capitoli  e  condiziom: 
cioè  che  i  Tarentini  per  l' avvenire  fossero  liberi  ed  immuni  di* 
qualsivofflia  ordine  dell'una  e  deiraltra  Sicilia.  Che  avessero  per 
salve  le  Toro  costumanze  »  e  le  consuetudini  di  eleggere  i  magistra- 
ti. Che  per  l'avvenire  non  pacassero  al  re  alcun  tribolo  più  di 
quello,  che  vi  era  prima  per  la  grazia  della  ribellione.  Che  non 
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rìcevdsserQ  presidio  di  soldati  contro  loro  voglia.  Cbe  i  capttatit 
dei  Francesi  col  loro  esercito  senza  alcuna  ingiuria  se  ne  andasr 
aero  da  Taranto ,  essendo  di  loro  volontà ,  e  da  tatto  il  regno  li- 
beri ;  le  quali  condiaioni  avendo  conchiuse  con  Federico ,  la  città 
di  Taranto  si  rese  in  suo  potere.  Ed  acquistate  tutte  le  altre  cit* 
là  ribellate,  appena  vi  regnò  anni  cinque,  poiché  ne  fu  dopo  dis* 
cacciato  da  Luuoyico  XII  re  di  Francia  ,  e  dal  re  cattolico  di 
Spagna ,  e  se  ne  andò  colla  moglie  e  i  figli  in  Francia  alla  de- 
tnenza  del  re  Ludovico  per  impetrar  la  pace,  avendo  lasciato  in 
Taranto  Ferdinando  suo  figlio  primogenito  con  un  presidio  di  sol* 
dati  in  compagnia  di  Giovanni  Guevara  conte  di  Potenza ,  e  di  Fra 
Leonardo  di  Prato  Leccese,  cavaliere  Gerosolimitano,  oltre  di  uà 
altro  presidio  in  Manfredonia,  la  quale  città  si  tenevd  parimente 
in  nome  del  re  Federico,  e  tutte  le  altre  città  del  regno  erano  ve- 
nute in  potere  parte  degli Spagiiuoli,  e  parte  de' Francesi  secondo  che 
fra  di  loro  se  le  avevano  divise.  Essendo  arrivato  in  Francia  Fé* 
derico,  fu  amorevolmente  ricevuto  dal  re  Ludovico,  e  poco  dopo  se 
ne  morì  nell'anno' 1504,  e  Taranto  fu  assediato  per  mare  e  per 
terra  da  Coasalvo,  gran  capitano  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che  in 
quelV  assedio  con  artificio  mirabile  ad  esempio  di  Annibale  Carta- 
ginese trasportò  coi  carri  venti  vascelli  dal  mare  grande  al  pic- 
colo. E  Ferdinando  fanciullo,  figliuolo  del  re  Federico ,  ritrovan- 
dosi in  questo,  stato  cosi  astretto  ed  assediato ,  vedendo  di  non 
poter  più  difendere  '.  la  città,  col  consiglio  di  molti  capitani  e  prin- 
cfpalr,  e  parlieolatmente  di  Guevara  suo  balio,  e  di  Fra  Leonar* 
do  di  Prato,  la  consegnò  a  Consalvo  con  patto  però  e  condizio- 
ne, eh' egli  se  ne  potesse  andare  liberamente  coi  suoi,  e  seco  ne 
portasse  tutte  le  reali  suppellèttili ,  come  già  se  ne  andò  quasi  pian-» 
lo  da  tutti  nella  città  di  Bitonto  il  primo  di  marzo  dell'anno  1502. 
Ed  indi  pochi  mesi  dopo  fu  condotto  prigione  in  Ispagna,  ove  vìsso 
colla  sua  mogKe  Germana,  figlia  della  sorella  del  re  Ludovico,  e 
morì  finalmente  vecchio  di  anni  60,  essendo  stato  fatto  viceré  in 
Valenza.' 

Discacciati  gli  Aragonesi  dal  Begno ,  e  venuto  parte  in  po- 
tere di  Ludovico  XII  re  -di  Francia,  e  parte  in  quello  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  re  di  Spagna,  non  molto  dopo  nate  alcune  diffe- 
renze tra  loro  per  la  divisione  del  regno,  il  re  Cattolico  per  o- 
pera  del  suo  gran  capitano  Consalvo  ne  discacciò  totalmente  i 
Francesi,. e.  restandone  assolutamente  padrone ,  concesse  alcuni  pri- 
vilegi ai  Tarantini.  Morì  Ferdinando  il. Cattolico  l'anno  1516  la- 
sciando erede  Giovanna  sua  figliuola ,'  moglie  di  Filippo  Arcidu- 
ca diAustria>  e  madre . dell' invittissimo' impóradore  Carlo  V,  i 
Juali  confermarono  ai  Tarentini  i  privilegi  concessi  da  Ferdinan- 
o  il  Cattolico.  A  Giovanna  successe  nel  regno  e  principato  Ta- 
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Tantino  la  Sacra  Cesarea  Maealà  di  Carlo  V,  soo  figliuolo.  A  Car* 
io  V  Filippo  II  d'Austria  suo  figliuolo;  a  Filippo  II  il  suo  fi- 
gliuolo Filippo  HI»  a  Filippo  III  Filippo  IV»  suo  figliuolo,  il  qua* 
le  essendo  morto  l' anno  1665»  gli  successe  Carlo  II  insieme  con 
Auna  Maria  di  Austria  sua  madre. 

GAP.  XLlV.  — DELLA  VENUTA  D|  S.  CATALDO  IN  TARANTO,  CONFERMAZIO- 
NE DI  ESSA  CITTA  NELLA  CRISTIANA  FEDE,  E  DELLA  VITA  ED  INVENZIONE  DEL 
CORPO  DI  KS60  SiANTOi 

Fu  là  città  di  Taranto  convertita  alla  fede  di  Cristo  dall'  Apo- 
itolo  S.  PicStro,  e  da* Santi  Marco  ed  Andrea  suoi  discepoli,  non  so- 
lamente la  prima  nella  provincia  d'Otranto ,  ma  fra  tnlte  le  altre 
città  d*  Italia  ancora,  come  altrove  si  ò  detto.  La  quale  non  molto 
dopo  la  sua  conversione»  essendole  morto  il  suo  primo  Vescovo  Ama- 
siano,  fattovi  dall*  Apostolo,  per  mancamento  di  guida  pastorale» 
ritornò  air  idolatria  di  prima ,  perseverando  corrottamente  nella 
fcile  di  Cristo  insino  alla  venuta  di  Sr  Cataldo,  il  quale  fu  il  se- 
condo loro  vescovo  dopo  la  morie  di  Amasiano  mandatovi  dal  Si^ 
gnore  verso  V  anno  166  nel  tempo  del  Pontificato  di  Aniceto  Si- 
ro, di  nuovo  convertendola  e  confermandola  in  Cristo. 

Fa  S.  Cataldo  dell' Isola  d'Ibernia  di  Catando,  terra  di  Na- 
meniai  nato  da  onesti  ed  onorati  parenti.  Il  padre  ai  chiamava 
Eneo ,  e  la  madre  Atlena.  Perveonto  dal  nascimento  e  dalla  fan- 
eiulleiia  nella  graaia  del  Signore,  dimostrò  «egni  di  santità.  Nel  suo 
nascimento  nn  certo  nomo  a  quel  tempo  chiamato  Dico , .  amico 
di  Dio  ,  il  quale  dicesi  che  aveva  spirito  profetico,  guidato  da  una 
stella  nella  casa  di  Atlena  quando  partoriva  il  santo  fanciullo ,  e 
trovate  le  porte  della  casa  chiose ,  picchiando  a  guisa  di  mendi- 
cante ,  dimandò  l' elemosina ,  a  coi  avendo  risposto  Atlena ,  disse 
non  poter  aprire  perchè  stava  essa  sola  partorendo  ,  ed  il  santo 
nomo  avendole  parlato  di  fuori  disse:  Sappi,  o  donna,  che  vi  nasce- 
rà nn  fanciullo  appresso  il  Signore  molto  grande ,  ed  a  lui  gra- 
tissimo  ;  ed  avendo  dette  questo  parole  spari ,  e  non  più  si  vide* 
Nascendo  il  bambino  nel  cadere  dal  materno  ventre  rintuzzò  il  te- 
nero capo  Jn  una  durissima  pietra,  e  non  solamente  si  sollevò  ille- 
so, ma,  come  se  avesse  urtato  in  una  materia  mollissima,  vi  lasciò 
una  concavità  come  se  fosse  stata  di  cera.  Nella  medesima  ora  es- 
sendo moria  la  madre  per  i  dolori  del  parto,  il  tenero  fanciullo 
sollevatosi  in  piedi  senza  alcuno  aiuto  ,  ed  abbracciando  la  mor- 
ta madre  con  un  sol  bacio  e  la  grazia  del  Signor»  la  richiamò  in 
▼ita.  Ed  in  quella  pietra  dove  urtò  il  capo  nascendo  gl'infermi 
ponendo  ficqua  e  bevendola ,  restavano  liberi  dalla  loro  infermità. 
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Gli  fa  imposto  dai  parenti  nel  sacro  fonte  del  battesimo  il  nome  di 
Cataldo  ,  nome  familiare  in  queir  isola.  Mentre  che  cresceva  in 
dottrina,  sapienea,  e  pietà  verso  Dio  ed  il  prossimo,  essendo  gio* 
vanetto  ammaestrato  nelle  discipline  liberali ,  pervenne  in  brevissi- 
mo tempo  in  tale  eccellenza  di  virtù»  che  per  intenderlo  correva-^ 
no  in  Lesmonia  molti  Francesi,  Inglesi,  Scozzesi,  Teatonici,  ed 
altre  genti  di  quelle  regioni  convicine.  Ma  perchè  sarebbe  cosa 
vana  i  apprender  la  notizia  di  tutte  le  cose  ,  se  1'  uomo  non  si 
fortificasse  con  sincerità  di  animo,  purità  di  mente ,  e  vera  pietà 
di  Dio,  essendogli  morti  i  genitori,  si  fece  sacerdote,  dandosi  tut- 
to all'imitazione  ed  'al  culto  di  G.  Cristo.  Nella  quale  esercitazione 
fece  tanto  profitto,  che  cominciò  in  breve  tempo  a  farsi  chiaro  ed 
insigne  con  illustri  miracoli.  Perciocché  essendo  nel  principio  mas- 
so da  una  gran  divozione  verso  la  madre  di  Dio,  facendo  dai  suoi 
cittadini  fabbricare  una  chiesa  in  onore  della  Beata  Vergine,  un  fi- 
gliuolo, il  quale  era  morto,  cascando  da  quella  fabbrica,  fu  da  lui 
salvato  colla  mano ,  e  restituito  vivo  e  sano  al  padre.  Dalla  fama 
del  quale  miracolo  mossosi  un  soldato,  al  quale  era  morto  un  figlio, 
avendolo  portato  al  Santo,  che  allora  stava  occupato  a  farei  pò* 
damenfl  che  si  erano  cavati  per  la  chiesa,  pregandolo  che  restituis- 
se la  vita  al  figlio ,  Cataldo  gli  disse  :  Sono  io  forse  Dio ,  che  pos^- 
sa  risuscitare  i  morti  ?  Ma  perseverando  quello ,  ed  avendo  posto 
il  cataletto  ricino  alla  fossa  del  fondamento  mentre  il  Santo  balle- 
▼a  in  terra  per  vieppiù  cavare  la  fossa ,  asperso  il  cadavero  col- 
la terra  accidentalmente,  risuscitò  subito;  per  la  qual  cosa  il  solda- 
to essendosene  andato  al  re,  ed  avvisatelo  del  gran  miracolo,  il 
re  attribuì  tutto  air  arte  magica,  e  comandò  che  Cataldo  con  ca- 
tene legato  si  conducesse  in  carcere.  Ma  la  notte  seguente  essen- 
do apparsi  al  re  in  visione  due  Angeli ,  l' uno  a  minacciargli  la 
morte  per  Cataldo,  e  l' altro  a  promettergli  il  perdono ,  se  donas- 
se a  Cataldo  il  Ducato  di  Melcride,  essendosene  morto  poco  pri- 
ma il  Duca  di  quello ,  risvegliatosi  il  re  mentre  che  narrava  là 
visione  alla  moglie,  venne  l' avviso  della  morte  di  Melcride.  Il  re 
atterrito  dal  successo,   ordinò  che  subito  si  sciogliesse  Calaldo, 
e  si  portò  da  lui ,  ed  avendogli  domandato  perdono ,   lo  prega 
che  avesse  a  pigliare  il  Vescovato  di  Bachari,  al  quale  il  re  do- 
na il  Ducato  di  Melcride  ;  per  la  qual  cosa  Cataldo  avendolo  ac- 
cettato, divise  il  ducato  in  dodici  Vescovadi ,  de' quali  il  suo  fece 
Arcivescovado  :  ove  avendo  colla  predicazione  perseverato  molti 
anni ,  ed  avendo  ridotta  tutta  la  provincia  di  Rachari  nella  fede 
di  Grbto,  mosso  fiDalmente  da  divina  ispirazione,  volle  andare  in 
Gerusalemme  per  vedere  ed  adorare  il  S.  Sepolcro  del  Signore, 
ponendosi  sopra  di  una  navicella  in  abito  di  pellegrino.  Ove  es- 
sendo arrivato ,  e  visitato  il  S.  Sepolcro ,  con  tutti  i  luoghi  san« 
ti  di  quella ,  si  propose  restarvi ,  ed  ivi  menare  vita  eremitica. 
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E  mentre  che  stava  con  qaella  intenzione ,  gli  apparve  il  Sigfnore 
ammonendolo,  che  se  ne  andasse,  in  quella  parte  d*  Italia  ^ov*  è  la 
città  di  Taranto,  nella  quale  V  apostolo  Pietro  con  Marco  apo  di- 
scepolo  aveva  già  dapprima  predicata  la  fede  di  Cristo,  acciò  ridu- 
cesse di  nuovo  quel  popolo  alla  Santa  fede,  essendo  per  mancan- 
za di  predicatori  ritornata  all'  idolatria.  Assentendo  Cataldo  al  di- 
vino comando y  s' imbarcò  in  una  nave  alla. volta  d' Italia,  e  men- 
tre che  navigava  predisse  ai  nocchieri  ,  che  doveva  sopravvenire 
una  gran  tempesta ,  nel  quale  tempo  un  giovanetto  asceso  all'  al- 
bero della  nave  per  aggiustare  le  luni  delia  vela ,  ìndi  cadendo  si 
mori  con  gran  dolore  degli  astanti ,  ed  il  Santo  prostratosi  a  ter- 
ra ,  e  pregando  il  Signore  fé'  cessare  la  tempesta,  o  risuscitò  il  mor- 
to giovane. 

Seguendo  il  camino,  ed  arrivato  ad  Otranto,  ivi  il  Santo  sbar- 
cò, dove  i  naviganti  Io  ringraziarono  de' ricevuti  bencficii,  ed  in- 
di partendosi  si  raccomandarono  alle  sue  orazioni  ;  ed  egli  indi- 
rizzando il  suo  camino  per  terra  alla  città  di  Taranto,  passan- 
do per  un  castello  detto  Felline,  tre  miglia  lontano  della  città  di 
Manduria,  vicino  al  luogo  ove  era  prima  arrivato  S.  Pietro  ,  ed 
incontratosi  in  una  figliuola ,  che  guardava  alcune  pecorelle ,  la 
quale  dalla  sua  nascita  era  muta ,  avendola  più  fiate  il  Santo  ad- 
dimandata  invano,  e  conosciuto  finalmente  il  difetto  della  povera 
figliuola,  le  disse:  Proecipio  Ubi  in  nomine  Domini  mei  Jem  Coristi 
ut  absque  mora  mUn  retpondeas ,  e  subito  quella  ricevendo  V  udì* 
lo,  e  la  loquela  gli  rispose.  La  figliuola  condusse  dopo  il  Santo  Bela- 
la casa  ai  suoi  parenti  divulgando  a  tutti  il  miracolo,  dicendo  che 
il  Santo  uomo  colla  divina  grazia  le  aveva  reso  1'  udito  e  la  lo* 
quela,  ove  dagli  abitatori  del  castello  fa  onoratamente  ricevuto; 
e  dimoratovi  per  alcuni  giorni,  convertì  molti  di  quelli  nella  fe- 
de, dando  loro  il  santo  battesimo.  Arrivato  quindi  a  Taranto ,  nel? 
r  entrar  della  porta  trovò  un  povero  cieco  dal  suo  nascimento  » 
al^  quale  avendo  domandato  di  che  fede  e  religione  erano  gli  uo- 
mini^ della  città,  il  cieco  disse  :  a  I  padri  nostri  furono  tutti  cri- 
stiani, ma  ora  in  fuori  di  alcuni  pochi  son  tutti  pagani,  e  nochissi- 
mi  sono  quelli  ohe  tengono  la  fede  di  Cristo.  »  Il  Santo  allora  gli 
disse:  Tu,  figliuol  mio,  sei  cristiano,  o  pagano?  ed  egli  rispose,  vo- 
lesse Iddio  che  io  avessi  avuto  alcuno  che  mi  avesse  insegnato  ed 
istruito  nella  fede  di  Cristo!  Al  quale  S.  Cataldo  disse:  Tu  credi 
con  tutto  il  cuore  in  Dio  Padre,  Figliuolo,  e  Spirito  Santo,  e  nel 
suo  nome  ti  vuoi  battezzare,  e  ricever  subito  la  luce  dell'anima 
e  del  corpo?  Rispose  allora  il  cieco:  Credo,  signore,  quanto  voi 
mi  dite,  ed  il  Santo  lo  battezza ,  e  subito  aprendo  gli  occhi  ebbe 
la  luce.  E  visto  il  mondo  e  gli  nomini,  incominciò  subito  a  gri* 
dare:  Venite,  e  vedete  il  Santo  uomo  di  Dio,  il  quale  in  suo  no- 
me con  avermi  aspersa  T  acqua  sul  capo  mi  ha  data  la  lace  degli 
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occhi.  Dove  esseodosì  ragunati  molli  il  Beato  Galaldo  incominciò 
coD  ordine  a  apiegare  a  quelli  la  fede  di  Cristo,  la  quale  per  il 
passato  io  quella  medesima  città  avevano  predicata  il  principe  de« 
gli  Apostoli  Pietro  9  e  Marco  sao  discepolo.  Concorrevano  alla  cit- 
tà di  Taranto  ogni  giorno  infinite  persone  dalle  città  convicine , 
mosse  dalla  dottrina  e  da' miracoli  del  glorioso  Santo,  il  quale,  ri- 
dotta in  breve  tempo  la  città  al  colto  divino,  istito)  il  clero  con 
preti  e  diaconi ,  ordinando  ancora  i  clerici ,  ed  altri  di  altri  or- 
dini non  solo  in  Taranto,  ma  anche  nelle  terre  e  viHe  vicine. Era 
^li  di  continuo  nella  chiesa ,  non  mancava  colle  opere  e  col  cou- 
aiglio  di  sovvenire  le  vedove,  i  pupilli,  gli  oppressi  e  i  poveri, 
nOU  cessando  mai  però  dall'  orazione  e  dalla  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio ,  essendosi  tutto  dato  con  gran  fervore  e  carità  alla 
cura  pastorale. 

Essendo  stato  gran  tempo  capo  deìla  chiesa  Tarentina ,  final- 
mente assalito  da  una  infermila,  e  conoscendo  la  sua  morto  esse- 
re vicina ,  convocati  i  suoi  clerici,  ed  altri  uomini  da  bene  del- 
la città,  ragionò  loro  in  questo  modo:  ce  Sappiate,  o  fratelli ,  e  figli 
miei  carissimi  in^  Cristo,  che  io  non  sono  casualmente  venuto  in 

:[nesta  città,  ma  per  volontà  di  Dio,  poiché  ritrovandomi  io  nel- 
a  S.  città  di  Gerusalemme  per  adorare  il  S.  Sepolcro  di  Cristo 
ai  degnò  il  Signore  nell'  anno  124  di  parlarmi  e  comandarmi  che 
mi  conferissi  in  questa  città,  ove  il  suo  Santo  apostolo  Pietro  in- 
sieme con  Marco  sno  discepolo  are  va  gettati  i  primi  fondamenti 
della  fede.  Ed  avendo  io  ubbidito  ai  suoi  comandi  ,*  qui  colla  gra- 
lia  del  Signore  dalla  Palestina  ne  venni,  e  già  1'  ho  ridotta  alla 
conoscenza  della  vera  fede  di  Cristo,  nella  ^uale  ammaestrata  dal* 
V  apostolo,  erane  per  mancanza  di  pastore  divenuta  priva.  Non  ho 
mancato  di  addottrinarvi  nel  Santo  timore  di  Dio,  ed  istruirvi 
nella  santa  legge  di  Cristo,  né  ho  perdonatp  a  fatica  alcuna  per 
dimostrarvi  la  via  del  Signore.  Ma  so  adesso  molto  bene  che  do- 
po la  mia  morte  vi  assaliranno  gli  eretici  ei  lupi  rapaci,  consu- 
mando e  divorando  le  peeoreHe  di  Cristo.  Vi  accingerete  contro 
di  questi  pigliando  V  armi  della  giustizia,  e  lo  scudo  della  fede, 
qoar  é  la  parola  di  Dio.  Dopo  la  mia  partenza  confermate  la  ple- 
bo,nella  fedo  che  v'insegnò  Pietro  apostolo,  ed  io  vi  ho  predi- 
cata. Abbiale  memoria  delle  mie  fatiche  e  vigilie.  Amatevi  l'un 
r  altro ,  e  siate  perfetti  nella  carità.  11  mio  corpo ,  finita  que- 
sta vita  mortale,' sepellirete  sotterra  nel  luogo  della  Chiesa  Mag- 
giore di  S.  Giacomo  in  Galilea  verso  V  oriente  secondo  il  costu- 
me cristiano,  riservandolo  alla  futura  resurrezione.  »  Avendo  det- 
to queste  parole ,  e  presi  tutti  i  Sagramenti  della  Chiesa ,  si  sciol- 
se qnell*  anima  beata  dalla  sua  spoglia  mortale  agli  otto  di  mar- 
zo »  ed  essendosi  portato  il  sacro  deposito  nella  Chiesa ,  vi  eoncor-- 
se  grande  moltitudine  di  popolo,  e  molti  e  diversi  infermi,,  i  quafi 
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col  semplice  tocco  dettero  corpo  si  sanarono  tutti*  Celebrati  cha 
furono  i  divini  uiBcii  »  fa  con  riycrenza  sepolto  nel  luogo  da  lui 
sotterra  designato  »  collocandosi  in  nn'arca  ai  marmo  d' opera  rna* 
ravigliosa»  che  sino  ad  <^gi  si  vede. 

In  progresso  di  tempo  dopo  molti  anni,  essendo  ,già  smarrito 
dalla  memoria  de'  Tarentini  il  luogo  del  sepolcro  del  Santo  »  ve- 
dendo Dragone,  allora  Arcivescovo  di  Taranto,  che  la  Chiesa  mag- 
giore per  la  sua  soverchia  antichità  stava  per  rovinare ,  la  diroc- 
cò per  riedificarla  di  nuovo.  Cavandosi  dunque  il  fondamento 
della  Chiesa ,  uno  degli  operai  mentre  cavava  il  fondamento  a  ca- 
so trovò  un  sepolcro  di  marmo,  dal  ^aale  spirava  un  soavissi- 
mo odore;  ed  avvisatone  tantosto  T Arcivescovo,  sabito  questo  eoa 
prestezza  grande  unitamente  col  Clero  e  col  Popolo  si  condosse 
in  quel  luogo ,  e  pigliando  egli  stesso  una  zappa  soo verse  il  se- 
polcro ,  sentendo  tutti  la  soave  fragranza ,  che  da  quello  spirava. 
Si  scoprirono  le  sacre  reliquie  rubiconde  e  più  bianche  dell'an- 
tico avorio.  Pendevagli  al  petto  una  croce  d'oro  ,  nella  quale  era 
scrino  il  nome  del  Santo  Vescovo  con  queste  due  lettere  latine 
C  r.  Si  ordina  subito  con  solennità  la  processione,  si  accendo- 
no i  lumi,  e  si  bruciano  diverse  specie  di  aromi.  Onde  V  Arcive* 
scovo  pigliando  colle  sue  mani  le  sante  ossa ,  elevato  indi  il  se- 
polcro di  marmo,  lo  fece  collocare  in  luogo  conveniente  sotto  Pat- 
tare maggiore  della  Chiesa,  ove  con  grandissima  riverenza  ripose 
ancora  le  sante  reliquie.  Vola  fra  tanto  la  fama  del  ritrovato  cor« 
pò  del  Santo,  e  concorrendovi  fin  da'  lontani  paesi  molte  perso- 
ne, si  rinnovano  gli  antichi  miracoli,  tra  i  quali  una  donna  che 
aveva  secche  le  braccia,  on  giovinetto  Beneventano  paralitico  di 
tutti  i  membri  del  corpo,  subito  in  toccare  il  Santo  sepolcro  eh- 
bero  la  perfetta  salute.  Un'altra  donna  mata ,  vigilando  una  notte 
nel  sepolcro  del  Santo,  ricevè  la  loquela  e  l'adito, 

L'  anno  dopo  dell' umana  salute  1150,  essendo  Sommo  Pon-* 
tefice  Eugenio  III,  Imperadoredi  Roma  Corrado  III,  e  re  di  Na- 
poli e  di  Sicilia  Ruggiero  con  suo  figlio  Guglielmo,  Geraldo  Ar- 
civescovo di  Taranto  desiderando  conservare  onoratamente  le  rC" 
liquie  del  Santo ,  fece  fare  un'  arca  di  argento  lavorata  coli'  im* 
magìnedel  Salvadore,  degli  Angeli  santi,  e  de' dodici  Apostoli,  nella 
quale  pose  una  particella  del  legno  della  croce  del  ;Signore  co* 
verta  di  oro,  ed  ornata  di  gemme.  Per  la  qual  cosa  avendo  ordi^ 
nato  con  solennità  il  digiuno ,  ed  il  giorno  della  sua  traslazione 
per  i  dieci  di  maggio,  convocati  ancora  i  Vescovi  suffraganei  con 
tutto  il  Popolo,  ed  il  clero  Tarentino,  venne  processionalmente  nella 
Chiesa ,  ove  iqprl  il  sepolcro  di  marmo  sotto  l'altare  maggiore , 
ed  estraendone  il  Santo  Corpo,  Io  ripose  nell'arca  di  argento,  ri- 
suonando, e  facendo  festa  tutta  la  città  con  inni  e  canti  spiri^ 
tuali,  operando  in  quel  tempo  Iddio  per  i  meriti,  e  l'intercesso^ 
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ne  del  Santo  molli  miracoli,  a' ciechi  con  dare  loro  la  vista,  assordi 
con  concedere  V  udito  »  a'  muti  la  favella  ^  a'  paralitici  l' nso  delle 
loro  membra,  a' lebbrosi  col  mondarli,  ed  agli  spiritati  col  liberarg- 
li dair  ossessione  della  fiera  bestia  infernale.  Dice  Giovanni  Gio^ 
vane  nel  lib.  Vili,  cap.  3,  dell' antichità  di  Taranto,  che  Kuggiero 
Arcivescovo  di  Taranto  circa  gli  anni  del  Signore  1346  avendo 
riconosciute  le  reliquie  di  S.  Cataldo,  ripose  dentro  di  un  chia- 
risisimo  vaso  di  cristallo  la  lingua  di  esso  Santo,  la  quale  oggi 
si  mostra  a  tutti  tutta  intiera,  come  quella  del  facondissimo  dot* 
tor  di  Santa  Chiesa  S.  Girolamo  in  Brindisi.  Comandò  dippin- 
col  consenso  del  clero  e  del  popolo  Tarentino,  che  di  quell'arca  di 
argento  si  facesse  una  statua  del  Santo ,  come  già  si  fece.  Scrive 
di  piik  che  l'anno  1463  il  popolo  Tarentina,  mosso  per  alcune  pe^ 
stilenze  che  infestavano  la  città ,  fece  per  divozione  del  Santo  a 
pubbliche  spese  ingrandire  (|uella  statua  ,  ove  oggi  si  vede  tutta 
intera  dal  capo  fino  ai  piedi  con  le  vesti  Pontificali ,  mitra  in  te- 
sta, dalmiitica  ,  ed  altre  vesti,  che  sogliono  indossare  i  Vescovi 
quando  celebrano,  tutte  di  lame  d'  argento.  Dentro  di  essa  statua  vi 
furono  posto  le  reliquie  del  Santo,  cioè  il  braccio  destro ,  una  ti- 
bia, la  calvaria,  e  molte  altre  ossa^  e  denti.  L'  anno  1580  il  clero 
Tarentino  incominciò  a  recitare  T  ufficio  di  esso  Santo,  secondo  la 
forma  del  breviario  Romano ,  concesso  da  Papa  Gregorio  XIII.  La 
festa  della  sua  traslazione  si  celebra  agli  8  di  marzo. 

CAP.  XLV. —  DELLA   PIIOFEZIA   M   8.   CATALDO  BmlOTATA   REL   TEMPO 
DI   FERDINANDO  1   DI    ARAGONA  RE  DI  NAPOLI. 

Nel  tempo  di  Ferdinando  I  di  Aragona,  re  di  Napoli,  e  nel 
Ponteficato  d' Innocenzo  YIII  »  agli  otto  di  aprile  del  1492 ,  nel 
giorno  della  domenica  di  Passione,  fu  ritrovato  in  Taranto  un 
libretto  di  piombo  »  circondato  anche  con  piastre  e  lamine  di 
piombo ,  composto  dal  glorioso  S.  Cataldo  con  ispirito  profeti- 
co ,  nel  quale  si  conteneva  una  profezia,  la  quale  annunziava  le 
calamità  del  regno  di  Napoli ,  e  la  rovina  che  al  re  doveva  suc- 
cedere. Questo  libretto  di  profezie  fu  trascritto  da  Pietro  Cala- 
tine ,  ed  inserito  nel  suo  libro  ottavo  ^  de  Ecclesia  destituta  al 
cap.  r,  ove  dice  così  :  De  hae  igitur  talius  Eccìeùae  deformatione  et 
vetustissima  Sancti  Cataldi  Prophetia  multa  predicta  fuisse  legun- 
tur,  quae  in  libro  plumbeo  scripta ,  et  intra  colutnnam  inclusa ,  et 
ego  vidi ,  Tarenti  in/venta  est  anno  Domini  MCDXII^  in  qua  de  fo' 
vis  scriptum  crat  ^ 

Présentetur  Regi  et  ipse  solus  cntn  uno  sibi 

fàeli  aperiat,  et  legat, 
PfoiìhcUa  autcm  ipsa  haec  e$t^ 
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Tu  ex  Bùpania  venisii  unde  pestìi  hi$  mortifera  ob  iHfidéliÙBièm, 
et  manstra  ijuàédam,intfr(iuae.  tui  cammorolbuntur  :  Damna  Uamm 
recompensabùnt  duo  pbientes  .cóniùges  regnantes.' Vek  tibi  Chrietiana 
Meligió!  IncrédUlóSf  ,èt  hypocritas  apertosi  et  occulioi  kabebii  Span-  * 
ia  Christip  quaniam  spoheui  spomae  irascfitur.  Capita  ecrum  imtnr 
sata  eruntp  et  oculi  eorìÀmJénebuntì^r  SM.nideant.  Senàualitas  ^  oii- 
bitiOf.avaritiafet.cupiditM.regmndipràevàlebUfU.  Sed  dieant:  Bech 
lì  paueiora  poisidetttes:.:  Oriéntur  praelia.  Inéurgent^  Pharùei  cantra 
SamaritanoSf  et  eruht  ingentes  Christianorum  stragés;  quaniam  nota 
erunt'nimis  opprobria  e'orum  super  teriym.  Tu  marte  tuùf  quae  cito 
aderita  libèraberis  ne  videds  tuorum  ruinasj  pretndebis  tamen  et  spili' 
eitùs  vives:  prò  dolore,  ira,  et  timore  repente  morieris,  ex  duobus  re- 
gnis  succèssionibus,  una  ex'  te  deserta,  altera  ex  aliorum  nobilym  et^ 
potentiori  successione  erit.  Regnum  olim  tuum  invadente  et  ut  leamts 
eum  .magno  apparatu.  depppulàbuntur,  jfnté  eos  labentur  homines  et 
moenia  cadente  Yincent'in  albis  rubri,  et  nigri  cessabunt  colores»  In- 
feri ad.superos,  superi  ad  inferos  descendent ,  et  mirabitur  mundus 
revoiutione  cum  coelo.  Nec  praesensdies  erit  praeterito  similis.  Nul^ 
la  :fides;  simultatesi  fictiones,  maghinaHoùes,  defectioneSf  phaìiotus,  2a« 
mehtationes,  mendacia,  rapinae  undiqièe  regnabunt*  Dies  aderUnt  tribù- 
'Idti&msiirr^ptìbus  aliiorà  anhelantes  in  profundum  cadeni,  et  dissol- 
vehtur  foedera,  et  gaudenfiores  tristabunhtr.  Ocddens  comtnovebitur 
et  occidet,  Oriens  obscurahitur ,  et  fimebit  valde.  Pallet  homines  fa- 
ve principium  et  orrendum  finis:  ex  modica  fiamma  ingentes  ignes^ 
ex  arido  fomento  nutriti  longiores  erunt.  Foederibus,  et  armis  pertu- 
babitur  mundi  nobilior  pars,  et  de  summis  Principatibus  contenietur, 
et  erit  multorum  destructio,  quoniam  iratus  est  Deus.  Ante  faciem  ejus 
percutient  se  priores,  et  de  Regno,  in  regnum.  commovebuntur.  Et  ter» 
ra  uti  mare  a  ventis  fiuctuabit;  submergentur  multi,  et  multi  quercH" 
tes  portum,  non  invenient,  quoniam  a  recto  itinere  deviaperùnt.  In* 
venient  quemdam  dirigens  quaecumque  in  meliorem  viam  ,  et  regnabit 
ex  hoc  usque  ad  nonam  generationem.  Serpentes  multa  venena  tffun" 
dent,  sed  deficiet  ex  Ulis  caput,  et  dulciora  offieientitr  venena  ex  per- 
cusiìonibus..  Potefiies  ex  àdversitatibus  minores  eorum  Dea  in  facies 
cadent,  et  umiliabuntur,  et  bonorum  supphcationibus  placabitur  om« 
nipotensy  et  Orientcìis  rabies  magno  apparatu  patetur.  Bonum  ex  ima- 
lo  nascetur  ingens,  quoniam  apparebit  Angelus  cuni  gladio  et  magna 
minabitur.  Insurgent  multi  et  potentissimi f  et  renovabitur  mundus.  Erit 
homo  super  mensam  plumbeam  comedens  in  una  ex  quatuor  eivxUjAi" 
bu9^  qui  omnibus  istis  rimedium  afferei, 

SXPUQT  FBOPBETIA. 

Come  si  fosso  ritrovato  questo  libretto  di  profezie  di  S.  Ca- 
taldo ai  legge  ia  uo  libro  ^  che  ai  conserva  io  uq  archivio  della 
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chiesa  Tareiilina  ,  cbe  dice  cosi:  Die  oetavo  ApriKs  decimae  indi' 
i^ianis  Tarenli  anno  MCDLXXXXII  Pontifieatus  sanetissimi  in  Chri- 
$io  Patri»  et  Domini ,  Domini  Innocentii  Divina  Providentia  Papae 
Vili,  anno  Pontifieatus  efus  octavo^  qui  fuit  dies  Dominicae  Passio^ 
nt5y  regnanie  Ferdinando,  apparmt  Sanctus  Cataldus  Diacono  cuidam 
Raphaeli  Cueerae  TarefUino,  dum  in  Choro  majoris  Ecclesiae  preces 
fundertt  ad  tcrtiam- noctis  horam:  eumque  esset  Diaconus  nimio  ter- 
rore comptùs  »  sic  eum  Sandtis  dicitur  alloquutus:  Saepe  dixi.tibi 
ut  eccksioM  adires,  quae  orientem  versus  extra' muros  wiis  sita  est, 
et  Petri  ApostoK  nomini  dedicata',  et  ilthùc  accedere  noluisti.  Fade 
igitur  nttne  ad  ÀrchiepiscopUm  ,  eique  meis  verbis  injungas  ut  con" 
gregato  Capiifdo,  et  Clero,  et  populo  civitatis  ad  Ulatn  eccksiam  soU 
'  lemni  jnxHsessione  conteniat  :  reperiet  enim  in  quàd'am  columna  pue- 
rum  aepietum  dextrae  inanus  digito  \ocum  indicantem,  quem  effodiens, 
vaiicinium  reperiet,  quod  ego  adhuc  vivens  Domino  revelante  compo- 
sui.  Ineo  Itìeo  crueem  candidi  plumheam  quibusdam  literis  insculjrtis, 
et'ìibrum  eticun  plumbeuim    laminis  plumleis  circumtectùm  ,  efobsC' 
ratum,'  ih  quòrum  frónte  litèrùs  ajf^sui,  quae  docent  quid  sit  drca 
volunnen  illud  observandum.  Quod  si  rex,  cui  liber  ilhco  mittendus 
^t','observare  noluerit  quae  in  eo  praecepta  reperiet,  in  multas  inci" 
det  aéruiitnas,  et  ipsius^  regnum  fame,  peste,  et  infidelium  incursione 
vexabitur,  et  praedicta  si  non  credet,  ut  ipse  Raphael  ei  aperias  om* 
niaf  qtuie  tidisti.  Bis  dietis  evanuit  Sanctus  ab  oculis  ejus. 

Alessandro  dr  Alessandro  riferendo  qaasi  le  stesso  cose. nel 
terzo  libro  de'  snoi  Geniali  ai  cap.  XY  dice,  che  fiorendo  la  for- 
tuna di  Ferdinando  I  re  di  Aragona ,  il  Begno  e  città  di  Napoli 
non  ancora  erano  oppresse  dalle  calamità  della  gnerra.  É  ben  no- 
to che  Cataldo  uomo  Santo,  il  quale  (son  da  circa  anni  mille) 
fu  arcivescovo  della  città  dt  Taranto,  che  i  Tarentini  riverisco- 
no ed  adorano  per  loro  protettore,  apparve  nel  silenzio  della  not- 
te nna  e  due  volte  ad  un  certo  ministro  dì  cose  sacre  ,  che  allo- 
ra aveva  preso  ordine  sacro,  ed  allevato  era  in  casta  religione,  e 
l'ammoni  che  il  libro  da  lui  scritto,  il  quale  egli  vivendo  ave- 
va ascoso  in  luogo  secreto  ,  nel  quale  erano  scritti  i  secreti  di- 
vini, lo  cavasse  e  subito  lo' portasse  al  re.  Il  quale  avendo  dato 
poca  fede  al  sogno,  se  gii  rappresentava  spesso  nel  sonno  la  me- 
desima immagine.  Nel' (are  del  giorno  stando  sólo  nel  tempio , 
apparve  esso  Cataldo  al  medesimo  ministro  vigilante  di  quel  mo- 
do, eh' era- stato  per  il  passato  tra' vivi  »  vestito  còli*  abito  pònti- 
ficaie,  dicendoffli  ,  che  il  giorno  seguente  ,.  quanto  prima*  potes- 
se, cavasse  il  libretto  da  lui  scritto,  che  prima  gli  aveva  predet- 
to in  sogno,  ch'era  ascoso  in  secreto  luogo,  e  non  indugiasse  di 
portarlo  al  re,  minacciandolo  se  non  lo  facesse  di  un  severo  ca- 
i|tigo.  Il  giorno  seguente  il  ministro  andato  con  solenne  pompa 
in  compagnia  del  popolo  nel  secreto  luogo  ,  dov' era  stato  gran 
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f ompo  nascosto  il  libretto ,  è  cosa  notissima  averlo. egli  troTato  si- 
gillato eoo  tavolette  di  piombo  ,  e  serrato  eoa  cbia?i.  In  esso  era 
la  vera  profezia  al  re  della  futara  distruxioQo  del  regno,  le  mi« 
serie  »  le  calamità ,  i  tempi  luttuosi ,  e  i  soprastanti  mali  che  dopo 
successero.  Le  parole  di  Alessandro  di  Alessandro  son  qneste:  Quwn 
fiorente  fortuna  Ferdinandi  i  regis  Aragomae  Vrb$  Neapolitana  ,  et 
regnum  illius  adhuc  belli  calamtalibìM  non  premeretur ,  saiii  eomtoi 
Cattddum  virum  sanctum,  qui  abhinc  annie  miUe  Ponti f ex  Urbi  Ta^ 
rentinae  praefuit^  guem  quidem  patronum  Tarentini  eioeg  venenmiur , 
et  coluni  f  nocte  ì$Uempeita  wUniitro  àocromm  euiptam  tunp  saeris  •* 
nitiato  f  et  in  eagta  religione  educato  p  eemet  aifue  iterum  m  eom^ 
nUs  apparuisse  oc  monuisee  ut  libellum  a  se  conecriptum  ,  quem  m 
ahdito  loco  vivem  abdiderat ,  in  quo  divina  arcana  uripia  eronl , 
effodere,  et  protinus  ad  regem  de  ferri  euraret:  gui  eum  parum  sfiditi 
somnio  dedissetf  eadem  sibi  per  guietem  eepiu»  obnrvala  specie^  eum 
primo  dUueulo  $olu$  moraretur  in  tempio^  ipeum  CataUum  gualii  end 
o/tm,  dum  se  vita  agente  Pontificia  veste ,  et  infula  amcium  eidem 
ministro  piane  vigilanti  apparuisse^  et  predixisse  ut  posterà  luce  guum 
prìmum  posut^  Uhellum  a  se  conscriptum  in  abdito  loco  fuem  in  ioni-* 
mu  praedixerai  »  eonditwn  effodere  »  et  regi  deferre^  ne  euneianiuTf 
poenam^  nisi  facertt,  graviter  comminatus.  Posterà  luce  sotenmi  pam* 
pa  ministrum  eum  populi  comitatu  ad  kUebram  »  m  qua  longissimo 
aevo  Mellus  tatuerai  processisse^  eumque  plumbeis  tabellis  ebsignatwnj^ 
et  elavis  obseratum  invenisse  satis  constat.  In  eo  eertum  est  futurum 
regni  excidium,  miseriaSf  ctdamitatesg  et  luctuoea  tempora  f  atque  in- 
stantia mala ,  quae  postea  uquuta  sunt  »  regi  predixisse^  Tallo  ciò 
disse  li  d* Alessandro^  scrivendo  appresso  lutto  quello  che  avvenne 
ad  esso  Ferdinando,  al  figliuolo  Alfonso,  a  Ferdinando  il  nipote» 
ed  al  figliool  Federico,  e  la  perdita  del  regno.  Fa  parimente  menzìo^ 
ne  di  questo  libretto  Antonio  Galateo*,  il  quale  dice  che  fu  trovata 
nella  chiesa  Tarenlina  ,  e  se  ne  dissero  gran  cose  da  per  lutto. 

GAP.    XLVI.    —   DELt' AIGI VESCOVATO  M  TA1U9T0»   E  DEGÙ 

ARaVESGOVI  CHE    VI   60H0   STATI. 

Ebbe  la  chiesa  di  Taranto  il  principio  della  sua  erezione  in 
vescovado  sin  dalla  predicazione  deir  Apostolo  Pietro  insieme  con 
S.  Marco  sno  (discepolo ,  il  quale  istruì  je  lascia  pw  vescovo  di 
essa  chiesa  Amasiano ,  .che  fa  il  primo  battezzato  e  convertito  nel- 
la fede  dell'  Apostolo  Pietro  nella  città  di  Taranto.  Da  questo  tem- 
po sino  alla  venuta  di  S.  Cataldo  per  mancanza  d^istitutori  i  Ta- 
rentini cominciarono  di  nuovo  a  ritornare  nelF  idolatria,  pochissi^ 
mi  essendo  quelli  che  avevano  qualche  conoscenza  della  Cristiana 
fede.  Dal  tempo  di  S.  Gataldo  inaino  all'  Arcivescovo  Andrea» 
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al  tempo  del  qnale  fa  Gregorio  I  Somno  Pontefice  circa  gli  aohi 
di  Grislo  590 ,  e  604\  non  ai  conosce  Arcireacovo  alcuno ,  non  aven- 
dosi memoria  alenna  dagli  Arcivescovi ,  che  furono  fra  questo  tem- 
po nella  città  di  Taranto ,  che  fu  per  lo  spazio  di  anni  400  in 
circa  ;  come -ancora  fra  il  tempo  dell'Arcivescovo  Germano,  che 
fu  negli  anni  683»  aino  all'Arcivescovo  Alessandro  Faccipecora,  cho 
fu  circa  gli  anni  1040»  che  importa  lo  spiazio  di  anni  éSS»  né  an- 
che si  ha  memoria  degli  Arcivescovi ,  eho  fra  quel  tempo  ti  fu- 
rono. E  ciò  forse  ò  occorso  per  la  guerre  de*  Goti ,  e  de'  Sara- 
ceni combattute  in  qua'  tempi  »  le  quali  per  lunghe  età  afflisse- 
ro con  rapine ,  stragi ,  e  mortalità  grande  di  popoli  non  solamen- 
te la  Provìncia  d'Otranto,  ma  tutta  ritaEa;  profanando  i  sacri 
tempii»  uccidendo  i  religiosi,  abbruciandole  scritture  tanto  pub- 
bliche quanto  privale ,  e  disturbando  la  cristiana  religione.  Per 
la  qual  coaa  né  anche  ei  À  noto  come,  quando,  e  per  qnal  Ponte- 
fice la  Chiesa  di  Taranto  sia  stata  fatta  Arcivescovile.  Noi  met- 
teremo il  numero  degli  Arcivescovi  che  sono  stati  dall'anno  596 
insino  all'anno  682,  e  poi  quelli  che  sono  stati  dalf  asme  1040  in- 
aino al  presente  1670 ,  siccome  sono  stati  raccolti  d»  Giovanni 
Giovane  Tarantino  f  il  quale  ne  riCerisce  il  numero  sino  a  Lelio 
Brancaccio  che  Cu  al  suo  tempo  nett'  anno  1590. 

NUMBHO  OB*  VESCOVI  iMBl  Va  CRISTO 

1.  Andrea ,     .     .     .     • 594 

2.  Onorio.  . 606 

3.  Giovanni  Arcivescovo *     .  634 

4.  Germano  Vescovo  ; 682 

Qui  maneanQ  molH  Areioe$e<m. 

5.  Giovaoni  I  Arcivescovo     ••.••..».•     975 

6.  Alosscinclro  Faccipccora * 1048 

7.  Basilio  I 1080 

8.  Giacomo  1 1096 

9.  Stefano  Filomarino 1102 

10.  Bainaldo 1119 

11.  Dragone 1125 

12.  Bolen^anqo •     «  1133 

13.  Filippo 4138 

14.  Giraldo  I^    •,,,«.•..•••    ^     •  1154 

15.  Basilio  II 1181 

16.  Garvaaio .  1194 

17.  Angelo    ,.,,... 1197 

18.  Giraldo  1| .     ,  1209 

19.  Niccola  1 1205 
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20.  Gaaltierò  I 1216 

21.  Niccola  II .•  •  1242 

22.  Giraldo  IH 1260 

23.  Giacomo  II 1275 

24.  Errico  I 1297 

25.  Gualtiero  II 1300 

26.  Gregorio  Capuano  Domenicano 1331 

27.  Ruggiero  9  istitutore  de'  Canonici i350 

28.  Giovanni  II. 1353 

29.  Giacomo  UI. 1364 

30.  Francesco  Giacomo 1368 

31.  Giacomo  IV,  che  fu  affogalo  da  alcuni  delle  Grotlaglie.  1381 

32.  Marino  del  Giudice  Cardinale,  d' AmalE 1385 

33.  Giacomo  V 1388 

34.  Matteo 1398 

35.  Elisario 4399 

36.  Giacomo  YI  Ursino 1400 

37.  Alemanno  Ademaro  Cardinale  Fiorentino 1402 

38.  Ludovico  Brancaccio  napolitano  Cardinale 1408 

39.  Rinaldo  II  Brancaccio  Cardinale 1414 

40.  Giovanni  III 1416 

41.  Francesco  de  Caria  Cardinale 1^19 

42.  GioiTanni  Bernardo  Tagliacozio .     •  1421 

43.  Giovanni  IV. 1132 

44.  Giovanni  V  Tagliacouo  Cardinale m^ 

45.  Marino  II  de  Ursinia 1169 

46.  Latino  de  Ursinis  Cardinale »     .     •     •  1177 

47.  Giovanni  VI  d'Aragona  Cardinale H^'^ 

48.  Giovanni  Battuta  de  Petruciis H^ 

49.  Battista  Ursino  Romano  Cardinale H^ 

50.  Errico  II  cognominato  Bruno 1^^^ 

51.  Francesco  Barcillònense  de  Poreli 1^^ 

52.  Giovanni  Maria  Puderico  napolitano 1^^ 

53.  Errico  III    .• 1531 

54.  '  Girolama  de  Ippolito  napolitano 1^37 

55.  Antonio  Sanseverino  napolitano  Cardinale 1^13 

56.  Francesco  Colonna  Romano 151& 

57.  Marcantonio  Colonna  Cardinale  Romano i55& 

58.  Girolamo  II  Cardinale  d' Austria l^^l 

59.  Lelio  Brancaccio  napolitano 15^ 

60.  Ottavio  Frangipane  Mirto  Romano.     , 1^1^ 

61.  Bonifacio  Gaetano  Cardinale  de' Duchi  di  Sermoneta    .  l^H 

62.  Anlonio  d'  Aquino  napolitano    ........  1^^^ 

63.  Tommaso  Caracciolo  de' principi  d'Avellino  .... 

64.  Fra  Tonunaso  Sorla  dell'Ordine  de' Predicatori.    •    . 
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6$/Ffaaeesco  Pigìiatelli  de*  duchi  di  Monleleone»  fatto  poi 

'  Cardinale  ed  ÀrcivescoTO  di  Napoli     •     •     .     •     • 

66.  Gio.  Battista  Stella,  già  Arciprete  di  Modogno  •     .     » 

CAP.'  XLVII.  —  DESCRIZIONE  DEL  SITO,   E  DB' LUOGHI  HAlUTTiin 

CHE  SONO  TRA  TARANTO  E   GALLIPOLI. 

te 

Partendo  dalla  città  di  Taranto,  e  circuendo  U  marina,  ci 
attende  verso  1*  ostro  il  capo  di  S.  Vito ,  da.  circa  miglia  cinque 
lontano  da  essa  città,  dov'è  la  terra  del  medesimo  nome  dirim» 
petto  air  isola  maggiore  che  gnarda  la  parte  del  mare,  eh'  è  tra 
il  capo  e  r  isola»  Quivi  si  vede  un  antichissimo  tempio  dedicato 
ai  Santi  Vito,  Modesto,  e  Crescenzia,  il  quale  anticamente  era 
monistero  de'  Greci  dell'Ordine  di  S.  Basilio.  Oggi  è  Abazia,  la 
coi  chiesa  è  'ridotta  dentro  la  città  di  Taranto  col  nome  di  S. 
Salvadore,  do?e  si  conservano  le  reliquie  di  S.  Vito,  cioò  la  te« 
sta,  il  braccio,  ed  una  parte  del  suo  sangue,  che  prima  si  con- 
servavano nel  detto  monistero.  Indi  a  migna  tre  è  la  torre  di  La* 
ma,  e  le  vigne  de' Tarentini.  E  d'indi  a  miglia  quattro  è  Saturo, 
tra  il  cui  spazio  erano  le  antiche  delizie  de'  Tarentini ,  dove  si 
vedono  presso  alla  marina  molti  giardini  di  limoni,  cedri,  aran- 
ci ,  ed  altri  alberi  dentro  piccole  valli  con  fontane  e  ruscelli  di 
acque  eccellentissime,  che  irrigano  le  piante ,  derivando  dai  sot^ 
terranei  condotti  cavati  nel  sasso,  vedendosi  per  ogni  spazio  di 
passi  venti  lo  spiraglio  del  condotto,  pei  quali  si  portavano  an-> 
licamente  le  aeqne  alla  città  di  Taranto.  Avevano  orìgine  queste 
acque  di  Saturo  e  Leporano  da  un  certo  pozzo ,  il  quale  è  in.  una 
campagna  tra  Saturo  e  Leporano,  detto  dal  volgo"^  il  pózzo  di  Lama 
traversa.  Questo  pozzo  dicono  essere  sul  capo  di  un  sotterraneo  la* 

50,  ed  il  primo  ne'  condotti  donde  hanno  origine  le  acque  -che  an- 
avano  alla  detta  città  ,  ed  oggi  dai  medesimi  condotti  si  condu* 
cono  ai  giardini  di  Saturo,  dove  formano  alcune  fontane  e  ruscelli. 
Era  Saturo  una  terra  miglia  otto  lontana  da  Taranto,  situata 
in  luogo  fertile  e  delizioso  sul  lido  del  mare  tra  due  porticelli , 
che  formano  un  piccolo  promontorio,  ovvero  capo,  da  200  passi 
in  circa  di  lunghezza.  Ove  degli  antichi  suoi  edifici!  oggi  altro 
non  si  vede  eccetto  che  nella  riva  del  mare  tra  1'  uno  e  V  altro 
porticello  un  muro  di  lunghezza  150  passi ,  con  una  drittissima 
via  di  sopra  larga  da  circa  passi  tre,  ove  si  potea  giostrare,  con 
pavimento  di  musaico  fatto  di  piccoli  lapilli  bianchi  e  neri^  ros- 
si e  cerulei.  Si  discoprono  per  tutto  il  promontorio  alcune  cister- 
ne antiche,  ed  una  controcava  che  ha  la  nocca  nel  lido  del  porticel- 
lo verso  oriente  ,  la  quale  dicono  che  va  molti  passi  o  miglia  sotto 
terra.  Dalla  parte  dell'  altro  porticello ,  eh'  è  verso  occidente ,  in- 
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comincia  un*  unenissima  tallo  «  trascorrendo  infra  terra  fono  tra* 
montaiia  da  circa  un  mezzo  miglio ,  e  nella  fine  ore  si  termina 
essa  T^lle  scatnrisoono  da  sotto  eerti  sassi  alcune  fonti  d'acqne 
eccellentissime,  le  quali  irrigano  tutta  la  valle  »  ed  i  giardini  che 
yi  sono.  Scrive  Probo  grammatico  antichissimo  in  quel  ?erso  di 

Virgilio  : 

Salini  »  et  Saturi  peiito  longinqua  Tarmii 

che  Saturo  fa  edificata  da  Tara  figlinolo  di  NettOM,  il  anale  fondò 
la  città  di  Taranto ,  ^  dalla  sua  moglie  Satareja»  figlinola  di  Minos 
re  di  Creta,  lo  chiamò  Saturo,  e  da  Saturo  la  Yidna  palude  fn  poi 
detta  Saturia.  Il  che  non  ha  luogo  nella  varietà  dei  tempi,  essen- 
do che  Tara ,  come  da  noi  si  è  provato ,  fu  ne*  tempi  del  fratello 
Messapo  circa  gli  anni  del  mondo  2215,  ed  il  re  Minos  U  f u  se* 
condo  Erodoto  nel  VII  ed  altri  circa  gli  anni  del  mondo  2708,  cioè 
anni  493  dopo  Tara  ;  dal  che  segue  che  Tara  non  ha  potuto  avere 
per  moglie  Saturia  figlia  del  re  Minos,  come  dice  Probo.  Altri  di- 
cono esser  detlo  Saturo  dalia  voce  greca  SarofMv  Tapavra  che  i  la*^ 
tini  interpretavano  luxuriorumt  offluentem  et  feraeem^  dalla  qual  vo- 
ce derivano  i  Satiri ,  i  quali  naturalmente  sono  inclinati  alla  li« 
bidine  ,  e  dal  membro  genitale  che  gli  antichi  Greci  chiamava- 
no ffarw,  come  espone  il  Sipontino  sopra  il  sesto  epigramma  di  Mar^ 
ziale,  ove  dice  così  :  Satynum  vero  Vtii  CàUbriae  fuU  «mi  Itmge 
aTarentOf  quamms  aliqui  agrum^  in  quo  Tarenium  eondiia  e$i  5a/y* 
ntim  voeari  affirment  a  SatyriSf  quomam  loictot,  et  hi  lAidinem  pnh 
pensi  e$se  dicuntUTf  sire  potius  a  virili  membro  ^  quod  aarw  voeari 
a  veteribuM  Graecis  diximue.  Manifestò  prima  questo  significato  del 
nome  Saturo  sotto  V  epiteto  di  pingue  V  oracolo  d*  Apolline  Pilio 
in  Delfo»  consultando  Palante  dove  doveva  introdurre  la  sua  co- 
lonia quando  in  questi  due  versi  gli  disse  ,  come  nota  Strabene 
nel  VI: 

Satyreum,  et  pingmm  populum  tibi  trado  Tarenii  , 
Incotaret  et  late  ofdem  per  Japygas  aedet» 

Al  quale  oracolo  alludendo  Virgilio  nel  II  della  Georgica  av* 
verte  parimente  che  per  conservare  gli  armenti  ai  portino  nelle 
campagne  Tarentine  di  Saturo  con  questi  versi: 

Sin  armenta  magie  itudium  titutosqìie  tueri , 
Aut  fmlus  ovium,  enU  urentet  culla  capeUas, 
Saltus  et  Saturi  peiito  tonginqua  Tarenti. 

Dove  Servio  dice:  Saturi  Tarenti  aut  fceeundi^  aut  quod  estjux* 
ta  oppidum  Saturum^  Tarentum  etitm,  et  Saturum  vicinae  ^nt  Co- 
labAae  civitatee;  onde  Orazio  scrive: 

Jlfe  Saturejano  veciari  rura  CabaUo. 
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Qaasi  foléndo  dire  caTaHo  pingue  e  grasso  come  pascolato 
nelle  campagne  di  Saturo.  Altri  dicono  Saturo  essere  stato  detto  dal 
colore  appieno  satnrato  delle  lane  che  qaivi  anticamente  si  tingerà- 
no,  come  nota  anche  Servio  in  questi  versi  al  IV  delle  Georgiche  : 

Ac  maler  ioniium  tkalamo  suo  fimminis  alti 
Sentii.  Eam  eireum  Milegia  veliera  Nymphae 
Carpebant,  kyali  Maturo  fttcata  colore. 

Doto  dice  S^rrio:  Saturo  autem  largOf  abundantif  aut  certe  Ta- 
rentino,  ab  oppido  Saturejo:  juxta  Tarcntum  enim  Bunt  baphia^  in  qui- 
bus  tingitur  Urna.  Delle  quali  lane  e  tinture  si  è  detto  nel  II  libro. 

Da  un  miglio  in  circa  infra  terra  nelle  campagne  Satureiane 
fii  edificato  dalle  rovine  di  Saturo  la  terricciuola  di  Leporano.  Era 
anticamente  questo  luogo  Leporajot  cioè  vivajo,  ovvero  barco  di 
Saturo,  ove  si  pascolavano  ivi  rinchiuse  diverse  specie  di  animali 
selvaggi.  Chiamano  f  Greci  il  vivajo,  ovvero  barco,  Zcoovtiov,  ^«orpo- 
ffov  e  Aa^roroofciov ,  ed  1  Latini  Lcporariumf  come  nota  Varrone,  co- 
si dicendo:  Lepararia  te  aecipcrc  volOf  non  ea  quae  tritavi  noitri  di-, 
ecbantf  ubi  eoliti  lepores  sint^  sed  omnia  septa  affixa  villae  quae  iunt^ 
et  habent  inclusa  ammalia  quae  pascuntur,  E  poco  dopo  soggiunge  : 
Cum  emisti  fundum  Tusculanum  a  M.  Pisane  in  Leporario  apri  fue- 
runt  tmUti:  ed  altrove  dice:  Jd  vUlam  solet  esse^  ae  nomine  antiquo 
a  parte  quadam  Leporarium  appeUatum.  Nam  ncque  solum  lepores  in 
ca  includuntur  sylva ,  ut  olim  jugero  agelli ,  ut  bubus ,  sed  et  Cervi 
aut  Caprtae  in  jugeribuf  multis  ,  e  quel  che  segue  adducendo  in 
esempio  i  Leporarii  di  Q.  Fulvio,  e  di  Tito  Pompeo,  nei  quali  dice, 
che  non  solamente  erano  diverse  specie  di  animali ,  ma  anche  lu- 
mache, alveari  d' api»  e  bolli  in  cui  erano  rinchiusi  ghiri.  Il  me- 
desimo nota  anche  Aulo  Gelilo  d'autorità  di  Varrone.  Ritornando 
alla  marina,  e  seguendo  oltre  da  circa  due  miglia,  si  trova  il  por- 
ticello  di  Luogo  fivOf  nella  cui  riva  è  un  amenissimo  giardino  di 
aranci,  melogranati,  ed  altri  alberi,  dentro  del  quale  sotto  certi 
sassi  di  viva  pietra  scaturiscono  limpidissime  acque,  che  fanno  alcu- 
^  ni  ruscelli  che  irrigano  il  giardino. 

Sia  dirimpetto  un  miglio  circa  infra  terra  la  terricciuola  di 
Pulsano  f  edificata  ne' tempi  di  Giovanni  Antonio  Ursino  del  Balzo 
Principe  di  Taranto  da  un  certo  suo  segretario,  secondo  dicono , 
di  casa  Falconi.  É  detta  Pulsano  ^  secondo  il  Cronista  Tarentino, 
ab  insigni  habitantium  pulsu;  ma  secondo  altri  da* giuochi  di  polso, 
che  anticamente  ivi  si  facevano  dai  soldati  del  Principe,  che  guar- 
davano la  marina,  e  si  esercitavano  in  quel  luogo,  ricetto  delle 
guardie.  Più  oltre  per  la  marina  s*  incontrava  un  ruscello  che  na* 
sce  poco  infra  terra  dalla  fontana  detta  Pulsana.  È  vicino  Ala 
Torre  détta  di  Castelluccio  il  fiumicello  di  Pti/sono,  il  quale  sorge 
da  certi  canneti  palustri  mezzo  miglio  dalla  marina  distanti.  Passa- 


350 


comincia  od*  amcDissima  ?aliet  trasoorrendo  inCr  ^ 
moDtaaa  da  circa  un  meuo  miglio ,  e  nella/  ,^ 
essa  T^lle  scaturiscono  da  sotto  eerti  sassi ,  / 
eccellentissime»  le  qaali  irrigano  tutta  la  v  /     ^ 
tì  sono.  Scrive  Probo  grammatico  anti^^ 

/  4 


ri 


Virgilio  : 

SaUu$ ,  et  Saturi  peiUe 

che  Saturo  fu  edificata  da  Tara 
la  città  di  Taranto ,  «  dalla  tr     / 
re  di  Creta,  lo  chiamò  Sato* 
detta  Satnria.  Il  che  non 
do  che  Tara,  come  da  ' 
Messapo  circa  gli  an* 
eondo  Erodoto  nel  ^ 
anni  493  dopo  Tp 
per  moglie  Sai* 
cono  esser  d^         /^ 


/'' 
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Jae 

àiOf 

ricc- 

eo  lon- 

AV  Oro 

jresitt- 

,  dalla  a- 

^jlfaodo  la 

le  e  tramoD ta- 


glio e  capacissimo  por* 

ano  rovtnedi  grandi  ed  ao* 

.  laUa  a  mano  che  isolava  una  roC*- 

3i  vedono  pezzi  di  carpio  grandissimi   ^ 

^orpon^  che  danno  indizio  quivi  essere  sta^* 

jae.  come  in  Taranto,  ed  in  Saturo.  Questo 

ini  interpr        ^  ^  il  Parto  del  capo ,  e  monte  dell*  Ovo ,  e  lo  soc 

le  deriyp      -^f^tteU^»  e  la  città  nuova  era  dirimpetto  un  miglio 

.:  j:.^  i^^^  ^^i  è  il  castellò  di  Monacizzo,  luogo  di  poca  abi- 

^        anticamente  era  molto  maggiore  ,  come  il  circuì* 


>>*. 


tini 

ce 

bidine 

no  era 

zia'      ^^'jri«Tinc  dimostrano.  Dove  oggi  è  ridotta  la  terra ,  pri* 
M^^ mn.  come  dicono,  il  Tetìcipio  di.  Minerva,  e  dopo  oa 
£  0ooaci  Greci  dell'ordine  di  S.  Basilio,  donde  dopo  fu 
yjgo.  In  questo  luogo  si  sogliono  trovare  sotterra  vasi 
£  creta  di  opera  maravigliosa. 
Qtimii  a  miglia  due  infra  terra   verso  tramontana  è  il  ca- 
£  Torrìcella,  luogo  parimente  poco  abitato,  appresso  del  qua< 
^Irt  esso  e  Monacizzo  si  vede  un  altro  casale  distrotto,  detto  ogp 
Ttrmìtiio  da  quelli  di  Torricella.  E  tra  Monacizzo  e  Tòrricella 
Y^f30  r  occidente  da  circa  miglia  due  nella  campagna  ò  una  gran 
aalode  che  in  tempo  di  piogge  raccoglie  in  se  le  acque  di  tutte  le 
^mpjgne  e  valli  convicine ,  la  quale  il  volgo  chiama  Palude  moscia , 
eba  vuol  dire  magna ,  o  maggiore.  Ritornando  alla  marina ,  dal  * 
Bionte  deirOvo  alla  Torre  de'molini,  per  ispazio  di  miglia  qirat* 
irò,  ò  solamente  spiaggia  senz'  alcuna  cosà  notabile^  eccetto  che  in- 
fra  terra  un  miglio  circa  è  il  distrutto  casale  di  Gastigno,  soggetto 
ni  castello  di  Maroggio,  ove  sono  alcuni  giardini  dentro  certe  valli 
di  canneti  con  alcune  fontane  e  scaturigini  d'acque ,  che  irrigaa* 
do  il  luogo,  lo  rendono  fertilissimo  di  frutti  e  di  fogliami,  usaoao?i 
gran  diligenza  i  suoi  coltivatori. 

Quindi  caminando  più  oltre  miglia  due  si  trova  la  terra  diMa- 
raggio,  miglio  uno  dalla  marina  distante.  Chiamano  questa  ferra 
JUar^ium,  altri  Uaurubium  e  JUaurusiuntf  da' Mauri,  onero Mo- 
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V  <ììcoao  averla  abitala,  imitando  qael  tono  di  Tirsi' 

r  •  T  Eaeide  : 

^  'inipoiens,  cui  nune  Mauruiia  pietis 

torti  Lenaeum  libai  honorem. 


/ 


è 


ita  di  Celio  dice:  Sfaurusiip  quijuxta  Ocea^ 
0  ì  Maarìtani ,  della  cai  origine  scrivo 
Bello  Vandalico.  Vogliono  costoro  che 
'   ed  Otranto  dai  Mori  venuti  dal- 
icsli  ad  abitare  nel  detto  luogo,  e 
.1  detto  Maurubium,  e  Waurusium^  e  col 
..  iu  nominato  Maruggio.  Altri  poi,  ricevuta 
mimologia  del  nome ,  dicono  che  i  Mori  avendo 
i^io  sotto  la  guida  di   Saha  Generale  de*  Saraceni  oc- 
larantOy  e  devastata  la  provincia  d*  Otranto  «   distrussero 
.iimente  Castrignò,  e  due  altri  casali  col  nome  di  S.  Niccolò  Ti- 
cino a  quel  luogo ,  Y  uno  nella  riva  di  Barraco,  e  1'  altro  presso  ad 
essa  terra.  E  dopo  V  anno  961  avendo  Niceforo  Foca  Imperadore 
Greco  mandalo  nella  Provincia  Gorgolano  suo  governatore,  onde 
rifacesse  le  città  e  i  luoghi  distrutti,  e  quelli  che  non  si  potevano 
rifare  per  le  soverchie  rovine  facesse  edificare  altrove   acciò  la 
Provincia  non  rimanesse  disfatta  di  castelli,  e  vuota  di  abitatori, 
fece  a  quel  tempo  Gorgolano  edificare  Maruggio  dalle  rovine  dei 
suddetti  casali,  chiamandolo  Mambium  dal  prossimo  mare.  Il  cui 
nome  era  stalo  anticamente  d'  una  città  d'Italia  nella  Provincia  dei 
Harsi  vicina  al  lago  Fucino,  come  notano  Slrabone  nel  Y,  e  Silio 
Italico  : 

Marrubium  vtUri^  celebratutn  nomine  Mani, 
VrbibuB  est  illie  caput. 

Ed  accenna  anche  Virgilio  nel  VII  libro  dell*  Eneide  : 

Quin  et  Marrubio  venti  de  gente  eaeerdos 

Dove  nota  Servio  che  i  popoli  di  questa  città  furono  chiamali 
Marrubii  per  abitare  vicino  al  lago  Fucino  quasi  vicino  al  mare, 
così  dicendo:  Medea ^  quando  relictis  Colchis  Jasonem  sequuta  est^ 
dicilur  ad  Itcdiam  perverUsee ,  et  populos  qitosdatn  circa  Fuclnum  in- 
gentem  laeum  habitanteSf  qui  Marrubii  appellabanlur ,  quasi  circa  mare- 
habitantee^  propter  pdudis  magnitudinem ,  docuit  remedia  cantra  ser* 
pentes.  Si  uni  appresso  in  questo  luogo  il  Gasale  d'  Olivaro  a  se 
con  vicino.  Oggi  si  possiede  questa  terra  dalla  Religione  di  Malta 
de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni,  a  cui  la  donò  una  donna  cognominata 
de  Pandi»  per  avere  i  Cavalieri  accettato  nella  religione  un  sno  fi- 
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gliaolo  per  notne  • Tanno Giace  qaesta  Terra  in  lao- 

go  fertile ,  ameno ,  e  salnlifero.  Ha  dalla  parie  di  tramontana  un 
colle,  che  le  fa  riparo ,  e  dall'ostro  nn  miglio  lontano  il  mare, 
dair  oriente  ed  occidente  campagne  ed  oliveii  con  territorii  fer- 
tilissimi d'erbaggi,  grani,  vini,  olii,  lini,  zafferano,  uve  pas- 
se, fichi,  ed  altri  frutti  in  abbondanza.  Mi^icano  solamente  in  que- 
sto luogo  quieti  e  pacifici  abitatori,  perciocché  la  maggior  par- 
te attendono  ad  altro  (sia  di  quei  che  vi  abitano,  o  che  sia  genio 
o  natura  del  luogo,  con  buona  pace  loro  )  che  alle  perfidie  ed 
ai  litigi,  consumandosi  e  distruggendosi  Tun  l'altro  nella  roba  e 
nella  vita. 

Dirimpetto  alla  sua  marina  si  vede  la  Torre  de'  Molini ,  così 
detta  dalle  pietre  de' molini,  che  ivi  negli  antichi  tempi  si  taglia* 
vanO}  come  in  sino  ad  oggi  si  vedono  in  questo  lido  negli  sco* 
gli  del  mare  le  forme  di  queste  pietre  ivi  tagliate.  Indi  miglia 
quattro  vi  ò  la  Torre  e  '1  fiumicello  di  Barraco,  il  quale  nasce  da 
due  bocche  poco  l' una  dall'  altra  distante  sotto  certe  pietre  mez* 
zo  miglio  infra  le  mura,  dalle  quali  si  formano  due  ruscelli,  che 
si  uniscono  vicino  al  mare  formando  la  figura  della  lettera  Pitta- 
gorica  Y,  molto  fertile  e  fecondo  di  anguille  saporosissime.  Più 
avanti  miglia  due  di  spiaggia  si  arriva  alfa  Torre  e  fiume  di  S.Pie- 
tro della  Yagna  colf  antico  e  famoso  Tempio  ove  S.  Pietro  la  prima 
volta  venendo  d' Oriente  sbarcò  in  Italia ,  e  vi  celebrò  la  prima 
messa.  Fu  questo  Tempio  edificato  circa  gli  anni  di  Cristo  975  da 
Andrea  arcivescovo  Oritano  e  Brindisino,  e  dedicato  agli  Apo- 
stoli Pietro,  Andrea,  e  Marco,  in  memoria  dell'arrivo  di  S.  Pie- 
tro, e  della  sua  celebrazione  della  messa  in  questo  luogo,  come  si  rac- 
coglie da  un'antica  e  guasta  iscrizione  d'una  pietra  posta  sull'al- 
tare del  Tempio ,  come  altrove  nel  1.^  libro  si  è  detto.  Si  vede 
oggi  questo  Tempio  sotto  di  una  grande  e  fortissima  Torre  che 
guarda  la  marina,  edificata  nel  tempo  di  Filippo  II  Re  di  Spa- 
gna. Avanti  la  porta  di  esso  Tempio  il  medesimo  arcivescovo  An- 
drea fece  mettere  i  seguenti  quattro  versi ,  ne'  quali  sono  indicate  le 
indulgenze  grandi,  che  in  essa  si  guadagnano  ogni  volta  che  viene 
essa  chiesa  dai  fedeli  visitata,  particolarmente  ne'  sabati  di  quare- 
sima ,  e  ne'  tre  primi  giorni  di  aprile  in  memoria  del  santo  sa- 
crificio della  messa  ivi  dall'apostolo  Pietro  addi  tre  di  aprile  ce- 
lebrato ;  ne'  quali  giorni  vi  concorre  uAa  moltitudine  di  gente  da 
tutti  i  luoghi  convicini ,  e  vi  si  fa  una  mediocre  fiera.  I  quali 
versi  si  leggevano  prima  che  fosse  fatta  la  Torre  ,  e  sono  questi 
come  oggi  vi  si  leggono: 

TreSt  Rtru$9  Andreas  /  Marcus ,  in  nomine  Chrisii 
Sunt  hujus  Templi  factores  firmiter  isti. 
Qui  hue  accediti  acquirit  praemia  tanta 
Quanti  iunt  Rama^  pedes,  et  einera  sancfa. 
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Fa  nel  (enimento  di  questa  chiesa  il  fiame  Vmia  col  fendo  del 
tesai  di  Fellino  vìcioo  al  detto  luogo,  donato  al  monistero  ed  Ab* 
bazia  di  S.  Lorenzo  martire  della  città  di  Ayersa  de*  monaci  di  S.Be« 
nedettOy  detti  di  Monte  Gasino»  da  Boemondo  II,  figlio  di  Boemon* 
do  I  principe  di  Taranto,  e  d'Antiochia  Tanno  di  Cristo  1092 
nel  tempo  che  regnava  i'Imperadore  Alessio  in  Costantinopoli.  Na- 
sce il  fiome  Vania  da  nn  profondo  lago  di  altezza  di  passi  sette 
in  circa,  il  quale  ha  T origine  dal  vicino  mare  e  trascorre  nel 
medesimo  abbondante  di  pesci  e  d'  anguille ,  la  cui  pescagione  ren- 
de alia  detta  chiesa.  Quindi  a  cinque  miglia  ci  attende  la  salina 
di  Casal  nuovo,  e  la  Torre  della  Galimena,  nella  cui  drittura  da 
circa  miglia  tre  infra  terra  è  la  Terricciola  della  Veterana,  e- 
dificata  secondo  alcuni  dagli  antichi  Oritani ,  ovvero  secondo  altri 
dalle  rovine  di  Motonato,  di  S.  Giorgio,  e  del  casale  di  S.  Mar- 
co de*  Veterani,  laoghi  distrutti  a  se  convicini.  Oggi  però  il  signor 
Michele  Imperiale,  Marchese  d'Oria,  pensa  far  riabitare  il  casale 
di  Motonato,  avendo  fatto  venire  circa  quaranta  famiglie  Ghima- 
riote  per  ordine  di  S.  M.  Cattolica  Filippo  IV,  é  già  sta  fabbrican* 
do  le  case ,  oggi  1656.  Si  ricava  in  questa  terra  della  Veterana 
molta  quantità  d'olio  di  lentisco,  che  manda  per  tutta  la  provincia. 
Avevano  la  signoria  di  questa  terra  col  titolo  di  principato  i  si- 
gnori Alberici,  chiamandosi  principi  della  Vetrana.  Oggi  si  possie* 
de  dall'  illustrissimo  signor  Marchese  d' Oria ,  e  nello  spirituale  ò 
soggetto  alla  Diocesi  e  Vescovado  di  Oria.  Questa  terra  è  ornata 
di  bellissime  mura  e  chiese. 

Passati  la  Torre  della  Calimena  ed  il  suo  porticello,  s*  incon* 
tra  un  piccol  fiume,  che  nasce  vicino  al  mare  dalle  paludi  di  S. 
Biase,  ed  il  Capo  de'Presutti,  ove  si  vedono  i  vestigi  di  un'anti- 
chissima rocca  sulla  riva  del  mare,  sotto  delle  coi  rovine  si  trova- 
no molti  pezzi  di  piombo,  e  vasi  di  creta  di  varie  forme.  Più  ol- 
tre è  il  capo  delle  Rizzuole ,  la  Palude  Jeta ,  antica  Salina ,  e  la 
Torre  di  Castiglione,  miglia  quattro  dalla  Calimena.  D*  intorno  que- 
sta torre  poco  infra  terra  sono  molti  abissi ,  grotte  e  naturali  a- 
pertnre  piene  di  pietre  e  d' acqua  salimastra ,  ridotti  di  pesci  ed 
anguille  saporosissime.  Alquanto  più  avanti  si  trova  il  capo  di  Pi- 
lo ,  della  spiaggia  dell'  Aperto ,  il  Porticello  di  S.  Stefano  col- 
r  Isola  di  Chianca,  che  gira  due  miglia  in  circa.  Dicono  molti  ri- 
cordarsi quest'  Isola  couffiunta  colla  terra  ferma ,  come  già  chiara- 
mente 81  vedo  aver  quivi  il  mare  coverto  molto  terreno.  Percioc- 
ché dove  oggi  è  il  Porticello  di  5.  Stefano  vi  erano  antiche  abita- 
zioni ,  e  quando  il  mare  ò  tranquillo  si  vedono  sotto  delle  acque 
Sii  antichi  edificii.  Suole  il  mare  alle  volte  oltrepassando  i  suoi  li* 
i  allagare  parti  della  terra,  ed  alle  volte  ritirandosi  il  suo  letto 
lasciare  alcune  parti  secche,  come  nota  Aristotele  nel  I  della  Me- 
teorologia ,  COSI  dicendo  :  Non  semper  eaékm  terrae  loca  aquoia  $uni 
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ani  arida^  sed  permuianfur  secundum  fluciorum  generaiùmei  et  defe- 
ctusj  et  non  semper  hoc  quidem  mare^  ac  autem  terra  perseverat,  sed 
fit  ut  8\t  mare  ubi  est  arida^  ubi  autem  nune  mare  iterum  hic  terra. 
Di  ciò  apportano  1*  esempio  di  molli  luoghi  il  medesimo  Aristo- 
tele, Platone,  Erodoto,  Strabene,  Pomponio  Mela,  Plinio,  Virgilio, 
toccando  la  divisione  di  Sicilia  dall'Italia,  ed  Ovidio  nelle  sue  Me- 
tamorfosi nel  lib.  XV,  ove  spiegando  la  dottrina  di  Pitagora  co- 
si dice: 

Vidi  ego,  quod  fuerat  quondam  solidierima  <eUu5, 
Esse  (return:  vidi,  factas  ex  aequore  terras; 
Et  procìd  a  pelago  conchae  jacuere  marinae. 
Et  vetus  inventa  est  in  montibus  anehora  summis. 
Quodque  fuit  campus,  vatlem  deeursus  aquarum 
Fecit;  et  eluvie  mons  est  eductus  in  aequor; 
Eque  padulosa  sieds  humus  aret  arenis: 
Quaeque  sitim  tulerant ,  stagnata  paludibus  hument. 
Hic  fontes  natura  novos  emisit,  at  iUic 
Clausit,  et  antiquis  tam  multa  tremoribus  orhis 
Flumina  prosHiunt^  ac  excaecata  residunit. 
Sic  ubi  terreno  Lycus  est  epotus  hiatu, 
Exsistit  procul  hinc,  alioque  renasdtur  ore» 
Sic  modo  combibitur,  tecto  modo  gurgite  lapsus 
Bedditur  Argolids  ingens  Erasinus  in  arvis. 
Et  Mysum  capitisque  sui  ripaeque  prioris 
Poenituisse  ferunt,  alia  nunc  ire,  Caicum. 
Nec  non  Sicanias  volvens  Amenanus  arenas 
Nunc  fluit;  interdum  suppressis  fóntibus  aret. 
Ante  bibebatur;  nunc^  quas  contingere  nolis, 
Fundit  Anigros  aquas,  postquam  (nisi  vatibus  omnis 
Eripienda  Mes  )  illic  lavere  bimembris 
Vidnera ,  clavigeri  quae  fecerait  Herculis  arcus. 
Quid?  non  et  Scythicis  tìypanis  de  monftòuf  ortus^ 
Qui  fuerat  dulcis,  salU)us  vitiatur  amaris? 
FluctUms  ambitae  fuérant  Antissa,  Pharosque, 
Et  Phenissa  Tyros;  quarum  nunc  insula  nulla  est. 
Leueada  eontinuam  veteres  habuere  coloni: 
Nunc  (reta  eircueunt  :  Zancle  quoque  juncta  fuisse 
IHcitur  Italiae;  donec  confinia  pontus 
Abstulit,  et  media  tellurem  reppuHt  unda. 
Si  quaeras  Helicen  et  Buran,  Achaidas  urbes^ 
Invenies  sub  aquis,  et  adhuc  oslendere  nautae 
Inclinata  solent  cum  moenibus  oppida  mersis. 
Est  prope  Pittìieam  tumulus  Troezena,  sine  vlUs 
Arduus  arboribus,  quondam  pianissima  campi 
Area^  nunc  tumulus. 

Si  trovano  in  questo  luogo  molti  pezzi  di  piombo,  ferri  ed 
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antiche  monete  Romane.  Mentre  io  scrìveva  queste  cose  f areno 
da  un  certo  CarallarOy  che  guardava  la  marina,  cavando  nel  lido 
del  mare  ritrovati  sotto  terra  quattro  marmi  »  uno  intero ,  e  gli 
altri  rotti ,  e  manchi  di  lettere,  i  quali  si  conservano  appresso  di 
me  di  questa  forma: 

Il  primo 

D.  M. 

CLAUDIATI 
FATTICILIA 
V.    A.   I.    M.    II.    H.    S.   E. 

Il  secondo 

D.  M. 

LUCILIA      CHYSIS 

V.  A.     XXXV. 

IL  S.  E. 
Il  terxo 

D.  M. 

P0MPON1U8    BVTICIO 
VJXIT  ANNIS  XXìl 

Ha      S*      E* 

PRO  • .  . 
Il  quarto 

D.  M. 

CONJUGl 

B.  M.  P. 

Dinotano  questi  marmi  essere  stato  T edificazione  di  questo  luo^ 
go  antichissima,  ed  abitato  dai  Romani.  E  per  quanto  si  dice  dal 
volgo,  quivi  era  il  borgo  di  5.  Costantina^  città  distrutta  da  un 
miglio  infra  terra  ,  della  quale  oggi  si  vedono  le  rovine  da  due 
miglia  incirca  di  circuito,  con  una  Torre  che  si  dice  la  Taver- 
na. Fra  le  dette  rovine  si  trovano  grandissime  sepolture  cavate  nel 
sasso  con  teschi  ed  ossa  di  uomini  molto  più  grandi  dell'ordina* 
ria  e  comune  statura  de' giorni  d*oggi.  Mi  disse  il  sig.  Donato 
Maria  Zurlo  di  Copertine ,  il  quale  possiede  un  podere  nell*  istesso 
teoimento  di  Taverna ,  che  il  suo  colono  mentre  arava  scoprì  un 
sepolcro,  in  cui  trovò  una  incudine  con  diversi  martelli  e  ferra- 
menti di  cucina  quasi  disfatti  dall' antichità,  e  vi  rinvenne  fra  le  al- 
tre cose  opa  grandissima  lucerna  di  stagno  con  undici  becchi ,  e 
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Tasi  di  creta  mirabili  ed  artificiosi.  Più  avanti  infra  terra  si  Iror 
va  j^meoy  il  Cognano ,  e  5.  SoUro^  luoghi  parimenle  dislruUi  dailp 
guerre  e  scorrerie  dei  Goti  e  de' Saraceni. 

Bilornando  alla  marina  s' incontra  la  Torre  o  CasiMetto  di  Cf - 
sariùf  miglia  cinque  lontano  dalla  Torre  di  Castiglione  con  due  suoi 
famosi  porti,  uno  maggiore  dell'altro,  ai  quali  fanno  riparo  molle 
isole.  Nel  porto  maggiore,  il  quale  gira  da  tre  miglia  in  circa,  si  en* 
tra  per  una  sola  bocca  atta  a  serrarsi  con  catena,  così  profondo  ia 
alcune  parti,  che  vi  possono  stanziare  le  navi.  Il  minore  ha  poco 
fondo  ,  ed  ambidue  sono  abbondanti  di  pescagione  di  ogri  sorta  di 
pesci.  Nella  rivolta  del  porto  maggiore  si  forma  un  capo,  quasi  una 
penisola  tra  esso  porto  eu  il  mare  di  fuori ,  dove  anticamente  era  la 
Torre  di  Cesarea,  così  detta,  secondo  Galateo,  dà  Santa  Cesarea, 
il  quale  scrivendo  di  questo  luogo,  così  dice:  Inter  Tarentumt  et 
GallipoUm  vicui  est  in  littore  Neritono ,  qui  a  Diva  Caesarea  nomen 
acoepitt  o  Callipolitanis,  ut  ajunt^  deletus,  Bic  est  vadosum^  frequen^ 
'  iibuSf  tenuibus,  et  pusUlis  insulis  consilunifmare  pisoaturae  aptissimum. 
Altri  dicono  che,  per  trovarsi  quivi  molti  marmi  e  monete  de'  Ro«> 
mani ,  sia  stata  edificata  da  Ottaviano  Cesare,  e  da  quello  detta  Ce* 
sarea,  che  vi  edificò  il  suo  Tempio,  del  quale  ancora  si  vedono  le 
reliquie.  Nota  di  più  Galateo  essere  stata  distrutta  dai  Gallipolitani, 
il  che  anche  è  credibile,  poicbò  non  si  legge  che  la  città  di  Galli* 
poli  abbia  avuto  imperio  o  signoria  parlicolare  nelle  terre  e  Iuo« 
ghi  della  Provincia,  e  di  modo  tale  che  Y  abbia  poi  potuto  distrug* 

f[crc.  Ma  è  più  da  credere  che  la  sua  distruzione  avvcnnisse  per 
e  guerre  de'Goti  e  de'  Saraceni,  come  le  altre  sue  convicine ,  o  che 
sia  stata    abbandonata  per  le  scorrerie  do'  Turchi ,  e  de*  corsari. 

Indi  a  miglia  quattro  è  la  Torre  detta  delli  Seianuri,  dove  in< 
termezza  un  luogo  detto  ia  Sirena  co»  antichi  edifici! ,  i  quali  dime- 
strano  esservi  stato  casale  o  terra ,  similmeiite  distrutti.  Più  oltre 
a  miglia  due  è  la  Torre  di  Santo  Isidoro,  ove  si  vedono  alcune 
rotture  di  acqua  infra  terra,  e  ridotti  di  pesci.  Più  oltre  miglia 
tre  è  la  Torre  del  Cretò ,  e  d'iodi  miglia  due  la  Torre  di  Crosta- 
no. Segue  poi  la  Torre  dì  S.  Maria  dell' Alto,  sopra  di  un  col- 
le dirimpetto  a  Nardo.  Quindi  alla  Torre  di  S,  Caterina  sono 
miglia  due,  e  da  questa  alla  Torre  del  fiume  di  Calatone  mi^ 
glia  altrettante.  Nasce  appresso  di  questa  Torre  un  fiumicello, 
che  trascorre  nel  mare ,  ove  i  nemici  corsari ,  prima  che  vi  fo»* 
se  fatta  la  Torre ,  salivano  allo  spesso  a  far  acqua.  In  questo 
luogo  era  un  Castello  detto  S.  Maria  del  bagno ,  per  le  scor« 
rerìe  de'  Turchi  e  de'  Saraceni  abbandonato ,  così  detto  da  un 
bagno  solfurco  ,  che  anticamente  in  questo  luogo  nella  rive  del 
mare  scaturiva ,  del  quale  oggi  non  si  vede  che  un  antico  fonte 
d{  mattoni  sopra  gli  scogli  del  lido ,  dove  si  bagnavano  gì'  infermi  ^ 
che  per  diverse  iuferinità  vi  couqorrevanOf  Perciocché  eraea  qoe» 
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9tB  acque  salutifere  a  molti  mali ,  ed  oggi  restiamo  di  lai  benefi- 
cio privi,  il  che  non  si  sa  se  per  negligenza»  o  se  per  le  rovine  de* 
gli  edifici  si  siano  otturali  i  meati»  o  la  natura  li  abbia  rivolti  al- 
trove. Yi  si  sente  solamente  V  odore  del  solfo ,  come  accenna  lo 
stesso  Galateo,  il  quale  scrivendo  di  questo  luogo  dice  cosi:  Inde 
Vicui  Dwae  Mariae  ad  Bdneumf  dertUetus  et  ipse  ob  piraiarum  ^  ut 
fuiOj  et  Saracenarum  incur$iane$.  Eie  scaturigines  erant  ealidarum 
apiarum;  ruinae  cermmtur  aedifieiorum^  aquae  sulphwreae  odor  eenti" 
tur:  eed  an  aqua  Ula  multis  marbis  alio  verterit  suos  curtuàf  an  in- 
euria^  hominumf  et  rwna  testorum  meatus  obstrueti  stn4,  incertwn  est. 
Soggiunge  di  più  che  Belisario  Acquavia  duca  di  Nardo,  uomo  in 
quei  tempi  generoso,  aveva  animo  di  ristauraro  questi  bagni.  Indi 
a  miglia  due  è  Iji  Torre  d' Allo  lido  »  cosi  detta  per  essere  il  lido 
oy*  ella  giace  alto  ed  eminente  sul  mare,  ove  per  la  sua  asprezza  fa- 
cevano i  loro  nidi  le  aquile.  Ed  indi  a  tre  miglia  ò  la  Torre  del- 
ta Sapea,  donde  alla  città  di  Gallipoli  sono  miglia  altreltanle. 

GAP.  XLVIil.  srro,  origine,  inscrizione  e  successi 

DELLA  arrÀ  di  gauìpoli. 

Giace  la  città  di  Gallipoli  in  un  estremo  capo  di  una  lingua 
di  terra  y  la  quale  trascorrendo  nel  maro  da  circa  miglia  quattro 
si  va  sempre  restringendo  di  modo  tale  che  nella  fine  appena  vi  può 
passare  un  carro.  Neil*  estremo  del  capo  ove  siede  essa  città  si 
allarga  la  Terra  ergendosi  in  rupi  un'  isola  da  circa  un  miglio  e 
mezzo  di  giro»  che  di  li  divide  il  mare  dal  suo  continente  per 
un  canale  di  trenta  passi  di  larghezza,  per  il  quale  spazio  si  passa- 
dal  continente  alla  città  per  un  bellissimo  ponte  fatto  a'  nostri  tem- 
M ,  formandosi  del  continente  e  dell*  isola  la  figura  di  una  padel- 
a.  La  città  di  sito  ò  fortissima,  perciocché  dalla  parto  del  mare 
la  cingono  asprissime  rupi  »  che  formano  insieme  colla  città  una 
bellissima  rocca  ;  il  mare  che  la  circonda  è  impetuoso»  ed  è  Ira- 
Tagliato  da  tutti  i  venti,  e  però  in  nessun  modo  si  possono  fermar- 
yi  le  navi  e  i  vascelli  de*  nemici.  I>alla  parte  di  terra  ha  la  stret- 
tezza del  sito»  il  castello y  e  fortissime  mura,  che  le  fanno  ripa- 
ro» onde  e  per  il  silo  »  e  per  il  governo  della  maestà  Cattolica , 
e  del  suo  fedelissimo  popolo»  viene  da  tulle  le  nazioni  slimata  i- 
nespngnabile. 

Fa  menzione  di  questa  città  Plinio»  il  quale  scrive  che  nel  sua 
tempo  si  chiamava  Anxa,  dicendo  esser  posta  nella  regione  liltora* 
le  de'Senooi,  miglia  sessanladue  distante  da  Taranto,  così  dicen- 
do: In  ora  Senonum  GallipoUs^  quae  ntmc  est  Anxa  LXII^  IH.  Pass*- 
a  Taranto.  Antonio  Galateo»  seguendo  Pomponio  Mela»  vuole  cho 
aia  città  greca»  dubitando  cho  il  testo  di  Plinio  uoa  sia  scorret* 


i: 


—  360  — 

to  per  non  leggersi  in  altro  scrittore,  com'egli  dice,  che  i  Seno- 
ni  avessero  abitato  in  questi  luoghi ,  e  scrive  così:  Urbs  Graeca 
Gdlipolis^  sed  nescio  cur  in  ora  Senanum  illa  pomerit  Plimu».  Nee 
apud  auciùrem  aliquem  memini  me  legiise  ih  his  locisj  tt  aris  Senones 
eonsedissef  aut  mmdosi  sunt  codices.  E  nel  trattato  particolare  del 
sito  di  questa  città  dice:  Haec  Urbi,  ^iiae  o  pulcriludine  non  immeri^ 
to  nomen  tortita  est ,  Greca  Vtòi  fuit  :  neseio  unde  aeceperit  Plinhtg 
Gdlos  Senones  hic  habitasse;  nam  non  GaUipolis  haee  urbs  dicitur, 
sed,  ut  antiqui  kabent  codices ^  Collipolis.  Pomponio  Mela  nel  II, 
toccando  del  sito  de'Salentini,  la  scrive  con  la  lettera  G:  Et  ufts  Grò- 
ja  CaWpolis.  Dove  il  suo  commentatore  Gioacchino  Vadiano,  se- 
guito dal  Galateo  ,  nota  dicendo  :  Gallipolis  a  Gallis  Senonibus ,  ut 
Plinius  libro  /i/,  at  hic  Pomponius  existimat  a  Graeois  conditum.  Quod 
9i  hunc  sequerisy  Callipolim  reclius  leges^  nomine  a  loci  venuslate 
sumpto^  si  illum  Galltpolim,  G.  litera  origini  jidem  (adente.  Raffae* 
le  Yolaterrano,  nella  descrizione  de'  Salentini ,  si  meraviglia  che 
la  medesima  città  sia  greca,  e  gallica,  dicendo,  che  Gallipoli  se- 
condo Pomponio  Mela  è  città  greca,  ma,  come  vuole  Plinio,  ò 
gallica,  il  che  per  il  nome  si  fa  manifesto,  ed  appresso  1* uno^  e 
l'altro  scrivesi  col  G.;  pare  tutta  via  che  dal  vero  ai  scosti,  che 
la  medesima  sia  greca  e  gallica:  Gallipolis^  egli  dice,  Graeca 
urbs  Pomp.  Meia^  PliniUs  autetn  Senonum  dtcit,  quod  ipsa 
nominis  indicatio  monstrat,  et  apud  utrumque  per  G.  scribiturj 
videntur  tamen  pugnantia  quod  eadem  et  Graeca  sity  et  Gallica, 
Dalle  quali  parole  appare  che  il  Yoiaterrano  vuole  che  sia  piutto- 
sto città  de' Galli,  che  de' Greci,  Pietro  Razzano  dice,  che  prima 
ella  fosse  stata  abitata  da*  Grqci ,  e  poi  da'  Galli.  L*  Alberti  vuole 
che  ne  siano  stati  primi  abitatori  i  Galli ,  e  dopo  i  Greci  ;  e  ciò 
egli  crede  essere  avvenuto  pel  nome  eh'  ella  serba  di  Gallipoli 
da'  Greci  imposto,  e  chiamata  città  di  Galli.  Perciocché  se  i  Gre* 
ci  avessero  abitato  quivi  prima  de'  Galli ,  non  V  avrebbero  talmen- 
te addimandata,  il  che  conferma  di  essere  stali  i  Greci  posterio- 
ri ad  abitarla.  Un  certo  moderno  vuole  che  sia  stata  edificata 
da' Cretesi,  e  chiamata  prima  da  quelli  in  loro  lingua  Eghenan^ 
xa,  cioè  Padella,  e  poscia  Gallipoli;  il  che  è  contro  di  quello  che 
dice  Plinio,  il  quale  scrive  che  prima  si  nominava  Callipolij  e  nel 
suo  tempo  Anxa,  Noi  secondo  Diodoro  e  Giustino,  o  Trogo,  dicia- 
mo, eh*  essendo  la  nazione  Gallica  feroce  e  crudele,  nata  solamen-^ 
te  per  la  rovina  de'  popoli ,  come  dice  Floro ,  moltiplicata  di  mo* 
do  che  non  capiva  nel  suo  paese,  mandò  trecentomila  nomini  a 
cercare  nuove  sedi  per  abitare,  de' quali  una  gran  parte  alletta- 
li, come  nota  Livio,  dalle  delizie  e  da'vini  d'Italia,  passando  le  AU 
pi  discesero  in  questa  regione  con  la  guida  di  Arunte  lor  CapU 
lane,  come  scrive  C  Sempronio,  circa  gli  anni  del  mondo  3574,  o 
discacciati  gli  antichi  Toscani  di  qua  e  di  là  del  Ppj   yì  si  fer« 
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maroiiOy  e  s'impadronirono  del  paese^  chiamando  T ona  e  l'altra 
parie  Gallla ,  ed  edificandovi  molte  città.  Ed  avendo  appresso  presa 
Boma  sotto  la  guida  di  Brenno  ,  e  tenutala  circa  mesi  sei ,  di* 
scacciali  dopo  da  Lucio  Camillo,  si  dispersero  per  tutta  l'Italia. 
Una  parte  de' quali  sotto  la  guida  di  Belgio  passando  il  mare  Adria- 
tico occupò  la  Macedonia ,  e  presero  ed  ammazzarono  il  re  Tolo- 
meo Cerauno.  Morto  Belgio,  udita  Brenno  la  fama  de'  Galli ,  che 
avevano  presa  la  Macedonia,  ed  ammazzato  il  re  del  paese,  se  ne 
andò  in  aiuto  de'  suoi ,  ed  unitosi  con  quei  di  Belgio ,  saccheg- 
giarono il  tempio  di  Àpolline  Delfico  in  Parnaso,  dove  essendone 
molli  uccisi  da'  nemici ,  e  da  un  certo  terremoto  avvenuto  nel 
Tempio  ,  gli  altri  rimasti  ad  abitare  nella  regione  della  Gre- 
cia, furono  detti  Gallo-Greci,  e  Galali,  e  la  regione  Gallo-Grecia 
eGalatia>  Questi  dopo,  passati  e  distesisi  nel  paese  de' Salenliui ,  il 
quale  è  diviso  dalla  Macedonia  solamente  per  lo  spazio  di  miglia 
cinquanta,  furono  quelli  che  secondo  Plinio  fabbricavano  Gallipo- 
li in  questa  Begione,  come  parimente  nell'una  e  nell'  altra  Galiia 
avevano  prima  edificato  Milano,  Como,  Brescia,  Bergamo,  Vero- 
na, Trento,  Vicenza,  Senogaglia,  ed  altro  cillà,.comc  dicono  Ca- 
tone, Plinio,  Strabene,  Livio,  Tolomeo,  ed  altri.  E  quantunque 
ÌJ  Galateo  dubiti  di  Plinio ,  a  noi  basta  V  autorità  di  quello  ;  e 
quando  egli  dice  che  il  suo  testo  sia  scorretto  nella  lettera  G,  si 
risponde  che  conferma  quella  lettera  il  nome  de'  Senoni ,  oltre 
che  colla  medesima  lettera  si  legge  questo  nome  appresso  di  Pom- 
ponio Mela,  il  quale  fu  prima  di  Plinio.  Onde  non  è  dubbio  che  la 
città  di  Gallipoli  fu  prima  edificala  da'  Galli  Senoni,  e  poscia  abi- 
iata  da'  Greci ,  condottivi  da'  medesimi  Galli  con  essoloro  dalla  Ma- 
cedonia.  E  successivi  dopo  altri  Greci  dall'Isola  di  Creta,  le  mu- 
tarono il  nome  ckiamandola  Eghenanxa ,  ed  Anxa,  come  anche  si 
nominava  nel  tempo  di  Plinio,  dalla  forma  del  sito  che  dinota  pa* 
della.  E  finalmente  avendola  dislruUa  Genserico  capitano  de'  Van- 
dali, e  poi  riedificata,  le  mutò  il  nome  di  Anxa^  rinnovando  l'an- 
tìc0  nome  di  Gallipoli. 

Possiede  questa  città  felicissimo  cielo,  con  aere  sottile,  tem- 
perato, e  non  fumoso,  ma  ventilalo  da  ogni  parte.  Si  notano  in 
questa  città,  come  dice  il  Galateo,  due  cose  meravigliose  degli  an- 
tichi. Una  è  r  industria,  e  Tartificio  usato  nella  sua  edificazione, 
perciocché  avendo  il  suo  primo  architettore  considerato  che  que- 
sto sito  era  molto  esposto  ai  venti,  che  da  tutte  le  parti  vi  spi- 
rano, pensò  per  ovviare  a  tale  incoTenìente  di  non  osservare  ordi- 
ne alcuno  diretto  nelle  strade  di  essa  città,  ma  obliquo,  trasver- 
sale, ed  intersecato  senza  che  alcuna  delle  vie  avesse  diretto  esito 
da  Borea  in  Austro,  o  dall'  Oriente  in  Occidente,  acciocché  di  que- 
sto modo  non  avendo  esito,  si  rintuzzasse  e  frangesse  la  loro  fu- 
rì^,  e  la  città  divenisse  più  salutifera  agli  abitanti.  Del  che   ab^ 
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Uamo  r  esempio  appresso  VìtruTio  di  qnell*  architettore ,  il  qua- 
le avendo  mutato  l'ordine  delle  strade  di  una  certa  città,  l' aere  cat- 
tivo e  pestilente  di  quella  rese  buono  e  salutifero.  L'  altra  cosa 
meravigliosa  che  vi  si  vede  è  l'artificio  di  un  fonte,  il  quale  so- 
prastà  alla  riva  del  mare  avanti  le  porte  di  essa  città ,  non  natu- 
rale, ma  artificiosamente  fatto,  e  con  giudiiìo,  avendo  il  suo  arte- 
fice fuori  di  quella  lingua  di  terra  cavati  artificiosamente  circa 
sette  pozzi  di  acque  eccellentissime,  ed  unitili  tutti  insieme  con 
sotterranei  condotti»  e  dopo  disteso  un  condotto  insieme  a  certi 
luoghi  che  si  vanno  abhassando  verso  il  mare,  fece  vicino  al  lido 
la  bocca  di  esso  fonte  suIBcientissimo  d*  acqua,  da  circa  seicento 
passi  lontano  dalla  città.  Da  questa  bocca  non  ha  molto  tempo  che  si 
distese  il  condotto  sino  al  canale  del  porto  vicino  la  porta  di  essa 
città,  come  era  negli  antichi  tempi,  essendosi  eretta  una  bellissima 
fontana ,  la  quale  si  vede  al  presente.  Da  circa  un  miglio  lontana 
dalla  città  è  un'  isola  di  pari  grandezza ,  ove  fanno  i  loro  nidi  le 
Ga jene ,  uccelli  marini ,  e  vi  si  fa  una  gran  pescagione  di  pesci 
chiamati  pupilli ,  e  non  in  altro  luogo  in  tanta  copia  e  grossezza. 

Edificata  la  jcittà  dai  Galli  Senoni,  come  si  è  detto,  si  manten- 
ne lungo  tempo  in  libertà  sotto  il  regno  de*  Salentini.  Dopo  es- 
sendo stata  sottoposta  tutta  la  proyincia  alla  repubblica  Romana , 
venne  sotto  la  potenza  de'  Consoli ,  ed  appresso  degl'  Imperatori, 
sotto  il  qaal  dominio  persererò  sino  a  Genserico  capitano  de' 
Yandaii ,  e  da'  Gallio  il  quale  la  prese ,  e  rovinò  dai  fondamenti. 
Bla  ritornando  dalla  Sicilia,  e  vedendo  il  luogo  molto  comodo  al 
mare,  la  fece  ristanrare,  lasciandovi  per  abitarla  molti  Galli,  ed 
ahri  del  suo  esercito ,  i  quali  avendo  di  nuovo  rinnovata  la  città 
eh»  allora  chiamavasi  Anxa^  le  rinnovarono  anche  il  suo  antico  no- 
me di  Gallipoli ,  come  oggi  si  dice.  Fu  appresso  ampliata  questa 
città  da  Pipino  figliuolo  di  Cario  Magno  nel  tempo  che  discacciò  i 
Longobardi  dal  regno.  Obbedì  dopo  la  divisione  dell'  impero  a- 
gl'  Imperadori  di  Costantinopoli ,  sotto  del  cui  dominio  l' anno  914» 
essendo  Imperadore  Costantino  figliuolo  di  Leone  II ,  un  certo  ca- 
pitano deirarmata  di  Leone,  nominato  Romano,  di  patria  ancor  Ro- 
mano, pigliò  prima  la  tutela  del  fanciullo,  e  dopo  con  inganni,  e 
con  forza  si  usurpò  l' impero,  e  non  volendo  i  Calabresi  e  Pugliesi 
ubbidirgli,  chiamò  dall'Africa  i  Saraceni  In- Italia ,  i  quali  non  solo 
posero  a  sacco  e  rovina  la  Calabria  e  la  Puglia,  ma  anche  la  Ra- 
silicata,  Terra  d'Otranto,  e  Terra  di  Lavoro  fin  presso  Roma.  Al- 
lora Giovanni  X  Pontefice  dubitando  che  non  entrassero  in  Ro- 
ma, chiamò  in  suo  aiuto  Alberto  marchese  di  Toscana,  stimata 
da  alcuni  suo  fratello,  e  fatto  un  esercito  del  popolo  Romano,  com- 
batto coi  Saraceni,  e  cacciolli  via  perseguitandoli  insino  al  Gari- 
gliano.  Costoro  per  questa  gran  rotta  avuta,  si  fortificarono  sul 
monte  Gargano  in  Puglia ,   donde  infestarono  poi  tutta  l' Italia  » 
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e  presero  fra  questo  tempo  Gallipoli,  maltrattandola  per  anni  tren* 
ta.  Essendo  poi  PonieGce  Leone  Vili ,  ed  imperadore  Ottone  1 , 
ne  furono  discacciati  l' anno  963  dagli  Schiavoni  venuti  dalla  Dal* 
mazia ,  i  quali  a  tempo  di  Adriano  II  Pontefice  erano  divenuti 
cristiani,  essendo  loro  reSeropilo,  e  passati  nel  regno  di  Napoli  al 
monte  Gargano,  e  nel  seno  di  Siponto  contro  de*  Saraceni  ^  fatta 
di  loro  una  grandissima  uccisione,  li  cacciarono  da  questi  luoghi. 
Bitomati  a  casa  gli  ScUavoni ,  vennero  gli  Ungheri ,  e  distrutte  le 
ultime  reliquie  de'  Saraceni  occuparono  le  terre  di  questi  luoghi, 
le  quali  di  nuovo  i  Greci  ricuperarono  con  danari  dagli  Unghe- 
ri,  rimandandoli  nelle  loro  padrie  assieme  con  gli  altri  Saraceni  che 
tenevano  la  Puglia,  la  Calabria,  e  Terra  d'Otranto,  con  i  quali 
essi  Ungheri  avevano  fatto  tregua.  Otone,  vescovo  Frisigense,  di* 
ce  che  li  scacciò  da  questi  luoghi  Rot»erto  Guiscardo ,  e  suc« 
ceduto  il  regno  ai  Normanni,  e  dopo  agli  Svevi,  nella  fine  del 
regno  degli  Svevi  avendo  la  città  di  Gallipoli  tenute  le  parti  di 
Pietro  d' Aragona  contro  di  Carlo  I  d'  Angìò ,  perchò  il  re  Pietro 
pretendeva  il  regno  di  Napoli  per  la  successione  di  Costanza  sua 
moglie,  figliuola  del  re  Manfredi,  del  quale  regno  era  stato  in- 
vestito il  re  Carlo,  fece  esso  re  Carlo  distruggere  questa  città 
dai  fondamenti,  ed  i  pochi  contadini,  die  vi  rimasero  dell'uccisio- 
ne e  crudeltà  di  Carlo,  se  n'andarono  ad  abitare  nelle  ville  ove 
stettero  da  circa  anni  cento,  come  dice  il  Galateo.  Indi  ritornar- 
ti dopo  nella  città,  riedificarono  alcuncf  piccole  case  sopra  delle  anr 
tiche  rovine,  ed  incominciarono  a  rinnovare  la  città  distrutta. 

Sostenne  appresso  l'altra  roiina,  dopo  la  presa  d* Otranto, 
dair  armata  Veneziana  per  cagione  della  rotta  del  re  Ferdinan- 
do I  d'Aragona  coi  Veneziani ,  per  avere  Alfonso  suo  primogenito 
soccorso  coir  esercito  Ercole  d'  Este  duca  di  Ferrara  contro  di  eft- 
si  Veneziani ,  i  quali  avendo  in  quel  tempo  vna  grossa  armata  di 
sessanta  vele  nell*  Adriatico  con  seimila  soldati  e  duecento  ca- 
valli sotto  la  guida  di  Giacomo  Antonio  Marcello,  uscirono  nel 
mese  di  maggio  del  1484  dall'  Isola  di  Corfù ,  e  ne  vennero  per 
assediare  Otranto;  e  trovatolo  ben  munito,  con  l' assistenza  di  D. 
Cesare  d'  Aragona ,  figliuolo  naturale  del  re  Ferdinando,  Viceré  al« 
Torà  della  provincia,  passò  l'armala  costeggiando,  ed  a  16  del 
detto  mese  assediò  la  città  di  Gallipoli.  Dove  prima  avendo  di- 
mandalo agli  abitatori  della  città  se  si  volevano  in  buona  pace  ar- 
renderei e  ciò  non  essendo  giovato,  spinse  i  navigli  alla  riva,  sbar- 
cando i  soldati  parte  nell'  isola,  e  parte  in  terra  ferma.  Ed  aven- 
do dato  un  terribile  assalto  alla  città,  fecesi  una  gran  battaglia 
Ira  l'una  e  T  altra  parte;  nella  quale  il  Marcello  facendo  animo  ai 
primi  che  combattevano,  tra  i  quali  si  vedevano  meravigliosamente 
portarsi  Luigi  Garzoni,  Costantino  Loredano,  e  Tommaso  Diodo, 
confortando  i  soldati  a  stringere  animosamente  i  nemici,  mentre 
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che  già  le  scale  erano  appoggiate  alle  mora,  e  molli  erano  salili 
in  sa  la  poppa  della  Capitana,  ov'egli  faceva  ufficio  di  oUimo 
Capitano  Generale ,  mori  percosso  da  on  colpo  di  artiglierìa.  La 
vista  di  questa  morte  atrebbe  potalo  apportare  gran  danno  ai  Ye- 
neiianì;  ma  Secondino  segretario  subito  copertolo  con  un  man- 
tello diede  ad  intendercene  fosse  solamente  ferito  »  animando  tutti 
quanti  per  ciò  alla  vendetta. 

Onde  per  questo  irritati  a  gara  V  un  contro  Y  altro,  e  spingen- 
dosi innanii ,  ed  entrati  dentro,  presero  la  città  tre  giorni  dopo  l'as- 
sedio, senza  essere  slata  soccorsa  d' aiuto  alcnno  esteriore,  ma  so- 
la pugnando  contro  de'  nemici  insino  alla  morte.  Vi  mori  una  gran 
parte  de*  suoi  cittadini  combattendo  valorosamente  sopra  le  mura ,  e 
gli  altri  parte  feriti,  e  parte  fuggendo,  scamparono  dalle  mani  del 
nemico.  Morti  e  dispersi  gli  nomini ,  ascesero  le  donne  sulle  mu- 
ra; ed  avendo  pugnato,  e  resistilo  un  gran  petio  al  nemico,  ne 
furono  finalmente  molte  ammaliate,  ed  altre  ferite  e  fatte  prìgio* 
ni,  ma  conservate  onoratamente  dai  Veneziani  dentro  la  chiesa  mag- 
giore di  essa  città.  I  quali  quantunque  la  saccheggiassero,  non  di 
meno  come  veri  cristiani,  e  figliuoli  dell*  inclita  ed  onorata  Ita- 
lia, non  solamente  si  astennero  dall'  uccisione,  e  dalla  rapina  del- 
le cose  sacre,  ma  lasciarono  andare  i  prigioni  senza  alcuna  tagUa, 
ed  usarono  anche  grandissima  clemenza  e  temperanza  verso  le  don- 
ne, conservando  e  custodendo  l'onore  di  quelle  dentro  la  chie- 
sa. E  veramente  non  è  men  lodata  la  temperanza  nella  vittoria , 
che  nelle  calamità  e  miserie  la  tolleranza  e  grandezza  d' animo. 
Presa  che'  fu  la  città,  e  di  consenso  di  tutti  fatto  generale  dell'ar- 
mala Domenico  Malipiero,  Nardo,  Calatone,  Bacale,  Copertinoi 
Leverano,  Veglie,  e  molte  altre  terre  Ticino  si  arresero,  parte  per 
forza,  e  parte  per  accordo.  E  tentando  finalmente  l'assedio  della 
città  di  Lecce,  ne  furono  sospinti  alla  marina. 

Il  re  Ferdinando  avendo  inteso  questa  perdita ,  poiché  vidde 
che  le  armi  de'  Veneziani  erano  entrate  nel  regno ,  e  gli  facevano 
guerra,  dicesi  che  allora  incominciò  a  pensare  alla  pace,  la  qua- 
le alla  fine  si  conchiuse  con  condizione  che  i  Veneziani  riavesse- 
ro tutto  quello  che  il  re  Ferdinando  aveva  lor  tolto  con  la  guer- 
ra in  Lombardia  e  si  ritenessero  dal  duca  Ercole  il  Polisene  di 
Rovigo ,  e  tutte  le  antiche  regioni  di  Ferrara  ;  che  si  levassero  i 
presidii  d' intorno  al  Po  ,  e  disfacessero  le  bastie ,  che  avevano 
falle  lungo  le  rive  ;  che  Gallipoli  con  tutte  le  altre  terre,  e  ciò  che 
si  era  preso  in  terra  d' Otranto ,  si  restituisse  al  rcT  Ferdinando. 
Parlano  di  questa  guerra  alcuni  storici  che  vissero  in  quel  tempo , 
Antonio  Galateo  nella  descrizione  che  fa  del  sito  di  Gallipoli,  e  Mar- 
co Antonio  Sahellico  nel  II  volume  delle  sue  istorie ,  nella  fine 
del  VII  libro  della  X  Enneade,  cosi  dicendo  :  Sed  cum  haee  fiunt 
eirca  Padum  in  man  Veneto  ela$$i$  MorctlU  ductu  Gattipolim  ep^ 
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pugnaiin  Càkiriae  am:.fuit  autem  eeriamm  atrox,  et  utrtsque  la- 
oariotum.  Caeterum  dum  marceUui  Praefeclus  ckuiis  ex  praetoria  na- 
vi pugnam  fortiter  eiet,  Aorlo/tirgu^  remigesp  et  eacios  naoalei  ut  inr 
trepide  muroe  seandant,  inchoatamque  vicloriam  etremie  exequantur, 
tormento  ietu$  eaneidit.  Verum  tantus  fuit  pugnantium  ardor  ,  ut 
priui  iit  oppidum .  captum  f  qwun  remiges,  et  sodi  navaks  iciverini 
se  iine  imperatore  pugnare,  uallipolitanis  venia  data  est  tempenmdwn 
a  caedcn  et  omni  vi  beUica.  Loeum  Venetus  celeri  opere  Jtrmat^  se- 
dem  heUi  eanstituit  ad  FerdinamU  reme  opes  infeetandos.  Post  Gal- 
lipoUm  Venetus  Jferitum  occupai  in  Salentinis ,  et  quaedam  alia  pa- 
rum  elari  nominis  loca,  et  post  pondo  Racalisca.  Cd  alaaanto  dopo 
soggiangeado  della  pace  Ulta  tra  essi  Veneziani  ed  il  re  Perdi - 
nandoi  dice:  Nee  ita  multo  post  pax  stmcita  est^  anno  hunianae  sala* 
tis  44S5.  In  pace  sancita  eunt  kaec  conditionibus  adseripta^  ut  Ve- 
netus Gailipolim^  et  oppida  m  Calabria  bello  capta  Ferdinando  re- 
sèiiuereif  ut  praeeidia  ex  eireumpadanis  locis  educeret ,  et  fuae  Fer- 
rariemis  bello  occupasset^  ipsi  Ukodigianam^  Poletinum  haberentf  Amo* 
lam  et  qmdquid  m  Brixiano'^agrOf  aut  Bergomati  kostis  cepisset^  re- 
ciperent.  Si  mantenne  appresso  questa  città  per  la  medesima  casa 
d'Araf[ona  contro  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  nelle  guerre  del 
medesimo  re  Ferdinando  e  di  Alfonso  sao  figlinolo ,  sostenendo 
molti  travagli  e  miserie  con  altre  città  della  Provincia.  "E  l' an- 
no 1506  fu  assediata  dall'  esercito  francese  di  Ludovico  XII  re  di 
Francia ,  dal  quale  fu  liberata  da  Massimiliano  imperadore  per 
opera  di  Ferdinando  Consalvtf ,  cognominato  il  Gran  Capitano.  E 
succeduto  nell'impero  Carlo  V,  ebbe  l'ultimo  assalto  da' Francis- 
si  condottivi  da  Monsignor  Lotrecco  l'anno  1528»  sotto  la  guida 
di  Gabriele  Barone,  uomo  del  paese,  il  quale  avendo  prese  le  armi 
contro  r  Imperadore,  ed  accostatosi  con  Scipione  Romano  capita- 
no de'  Francesi,  per  la  gran  segnda  cb'  egli  teneva  aggiunse  gran 
favore  a  quella  parte.  Siccbò  quasi  tutta  la  provincia  d'Otranto 
venne  in  potere  de'  Francesi ,  eccetto  alcune  terre ,  e  la  città  di 
Gallipoli  che  si  mantenne  generosamente  nella  fede  e  devozione 
della  Cesarea  Maestà  dell'  invittissimo  Carlo  V,  a  cui  successe  di 
i  Filippo  II  suo  figlio,  ed  a  questo  Filippo  111 ,  e  poi  Filippo 
V,  che  ora  (1656)  la  possiede.  Da  quel  tempo  in  qua  ha  sempre 
vissuto  e  vive  imperiosamente  in  pace  nel  suo  vago  e  fertilissimo 
silo.  Delle  quali  cose  scrive  questo  epigramma  il  nostro  Scardino: 

Quae  vMata  mari  mediis  urbs  fida  decoruw 

Erigis  e  seopulis  delieiosa  caput. 
Condita  dtotiio  eenseris  munere  tantum 

Haud  fuit  humanae  dexteritatis  opus» 
Credibile  est  igitur  magna  post  fimera  Trojae 

Tam  belle  aequoreum  te  petiisse  Deum. 

Ebbe  questa  città  ne'  tempi  nostri  Gio.  Battista  Crispo ,  uo- 


;; 
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mo  doUissimo  »  il  quale  scrisse  23  libri  de  EUmieii  PhUoiophU 
caute  legendis,  e  tre  altri  de  animarum  ex  hoc  vita  migrantium  tm- 
mortolitate. 

C^f.  XLIX.  —  DESCRIZIONE  DEL  SITO  E  LCOGHI  VABrmin  CBB  80^ 
NO  TRA  GALLIPOLI  ED  IL  CAPO  SALBNTINO,  OGGI  DETTO  DI  SANTA  MA-« 
RIA   DI    LEUGA. 

iDgoIfando  da  Gallipoli  verso  il  capo  Salentino  da  circa  mi' 
glia  cinque,  s' incontra  un  altro  capo  simile  a  quello  di  essa  citlA 
nominalo  da' Greci  Aìiowréptov^  cioè  il  Promontorio,  e  dal  Tolgo  il 
CatrierOf  ed  il  Pizzo.  È  quivi  una  Torre  che  guarda  esso  capo  dal- 
le scorrerie  de' corsari,  e  per  essere  il  capo  macchioso,  vi  soglio^ 
no  allo  spesso  rinchiudersi  famose  cacce  di  porci  selvaggi,  capri, 
lepri,  e  volpi,  ove  ristretti  e  rinchiusi  da  cacciatori,  e  seguiti 
da' cani,  si  hotlano  per  forza  nel  mare,  lasciandosi  pigliare  con 
meraviglia  e  piacere  grandissimo  da  chi  U  segue.  Fa  menzione  di 
questo  capo  Antonio  Galateo,  così  dicendo:  Post  ChUlipolim  ad  quin^ 
tum  lapidem  promontorium  non  absimile  et  in  quo  urbs  est,  quod  acro^ 
terium  incolae  vocant.  Indi  alla  Torre  di  Susa  si  contano  miglia  tre« 
Segue  dopo  miglia  cinque  la  Tom  di  Sonfano,  e  quindi  a  quella  di 
5.  Giovanni  d  Ugento  altrettante,  ove  si  vedono  tre  scogli  nel  ma^ 
re,  rimpetto  al  quale  poco  infra  terra  Santa  Maria  del  Casale,  chie- 
sa divota,  vicino  alla  quale  sono  le  paludi,  e  mammalie  d'Ugen* 
to,  terreni  fertilissimi  del  contado.  TiJt  oltre  miglia  cinque  è  la 
Torre  de*  FiumiceUi  ^  posta  nel  territorio  di  Prenccty  castello  a  cir* 
ea  miglia  3  infra  terra.  Segue  il  Capo  di  Mucronef  e  la  Torre  di 
PaK  nel  tenimento  di  Salve,  castello  parimente  miglia  3  infra  terra 
e  2^  da  quello  di  Fiumicelli.  Quindi  da  circa  un  miglio  si  vedono  le 
rovine  di  AlUfano^  che  altri  chiamano  Altesondria:  il  volgo  chiama 
il  suo  feudo  FanOf  e  le  rovine  Altseandria.  Quivi  si  vede  un  fonte, 
che  nasce  da  un  colle  poco  lontano  do?' era  la  città.  Fa  menzio- 
ne di  questo  luogo  Domenico  Mario  Negro  veneto  nella  sna  geo* 
grafia  lodandone  i  vini  :  Ilem  AlKphanus ,  die'  egli ,  vino  tam  in- 
signe.  Indi  a  miglia  cinque  segue  la  Torre  di  Marciano^  ed  appres- 
so miglia  tre  quella  di  Pato  col  porto  di  Verità ,  oggi  detto  di  S. 
Gregorio  da  una  chiesa  ivi  edificata  in  nome  di  esso  Santo ,  capa- 
ce di  molti  vascelli ,  e  sicuro  da  tutti  i  venti,  eccetto  dall*  occi- 
dente. 

Di  rimpetto  al  detto  porto  miglia  due  infra  terra  era  la  città  di 
Yerìtoy  da  Strabene  posta  nella  fine  de'Saleniini,  così  dicendo  :  E  Ta- 
rento  autem  ad  Brundusium  navigationis  eirculio  est  ad  Barin ,  eeu 
Baretum ,  ut  ntmc  vocant,  at  autèm  ante  Veriium  Urbem  exiguam  sta- 
dunrum  sex  eentorum  est.  Jacet  vero  in  Salentinorum  finibusj  ad  quam 
pedestri  magie ,  quam  maritimo  itinere  a  Tarento  facile  pervenilur. 
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Bine  ad  Leuea  (éa  enim  mì$  non  grandis  ni)  itaiia  LXXX  mnis 
Plinio  ne  nomina  i  popoli  Veretinì ,  e  Mario  Negro  dice  che  Ve- 
reto  nel  ano  tempo  chiamavasi  Val  ire  :  Est  Veniumf  Yalire  nune^ 
medio  pene  Isthmo  positum.  Fa  presa  questa  città  dai  Saraceni, 
e  dopo,  indi  discacciati,  distrutta  da  Carlo  Magno  insieme  con 
Leaca. 

Dalle  rovine  di  Vento  ebbero  origine  Marciano  9  Batiarano  . 
Paio,  ed  altri  luoghi  con?icini.  Miglia  3  ai  contano  dalla  Torre 
del  porto  di  5.  Gregorio  all'  altra  che  segue  di  Bianckellit  cos\  det- 
ta dagli  scogli  bianchi ,  e  nudi  di  verdura ,  che  qnivi  s*  inco* 
minciano  a  vedere  nella  riva  del  mare.  Segne  per  altrettanto  8pa«> 
tio  la  Torre  degli  uomini  morti  sulla  rivolta  del  capo  Salentino , 
cosi  detta  dalla  morte  e  strage  quivi  fatta  de' Saraceni  dall' e- 
•eretto  di  Carlo  Magno,  nel  tempo  che  li  discacciò  da  Vereto^  e 
da  Leuea ,  dopo  la  quale  strage  fu  gran  parte  de*  morti  Sarace- 
ni sepolta  in  una  grotta  nella  rivolta  del  capo ,  che  soprastà  al 
mare ,  dentro  la  quale  sì  vedono  anche  in  sino  ad  oggi  le  ossa 
di  quelli  sepolti  incenerite  nella  sabbia ,  che  il  volgo  chiama  Grot* 
ta  degli  uomini  mortu  Appresso  di  questa  sono  altre  grotte  emi- 
nenti al  mare,  dentro  delle  auali  trascolano  continue  acque  ne'  lo- 
ro pavimenti ,  che  petrìficanaosi  formano  diverse  figure.  La  mag* 
giore  è  quella  sotto  la  schiena  del  monte ,  ove  propriamente  nel 
mare  si  forma  il  Promontorio  Salentino ,  e  si  variano  i  venti  nel- 
la navigazione*  Un'altra  vi  si  vede  detta  dell  arco ,  che  nelP  en- 
trata è  a  guisa  di  un  teatro  ;  ma  penetrando  molti  passi  infra 
terra  si  stringe,  nella  quale  essendo  il  n^re  tranquilb  vi  si  può 
eon  due  barchette  di  paro  remare ,  e  facendovi  rumore  vi  si  ri- 
flettono le  voci,  di  modo  che  formano  soave  armonia.  Quivi  è  la 
rivolta  del  capo,  da  Tolomeo  detto  Japigio  e  Salentino  9  da  Stra-' 
bone  Scoglio  Japigio^  da  Mela  promontorio  Salentino,  da  Plinio  Aera 
Japigia ,  e  da  Virgilio  TurriH  Scofuli.  Strabene  dice  che  questo 
promontorio  riguarda  il  levare  del  sole  nel  tempo  d' inverno ,  e 
poscia  rivolgendosi  a  poco  a  poco  piegasi  verso  il  promontorio 
Lacinie ,  il  quale  s' innalza  dafl*  Occidente  ,  e  chiude  la  foce  del 
seno  Tarentino ,  di  quel  modo  che  il  Japigio  ed  i  monti  Gerau- 
ni  dall'Epiro  serrano  la  fuce  del  mare  Jonio  con  pari  intervallo 
dall'  una  e  dall'altra  parte,  cioè,  di  stadii  settecento,  che  sono  mi- 

1(lia  ottantasette ,  trascorrendo  nel  mare  con  questo  promontorio 
'  Italia  da  circa  miglia  centotre  tra'  monti  Cerauni ,  ed  il  promon- 
torio Lacinie,  oggi  detto  Capo  delle  colonne. 

Passando  pia  oltre  da  circa  miglia  tre  yerso  V  oriente  ci  at- 
tendono le  rovine  dell'antica  città  di  Leuea,  così  detta  secondo 
Galateo  dalla  bianchezza  e  nudità  degli  scogli ,  così  dicendo  :  Dein^ 
de  Japygium  promontorium ,  in  guo  templum  Uinervae  inelytum ,  et 
ontijua  rtUgiene  sacrum  ae  veneftmdum.  In  hoc  eita  erat  parva  urbe-- 
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cìda^  nune  diruta  y  quae  Leuea  appettabaturj  de  qua  Luccoumi  Puf"* 
vae  maenia  Leucae:  sic  ut  puto  dieta  ab  albedine f  et  nuditate  eeapu» 
laruin.  Lucano  altrove  nel  Y  nomina  lidi  secreti  quelli  di  Lenca  s 

Bruniisium  deeimis  jubet  hane  altingere  sacris, 
Et  cunetas  revocare  rates,  quag  avive  Hydrus 
Antiquusque  Taras,  secretaque  littora  Leueae. 

Strabone  dice  quivi  essere  stata  la  piccola  città  di  Lenca  »  ed 
il  tempio  di  Minerva,  ricchissimo  ne' tempi  antichi.  Leuca^  dic'e- 
gììf  urbe  non  grandis  est;  hoc  in  loco  Minervae  fanum  quod  aliquando 
loeupletissònum  extitisse  constat.  Fa  di  questo  stesso  menzione  Yir^ 
gilio  nel  III  dell*  Eneide  I  ove  racconta  il  viaggio  di  Enea  quando 
apiegate  le  vele  dai  monti  Cerauni  toccò  i  primi  luoghi  d*  Italia  p 
ove  fa  menzione  delle  rivolte  del  capo  Salentino: 

Crebrescunt  optatae  aurae^  portusque  pateseit 
Jam  proprior,  tetnplwnque  apvaret  in  aree  JHtnereoe. 
Vela  legunt  soett,  et  proras  ai  lUtora  torquent. 
Portue  ab  Euroo  fluctu  eurtatus  in  areum; 
Objeetae  salsa  spumant  aspergine  cautes: 
Ipse  latet.  Gemino  demittunt  brachia  muro 
Turriti  seopuHt  refugitque  ab  littore  templum. 

Questo  tempio  fu  edificato,  secondo  Servio ,  da  Idomeneo,  del  pari 
che  la  città  di  Leuca,  nomata  prima  castello  di  Minerva  nel  paese  di 
Calabria,  prima  detta  Messapia,  cosi  dicendo:  Hicdubmmest^  utntm 
Minervae  templum^  an  arcem  Minerme  debeamus  aceipere.  Sane  Ca- 
labria ante  messapia  vocaià  est.  Hoc  autem  templuni  idomeneus  con- 
didisse  dicitura  quod  etiam  Castrum  voeatur.  Il  medesimo  dice  PrO' 
bo  grammatico  coli*  autorità  di  Varrone  nella  YI  Egloga  di  Yir- 
gilio  spiegando  in  quel  luogo  i  medesimi  versi:  Ubi  primum  Ita- 
liamp  quo  auspicati  sunt^  ac  templum  in  Aree  Minervae  eonditum  ab 
Idomeneo ,  et  Salentinis.  De  qua  re  haec  tradit  Varrò  in  tertio  re^ 
rum  humanarum^  gentis  Salentinae  nomen  tribus  e  lods  fertur  coch 
luissCf  e  Creta ,  lllyrico ,  Italia,  Idomeneus  e  Creta  oppido  Lido  pul- 
sus  per  seditionem  bello  Uagnensium  eum  grandi  manu  ad  regem  CU- 
vieum  vemt  ad  Illiricum^  ab  eo  item  accepta  manu  eum  Loertnsibus 
plerisque  profugis  in  mari  conjunctus  amtcitiamque  per  similem  eau^ 
sam  societatis  Locros  apptdit^  vacuata  eo  metu  urbe^  ibique  possedit 
aliqua  oppida ,  et  condidit ,  in  queis  Vrbem ,  et  Castrum  Minervae 
nobUissimum.  Dove  soggiunge  che  avendo  visto  Anchise  appresso 
di  questo  castello  pascolare  quattro  bianchi  destrieri ,  li  prese  e* 
sclamando  con  isperan^a  di  pace ,  per  primo  ottimo  e  felice  augurio. 

Quatuor  hic  primum  omen  equos  m  (trainine  vidi 

Fondenies  eampum  late,  candore  nivali. 

Et  pater  Anchises:  Bellum,  terra  hospitat  portas: 
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BeUo  armàfUur  equi:  héUwn  haee  armenia  minanUur. 
Sed  tamen  Idem  oUm  curru  succedere  Bueti 
Quadrupedes,  et  frena  jugo  concardia  ferre» 
Spei  esi  pacii  ^  aU. 

Scrive  Svetonio  che  Gialio  Cesare  lasciava  andare  senca  castodia 
le  inandre  de*  cavalli  che  aveva  consacrati  nel  passaggio  del  fin* 
me  Rubicone,  e  ciò  egli  faceva  mosso  dall'antica  religione,  la  qaa« 
le  aveva  per  autoriià  e  riverenza ,  che  tutti  i  cavalli  ,  ed  altri 
animali  di  qualsivoglia  specie,  che  si  consecravano  agli  Dei,  e  si 
giudicavano  alla  libertà  loro  »  si  lasciavano  andare  soli  e  vaga- 
bondi f  e  senza  custode  alcuno,  i  quali  Greci  chiamavano  Zu^a  Acv- 
rcpa,  cioò  animali  liberi.  Il  che  nota  anche  Livio  di  quelli  che  pa- 
scolavano nel  bosco  del  tempio  di  Giunone  Lacinia  nella  Magna 
Grecia,  miglia  sei  lontano  da  Cotrone,  i  quali  andavano  soli  sen- 
za guida ,  e  la  notte  si  ritiravano  nelle  stalle ,  e  senza  essere  mai 
insidiati  dalle  fiere,  né  violati  da  umana  frodo,  così  dicendo:  Sex 
milita  aherat  ah  urie  nobile  templum  (ipsa  urbe  erat  nohilius  )  Laci^ 
niae  Junonis^  sanctum  omnibus  circa  populie.  Lucus  ibi^  frequenti  Syl- 
va ^  et  proceris  abietis  artoribus  sepius,  laeta  in  medio  paseua  habuit^ 
nbiomnis  generis  sacrum  Deae pascebatur pecus  sine  ullo  pastore;  «epa* 
ratònque  egressi  cujusque  generis  greges  nocte  remeabant  ad  stabula , 
nunquam  insidiis  ferarum ,  non  fraude  violati  hominum.  Jacobo  Pon* 
tano  in  Virgilio  nota  ,  che  i  quattro  destrieri  veduti  da  Anchise  iu 
questo  castello ,  e  tempio  di  Minerva ,  o  erano  consecrati  a  Miner- 
va ,  o  significati  per  il  passato  di  essere  stati  sottoposti  al  suo  car- 
ro :  Equos  etiam ,  die'  egli ,  consecratos  Minervae  puto  fuisse  qualuor 
hos ,  currui  velut  quadrigae  Minervae  aliquando  subituros  »  aut  etiam 
simidantes.  Essendo  stato  involato  il  Palladio  Trojano  da  Diomede  e 
da  Ulisse ,  come  dice  Virgilio  nel  II  dell*  Eneide  : 

Impius  ex  quo 
Tìjdidee  sed  entm  •  seelerumque  incentor  Ulysees , 
Fatale  adgressi  sacrato  ateUere  tempio 
Palladium,  ccusis  summae  custodi  bus  arcis, 
Corripuere  sacram  effigiem,  manibusque  cruentis 
Virgineas  ausi  contingere  tiitas 

è  fama  che  fu  portato  in  questo  tempio,  e  però  una  gran  parte 
di  que*Trojani,  i  quali  navigavano  con  Enea,  discesero  in  questo 
luogo,  come  scrive  Dionisio,  ed  altri  nel  promontorio  Ateneo,  ove 
si  fermò  Enea  passando  in  Italia ,  detto  dipoi  porto  di  Venere  » 
così  dicendo  :  At  Aeneas  ejusque  soeii  non  uno  loco  descensum  ex 
navibus  feeerunt  in  lialiam ,  sed  eum  majore  navium  parte  ad  Ja-* 
pygiae  prwnontarium  appulerunt ,  quod  tunc  Salentinum  vocahatur. 
Cum  reliquie  vero  ad  tdy  qtwd  Athenaeum  appellabatur ,  qua  et  ipse 
Aeneas  m  Italiam  deseenderat.  £  Virgilio  soggiunge ,  eh'  essendo  i 
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Trojan!  discesi  in  questo  tempio ,  sacrificatovi,  e  soddisfatti  ai  ro- 
ti ,  si  partirono,  e  lasciando  i  campi  ed  i  luoghi  sospetti  da'Greci, 
entrarono  nel  seno  Tarentino ,  a  cui  si  erge  incontro  dalFocciden- 
te  l'altro  promontorio  Lacinie ,  dov'era  il  tempio  di  Giunone,  e  le 
fortezze  di  Cantone  col  naufragio  di  Scilla  »  così  nel  111  libro  del- 
l' Eneide  dicendo: 

Tum  numina  sancta  precamur 
Patladis  armitonae ,  quae  prima  accept  ovantis; 
Et  capila  ante  aras  Phrygio  velamur  amiclu; 
Fraeceptisque  Seleni,  dederat  quae  maxima ,  riie 
Junoni  Argivae  juisos  adoiemus  konoretm 
Haud  mora:  eontimio  perfectii  ordine  votie 
Comua  velatarum  obvertimus  antemnarum, 
Grajugenumque  domos  euspectaque  linquimus  arva, 
Ilie  mtis  Htrcuiei,  si  vera  est  fama,  Tarenti 
Cemiiur,  AttoUit  se  Diva  Lacinia  contra , 
Caulonisque  arces ,  et  naufragum  Scyllaeaeum. 

Onde  dice  Servio  che  i  Trojani  toccarono  la  Calabria  per  sacrifica* 
re  in  questo  tempio,  e  toglierne  il  Palladio  portatovi  da  Diomede» 
ed  Ulisse,  c^me  si  è  detto.  Et  scimduin ,  dico  egli,  sacrifica  tantum 
causa  eos  tetigisse  Calabriam  »  ubi  dicunlur  accepisse  Palladiutn ,  sicut 
dictum  est ,  a  Diomede ,  vel  Ulysse  ibi  allalum. 

Introdotta  la  cristiana  religione  nella  provincia  ,  fu  qnesto 
tempio  consecrato  alla  Beata  Verdine  madre  del  Signore,  è  nomi- 
nato 5.  Maria  di  Leuca ,  come  si  è  fatto  di  molli  altri  tempii  degli 
Dei  de' Gentili  in  Italia,  i  quali,  abbattuti  per  terra  gMdoli  della 
falsa  religione,  furono  consecrati  al  culto  del  vero  Dio.  Così  in 
molti  luoghi  il  tempio  di  Giove ,  stimato  dagli  antichi  il  Dio  del- 
l'universo,  fu  consecrato  da' nostri  al  Salvadoro  del  Mondo;  il 
Pantcone  in  Roma,  tempio  di  tutti  gli  Dei,  al  nome  di  tutti  i  San- 
ti; quello  di  Castore  e  Polluce  in  Napoli  a  S.  Pietro  e  Paolo  ;  e 
cosi  parimente  quello  di  Minerva  in  questo  luogo  alla  Beata  Vergi- 
ne. Nella  qual  chiesa  per  antica  divozione  concorre  ogni  anno  al  ).^ 
di  di  agosto  da  tutte  le  parti  della  Cristianità  una  grandissima  mol- 
titudine di  Cristiani ,  i  quali  spesso  giungono  al  numero  di  qua- 
rantamila. Fu  la  città  di  Leuca  distrutta  insieme  con  Vcrito  sotto 
il  Pontificato  di  Leone  III  circa  gli  anni  del  Signore  796  da  Car- 
lo Magno,  figliuolo  di  Pipino  Re  di  Francia  ,  come  si  legge  nelle 
sue  Croniche ,  il  quale  discese  dalla  Francia  in  Italia  con  potentis- 
simo esercito  contro  de'  Longobardi ,  e  per  discacciare  i  Saraceni 
dal  regno  di  Napoli  ,  che  1'  avevano  occupato  T  anno  700  9  parte 
de'  quali  si  erano  fortificati  nel  monte  Gargano  in  Puglia,  e  parte 
nel  Capo  d'Otranto  nelle  città  di  Leuca  e  di  Verito. 

Essendo  arrivato  Carlo  nei  regno,  debellò  prima  quelli  che 
erano  nel  monte  Gargano,  come  dice  il  Biondo  uella  regione  di 
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Puglia ,  e  dopo  passando  nel  capo  d' Otranto  debellò  anche  gli  al- 
tri che  si  erano  in  queste  città  fortificati.  Ed  acciò  il  nemico  non 
avesse  più  speranza  di  ritornarvi,  comandò  ancora  che  fossero  qne« 
ste  due  città  spianate  »  riserbandone  solamente  le  maggiori  chiese. 
Mentre  Carlo  stette  in  questo  assedio  edificò  dove  stava  accampato 
il  suo  esercito  una  chiesa  nominata  S.  (Siovanni  di  Campo  Rcf  e  do- 
po nel  luogo  stesso  fu  edificato  il  casale  di  Pato.  In  questa  chiesa 
faceva  Carlo  continuamente  celebrare  i  divini  uffici  per  l'eserci- 
to» e  sepeilire  onoratamente  i  suoi  soldati  che  morivano  in  batta- 
5Iia,  tra  i  quali  essendovi  morto  il  cavaliere  Simioiano ,  generalo 
eir  esercito ,  uomo  di  santissima  vita ,  che  si  dice  aver  fatti  mi- 
racoli  nella  sua  morte ,  gli  fé'  Carlo  separatamente  dagli  altri  edi- 
ficare una  cappella  di  cento  pietre  per  suo  sepolcro  vicino  alla 
detta  chiesa  di  S.  Giovanni,  dove  per  qualche  tempo  stette  il  suo 
corpo»  e  dopo  per  ordine  del  medesimo  Carlo  fu  trasferito  in  Fran- 
cia. Qui  oggi  si  vede  questa  cappella  col  sepolcro  di  Siminiano,  fab- 
bricato solamente  con  cento  pieitre ,  che  vi  si  contano  una  per  ana  p 
lunga  piedi'  venticinque»  larga  sedici  »  ed  alta  dieci  con  due  por- 
ticene» r  una  che  guarda  l' Ostro»  e^  V  altra  l' Oriente»  ed  appres- 
so di  questa  chiesa  di  S,  Giovanni  »  che  tuttavia  serba  il  nome  di 
Campo  Re»' sopra  della  porta  maggiore  si  leggono  questi  versi» 
postivi  l'anno  1532: 

Prauidio  diu  Me  Carolui  rex  agmin$  multo 

VirUmt  afflixù  Mauria  bella  duce* 
J\tm  struceU  umplum  ad  eaneti  deeus  ipee  Joannis, 

Sexeentie  deeimui  eej^imue  atmie  erat. 
RAiquiae  hie  elausae  diu ,  cui  idre  Ucebat 

Per  lonaum  tempue  nuUUd ,  rumor  crai  » 
Yieariut  Praneieeo  Antomo  PraetuU  digno 

Primum  Antoniue  reperii  ^ee  lainvn. 

Fu  trovata  dentro  questa  chiesa  da  Antonio  »  Vicario  di  Francesco 
Antonio  Vescovo  di  Alessano  »  come  dicono  gli  addotti  versi  »  una 
eassetta  di  marmo  piena  di  reliquie  di  Santi  con  un  dito  di  S. 
Giovanni»  il  quale  dopo»  non  so  come»  fu  trasferito  in  Altamura» 
dove  oggi  si  conserva  »  e  la  cassetta  con  altre  reliquie  nella  chiesa 
vescovile  di  Alessano. 

GAP.  L.  — '  DESCRIZIONE  DEL  SITO  B  DB*  LUOGHI  MAEITTIMI  CHE  SONO 
TEA  LECCA  E  LA  CITTÀ  DI  CASTRO ,  E  DEL  SITO ,  ORIGINE  ,  E  SUC- 
CESSI DI  ESSA  QTTÀ. 

Lasciando  il  capo  di  Leuca  ed  il  tempio  della  Beata  Vergi- 
ne, ci  attende  verso  il  nascimento  del  Sole  a  miglia  tre  la  terra  del 
Mente  Lango  »  e  dopo  miglia  due  la  Torre  di  Novaglie  col  suo  porti- 
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cello.  Iodi  a  qnclla  del  Rio  di  Porcaro  sono  altrp|  due  miglia ,  e  dal 
Porcaro  alla  Torre  di  Specchia  grande  altrettante  :  da  questa  a  quel- 
la di  Tiggiano  un  mìglio ,  ed  indi  a  quella  di  Piane  due  miglia,  ed 
altrettante  da  questa  a  auclla  del  porto  di  Tricase.  Tricase  è  pic- 
cola e  nobile  terricciuola,  tre  miglia  lontana  dal  mare.  Dal  por- 
lo di  Tricase  alla  Torre  del  Sasso  è  un  miglio  ;  indi  all'  altra  del 
porlo  di  Ripa  un  altro.  Segue  la  Torre  di  Marittima  a  miglia  due. 
É  Marittima  piccolo  casale  di  poca  abilaxione ,  poco  indi  lontana. 
Quindi  ad  un  miglio  è  la  Torre  di  Diso,  È  parimente  Diso  laogo 
piccolo  infra  terra.  Quindi  alla  piccola  città  di  Castro  sono  due  mi- 
glia. Lo  spazio  marittimo  eh'  è  tra  Léuca  o  Castro  si  tede  lutto 
aspro,  e  di  scoscesi  monti,  con  altissime  rupi  eminenti  al  mare» 
ove  non  si  possono  senza  gran  pericolo  accostare  i  TascelK. 

Giace  la  città  di  Castro  sopra  un'alta  ed  inespugnabile  rape, 
la  quale  dall'oriente  ha  il  mare  basso  e  profondo,  dall' occìden«> 
te  e  tramontana  il  castello,  che  soprastà  ad  una  profonda  val- 
le, e  dall'ostro  la  stretta  schiena  di  un  colle  eminente  al  mare, 
che  la  rendono  fortissima  e  di  sito  inespugnabile.  Sono  intomo  alla 
marina  di  essa  città  valli  dilettevoli,  e  freschissime  grotte,  alcune 
asciutto ,  ed  altre  con  acque  marine  e  dolci ,  ricetti  di  varie  spe- 
cie di  pesci  ;  delle  quali  la  più  nobile  e  maravigliosa  chiamano  la 
grotta  Zenzenosa,  Fu  edificata  questa  città,  secondo  Cristofaro  Fo- 
rolivense  ,  da' Greci  che  passarono  univi  nel  tempo  di  Marciano 
Imperadore  d' Oriente,  negli  anni  dei  Signore  450.  E  benché  sia 
situata  in  luogo  così  forte  e  munito  dalla  natura  ,  è  alata  non  di 
meno  per  sua  mala  fortuna  saccheggiata  due  volte  dai  Turchi.  La 
prima  fu  nell'  anno  1537,  nel  mese  di  luglio.  Essendosi  mossa  da 
Costantinopoli  l' armata  di  Solimano  Gran  Turco  a'  danni  d*  Ita- 
lia, e  preso  porto  all' Aulona  ,  il  principe  d'Oria  colle  galee  di 
papa  Paolo  III  e  della  Religione  di  Malta  avendo  investite  e  prese 
sopra  le  acque  di  Cassopo  dodici  galee  dell'armata  istessa,  che  an- 
davano costeggiando,  se  ne  sdegnò  molto  Solimano,  e  però  commi- 
se a  Barbarossa  suo  generale ,  che  con  ottanta  galee  andasse  ad 
assalire  il  principe  di  Oria.  Partitosi  dunque  Barbarossa  dall' Au- 
lona ,  e  non  trovando  il  principe,  si  accostò  al  capo  d' Otranto  ,  e 
mise  in  terra  sotto  il  mare  di  Castro  circa  ottomila  cavalli,  ed  un 
buon  numero  di  pedoni ,  e  con  essoloro  alcuni  furosciti  del  paese, 
i  quali  trascorsero  tutta  la  provincia,  e  quella  depredando  fecero 
molli  prigioni,  ed  altri  saccheggiarono  la  città  di  Ugento;  ed  al* 
la  fine  astringendo  la  città  di  Castro ,  si  rese  a  persuasione  dei 
forusciti  con  patto  e  condizione  che  salve  ne  fossero  le  persone  e 
le  proprietà.  Ma  i  malvagi  Turchi ,  non  serbando  fede  alcuna,  en- 
trarono nella  città,  e  la  saccheggiarono,  ed  avendo  ucciso  il  Ca- 
stellano ,  e  tutte  le  persone  inutili ,  ne  portarono  seco  tntti  gli  aU 
tri  prigioni  in  Costantinopoli.  Il  che  inteso  Solimano,  adiratosi,  fé' 
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morire  taUi  quei  che  non  avevano  osservata  la  fede  promessa»  e. 
ne  rimandò  a  Castro  tutti  i  prigioni  colle  loro  robe.  I^a  seconda 
Yolta  fa  saccheggiata  questa  città  1*  anno  157a  nel  mese  di  settem- 
bre ,  come  nota  il  Costo ,  dicendo  che  1'  armata  turchesca  con  300. 
legni  tra  vascelli  e  galee ,  majoni  e  brigantini ,  accostatosi  al  ca- 
po d' Otranto ,  mise  gente  in  terra  „  e  saccheggiò  Castro.  ^  piccola 
città 9  menandone  200  prigioni,  sebbene  per  la  difesa  del  castello 
moki  Turchi  vi  furono  uccisi.  Era  allora  governatore  dellai  provin* 
eia  Cesare  di  Gennaro,  il  quale  non  fu  cosi  sollecito  a  soccorrere 
il  luogo.  Ma  turbatosi  il  tempo ,  vietò  ai  barbari  a  fare  maggior 
male,  essendo  costretti  a  ritirarsi  con  lor  danno  ne' porli  di  Alba- 
nia. Offgi  Innesta  città  per  le  dette  rovine  è  quasi  desolata ,  e  vi  so* 
no  pochissimi  abitatori.  Ha  nondimeno  il  suo  Vescovado* 

CAP«   U.  —  PESGRIZIOIIE   DEL  SHt)  E  DE*  LUOGHI   MARITTUII  CHE  SONO 

TEA    CASTEO  E  LA  QTTÀ  PI  OTEAMTO^ 

IXa  Castro  miglia  due  verso  la  città  di  Otfrmt<y  s*  incontra  la 
Torre  del  parlo  di  Misdano ,  piccolo  easale  infra  terra.  Segue  per 
altrettante  la  Torre  di  Monte  Saraeinaf  dalla  quale  a  quella  di  S*  Ce* 
jorùisono  parimente  due  miglia.  Quivi  si  vedo  un  antro  euMuen- 
te  al  mare,  dentro  del  quale  nasce  un  fonte  di  acqua  di  color  ci- 
nericcio  e  d' odoro  sulfurea,  che  di  sotto  al  monlo  sboccando  nel 
mare  V  infetta  per  .molti  passi  di  qucU*  odore  Favoleggiano  i  poeli 
che  Ercole  Libico  seguendo  i  Giganti  Leutemiif  scacciali  da'  campi 
Flegrei  e  Terra  di  Lavoro ,  li  aYesse  sopraggiunli  quivi  ed  ammazza- 
ti ,  dal  cui  sanioso  sangue  abbeveratasi  la  terra ,  fingono  esser  nato 
questo  puzzolente  fonte  ^  il  quale  shoccando  dal  suo  antro  nel  ma* 
re  di  questa  regione,  lo  renda  per  la  sua  puzza  imiaitigabilc,  ed 
il  fonte  dicono  chiamarsi  Leuternio.  Dì  questo  luogo  cosi  scrive 
Aristotele  nel  libro  delle  cose  ammirande  :  Circa  Japygioe  eairemita- 
iem  locum  reperiri  aulumant  in  qua  bellum  Hercules  giganlibm  geesisse 
fabulatur,  ex  quo  quidetn  saniosum  kumorem  tatdum  talemqufi  effluere, 
ut  aratia  graois  olentiaoipsius  regionis  mare  innavigabile  exiet.  Strabene 
nei  VI  della  geografia  scrivendo  di  questi  luoghi  dice  :  Uinc  ad  Lm- 
ea(ea  enim  urbe  non  grandis  est)  stedia  DCCC  sunt;  ibi  odoris  foetidi 
aquam  fons  effundens  aspicitur.  Fabulae  traduM^  reliquos  Qiganles  e  vt« 
Cina  Campaniae  Fhlegra  ,  cum  Hercules  pulsos  exagitarel  (  vocabantur 
auietn  Leuternii  )  ad  ea  fugitasse  loca ,  coniractosque  subiisse  terram^  et 
ex  eorum  cruore  takm  cffluxionem  continere  fonlem^  eam  ob  rem  et  liltus 
illud  Leuternium  appellari.  Fa  parimente  menzione  di  questo  fonte 
Giorgio  Agricola  nel  I  libro  della  natura  delle  cose  che  incorrono  dal- 
la terra ,  così  dicendo  :  In  Calabria  ad  Leucam  fons  est  inali  odoris  , 
qu€m  fida  fabula  orlri  ex  sanie  Leulerniorum  gigantwn  Poeta/e  prodidc- 
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runt.  Onde  Pomponio  Leto  scrivendo  della  strage  de*  Giganti  fatta  da 
Ercole  in  Flegra,  e  delle  loro  smisarate  ossa,  che  si  yedeano  nel  sua 
tempo  in  Pozzuoli ,  scrive  parimenti  di  qaelli  che  farono  debellati 
in  Toscana ,  e  nella  provincia  di  Otranto  in  questi  versi  : 

Bue  guieumque  venti  siupefaetus  ad  oaa  Giganium 

Diice  cur  h$iru9eo  iint  tumulaia  $olo» 
Tempore  quo  domitii  jam  vietar  agebut  Iherie 

Aleides  eaptum  longa  per  arva  pecus 
CoUe  Diearcheae  elavaque  arcugue  Typhones 

ExpulUt  et  cesiit  noxia  turba  Dea» 
Byiruntum  petiit  pare,  et  pan  altera  Thueeot; 

Interiit  rictus  terror  tùerque  loco. 
Bine  bona  postéritas  immania  eorpora  eervat, 

Et  talee  mundo  teetifieatur  avoe. 

Si  vede  insino  ad  oggi  nel  rivolto  occidentale  del  capo  Salen- 
tino  una  grotta  eminente  al  mare  piena  di  ossa  umane  sepolte  nella 
sabbia  di  smisurata  grandezza,  la  auale  il  volgo  denomina  la  Chvtta 
degli  uomini  mortif  e  le  ossa  attribuisce  ai  Giganti,  le  quali  noi 
dicemmo  esser  de*  Saraceni  debellati  ed  uccisi  dall* esercito  di  Car- 
lo Magno.  Quindi  è  da  notare  che  ,  s*  egli  è  pur  certo  che  la 
poetica  abbia  in  se  mistica  verità,  come  dice  Aristotele,  ed  abhia 
in  se  parte  della  vera  istoria ,  il  dire  che  questo  fonte  sia  nato 
dal  sanioso  sangue  de'  Giganti,  come  fingono  i  poeti,  non  è  dubbio 
che  si4  vera  favola,  ma  il  dire  che  li  abbia  inseguiti  Ercole  |  e  de- 
bellali prima  in  Taranto,  e  poscia  in  questo  luogo,  è  verissima 
istoria,  come  da  noi  altrove  appieno  si  è  piòvalo  coli'  autorità  di 
Aristotele,  e  di  altri  scrittori.  Sopra  di  questo  antro ,  o  grotta,  si 
vede  oggi  edificata  una  chiesa  in  onore  di  S.  Cesariaf  nella  quale 
chiesa  ogni  anno  il  di  dell'  Ascensione  concorre  mollai  gente  per 
la  divozione,  Dicono  i  popoli  del  paese  essere  stata  nascosta  in 
questa  grotta  essa  Cesarìa  mentre  che  fuggiva  il  paterno  furore  , 
volendola  egli  ,  come  è  fama  ,  violare.  Sono  molti  che  affiernia- 
no  averla  veduta  più  volte  dentro   questa  grotta  con  un  torchio 
acceso  in  mano.  In  questa  grotta  non  si  può  andare  se  non  una 
Tol(a  r  anno  nel  mese  di  maggio  ,  e  quando  il  mare  è  tranquiU 
lo,  con  barchette ,  o  calando  dalle  sospese  rupi  e  scogli  che  atan^ 
no  avanti  la  bocca  di  essa  grotta  ,  e  dopo  è  necessario  entrar  den-» 
tro  nuotando,  o  con  accomodarvi  alcune  tavole.  Entratosi,  dopo  cirt 
ca  dieci  passi  si  vedono  le  bocche  di  tre  altre  grotte,  una  avan- 
ti r  altra  sotto  del  monte ,  dalle  quali  escono  le  acque  sulfuree  » 
che  si  mescolano  con  quelle  del  mare ,    eh'  entrano  nella  prima 
grotta  ,   e  ncll*  ultima  si  stima  che  sia  l' immagine  di  essa  San« 
ta.  È  fama  eh*  essendovi  entrata  una  donna  ,  e  sopraggiunta  una 
repentina  fortuna  di  mare,  vi  avesse  lasciato  un  figlio,  il  quale  dico- 
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SO  a7er  essa  Santa  nudrìto  e  conservato  sino  all'anno  seguente. 
Di  tatto  ciò  scrive  appieno  il  Galateo ,  il  qaale  partendosi  da  San* 
ta  Maria  di  Lanca  ,  seguendo  dice  :  Inde  Caslrum  est  »  oppidum 
Episcopale ,  quod  od  tecundum  lapidem  Templum  hahei  àlterum  Di- 
vae  Cesareae.  Juxta  est  fans  ealidarum  aqìwrumt  guas  ad  complures 
marhos  utUes  esse  experientia  daeet.  Fons  in  antro  est^  qui  non  alium 
habet  aditum  quam  e  tupibus  mari  imminentibus  pensilibusj  et  tabu- 
lis  jactis  pofUibus  aditur^  nsc  nisi  semel  singuKs  asmis  majo  mense» 
In  hoc  latuisse  Divam  Caésaream  incolae  autumant^  dum  furorem' pa- 
trie fugeret.  Nec  desunt  qui  testantur  se  ibi  mdisse  Divam  lampada 
ferentem.  Adiri  antro  non  nisi  placido  mari  potest.  Orta  repente  tem* 
pestate  f  perterrita  mater  fUium  ibi  reliquisse  perhibeturf  quem  Divam 
ipsam  per  annum  aiuisse  fama  est.  In  hoc  noster  hymnus  extat  sap^ 
phyco,  et  adonio  Carmine ,  cuim  hoc  est  prindpium  : 

Diva  in  extrema  latitas  latebra 

Poetae  fabulantur  Gigantes  a  Diis  a  Phlegreis  campii  ejectos 
huc  eonfugisse.  Sono  le  acque  di  questo  fonte ,  di  natura  calda  e 
secca,  giovevoli  a  molte  infermità.  Sanano  la  scabbia,  le  volatiche, 
impetigini,  gommci  piaghe,  dolori  di  morbo  gallico,  e  simili.  Pas- 
sando più  oltre  da  circa  miglia  dne  s' incontra  la  Torre  di  Spec- 
chia della  Guardia.  Segue  parimente  per  altre  due  miglia  la  Tor- 
re di  Porto  Rosso^  Quindi  alla  Torre  ed  al  Porto  di  radisco  sono 
altrettante.  Vadisco  è  piccola  ed  amenissima  valle  vestita  di  oli- 
veti ,  dalla  quale  trascorrono  nel  mare  alcuni  ruscelli  di  acque 
ov'èil  Porticello,  ricovero  di  piccoli  vascelli,  del  quale  il  Gala* 
teo  dice:  Quarto  ad  Bydrunta  lapide  eonvallis  parva^  atlamcn  amoe- 
nissùna  et  oleis  consita  est^  quam  incolae  pomarium  nuncupant  ;  per 
hanc  rivulis  aqua  decurrit.  Haec  pusiltum  portuin  eìficit ,  quem  ideo 
Vadiscum  incolae  dicunt;  parvarum  namctàarum  statio  est:  Quivi  si 
fermò  una  parte  dell*  armata  del  Turco  quando  venne  e  preso  la 
città  d*  Otranto,  stando  l'altra  parte  nella  prima  gola  d'Orto.  Secuc 
appresso  due  miglia  la  Torre  di  5.  Emiliano,  ed  oltre  quella  del- 
la Palescia  ,  e  dalla  Palescia  alla  Torre  d'  Orte  sono  miglia  tre. 

Quivi  poco  infra  terra  si  vede  sopra  la  schiena  del  Monte 
Idre  r  antico  monistero  di  S.  Niccolò  di  Casule,  ediGcato  ne*  tem- 
pi di  Teodosio  Imperadore  da  un  certo  Niccolò  dei  Patti  Idrunti- 
no,  cognominalo  Niceta,  filosofo  e  teologo,  ed  uomo  di  grandis- 
sima dottrina  ed  autorità.  Essendo  egli  passato  dalla  Filosofia  al- 
la religione  ,  e  fatta  ana  scelta  di  nomini  santi ,  si  ritirò  in  un 
suo  podere,  ch'era  in  questo  luogo.  EdiGcato  quivi  un  monaste- 
ro dell'ordine  di  S.  Basilio,  e  fatto  Abate  di  quello,  visse  ivi  coi 
suoi  compagni  da  circa  anni  quarantacinque.  Fra  questo  tempo  per 
la  sua  dottrina  e  santità  di  vita  divenuto  nomo  di  grandissima  au- 
torità, fu  soventi  volte  chiamato  dal  Sommo  Pontefice,  e  mandato 
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ali*  Imperadore  di  Costantinopoli ,  e  dati*  Imperadore  al  Bontefice 
per  comporre  le  differenze  y  quando  tra  di  loro  nasceva  qualche 
controversia  intorno  alla  fede  Cattolica ,  e  di  altre  cose.  Né  altro 
premio  esso  Niceta  richiedeva  delle  sue  fatiche  al  Pontefice ,  ec<5 
cetto  che  lo  rimandasse  nella  sua  abazia.  Non  perdonando  egli 
a  dispendio  alcuno»  mentre  che  praticava  nella  Grecia,  raccolse 
in  questo  monastero  una  grande  biblioteca  di  libri  greci  ,  per 
quanto  ne  aveva  potuto  ritrovare  di  qualsivoglia  facoltà.  Viveva-* 
no  quivi  in  quel  tempo  una  gran  moltitudine  di  monaci  di  S.  Ba- 
ailio^  condottivi  da  esso  Niceta  dalla  Grecia»  degni  veramente  di 
molta  venerazione,  e  dottissimi  nelle  lettere  greche  e  latine ,  che 
per  la  dottrina  e  santità  della  loro  vita  erano  da  tutti  ammirati,  co« 
me  S.Paolino  vescovo  di  Nola  dice  in  un  inno  scrivendo  ad  esso  N{« 
ceta: 

Te  per  ^ydrurUufn,  Lupiasque  ve$trum 

Jnnubae  fratrum  simul  et  sororum 

Àudiunt  iurbae,  Domino  cai^ntes 
Dulciter  hymno$. 

Sì  dava  io  questo  monastero  a  qualsivoglia  persona  ,  che  desidor 
rava  d*  imparare  lettere  greche  o  Ialine ,  vitto  e  precettore  sen- 
za mercede  alcuna.  Fra  i  lettori  di  filosoGa  lesse  gran  tempo  in 
questo  monastero  Giovanni  grammatirp  Alessandrino,  cognomina- 
to Filopono ,  monaco  e  peripatetico  illustre.  Scriye  di  questo  mor 
nastero  ,  e  di  esso  Niceta  il  Galateo  ,  così  dicendo  :  Pose  hunc 
Cóenobium  pst  Divo  Nicol ao  dicatunij  mille^  et  quingentu  pas~ 
iibus  ab  Bydrunto  distans.  Hic  tnonacorum  magni  Bqsilii  iurr 
ba  convivebaU  Éi  omni  veneratione  digni  qmnes  literis  graecis 
et  pleritque  latinis  instructi  optimum  sui  praebebant  spectacu- 
lum.  Quicumque  graecis  literis  operam  dare  cupiebantj  iis  ma- 
aima  pars  victus^  preceptor^  domiciliun^  sine  aliqua  mercede 
donabaiur.  ^ic  res  graeeoj  quae  quotidie  retro  labitur^  st^bstenr 
tabatur.  Fuit  temporibus  prò  avorum  nqstrorum  stante  aula 
Costantinopolitana  vir  Philosophus  Nicolaus  Hydruntinus  ^  cu^ 
ius  ante  Turcarum  transitum  plfires  libri  de  logica,  etphito-- 
sophia  in  hoc  monasterio  habebantur.  f[ic  abbas  huius  monastcr 
rii  factuSy  et  Niceta  nominatusj  saepe  a  summo  Ponti fice  ad  Im*. 
peratoremj  et  ab  ilio  ad  Summum  Ponti ficem  permeabai  ad  comr 
ponendas  res  ^  quando  inter  Pontificem  et  Imperatorem  aliqua 
contentio  aut  de  Orthodoxa  fidcj  aut  de  alia  re  ariebatur.  Eraf 
enim  hic  vir  gravissimae  auctoritatis  et  sanctissimorum  morum^^ 
ut  qui  de  philosophia  ad  religionem  commigraverat.  Eie  sum^ 
ptui  minime  parcensj  quo  per  universam  Graeciam  invenire  por 
tuit  librorum  omnis  generis  Bibliothecam  in  hoc  Coembio  con- 
gessit  j  quarum  magna  pars  negligentia  Latinorum  et  coutemr. 
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più  litierarum  gratearum  periiL  Nim  parva  pan  Bomam .  ad 
Beuarionem  CardinaUm  deportata  estj  et  inde  VentiiaB^  pattern 
guae  super fuerat  Turcarum  ^  qui  monasterium  populati  eunt^ 
iella  absumseruntf  La  maggior  parte  de*  libri,  dice  il  Galateo,  di 
questa  biblioteca  per  negligenza  de*  Latini ,  e  dispregio  deHe  lette- 
re  greche,  si  consumarono,  an*  altra  buona  parie  ne  fa  portata  in 
Itoma  al  cardinal  Bessarione,  ed  indi  a  Venezia  alle  stampe,  ed 
altri  che  wì  rimasero  li  tolsero  i  Tarchi,  che  saccheggiarono  il  mo- 
nastero. Vi  furono  ritrovati  molti  libri  greci  »  che  si  tradussero 
in  latino,  e  tra  gli  altri  l'opera  di  Quinto,  ovvero  Cointo,  poeta 
greco ,  il  quale  scrisse  la  guerra  Trojana  in  verso  «  non  veduto 
uncora  da'  Latini,  o  inteso  in  Italia.  Onde  per  essere  stalo  trova- 
to in  questo  monastero,  situato  in  questa  parte  di  Calabria,  e  porta-^ 
lo  a  Bessarione  Cardinale,  gli  fu  imposto  il  cognome  di  Calabro, 
(Come  scrive  Benedetto  Egio  Spoletino  nelle  annotazioni  f  eh*  egli 
fa  in  Apollodoro  Ateniese ,  cosi  dicendo:  Unde  autem  Calohri  Co* 
inti  eognomentum  induclum  fuerit ,  non  video ,  nisi  quod  annum  ath- 
hinc  9upm  nanagesimum  repertum  extna  Hjrdruntem  in  Aede  Divi  JVi^ 
potai  Caendorum,  iervatutnque  a  Bessarione  Tusoulanorum  Episcopo 
Cardinale ,  et  in  lucem  aeditum  a  loco  postea  Calabrum  velini  di^ 
cium  fuisse.  Si  dice  dagridruntini,  che  dove  fu  edificata  la  chie- 
sa di  questo  monastero  anticamente  vi  era  il  tempio  di  Minerva, 
pnde  Guido  di  Ravenna  disse:  Hydruntwn  Sfinervium^  in  quo  Tem-s 
plum  iiinervae»  E  questo  Tempio  era  sostenuto  da  molte  colon-f. 
ne  di  marmo,  le  quali  dopo  furono  trasportale  nell*  arcivescova*;' 
to  di  Otranto,  Delle  cose  antiche  di  questa  chiesa  e  monastero 
pggi  non  si  vede  altro  ebe  alcune  celle  distrutte,  dove  abitavano 
i  monaci  di  8.  Basilio,  e  due  insegne  antiche  di  Cardinali ,  l' una 
peli*  antico  campanile  della  chiesa,  che  fa  un  serpe  flessuoso  con 
una  corona  in  testa ,  e  1*  altra  in  un'  antica  cella  che  fa  quattro* 
•barre  in  pn  campo»  La  chiesa  che  oggi  vi  si  vede  fu  riedificata  do> 
no  la  presa  del  Turco,  avendola  questo  distrutta  dai  fondamenti  , 
quando  vi  accampò  e  fece  residenza  prima  che  desse  la  battaglia 
ad  Otranto.  Oggi  è  Abazia  di  Cardinale,  e  si  serve  da' preti  greci, 
celebrandovisi  la  mossa  e  gli  altri  uffici  secondo  la  greca  liturgia. 
Scrive  Antonio  de  Ferrariis  nella  sua  Cronica,  ch'essendo  morto 
r  abbate  Nicela  con  opinione  e  fama  di  santità ,  e  segni  di  molti 
miracoli ,  dopo  molti  .anni  i  Leccesi  supplicarono  il  re  Guglielmo 
il  Buono  Normanno,  phe  ottenesse  dpl  poptefice  Alesandro  III, 
che  lo  volesse  canonizzare.  Il  che  ottenuto,  e  chiamatolo  S.  Nic- 
f^olò  If ipeta ,  Tancredi  Cont^  di  Lecce  gli  edipeo  una  chiesa,  io 
suo  nome  col  monìstero  del  suo  ordine  ,  verso  la  marina  vicino 
alla  ^.occa  ,  piiglia  otto  dalla  città  di  Lecce ,  al  qqale  monaste- 
ro il  re  Guglielmo  donò  per  servizio  del  divin  culto ,  e  sostenta- 
pienlo  de* monaci  il  cabale  di  Malandugno  eh' era  vicino,  avendoti 
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deputato  per  abate  au  canonico  di  Lecce,  uomo  di  santa  fita,  no-> 
inato  Ottaviano  Annibaldo.  Di  là  alla  città  di  Otranto  sono  circa 
miglia  due*        «^ 

GAP.    LU.  •—  DB8CEIZI0NR   DBL   SITO ,    OEIGINB   ED  ANTIGUITA 

DBLU  cmÀ  DI  OTRAirro. 

Otranto  ,  città  capitalo  e  metropoli  della  sua  provincia ,  dalla 
quale  essa  provincia  ha  ottenuto  il  nome ,  delta  dai  Greci  vèfovav» 
«oXiv,  cioè  cittì  che  in  se  contiene  molte  acque,  da  Tolomeo  viene 
detta  Hydra  dal  fiume  Idre, da  cui  stima  il  Galateo  di  aver  essa 
città  presa  l' insegna  dell'  Idro.  Da  Teopompo,  Strabone»  SteEano,  ed 
altri  Hydrus  Hydruniis ,  come  ^malhus  Amaikuniii.  Procopio  nel 
I  libro  de  belh  Goihorum  la  chiama  Hydrum:  Infra  hune  Jametim 
mnum  in  ffivm  Hydfum  appidum  e$i;  huie  vero  a  dexira  Caluhi^ 
Appulif  SammiUique  siml.  E  cosà  parimente  viene  detta  da  Livio,  in 
un  anticif  marmo,  come  si  dirà  appresso,  si  legge  HydrenUun^  altri 
la  nominano  tìydronUm ,  ed  oggi  rolgarmente  Otranto.  È  situata 
nel  calcagno  d' Italia ,  estrema  parte  della  sua  provincia  ,  nella 
frontiera  dei  monti  Cerauni,  tra  la  divisione  del  mare  Jonio  ed 
Adriatico,  come  nota  Agatia  nel  secondo  libro  de  bello  Gotharumf 
ove  dice  così  :  Lmiaree  vero  quod  reliquMm  eroi  exerdlue  ductam 
ApuUam^  et  Calabriam  peiU^  et  ad  ueque  Hydruntem  urbem  frocee* 
eitj  quae  tupra  littue  ùuidet  Adriatici  mariSf  tmde  Jomue  incipit  ei- 
nu$.  È  dirimpetto  ad  Apollonia,  città  un  tempo  illustre  dell' Epi* 
ro ,  istituita  ed  ornata  di  ottime  leggi ,  e  celebre  per  gli  studii 
di  Ottaviano  Augusto,  alla  quale  città  ed  alPAulona  ò  cosi  vici- 
na, che  prima  Pirro  re  degli  Epiroti  e  poi  Marco  Varrooe,  pre- 
fetto dell'armata  di  Pompeo,  tentarono  di  farvi  un  ponte  da  un 
oontinenle  all'altro,  acciò  a  piedi  ed  a  cavallo  vi  si  potesse  pas* 
sare;  audace  impresa  inverei  ma  sì  l' uno  che  1*  altro  no  furono  da 
diverse  cure  impediti.  Brevissimo  ò  il  tratto  dell  interposto  mare 
tra  questa  città  e  la  Grecia,  non  più  di  cinquanta  mif^lia,  come 
nota  Plinio:  Hfdruntum^  ad  discrimen  Jjnii  et  Adriatici  marie  , 
qua  in  Graeciam  brevieeimue  traneitue^  ex  advereo  Apolloniatum 
oppidum:  latitudine  intereurrentie  [reti  L.  M.  non  ampliue.  Hoc 
intervallum  pedestri  continuare  traneitu  pontibus  jactie  primum 
Pfrrhu»  Epyri  rex  cogitavit:  post  eum  JU.  Farro  ^  quum  clas* 
sibus  Pompei  piratico  bello  preeeset.  Vtrumque  aliae  impedio* 
re  eurae,  È  cosi  breve  questo  tratto  che  i  naviganti  in  brevissimo 
tempo  lo  trascorrono ,  come  accenna  .Virgilio  nel  III  dell*  Eneide  : 

Provehimur  pelago  vicino  Ceraunia  juxta , 
linde  inter  Italiam,  ewrsusque  brevissimus  undis. 

Doyo  Servio  dice,  che  si  trascorre  nel  tempo  di  mezza  notte,  cioè 
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ìd  ore  Àoi.  E  Scaligero  acsa<»  epigraomii  d$  Urbilnu  in  lode  di 
qoe^a  ciUà  dice: 

Qua  tnrwis  Efyrwm  etrealem  iespicU  urgem 

Fractu$  in  Joniat  braehia  longa  tia$ 
OpfortuMi  doliSt  et  cauti  fraudtbui  hoitig, 

Hic  iita  8um,  vigili  praeda  petita  duci- 
Hate  igitur  firma  Ilaliae  $unt  clausira  quieiiB, 

Et  liberiaii  jura  parala  suae. 

Siede  questa  città  tra  due  pìccoli  colli ,  uno  tra  F  oriente  e  l'o- 
atro  ,  il  quale  dà  il  principio  al  monte  Idro  ,  prolangandosi  da 
questa  parte  per  circa  cinque  miglia,  ed  occupando  la  vista  di  es- 
sa città;  l'altro  è  tra  occidente  e  tramontana,  occupandosi  parimente 
da  questa  parte  la  città ,  e  restando  solamente  libero  il  suo .  aspetto 
dal  mare  di  tramontana  verso  l'Epiro.  Ha  dalla  parte  dell'ostro  il 
paese  montuoso ,  caldo  e  secco  »  privo  di  acque ,  e  dall'  occidente  e 
tramontana  freddò  ed  amido  con  molta  copia  di  acqfle  e  scaturigini 
di  fonti»  che  formano  varii  e  diversi  ruscelli,  trascorrenti  nel  ma* 
re  ;  dalla  quale  mistione  di  caldo  e  secco  col  freddo  ed  umido  si 
causa  nel  sito  temperatissimo  cielo.  Donde  nasce  secondo  i  naturali 
che  intorno  a  questa  città  prosperano  sì  bene  i  cedri ,  limoni  ed 
aranci ,  mirti ,  allori ,  ed  altri  alberi ,  de'  quali  vi  sono  grandissimi 
giardini  di  meravigliosa  bellezza  ,  a'  quali  si  danno  le  acque  dal 
fiume  Idroy  e  da  altri  fonti  e  ruscelli  che  passano  ed  irrigano  gli 
alberi  da  un  giardino  all' altro.  Onde  il  nostro  Scardino  nella  sua 
Centuria  così  ne  scrisse  a  Marcello  Acquaviva ,  Arcivescovo  di  es- 
sa città  f  in  questo  epigramma  : 

Mgdrunti  herbosi  coUet  et  opaca  tireta 

Arboribui  ptdchre  eonsita  pomiferii , 
Seu  vacuo  Bortae  fì&ibundis  in  aere  epiraì^ 

Sive  aettu  areentee  Syriue  urit  agroe , 
Floribus  ei  pomie  gpiraiUia  semper  odorie 

Yinceiis  quid  quii  terra  Orientie  habet, 
Vestro  etenim  piurius  faecvndis  imbribus  aelher 

Praebel  aquae  vivae  grata  alimenta  solo^ 
fortunata  nimis  tali  sub  principe  tellue, 

Ju,  decue  Italiae,  florida  sola  tenes. 

Ha  dalla  parte  del  mare  il  porto,  che  gira  la  mezza  città  mal  si- 
coro  da  tramontana;  perciocché  le  rupi  che  la  cingono  dall' occi- 
deate  e  tramontana,  sono  così  fragili,  che  le  acque  in  meno  di  cen- 
to anni  ne  hanno  consumato  passi  ottanta.  Dentro  il  mare  dalla  par* 
te  di  occidente  si  vedono  alcune  fabbriche  antiche  de'  Romani  , 
colle  quali  fu  tentato  un  tempo  chiudersi  il  detto  porlo  insino  al- 
le rupi  di  terra  all'occidente,  ma  l'opera  restò  imperfetta.  Si  ter- 
mina questo  porto  con  una  spiaggia  arenosa  piacevolissima  avan- 
ti la  porta  od  il  borgo  di  ossa  città ,  ove  sono  due  fonti,  uno  che 
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viene  per  condotti  aranti  di  essa  porta  ,  e  l' altro  alla  fine  del 
porto  verso  tramontana  ,  sboccando  anche  quivi  il  sno  fiamicelk^ 
IdrOy  che  nasce  da  certe  colline  e  paludi  con  canneti  circa  dae 
miglia  lungi  dalla  città.  Di  questo  fiume  così  scrisse  un  poeta  to- 
scano : 

Versa  dall'urna  di  forbito  argento, 

Idro  gentil,  fresche  acque,  e  cristalline; 
Sian  i  lapilli  tuoi  gemme  piili  fine, 
In  cui  rende  il  tuo  ricco  almo  concento. 
Oro  r  arene,  odor  soave  il  vento 

Che  spiran  le  dolci  aure  mattutine. 
Smeraldi  l'erbe  tue,  perle  le  brine, 
Nò  sia  mai  fior  da  torbid' Austro  spento. 
Cedati  l'Indo,  il  Gange,  il  Nilo,  e  flstro, 

V  Eufrate  e  1  Tigre,  il  Po,  coli*  Arno  e  1  Tebro, 
E  coi  bei  Cigni  lor  Mincio  e  Caistro. 
Poscia  che  alberghi  quel  che  onoro,  e  celebro, 
E  mentre  gli  onor  suoi  canto ,  e  registro  » 
Sembro  in  mare  Arion,  Orfeo  su  TEbro. 

Entrando  in  questa  città  si  passa  per  tre  porte,  una  avanti  l'altra , 
r  ultima  delle  quali  ò  tra  due  fortissime  torri  fatte  dal  re  Alfon- 
so II  d'Aragona  col  nome  di  ciascana  di  esse  che  dice  Alfonsina^  e 
gu  l'arco  della  porta  l'iscrizione  che  segue: 

fEMIVAUDYS  DIVI  ÀlPHONSi  FillJS  DUI  FEKDlIfÀNDl 
JUBPOS  ÀRÀG0M1V8  POBTÀS  MYROS  AC  TfRRBS    POST, 
fLBCBPTYM  A  TYBCiS  OPPIDYM  SYO  BBG. 
BTiPBKDtO  FACiENDYM  CYBAYIT. 

Entrando  dentro  si  vede  a  man  destra  l' Arcivescovado,  grandissimo 
6  bellissimo  tempio ,  edificato  nel  piiii  bello  e.  sublime  luogo  d'  essa 
città  da  Gionata  suo  arcivescovo  nel  tempo  del  buon  re  Guglielmo, 
verso  gli  anni  del  Signore  1130,  fatto  con  mirabile  artificio  ed  ar- 
chitettura. Ne  sostengono  Je  due  ali  quattordici  colonne  di  finissimo 
marmo.  Il  suo  pavimento  ò  di  musaico,  ornato  di  varie  figure  del 
vecchio  e  nuovo  Testamento.  Nella  sinistra  parte  dell'altare  maggio- 
re di  esso  tempio  si  vede  una  cappella  reale  con  le  grate  di  ferro 
fatta  dal  re  Ferdinando,  nella  quale  sono  rinchiuse  le  ossa  e  reliquie 
de'martiri  di  questa  gloriosa  città,  e  sotto  l'altare  di  detta  cappel- 
la si  conservano  molte  reliquie  di  questi  Santi  Martiri,  come  teste, 
lingue,  cervelli,  viscere,  mani,  piedi,  ed  altri  membri  interi  colle 
loro  vive  carni.  Vi  si  vede  tra  le  altre  una  testa  intera  con  i  suoi 
membri  e  carne,  che  tiene  in  se  una  freccia  col  ferro  e  l'asta ,  passa- 
ta dall'occipite  all'occhio.  Vicino  ad  essa  cappella  nell'ala  del  tem- 
pio si  vedono  tre  reali  grandissimi  quadri  fatti  dipingere  dal  medesi- 
mo re  Ferdinando,  di  eccellentissima  pittura,  opera  di  Lavino  Zoppo 
Calatine.  Nel  primo  quadro  ji  contiene  la  presa  della  città  fatta  dal 
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Tttrco  r  anno  1480 ,  col  marlìrio  di  ottocènto  nomini  di  essa  cittli. 
Nel  secondo  1*  assedio  del  re  Alfonso  e  la  sua  rìcnperazione.  Nel  ter- 
zo la  diligenza  nsala  dall'Arcivescovo  Stefano  nel  somministrare  i  sa- 
cramenti al  popolo  nel  tempo  che  davasi  la  battaglia  alla  città ,  ed 
esortarlo  a  prendere  il  martirio  per  la  fede  del  Salvadore  del  mondo 
Gesù  Cristo  nostro  Signore  ,  col  miracolo  di  una  immagine  della 
Beata  Vergine  Maria ,  la  qnale  entrando  il  tiranno  nel  tempio  dis* 
parve,  né  mai  più  si  yidde,  e  la  morte  di  esso  Arcivescovo  con  nna 
sottoscrizione  cne  dice  : 

• 

HTMmrifTtJfiS  TÀltùBM  DEMOLITIB  MOENtIS  lUGMMSSt  FVBMB  BÀBBÀRt 
BÀCBTM  DBt  TBMF17M  BT  IlLYM  JMMàlft  CYM  CIÀDB  PBOFÀNÀNDO 

yjBMÀS  PÀTMLÀMVNT  CABDBS  VNfSQVB  BX  BIS  ABTHYOPS  BTBPH  AVO  ASTI  STJTM 
PIB  SACRA  POPVLO  MIUJSTBJNDO  IMPJA  MANV  CAPVT  AMPYTAflT. 

OB   QYOD  «BPANDYM  PACINY8   IMAGO  DBIPÀBAB  YIBGUnS  MARtAB  TBN' 
DBN8  IN  TEMPIO  DÌYJNO  EYANVIT  PRODÌGIO. 

Neir  altra  parte  dell*  altare  mag^ore  è  nn'  altra  cappella  simile  a 
qaella  de* martiri»  colle  grate  parimente  di  ferro,  ed  an  altare  privi* 
kgiato.  E  sotto  di  esso  tempio  il  confessionario  con  settanta  colon- 
ne di  marmo ,  che  sostengono  le  lamie  di  esso  tempio.  Antonio  Ga- 
lateo dice,  che  dove  oggi  ò  la  città  prima  era  la  Rocca ,  e  che  V  an- 
tica città  non  era  molto  grande ,  e  non  passava  il  circuito  di  ondici 


le  sue  mora  erano  cento  torri ,  di  alcune  delle  quali  al  suo  tempo 
si  mostravano  i  vestigi ,  e  tì  rimanera  il  nome  di  Centenaria.  Oggi 
sebbene  questa  città  non  corrisponda  alla  sua  grandezza  (  come  è  av- 
tenuto  a  molte  altre  città  antiche),  è  non  di  meno  fortissima  da  ma« 
re  e  da  terra ,  e  per  il  castello ,  le  mura ,  i  torrigUoni  ed  i  fossati 
che  la  circondano ,  si  rende  quasi  inespugnabile.  " 

Quanto  all'  origine,  ed  edificazione  di  essa  città ,  sono  varie  le 
opinioni.  Cristoforo  Foroliviense  nella  sua  Cronica  dice  ch^ella  fa 
edificata  da  Ercole,  avendo  quivi  ucciso  il  gigante  Leuternio  e  no- 
mata la  città JTydhiiu  dall'insegna  dell'Idra  ch'egli  portava,  alluden* 
do  alle  antiche  (insegne  di  essa  città,  le  quali  sono  il  serpe  Idro  av- 
volto ad  una  torre  ,  che  beve  l'olio  di  un  fanale ,  che  sta  sopra  essa 
torre  antichissima  nella  ripa  del  mare,  detta  oggi  del  Cucuruzzo. 
Il  cui  significato  secondo  alcuni  antichi  di  essa  città  non  ò  per  esse- 
re stata  insegna''  di  Ercole ,  come  dice  il  Foroliviense ,  ma  per  ab- 
bondare il  sito  di  questa  città  e  di  tutta  la  regione  di  tale  specie  di 
serpi,  dai  Greci  detti idri,  i  quali  l'estate  praticando  nelle  acque,  si 
pascono  di  rane ,  come  nota  Virgilio  nel  III  della  Georgica  : 

E$t  itiamiUe  malui  Calabrù  in  $altihu$  on^it^ 
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La  torre  ed  il  fanale  pieno  d'olio  dicono  significare  la  pro- 
vincia abbondantissima  d*olio,  il  quale  si  beve  il  serpe  Idro,  cioè 
la  sua  città  d'Otranto,  e  con  vascelli  lo  trasferisce  altrove.  Altri 
dicono  la  torre  significare  la  fortezza  della  provincia ,  il  fanale 
la  città  d'  Otranto  situata  sull*  estreme  parti  di  questa  fortezza ,  e 
r  olio  che  contiene  il  Canale  »  la  sapienza  di  Minerva ,  antica  dea 
tutelare  di  essa  città  ,  colla  cai  sapienza  ed  industria  del  popo- 
lo tira  a  se  Tolio  del  paese ,  riponendolo  dentro  di  se  ;  per  il  ser- 
pe il  maro,  che  la  circonda,  bevendosi  T olio  colla  navigazione,  e 
spargendolo  altrove,  essendo  città  atta  alle  mercanzie  »  come  nota 
Guido  di  Ravenna,  così  dicendo:  Hydruntum  aptum  merdmomig. 
Altri  vogliono,  che  questa  città  sia  stata  edificata  dai  Cretesi ,  con- 
dottivi da  Japige  figliuolo  di  Dedalo,  prefetto  dell* armata  de!  re 
Hinos,  verso  ffu  anni  del  mondo  2708,  dal  diluvio  1052;  il  qua- 
le ritornando  da  Agrigento  città  di  Sicilia  dopo  (a  morte  del  suo  re 
Dell'  assedio  di  Gamico  ,  capitò  sospinto  dalla  ourrasca  in  questa  re- 

5 ione,  e  fermatosi  quivi  vi  edificò  molte  città,  come  scrive  Ero- 
oto  nel  VII.  Leonico  Tomeo ,  filosofo  illustre  ,  e  nelle  greche  e 
fattine  lettere  dottissimo  »  nel  III  della  sua  Varia  istoria  scrive  che 
r  isola  di  Creta  soffrendo  grandissima  siccità ,  la  quale  durò  per 
molto  tempo ,  ed  in  quella  aridità  essendo  seccati  tutti  i  semina- 
ti ,  se  ne  fece  per  questa  cosa  pili  fiate  consiglio  ;  furono  final- 
mente costretti  i  Cretesi  a  mandare  una  buona  parte  di  loro  ad 
abitare  altrove.  Laonde  essendo  venuta  nna  gran  moltitudine  di 
quelli  in  Italia,  si  dice  aver  questi  edificata  la  città  di  Otranto  : 
Cum  enim  aiiywmdOf  die' egli,  maxima  ierrae  tiecitai,  et  CaeU  ae* 
siuo9U$  Mfuaior  Cnlam  oect^a$Ht  Ifmdamf  din^tmipte  id  penevero' 
ftt  maltffii,  et  «a  ealamiiaie  $aia  jam  omnia  pmituà  ifUerUisnU  f  km 
super  re  eomUio  saepùa  kabiiOf  coatti  tandem  eimi  Cretensee  ex  eui$ 
bonam  aeeolarum  partem  dio  ad  kabiiandum  tratmitere^  qua  etiam 
tempestate  quaedam  illorum  manus  in  ItaHam  pervemeeef  et  Hydrun^ 
tum  a/edificaM$e  oppidum  peHi^tur.  Avendo  i  Cretesi  ottenuto  il  prin- 
cipato della  Grecia  e  1*  impero  del  mare ,  e  soggiogati  nel  tempo 
di  Minos  tutti  i  luoghi  ed  isole  convicine,  e  nelle  disahilate  man- 
date colonie,  e  fattele  abitare,  come  dicono  Tucidide  ed  Aristote- 
le ,  poterono  facilmente  per  la  vicinanza  del  paese  edificare  Otran- 
to ,  ed  altre  città  in  questa  regione ,  come  si  legge  aver  fatto  Ido- 
meueo  Liczio ,  re  di  essi  Cretesi ,  avendo  questo  coll'assedio  conqui- 
stato il  paese,  come  nota  Virgilio  nel  III  dell'Eneide: 

Et  SalUntinos  obèedit  milite  campai 
Lyetiui  Idomeneui. 

Strabene  nel  VI  dice:  Salenti$u>s  Crelensium  fuisse  eohniam  me-' 
moriac  praditum  est.  Questa  città  batteva  anlicamante  monete ,  nel- 
le quali  era  segnato  da  un  lato  un  tridente  con  due  Delfini ,  e  dal- 
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r  altro  Dna  testa  di  nomo  attempato  oomata  e  barbata ,  e  la  greca 
iscrizione  TàPYNTINON,  come  si  Tede  in  una  medaglia  figurata 
da  Prospero  Parisio  nella  sna  descrizione  del  regno  di  Napoli.  Scri- 
ve Livio  che  A.  Attilio  Console  Romano  avendo  presa  l' annata  na« 
vale  dei  Greci  in  Asia ,  passato  in  Negroponle  »  se  gli  rese  la  città 
di  Galcide  senza  contrasto  alcuno  »  per  avvisare  del  qual  successo  la 
repubblica  mandò  subito  con  celerità  in  Roma  Marco  Catone ,  il 
quale  dice ,  che  passò  in  Otranto»  e  d' indi  andò  a  gran  giornate  in 
Roma  in  cinque  giorni  :  AdHydnmium  IkHa/t^  die'egU»  troikeit  quin- 
to die  j  mde  pedestri  itinere  Romam  ingenti  eunu  pefisemt*  Il  quale 
«pado  da  Otranto  in  Roma  è  di  miglia  quattrooeoto. 
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crrrÀ  di  onuirro  dal  PRovapio  della  sua  FOimAziONB  sino  al  tb»- 

PO  DBGLI  ABAGONBSI. 

Edificata  la  città  di  Otranto  da' Cretesi ,  come  si  è  detto ,  per-* 
severo  sotto  il  regno  loro  de'  Japiffi  e  de*  Salentini  insino  al  tem- 
po che  i  Romani  ne  presero  e  aebellarono  la  provincia  privando- 
la del  proprio  re,  verso  gli  anni  del  mondo  3686.  Soggiogato  il  pae- 
se, e  venuto  in  potere  della  Romana  repubblica,  furono  gì'  Idrun- 
tini  fatti  municipi  di  Roma ,  come  si  legge  in  un  marmo  che  si  Te- 
de in  Napoli  in  S.  Maria  della  Libera  in  questo  modo: 

jr.  BAS8ÀE0  jr.  F.  PÀI.  ÀXIO. 

PATm  COL.  erti.  a.  p.  //  f/a.  mynic.  proc*  àto.  tiàb  ost. 

BT  CAMP.   TktM.  miL.  ISG.  XIII  GMM.  PROC.   MSG.   CÀZÀBRIÀE 
OMNIBVS  BONOMIBVS  CAfTÀE  FVtfCT.  PÀTR.   COL.  LrPIBNSITM 
PJTR.  MTinCIPII  ETDRBimnOR.  TNITBRSrS  ORBO  mVHtCIP 
OR  REM  PrRL.  RBBB  A€  FIBBLITBR  GB8TÀM  BIG  PRIMVa  ET 
SOira  YICrOMEB  CàMPÀEIÀB  PRBTIO  et  ABSTIM*  paria  GlAB*  BWPiT 
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Cavandosi  gli  anni  passati  dentro  di  questa  città  i  fondamen- 
ti di  una  certa  casa  furono  trovati  due  marmi ,  vestìgi  degli  an* 
tichi  imperadori  Romani ,  i  quali  marmi  si  vedono  oggi  fabbricati 
davanti  la  porta  di  essa  casa  nella  piazza  della  città ,  nel^uno  dei 
quali  è  questa  iscrizione: 

MMP.  CAES.  X.  ATRBLIO  VERO  AfG.  TRIR.  POT.  COSS. 
DIVI  ANTONINI  F.  DIVI  ADRIANI  NSP.  Dlfl  TRAJANI 
PART.   aie-    PRON.    DITI  NERVAB  ABNSPOTI  PVBIICB.  DD. 

Neil* altro  vi  era  quest'altra  iscrizione: 

IMP.  CAB8.   m.  ATRÈLtO  ANTONINO  AfG*   TRIR.    POT.  XTI 
C08*  II  Dlyi  ANTONINI  F.   Dlfl  ADRIANI  NBP.  DIVI 
TRAI  ANI   PART.  UIC  PRO  DIVI  NERVAB  ASNBP.  PVBLICB 
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Declinando  il  Romano  impero  »  avendo  Totila  re  de*Goli 
sediata  questa  città  V  anno  di  Cristo  545  secondo  Procopio  e  Leo- 
nardo Aretino y  si  mantenne  tra  tqtte  le  altre  città  d'Italia  nella 
fede  del  suo  Imperadore  coli*  aioto  e  soccorso  del  capitano  Gio- 
"vanni  Vitaliano ,  uomo  generoso  ed  esperto  nelle  cose  della  guer- 
ra ;  il  quale  con  diverse  battaglie  travagliò  sempre  i  Goti  che 
trascorrevano  per  le  provincie  di  Basilicata ,  di  Puglia  ^  e  d*  0-> 
franto  »  e  sopraggiungendo  allo  spesso  la  furia  de  Goti  ritiravasi 
sempre  mantenendosi  dentro  questa  città ,  ìnsino  a  che  Giustinia- 
no Imperadore  la  liberò  dall'  assedio  per  meizo  di  Belisario  suo 
capitano.  Appresso  poi  V  anno  845  fa  distratta  dai  fondamenti  dal* 
r  esercito  di  Sabba,  generale  de*  Saraceni ,  il  quale  passò  con  una 
grossa  armata  dall'  Africa  a'  danni  d' Italia  ,  costeggiando  il  ma* 
re  Tirreno,  1* Ionio  e  1*  Adriatico ,  e  predando  tutte  le  città  e  i  luo- 
ghi della  marina,  prese  Taranto  e  saccheggiò  la  città  di  Otranto, 
avendola  trovata  e  di  uomini  e  di  altre  prede  ricchissima.  Era 
questo  Sabba  per  impadronirsi  affatto  di  tutta  l  Italia,  se  la  pieto* 
sa  mano  di  Dio  non  le  avesse  dato  soccorso.  E  seljibene  TeoBIalto 
Imperadore  Greco  mettesse  in  punto  per  sua  difesa  una  grossa  ar- 
mata sotto  la  guida  di  Teodosio  suo  capitano»  e  la  collegasse  <x)a 
quella  de' Venezijani  di  ottanta  Galee,  condotta  da  Pietro  Grade- 
DÌco  loro  duce ,  non  di  meno  Sabba  Tenendo  con  essoloro  a  giof'- 
nata  sulle  acque  di  Cotrone,  li  ruppe  e  fracassò  agevolmente.  Qain^ 
di  passato  ad  Ancona ,  non  solamente  prese  e  saccheggiò  quella 
città ,  ma  tutto  il  golfo  dèlta  Dalmazia  ;  o  snervati  e  maltrattati 
i  Veneziani ,  mosse  gran  spavento  a  Lotario  Imperadore,  ed  a  Ser- 
gio II  Pontefice,  che  si  erano  con  timore  ristretti  in  Roma;  per 
il  che  non  era  chi  con  Sabba  contrastasse.  Qaando,  mosso  Iddio 
a  compassione  de*  suoi  popoli,  mandò  sopra  di  quello  cosi  terribi- 
le tempesta ,  e  procella  di  mare ,  che  i  capitani  morì  colla  maff- 
E'or  parte  di  quell*  armata  miseramente  fracassatasi  soffogarono  nel- 
onde,  e  que* pochi  che  rimasero  sbattati  ed  impauriti  dalla  tem- 
pesta se  ne  ritornarono  in  Africa,  e  I*  Italia  rimase  libera  da  quel 
soprastante  pericolo.  L'anno  1080  Roberto  Guiscardo  tolse  que- 
sta città  a  Michele  Diacrisio  Imperadore  Costantinopolitano,  e  ven- 
ne essa  città  in  potere  de'  Normanni.  Morto  Roberto  dopo  aver 
preso  Durazzo  1*  anno  1085,  e  rimasto  V  esercito  in  potere  di  Boe- 
mondo  suo  nrimogenilo  in  Dalmazia ,  avendo  esso  Boemondo  in- 
teso che  il  tralello  Ruggiero  per  la  morte  del  padre  si  era  im- 
padronito di  tutti  i  luoghi  paterni  di  questa  provìncia ,  e  della 
i^uglia,  mosso  a  sdegno,  se  ne  venne  coli*  esercito  a  far  guerra  al 
fratello,  e  nel  primo  arrivo  prese  Otrantd  con  molte  altre  terre,  che 
se  gli  resero  nella  provincia,  e  distrusse  Egnazia ,  oggi  detta  Naz- 
zi,  per  avergli  fatta  resistenza.  Venne  poi  in  potere  degli  Svevi,  ed 
apprerso  degli  Angioini  Tanno  1296.  Ruggiero  di  Loria ,  ammi- 
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ràglio  e  generale  dell'  armata  di  Federico  Re  di  Sicilia  »  figlinolo 
di  Pietro  d'Aragona,  avendo  rotto  il  re  Federico  con  Carlo  II 
d' Aogiò  re  di  Napoli,  costeggiando  coli'  armata  il  capo  Salentìno» 
prese  Otranto,  e,  come  luogo  comodo  per  Tarmata,  lo  fortificò  ri- 
facendori  le  mura,  ed  altre  cose  necessarie  di  che  a?eva  bisogno. 
Indi  avvenne  che  nella  fine  del  regno  degli  Aragonesi ,  avendo 
patita  dal  Turco  V  ultima  sua  rovina,  si  sollevò  ad  eterna  ed  im- 
mortale gloria,  come  nel  seguente  capo  diremo^ 

GAP.    LIV.  —  DELLA   PEESA   DI   OTBANTO   FATTA   DAL   TURCO  ,    E   DELLA 
SUA   JUCUPERAZIONB   FATTA   DAL   RE   ALFONSO   II   DI  ARAGONA. 

Nell'anno  1480  ritrovandosi  in  Toscana  Tesercito  del  re  Ferdi- 
nando I  di  Aragona,  sotto  la  guida  di  Alfonso  suo  figliuolo,  guer* 
reggiando  contro,  de'  Fiorentini ,  questi  spaventati  ricorsero  per 
aiuto  ai  Veneziani,  i  quali  dubitando  dei  loro  stati  di  Lombardia, 
acciò  non  venissero  in  potere  di  Alfonso,  presero  occasione  per  op- 
porsi ai  disegni  del  re  Ferdinando  di  trattare  con  Maometto  gran 
Turco,  onde  mandasse  la  sua  armala  a  danni  del  regno  di  Napo- 
li, la  quale  allora  si  trovava  in  Costantinopoli  nel  numero  di  mil- 
le scelti  cavalli,  e  dieci  mila  fanti.  Comandò  il  re  Turco  ad  Ago- 
math  Bassa  suo  fratello,  generale  della  sua  armata,  che  navigasse 
con  quella  alla  vòlta  della  Vallona  ;  dove  essendo  arrivato  ,  im<* 
barcate  altre  genti  e  cose  necessarie,  spiegò  le  vele  con  duecento 
legni  e  dieciolto  mila  soldati  alla  volta  di  Brindisi  col  pensiero 
di  aver  prima  quel  porto.  Ma  mentre  che  vi  si  andava  avvicinan- 
do, assalita  V  armata  da  contrarli  venti,  fu  costretta  ritirarsi  sot- 
to Otranto  in  due  cale ,  una  detta  di  Orle ,  e  1'  altra  di  Vadisco . 
Dove  avendo  Agomath  molto  dimorato,  e  non  potendo  navigare  ver- 
so Brindisi  per  la  fortuna  del  mare  ,  si  risolse  di  avere  Otranto  ; 
ed  avendola  assediata ,  e  dati  molti  assalii  ,  non  polendola  pren- 
dere per  la  gran  difesa  che  se  le  faceva  dai  cittadini,  e  da  Gio- 
vanni Tommaso  Zurlo,  mandato  dal  re  Ferdinando  per  la  difesa 
della  cillà  con  mille  e  duecento  soldati ,  cioè  quattrocento  menali 
da  lai,  ed  ottocento  che  si  raccolsero  di  essa  città,  trattò  di  aver- 
la a  patti ,  con  alcune  condizioni  da  non  disprezzarsi ,  considerata 
la  calamità  nella,  quale  si  trovavano  gli  assediati.  L* ultima  fu  che 
i  cittadini  restassero  con  tutte  le  loro  robbe  nella  citlà  ,  giuran- 
do solamente  fedeltà  a  Maometto  loro  re,  e  ricevendo  per  allora  un 
eerto  giusto  presidio.  A  cui  fu  risposto  dai  cittadini,  eh'  essi  era- 
no prontissimi  a  patire  qualsivoglia  morte,  e  spargere  il  sangue 
più  tosto  che  violare  la  fede  di  Gesù  Cristo  e  del  re  loro ,  or- 
dinando air  ambasciadore  che  non  ritornasse  più  per  tal  causa. 
Ed  essendovi  ritornato,  diceAnlonio  Galateo  che  l ammazzarono, 
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e  buttarono  le  chiavi  della  citlk  dentro  di  nn  pozzo,  mioacciando 
di  più  pena  di  morte  a  chiunque  de*  loro  cittadini  osasse  parlare 
di  questo.  Per  il  che,  adiratosi  il  barbaro,  comandò  che  si  mettesse- 
ro in  ordine  tutte  le  macchine  da  guerra  e  le  artiglierie  con  alca- 
ni  mortali ,  che  tiravano  palle  di  smisurata  grandezza  ;  ed  acco- 
statili alla  cittày  spianarono  le  mura  ch'erano  quasi  diroccale  per 
averla  battuta  quindici  giorni  contìnui  con  molti  uccisi  dell*  una 
e  dell*  altra  parte,  tra* quali  mori  il  Zurlo.  Vi  entrò  finalmente  il 
Turco  quindici  giorni  dopo  1*  assedio  di  venerdì  mattino  agli  un- 
deci  di  agosto  del  1480,  nel  medesimo  giorno  che  Annibale  Carta- 
ginese fece  la  strage  de*Romani  a  Canne,  giorno  veramente  ali*!- 
talia  infausto. 

Si  erano  in  quel  giorno  ridotti  nella  chiesa  maggiore  della 
cittjk  i  figliuoli  ed  una  gran  parte  di  uomini  in  compagnia  di  mol- 
ti sacerdoti  che  celebravano  i  divini  oflScii,  e  1*  arcivescovo  Stefa- 
no Bendinfello  in  abito  pontificale,  che  attendeva  a  comunicare  il 
popolo;  quando  vi  entrò  una  gran  moltitudine  di  quei  barbari  che 
incominciarono  a  profanare  il  tempio ,  spogliando  gli  altari ,  to- 
gliendo i  vasi  sacri,  le  vesti  e  gK  ornamenti  del  tempio,  dispre- 
giando le  cose  sacre,  ammazzando  i  sacerdoti,  che  celebravano  su- 
gli altari,  violando  le  donne,  e  facendo  infinito  altre  scelleragi- 
ni.  In  questo  un  Turco  nero  nomato  Malel  con  empia  e  scellera- 
ta mano  troncò  il  capo  ali*  arcivescovo  Stefano ,  e  prendendo  la 
mitra,  la  portava  in  pubblico  per  ischerno.  Andarono  dopo  va* 
gando  tutti  per  la  città,  saccheggiandola  insino  ali*  ultima  sua  rui- 
na.  Finito  il  sacco,  avendo  il  Bassa  riconosciuti  i  prigioni,  sepa- 
rò dagli  altri  le  donne  giovani  ed  i  figliuoli  captivi ,  che  non  ec- 
cedevano anni  quindici,  e  li  mandò  io  Costantinopoli  dal  gran  Si- 
gnore. Restarono  da  ottocento  e  più  uomini,  parte  feriti,  e  parte 
consumati  dalla  guerra ,  i  quali  comandò  che  fossero  legati  a  due 
a  due,  e  così  legati  si  mettessero  tutti  insieme  sulla  cima  di  an 
colle  del  monte  Idro,  poco  lontano  dalia  città;  dove  arrivati,  vi  an- 
dò appresso  il  suo  prete  Moples),  nomato  Talisman,  che  seco  par- 
lava accompagnato  da  molti  Turchi.  Il  quale  prete  nella  loro  reli- 
gione fa  r  ufficio  di  sonmio  sacerdote,  come  il  nostro  Sommo  Pon- 
tefice. 11  quale,  fatto  piantare  nn  ricco  padiglione,  postosi  a  sedere 
sopra  alcuni  finissimi  tappeti  in  abito  sontuoso  ,  e  fattisi  menare 
i  legati  prigioni  davanti,  incominciò  ad  alta  voce  in  questo  modo  a 
ragionare. 

«  Quanto  infelice  sia  lo  stato,  nel  quale  voi  tì  ritrovate,  e  quan- 
to grande  la  miseria  (  mercè  della  vostra  ostinazione  )  nella  qua- 
le siete  caduti,  che  a  ricordarvelo  mi  par  cosa  soverchia,  poiché 
voi  lo  provate,  e  da  voi  slessi  apertamente  lo  vedete,  a  nessuno 
può  esser  cosi  manifesto,  quanto  a  voi  stessi.  Onde  considerando 
io  esser  compassionevole  e  pietoso  ufficio  il  porgervi   qualche  a- 
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iato  segfaendo  V  ordine  eh'  ò  della  mia  professione ,  senza  ater 
riguardo  alla  grandezza  del  peccalo  che  commesso  avete  in  pren- 
der Tarme  contro  l'esercito  del  gran  Signore,  il  qnale  ardire  ò 
solo  quello  che  ora  tì  condanna  a  morire»  non  mi  vergognerò 
essere  io  colai ,  che  vi  ahbia  a  portar  rimedio  opportuno  in  que- 
sto vostro  bisogno I  giudicando  cne  voi  sarete  tanto  savii  e  pronti 
n^l  riceverlo ,  essendo  tutto  per  vostra  salute ,  quanto  foste  già 
pazzi  più  che  valorosi  in  difendervi  dalla  nostra  invitta  potenza» 
della  quale  non  so  io  immaginarmi  perchè  \oi  così  poco  conio 
avete  sin  qui  tenuto,  quando  che  essa  ha  domate  le  province  in- 
tere, soggìoffata  la  Grecia,  eia  Tracia,  insignoritasi  della  mag- 
gior parto  dell'  Asia,  resasi  padrona  dell'  Egitto ,  e  di  molte  al- 
tre nazioni  dell'  Africa  ,  occupati  due  imperi  ,  di  Costantinopoli  e 
di  Trebisonda ,  e  dato  terrore  all'  Italia.  E  por  vedete  che  dal- 
la medesima  ora  impanrili  i  principi  vostri ,  se  ne  slanno  ristret- 
ti, e  con  proposito  di  farsi  nostri  soggetti,  ogni  volta  che  noi  com- 
passionevoli della  loro  miseria  aprissimo  le  braccia  a  riceverli. 
Quello  dunque  che  avete  a  fare  si  è,  che  riconosciuto  l'errore  vostro 
(il  che  solo  può  liberarvi  da  quest'afflizione],  abbiate  ad  accostar- 
vi alla  fede  del  nostro  Maometto,  la  quale  quanto  vera  sia  pote- 
te agevolmente  conoscere  dai  progressi  che  per  ordinario  fanno 
ì  nostri  eserciti,  oltre  che  voi  lo  vedete  da  questo,  eh'  è  presen- 
te agli  ocelli  vostri ,  cose  che  per  avventura  non  si  possono  dir  di 
voi  Cristiani,  né  di  alcan  altro  popolo  che  abbia  mosso  contro 
di  noi  r  arme.  Il  che  manifesta  non  meno  la  grandezza  del  nostro 
Maometto  Begh,  che  la  particolare  cura  eh'  egli  tiene  de'  suoi ,  e 
quanti  egli  ne  ingrandisce  ed  innalza  a  stati  maggiori  con  pre- 
mi!, lo  non  saprei  altro  dirvi ,  se  non  che  grandissimo  sia  il 
vostro  fallo,  se  slarete  ostinati,  e  tale,  che  vi  tolga  ogni  speranza 
di  vivere,  o  almeno  vi  renda  schiavi  per  tutto  il  tempo  che  vi  re- 
sta di  vita*  Concìosiacbè  questo  sarebbe  per  aver  voi  qualche  mezzo 
di  salvezza  ogni  volta  che  alle  proflTerte  di  prima  fattevi  di  dover- 
vi arrendere ,  aveste  data  quella  credenza  che  si  richiedeva ,  co- 
me già  con  vostro  danno  ve  ne  trovate  pentiti ,  e  per  non  veder- 
vi in  questa  miseria  vorreste  che  il  vostro  assedio  avesse  ora 
principio ,  acciò  que'  partili  onorevoli ,  che  Agomalh  a  nome  del 
mìo  gran  Signore  Maometto  Begh  vi  fece,  non  avreste  a  scher- 
nire, come  già  faceste,  ma  ad  abbracciarli.  Ora  avendo  ostinata- 
mente voi  continuata  più  che  mai  la  difesa  ammazzando  tanti  dei 
nostri,  e  vitaperaodo  le  insegne  sacre  del  nostro  invittissimo  re, 
non  veg|o  come,  volendo  voi  vivere  non  meno  in  questa  che  nel- 
r altra  vita,  altro  rimedio,  fuorché  questo  solo,  vi  resti,  il  quale 
ai  é  a  menarvi  per  {schiavi ,  il  che  per  le  ragioni  che  udite  avete 
ripugna  alla  nostra  legge.  Potrete  dunque  giovarvi  di  questo  non 
meno  in  questa  che  nell'  altra  vite;  altrimenti  facendo  perderete 
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Ogni  cosa  in  nn  pnnto.  Oltre  che  io  non  veggo  qnal  guadagno  vi  si 
possa  parar  davanti ,  che  a  qneslo  si  ugnagli ,  conciosiachè  vi  ? ìe^ 
ne  data  occasione  di  ritornare  ora  alla  vera  legge ,  partendovi  da 
questa  vostra  eh' è  tutta  vana.  Recatevi  dunque  a  ventura  di  es« 
sere  invitati  e  chiamati  a  tanta  .altezza  di  stato.  Lasciate  que- 
sta vostra  ignoranza  y  e  partitevi  ormai  da  questa  vostra  bassezza 
e  travaglio  in  che  ora  vi  ritrovate,  e  che  vi  sovrasta ,  ed  a  cui 
io  non  saprei  dar  grado  di  miseria  e  di  afflizione,  essendo  questa 
a  parer  mio  la  maggiore  di  ogni  altra.  ì>  Era  per  dire  più  Moplesì, 
ma  il  Bassa  eh*  era  nel  suo  padiglione  poco  prima  venuto ,  gli  fe- 
ce intendere»  che  volesse  affrettare  il  ragionamento,  avvertendolo 
che  r  ora  era  quasi  tarda ,  o  eh* egli ,  come  da  lui  era  stato  con- 
sigliato y  per  onore  della  loro  bellicosa  nazione ,  doveva  in  quel 
giorno  rimediare  all'  onore  di  Maometto  loro  signore.  Perciocché 
poco  prima  gli  aveva  detto  che  non  potendo  egli  tirare  quei  Cri* 
stiani  alla  lor  fede,  conveniva  castigarli,  come  quelli  che  erano  stati 
arditi  a  difendersi  dalle  armi  del  loro  signore. 

Mentre  costui  più  che  mai  infiammato  persuadeva  gì'  Idranti- 
hi  a  risolversi,  stimando  di  conseguire  l'intento,  alcuni  di  quel- 
li beffandolo  susurravano  tra  di  loro  consultandosi  su  quello  che 
erano  per  fare ,  quando  Antonio  Primaldo,  fra  tutti  il  più  animo* 
so,  così  cominciò  ai  suoi  cittadini  a  parlare,  a  Noi  abbiamo  inteso» 
fratelli,  le  larghe  promesse  fatteci  da'  Turchi  acciò  volessimo  ne- 
gar la  fede  del  nostro  amato  Cristo;  e  dato  che  le  offerte  di  que- 
sti fossero  vere,  saranno  cose  di  un  giorno,  e  dopo  a  tutti  biso- 
gnerà morire.  Nessuno   paventi  le  loro  minacce ,    ma   voltiamoci 
al  nostro  Cristo ,  ed  abbracciamo  tutti  con  essolui  la  Santa  Cro- 
ce. Vi  prego,  fratelli ,  che  tutti  insieme  vogliamo  volentieri  accet- 
tare questa  morte,  la  quale  a  noi  sarà  vita,  perchè  in  un  punto 
acquisteremo  la  gloria   della  vita  eterna.  £  volendo  in  segno  di 
santa  confessione  chiedervi  perdono  T  un  l'altro,  baceremo  dopo 
la  terra  in  segno  della  S.  Comunione.  )>  Ciò  fatto,  incominciarono 
allegramente  i  generosi  Otrantini  'ad  animarsi  l'un  l'altro  al  mar- 
tirio, e  non  molto  dopo  cantarono  alcune  laudi  della  Sacra  Scrit* 
tura  in  onore  de' Martiri  di  Cristo,  altri  il  miserere,  ed  alcuni 
altri  che  non  sapevano  lettere,  volgendo  ed  alzando  gli  occhi  al  Cie- 
lo, invocarono  i  Santissimi  nomi  di  Gesù  e  Maria.  li  che  pose  a  Ta- 
lisman  Moples)  tanta  confusione  neir  animo,  che  non  osando  aprir 
più  la  bocca ,  vedendo  tal  costanza  in  qnelli  di  morire  allegramen- 
te per  amore  di  Cristo,  voltò  loro  le  spalle,  e  si  mise  dietro  il 
padiglione  del  Bassa  ;  il  quale  caduto  in  estrema  doglianza  ,  mi* 
rando  V  allegrezza    che  quei  Cristiani  nel  morire  mostravano  nel 
volto  ,  comandò  che  cos)  com'  erano  legati  si  conducessero  al  suo 
padiglione,  e  nel  passargli  d' avanti  fosse  a  ciascuno  mozzo  il  ca- 
po. Diede  principio  a  s\  fatto  doloroso  spettacolo»  e  ad  una  co- 
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ftlglorioM  DDrte  per  Cristo  Antonio  PrìmaMo,  principale  fra'cit* 
fadini ,  il  quale  prima  aveva  predicato  a'  saoi  fedeli  compagni , 
che  stessero  saldi  a  morire  per  amore  di  Cristo.  11  busto  di  Anto- 
nio per  divino  miracolo  rimase  in  se  ritto  in  piedi  insino  a  che 
tutti  gli  altri  furono  decapitati,  e  finirono  di  morire,  i  quali  ar- 
rivarono al  numero  di  ottocento  e  più.  E  benché  il  Bassa  osasse 
ogni  suo  sforzo  per  fare  che. cadesse,  cogli  altri  corpi  morti  a 
terra  il  busto  di  Antonio ,  ciò  non  fu  possibile  con  tutto  che  vi 
si  mettessero  tutti  i  Turchi  con  le  loro  forze,  essendo  detto  corpo 
mantenuto  ritto  dalla  potentissima  mano  di  Dio.  Morti  che  furo* 
no  tutti,  cadde  a  terra  cogli  ahri ,  il  che  diede  non  poco  terrore 
al  Bassa ,  ed  ai  Turchi  che  seco  erano.  Trascorse  il  sangue  dei 
Santi  Martiri  quasi  ruscello  dalla  cima  del  colle  al  vicino  mare , 
restando  miracolosamente  impresso  auH'  arena  e  suirerba  per  mol* 
ti  giorni  sema  giammai  dileguarsi.  Onde  dì  questo  glorioso  mar- 
tirio un  nobile  spirito  così  nel  seguente  sonetto  cantò.: 

Qui  pianser  le  felici  alme  beate, 
Che  vidder  triste  la  spianata  fronte 
Del  più  fier  Ottoman,  e  io  questo  monto 
Fur  Terbe  dal  Cristian  sangue  bagnate. 

Qui  si  mostrar  di  cuor  vero  infiaromate 
Sol  per  Cristo  morir  con  voglie  pronte , 
E  son  di  vera  «loria  ornate  e  conto, 
E  di  Divinità  cinte  e  fregiate. 

Eccovi  l'ossa  al  sacro  Tempio  accolte, 
Il  caldo  sangue  al  mar  sparso»  e  respinto 
Tinse  gli  scogH,  e  coli* arene  Tonde. 

L'animo  in  Ciel  al  Divin  grembo  avvolto 
Ne  fan  fede  immortal.  lo  d'amor  tinto 
Qui  il  scrìssi  per  mostrar  quel  che  s'asconde 

Intanto  il  re  Ferdinando»  vedendosi  il  nemico  entrato  nel  Re-* 

So,  e  presa  la  città  di  Otranto,  richiamò  da  Toscana  Alfonso  suo 
liuolo  Duca  di  Calabria  coli' esercito,  provvedendo  inoltre  di  vet- 
tovaglio i  luoffhi  più  importanti  della  marina ,  ed  aggiungendo  altri 
quattro  mila  fanti,  e  quattro  conto  cavalli,  ne  diede  il  carico  a 
iiiolio  Antonio  Acquaviva,  Conte  di  Conversano,  col  titolo  di  hio- 
gotenenle  del  Duca.  Arrivato  1*  Acquaviva  sotto  Otranto,  come  uo- 
mo generoso  e  desideroso  di  gloria,  andava  allo  spesso  stuzzicando 
i  nemici  provocandoli  a  battaglia.  Onde  fece  con  essi  molte  sca* 
ramucce ,  nelle  quali  facendo  l'ufficio  più  tosto  di  soldato,  che  di 
capitano ,  fu  più  volte  in  gran  pericolo  della  vita ,  come  quello  che 
sempre  ributtava  valorosamente  i  nemici  con  loro  gran  danno.  Ven- 
ne fra  questo  il  Bassa  di  Negroponto  detto  Ariadcno  con  commis- 
sione del  gran  Signore  al  Bassa  Agomath  di  partirsi  allora  subi- 
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to  coir  armata  per  G)stantÌDopoIi ,  lasciando  in  Otranto  qoel  no- 
merò di  soldati,  che  gli  fosse  parato  basterole  per  difenderlo  dai 
Cristiani.  Riferì  costui  essere  grandemente  dispiaciuto  al  gran  Si- 
gnore la  strage  di  quei  miseri  cittadini  fatta  da  Agomatb,  come 
cosa  più  tosto  erodete  che  necessaria  a  chi  aspira,  com'  egli  face* 
Ta,  air  acquisto  di  qualche  reame.  Lasciò  Agomatb  a  guardia  di 
Otranto  settemila  Turchi  a  piedi,    cinquecento  a  caTalTo»  e  do* 
dici  galee ,  ed  egli  col  rimanente  dell*  armata  si  partì  per  Coslan- 
tinopoli,  rimanendo  in  suo  Inogo  in  Otranto  il  suddetto  Ariadeno» 
a  cui  fu  dato  per  compagno  Talisman,  nomo  Teechio  e  pratico 
nella  guerra.  Partitasi  l'armata  Turchesca,  non  tardò  molto  a  giun-* 
gere  il  Duca  Alfonso  venuto  di  Toscana ,  al  quale  il  re  Ferdinan* 
do  avendo  dato  in  compagnia  alcuni  cavalieri  Napolitani ,  lo  man* 
dò  con  r  esercito  in  Otranto.   Giunto  il  Duca  in  Otranto ,  I'  Ac* 
quaviva,  il  quale  in  sua  assenza  aveva  nuineggiata  quella  guerra» 
fu  a  dargli  minuto  ragguaglio  di  quanto  era  avvenuto,  e  lo  informò 
di  tutte  le  cose  necessarie.  Lo  richiese  poi,  come  quello  eh'  era  di 
animo  bellicoso,  che  gli  lasciasse  fare  nn  imboscata  ai  cavalli  ne- 
mici, che  uscivano  ogni  notte  dalla  cittì,  e  predavano  quanto  he* 
stiame  trovavano  per  la  campagna;  il  che  gli  fu  dal  Duca  volentieri 
conceduto.  Ma  il  fatto  riuscì  al  contrario  di  quello  che  si  pensava, 
perchè  mentr'egli  e  Francesco  de' Monti,  il  quale  come  coraggio- 
so volle  anche  seguirlo  in  quella  fazione,  andavano  con  alcuni  al- 
tri ordinando  1*  imboscata  ,  furono  tanto  improvvisamente  soprag- 
giunli  da  centocinquanta  cavalli  Turchi,  che,  posti  in  mezzo,  non  fu 
possibile  loro  il  potersi  salvare.  Rimasevi  morto  lo  stesso  Acqua- 
viva  ,  il  quale  trovatosi  in  quella  barrufik  senza  elmo  in  testa  , 
avendoselo  poco  prima  tolto  per  il  caldo ,   mentre  ferito  in  più 
luoghi  valorosamente  si  difendeva,  gli  fu  con  gran  colpo  di  sci- 
mitarra troncata  da  un  Torco  la  testa,  Francesco  dei  Monti  con 
cinque  o  sei  altri  gravemente  feriti  rimasero  presi  dai   Turchi, 
Il  corpo  dell'  infelice  Acquaviva,  sostenuto  ritto  in  sella,  fu  dal  ca-» 
vallo  malgrado  de'  nemici  velocissimamente  portato  ai  suoi ,  rima- 
nendo la  testa  in  balia  dei  Turchi;  i  quali  fatto  che  n'  ebbero  dispia» 
cevole  spettacolo  dalle  mura  di  Otranto  ai  nostri ,  tutto  che  per 
essa  fossero  loro  offerti  da  Alfonso  diecimila  ducati,  non  la  voi* 
lero  restituire,  ma  con  una  velocissima  galea  la  mandarono  insicr 
me  con  Francesco  de*  Monti  al  gran  Signore  Maometto  in  Costan- 
tinopoli. 

Aveva  intanto  il  re  Ferdinando  posto  in  ordine  un'armata 
di  ottanta  vascelli,  e  mandatala  alla  volta  di  Otranto,  sotto  il  go^ 
verno  del  conte  di  Salerno.  Con  questa  armata  Alfonso  assediò 
la  città  per  mare,  e  venendo  dalla  Vallona  una  galea  e  due  na- 
vigli con  rinfreschi  agli  assediati»  furono  i  navigli  presi  dall' ar* 
mata  regia.  Impaziente  Alfonso  del  lungo  assedioi  si  dispose  di  da<» 
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re  an  assalto  alla  città  per  tentare  di  averla  per  forza ,  al  che  lo 
confortarono  alcaoi  cavalieri ,  ed  altri  di  ciò  dissuadendolo ,  come 
cosa  pericolosissima.  Pare  Alfonso  volle  seguir  V  impresa ,  e  con 
trecento  cavalli  e  mille  scelti  fanti  diede  una  mattina  a  buon'ora 
r  assalto,  che  dorò  ore  quattro  con  morte  di  molli  dell'  una  e  del- 
l'altra  parte.  Alfonso  fece  quel  di  della  sua  persona  prove  meravi- 
gliosCi  non  prezzando  per  desio  di  gloria  qualunque  perìcolo  gli 
si  parava  dinanzi,  ed  arrischiandosi  come  giovane  coraggioso  piò  di 

3 lucilo  che  gli  conveniva.  Ma,  perchè  il  numero  de'  nemici  cne  di- 
endevano  le  mura  tuttavia  piò  soprabbondava,  fu  costretto  coi  suoi 
a  ritirarsi,  non  senza  pericolo  di  rimanere  sul  fatto,  se  Don  In- 
dico Davalo  con  una  grossa  banda  di  soldati  non  l'avesse  a  tem* 
pò  soccorso.  Seguì  poco  dopo  un  altro  assalto  non  minore  del  pri« 
mo,  dì  cui  fu  autore  il  conte  Pietro  Orsino,  il  quale  da  mezza 
notte  con  alcune  spedite  bande  di  cavalli  e  di  fanti  fece  impeto 
da  nna  parte  delle  mura;  e  durando  la  zuffa  V  armata  accostata- 
si al  porlo  cominciò  con  V  artiglierie  a  danneggiare  la  città  dalla 
parte  del  mare.  Fu  combattuto  per  buona  pezza  di  tempo  non  sen- 
za spavento  de'  Turchi  ;  ma  non  potendo  quei  di  fuora  come  infe- 
riori di  numero  star  loro  a  petto,  si  ritirarono,  essendone  morti 
molli  da  ambe  le  parti,  e  de'  segnalati  fra  Turchi  vi  morì  Sinam 
Bassa,  uomo  tra  loro  assai  riputato.  Mentre  si  facevano  queste  co- 
se, comparvero  vicino  ad  Otranto  in  mare  ventiquattro  galee  ar- 
male dal  Papa  e  da'  Genovesi  sotto  la  guida  di  Paolo  Fregoso, 
Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Genova,  le  quali  venivano  in  aiuto  del 
re  Ferdinando  e  di  Alfonso  suo  figliuolo.  Nel  medesimo  tempo 
giunse  nel  campo  Cristiano  il  soccorso  mandato  da  Mattia  Corvino 
re  d'  Ungheria  ,  di  settecento  fanti  e  trecento  cavalli  guidati  da  Bia- 
gio Magone,  i  quali  furono  da  Alfonso  caramente  ricevuti.  Gli  as- 
sediati parimente,  che  avevano  incominciato  a  patir  di  molte  cose 
ed  a  scemarsi,  ebbero  ventura  di  aver  rinfrescamenti ,  perché  l'ar- 
mata cristiana  da  nna  burrasca  mossasi  in  mare  fu  costretta  a  ri- 
tirarsi nel  porto  di  Brindisi ,  e  così  una  galea  che  si  era  spicca- 
ta dal  porto  della  Yallona  con  nuova  gente,  non  trovando  chi 
se  le  opponesse,  entrò  nel  porto  di  Otranto,  e  sbarcata  poi  eh'  eb- 
be quella  genie ,  superando  la  violenza  del  mare ,  se  ne  ritirò  con 
alcuni  esperti  a  dar  ragguaglio  al  gran  Signore  dello  stato  degli 
assediati,  acciò  si  soccorressero  con  nuova  armata. 

Ma  non  istette  molto  a  morire  Maometto  Gran  Turco,  i^  cui 
successe  il  figlio  Bajazelte,  il  quale  mandò  i  medesimi  in  dietro 
con  ordine  che  gli  assediati  si  difendossero  a  più  potere  insino 
ad  un  certo  tempo ,  eh'  egli  allora  li  avrebbe  soccorsi  con  una 
nuova  armata,  avendo  intanto  de  travagli  in  casa.  Onde  dubitan- 
do gli  assediati  di  non  venire  a  qualche  mal  termine,  fecero  in- 
tendere ad  AlfoQSOi  che  gli  avrebbero  reso  la  città  purché  egli  prò- 
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mettesse  loro  non  pare  la  libertà ,  ma  tatti  i  loro  arnesi  e  caval- 
li ,  coli*  arliglieria  ,  e  di  farli  sicoramente  condurre  alla  Yallona. 
Alfonso  y  e  perchè  dubitava  di  nuova  armata  nemica ,  onde  il  pa- 
dre gli  aveva  scritto  che  stringesse  quanto  più  poteva  l'assedio,  e 
perchè  desiderava  di  tornare  alla  guerra  di  Toscana,  accettò  T of- 
ferta de' Turchi,  e  ricevute  da  essi  le  chiavi  della  città,  li  fece 
traghettare  colla  sua  armata  alla  Vallona  conforme  all'  accordo.  Ri- 
masero al  soldo  di  Alfonso  da  lui  persuasi  tutti  i  cavalieri  Tur- 
chi in  numero  di  cinquecento.  E  perchè  in  balia  de*  nostri  si  tror 
-va vano  duo  Turchi  di  molta  stima,  Alfonso  li  ksciò  liberi  con 
gli  altri  con  promessa  che  in  loro  cambio  gli  mandassero  da  Gor 
stantinopoli  Francesco  de'  Monti ,  il  che  poi  da  quei  barbari  fu 
inviolabilmente  osservato.  Erasi  in  questo  tempo  mosso  da  Napo? 
li  il  re  Ferdinando  con  molti  nobili  Napolitani,  e  pervenuto  ad 
Otranto ,  ringraziò  gli  Ungheri ,  come  quelli  che  in  questa  guer- 
ra gli  erano  stati  assai  giovevoli  ,  e  diede  loro  grata  licenia*  Si 
mise  poi  a  ristaurare  la  città  da' danni  patiti ,  e  ne  diede  il  peso  a 
fra  Leonardo  di  Prato  di  Lecce,  cavaliere  Gerosolimitano  ,  il  quale 
il  tutto  eseguì  con  diligenza.  Ad  alcuni  cittadini  di  Otranto  avan? 
zati  in  quella  sciagura  concesse  molti  doni  e  privilegi,  e  fece  con 
regal  pompa  ninnovar  1'  esequie  al  conte  Giulio  Acquaviva,  intra- 
venendovi  tutto  1*  esercito.  Furono,  per  ordine  d>  V^p^  Sisto  IV^ 
da  Francesco  de  Areois  Portoghese ,  arcivescovo  d'  Oria  e  di  Brio- 
dìsi,  e  Viceré  allora  della  Provincia,  raccolte  le  ossa  di  quelli  otr 
tocento  Martiri  e  riposte  nel  duomo,  ove  si  fabbricò  loro  una  cap* 
pella  d'  ordine  del  re  Ferdinando,  nella  quale  si  riposano,  e  lor  si 
celebrano  i  divini  uffici i  con  alcune  rendite  assegnatevi  dal  detto  re 
Ferdinando  ;  delle  quali  ossa  nel  suo  primo  libro  de'  tumuli  cosi 
scrisse  in  dialogo  con  questo  epigramma  il  dottissimo  Pontano: 


Viator:  In  fronte  est  tumidi  scriptum,  sacer  esl  locus:  intus 

Tibia  funereo»  deflet  Aurnea  modos. 
Genius:  Ore  favete,  omnes  manes  sua  funera  deflent 

In  fleti  ^  ob  patriam  qui  cecidere  suam. 
Viator:  Ingratos  palriae  mores,  sparsere  cruorem 

Pro  patria:  patrius  cur  male  gratus  amor? 

Genius:  Ossa  solo,  quae  sparsa  jacent,  nunc  colligit  Hydruns  ^ 
Colligit,  et  rigidis  viscera  parta  rubis. 

Farcite  jam  manes  planctu,  miserandaque  cessmt 
Murm^ra,  nam  tumulis  rite  paratur  honor. 

iSacerdos:  Die  age,  die  bona  verbo,  jam  conde  sepulchro 
Yiscera,  et  in  tumulis  ossa  repone  sacris. 

Ossa  subite  pios  loculos,  et  inite  sepuUhrum, 
Yiscera  sacratas  rite  subite  domos. 


—  393  — 

• 

Pro  patria  oceubuisiis  aiado  in  pectore  ferro. 

Voi  patria  ipsa  euis  prosequitur  $tudiie* 
Ile  piae  ad  superoe  Ànimae,  poetguam  ossa  qmerw^. 

Ossa  quieta  manent ,  ite  piae  ad  superos. 
Yobis  parata  qiUes  Coelot  nova  patria  Coelum  eil. 

Le  piae  ad  superos^  en  agite f  ite  Animae* 
J/oe  posita  est  tumulo  puba  Hydruntina^  Coélum 

Est  data  cui  propriis  patria  prò  mentis. 

Di  queste  ossa  trasportarono  gran  parte  per  loro  divozio* 
ne  ì  popoli  convìcini,  ed  altre  Alfonso,  figlinolo  di  Ferdinandot  in 
Napoli  nella  chiesa  della  Maddalena ,  che  mentr*egli  TÌsse  ebhe 
in  grandissima  venerazione.  Fece  Alfonso  nel  luogo  sul  colle ,  ove 
avvenne  il  martirio,  edificare  una  chiesa  nominata  Santa  Maria  dei 
Martiri ,  col  monastero  de*  Prati  dell'  ordine  di  S.  Francesco  di 
Paola,  dotandola  di  convenienti  entrate.  Ed  oggi  è  stata  rinnovata 
di  nobile  e  sontuosa  fabbrica  «  non  senza  gran  dispendio ,  da  Gio- 
vanni Francesco  Arnesano  per  sua  divozione.  Tornatoaene  poscia 
il  re  Ferdinando  in  Napoli,  non  tardò  molto  a  venire  Francesco 
de'  Monti,  il  quale  gli  diede  ragguaglio  de*  nuovi  grandi  apparec- 
chi del  Gran  Turco.  Onde  lo  mandò  di  nuovo  per  ambaaciado- 
re  a  chiedergli  tregua;  il  che  dal  Monti  fu  adempito  con  iiiol->. 
la  sua  lode.  Sono  poi  discesi  da  questo  Francesco  i  Marchesi  di 
Corigliano  della  famiglia  de* Monti,  de* quali  yive  al  presente  il 
dottissimo  e  curiosissimo  Girolamo  de*  Monti ,  marchese  di  esso 
luogo.  In  colai  modo  la  città  di  Otranto  ritornò  in  mano  de'  Cri- 
stiani ,  dopo  di  esservi  stato  il  Turco  sedici  mesi ,  e  r  esercito  Ara* 
gonese  da  circa  tredici  mesi  intorno,  cinque  sotto  il  conte  Giulio , 
e  I  otto  dipoi  sotto  il  Duca  Alfonso.  Scrisse  in  lingua  latina  la  pro- 
si, i  successi,  e  la  ricuperazione  di  questa  città  Antonio  Galateo, 
protomedico  a  quel  tempo  del  re  Ferdinando,  il  quale  interrenne  e 
fu  presente  in  lutti  i  suoi  progressi  ;  la  quale  opera  dopo  fu  tra- 
dotta in  italiano  dall*  abate  Giovanni  Michele  Marciano  Otrantino» 
e  da  lui  mandala  in  luce,  dalla  quale  noi  abbiamo  attinta  la  nar- 
razione della  maggior  parte  di  questa  guerra. 

Non  molto  dopo,  nei  medesimi  tempi  degli  Aragonesi,  quando 
appena  questa  città  si  era  risarcita  dalle  rovine  e  stragi  de*  Tur- 
chi, le  sopraggiunse  l'altra  violenza  di  Carlo  YIII  re  di  Francia, 
il  quale  avendo  in  quel  tempo  perturbata  tutta  l'Italia,  nreso  il 
regno  di  Napoli,  ed  atterriti  gli  animi  de' popoli,  come  le  altre 
città  del  regno,  in  fuori  di  alcune  poche ,  ammise  dentro  di  se  i 
Francesi;  nondimeno  ritornata  poi  subito  alla  parte  degli  Arago« 
nesi,  fu  la  prima  che  invocò  il  nome  di  Ferdinando  il  giovane^ 
avanti  che  quello  si  partisse  dalla  Sicilia  per  ricuperare  il  perda- 
lo regno.  11  quale  Ferdinando  avendo  acquistato  Napoli,  si  xoìlò^ 


394 


gò  colla  repubblica  di  Yeneiia  ,  e  diede  perciò  in  pegno  ai  Ve- 
neziani OtriaiDto»  Brindisi,  e  Trani  acciò  gli  mamiasse  in  soccorso 
il  marchese  di  Mantova  con  tremila  cavalli,  col  patto  però  di  po- 
tersi ricuperare  le  dette  città,  pagando  loro  tutto  anello  che  per 


ragonesi 

invittissima  potenza  questa  città  con  tutta  la  sua  provincia  e  regno 

si  riposa. 

C\P.    LV.    DBSGRIZIONB   DEL   SITO   E   DB*LUOGm   DELLA   MARMA, 

CHE    SONO   TRA   OTRANTO   E   BRINDISI. 

Lasciando  la  città  di  Otranto  ci  attende  verso  Brindisi  a  miglia 
dae  un  luogo  detto  5.  Pietro  de  Canali^  dalla  moltitudine  de*  ca- 
nali e  ruscelli  di  acque  che  vi  sono,  i  quali  nascono  da  certi  fonti, 
e  scaturiffini  d'acque  poco  infra  terra.  Precipitando  dairallo  e 
scosceso  lido  nel  vicino  mare  dentro  di  alcune  grotte,  se  ne  veg« 
gono  due  di  meravigliosa  bellezza,  Tuna  detta  della  Foca,  per  es- 
ser ricetto  di  foche,  o  vitelli  marini,  e  l'altra  del  Bel  nomef  cia- 
scheduna di  passi  cento  di  giro  in  forma  di  teatro ,  in  cui  si  può 
entrare  con  narchetta,  dentro  delle  quali  sboccano  ruscelli  di  cri- 
stalline ed  eccellenti  acque.  E  sebbene  queste  grotte  siano  ricetti 
di  pescit  nondimeno  per  la  frescura  ed  eccellenza  delle  acque  che 
dentro  ^vi  scaturiscono,  sono  nella  state  refrigerio  e  diporto  di 
tutto  il  pesce.  Segue  a  circa  un  miglio  la  Torre  di  S.  Stefano , 
cosi  detta  da  un'  antica  chiesa,  che  ivi  si  vede  del  nome  di  esso 
Santo,  con  an  fonte  e  suo  ruscello,  che  trascorre  nel  porto  di  es^ 
sa  Torre. 

Indi  ad  un  altro  miglio  segue  la  Limini ,  così  detta  dal  nome 
greco  A/|Mni,  che  dinota  lago  e  mare,  e  però  Galeno  chiama  At\t.ij 
il  porto  dove  stanno  le  navi,  ed  Aristotele  chiama  AifiyoOctXsoraa  i 
lag^i  marittimi,  che  mandano  e  ricevono  le  acque  del  mare.  Gira 

Juesto  lago  da  dodici  miglia,  ricevendo  in  se  le  acque  del  mare  e 
i  molti  fonti,  che  dalle  sue  rive  scaturiscono  da  quella  parte  che 
si  stringe  vicino  al  mare.  Era  diviso  dalja  Via  Trajana,  la  quale  in- 
cominciava  da  Otranto ,  e  questo  luogo  è  oggi  detto  le  Finestre . 
Abbonda  questo  lago  di  molte  sorte  di  pesci ,  e  di  anguille  che  si 
pescano  con  barchette,  reti,  nassi,  ed  altri  simili  istrumenti.  Di 
questo  lago  il  Galateo  partendosi  da  Otranto  cosi  dice:  In  ora  lo- 
un,  quarto  ab  urbe  lapide f  Laeue  est  piscosus ,  cymbie  tantum  piecato^ 
riis  nobilis^  quem  incdae  adhìic  grecae  AifAvviv  nominante  seu^  u^  Gah" 
nusait^  Limnotalaesan  [ita  emm  Ule  appellat  laeus^  qui  in  mare  fiaunt^ 
oc  refluunt.  AmJbitus  Ulius  est  XIL  if.  passe.  ;  multos  tu  se  ncipU 
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fomiu  qHjrwn  aliqui  motti  apii^  mme  aqnarum  magna  pah  deficit. 
Hune  laeum  ubi  se  in  fretum  arctai  via  dividebai  Trajana  ,  quam  di" 
eemuM.  Hune  laeum  kodie  Fene$tra$  dicuni.  Segue  dopo  dae  miglia 
la  Torre  de"  FiumiceUi  eoo  una  spiaggia  di  arena  bianca  e  nera 
tosino  alla  Torre  di  San$o  Andrea  miglia  quattro.  Qni? i  è  la  chie- 
sa di  esso  Santo  con  nn  por  licei  lo,  ricetto  di  pescatori,  ed  nn  fon- 
te che  nasce  poco  infra  terra ,  e  trascorre  in  esso  porto  ;  seguen- 
do dopo  miglia  tre  la  Torre  di  MadorieOf  ovvero  f  Vreo* 

Quindi  ad  altre  miglia  due  si  trova  la  distratta  terra  della 
Sacca»  Tra  questo  spazio  si  vede  il  lido  del  mare  alto  e  scosceso 
cavato  dalle  onde  marine ,  che  per  essere  di  una  pietra  fragilis* 
•ima,  cavando  il  mare  ha  formate  molle  lingue*  e  lasciati  dentro 
di  se  molti  scogli  in  forma  di  castelli,  e  di  torriglioni.  Rocca  fu 
così  nominata  secondo  il  Galateo  da  Gualtiero  di  Brenna  »  il  quale 
essendo  ritornato  da  Levante ,  e  passando  da  Otranto  in  Lecce , 
veduta  questa  città  distrutta  di  circuito  poco  meno  dell*  aulica  /- 
drunto^  ore  anche  si  vedeva  il  luogo  del  castello  alquanto  solleva- 
to, com'era  il  costume  delle  città  greche,  edificò  in  quel  sito 
uoa  piccola  città  chiamandola  Rocca  ^  perciocché  i  Francesi  dicono 
Rocca  il  castello;  la  quale  dopo  fu  detta  Rocca ^  e  volle  che  que- 
sta fosse  fiera  de'  Leccesi ,  come  si  crede  essere  stata  ne'  tempi  an- 
tichi» È  però  dice  il  Galateo  averla  Tolomeo  chiamata  Lupte,  es- 
sendo cosa  certa  che  Lupie  fu  citte  mediterranea,  da  Rocca  miglia 
tredici  lontana.  Diede  Gualtiero  ad  abitar  ()uesla  città  al  tesorie- 
ro  de' Leccesi,  il  quale  avendovi  condotti  molti  abitatori  dalla  cit- 
tà, e  da  altri  luoi>hi,  la  ridusse  in  forma  di  terra,  e  l'accomodò 
con  bèir  ordine  di  strade.  Avendo  i  Turchi  presa  la  città  di  Otran- 
to, questa  abbandonata  prima  dai  cittadini,  e  dopo  dal  presidio 
de'  nostri  soldati ,  fu  distrutta  quasi  dai  fondamenti.  Prima  delki 
venuta  de'  Turchi  era  bellissima  terricciuola,  ben  fortificata,  cin- 
ta nella  maggior  parte  dal  mare,  ed  abitata  da  onorati  cittadini. 
Essendo  slato  discacciato  il  re  Alfonso  I  dalla  regina  Giovanna, 
sempre  si  mantenne  nella  di  lai  fede  assieme  con  Lecce,  Taran« 
lo,  Oria,  Gallipoli,  e  (Castro,  e  resisto  valorosamente  a  Luigi 
d' Angiò,  che  tutti  chiamavano  re.  Stimano  alcuni  essere  più  bre* 
ve  il  tratto  per  la  Grecia  da  questa  città ,  che  da  Otranto.  Chia- 
mava Giovanni  Antonio  questa  città  fedele,  e  l'aveva  per  delizie  e 
ricreazione  dell'  animo  suo,  conversando  facilmente  con  suoi  citta- 
dini, de' quali  alcuni  preponeva  ad  onorati  ufficii,  e  nelle  guar- 
die delle  fortezze.  Non  trovo  veramente,  dice  il  Galateo,  con  qual 
nome  fosse  ella  stata  chiamata  perii  passato,  perciocché  ne' tem- 
pi degli  scrittori  che  oggi  abbiamo ,  era  già  distrutta.  Fra  O- 
tranlo  e  Brindisi  non  si  vedono  nella  marina  vestigi  di  alcn* 
n'  altra  città  antica  che  si  sappia.  Tolomeo  nella  marina  tra  O- 
franto  e  Brìndisi  pone  Lupie ,  la  quale  ebbe  forse  il  nome  dai  lupi. 
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Tatto  ciò  disse  il  Galateo  di  questa  città.  Si  vede  quivi  an  por-* 
ticello  comodo  pe'  vascelli,  che  vi  capitano  dall*  Oriente,  per  i  traf- 
fichi e  commodìtà  delle  acque  eccellentissime  che  vi  erano  di  un 
fonte  sulla  riva  del  porto ,  il  quale  per  ordine  della  maestà  cat- 
tolica di  Filippo  II  re  di  Spagna  fu  assieme  colla  terra  l' anno 
1544  soffogato  e  distrutto  da  Ferrante  Loffredo ,  governatore  a 

Siel  tempo  della  Provincia.  La  quale  terra,  perchè  si  dubitava 
e  non  tosse  presa  dal  Turco,  come  quella  che  stava  alla  frontiera 
della  Yallona,  fu  trasferita  miglia  quattro  infra  terra ,  dove  oggi  si 
▼ede,  e  si  conservano  i  suoi  cittadini,  chiamandosi  Rocca  mtaca. 
Nel  mezzo  dell*  antica  città  si  vede  una  profonda  cava  di  passi  die- 
ci di  giro,  nella  quale  vi  entra  il  mare  per  sotterranei  meati ,  e 
per  quanto  si  crede  non  artificiosa,  ma  fatta  dalla  natura,  e  cava- 
ta dalle  onde  marine,  per  le  quali  dal  mare  si  può  entrare  con 
luirchette  in  essa  cava,  luogo  molto  frequentato  dai  vitelli  marini , 
e  detto  da  Pausania  «poSoorioc,  che  appresso  de*  Greci  dinota  tra- 
dimento. È  pubblica  fama  che  l'antica  cilti  fu  presa  e  distrutta 
1  tradimento  fattogli  da  questo  luogo.  Quindi  è  una  gran  palu- 
e  detta  la  Stcmara  dalla  moltitudine  di  stornelli,  che  nel  tempo 
d' inverno  in  certi  canneti  vi  si  posano  la  notte,  dove  vanno  i  cac- 
ciatori con  alcune  barchette  e  fiaccole  accese,  e  buttandovi  sopra 
certe  reti  fatte  a  tal  fine,  ne  pigliano  alle  fiate  quantità  sì  gran- 
de che  n*  empiono  le  barchette.  Questa  palude  rende  oggi  queir  ae- 
re molto  cattivo;  ma  ne' tempi  antichi  vi  erano  alcuni  canali,  che 
trascorrevano  nel  mare ,  e  spurgavano  la  palode. 

Quindi  alla  torre  Ai  Sonia  Foca  sono  miglia  tre,  e  da  que- 
sta air  altra  di  Specchia  di  Ruggiero  altrettante.  Più  avanti  miglia 
due  nel  lido  del  mare  si  vede  un*  antichissima  chiesa  di  S.  Gio* 
vanni  distrutta  dalle  onde  marine,  ed  alquanto  infra  terra  ì  ?esti* 
gi  deir  antica  Salapia^  notata  da  Strabene  nel  VI,  ove  dice  cosi: 
Ceterum  in  mediterranea  regione  Rhodiae  eunt ,  et  Lupiae^  et  patdu» 
lum  a  mari  remota  Salapia.  Lue-ano  nel  libro  Vili  descrivendo  1*  ar- 
mata navale  di  Cesare,  che  inseguiva  il  Magno  Pompeo,  chiama  il 
mare  di  questo  lido  palude  salentina,  così  dicendo: 

Brundusium  decimie  jubet  kanc  attingere  eastris 
Et  cunctas  revocare  rates,  quas  amu$  Hydrus 
Antiquusque  Theane,  teeretaque  littora  Leucae, 
Quas  recipit  Salapina  Patus. 

Segue  a  miglia  tre  il  castello  di  5.  Cataldo,  detto  da  S.  Catal- 
do, antichissimo  vescovo  di  Taranto ,  il  quale  venendo  dall'  Orien- 
te sbarcò  prima  in  questo  luogo,  dove  gli  fu  edificato  un  picco- 
lo  tempio  che  ancora  si  vede.  Giacomo  Antonio  de  Ferraris  dice 
che  questo  piccolo  tempio  fu  eretto  da  S.  Cataldo  col  suo  fratello 
S.Donalo,  de*  quali  funo  fu  vescovo  di  Taranto,  e  T  altro  di  Lecce, 
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ed  ambidae  aver  ivi  per  anni  quattordici  menata  una  vita  eremi-* 
tica  ,  così  scrivendo  :  «  Essendo  due  fratelli  di  santa  vita,  ano  detto 
Cataldo  Racain»  e  l'altro  Donato  Bacain,  i  qaali  avendo  costrutta 
una  piccola  cappella  nel  porto  della  citta  di  Lecce ,  se  ne  stettero 
da  eremili  in  quella  con  una  chiara  fama  di  santità;  ed  essen- 
do  a  capo  di  anni  quattordici  morto  il  vescovo  di  Taranto  »  ne  fa 
eletto  vescovo  Cataldo,  il  quale  dopo  la  sua  morte  fa  illustrato 
da  molti  miracoli.  E  pochi  anni  dopo  essendo  nella  dttà  di  Lecce 
morto  il  suo  vescovo,  fa  Donato  dal  popolo  per  vescovo  creato, 
il  quale  in  vita  ed  in  morte  fece  molti  miracoli.  Qaesti  due  san- 
ti, die' egli,  furono  forestieri.  Tutto  ciò  disse  il  Ferrari.  Quivi 
è  il  porto  della  città  di  Lecce ,  opera  dell'  imperadore  Adriano , 
fatto  per  la  commodità  dei  traffichi  di  essa  città.  Del  quale  cosi 
scrive  Pausania  nel  VI  degli  Eliaci  ».  Et  sane  qui  de  Italia^  0ju$* 
que  emiaUhui  aiiqaid  iibi  invesiigandum  putaruni ,  Lupiam  nMino- 
n'oe  prvdiderunt  appidum  eue  inter  JBrunduriumf  et  flydrut(tem,  quod 
priico  namtfie  Syoarie  fuerit.  Portue  in  eo  extai  manufactus  Adriani 
Caeiorie  opus.  Vi  fa  dopo  edificato  il  castello  dal  conte  Goaltiero  di 
Brenna  per  sicurtà  de*negozii  del  mare.  Dopo  Maria  d'Euffenio  sua 
erede  vi  edificò  il  molo,  oggi  quasi  distrutto.  Onde  il  Galateo  co* 
si  dice:  Occurrit  eaettllum ,  qyiod  a  Divo  Cataldo  onltjfutffàno  Ta» 
ftntinorum  ArcMepiecopo  nomati  acctpit^  eo  quod  Ule  ex  Oriente  prò* 
fieieeens  kaee  primo  attigit  ìoea ,  uhi  et  pusillum  tempìum  UU  di' 
eaium  extat.  Hoc  quoque  castMum  Gualterius  condidit  prò  empo* 
rio  Lupieneium  Urti  propinquiorif  ubi  Maria  ejusdem  home  ingenr 
tem  molem  longie  junctum  lapidibus  nUro  opere  construxit.  Nune  Prin^ 
dpum  et  Lupientium  incuria  f  rekue  post  mortem  lo.  AnUmii  Prin^ 
€ipi$j  et  ob  continua  hella^  defeetis  atque  affliciis  pene  disgregata*  Hic 
oMr  crasiuSf  atque  òualubris  est.  Dal  castello  di  S.  Cataldo  dopo  tre 
mfglia  segue  la  torre  di  Venere.  Quindi  ali  altra  della  Chianca  sono 
miglia  qoattro,  e  da  questa  a  quella  di  Rinalda  altrettante.  E  da 
Binalda  alla  torre  della  SpiecchioUa  miglia  due.  Tra  questo  duo 
torri  alquanto  infra  terra  si  vedono  le  rovine  di  un  antichissimo 
castello  detto  dal  volgo  la  Specchia  di  Caulonef  dove  si  vede  un 
grandissimo  cumulo  di  pietre  guaste,  e  corrose  dal  tempo,  e  le 
reliquie  di  una  grossa  muraglia,  che  incominciava  da  questa  par- 
te orientale  della  marina ,  e  passando  per  il  castello  trascorreva 
sino  all'altra  occidentale,  terminando  al  porto  pìccolo  di  Taran- 
to per  ispazio  di  miglia  quaranta,  come  in  molti  luoghi  tra  questo 
spazio  se  ne  vedono  molli  antichi  vestigi ,  fatto  per  quanto  si  di- 
ce dai  Japigii,  nel  tempo  che  debellarono  i  Messapi  ,  e  si  divi* 
sero  la  regione  tra  di  foro.  Perciocché  i  Messapi  possedevano  la 
parte  boreale  della  provincia,  e  gli  iapigi  l'australe,  ed  il  castel- 
lo da  questa  parte  posero  per  termine  e  guardia  del  mare  orien- 
tale, perciocché  dalla  parte  occidentale  si  guardava  dalla  città  di  Ta- 
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ranio,  chiamandolo  Caolone»  qoasicbè  estremo  capo  della  diti- 
sione  j  e  della  lunga  muraglia»  denotando  la  voce  KavXo;  appresso 
dei  Greci  T  estremo  capo  di  qualsivoglia  lunghezza.  Strabone  dice 
che  Gaulonia  nella  Magna  Grecia»  edificata  dai  Greci»  fa  prima  delta 
Aulona  »  quasi  Vallonia  »  dalla  vicina  valle  ;  perciocché  la  voce  AvX^y 
oltre  che  dinota  valle  »  significa  parimente  il  trailo  di  un  lungo  e 
stretto  mare,  come  il  ionio  che  si  stringe  come  un  canale  tra  il  capo 
d'Otranto  ei  Monti  Cerauni»  nella  riva  occidentale  del  quale  fu  edi* 
ficaio  questo  castello  e  nell'  orientale  la  città  oggi  detta  Aulona.  Si 
vedono  oltre  di  questo  in  molti  luoghi  della  provincia  grandissimi 
cumuli,  e  montetti  di  pietre  misti  con  terra,  che  gli  abitatori  del 
paese  chiamano  SpeccAte»  le  quali  pajono  opere  di  grandissima  poten- 
ga ,  e  di  numerose  mani»  con  tutto  che  il  tempo  le  abbia  in  gran 
parte  spianate.  Il  Galateo  stima  essere  state  queste  Specchio  sepol* 
ture  di  uomini  illustri  ;  il  che  non  è  credibile,  perchè  sebbene  que- 
gli antichi  Greci  facevano  simili  sepolcri  e  grandi  tumuli  agli  uo- 
mini insigni,  non  per  questo  è  da  credere,  che  le  specchie  che  si 
vedono  in  questa  regione  siano  stati  sepolcri.  Imperciocché  il  nome 
Speeehia^  derivante  dal  verbo  latino  specìdarf  non  significa  altro  che 
luogo  eminente ,  donde  è  solito  farsi  le  guardie ,  e  le  spie  a'  ne- 
mici. Segue  la  torre  di  S.  Gennaro  a  miglia  sei  dalla  torre  della 
Specchiolla,  e  d' indi  a  miglia  tre  il  fiume  di  Cerano ,  il  quale  na- 
sce poco  intra  terra  da  un  abisso  dentro  certi  canneti  e  trascor- 
re nel  mare.  Quindi  a  miglia  due  è  la  torre  delle  Matrelle  ;  e  da 
questa  alla  torre  del  Cavallo  sono  cinque  midia ,  tra  il  quale  spa- 
lio sono  le  saline  di  Brindisi,  e  dalla  torre  del  Cavallo  alla  città  di 
Brindisi  sono  miglia  tre. 

CAP.    LVI.   —    DSL   SITO»    ]>0RTI»   OUGIRB,    BD  ARTICUTÀ 

DBLLA  OTTA  DI  BBOmiSI. 

Brindisi,  città  illustre,  e  per  tutto  nobilissima  per  Tanlicbi- 
tà  della  sua  orìgine,  e  per  i  suoi  sicurissimi  e  famosi  porti  »  giace 
neir  estrema  parte  boreale  della  Provincia  d'Otranto  nella  riva  del 
mare  Ionio,  secondo  Tolomeo,  e  come  vogliono  altri  »  dell'  Adria- 
tico» frontiera  della  Macedonia,  ma  secondo  Silio  Italico  nella  fi- 
ne d*  Italia  : 

Nec  non  Brundusiump  quo  desinit  Itala  iellui* 

Ed  Orazio  nel  libro  I  de'  Sermoni ,  Satira  Y  : 
Brunduiium  longi  finis  eartaeque,  viaequt. 

Chiamano  questa  città  i  Latini  Brunduinm^  e  BnmdUium,  ^  i  Greci, 
come  si  legge  in  Tolomeo,  Bpivffanov,  come  anche  presso  Strabone  e 
Stefono  Bizantino.  Il  qual  nome  in  lingua  Messapia  dicono  signifi- 
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care  lesta  di  cervo»  composto  da  Bpn^i,  cioè  Cerro,  ed  Horiey  capo» 
la  coi  figura  formano  le  doe  corna  del  suo  porto ,  che  cingono 
la  maj^ior  parie  di  essa  citti.  Onde  Strabene  dice  :  In  primii  etiam 
Brundusii  partus  iua  excelleniia  pruestaL  MtdU  enm  mt  uno  par^ 
iu$  mcluduntuff  ^  nulla  fluctuum  agikUùme  turhaniurt  eum  nUer- 
ne  se  excipimt  ut  fanna  ipsa  Cervi  camAue  timillima  sii  9  unde  et 
nomen  ìndilum  e$t.  Locui  enim  urbe  cervino  eapUi  maxime  est  com- 
parandusy  nam  lingua  Meesapiorum  Brundusium  Cervi  caput  dicituTf 
A  coi  segno  Stefano ,  il  quale  vuole  che  il  nome  Brundusium  le 
sia  stato  imposto  •  o  perchè  la  edificò  Brente  figliuola  di  Erco- 
le »  o  dalla  somigliania  che  tiene  col  capo  cervino.  Le  paro- 
le di  Stefano  sono  queste  :  Brenteeium ,  urbe  apud  Adrialieum ,  a 
Brtnlo  Hereulis  filio ,  vel  quia  sic  portuosa  existit ,  ut  ejus  enim 
ore  multi  sinus  seu  portus  concluduntur  f  quia  habet  eùnilitudinem 
eym  capite  Cervi ,  sic  denominata  est  :  Brentesion  enim  apud  Messor 
pios  caput  Cervi ,  ut  Sekucus  in  secundo  Glossarum.  Altri  dico- 
no esser  detta  Brundusium  dall'Isola  Brumda^  da  Sesto  Pompeo 
chiamata  Bara ,  il  quale  vuole  che  discacciati  da  quella  gli  ahitan- 
ti  avessero  edificato  Bari^  e  nomata  essa  città  Bara^  cosi  scri- 
Tondo:  Bariwn  urbem  Jtaliae  appdlaveruni  conditores  exmdsi  ex 
Insula  Bara ,  quae  non  longe  est  a  Brundusio.  Il  medesimo  s(^- 
giongOy  e  dico:  Brundusium  fuidem  Poetae  brevitatis  eausa  Brenr 
dam  dixerunt.  Livio  Afranio,  poeta  comico  »  scrisse  una  favolano^ 
minala  Brunda  »  la  qual  voce  Adriano  Ginio  in  Nonio  Marcello  »  e 
Pietro  Crinito  nella  di  lui  vita  espongono  Brundusinus.  Didimo ,  an- 
tichissimo autor  Greco»  negli  scdKi  ch'egli  fece  in  Omero  nd  pri- 
mo deir  Odissea  dice  che  Brindisi  prima  si  nominava  Temesa  »  co- 
sì dicendo  nella  sposizione  di  quel  verso:  E'$  Ti\uaunf  pisrà  xeàxMfZ 

T^iaffc  «oX7(  KMTfoOy  xarà  Zi  uvolì  IroXìas,   ti  vvv  BpivOivioy  xoXovfif»  ClOè 

Temesa  Vrbs  Cipria  secundum  quosdam  auiem  UaHae^  quam  nunc  Brun* 
dusium  vocant.  Il  che  mi  pare  errore»  perchè  se  Didimo  per  Te* 
mesa  intende  la  città  di  Brindisi,  non  posso  io  ciò  affermare  per  non 
averlo  letto  in  altro  autore»  perchè  si  legge  che  Temesa  in  Italia 
era  nel  paese  de'Bruzii,  vicino  al  fiume  Lao,.come  dicono  Strabene» 
Paosania,  Tolomeo»  ed  ifllri»  ed  ivi  era  la  miniera  di  rame.  On- 
de io  penso  che  il  testo  di  Didimo  in  questo  luogo  sia  sansa  dub- 
bio scorretto»  e  che  in  luogo  di  Bpcvr^onov  si  debba  leggere  Bpcno^y» 
cioè  Brutiorum.  Il  anale  errore  è  facilmente  causalo  per  la  simili- 
tudine delle  voci.  Il  che  manifesta  chiaramente  Strabene  scriven- 
do della  città  di  Temesa»  la  quale  era  nel  paese  de'Bruzii»  cosi  di- 
cendo :  Ab  Lao  sane  prima  viis  Brutia  extat  Temesa^  quam  AusonU 
condiderunt  ;  tioiitnie  autem  aetatis  homines  Tempsam  eam  veeitant. 
Ed  alquanto  dopo  soggiunge  che  dicono  avere  il  poeta  parlato  di 
questa  città»  e  non  di  quella  di  Cipro»  e  che  in  ambedue  era  la 
miniera  di  rame:  Bujusque  Tmesae  Poeta  memmue  ajunif  non 
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autem  illius  quae  in  Cipro  esi  Teme$ae^  nam  utroque  modo  dieitur^  et 
in  utroque  aerarium  est ,  et  aerifodiarum  locu$  ostenditur^  quae  hisce 
defecete  anms.  Onde  il  testo  di  Didimo  si  deve  in  questo  modo 
leggere: Tsfjias  ^oki^ KiMrpov,xotrà  Zi rivots  ti  vvv'B^ìibv  xoXovri:  cioè  Ttmesa 
urhs  Cypri,  secundum  quosdam  autem  Italiaef  quam  nune  Bruiiorum 
voeani, 

lì  famoso  porto  di  questa  città  di  Brindisi  (  opera  della  saga- 
ce e  provvida  natara)  è  si  grande,  celebre,  e  noto  per  Toni  ver* 
sOy  che  di  quello  nacque  il  proverbio:  Tre$  eue  in  otfòe  terrarum 
portus  sicwrissimos  :  Junii ,  Julii  et  BrundusH^  facendogli  dalla  par« 
te  esteriore  d' oriente  riparo  nn  colle,  dall'  occidente  una  peniso- 
la «  e  dalla  tramontana  l' isola  Brunda,  che  gli  frangono  la  furia 
de' tempestosi  venti.  Entrandovi  il  mare  in  seni  infra  terra  ver- 
so  la  olita  si  stringe  in  una  piccola  bocca  fra  due  torri ,  la  qua- 
le si  serra  colla  catena ,  e  trascorrendo  le  acque  si  allarga  e  di- 
vide in  due  lunghissimi  corni  che  formano  due  porti  a  guisa  di 
due  grandi  fossato,  le  quali  cingono  ed  abbracciano  essa  città  di 
modo  tale  che  la  rendono  quasi  una  penisola. 

Sono  questi  due  corni  di  maravigliosa  profondità.  Il  destro  di- 
cono in  alcuni  luoghi  essere  di  passi  venti  di  altezza,  nell' estro- 
ma  parte  del  quale  verso   l'occidente  è  un  fortissimo  castello  di 
pietre  quadre,  fattovi  da  Federico  II  Barbarossa,  figlinolo  di  Er- 
rico VI,  e  dopo  alquanto  pia  fortificato  da  Ferdinando  d' Arago- 
na, e  da  Alfonso  suo  figliuolo,  i  quali  cinsero  anche  di  mura  la  città 
dalla  banda  del  mare,  e  fecero  nell*  isola  Brunda,  dov'era  il  tem- 
pio di  S.  Andrea,  un  altro  castfllo  che  guarda  la  parte  esteriore 
del  porto,  dove  poi  la  maestà  cattolica  di  Filippo  li  re  di  Spagna 
fece  quella  inespugnabile  fortezza,  che  oggi  si  vede.  Era  ne' tempi 
Aitichi  la  bocca  di  questo  porto ,  dove  si  stringe  il  mare  tra  le  due 
torri,  molto  profonda  e  tanto  che  vi  poteva  entrare  qualunque  gran 
vascello;  ma  nell'assedio  di  Pompeo  fu  da  Cesare  alquanto  ripie- 
na. E  finalmente  Giovanni  Antonio  Orsino  del  Balzo ,  principe  di 
Taranto,  nella  guerra  eh'  egli  ebbe  coi  Veneziani ,  e  con  Alfonso 
I  d'Aragona,  dubitando  che  la  città  non  venisse  in  potere  di  Al- 
fonso, o  de'  Veneziani,  vi  sommerse  una  nave  carica  di  grossìssi- 
me  pietre,  e  la  soffogò  di  modoi  che  oggi  non  vi  possono  entra- 
re se  non  piccole  barchette.  E  benché  Ferdinando  ed  Alfonso  al- 
lora si  sforzarono  cavamele,  non  fu  possibile,  per  aver  le  onde  ma- 
rine raccolta  molta  arena  tra  auelle  pietre.  Le  due  torri  che  si 
vedono  ne'  lati  di  questa  bocca,  turono  edificate  da  Carlo  II  d*  An- 
giò  re  di  Napoli ,  come  in  questi  versi  scolpiti  sopra  una  porta  di 
esso  si  legge: 

Exultani  Brunda  fimdavit  me  .super  undam 
Rex  Carolus  mundiu  futgens  pietate  secundus. 
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Nella  riva  di  questa  botca  si  vede  qnel  famoso  fonte  che  noia  Plinio, 
del  quale  dice  Y  acqua  essere  incorruttibile  portata  solle  navi ,  co* 
si  scrfvendo:  Brundusii  in  P&rtu  fom  ifworruptai  pre$tat  aqtuu  naoi^ 
ganiUhii.  E  parlando  di  esso  porto  dice  ancora  :  Brundusium  L.  M. 
fOMiUum  db  tìydrunte  »  in  primi$  lUdiae  partu  nobih ,  oc  vehU  certiore 
irtmitUfiic  utique  longiottp  excipiente  lllyrica  Urbe  Dirrachio  CCXXV 
M.  trajeetu*  E  scrivendo  di  alcune  isole  de'  mari  d' Italia  »  fa  men- 
lione  di  quelle  del  lido  di  Calabria  che  formano  il  porto  di  Brìn« 
disi,  eosl  dicendo:  Insulae  in  Ausonio  mari  praeter  iam  dictas  memo» 
ratu  dignae^  nUllae  :  in  Jonio  paucae:  Calabro  littore  ante  Brundusium, 
punvm  ohjectus  portus  efficitur*  Pomponio  Mela  mettendo  Brindi- 
si nella  medesima  Calabria  dice  :  Et  in  Calabria  Brundusium ,  Va-- 
hnifUMìf  Lupiat  Hydrun»  mons.  Nel  quale  luogo  Gioacchino  Vadia« 
no  nota  :  Brundusium  a  forma  cervini  capitis ,  quod  vemacula  lingua 
Meesapii  ita  nominant.  Chrissima  est  haec  Utis  nobili  portu^  quod 
tuia  jam  olim  Romanis  in  Graeeiam  via  fuit  »  tum  et  fuga  Pompeii 
a  Cesate  obsessi  etiam  nunc  memorabilis.  Lucano  nel  li  della  sua 
Farsalia  dice  che  il  Magno  Pompeo  si  salvò  nelle  sicure  fortezze 
di  Brindisi  >  descrivendo  il  porto  di  essa  città  no*  versi  seguenti  : 

Brundmii  ttilas  condii  se  Magnus  in  arces. 
Urbs  est  Dictaeis  olim  possesso  Cclonis, 
Quos  Creta  profugos  vexere  per  aequora  puppes 
Cecropiae ,  otcfum  mentitis  Thesea  velie. 
Hinc  laius  angustum  iam  se  cogentis  in  arlum 
HesperiaBi  tcnuem  producit  in  aequora  linguam, 
Hadriacas  fiexis  claudit  quae  comibus  undas. 
Nee  tamen  hoc  artis  immissum  faucibus  aequor 
portus  erat,  si  non  violentos  Insula  Coros 
Exciperet  saxis,  lassasque  refunderet  undas. 
Hinc  illhinc  montes  scopulosae  rupie  aperto 
Opposuii  natura  mari,  flatusque  removit  » 
Ut  tremulo  starent  contentae  fune  carinae. 

Ennio  a  questo  porto  dà  V  epiteto  di  praepete ,  che  i  Latini  dicono 
veloce  : 

Brundusium  pukkro  praecinetum  praepete  portu» 

La  quale  voce  Girolamo  Colonna  in  Ennio  espone  per  facile^  essendo 
che  con  facile  velocità  vi  trascorrono  le  navi,  ad  esempio  dei  Gre- 
ci,  i  quali  dissero  «rpoaXis  «iSìov,  cioè  veloce  di  piedi ,  come  nota  Sca- 
ligero.  Il  quale  aggiunto,  dice  Aulio  Gellio,  sebbene  gli  è  alquanto  lon- 
tano ,  è  non^  di  meno  chiaro  e  manifesto.  Cum  e  Graecia  in  Italiam 
rediremuSf  die' egli,  et  Brundusium  iremius^  egressique  e  navi  in  ter^ 
ram  in  portu  ilio  inclito  spatiaremury  quem  Q.  Ennius  remotiore  paw 
li*m,  sed  admodum  scito  vocabulo  praepetem  appellavit.  Dove  segue , 
e  dice  aver  ivi  trovate  certe  balle  di  libri  Greci  da  vendere  pie* 
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ne  di  molte  co^  meravigliose ,  e  di  favole  incredibili  ^  gli  acriUori 
delle  quali  erano  antichi ,  cioè  Aristeo  Proconneaio ,  Isigono  Micen- 
sCf  Ctesìa ,  Onesicrìto  ,  Polistefano  ed  Egesia  ;  i  quali  libri  era- 
no  per  V  antichità  neri  e  corrosi ,  ed  avendoli  egli  comprati  a 
buon  mercato,  e  lettili  in  due  notti  con  celerità  e  desiderio,  ri- 
trovò in  quelli  molte  cose  meravigliose  da  non  credersi ,  le  qua- 
li egli  riferisce  nel  IX  libro  delle  sue  Notti  Attiche. 

Giacendo  Brindisi  tra  le  due  corna  del  suo  portoci* antica  cit- 
tà comprendeva  tutto  quello  spazio  interiore  eh' è  tra  esse  due  cori- 
na, tirando  una  linea  dall'estremità  di  un  corno  all'altro.  Dalla 
parte  di  terra  ha  molti  colli,  che  le  fanne  riparo.  Era  questa  cit* 
tà  ne'  tempi  antichi  popolatissima ,  e  girava  da  circa  sei  miglia. 
Ma  dopo  per  le  sedizioni,  le  guerre  civili  de'  Romani,  e  le  altre  che 
successero  de'Uoti,  de' Longobardi,  e  de' Saraceni,  essendo  «tata  di- 
strutta dai  fondamenti,  la  riedificò  e  restrinse  in  questa  forma,  che 
oggi  si  vede,  Ruggiero  Normanno,  di  modo  che  l'antica  chiesa 
di  S.  Leucio    vescovo  di  essa  città,  e  le  acque  portatevi  dai  Ro« 
mani,  le  quali  prima  erano  dentro,  ne  restarono  mezzo  miglio  cir- 
ca lontane.   E  nò  anche  l'odierno  ambito  è  tutto  pieno  di  abita- 
zioni ,  ma  quella  parte  solamente  che  mira  verso  l'oriente  e  tra- 
montana ,  essendo  1'  altra  parte  desolata  ,  e  tanto  che  si  coltiva. 
Fanno  menzione  di  questa  famosa  città  e  del  suo  porlo  molti  de- 
gli antichi  e  moderni  scrittori.  Porzio  Catone  ne'  frammenti  delle 
origini  dell*  Italia  dice  :  A  Gargano  ad  Brundusium  coluere  Cadiù 
In  più  luoghi  la  nominano  Tito  Livio,  e  Cornelio  Tacito,  Cesa- 
re ed  Appiano  nelle  guerre  civili.  Lucio  Floro  dice  ch'era  capo 
della  sua  regione,  così  dicendo:  Salentini  Picentibus  additi^  caputque 
regionis  Brutìdusium  inclyto  portu.  Livio  l'annovera  tra  quelle  di- 
ciotlo  colonie  che  aiutarono  la  romana  repubblica   con  soldati  e 
navi  nel  tempo  che  guerreggiava  con  Annibale  in  Italia. 

Quanto  alT  origine,  e  sua  edificazione,  sono  varie  le  opinioni. 
Giustino,  oTrogo,  dice,  che  fu  edificata  Rrindisi  da  quegli  Etoli, 
i  quali  seguirono  Diomede  dopo  la  distruzione  di  Troja,  così  dicen- 
do: Erat  namque  lune  temporis  urbs  Appulis  Brundusium^  quam  At* 
tholi  sequuti  fama  rerum  in  Troja  gestarum  clariisimum  oc  nobilis' 
simum  ducem  Diomedem  condiderant;  ed  altrove  dice,  che  Falanto 
essendo  stato  discacciato  da   Taranto ,  fu  accollo  in   Brindisi  ;  il 
quale  Falanto  occupò  la  città  di  Taranto  dopo  la  guerra  dei  Mes- 
senii  fatta  con  gli  Spartani  circa  gli  anni  del  Mondo  2784  subilo  do- 
po la  guerra  Trojana,  cioè  anni  456  prima  di  Falanto.  Altri  di* 
cono  che  fu  edificata  da' Cretesi,  che  vennero  con  Teseo  dalla  cit- 
tà di  Gnosso  nel  tempo  del  re  Minos.  Ma  di  questi  Strabone  di- 
ce che  abitarono  soldmcnte  la  città  ,  non  che  T  avessero  edificata. 
Il  che  conferma  parimente  Lucano.  Strabone  scrive,  che  l'edificò 
Brento  figliuolo  d'Ercole,  così  dicendo:  Brentesium  urbs  apud  ma- 
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re  Àdriaiicum  ne  denominata  a  Brenta  Hereulis  fUio.  Il  che  affer- 
ma parimente  Diocle,  come  nota  Natale  Comìte  ne*  figliuoli  di  Er- 
cole: FiliiM  fuU  Hereulis^  die'  egli ,  et  Malidis  servae  OmphaUs ,  et 
Brenius  ,  qui  Brentesio  ^  poetea  Btt^ndusio  »  nomen  dedit ,  ut  scripsit 
Dioclee  in  mutatii  naminilnM  urbium»  Altri  vogliono  che  il  nome  del«- 
la  città  derivi  dall'  isola  Branda.  Ma  secondo  il  comune  parere , 
il  nome  dell'isola  e  quello  della  città  derivano  da  Brente ,  il  qua- 
le venne  col  padre  Ercole  Libico  dalla  Spagna  in  Italia  nel  tempo 
che  discacciarono  i  Giganti  i  debellati  i  quali  finalmente  nel  capo 
Japigìo  sotto  Castro»  si  fermò  Brento  in  questa  regione,  ed  edifi* 
co  in  quel  tempo  la  città  di  Brindisi  tra  le  due  corna  del  suo  por* 
tO)  e  la  chiamò  dal  suo  nome  Brenteaion ,  il  che  fu  circa  gli  anni 
del  mondo  2270»  dal  diluvio  614»  avanti  F  edificazione  di  Roma 
fatta  da  Romolo  940,  prima  della  venuta  di  Cristo  1689 ,  e  dopo 
r  edificazione  di  Taranto  fatta  da  Tara  anni  50. 

E  perchè  nel  principio  della  sua  edificazione  vi  furono  pri* 
mieramente  introdotti  ad  abitare  i  popoli  Messapii  »  che  in  quel 
tempo  possedevano  la  maggior  parte  della  provincia,  nella  cui  lin- 
gaa,  come  si  è  detto,  Brendesion  dinota  capo  di  Cervo,  essendo  il 
silo  di  quella  città  in  quella  somiglianza,  diede  occasione  la  voce 
Messapia  ad  alcuni  Greci  che  sopravvennero,  che  il  suo  nome  Bren" 
desion  derivasse  da  quella  somiglianza ,  e  non  da  Brento  figliuolo 
di  Ercole,  suo  primo  autore*  Il  quale  Brento  avendo  appresso  di-r 
steso  il  suo  dominio  insino  al  paese  degli  Enotri,  froniiera  di  Si«- 
cifia ,  mutò  egli  anche  il  nome  a  quella  regione  degli  Enotrii ,  e 
r  Enotria  nominò  Brentia  ,   ovvero  Brettia  ,    come  nota  Stefano, 
il  quale  dice  eoa)  :  Brettus ,  urba  Tyrrenorum ,  sic  dieta  a  Bretto  fi- 
lio  Hereulis  ,  et  Baletiae ,  qìuu  fuit  Boleti,  tncolae  Bretii ,  et  Begio 
Brettia^  et  lingua.  Succeduta  a  Brento  nel  dominio  la  Regina  Bru- 
cia ,  ne  accomodò  alquanto  il  nome ,  e  da  Brentia  nomò  la  regione 
Bruzia,  come  la  chiamarono  dopo  i  Latini,  della  quale  Jornando 
nelle  cose  de* Goti  dice;  Brutiorum  siquidem  regio  in  extremis  Ita^ 
Kae  fimkus  interjacens ,  parte  angulorum  ejus  Apennini  montis  ini" 
iium  feeit.  Àdriaeque  pelagus  ut  lingua  porrecta  a  Tyrrheno  esiu  se 
jungens^  nomen  qìwndam  a  Brutia  sortitur  Begina.  E  Giustino  di- 
ce: Brutiùsque  se  ex  nomine  mulieris  vocaverunt.  Si  vede  in  alcu- 
ne antiche  monete  Brindisine  una  testa  chiomata  con  la  ffreca  iscri- 
zione BPENA,  ed  in  altre  da  un   lato  la   medesima  testa,  e  dal- 
l'altra un  uomo  sopra  un  Delfino,  che  nella  destra  tiene  un  al- 
tro piccolo  delfino ,  e  nella  sinistra  il  cornucopia  con  l' altra  gre- 
ca iscrizione  BPEIveHSiNOPr.  In  altre  da  un  lato  la  testa  captila- 
ta,  e  dair  altra  il  medesimo  uomo  nudo  sopra  il  delfino,  che  nel- 
la destra  tiene  un  idolo,  che  gli  mette  una  corona  in  testa,  e 
nella  sinistra  uno  scudo ,  appresso,  lo  scodo  una  lettera  S  ,  e  di 
sotto  il  delfino  Y  iscrizione  in  lettere  latine  BRVN.  La  lesta  chio- 
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mata  di  queste  antiche  monete  rappresenta  il  sao  primo  edifi« 
calore  Brente,  e  l'uomo  nudo  sopra  il  delfino  Falanto  Spartano, 
il  quale  fu  anche  principe  di  questa  città,  la  cui  insegna  era  un 
uomo  nudo  sopra  il  delfino,  per  a?erlo  quel  pesce  salvato  dal  naa< 
fragio  ch'egli  patì  nel  mare  Grisseo,  come  nota  Pausania  ne*Fo- 
censi.  11  piccolo  delfino  ch'egli  porta  nella  destra,  e  lo  scudo  nel- 
la sinistra ,  significano  la  vittoria  di  esso  Falanto  ottenuta  de'  Salen- 
tini,  il  che  dinota  la  lettera  5  appresso  del  suo  scudo;  l'idolo  che 
gli  pone  la  corona  nei  capo  indica  il  nume  tutelare  del  paese,  e  la 
corona  il  premio  dell'ottenuta  vittoria,  come  il  cornucopia  F ab- 
bondanza e  la  fertilità  del  paese. 

Di  questa  città,  del  suo  porto,  e  della  via  Appia,  che  quin- 
di incominciava  così  dice  Strabone  nel  YI  :  È  memoria  avere  abi- 
talo Brindisi  que'Gretesi ,  i  quali  si  partirono  da  Gnosso  con  Te- 
seo, ed  altri  appresso  venuti  da  Sicilia  con  Japige;  imperciocché  è 
fama  dell'una  e  dell'  altra  venuta  ;  ma  che  non  volendosi  restare  in- 
sieme ,  passarono  dipoi  nella  Bottiea.  Appresso  governandosi  la  città 
con  potestà  regia ,  le  fu  tolta  non  piccola  quantità  di  territorio  da 
Falanto,  e  dalla  violenza  de' Lacedemoni.  Egli  nondimeno,  discac- 
ciato da  Taranto ,  fu  accolto  da'  Brindisini ,  e  dopo  essendo  mor- 
to,  r  onorarono  di  magnifica  sepoltura.  Hanno  essi  il  terreno  mi- 
gliore dei  Tarentini  ,  perciocché  quello  veramente  è  più  leggie- 
ro, superandolo  del  resto  colla  bontà  de' frutti,  poiché  si  lodano 
molto  il  suo  mele  e  le  sue  lane.  Aggiungasi  che  anche  il  porto  di 
Brindisi  li  supera  colla  sua  eccellenza ,  poiché  molti  porti  si  rin- 
chiudono con  una  sola  bocca,  i  quali  non  si  turbano  per  qualun- 
que agitazione,  e  sono  i  molti  seni  di  quel  golfo;  sicché  nella  forma 
é  molto  simile  a  quella  delle  corna  del  cervo,  donde  gli  si  é  impo- 
sto il  nome,  imperciocché  il  luogo  insieme  colla  città  si  deve  com- 
parare grandemente  al  capo  cervino ,  ed  appunto  BrerUesian  in  lin- 
gua de'Messapii  si  dice  capo  di  cervo.  Quanto  al  resto,  il  porto 
de'  Tarentini  non  é  alquanto  sicuro  ,  essendo  molto  largo  ,  e  con- 
lenendo sotto  delle  onde  alcuni  sassi.  Di  pia  navigandosi  dalla  Gre- 
cia e  dall'  Asia ,  la  navigazione  é  assai  diretta  verso  Brindisi ,  sic- 
ché tutti  quelli  che  vogliono  andare  in  Boma  vengono  in  questo 
hiogo.  Ma  vi  sono  due  strade  da  Brentesio  a  Boma  ;  una  per  i  muli 
di  vettura  per  i  Peucezii ,  i  quali  si  chiamano  Pedicli,  e  per  i  Dau- 
ni ,  ed  i  Sanniti  insino  a  Benevento  ,  nella  quale  strada  é  la  città  di 
Egnazia,  e  dopo  di  essa  Celia,  Nezio,  Canosa  e  Gerdonia.  L'altra 
passa  per  Taranto  alquanto  a  mano  sinistra  ,  e  facendo  di  volta 
quanto  una  ffiornata  ;  la  quale  dicesi  Via  Appia ,  ed  é  più  comoda  ai 
carri.  Sono  in  essa  le  città  d' Oria  e  Venosa ,  quella  veramente  tra 
Taranto  e  Brindisi,  e  questa  nei  confini  de' Sanniti  e  de' Lucani.  Que- 
ste due  vie,  partendosi  divìse  da  Brentesio,  si  uniscono  insieme  ver- 
so Benevento  e  la  Campania.  Di  là  poi  fino  a  Roma  formano  la  co- 
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s)  detta  Via  Appia  da  Appio  Claudio  per  Caiazia  »  Capaa ,  e  CasilioQ 
sino  a  Siooessa.  E  lotta  questa  strada  da  Roma  a  Brindisi  è  di  360 
miglia.  La  terza  da  Reggio  per  i  Brnzii,  i  Lucani  ed  i  Sanniti  con^ 
duce  nella  Campania,  e  si  congiunge  alla  Via  Appia,  ch*ò  più  lun- 
ga dell'altra  da  Brindisi  tre  o  quattro  giornate  per  i  monti  Appen- 
nini. Ma  l'nna  navigazione  è  da  Brindisi  all'  altra  riva  de'Cèrauni, 
e  nel  resto  dell'  Albania,  e  della  Grecia,  l'altra  a  Durazzo  più  lunga 
della  prima  di  stadi!  1800,  e  questa  è  frequentata,  essendo  essa  città 
comodamente  situata  rispetto  alle  nazioni  d'itliria  e  Macedonia.  Chi 
da  Brindisi  naviga  costeggiando  1*  Adriatico  trova  la  città  di  Egna* 
zia ,  luogo  di  riposo  comune  a  chi  naviga  ,  ed  a  chi  va  per  terra  a 
Bari  :  e  si  naviga  con  vento  Noto.  Ed  appunto  sino  a  Bari  arrivano 
luoffo  il  mare  i  Peqcezii  ;  dentro  terra  giugono  sino  a  Silvio*  Tutto 
nel  territorio  è  aspro  e  montuoso  ,  poiché  comprende  molla  parte 
e'  monti  Appennini  ;  e  pare  che  un  tempo  abbia  ricevuto  una  co^ 
Ionia  di  Arcadi.  Lo  spazio  da  Brindisi  a  B^ri  è.  di  circa  700  stadii. 
Tutto  ciò  disse  Strabene,  scrivendo  della  città  di  Brindisi,  della  qua* 
le  cosi  scrive  Scaligero  in  questo  epigramma: 

Ut  popìUoi  ad  $€  ip$a  vocet  procurrii  in  alium 

Et  seeat  aequanai  Ausonis  ora  otas. 
Bine  solis  proipectat  equos  Qrienlis  anhelos, 

Hic  petit  indigenii  Africa  terra  molts. 
lUirieai  ostentai  opee,  animoioue  euperbos 

Horri^is  borea$  qua  fèrit  iutus  equis. 
Quo  tnoUei  natura  ^inus  dedit  alma  vocanìà, 

Uospes  ut  optata  sic  potiretur  humo 
At  non  Brundusium  praecinctum  praepete  poriu 

Aequat  in  offensis  ulta  carina  vadis. 
Jam  lieeat  reliquie  peregrinai  eondere  puppes. 

Italiae  at  slatto  vera  sit  una  suae. 

Ennio  ne'  suoi  Fagclici  loda  il  sargo  di  Brindisi  ed  il  pesce  apri* 
ciò  Tarentino: 

Brundusii  Sargus  bonus  est;  hune  magmn  eris  si 
Sumas,  piscem  Apriculum  scito  primum  esH  Tarenti. 

Plinio  dice  ch'erano  in  gran  lode  gli  specchi  di  stagno  che  vi  si  tem- 
pravano, cosi  dicendo]:  Stamnum  illitum  aeneis  vasis  saporem  gratior 
rem  facit ,  et  compescit  aeruginis  virus  :  mirumque,  pondus  non  auget. 
Specula  quoque  ex  eo  laudatissima  ^  ut  diximus^  Brundusii  tempera- 
banlur ,  donec  argenteis  uti  eepere  et  ancillae.  Fanno  anche  menzio-» 
ne  di  questa  città  Erodoto  ,  Polibio,  Seleuco  ed  altri.  Degli  aB- 
tichi  suoi  edificii  non  si  vede  altro  eccetto  che  le  rovine  delle  ca- 
se del  Magno  Pompeo,  la  testa  di  Faustina  moglie  di  M.  Aure- 
lio fabbricata  nelle  muraglie  del  Duomo,  ed  alcuni  sepolcri  e  mar- 
mi antichi  colle  loro  iscrizioni,  tra  i  quali  se  no  vede  uno  fabbri- 
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rato  in  muro  nella  strada  vicino  al  Duomo  con  questa  greca  e  la- 
tina iscrizione  di  Eucralide  Pisidàmo  Erodio  filosofo,  il  quale  co- 
si dice: 

ETKPATHAAS  niSlAAMOT  P0AI05 

WA02OT0T  EniKOTPEIOS  TON  TOnON 

THS  BPOTNAESIlVaN  BOTAHS  EIS  TÀ 

EVCHRATIDAS  PISIDAMI  F.  RHODIVS  PHYLOSOPHVS 

EPICVRIVS  L.  P.  D.  D  D 

Dietro  essa  città  nella  ri?a  del  porto  si  vedono  due  grandis- 
sime colonne  di  marmo,  delle  quali  la  maggior  parte  di  una  gia- 
ce per  terra.  La  distanza  di  una  colonna  dall'  altra  è  di  palmi  ven* 
tipinque.  La  base  di  ciascuna  colonna  è  di  otto  pezzi ,  ed  il  cor* 
pò  colonnare,  scolpito  con  volte  di  sirene»  di  undici  pezzi.  L'al- 
tezza del  corpo  colonnare  è  di  palmi  sessanta,  e  la  base  di  pal- 
mi venti.  Il  giro  della  grossezza  di  ciascuna  palmi  dieciotto,  nel- 
la base  di  ognuna  di  esse  si  leggono  questi  versi  incisi  nel  tempo 
di  Basilio  e  Costantino  Imperadori  d'Oriente: 

lUuitris,  piui  aciibui,  atque  refulgen$ 
Proihospata  Lupus  ufiem  hanc  itruxit  ab  imo , 
Quam  Jmperaiores  magnificique  benigni 

Avendo  il  suddetto  Lupo  Prolospatario  fatta  edificare  la  città  di 
Brindisi  dalla  distruzione  patita  de'  Saraceni  per  ordine  de*  suddet- 
ti Imperadori ,  ne  fece  intagliare  la  memoria  nelle  colonne  pub- 
bliche della  città  con  intelligenza  alquanto  diminuita»  come  si  le|[- 
gè  ne  suddetti  versi. 

GAP.  LVIL  —  BREVI  SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  DI   BRINDISI  DALLA   SUA  EDIr 

FICAZIONB   INSINO   Al   NOSTRI   TEMPI. 

Edificata  la  città  di  Brindisi  da  Brento»  come  egli  mancò»  sue- 
cesse  nel  dominio  della  città  la  regina  Brenzia»  ovvero  Brnzia,  ed 
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caso  nel  Y  libro  in  questi  versi: 

Jìrundusii  iutat  condii  se  Magnus  in  arces» 
Urbe  est  Dietaeis  olim  possesso  colonis, 
Quos  Creta  profugos  vexere  per  aequora  puppes 
Cecropiae,  tictum  mentitis  Thesea  velis. 
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Soccessero  appresso  gli  Japìgi  venni!  dalla  Sicilia,  come  nota  il  me^ 
desimo  Slrabone.  Fra  questo  tempo  i  Pedicli  Illirici  con  Barione 
loro  capitano  abitarono  l'Isola  Brunda  vicina  alla  città,  donde  fu- 
rono poi  discacciati,  e  successe  nel  dominio  della  città  Pilunno  re 
de'  Salentini.  A  Pilunno  successe  il  6gliuolo  Dasunno,  a  Dasunno 
Malennio ,  a  Malennio  Dauuo ,  a  Danno  il  suo  genero  Diomede  ; 
dopo  la  cui  morte  successe  Idomeneo  Liczio ,  il  quale  prese  per  mo- 
glie Evippa  ,  sorella  di  esso  Dauno ,  possedendo  tutta  la  provin* 
eia  e  la  citta  di  Brindisi  per  molti  anni  co' suoi  discendenti  insino 
alla  venuta  di  Falanto  Sparlano  con  i  Lacedemoni ,  il  quale  tolse 
Taranto  e  Brindisi  al  re  dei  Salentini  ;  ed  essendo  egli  finalmente 
discacciato  da  Taranto,  fu  accolto  da  essi  Brindisini,  i  quali  do- 
po la  sua  morte  gli  fabbricarono  un  suntuoso  sepolcro ,  come  di- 
cono Strabene  e  Giustino.  Tentò  appresso  di  avere  Brindisi  Ales- 
sandro Molosso  ro  di  Epiro,  il  quale  essendo  stato  secondo  Giusti- 
no chiamato  dai  Tarentini  in  Italia,  e  disceso  prima  nei  porti  di 
questa  città  ,  ne  fu  con  i  suoi  discacciato  dai  Pugliesi.  Del  che  con- 
sultandosi  coli*  Oracolo ,  ebl)ero  risposta  che  possederebbero  perpe- 
tuamente il  luogo ,  eh'  essi  prima  trovassero.  Onde  per  tal  cagio- 
ne mandati  ambasciadori ,  dimandarono  che  loro  fosse  data  la  cit- 
tà minacciando  loro  la  guerra.  Ma  quando  ai  Pugliesi  fu  fatta  nota 
la  risposta  dell'  Oracolo,  uccisero  gli  ambasciadori ,  e  li  sepellirona 
in  essa  città,  ov'  ebbero  perpetua  sede.  È  così  adempiuta  la  rispo- 
sta ,  ivi  sepolti ,  la  città  possederono  perpetuamente.  Il  che  avendo 
inteso  Alessandro,  venerando  gli  antichi  fatti,  si  astenne  dalia  guerra 
contro  i  Pugliesi.  Vi  capitò  appresso  Pirro  re  di  Epiro,  chiamato 
parimente  dai  Tarentini  contro  de'Bomani.  Per  il  qual  motivo  Ta- 
ranto con  tutta  la  Provincia  venne  in  potere  de'  Romani,  e  la  città 
di  Brindisi  fu  fatta  loro  colonia,  nel  medesimo  tempo  che  un  altra 
ne  fu  spedita  a  Fregella,  come  nota  Floro ,  cosi  dicendo:  Coloniae 
deductae  $unl  Fregellae ,  et  in  agro  Salenlino  Brundusium.  11  che  fu 
Dciranno  di  Roma  510,  e  del  mondo  3718,  prima  della  venuta  di 
Cristo  anni  242. 

Fatta  Brindisi  colonia  de' Romani,  fu  molto  dalla  Repubbli- 
ca magnificata ,  e  di  marmi  e  di  suntuosi  edifici!.  Perciocché  quivi 
si  faceva  tutto  il  commercio  della  Grecia  in  Italia,  e  quindi  era  il 
continuo  passaggio  de' Consoli  e  degli  eserciti  in  Levante,  in  Egit- 
to e  negli  studii  della  famosa  Atene.  Sopravvenute  le  guerre  civili, 
ella  sempre  si  trovò  in  mezzo  degl'  intrighi  e  travagli  della  Repub- 
blica, e  delle  contrarie  fazioni.  Appiano  dice  che  partendo  Siila  dal- 
la Liburnia  per  venire  in  Roma  per  distruggere  la  patria,  fece  sca- 
la a  Brindisi  accompagnato  da  cinque  legioni  d*  Italiani  e  ila  sei- 
mila cavalieri,  e  da  alcuni  altri  soldati  di  Macedonia,  e  della  Mo- 
rea  ,  menando  seco  un  esercito  di  circa  quarantamila  uomini  ;  e 
prosa  la  volta  di  Patrasso,  da  questa  città  si  condusse  a  Brindisi  con 
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trecento  navi.  Ricevuto  amorevolmente  dai  Brindisini ,  li  rese  im« 
mnni.  E  qnesto  fa»  die' egli,  nella  centesima  settnagesima  01im« 

Iliade  9  cioÀ  negli  anni  del  mondo  3878.  E  Cesare  ritornando  dal* 
e  Gallio ,  ed  occopata  la  patria,  impadronitosi  della  Spagna ,  e 
di  tolta  r  Italia  ,  perseguitando  i  Consoli  e  Pompeo  Magno»  ch'e- 
rano fnj^giti  da  Roma  »  e  salvatisi  in  questa  città  »^  arrivato  quivi 
Cesare  vi  ritrovò  solamente  Pompeo»  perciocché  i  Consoli  se  na 
erano  andati  a  Durano;  ed  assediatolo  in  questo  Inogo,  gli  rin? 
chiuse  il  porto.  Onde  Pompeo  se  ne  fuggì  poi  di  notte  in  Tessa? 
glia  con  una  sola  disarmata  nave»  come  dice  Floro,  e  Cesare  pre« 
se  la  città  di  Brindisi.  Onde  Lucano  nel  V  dice  che  Cesare  comandp 
air  firmata  che  qui  si  recasse  : 

Brunduiium  deeimh  jubet  kane  attingere  eosfrtf 
Et  eunetat  revocare  rates,  quat  atiue  Hydrue 
Antiquuique  Tharat,  ieeretaque  Kttara  Leucae* 

Jkì\V  assedio  di  Pompeo  in  questa  città  scrive  il  medesimo  Cesare 
un'epistola  ad  Appio  ed  a  Cornelio  Balbo  suoi  amici»  la  quale  si 
legge  noir  epistole  di  Cicerone  ad  Attico  in  qnesto  modo:  Caesar 
Appio  Cornelio  S.  Ad  VII  Id.  Mart.  Brunduetum  veni;  ad  murum 
castra  posui:  Pompejus  est  Brundusii;  mieit  ad  me  Gn.  Magium  de 
pace;  quae  visa  sunt  respondù  Hoc  vos  stalim  scire  votui.  Cum  in 
spem  venero  de  composittpne  cdiquid  me  conficere^  sécUim  vos  certioree 
faciam.  Fdeie. 

Del  medesimo  assedio»  della  fuga  di  Pompeo»  e  della  presa  dei? 
la  città  di  Brindisi  si  legge  ne'suoi  Commentarli  delle  guerre  cir 
\ili  »  in  Lucio  Floro  delle  guerre  di  Cesare  e  Pompeo ,  in  Appiano 
ed  altri.  Dopo  la  morte  di  Cesare  durando  tuttavia  la  guerra  civile 
tra  Ottaviano  e  Marcantonio,  Cassio»  Bruto»  e  Sesto  Pomp^,  fir 
glio  del  Magno  Pompeo  »  essendo  la  città  di  Brindisi  nella  divotione 
di  Ottaviano  »  Domisio  Enobarbo  capitano  di  Cassio  con  ottanta 
nayi»  e  pon  due  legioni»  con  gran  copia  di  arcieri»  dì  frombo-: 
lieri,  e  di  gladiatori  scorreva  e  predava  tolto  il  mare  Jonio»  met? 
tendo  a  sacco  tutti  i  luoghi  che  ubbidivano  all'Impero  de'Trìnni* 
yiri  »  ed  una  volta  egli  trascorse  insino  a  Brindisi  ;  dove  trovate 
alcune  galee  di  Ottaviano»  le  assaltò»  e  presane  una  parte»  T altra 
abbruciò  »  e  posto  piede  in  terra  predò  tutta  la  reffione,  stando 
rinchiusi  i  Brindisini  per  timore  dentro  le  mura  della  città.  Per 
Ja  quale  ingiuria  mosso  Ottaviano»  mandò  una  legione  di  soldati  a 
Brindisi,  e  richiamò  a  sé  con  grandissima  prestezza  Salvideno»  il  qua* 
le  andava  in  Ispagna  »  ed  altri  per  salvare  questa  città.  E  ne'  me- 
desimi tempi  avendo  Ottaviano  assediato  e  preso  in  Perugia  Loci|| 
fratello  di  Marcantonio ,  il  quale  Marcantonio  allora  si  trovava  ii| 
Bgitto  con  Cleopatra,  Fulvia  moglie  di  esso  Marcantouio,  la  qua? 
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le  sosteneva  la  guerra  in  Italia  con  Lacio  contro  d'Ottaviano,  se  ne 
faggi  da  Roma  coi  figliuoli  in  Pozzuolo,  e  d'indi  si  condusse  in  Brin- 
disi» seguiendola  tremila  Cavalieri  ^  i  quali  dai  Pretori  di  Antonio 
le  erano  stali  mandati  per  guida  e  compagnia  ;  e  da  questo  luogo 
accompagnata  da  cinque  navi  lunghe  venate  da  Macedonia  con  al- 
tre cinque,  le  quali  erano  a  Brindisi,  pr^se  il  cammino  assieme  con 
Fianco ,  abbandonando  per  timore  il  resto  del  sno  esercito ,  il  qua- 
le aveva  eletto  per  Capitano  Yentìdio.  Essendosi  poi  congiunti  in 
amiciria  Domizio  Enobarbo  con  Marcantonio ,  e  l'esercito  di  Eno- 
barbo  avendo  acclamato  Marcantonio  Imperadore,  dice  Appiano  che 
Marcantonio,  ricevuto  Enobarbo  nella  propria  nave,  navigò  a  Pa- 
loenta  ,  ov'era  la  sua  fanteria,  e  da  questo  porto  si  trasferirono  in 
Brindisi ,  la  quale  città  era  guardata  dai  soldati  di  Ottaviano.  I 
Brindisini  chiusero  le  porte  ad  Enobarbo  come  a  vecchio  nemico , 
ed  a  Marcantonio  perchè  menava  seco  il  nemico.  Marcantonio,  tur- 
balo nell'animo,  stimando  che  tale  ingiuria  gli  fosse  stala  fatta 
per  comando  di  Ottaviano,  circondò  l'istmo  con  muro  e  con  fos- 
so. É  questa  cittì,  dice  Appiano,  a  simiUudine  d'isola  congiunta 
alfa  Terra  ,  circondata  da  uno  stagno  in  forma  di  Luna ,  in  modo 
che  tagliato  il  colle ,  e  fortificato  il  muro,  non  si  può  andarvi  per 
la  via  d>  terra..  Marcantonio  adunque,  attorniato  il  porto  di  Brin- 
disi ,  e  le  isole  che  vi  sono  dentro  con  ispesse  guanlie  di  soldati , 
mandando  a  tutti  i  luoghi  marittimi  d'Italia  incitava  tutti  i  popoli 
contro  Ottaviano ,  e  confortava  oltre  di  ciò  Sesto  Pompeo  che  ve- 
nisse coir  armata  in  Italia ,  e  movesse  la  guerra  in  tniti  i  luo- 
ghi che  potesse^  Sedale  le  guerre  civili ,  rimasto  vittorioso  Otta- 
viano ;  e  fatto  Imperadore  Augusto ,  se  ne  stette  questa  città  sotto 
del  suo  impero,  e  dpgli  aUri  imperatori  Romani,  che  successero 
insino  alla  venuta  de' Goti  ^  vivendo  da  Repubblica  con  molta  auto- 
rità e  prerogative ,  come  si  legge  nella  seguente  iscrizione  riferita 
da  Aldo  ]k|anozio  nella  fine  del  commento  eh'  egli  fece  de  Sonmo 
Sctpionis^  e' secondo  egli  dice  ritrovata  nel  suo  tempo  fuori  della  cit- 
tà di  Brìndisi; 

jr«   LOLLfVS  AKPBÙCttAS  V.   F.  5.  BT  PAVLfNM  TIOMi 
f .  BT  UM.   IIBEMTÀB.   POSTBBiSQ.  BOBVm.  M-  S.  5.  JT.  B.  IT.  5*  IfBQTM 

Vili  LiQTBBiT  LOCATiOIflS  CAVSA  ilf  ANNiS  CBJfTVm  QVAJfBOQ* 

TBANSVBlfDBBB.  QVOD  Si  QTJ  ADYBRSrS  ID  FBCBBtST   BOBOM  BONA 

PBBTtSBRB  DBBBBVNT  AD  BBMPYBLICAM  BBVyDYSiNORYM* 

(Succeduti  i  Qoti,  e  declinato  il  Romano  Impero,  fu  presa  e  sac- 
cheggiata Brindisi  più  volte  da  essi  Goti,  e  ricoverata  dagl'Impe- 
f adori  d'Oriente  per  mezzo  dei  loro  Capitani  Belisario  e  Giovan- 
ni^ figlinolo  di  Vitaliano  fratello  di  Giustiniano,  ed  uno  de' suoi 
capitani ,  e  di  Narsete.  Partitosi  da  Durazzo  Belisario  insieme  con 


—  410  — 

Giovanni,  ed  airimprovviso  passato  il  golfo»  assallò  i  Goti,  ed 
avendoli  rotti  in  un  subito ,  prese  e  ricoverò  la  città  di  Brindisi. 
Appresso  essendo  un  dì  per  fortuna  sforzata  l'armata  di  Tcja  Re 
de'  Goti  di  entrare  nel  porto  di  Brindisi ,  standosene  in  quello 
sicuri  i  Brindisini»  i  quali  sino  a  quel  tempo  erano  stati  ambigui,  e 
poco  fedeli  all'  impero,  ed  anche  ai  Goti ,  per  guadagnarsi  con  un 
nobile  atto  la  grazia  dell'  Imperatore ,  fecero  prigioni  tutti  i  pa- 
droni dell* armata.  Laonde  mai  più  i  Colisi  potevano  avvalere  del- 
la loro  armata»  il  che  fu  l ultima  rovina  loro.  Venne  dopo  sotto 
i!  dominio  degli  Esarchi  di  Ravenna  e  de'  Longobardi ,  e  divisosi 
l'Impero»  ritornò  ai  medesimi  Imperadori  d'Orienle.  E  nella  fino 
del  Regno  de'  Longobardi  per  aver  questa  città  ricevuto  nei  suoi 
porti  l'esercito  de' Romani»  nemico  di  essi  Longobardi,  il  quale 
veniva  da  Costantinopoli»  la  prese  Romualdo  Longobardo  Duca  di 
Benevento  insieme  con  Taranto»  e  la  distrusse  dai  fondamenti 
colle  altre  città  della  Provincia.  Non  molto  dopo  le  sopraggiunse 
la  rovina  di  Saba  Generale  de'  Saraceni»  il  quale  la  prese  e  di- 
strusse» togliendole  tutte  4e  sue  ricchezze ,  ed  ornamenti  delle  cbie- 

-  se  ,  facendola  poi  riedificare  Lupo  Protospalario  per  ordine  de- 
gì'  Imperadori  Greci  Basilio  e  Costanlino»  come  si  legge  negli  ad- 
dotti versi  incisi  a  quel  tempo  in  memoria  di  questa  sua  riedifica- 
zione nella  base  di  una  delle  colonne»  che  stanno  dentro  di  essa 
città  nella  riva  del  porto.   Era  il  Protospatario  appresso  degl'Im- 

^  peratori  Greci  l' ufficio  di  persona  che  aveva  cura  di  fare  fortificare 
le  città  ed  i  castelli»  e  riedificare  le  città*  distrutte»  comesi  legge 
neir  istoria  Cassinese ,  ed  in  Marino  Freccia. 

Scrive  il  Biondo  che  nellanno  1075»  essendo  la  città  di  Brin- 
disi »  e  tutta  la  Provincia  sotto  il  dominio  di  Michele  Diacrisiu  Im- 
peratore Costantinopolitano»  Roberto  Guiscardo  Normanno,  essen- 
dosi fatto  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria»  e  conquistate  nella  Provincia 
di  Otranto  Matera  ed  alcune  altre  terre»  si  rivolse  all'  impresa  ed  al- 
Tacquisto  di  Barletta,  ove  si  ritrovava  il  fiore  de'Greci  ch'erano  in 
Italia»  e  Ruggiero  mandò  suo  fratello  con  una  parte  delle  genti  al- 
l'assedio di  Brindisi  »  ove  andò  per  soccorso  Goffredo»  il  quale  a- 
Teva  preso  Monte  Peloso.  Essendo  stato  Ruggiero  gran  tempo  all'as- 
sedio di  Brindisi,  fu  da' Brindisini  ingannato»  perchè  fingendo  que- 
sti di  volersi  arrendere ,  fecero  nella  quarta  vigilia  della  notte  en- 
trare dentro  circa  quaranta  principali  Normanni  con  altrettanti  sol- 
dati» e  tagliatili  tutti  a  pezzi»  ne  mandarono  le  teste  all'Impera- 
dorè  di  Costantinopoli.  Ma  venuta  finalmente  la  città  in  potere  dei 
Normanni»  Buggiero  avendola  trovata  distrutta  dalle  passate  guer- 
re »  e  quasi  priva  di  abitatori  »  e  vedutala  molto  grande ,  la  ri- 
strinse in  quella  forma  che  oggi  si  vede;  ed  essendo  la  Chiesa  Arci- 
vescovile di  S.  Leucio  rimasta  di  fuori  »  un'altra  ne  edificò  dentro 
della  ri&trella  città,  come  si  legge  in  quc6li  due  versi  scolpili  a  quel 
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tempo  sulla  porta  maggiore  della  Chiesa  stessa ,  ove  sono  in  parte 
corrosi  dal  tempo: 

Gloria  prima  viri  Ubi  sit  Rex  Magno  Rogeri, 
Arbitrio  cujus  Templi  labor  extilitit  hujus. 

Nell'anno  1101  Colamano  Be  d'Ungheria  avendo  fatta  lega  coi  Ve- 
neziani contro  i  Normanni  »  essendo  Duce  di  essi  Veneziani  Vital 
Michele»  fecero  an'  armata,  e  passato  l'esercito  in  questa  parte  , 
presero  Brindisi  e  Monopoli  ;  ed  avendo  per  Io  spazio  di  tre  mesi 
scorsa  e  predala  la  Puglia,  se  ne  ritornarono  in  Ungheria.  Né  mol- 
ti anni  dopo  stette  in  pace  la  città  di  Brindisi;  perciocché  dell' an- 
no 1105  essendo  venuta  nel  golfo  Adriatico  Tarmata  de' Pisani  per 
chiudere  il  passo  ai  Veneziani  ,  i  Brindisini  diedero  loro  aiuto , 
ricetto  e  vettovaglie.  Del  che  sdegnati  i  Veneziani,  essendo  lor  Duce 
Errico  Dandolo,  lor  mandarono  incontro  Giovanni  Basilio,  e  Tom- 
maso Fallerò  capitano  con  potente  armata  ;  ì  quali  fugati  i  nemici , 
corsero  poi  a  Brindisi,  e  dopo  molte  rapine,  incendi!,  e  danni  che 
fecero,  li  costrinsero  a  ritornare  nella  prima  amicizia,  con  promis- 
sione di  non  dare  per  V  avvenire  sussidio  ai  loro  nemici.  11  Re  Tan- 
credi Normanno  accomodò  a  questa  città  le  acque  portatevi  prima 
dai  Romani,  e  vi  rizzò  il  fonte,  il  quale  oggi  si  vede  fuori  della 
città  verso  l'antica  chiesa  di  S.  Leucio  nella  via  Appia,  fatta  da  Ap- 
pio Claudio,  la  quale  conduceva  da  Brindisi  a  Roma,  ed  incomin- 
ciava da  questo  fonte,  sino  all'estrema  riva  del  corno  occidentale  del 
porto  di  essa  città  con  questa  iscrizione  : 

ANNO  DOMIJfìCE  INCÀRKÀTIONIS  MCXCll.  BSGNÀNTB 
POMINO  NOSmO  TANCHBDO  tNViCTiSSiMO  REGE  ANNO  //. 
ET  FEllCITEB.  REGNANTE   DOMINO  NOSTRO  GLORIOSISSIMO  RSGB 
ROGERiq  EJyS  FILIO  SICILIE  ANNO  I  MENSE  AYOTSTI 
flOC   OPYS  FACTVM  EST  AD    HONOREM   EORTMDEM    REGYM  SERSNIS' 

SIMORVM. 

Avendo  il  tempo  corrosa  e  consumata  la  suddetta  iscrizione  ,  per 
{essere  stata  incisa  in  pietra  Leccese,  fragile  e  soggetta  al  gelo  ed 
airacqna,  la  città  di  Brindisi  nell'anno  1549  per  ordine  dì  Ferraa- 
le  LoiTredo,  Governatore  della  provincia ,  vi  mise  qaest'  altra  iscri- 
zione : 

APPIA  APPIO  FONS  TANCREDO  REGS  AEDITA,  AMBO 
FERDINANDO  LOFFREDO  EEROB  INSTAVRATA.  QVARB  STA, 
MIRE,  PROPBRA  ,  BT  TRIA  BABC  COMMODA  BIS  TRI  BUS  PROCBRIBYS 
ACCBPTA  REFERTO.   8IND1C0  IOANNB  MARIA  STBPBANIO 
EX  PfBLICIS  BRfNDfSINORVM  IMPENSIS. 
ANNO  DOMIMI  MDXLIl. 
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Cavandosi  non  ha  molto  sotto  le  mora  verso  1*  occidente  ,  si  ri- 
trovarono alcuni  condotti  antichi  che  portavano  le  altre  acque  nella 
città ,  le  quali  venivano  da  certi  antichi  poui  da  due  miglia  lonta- 
ni verso  fa  terra  di  Mesagne  ;  ed  essa  città  oggi  con  suo  dispen- 
dio universale,  e  de' particolari,  so  le  ha  porUte  in  mezzo  della 
piazza,  ed  erettovi  un  bellissimo  fonte  per  comodità  di  tutti.  Gof- 
fredo ,  della  medesima  famiglia  Normanna  ,  vi  edificò  il  monastero 
di  S*  Benedetto. 

Essendo  succeduti  nel  regno  gli  Svevi ,  Federico  II  Barbaros- 
sa  Imperadore,  figliuolo  di  Errico  VI,  vi  edificò  il  castello  Rosso, 
fabbricato  di  pietre  quadre  ed  inespugnabile ,  sull'  estrema  ripa  del 
corno  occidenUle  del  porto.  E  nell  anno  1352  sotto  il  dominio 
degli  Angioini  avendo  il  re  Luigi  li ,  marito  della  regina  Giovao- 
na  I ,  sedate  alquanto  le  guerre  con  Ludovico  re  d' Ungheria  ,  il 
Duca  d'Atene  e  Conte  di  Lecce,  sotto  pretesto  di  andare  a  con- 
fiscare i  beni  di  un  certo  Filippo  della  Ripa  contumace  del  re,  as- 
saltò la  città  di  Brindisi  con  uuattrocento  cavalli ,  e  mille  e  quat- 
trocento pedoni,  con  animo  d' impadronirsene.  Ma  se  ne  ritrasse 
tosto  che  intese  esser  venuto  il  Principe  di  Taranto,  al  quale  co* 
me  a  fratello  maggiore ,  e  desiderato  dai  Brindisini  ,  donò  il  re 
quella  città.  Vi  edificarono  gli  Angioini  le  chiese  di  S.  Paolo,  del- 
la Maddalena,  di  S.  Maria  del  Gasale,  e  le  due  torri  che  sono  nel- 
la bocca  del  porto. 

Venuti  gli  Angioini  nel  regno,  edificarono  il  castello  nell* Iso- 
la, cinsero  di  mura  in  alcune  parli  la  città  «  e  particolarmente  dal- 
la banda  del  mare ,  e  fecero  i  fossi  ed  i  rivellini  al  castello  gran- 
de. Avendosi  la  regina  Giovanna  II  adottato  il  re  Alfonso  I  d*  Ara* 
gona,  il  Principe  di  Taranto  dubitando  di  esso  Alfonso,  e  de* Ve- 
neziani, per  mezzo  di  un  certo  abbate  dell*  isola  del  monistcro  di 
S.  Andrea,  nomato  Tederò  Scamafora,  occupò  alla  Regina  la  cit- 
tà di  Brindisi ,  e  le  soffocò  la  bocca  del  porto  ,  con  avervi  but- 
teto  dentro  una  nave  carica  di  pietre  grosse;  della  quale  occupa- 
zione volendosi  dopo  il  Principe  scusare  con  Alfonso ,  il  quale  si 
doleva  del  fatto ,  disse  di  aver  egli  ciò  fatto  per  servizio  della  Re- 
gina ,  acciò  non  l' avessero  4irimieramente  occupata  i  Veneziani , 
e  che  per  questo  egli  ancora  si  era  mosso  a  soffocare  il  porto. 
Ma  la  verità  era  che  il  Principe  desiderava  con  questo  di  arrendere 
la  città,  come  dopo  l'ebbe  con  aver  pagato  alla  Regina  ventimila 
ducati,  del  che  ne  rimane  privilegio.  Questa  città  nella  prima  guer- 
ra de'  Francesi  perseverò  sempre  neUa  fede  degli  Aragonesi.  Aven- 
do i  Francesi  occupato  tutto  il  regno.  Isabella,  che  dopo  fu  re^^i- 
na,  moglie  di  Federico,  e  Cesare  figliuolo  naturale  di  Ferdinan- 
do, si  fortificarono  in  questa  città.  E  quantunque  i  Brindisini  aves- 
sero debole  presidio  a  quel  tempo,  vinsero  nondimeno  i  Francesi  in 
quella  giornata  (atta  a  Mesagne ,  miglia  otto  lontano  dalla  città , 
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e  preso  il  loro  capitano,  lo  condussero  prigione  a  Brindisi^  In  ((ne« 
sti  medesimi  tempi  collegatosi  Ferdinando  il  Giocane  coi  Venezia- 
ni, acciò  l'aiatassero  a  discacciare  i  Francesi  dal  regno,  ne  die- 
de loro  in  pegno  questa  città  con  Otranto  e  Trani,  con  patto  pe- 
rò di  poterle  ricuperare  ogni  volta  che  loro  pagasse  quello  che 
per  Ini  avessero  speso  ;  le  quali  dopo  furono  ricuperate  da  Fer- 
dinando il  Cattolico ,  e  passarono  nel  dominio  della  casa  d' Austria , 
sotto  la  cui  invitta  potenza ,  e  felice  successione  di  Carlo  II  di  que- 
sto nome,  figlio  di  Filippo  IV  re  di  Spagna,  vive  Brindisi  con  si- 
cura e  tranquilla  pace ,  avendo  il  re  Filippo  il  fatta  quella  inespu- 
gnabile fortezza  nell*  isola. 

Scrivono  molti  che  nell'anno  1456  addi  5  di  dicembre  s'in- 
cominciarono a  sentire  molti  terribili  terremoti  in  diversi  luoghi  « 
del  regno  di  Napoli,  i  quali  per  tutti  i  seguenti  giorni  del  mese, 
non  senza  gran  paura  di  tutti  ,  in  diverse*  ore  lentamente  conti- 
nuavano. Ultimamente  il  dì  30  del  dettp  mese  verso  le  sedici  ore 
sopravvenne  un  terremoto  si  grande,  che  di  uno  maggiore  di  quello 
non  si  trova  memoria.  Percioccioccbè  incominciando  da  Napoli  per 
terra  di  Lavoro ,  Abruzzo  e  per  tutta  la  Puglia ,  con  grandissima 
nccisione  di  uomini  per  molte  terre  e  castelli  fece  notabile  rovi- 
na di  molti  edificii.  Alcuni  castelli  tratti  dai  fondamenti  rovina- 
rono ,  alcuni  andarono  sottoterra  assorbiti  da  voragini ,  ed  altri 
sottosopra,  come  Bajano,  che  lasciò  sopra  di  se  nn  lago.  Ed  allo- 
ra secondo  il  Costanzo  cadde  e  rovinò  dai  fondamenti  la  città  di 
Brindisi  ,  ch'era  popolatissima ,  e  colla  rovina  coperse  e  seppel- 
lì tutti  i  suoi  cittadini ,  restando  totalmente  disabitata.  Onde  fatto 
il  calcolo  luogo  per  luogo  degli  nomini  morti  in  quella  strage» 
fu  fama  che  mancarono  nel  regno  quarantamila  cittadini ,  acerbis- 
simo in  vero  e  miserabile  casol 

GAP.    LVIII. DI   HAEGO   PACUVIO  POETA  TIAGIGO  BRINDISINO. 

Fu  della  città  di  Brindisi  Marco  Pacuvio,  poeta  tragico  illa- 
stre, figliuolo  di  una  sorella  di  Ennio»  come  dicono  Plinio  ed  Euse- 
bio, il  quale  visse  in  Roma  con  gran  fama  ne' tempi  di  Catone  Que- 
store, e  di4fetelio.  Sì  loda  grandemente  1*  ingeirno  di  questo  poe- 
ta, ed  una  certa  natia  facilità  nell' apprendere  le  arti  liberali.  Fu 
anche  eccellentissimo  pittore ,  il  che  afferma  Plinio ,  il  quale  dice 
le  opere  di  Pacuvio  poeta  essere  state  in  grande  stima  appresso  gli 
antichi,  e  principalmente  quelle  ch'egli  fece  nel  tempio  di  Er- 
cole nel  Foro  Boario ,  che  per  la  fama  della  scena  fece  più  illu- 
stre l'arte  sua  nella  città:  Proxime  celeirata  e<l,  die' egli,  m  Fo- 
li» Boario ,  Aede  Herculis  PacuvH  poetae  pictura.  Etmii  $oron  genUus 
hic  futi ,  cìarioftmque  eam  artem  Roma  ftcit  gloria  Kmant*  Ebbe  il 
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medesimo  Pacavio  nn  ampio  e  sonoro  modo  nel  dire,  come  di- 
ce Varrone,  e  benché  in  questo  fa  alquanto  tenuto  aspro  ed  oscu- 
ro ,  non  si  deve  nondimeno  attribuire  a  lui»  sì  bene  all'età  ed  al 
suo  tempo.  Perciocché  Fabio  Quintiliano  afferma  apertamente  Pa- 
cuvio  essere  stato  chiarissimo  nella  gravità  delle  scienze  »  nel  pe- 
so delle  parole,  e  nell'autorità  delle  persone,  della  quale  senten- 
za fu  parimente  Cicerone ,  il  quale  questo  poeta  medesimo  prefe- 
risce a  tutti  gli  altri  nella  tragedia ,  e  ne  loda  grandemente  il  ver- 
so. Gli  antichi  grammatici  han  attinto  molte  cose  della  lingua  a  Pa- 
cnvio*  Scrisse  molte  favole ,  delle  quali  ebbe  gran  lode ,  e  si  ci- 
tano da  diversi  scrittori,  quali  sono  T  Ermtona ,  ^lolonto ,  lliana^ 
Antiopa  y  Teucro  f  Medea  ^  Crise^  Niptra^  Tieste  e  Paolo.  Si  ricorda 
anche  il  Giudizio  dell  arme;  i  versi  delle  quali  favole  si  dice  es- 
sere stati  cantati  quando  si  celebravano  i  giuochi  funebri  nell'ese- 
quie di  Giulio  Cesare,  affin  di  muovere  più  misericordia  nel  po- 
polo, ed  invidia  ai  suoi  uccisori.  Orazio  nell'epistola  che  scrìsse 
ad  Ottaviano  Augusto  ,  ove  fa  giudizio  degli  antichi  poeti  loda 
grandemente  Pacuvìo.  Delle  sue  opere  oggi  non  sì  trova  altro  , 
eccetto  che  alcuni  pochi  frammenti  raccolti  dalle  opere  di  diver- 
si scrittori  antichi.  Fiorì  Pacuvio  poco  prima  di  Lucio  Accio  poeta 
circa  gli  anni  del  mondo  3834.  Cicerone  dice  che  Accio  insegnò 
le  sue  favole  nella  medesima  Accademia,  nella  quale  pochi  anni  pri- 
ma aveva  insegnate  le  sue  Pacavio.  Visse  Pacuvio  inaino  all'estre- 
ma vecchiezza ,  ed  essendo  ormai  vecchio  ed  infermo ,  se  ne  andò  a 
Taranto,  ove  mori  nelP  età  di  anni  novanta.  Il  quale  poeta  quan- 
to abbia  superato  gli  altri  nella  modestia  e  continenza  della  vita 
ne  fanno  chiara  testimonianza  questi  versi  <»  eh'  egli  scrìsse  prima 
della  sua  morte  pel  suo  sepolcro ,  e  che  riferisce  Aulo  Geli  io  nel 
I  libro  delle  Notti  Attiche: 

Adolescens  temei  si  properas^  hoc  te  eaccum  rogai 
Ut  M  aepiciae,  deinde  quod  ecriptum  est,  legas. 
Eie  sunt  Pacuvii  I\>etae  Marci  sita 
Ossa,  Hoc  volebam  nescius  ne  esses*  Vale. 

Citano  le  opere  di  questo  famoso  poeta  molti  scrittori  antichi  e 
moderni ,  ed  in  particolare  Pietro  Crinito  ne'  libri  De  konesta  di» 
sciplina^  e  nel  I  libro  de*  Poeti  latini  ne  scrisse  la  viflei. 

Vive  oggi  in  Brindisi  il  dottissimo  6losofo  e  medica  Giovanni 
Maria  Morigino,  curiosissimo  investigatore  ed  osservatore  delle  co- 
se antiche  ,  il  quale  ha  scritto  diligentissimamente  le  croniche  di 
essa  città ,  ed  altri  opuscoli  non  ancora  usciti  in  luce. 
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GAP.  LIX. —  DI  9.  LBUCIO»  VBSGOYO  DELLA  CITTÀ  DI  BRINDISI.  DELLA 
SUA  VENUTA  NELLA  CITTÀ ,  E  DELLA  GONTERSlOTfS  DI  ESSA  NELLA  FEDE 
DI   CRISTO. 


Fn  la  città  di  Brindisi  convertila  nella  fede  di  Cristo  da  S. 
Leocio,  sQo  primo  vescovo  e  confessore ,  verso  gli  anni  di  Cristo 
164.  Il  quale  fa  della  città  di  Alessandria  d'Egitto,  e  chiamato  pri- 
ma Euprasio  ;  e  suoi  genitori  furono  Eudezio  ed  Eufrosidia»  nobili 
cristiani ,  i  quali  dalla  fanciullezza  V  istruirono  nel  monistero  del 
Beato  Ermeto  confessore»  ove  crebbe  in  tanta  dottrina  ed  eccel- 
lenza di  santità,  che  colla  sua  scienza  ed  altre  opere  virtuose  sal- 
però in  brevissimo  tempo  tutti  gli  altri  monaci  di  quel  moniste- 
ro. Rifulsero  in  lui  mirabilmente  il  dono  e  la  virtù  dell'  umil- 
tà y  poiché  essendo  morto  V  abbate  del  monastero ,  non  fu  possibi- 
le che  accettasse  il  governo  di  quello ,  quantunque  ne  fosse  molto 
dai  monaci  pregato.  Fa  continuamente  intento  ai  digiuni ,  alle  ora- 
zioni ,  ed  altri  cristiani  esercizìì ,  ne'  quali  fé'  tanto  profitto ,  che 
non  solo  divenne  chiaro  per  la  santità  della  vita ,  ma  anche  per  i 
molti  miracoli.  Perciocché  si  legge  che  una  donna  nobile  Alessan- 
drina per  nome  Melanzia  essendosi  rivolta  ai  piedi  del  santo  con- 
fessore, fu  colla  sua  orazione  liberata  dal  male  d'idropisia.  Ed  anco 
ritrovandosi  nella  città  un  certo  Zezea  Mago ,  il  quale  con  molti 
prestigi  e  portenti  demoniaci  seduceva  molle  persone ,  ritraendole 
dalla  fede  di  Cristo,  non  potendo  ciò  sopportare  il  santo,  cominciò 
pubblicamente  a  contrariare  il  Mago,  provocandolo  che  insieme 
dovessero  entrare  in  un  fuoco  ,  che  ivi  era  acceso.  Onde  il  Bea- 
to Leucio ,  fortificatosi  col  segno  della  Croce ,  coraggioso  saltò  nel 
fuoco ,  e  per  mezzo  di  quello  passando,  ne  nsc\  illeso  senza  molestia 
alcuna.  Il  che  ricusando  di  fare  Zerea ,  vi  fu  sospinto  dal  circostante 
popolo,  ed  incominciandosi  a  bruciare,  ed  esclamando  al  Beato  lieo* 
ciò ,  ne  fu  estratto  da  quello  mezzo  morto  ;  col  quale  miracolo  si 
confermò  tutto  il  popolo  nella  fede  di  Cristo.  Libierò  par  anco  an 
altro  grandemente  travagliato  dal  Demonio  col  segno  della  Santa 
Croce.  Dopo,  navigando  in  Egitto  »  nello  sbarcare  che  fece  dalla 
nave  avendo  trovato  una  moltitudine  di  persone,  che  guardavano 
certi  uomini  morii  da  un  dragone,  fatto  egli  sopra  gli  uomini 
morti  il  salutifero  segno  della  Santa  Croce  ,  e  toccandoli  col  ba- 
stone che  portava  in  mano ,  li  ritornò  in  vita  ;  col  quale  mira- 
colo furono  convertili  e  battezzati  nella  fede  di  Cristo  da  circa  tre- 
mila persone.  Essendo  ivi  il  Santo  nomo  dimorato  per  qualche 
tempo  ad  istruire  e  confermare  nella  fede  cristiana  quella  igno- 
tante  plebe ,  fu  dopo  con  lettere  richiamato  dal  Vescovo  di  Ales- 
sandria, ed  appresso  fu  consecrato  Vescovo  di  essa  città.  Ed  aven- 
do alcuni  anni  pietosamente  e  con  santità  governata  qaella  chiesa , 
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non  mancato  ia  cosa  alcuna  di  quello  che  apparteneva  al  sno  of- 
ficio di  prelato,  essendo  mossa  una  persecuzione  contro  de*Cri« 
atiani  da  Salomino  prefetto ,  il  quale  aveva  tentato  ancora  ammaz- 
zare il  santo  Vescovo  Leucio,  fu  egli  ammonito  dal  Signore  in 
sonno,  che  se  ne  andasse  in  Brindisi,  e  liberasse  quella  città  da- 
gli errori  della  idolatria.  Onde  avendo  prima  ordinale  le  cose  della 
sua  chiesa ,  presi  con  se  Leone  e  Sabino  sacerdoti ,  e  dato  il  ba« 
ciò  della  pace  ai  suoi,  a' imbarcò  in  una  nave  con  gran  pianto; 
e  lagrime  di  tntti. 

Dopo  lunga  navigazione  arrivato  finalmente  ai  lidi  di  Brin- 
disi, sbarcato  dalla  nave,  ed  avvicinatosi  allaicittà  domandò  ad 
uno  de*  cittadini  I  che  culto  di  religione  trovavasi  nella  città  stes- 
sa. Gli  fu  risposto  che  si  adorava  il  Sole  e  la  Luna  tanto  dal 
suo  re»  quanto  dal  suo  popolo.  Sospirando  a  tale  risposta  il  San- 
to ,  incominciò  a  dimostrare  il  loro  errore  ,  dicendo  che  i  numi 
che  essi  adoravano  erano  creatore  fatte  dal  Sommo  Creatore  per 
servizio  e  comodità  degli  uomini  ;  ma  che  solo  un  Dio  aveva  lat- 
te tutte  le  cose  ,  al  quale  ogni  sorta  di  adorazione  si  doveva  , 
come  anche  al  suo  unigenito  figliuolo  Gesù  Cristo  i  il  quale  per 
amore  dell*  nomo  era  disceso  dal  Cielo  in  terra  incarnandosi  nel 
sacratissimo  ventre  di  Maria  Santissima ,  e  col  suo  morire  sopra 
un  legno  di  Croce ,  avea  riscattato  il  Genere  umano  dalle  catene 
del  peccato  ,  e  dalie  mani  del  Demonio.  A  questo  ragionamento 
del  Santo  concorsero  allora  molti  della  città»  ira  i  quali  vi  fu  un 
nobile  chiamato  Armaleone,  tribuno  del  re.  Vedendo  il  santo  con- 
correre al  suo  discorso  le  genti ,  con  maggior  fervore  incominciò 
a  spiegar  loro  la  legge  di  Cristo ,  ed  istruirli  negli  articoli  della 
fede  cattolica ,  di  modo  che  tutti  quelli  i  quali  si  erano  raccol- 
ti per  sentirlo p  ch'erano  sessantasette  persone,  gettatisi  con  lagri- 
me a  terra  ai  piedi  del  Santo ,  presero  dalla  sua  mano  il  Sacra- 
mento del  Battesimo.  Le  quali  cose  essendo  state  riferite  al  Re  p 
adiratosi  molto  che  il  suo  tribuno  si  era  fatto  Cristiano ,  coman- 
dò che  si  portasse  avanti  di  se  il  Beato  Lancio ,  e  dimandatogli  del- 
la sua  venuta ,  della  sua  religione ,  e  di  tutte  le  altre  cose  che  era- 
no avvenute ,  gli  rispose  umilmente  il  Santo  ,  narrandogli  cosi  per 
ordine  le  cose ,  e  spiegandogli  la  fede  di  Cristo,  acciò  il  Re  com- 
punto nel  cuore  dimandasse  con  umiltà  insieme  col  popolo  di  con- 
ciliarsi nella  fede  del  Signore.  Erano  due  anni  che  per  i  peccati 
del  popolo  era  mancata  la  pioggia  a  que'  di  Brindisi  con  grandis- 
simo loro  danno»  non  raccogliendo  cosa  alcuna  de* loro  seminati. 
Onde  gli  comandò  il  Re  che  pregasse  il  loro  Dio  ac^iò  facesse 
piovere ,  per  vedere  se  era  vero  quello  che  Leucio  predicava  ;  onde 
mosso  Leucio  a  pietà  »  inginocchiatosi  coi  suoi  novelli  Cristiani ,  e 
colle  lagrime  agli  occhi  così  orò  il  Signore  :  Domine  Jem ,  qui  me 
famulum  tuum  pastonm  ovium  tuarum  eligere  voluUti ,  et  praficipiem 
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ui  Bgrederer  de  terra  mea  et  cagwUùme  meùf  de  damo  patrie  mei  venire 
m  terram  hanCf  quam  mtAt  manetrasti^  ut  eam  ab  idolorum  erroribue 
expurgatam  ad  te  Deum  vivum^  'et  verum  eomoerterem,  Aperi  fotUem 
bemgnitcUii  tuaet  et  nubee^  qtioe  prò  peccatie  hujus  papidi  claueas  tan^ 
to  tempore  tennisti ,  resolvas  in  plìwiam ,  ut  aquae  refrigerio  eatiati  te 
Creaiorem ,  et  Redemptarem  cognoeeant ,  et  relictis  IdoliSf  Fidei  tuae 
eaeramenta  percipiant.  La  quale  orazione  Baita ,  discese  tanta  copia  di 
acqua  dal  Cielo  »  che  non  solamente  ne  fu  irrigata  essa  città ,  ed  il 
ano  territorìot  ma  copiosamente  anche  tutta  la  regione  delle  città 
oon?icioe«  Onde  il  Re*  compunto  per  il  miracolo,  subito  insieme 
con  tutto  il  popolo  batteizandosi  si  convertì  alla  fede  di  Cristo ,  ar- 
rirando  il  numero  de  battezzati  a  ventisette  mila  in  circa.  Edifica- 
TODO  dopo  i  Brindisini  una  chiesa  maggiore  in  onore  della  Beata 
Vergine  ,  e  di  S.  Giovanni  Battista»  tutta  di  marmi  con  meravigliosa 
bellezza  »  ove  il  Santo  prelato  conferì  il  Santo  Battesimo. 

Viflse  dopo  con  essoloro  il  Beato  Leucio  in  Brindisi  da  circa  anni 
otto,  confermandoli  nella  fede  continuamente  colla  dottrina  e  i  buoni 
esempi  della  sua  vita,  non  cessando  giammai  dalle  sante  opere  e  da* 
cristiani  esercizii.  Finalmente  essendo  stato  chiamato  dal  Signore  nel- 
l'altra vita,  avendo  con  calde  orazioni  raccomandati  i  suoi  a  Cristo  » 
ae  ne  andò  al  Cielo  addi  11  di  gennaro.  Il  suo  corpo  fu  dai  cittadini 
onoratamente  sepolto  »  ed  ivi  edificata  la  chiesa  maggiore  del  suo  no- 
me, la  quale  è  posta  da  mezzo  miglio  fuori  della  città,  ov*ò  il  moni- 
siero  de'  Padri  Cappuccini.  Si  v^e  dentro  di  questa  chiesa  avanti 
l'altare  maggiore  il  sepolcro  di  esso  Santo,  di  bianchi  e  finissimi  mar- 
mi concamerato ,  il  quale  molti  anni  dopo  la  sua  morte  fu  rinnovato 
da  un  certo  Riccardo  Gornava,  ardcidiacono  di  Brindisi ,  come  si  leg- 
ge in  questi  yersi  intorno  al  sepolcro: 

Haee  plaeuit  Domino  loca  sanda  cum  renovare, 
Et  forte ,  et  intue ,  ab  omni  eorde  lavare , 
Longinquie  mundi  de  parlibue  ecce  Rieeardue 
Gomaeeue  venit  tempore  ^  non  opere  tarine. 
Ipee  volente  Deo  fuit  arehidiaconue  urbie 
Brundae^  quae  pellet  eemper,  ridetque  turbis. 
Corport  non  pamm  laboraoit ,  et  mente  devota 
Ut  renovaret  opui  hoc ,  omni  eorde  remota, 
Sumptibue  eximiie,  et  latto  corde  peregit , 
In  quo  Leueiue  amicue  Christi  quoque  degit. 

Dentro  la  concameratura  del  sepolcro  si  vede  un  Vescovo  colla  mi- 
ira  in  testa,  ed  il  pastorale  in  mano,  scolpilo  nel  pavimento  di  mar- 
mo con  questi  versi: 

Ommee  Ckrieticolae  gaudeant  hue  venientee 
Veraeiter  eemper^  et  firmo  eorde  credentee 
Inter  hoe  lapidee  eertptum  aculptumque  jacere 
Leuci  feUcie  Corpue  venerabile  v^re. 

27 
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Dopo  hi  morie  del  Santo  Vescovo  Lencio  successero  nel  Vescovado 
di  Brìndisi  l'un  dopo  l' altro  i  due  sacerdoti  Leone  e  Sabino ,  ve- 
nuti in  compagnia  del  Santo ,  come  si  vedrà  appresso  parlando 
della  sDccessione  de' Vescovi  ed  Arcivescovi  Brindisini. 

GAP.  LX.  —  DI  8.  PELINO  MARTIRE ,  VESCOVO  DI  BRINDISI. 

S.  Pelino  fa  di  Durazzo ,  famosa  città  dell' Albania ,  il  qua* 
le  nacque  ne'  tempi  di  Costantino  Imperatore.  Di  lai  padre  fa  Ar- 
cadie »  e  la  madre  Safira  ;  i  quali  essendo  per  molli  anni  vissa- 
ti  sterili ,  coir  orazione  di  S.  Basilio  t  al  quale  si  erano  raccoman- 
dati, nacque  loro  il  6gliuolo  Pelino,  che  dopo  anni  quattro  die* 
dero  al  medesimo  S.  Basilio  onde  lo  allevasse  ed  istruisse  nelle 
sante  dottrine,  e  ne'  buoni  costumi.  Questi  in  brevissimo  tempo 
istrutto  dal  S.  Prelato,  e  dal  medesimo  ordinato  Diacono,  perven» 
ne  in  tale  santità  di  vita  e  pienezza  di  dottrinai  che  molti  nobili 
dì  quel  tempo  mandavano  i   loro  figli  a  Pelino  per  la  fama  del-' 
le  sue  virtù  ed  eloquenza ,  onde  li  allevasse  nelle  sue  dottrine  e 
santi  costumi.  Tra  questo  Pelino,  avendo  inteso  essersi  pubblicata 
una  crudele  persecuzione  contro  de'  Cristiani,  la  qoale  si  esercì* 
lava  da  Giuliano  Apostata  Imperadore,  onde  per  tutte  le  partisi 
erigevano  immagini  ed  Idoli  de' falsi  Dei ,  e  si  comandava  sotto  gra« 
vissime  pene  che  tutti  li  adorassero,  altrimenti  erano  condannati 
a  morire  ,  il  santo  uomo  tentando  se  poteva  con  qualche  via  ov- 
viare a  tanto  male ,  e  di  giovare  colle  sae  forze  i  Cristiani,  deli- 
berò passare  in  Italia.  Il  perchè ,  chiesta  licenza  al  Santo  Vescovo 
Basilio,  pigliando  seco  in  compagnia  Sebastio,  Gorgonio  e  Ciprio, 
il  quale  da  fanciullo  gli  era  slato  raccomandato  da  suo  padre  El- 
Indio,  s'imbarcò  in  una  nave,  e  venne  ne' porti  di  Brindisi,  nella 
quale  città  era  in  quei  tempi  Vescovo  il  Santo  uomo  Aprocolo; 
il  quale  ricevuto  Pelino  benignamente,   e  conosciuta  la  dottrina, 
e  la  santità  della  sua  vita  ,  e  de'  suoi  compagni ,  fece  Sebasti o  e 
Gorgonio  procuratori  della  sua  chiesa ,  rimanendo  Ciprio  sotto  la 
dottrina  del  suo  maestro  Pelino  ,  il  quale  si  comportò  con  tanta 
santità  ed  onoratezza,  che  Aprocolo  essendo  vecchio  lo  elesse  per 
suo  successore  al  Vescovado,   con  grandissima   allegrezza  ed  ap« 
plauso  di  tutto  il  Clero,  e  del  popolo.  Per  il  che  il  Beato  Aproco- 
lo con  Pelino,  Ciprio,  Sebastio,  e  Gorgonio,  e  con  alcuni  altri 
del  Clero  andarono  in  Roma ,  ed  ottennero  dal  Romano  Pontefice 
the  Pelino  fosse  consecrato  Vescovo  per   succedere  al  Vescovado 
di  Brindisi  dopo  la  morte   di  Aprocolo.  Ritornando  da  Roma  il 
Reato  Aprocolo  s' infermò  per  istrada  nelle  parti  della  città  di  Ar- 
dea  vicino  all'  altra  città  di  Anzio  ;  ove  aggravatosi ,  passò  san- 
tamente all'altra  vita,  ed  il  suo  corpo  fu  da  Pelino  e  compagni 
onoratamente  sepolto ,  operando  in  questo  mentre  Iddio  molti  mi- 
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racoH  per  i  meriii  e  la  intercessìoDe  del  santo  aao  confessore  ;  per 
il  che  concorsero  alla  sua  sepoltara  molli  infermi  da  latte  le  ciU 
Cà  vicine»  i  quali  miracolosamente  furono  tutti  sanati  »  e  però  i  cit* 
ladini  del  paese  edificarono  in  onore  del  santo  prelato  Aprocolo 
una  dÌTota  chiesa.  Dimorò  in  questo  luogo  Pelino  per  molti  mesi 
istruendo  e  confermando  quei  popoli  nella  fede  di  Cristo  »  e  dopo 
si  conferì  nelle  parti  della  Puglia.  Il  che  arendo  inteso  Sempro- 
nio f  Prefetto  in  quelle  contrade ,  comandò  che  il  santo  Vescovo  Pe- 
lino fosse  condotto  alla  sua  presenza  »  e  con  quelli  altri  cercò  per- 
suaderlo a  sacrificare  agli  Dei.  Il  che  avendo  ricusato  Pelino ,  il 
Prefetto  adirato  comandò  che  gli  fossero  con  tanaglie  di  ferro  ca- 
vati e  franti  lutti  i  denti  ad  uno  ad  uno,  ed  appresso  ordinò  che 
fosse  con  i  compagni  menato  davanti  la  statua  di  Giove ,  acciò  gli 
sacrificasse  •  Ma  fu  per  modo  efficace  V  orazione  del  santo  ,  che  il 
Signore  1'  esaudì ,  venendo  un  terremoto  grandissimo  che  fracas- 
sò la  statua  con  tutto  il  tempio.  Per  la  qual  cosa  il  Prefetto ,  ac- 
ceso da  maggiore  sdegno,  comandò  che  si  legasse  il  Beato  Peli- 
no in  una  ruota  di  ferro,  nella  quale  erano  centoquaranta  acu- 
tissimi denti ,  e  che  in  essa  ruota  fosse  tanto  rivoltato  sino  a  che 
gli  si  consumassero  tutte  le  carni  e  le  ossa.  Il  che  fatto,  la  ruota 
miracolosamente  si  franse  con  tanta  violenza  ,  che  uno  de'  denti 
di  quella,  saltando  con  ìmpeto,  cacciò  l'occhio  sinistro  al  Prefetto. 
Del  qual  successo  atterrito ,  comandò  ai  carnefici  che  fosse  il  San- 
to sciolto,  e  ricercato  nel  corpo,  non  gli  fu  trovato  macchia  al- 
cuna. Facendo  poi  il  santo  orazione  »  fu  reslitaito  al  Prefetto  roc- 
chio, come  era  gii  prima.  Per  il  qual  miracolo  il  Prefetto  con  quat- 
tromila persone  ch'erano  presenti  a  quello  spettacolo  si  convertì 
alla  fede  di  Cristo.  E  pubblicatosi  il  miracolo  nei  luoghi  convici- 
ni ,  fu  tanta  la  concorrenza  de' popoli,  che  in  quel  giorno  e  nel  se- 
guente si  convertirono  e  presero  il  sacramento  del  Battesimo  14600 
persone  dell'  uno  dell'  altro  sesso.  Dopo  questi  successi  il  Bealo 
Pelino  se  ne  ritornò  nella  sua  chiesa  in  Brindisi.  Ne  molto  do- 
po il  capitano  Aureliano  con  Massimo  Tribuno  e  cinquecento  sol- 
dati mandati  da  Giuliano  prese  ,   e  menò  legati  Pelino  e  Sem- 
pronio, convertito  da  Pelino.  Ma  Aureliano ,  tirato  dalla  dolcez- 
za del  ragionare  di  Pelino,  ed  essendo  ancora  per  l'orazione  del 
Santo  sanalo  da  una  sua  infermità  ,  si  convertì  a  Cristo ,  battez- 
zandosi con  cento  sessanta  soldati.  Il  Tribuno  Massimo  intanto  , 
ritornato  in  Roma  con  gli  altri ,  narrò  tutto  il  successo  a  Giulia- 
no f  il  quale ,  oltremodo  sdegnato  ,  mandò  di  nuovo  al  medesi- 
mo Tribuno  con  altri  mille  e  seicento  soldati ,  acciò  con  diversi 
tormenti  facessero  morire  Pelino,  Sempronio,  ed  Aureliano  cou 
gli  altri  soldati  fatti  Cristiani.  Della  qual  cosa  avvisato  divinamen- 
te Pelino ,  desiderando  il  martirio  con  allegrezza ,  accelera  ver-, 
so  Roma  il  cammino,  ed  essendo  per  istrada  s'incontrò  col  Pre" 
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fedo  nella  vìa  Ardeatina,  dove  fu  preso  con  tutti  i  compagni  e  le- 
gato. Comandò  il  Prefetto  che  Sempronio  ed  Aureliano  fossero  con 
una  acuta  serra  segati ,  e  ad  altri  soldati  convertiti  da  Pelino  fos- 
se tagliata   la  testa.  Pelino,  Sebastio  »  Gorgonio  o  Ciprio  foro- 
no  legati  condotti  in  Boma  »  e  mandati  a  Gornicnlario  Preside 
in  Corfinio  ,  città  de*Peligni  in  Apruzzo,  dovo  il  Santo  Vescovo 
avendo  colla  sua  orazione  fatto  cadere  il  Tempio  di  Marte  i  nel 
quale  era  il  Preside  Corniculario  con  dugento  e  sette  persone,  i 
quali  tutti  vi  perirono,  fu  dai  sacerdoti  degl'Idoli  prima  con  ver- 
ghe di  ferro  flagellato ,  e  dopo  con  ottantacinqne  ferite  fatto  mo- 
rire ,  avendo  consumato  il  suo  martirio  addì  5  di  dicembre.  Il  gior- 
no seguente  furono  fatti   morire  Sebastio   e  Gorgonio.  Ciprio, 
per  essere  di  minore  età ,  fu  lasciato  e  discacciato  da  quelle  parti , 
e  perciò  se  ne  ritornò  in  Brìndisi  ;  ove  arrivato ,  e  narrate  tutte 
le  cose  eh'  erano  avvenute  ,   fu  col  consenso  di  tutti  eletto  Ve- 
scovo della  città.  Fatto  Vescovo  ,   fabbricò  al  Santo  Vescovo  e 
martire  Pelino  suo  maestro  una   bellissima  chiesa,   ed  un'altra 
ne  fu  edificata  da  quei  popoli  nel  luogo,  in  cui  il  Santo  fu  mar- 
tirizzato, ove  fu  collocato  e  sepolto  il  corpo  del  Santo,  come  si 
legge  nelle  lezioni  dell'  Uffizio  di  esso  Santo  ordinato  alla  chiesa 
Brindisina  dalla  buona  memoria  di  Papa  Gregorio  XIII,  e  dal 
Cardinale  Sirleto  insieme  coli'  uffizio  di  S.  Leucio  primo  Vescovo 
di  essa  cit4à,  e  del  protettore  S.  Teodoro  Martire,  nell'anno  1583. 
Nel  paese  di  Aprnzzo  vicino  Solmona  era  l'antica  Corfinio ,  ove 
pati  il  martirio  S.  Pelino ,  ed  ove  tuttavia  si  vede  la  chiesa ,  nella 
quale  fu  sepolto  esso  Santo,  venerata  con  molta  divozione  dai  con* 
vicini  popoli.  Parla  di  questo  Santo ,  come  ancora  di  S.  Leucio, 
il  Martirologio  Romano,  di  questo  agli  11  di  gennaro,  e  di  quel- 
lo ai  5  di  dicembre.  Successe  a  S.  Pelino  nella  chiesa  di  Brindi- 
si il  suo  discepolo  Ciprio ,  come  si  vedrà  nel  seguente  capo. 

CAP.   LXI.    —  DELL* ARCIVESCOVADO  DI  BRINDISI,    E   DEL   mJMERO 

DEGLI  ARCIVESCOVI   CHE   VI   SONO  STATI. 

È  la  chiesa  Brindisina  ornala  di  diffuità  arcivescovile;  ma  a 
qual  tempo  fosse  fatta  arcivescovile  non  abbiamo  ancora  potuto  sar 
pere ,  non  avendolo  trovato  appo  di  veruno  scrittore.  Fu  molto 
tempo  unita  la  chiesa  di  Brindisi  colla  chiesa  arcivescovile  di  0- 
ria  ;  ma  a  qual  tempo  e  per  qual  causa  fossero  state  queste  due 
chiese  unite  non  abbiamo  potuto  perfottameàte  sapere.  Si  presup- 
pone però  essere  stata  fatta  questa  unione  da  molti  secoli  avan- 
ti ,  e  precisamente  al  tempo  del  Vescovo  Teodosio ,  il  quale  secon- 
do la  cronica  de' Vescovi  Brindisini  che  riporteremo  vìsse  circa  gli 
anni  di  Cristo  695.  Imperocché  sebbene  la  città,  di  Oria  secondo 
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r  antica  tradizione  che  hanno  gli  Orilani  sia  stata  convertita  al- 
la fede  dì  Cristo  sin  dal  tempo  di  S.  Pietro  ,  allorché  andando  a 
Roma  sbarcò  in  questi  nostri  lidi ,  e  conformala  dai  Santi  Oron- 
ziOy  Giusto ,  e  Fortunato ,  nel  quale  tempo  fu  martirizzato  in  Oria 
per  la  fede  Cristiena  un  cittadino  di  essa  per  nome  Barsanu* 
fio 9  il  quale  essendo  morto,  e  risuscitalo  miracolosamente  da  San- 
to Oronzio  pubblicando  e  confessando  Cristo ,  fu  dal  Governa- 
tore della  città  martirizzato.  Non  hanno  però  gli  Oritani  memo- 
ria di  alcun  altro  vescovo  di  quei  tempi ,  se  non  di  Teodosio ,  il 
quale  fu  uomo  di  santa  vita,  ed  a  suo  tempo  fu  per  divino  vole- 
re portato  in  Oria  sin  dalla  Palestina  il  corpo  di  Santo  Barsanu- 
fio  Anacoreta,  mossi  i  due  Eremiti  che  lo  portavano  dalla  santa 
vita  che  intesero  di  Teodosio;  il  quale  allogò  onoratamente  il  cor- 
po del  Santo  fuori  della  città ,  ove  gli  fabbricò  una  suntuosa  chie- 
sa, la  quale  oggi  servono  i  padri  di  S.  Francesco  di  Paola,  e  sot- 
to r  altare  maggiore  di  essa  chiesa  si  vede  in  una  chiesuola  sot- 
terranea il  sepolcro  di  esso  santo ,  nella  porta  del  quale  sta  scrit- 
to :  Tàeodosiui  EpUcopus  templum  Divi  Barsanuphii  condidil ,  et  de- 
dieanit.  Dei  Vescovi  adunque  che  furono  prima  di  Teodosio  non 
hanno  gli  Oritani  memoria  alcuna ,  del  pari  che  di  quei  vescovi 
che  furono  tra  Teodosio  ed  il  Vescovo  Andrea,  il  quale  fu  ammaz- 
zato in  essa  città  da  Porfirio  Protospatario  nell*  anno  di  Cristo 
979.  Anzi  dicono  gli  Oritani  che  Teodosio  ,  ed  Andrea  Arcive  - 
scovo,  il  quale  fu  ucciso,  siano  stati  solamente  Arcivescovi  di  O* 
ria,  e  non  di  Oria  e  Brindisi  ,  e  che  por  l'uccisione  dell* Arci- 
vescovo fatta  dal  Protospatario  siasi  trovato  l' Arcivescovado  di  Oria 
con  quello  di  Brindisi  unito,  non  essendovi  altra  causa  di  tale  unio- 
ne. Dicono  di  più  che  se  veramente  Teodosio  fu  Vescovo  dell'una 
e  dell'altra  chiesa,  questa  unione  ebbe  ad  essere  molto  tempo  pri- 
ma, anzi  dal  principio  che  fu  predicata  la  fede  in  queste  nostre 
parti,  e  che  S.  Leucio,  S.  Pelino  e  gli  altri  Vescovi  che  furono 
prima  di  Teodosio ,  siano  stati  ancora  Vescovi  di  Oria ,  del  che  non 
si  ha  notizia. 

Ma  sia  come  si  voglia  ,  e  che  Teodosio  Arcivescovo  di  Oria 
fu  lo  stesso  con  quello  di  Brindisi ,  o  no,  a  noi  poco  importa.  Que- 
sto s\  bene  è  certo  essere  stata  la  chiesa  di  Oria  da  molti  anti- 
chi tempi  arcivescovile,  come  appare  dallarchivio  dell'Arcivescova- 
do, e  del  Cljro  di  Oria.  Lo  stesso  dice  la  Cronica  Cassinese  ,  o 
conferma  Marino  Freccia  ne' Suffeudi ,  mettendo  l'arcivescovado  di 
Oria  seiKirato  da  quello  di  Brindisi.  Anzi  di  più  pone  il  Vesco- 
vado di  Ostuni  suffraganeo  air  Arcivescovado  di  Oria,  e  non  a 
quello  di  Brindisi.  Inoltre  gli  Oritani  mettono  Teodosio  loro  Ar- 
civescovo neir  anno  620  ,  scttantacinque  anni  prima  die  lo  met- 
tano ì  Brindisini.  Dicono  di  più  i  Brindisini  che  nel  tempo  che 
questi  due   arcivescovadi  erano  uniti ,  l'Arcivescovo  s'intitolava 
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Arcivescovo  di  Brindisi ,  e  Vescovo  dì  Oria ,  volendo  con  ciò  es* 
si  dinotare  la  superiorilà  delia  loro  chiesa  e  cìllà.  Il  che  è  aper- 
tamente falso  f  come  apparisce  da'  sopracitati  aatori ,  ed  io  ho  ve- 
duto molte  bolle  e  scritture  di  qaesti  Arcivescovi ,  i  anali  quando 
erano  in  Brindisi  s' intitolavano  Arcivescovi  di  Brindisi  e  di  Oria , 
e  quando  stavano  in  Oria ,  Arcivescovi  Oritani  e  Brindisini.  Oltre- 
ché gli  Oritani  hanno  molte  bolle  e  scritture  di  alcuni  Arcivescovi , 
i  quali  s' intitolavano  solamente  Arcivescovi  Oritani ,  senza  nomina- 
re in  cosa  alcuna  Brindisi. 

Fu  unito  l'uno  arcivescovado  coir  altro  sino  al  1595 ,  essen- 
do allora  Arcivescovo  dell'una  e  dell'altra  città  Berardino  Figue^ 
roa  Spagnuolo  ;  nel  qnal  tempo  non  potendo  più  gli  Oritani  sop- 
portare l'assenza  .de' loro  arcivescovi,  i  quali  per  lo  piii  sempre 
se  ne  stavano  a  Brindisi,  ed  i  maltrattamenti  e  strapazzi  che  per 
la  continua  residenza  di  quelli  in  Brindisi  soffrivano,  si  risolse- 
ro di  separarsi ,  come  gii  avendo  per  molti  anni  litigato  in  Be- 
rna, seguì  la  separazione  con  decreto  definitivo  della  Sacra  Con- 
gregazione sotto  il  Pontificato  di  Sisto  Y,  restando  per  tutto  il 
tempo  che  durò  la  lite,  che  fu  per  quasi  anni  tredici,  divisa  tra 
tanto  là  chiesa  e  diocesi  di  Oria  dall' arcivescovado  di  Brindisi. 
E  perchè  le  entrate  dell' arcivescovado  di- Oria  per  la  mancanza 
degli  Arcivescovi  erano  in  buona  parte  mancate,  non  arrivando 
per  la  dote  di  un  arcivescovado,  fu  decretato  che  Oria  restasse 
semplicemente  vescovado,  e  Brindisi  arcivescovado;  e  che  cinque 
luoffhi ,  cioò  Celino,  Veglie,  Leverano,  Salice,  e  Guagnano ,  i 
quali  prima  erano  della  diocesi  di  Oria,  fossero  aggregati  a  quella 
di  Brindisi ,  per  il  quieto  vivere  di  ambe  le  parti  ;  e  così  Oria 
restò  semplicemente  Vescovado  suffraganeo.  alla  metropolitana  di 
Taranto,  essendone  fatto  Vescovo  dopo  la  separazione  Vincenzo  del 
Tufo,  come  si  dirà  parlando  della  città  di  Oria. 

^  * 

NUMERO  DBGLI  ABGIV8SC0VI  PI  BIUNDIST, 
Arcivescovi  An.  di  Cr. 

1.  S.  Leucio 164 

2.  Leone,  discepolo  di  S.  Leucio, 172 

3.  Sabfno,  discepolo  di  S.  Leucio 182 

4.  Eusebio  Alessandrino 192 

5'  Dionisio  Diacono  Alessandrino 202 

Da  questo  Dionisio  insino  ad  Aprocolo,  il  quale  fu 
Arcivescovo  verso  l'anno  di  Cristo  350,  non  si 
trova  notamente  degli  Arcivescovi  di  questa  città, 
per  ispazio  di  anni  148.  Il  che  si  crede  avvenuto 
per  le  persecuzioni  che  in  quel  tempo  pativa  la 
Chiesa  di  Dio, 
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6.  S    Aprocolo 350 

7.  S.  Pelino  martire 364 

8.  Ciprio 9  discepolo  di  S.  Pelino 370 

Da  Ciprio  insino  a  Teodosio ,  che  fu  circa  I*  anno 

695,  corsero  anni  326,  nel  qual  tempo  mancarono 
gli  Arcivescovi  a  questa  città  per  la  cagione  sopra- 
detta.,  e  per  le  guerre  de' Goti  e  de' Saraceni  che 
furono  in  quei  tempi. 

9.  Teodosio 695 

Da  Teodosio  sino  ad  Andrea,  il  quale  fu  ammaz- 

zato  in  Oria  da  PorGrio  Protospatario  ncllanno 
980,  mancarono  gli  Arcivescovi  fra  questo  tem- 
po per  altri  anni  285  >  sebLenc  si  conti  ancora 
Giovanni  Greco  I. 

10.  Giovanni  Greco  1 861 

11.  Andrea  I,  che  fu  ucciso,  come  sopra 980 

12.  Marco 990 

13.  Leonardo i     .     .  1040 

14.  Eustachio   .     .     .     .     • 1062 

15.  Godino.     .     .     , 1073 

16.  Balduino 1100 

17.  Niccolò  Cardinale  Vescovo 1102 

18.  Guglielmo  I »     » 

19.  Guglielmo  f  del  quale  si  fa  moozione  nella  decre- 

tale XII,  cap.  92     1116 

20.  Bailardo  Cardinale  diacono 1122 

21.  Lupo 1145 

22.  Guglielmo  II •     .     .  1173 

23.  Pietro  1 1182 

24.  Gerardo .     .  H96 

25.  Peregrino  1 1226 

26.  Pietro  II,  detto  di  Bisignano 1230 

27.  Pietro  III ,  detto  Paparone 1239 

28.  Peregrino  II,  il  quale  scrisse  l'istoria  di  S.  Leucio.  1276 

29.  Adenolfo 1289 

30.  Andrea  II  .     .     , «  1308 

31.  Bartolomeo 1320 

32.  Beltrando 1322 

33.  Guglielmo  III.     . 1338 

34.  Geraldo 1345 

35.  Giovanni  II 1348 

36.  Pino. 1353 

37.  Martino. 1381 

38.  Riccardo 1383 

39.  Villorc 1419 
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40.  Paolo 1420 

41.  Pirro 1424 

42.  Goffredo »     *     •  1425 

43.  Francesco  d'Arenis  Portoghese 1464 

44.  Roberto  Piscicello  Napolitano  .,.,•••  1484 

45.  Domenico  Idiaqnes  Spagnaolo 1307 

46.  Giovan  Pietro  Garrafa  Napolitano,  che  fa  dopo  Pa*' 

pa  col  nome  di  Paolo  IV •     .  1536 

47.  Girolamo  Aleandro  Cardinale 1538 

48.  Francesco  Alessandro  II.    ,     .     ^^    .     ,     .     .     .  1538 

49.  Giovan  Carlo  Baccio  Bolognese    ,     .     »     ,     ^     ^  1564 

50.  Bernardino  Figaeroa  Spagnaolo 1571 

51.  Andrea  III  Ajardis  Spagnaolo»      .,*.,,  1591 

52.  Gio.  Ili  Petrosa  Spagnaolo 1598 

53-  Giovanni  IV  Falces  Spagnaolo,  il  qoale  pigliò  pos- 
sesso nel  1606,  e  mori  nel  t 1636 

54.  Francesco  Sergente  III 1638 

55.  Dionisio  Adriscel »     .     s     .  1640 

56.  Lorenzo  Bainos    * 1658 

57.  Diego  del  Prato  eletto,  e  poi  annegatosi  nel  viaggio.  1656 

58.  Francesco  d'Estrada  IV.     .     , 1650 

59.  A  lonzo  Alvarez  Barba  Ossorio.     .,,•••  1673 

60.  Torres  Spagnnolo , »    » 

61.  Giovanni  Torrisilla  Spagnaolo »    » 

63.  F.  Francesco  Ramires,  maestro  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori, che  fu  poi  Arcivescovo  d'Agrigento,  Spa- 
gnaolo   »    » 

63.  Fra  Agostino  d' Avigliano ,  maestro  degli  Agostinia- 

ni ,  Spagnaolo ,     .  »     » 

64.  Fra  Barnaba  de  Castro,  maestro  Agostiniano,  prima 

Arcivescovo  di  Canciano   ....,.••»» 

65.  D.  Pietro  Paole  Perlas,  prete  secolare  Spagnaolo, 

poi  assanto  all'Arcivescovado  di  Salerno  ...»     » 

66.  Andrea  Maddalena  de' Clerici  Napolitani  Regolari, 

prima  Vescovo  di  Ugento »     » 

67*  Antonio  Sersale ,  nato  in  Sorrento  addì  25  giugno  »     » 
1702,  fatto  Arcivescovo  a'9  settembre  1743,  pas<^ 

salo  a  Taranto r     •     •  1743 

(JAP.  LXII.  — ^  DELLA   DIGNfrÀ    DEGLI   ARO  VESCOVI   DI   BRINDISI  , 
B    DELLE   RELIQUIE  DELLA    CHIESA   BRINDISII^A. 

Hanno  gli  Arcivescovi  di  questa  ciltà  una  dignità  particolare 
conservata  da  moUissimi  anni  per  antica  tradizione ,  ed  è  cbc  dcI 


£ 
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giorno  della  solennitii  del  Corpus  Domini  portano  il  Santissimo  Sa«> 
cramento  a  cavallo  sotto  il  baldacchino,  portandogli  1'  ufficiale  del- 
la città  le  redini  ed  il  Sindaco  cogli  Eletti  le  staffe.  Ebbe  origino 
tale  nsanxa  da  S.  Ludovico  IX  re  ai  Francia  nel  tempo  che  andò 
air  impresa  ed  acquisto  di  Terra  Santa  1*  anno  1248»  ove  fu  fitto  pri- 
gione dal  Saladino  in  una  miserabile  rotta  del  suo  esercito  rice- 
ifuta  in  Damiata  città  deir  Egitto»  avendoli  Saladino  fatto  sbocca- 
re  il  Nilo  nel  campo  de'  Cristiani  ,  e  fatto  prigione  il  Re.  Dice- 
si che  Ladorico  per  riscattarsi  dalla  prigionia,  non  avendo  da« 
nari  a  snfficienxa,  lasciò  in  pegno  ali*  infedele  vincitore  la  sacra- 
tissima  ostia  consacrata  con  non  minor  gloria  di  chi  la  dava,  che 
di  chi  la  riceveva  ;  poiché  il  barbaro  pigliava  un  pegno  dell'  al- 
trui fede ,  vano  quanto  alla  sua  superstiziosa  legge  »  con  la  speran- 
xa  di  perpetua  nostra  vergogna ,  se  quel  santo  e  valoroso  re  em- 
piamente avesse  mancalo  di  fede  col  non  pagare  il  denaro  eoo* 
venuto  per  il  riscatto.  Partitosi  Ludovico  da  Levante ,  arrivò  in 
Brindisi  t  ove  trovò  V  Imperadore  Federico  li ,  il  qnale  era  stato 
rima  in  quella  guerra,  ed  aveva  avuto  per  accordo  dal  Saladino 
a  città  di  Gerusalemme  nell'anno  1229;  e  raccontatogli  il  sncceMO, 
fece  r Imperadore  per  il  riscatto  del  Santissimo  Sacramento,  e 
del  re  Ludovico  leccare  molte  monete  piccole  di  argento,  nelle 
quali  da  una  parte  fé'  segnare  un  tabernacolo,  e  dall'  altra  nn*  a- 
quila  ;  e  fatte  consegnare  al  re  trentamila  marche  di  questa  mone- 
ta, si  parti  sopra  una  nave  Ludovico  per  ritornare  in  Oriente;  ove 
arrivato,  vedendo  il  Saladino  la  costanza  e  la  fede  del  re ,  volendo 
con  maggior  cortesia  e  liberalità  superarlo ,  non  solamente  gli  resti- 
tuì il  pegno  del  Santissimo  Sacramento ,  e  la  sua  libertà  ,  ma  gli 
donò.ancora  il  denaro  portato  per  il  riscatto.  Sopra  questo  sacro 
pegno  Giovanni  Vitale  Panormitano  nell'  elogio  del  Saladino  ap- 
presso il  Giovio  fece  questo  epigramma: 

Aecepit  pignus  Victor  Saladinus  lau 

Reddtrei  ut  regnii  te,  Ludoviee ,  tuis. 
Tu  fignuM  rtdimis  multo  pre$tantius  auro, 

iflra  fides  major  iUa,  vH  iita  fuitf 

Che  nella  nostra  favella  cosi  tradusse  Ludovico  Domenichi: 

Yioeitor  Saladino  io  pegno  tolse 

Il  corpo  di  Cesò  da  Ludovico, 

E  incontinente  in  libertà  lo  sciolse, 

E  ritornollo  nel  suo  regno  antico. 
Perchè  egli  riavere  il  pegno  volse, 

IVooor  via  più,  che  di  tesoro  amico. 

Qual  fu  maggior  bontà»  qual  maggio  fede, 

O  di  cb*il  prese»  o  di  ch*il  pegno  diede? 

Ritornandosene  il  re  ,  e  portando  seco  il  sacro  pegno  del  Sanlis- 
fimo  Sacramento»  capitò  di  nuovo  in  Brindisi,  ove  sbarcò  alquanto 
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lontano  dalla  città,  e  gli  andò  sabito  all' incontro  l'Arcivescovo  còl 
Clero  ed  il  popolo  a  prendere  il  Sacramento.  E  perchè  il  luogo  era 
molto  distante,  e  l'Arcivescovo  era  vecchio,  lo  toodosaea  cavallo. 
E  da  qoesto  fatto  restò  in  Brindisi  il  rito  e  la  costumanza  che  latta- 
via  si  osserva  di  portare  l' Arcivescovo  il  Sacramento  a  cavallo  nel 
giorno  della  saa  solennità.  In  memoria  di  questo  fatto  ,  nel  luo- 

f[o  ove  sbarcò  il  re  Ludovico  fu  scolpito  in  un  marmo  un  calice  col- 
'  ostia  ,  il  quale  sino  ad  oggi  ancor  si  vede.  La  moneta  portata 
per  il  riscatto,  e  ritornata  nei  regno  dal  re  Ludovico,  fu  dalF  Im- 
peradore  chiamala  Tornese ,  perchè  di  là  ritornato.  Coq  questa  me* 
neta  fece  dopo  l'Imperadore  Federico  ediGcare  il  famoso  tempio 
di  S.  Leonardo  in  Manfredonia  di  Puglia  col  suo  monastero,  con- 
segnandolo ai  cavalieri  Teutonici  debordine  di  S.  Maria  di  Prussia 
con  una  grossa  entrata ,  e  mancando  quelli  fu  dato  in  commenda , 
come  oggi  si  trova. 

Sono  nella  chiesa  di  essa  città  rinchiuse  in  un  oratorio  molte 
reliquie  di  Santi,  tra  le  quali  è  il  corpo  di  S.  Teodosio  Martire  in 
un'  arca  di  arsento,  portato  quivi  dal  Ponto.  Vi  è  ancora  in  un  vaso 
di  cristallo  |a  lingua  del  Santo  dottor  della  Chiesa  Girolamo,  la  qoale 
per  le  sante  dottrine  e  vari!  idiomi  fu  tanto  cara  al  Signore ,  ed 
utile  alla  sua  Chiesa.  Ed  oltre  di  queste  vi  sono  ancora  molte  altre 
reliquie  di  Santi ,  come  di  S.  Barsanufio,^  di  Santa  Lucia  ed  akrt. 

GAP.  LXIH.  —  DEL  SITO  MARITTIMO  GH'  È  TRA  BRINDISI  ED  EGNAZIA, 
ULTIMO   TERMINE   DELLA   PROVINGU  d' OTRANTO. 

Uscendo  da  Brindisi  lungo  la  marina  miglia  due  ci  attende  la 
Tom  della  Penna ,  donde  a  quella  delle  Teste  di  Gàllico  sono  miglia 
cinque.  Dalle  Teste  di  GMieo  alla  Torre  del  porlo  di  Gauscilo  sono 
miglia  aUrctt|in(e;  nel  qoale  spazio  si  trovano  due  ruscelli,  che  na* 
scono  dalle  vicine  paludi ,  e  trascorrono  nel  mare,  e  vi  si  vedono 
anche  le  rovine  della  terra  di  Gaascito.  Da  Gauscito  alla  Torre  di 
Santa  Savina  sono  miglia  setto ,  e  quindi  a  quella  delle  PuzzeUe 
miglia  quattro.  Dalle  Pozzelle  al  piccolo  castello  di  Villanova  al- 
trettante. Quindi  si  osservano  le  rovine  di  VUlanova  ,  terra  della 
marina  distrutta  ,  lontana  miglia  sci  da  Ostuni ,  la  quale  secan- 
do Antonino  Pio  Angusto  nel  suo  Itinerario  si  chiamava  prima 
Spelonca  y  miglia  venti  da  Egnazia  ;  ed  essendo  dopo  distrutta  dal- 
le successe  guerre  ,  fu  poscia  ristaurata  da  Bona  Sforza  Duches- 
sa di  Bari  ,  moglie  di  Sigismondo  re  di  Polonia  ,  che  la  nomi- 
nò Villania  all'  usanza  francese  ,  e  vi  edificò  anche  il  piccolo  ca- 
stellò che  o^gi  guarda  quella  marina.  Dopo  la  morte  di  Bona  la 
terra  finalmente  si  deserto  per  le  continue  scorrerie  de'  corsari , 
ed  i  suoi  abitatori  si  ridussero  ad  abitare  DcUa  città  dì  Osimi  ^ 
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la  quale  città ,  per  la  comodità  del  porto ,  oggi  imbarca  in  quel 
luogo  i  suoi  olii  per  Yeneria ,  ed  altri  luoghi  »  e  sbarca  le  mer- 
canzìe che  d' indi  vengono.  Dal  castello  di  Villanova  alla  Torre  di 
S.  Leonardo f  ultima  della  provincia  d'Otranto»  sono  miglia  tre.  Quin- 
di alla  casa  del  Vado  di  S.  Giacomo,  termine  tra  la  provincia  di 
Otranto  e  la  terra  di  Bari ,  miglia  due ,  e  da  questo  luogo  sino 
alle  rovine  di  Egnaxia  sono  miglia  dodici. 

CAP.  LXIV. —  DEU^ORIGOIE  B  DISTRQZlOiai  DELLA  CnTÀ  DI  EGMAZU. 

'  È  nomata  questa  città  Egnazia  da  Pomponio  Mela  ,  Plinio 
e  Tolomeo ,  da  Strabene  Egnazia  e  Stegnazia  ,  da  Orazio  Gna- 
zia ,  e  dal  volgo  Naxxe.  Plinio  dice  che  Budia  »  Egnazia  »  e  Ba- 
rio furono  città  de' popoli  Pedici!  ,  i  quali  vennero  dairillirio» 
oggi  detta  Schiavonia»  ad  abitare  nel  paese  vicino  a  Brindisi,  co- 
si dicendo:  Brundusio  eorUerminus  Pedictdorum  ager.  IKadoleseen* 
teSf  totidemque  Virgines  ab  lUyriiSf  tresdeem  popuios  genuere»  Ptdi* 
culorutn  oppida^  Rudiae,  EgnaHa ,  Barionf  ante  Japyx^  a  DeadaU 
filio  »  a  quo  et  Japygia.  Di  questi  Pedicli  dicemmo  nel  I  libro  »  che 
essendo  prima  capitati  nell'  isola  Brnnda  vicino  Brìndisi ,  ed  in- 
di dopo  discacciati,  fu  lor  donato  per  abitare  da  Japigi  la  città 
di  Bari  »  che  a  quel  tempo  si  chiamava  Japìgia ,  e  dopo  essendosi 
moltiplicati ,  edificarono  appresso  dodici  altre  città  facendo  il  nu- 
mero de*  tredici  popoli,  còme  dice  Plinio ,  tra'  quali  fn  la  città  di 
Egnazia.  cos\  da  quelli  nomata  dalla  ninfa  Egnazia  mollo  venera- 
ta in  questa  città  dall'antica  superstizione,  e  tenuta  per  sua  Dea 
tutelare,  sopra  del  coi  altare  fu  fama,  che  postevi  le  legna  si  ac- 
cendca  da  per  se  il  fuoco ,  onde  Plinio  lo  annovera  tra  i  prodigi 
del  fuoco ,  cosi  dicendo:  In  Salentinorum  oppido  Egnalia  impoeito 
in  saxum  quoddnm  Un  saerum  ligno^  protinus  fiammam  exUtere.  Ed 
Alessandro  di  Alessandro  ne'  suoi  Geniali  :  Et  de  Egnatia  Nympha 
in  Appulis^  in  cujue  ara  lignis  extructis  ignem  sua  eponte  excitari 
opimo  erat.  Il  medesimo  nota  Livio  Girardo  nell*  XI  sintagma  del- 
r  istoria  degli  Pei  Gentili:  Egnatia  Nympha  in  Àpulia  ceUbratur  ^ 
a  qua  et  loci  nomen^  ubi  Deam  cultam  fuiese  proditam  est,  in  eujui 
ara  Uanis  superpositie  extruetisque  ignis  sua  sponte  excitari  accendi' 
qae  ao  antiquis  extimabitur.  Del  quale  miracolo  si  ride  Orazio  con 
questi  versi  del  I  libro ,  Sat.  5. 

Dehinc  Gnatia  lymphis 
Iratis  extruela  dedit  risusque  joco$que; 
Dum  fiamma  sine,  tliura  liquescere  limine  sacro 
Persuadere  cupit,  Credat  Judeas  Apelta, 
Non  ego,  namque  Deos  didici  securum  agere  aevum, 
Nec,  ii  quid  miri  faciat  natura,  Deos  id 
Tristeis  ex  alto  cotti  dimitlere  itcto. 
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Strabone  nel  VII  libro  dice  che  nella  Macedonia  verso  V  oriente  era 
la  via  Emazia,  la  quale  per  ogni  mille  passi  era  divisa  con  co- 
lonnelle di  pietra ,  e  conduceva  da'  Apollonia  ad  Epidamno.  E  nel 
VI  dice,  che  quelli  che  venivano  dalla  Grecia  e  dall'  Asia  in  Brin* 
disi,  avevano  due  vie  che  li  condncevano  in  Roma,  una  per  i  mn* 
li  da  carico,  che  passava  per  i  Peucezii,  i  quali  chiamavano  Pedi- 
di  ,  per  i  Danni ,  ed  i  Sannili  insino  a  Benevento  ,  nella  quale  via 
era  la  cillà  di  Egnazia.  E  poco  dopo  dice ,  che  da  Brindisi  per  il 
lido  Adriatico  s*  incontra  a  chi  naviga  oltre  la  cillà  stessa ,  comu- 
ne ricetto  di  quelli  che  vanno  per  mare  e  per  terra  a  Bari. 

Era  questa  città  sul  lido  del  mare  Adriatico  posta  nel  piano 
di  circa  miglia  tre  di  circuito  j  come  dalle  sue  rovine  si  può  com- 

C rendere.  Le  mura  che  la  circondavano,  erano  di  palmi  tre  di 
rgbezza,  falli  di  grandissimi  pezzi  di  carparo,  colle  fossato  lar- 
ghe e  profonde  in  guisa  che  vi  entrava  V  acqua  del  mare.  6i  vedo- 
no ancora  sul  lido  i  vestigi  della  rocca ,  che  girava  da  circa  mez- 
zo miglio.  Nel  mezzo  delle  rovine  di  essa  citU  si  vede  una  grotta, 
ovvero  una  cava  sotterranea,  nella  quale  si  entra  per  una  sola 
bocca,  che  mira  1* oriente.  Neil' entrala  si  biforca  in  due  parti; 
una  parte  trascorre  verso  i'  ostro,  e  1*  altra  verso  V  occidente*,  cia- 
scuna larga  palmi  dodici ,  ed  alla  dieci  ,  falla  a  volta  di  lamia 
ìnlonicata  a  guisa  di  cisterna,  e  trascorrono  per  sotto  terra  qua- 
si per  tutta  la  cilli.  Sono  stati  molli  curiosi  i  quali  con  lumi  ac- 
cesi vi  sono  entrali,  e  non  hanno  potuto  trovare  Tesilo  di  quel- 
le. Indi  a  ciascun  lato  della  grolla  per  ogni  spazio  di  dieci  pal- 
mi si  vede  un  lustro.  Si  crede  che  queste  cave  siano  state  fughe 
Beerete,  per  le  quali  gli  abitatori  della  cillji  nei  tempi  delle  guer* 
r^  si  salvavano  e  si  aiulavano  nei  loro  bisogni.  Si  vedono  dentro 
essa  città  alcuni  grandissimi  sepolcri  in  forma  quadra  con  alcune 
pitture  dentro  di  minio  ,  coverti  nella  superficie  con  grandissimi 
pezzi  di  carparo. 

Fu  questa  città  distrutta  prima  da  Telila  re  de* Coli,  e  poi 
da  Boemondo.  Narrammo  come  egli  guerreggiasse  col  fratello 
Ruggiero  nell*  anno  1085  ,  e  la  cagione  fu  che  Roberto  Gui- 
scardo, uno  de* dodici  figliuoli  del  I  Tancredi  Normanno,  aven- 
do tolto  agi*  Imperadori  Greci  quanto  possedevano  nel  regno,  e 
fattosi  Duca  di  Pufflia,  e  Goffredo  uno  de*  suoi  fratelli  Conte  di 
Lecce ,  passando  oltre  in  Dalmazia  con  l' esercito  per  1*  acquisto 
di  Durazzo  ,  avendo  seco  Boemondo  suo  figliuolo  maggiore ,  e 
vinto  in  quel  passaggio  l' Imperadore  Alessio  ,  presa  Durazzo  ed 
altre  città  della  Macedonia ,  se  ne  mori  in  quel  tempo  vitlorto- 
80,  e  rimase  1*  esercito  in  potere  del  figlinolo  Boemondo  ;  il  qua- 
le avendo  inleso  che  Ruggiero  suo  fratello  minore  si  era  impa- 
dronito di  tutti  gli  slati  paterni  eh' erano  in  Italia ,  fuorché  delia 
Siciliai  non  gli  aveva  voluto  dare  ubbidienza,  ed  erasi  confederalo 
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con  GoiFredo  Conte  di  Lecce  sao  zio ,  i  qoali  stati  toccaTano  a 
Boemondo  come  primogenito,  sdegnato  egli  passò  col  sno  eserci- 
to io  Italia;  ove  arrivato,  prese  la  città  di  Otranto,  la  quale  ubbi- 
diva a  Ruggiero  con  tutta  la  provìncia;  e  passando  più  oltre  Ten- 
ne ed  assediò  il  Conte  Goffredo  suo  zio  nella  città  di  Lecce,  e  non 
avendola  potuto  avere,  prese  solamente  la  città  di  Rngge,  e  poi 
ae  ne  passò  coli*  esercito  verso  Ostuni,  là  dove  mandando  suoi 
ambasciadori  in  essa  città ,  in  Brindisi ,  in  Oria  ed  in  Taranto ,  a 
far  loro  intendere ,  cbe  si  volessero  rendere  a  lui ,  altrimenti  le  a- 
vrebbe  messe  a  sacco  e  fuoco ,  gli  fu  risposto  dai  presidii  di  quel- 
le eh'  essi  non  conoscevano  altri  signori  che  il  Conte  Goffredo , 
ed  il  Duca  Ruggiero  ,  e  eh'  erano  essi  pronti  a  difendere  la  cit- 
tà in  nome  de*  loro  signori  contro  di  qualsivoglia  nemico.  Ma  i  cit- 
tadini di  esse  città  con  secreti  ambasciadori  fecero  intendere  a  Boe- 
mondo, che  la  città  era  a  lui  devotissima,  ma  che  per  i  presidii 
che  vi  erano  non  potevano  a  lui  darsi,  supplicandolo  per  allora  che 
scusasse.  E  poiché  Boemondo  era  di  benigna  e  piacevole  natura, 
subito  ricevuta  questa  loro  buona  volontà  ed  umiliazione,  li  per- 
donò. Onde  passò  più  avanti  ad  Egnazia ,  alla  quale  città  avreb- 
be fatto  lo  stesso ,  se  gli  avesse  mostrata  la  medesima  riveren- 
za, che  gli  mostrarono  le  sopraddette.  Ma  uscitigli  avanti  J  sol- 
dati del  presidio ,  ed  i  cittadini  armati ,  gli  fecero  'grandissima 
resistenza  ,  ed  attaccatisi  colle  sue  schiere ,  gli  ammazzarono  un 
alfiero.  Per  la  qual  cosa  sdegnato  Boemondo,  assediò  e  prese  la 
città ,  benché  con  gran  fatica ,  e  datala  ai  soldati  che  la  saccheg- 
giassero ,  la  fece  alla  fine  spianare  dai  fondamenti  di  modo  tale 
che  non  alzò  più  il  capo.  Dalle  rovine  di  Egnazia  ebbe  secondo  il 
Voiaterrano  ia  sua  origine  la  città  di  Monopoli ,  la  quale  ne  pos- 
siede la  maggiore  parte  dei  territorio.  E  secondo  il  Fontano  ebbe 
ne]  medesimo  tempo  la  sua  origine  Giovenazzo  da  certi  giovani 
di  Egnazia ,  di  là  fuggiti ,  e  che  là  città  fu  detta  Giovenazzo  da 
quei  giovani  Egnazii.  Ma  Biagio  da  Gravina  e  Matteo  di  Giovi- 
nazzo  dicono ,  che  Giovinazzo  fu  edificato  prima  della  distruzione 
di  Egnazia  dalle  rovine  di  Netio ,  distrutta  da'  Saraceni ,  la  quale 
era  miglia  diciotto  distante  dalla  città  di  Giovenazzo. 


DESCRIZIONE ,  ORIGINE  E  SUCCESSI 

DELLA 
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LIBRO  QUARTO 


GAP.  I.  —  DBSCRIZIONB  B  SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  DI  OSTUNI ,  CAEAVIGNA  , 

CEGLIB.,  E  MAETllCA. 

M:  iNiTA  la  descrizione  marittima  della  ProYincia ,  segno  la  mediter- 
ranea ,  incominciando  dalle  città  e  terre  che  sono  nell*  Istmo ,  e  se- 
guendo le  altre  per  ordine.  Ritornando  da  Egnazia,  da  circa  mi- 
glia dieciotto  inura  terra  rerso  l' Ostro  s*  incontra  prima  nell  Istmo 
la  città  di  (htuni ,  posla  sopra  di  un  colle  dell'  Appennino.  Scri- 
vono alcuni  il  nome  di  questa  città  Hostuni  coli' A ,  ed  altri  ObIu- 
ni  senza  V  h.  Cristoforo  Foroliyiense  nella  sua  Cronica  la  chiama 
Vitomo,  e  dice  ch'ella  fa  edificata  da  Ustonio  li  fisliuolo  di  Diome- 
de, o  come  altri  TOgliono  suo  nipote»  e  che  fu  dopo  ampliata  dai 
Cretesi,  ed  altri  Greci,  che  qoivi  passarono  in  diversi  temni,  ed 
appresso  saccheggiata  da  Annibale  Cartaginese ,  fu  ricuperata  da  Fa- 
bio Massimo  Console  Romano,  e  che  stette  in  potere  de' Romani, 
mentre  durò  la  maestà  del  loro  impero,  e  dopo  rovinata  dalle  mal- 
vagge  insidie  de' Goti,  che  la  tennero  anni  seltantadue  tirannica- 
mente ;  ed  alla  fine ,  riacquistata  da  Relisario  capitano  di  Giusti- 
niano Imperadore ,  venne  in  potere  de*  Longobardi ,  i  quali  la  tea* 
nero  anni  174.  Ma  scacciati  i  Longobardi  d' Italia  da  Carlo  Ma- 
gno, ritornò  Ostnni  sotto  il  detto  Carlo,  e  de're  d'Italia,  ed  ap- 
Sresso  fu  soggetta  ai  Duchi  di  Puglia  ìnsino  a  Roberto  Guiscar- 
o  Normanno ,  e  sua  progenie.  Ed  essendo  appresso  presa  da  Fede- 
rico II  Imperatore ,  dice  che  la  fortificò ,  e  rimase  sotto  V  Impe- 
radore e  Re  di  Napoli  insino  a  che  se  ne  insignorì  Francesco  Sfor- 
za, il  quale  dopo  la  diede  per  dote  insieme  col  Ducato  di  Rari  a 
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Bona  sna  figliuola,  avendola  maritata  a  Sigismondo  re  di  Polonia. 
Tutto  qiò  disse  di  questa  città  il  Forolivicnse,  stimando  egli  che 
Ostuni  sia  città  antichissima  ,  ed  edificata  ne*  tempi  di  Diomede  ; 
il  che  se  così  fosse,  se  ne  troverebbe  senza  dubbio  qualche  memo* 
ria  appresso  degli  antichi  «  come  hnn  detto  delle  altro  città  edifi- 
cate da  Diomede  in  queste  parti  d'  Italia.  E  però  si  stima  che 
quanto  egli  dice  della  sua  edificazione,  della  presa  di  Annibale, 
de*  Romani,  de* Goti,  e  de* Longobardi,  è  tutta  sua  immaginazione. 
Imperocché  non  trovandosi  di  questa  città  memoria  alcuna,  non  ò 
da  dubitare  ch'ella  sia  città  nuova,  edificata  da* Greci  posteriori, 
dopo  le  rovine  de' Goti,  de' Longobardi  e  de' Saraceni,  nel  tempo 
di  Niceforo  Imperadore,  verso  gli  anni  di  Cristo  960.  E  secondo 

3 nei  che  ne  scrivono  il  nome  Hostuni ,  si  potrà  dire  che  fu  così 
etta  ab  koslOf  verbo  latino,  che  dinota  provento  d'olio,  del  qua* 
le  si  fa  molta  copia  nel  suo  tenimento  »  il  coi  olivete  gira  da  cir« 
ca  miglia  50  ,  poiché  hoitus  ed  hostum  secondo  Marco  Catone, 
o  Marco  Terenzio  Varrone ,  significa  quella  quantità  d' olio  che 
si  cava  da  un  fatto ,  ovvero  confettura  di  olive.  Chiamano  fatto 
quel  provento,  o  quantità  di  olio,  che  proviene  da  una  confettu- 
ra che  si  fa  tutta  una  volta ,  che  noi  chiamano  pasta ,  ovvero  ma- 
cina, la  quale  alcuni  facevano  di  moggia  160^  ed  altri  di  120,  e 
d' indi  giudìcavasi  quanti  vasi  d' olio ,  o  pur  quanta  capacità  do- 
vevasi avere  per  tal  confettura.  Altri  derìyano  il  aigni&ato  d'O* 
atoni  ab  Ostia ,  cioè  sacrificio  ,  alcuni  ai  hoste  nemico ,  ed  altri 
ab  kastiaUs ,  cioè  porticelle  e  finestre  ,  perchè  stando  essa  città 
aopra  di  nn  colle  di  rimpetto  alla  marina ,  la  moltitadine  di  fi- 
nestre le  quali  fanno  meravigliosa  vista  nelle  sue  fabbriche ,  ed 
altri  palazzi,  spiegano  vaga  e  riguardevole  prospettiva  ai  riguar- 
danti, di  modo  che  si  vede  nell'apparenza  una  città  ornata  di  va- 
ghe e  riguardevoli  finestre.  Ma  perchè  queste  latine  etimologie  so- 
no dell'  ultimo  effetto ,  e  non  dalla  prima  causa ,  ed  Ostuni  città 
greca ,  edificata  come  si  è  detto ,  dai  Greci  posteriori ,  non  è  da 
credersi  eh'  ella  fosse  da  auelli  chiamata  con  nome  latino ,  si  be- 
ne greco  Osttmeon,  senza  l'aspirazione,  derivando  esso  nome  dalle 
greche  voci  ASTT  et  NEON,  cioè  Utis  nova^  come Ntapolu;  on« 
de  i  Latini ,  come  nota  Prisciano ,  mutando  la  lettera  greca  T  in 
V  latino ,  dicono  Àsiu ,  ed  i  Greci ,  come  dice  Stefano ,  per  digni- 
tà principale  chiamano  ASTT  la  città  di  Atene,  siccome  i  Latini 
la  città  di  Roma.  Onde  Terenzio  nell'Eunuco  dice:  An  in  A$iu  ve- 
wUt  Del  che  accortosi  il  dottissimo  nostro  Quinto  Mario ,  accomo- 
dando il  nome  greco  al  buon  latino,  nomina  sempre  questa  città 
ne' suoi  scrìtti  Asiunnumj  ed  i  suoi  popoli  AstunieMtè. 

All'  oriente  di  Ostuni  da  circa  miglia  quattro  sopra  la  schie- 
na del  medesimo  colle  si  vede  la  piccola  terricciuoia  di  Caravignaf 
miglia  tre  lontana  dalla  marina.  Chiama  questa  terra  Alerico  Cor- 
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iina /della  quale  dicei  ch'enendo  stata  distratta  dai  Tarantini» 
late  scelieraggine  le  osarono  p  che  congregarono  ne*  sacri  tempii 
de*  Carbinati  tatfi  i  fanciulli ,  le  vergini  »  e  le  matrone  di  età  gio« 
vanile,  ed  avendovi  piantati  i  padiglioni,  ne  esposero  il  giorno  i  nudi 
corpi  a  tutti  che  li  mirassero  ^  acciocché  ognuno  che  gli  piacesse , 
saltando  come  in  un  misero  gregge  ,  saziasse  la  sua  libidine  del- 
la bellezza  di  quelli  eh'  erano  stati  ivi  ragunati  al  cospetto  di  tute- 
li, e  particolarmente  degli  Dei  ,  avanti  dei  quali  non  si  avrebbe 
mai  creduto  quel  misero  popolo  ,  che  fosse  per  operarsi  tale  ne« 
fandezza.  Onde  dicono,  che  sdegnatosi  Iddio  di  una  tanta  scelle* 
raggine  ,  tutti  quei  Tarantini  i  quali  avevano  commesso  tale  misfat* 
lo  contro  i  Carbinati  fuor  di  ogni  ragione  e  legge  di  umanità  , 
iìilminò  dal  Cielo ,  e  che  insìno  ai  suoi  tempi  in  Taranto  avanti 
ciascun  tempio  erano  nelle  porte  le  colonne,  ed  in  quelle  scolpiti 
i  nomi  di  quelli  i  quali  combatterono  contro  i  Carbinati,  e  quan* 
do  fulminali  dal  Cielo  fu  loro  tolta  la  vita ,  né  persona  alcuna  a- 
veva  compassione  di  quelli  che  patirono  tal  morte  né  legittime  li* 
bazioni  loro  si  spargevano,  ma  solamente  ne  tacevano  sacrifizi!  al 
fulminante  Giove.  Le  parole  di  Ateneo  sono  queste:  Cleaicus^  egli 
dice.  Libro  IV  Vitarum  ait  Tarentinos  confisas  mribus  ,  et  copUs  f 
qiuis  tanium  magna»  possidebant^  voluptatibus  oc  deliciis  usque  adeo 
se  tradidUse^  ut  totius  corppris  cutem  laevigarent  unde  pilorum  tei- 
Undarum  exemplum  reliqui  sumpserunt.  Vestes^  inquit,  ttxtUes  peU 
lueidas  owimt  ge$tahant ,  quibus  nunc  liusuriant  molliuscoU  faemi* 
narum  cuUìu.  Secimdum  eorum  peccatum  id  fuit^  quod  delitiis  cor- 
rupii ,  et  liceniia  vitae  ad  injurias  vicinis  inferendas  pertracti,  oppi-^ 
dum  in  Japygibus  Carbinam  cum  devastassent ,  pueros ,  virgines ,  et 
flintntis  aetate  matromu  in  Carbinaium  ioeris  aedibus  congregarunt; 
deinde  tentoriis  fixis,  nuda  omnibus  elara  diei  luce  corpora  spectanda 
proibuerunt ,  et  cui  libido  e$tet ,  19  tamqtMm  in  miserum  gregem  tn- 
sUienif  libidinem  euam  expleret^  Ulorum  qui  eo  coUeeti  fuerant,  puU 
chritudine^  stib  omnium  oculis,  Deorum  praesertùn^  ante  quos  id  num^ 
quam  patratum  iti  credidisset  oppressus  ille  populus.  Tanto  flagitia 
sic  indignatus  est  Deus  ,  ut  quotquot  Tarentini  scelus  id  adversus 
Carbinates  praeter  jus  ,  et  humanitatis  leges  commiserant ,  examina^^ 
9erit  fulmine.  Ad  nostra^  usque  memoriam  Tarenti  ante  singolas  ae- 
des  pUae  statuto/e  sunt  prae  foribus ,  et  in  illis  eorum ,  qui  militarunt 
adversus  Carbinates  insculpta  nomina;  et  quando  interierunt  de  eoe-» 
lo  tactif  nec  eorum  qui  sic  vitam  amiserunt  quisquam  miserstur,  nee 
legitima  ùs  affundunt  libaminttf  sed  Jotd  fulminanti  saera  f aduni.  Le> 
coie  stesse  nota  Leonico  Tomeo  nel  III  libro  della  sua  varia  isto* 
ria,  e  che  1*  antica  Carbina  sopradetta  sia  veramente  la  terra  di  Ga« 
rovigna ,  non  vi  ha  dubbio  ,  perciocché  oltre  che  Ateneo  pone  quel- 
la dei  iapigi  vicino  i  Tarentini,  si  legge  il  medesimo  nelle  anti- 
che investiture  del  regno,  e  si  vedono  in  detto  luogo  alcuni  an« 
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ticbi  saoi  edifici!.  Lo  dimostra  anche  indabitatamenle  la  cbiarena 
del  suo  nome,  il  quale  si  proferisce  CaraTigna  con  l' interposizioiie 
della  lettera  A ,  e  questo  nome  stesso  i  Greci  dicono  Kap^va ,  e 
Kap|3iyyi.  E  che  sia  stata  posseduta  dai  Tarentini  appare  anche  da  al- 
cune antiche  monete ,  le  quali  furono  ritrovate  dentro  di  questa  cittk 
nell'anno  1607  da  un  certo  soldato.  Poiché  mentre  egli  faceva  cava- 
re in  una  stalla  consegnatagli  dal  governo  di  essa  terra  per  allo* 
garvi  i  suoi  cavalli ,  scoverse  casualmente  una  pentola  di  rame  di 
antiche  monete  Tarentine  di  arffcnto ,  le  quali  avevano  da  un  la- 
to Tara  sopra  il  delfino,  e  dall'  altra  Nettuno  sul  nudo  eavallo  col- 
le redini  in  mano,  ed  una  lancia  in  resta,  con  diverse  greche  i«- 
scrizioni  di  esso  Tara,  di  Nettuno,  e  di  altri;  le  quali  monete  an- 
darono in  potere  della  Corte,  e  del  Duca  di  Noci,  ffoyernatore  a 
quel  tempo  della  provincia.  Si  cava  nel  territorio  di  questa  ter- 
ra una  certa  pietra  bianca  nomata  gentile,  simile  alla  Leccese,  ma 
alquanto  più  dura ,  della  quale  si  serve  la  provincia  per  formare 
statue ,  colonne ,  sepolcri ,  mortarì ,  ed  altri  diversi  e  nobili  lavo- 
ri ,  che  fanno  apparato  di  finissimo  marmo. 

Sotto  il  colle  di  Caravigna  da  circa  miglia  quattro  verso  Po* 
riente  si  vede  il  casale  di  S.  Vito  degli  Schiari,  il  quale  si  poa« 
siede  dalla  nobile  famiglia  Marchese  col  titolo  di  principato.  Di 
là  ritornando  per  la  schiena  del  med^imo  colle  verso  rocciden-i 
te  si  vede  1*  antica  Celie,  miglia  otto  lontana  da  Ostuni ,  poeta  nel 
fine  di  esso  colle ,  da  Tolomeo  detta  KaiXia ,  e  da  Strabone  KiX/a , 
da  Plinio  Caelium ,  e  da'  volgari  Ceglie.  Marco  Catone  na^  fram^ 
menti  delle  Origini  dice,  che  dal  Gargano  a  Brindisi  abitar4>no  i 
Celii  e  i  Danni,  e  più  oltre  i  Pugliesi:  AGargcmOf  dic'egli,  odBnm^ 
dusium  coluere  Coelii^  Dautd^  et  ulterius  Jpfuli.  Ove  oggi,  è  la  ter- 
ra anticamente  era  la  rocca.  I  dintorni  alpestri  e  boscosi,  comnso* 
dissimi  ai  bestiami ,  abbondano  di  salvaggioa.  Il  territorio  è  atto  a 
jaOeraui ,  ove  se  ne  fa  molta  copia.  Produce  vini  eccellentissimi , 
ed  in  tale  abbondanza ,  che  ne  manda  in  molti  luoghi  della  provin- 
cia. Il  padrone  di  essa  è  di  casa  Luperano  Napolitano^  il  quale  la 
possiede  col  titolo  di  Duca.  La  sua  chiesa  è  collegiata ,  soggetta 
al  Vescovo  ed  alla  diocesi  di  Oria. 

Quindi  miglia  dodici  tra  ponente  e  tramontana  d'esso  Appen-* 
nino  si  vede  la  popolata  terra  di  Martina,  edificata  dai  Greci  in 
tempo  di  Niceforo  Imperadore,  in  una  costa  del  monte  di  S.  Mar- 
tino, donde  ella  ha  ottenuto  il  nome,  circondata  di  borghi,  a 
fertilissima  di  bestiami,  salvaggine,  biada,  vini,  frutti  ed  in  pertico^ 
lare  di  pera,  prugne,  e  ciliege.  Quindi  non  vi  mancano  le  rubieon*» 
de  Aproniane,  che  dice  Plinio,  nò  le  vere  e  sanguigne  Attie,  o  le 
rotonde  Ceciliane,  che  Lucnllo  portò  da  Cerasunto,  città  del  Ponto, 
in  Roma.  Giovanni  Giovane  serivendo  di  questa  terra  dice  cosi:  IVx- 
rtniina  specula  ducU  ad  Caelium  oppidum  antiquiaimump  eujus  memi^ 
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liti  PUniui  inier  Baiesium ,  et  Brundisium.  Via  est  per  quosdam  quer^ 
eu$  y  fagasque ,  et  ea  tenditur  ad  Sami  torrentis  vallee  »  et  foveae  ad 
montem  Divi  Martini ,  eupraque  in  Appennino  ipso  prospicitur  Mar^ 
iina  populo  frequenSf  dices  opum^  Ducatus  tiixdo  insignita  ^  fructibus 
alnmdans ,  eerasis  praecipue ,  prunis  et  pyris ,  ut  cum  Propertio  lib.  V. 
thg.  Il  dixeris  : 

Eie  dulces  eerasos  »  hie  autumnalia  pnma 
Cernie  »  et  aestivo  mora  rubere  diu. 

Hie  j  quod  admirationem  forte  affert  magnam^  non  desiderantur  Aptò» 
niana  Cerasa^  quae  maxime  rubentf  non  Actia^  quae  sunt  nigemma^ 
et  sanguinenf  imitantis  succi ,  non  Ceciliana ,  quae  sunt  rotunda ,  ut 
appareat  non  Vrbem  Romam^  sed  ad  agrum  Martinensem  migrasse  Lu^ 
eiulum  a  Cerasunte  Ponti  civitate  cum  suis  eerasis.  Sì  ha  per  pro- 
tettore iQ  questo  laogo,  ed  in  grandissima  venerazìoDe  il  glorio- 
so S.  Martino»  che  dà  il  titolo  alla  madre  chiesa,  il  cui  Santo  ap« 
presso  alla  Divina  Maestà  si  è  dimostrato  sempre  interessante  di 
essa  terra.  Ed  in  particolare  essendo  venuto  nel  regno  monsignor 
Lotrecco  con  esercito  di  centomila  nomini  di  Francesco  I  re  di 
Francia,  Monopoli  citlà  di  terra  di  Bari,  situata  nella  riva  del  seno 
Adriatico,  confine  della  provincia  di  Otranto ,  per  timore  de*Fran- 
cesi  si  rese  ai  Veneziani ,  i  quali  la  presidiarooo.  La  Cesarea  mae- 
stà di  Carlo  V  dopo  scacciati  i  Francesi  dal  regno  ,  per  ricove- 
rare Monopoli  da' Veneziani  vi  mandò  Don  Ferrante  d*Avalos  Mar- 
chese del  Vasto  con  quattro  mila  fanti  ;  il  quale  avendola  tenuta 
assediata  da  circa  tre  mesi,  alla  fine  i  soldati  che  tenevano  l'as- 
sedio, essendo  loro  mancate  le  paghe,  incominciarono  a  fare  scorre- 
rìe, depredando  i  luoghi  convicini,  ed  avendo  saccheggiata  la  ter- 
ra di  Noci ,  passarono  col  loro  capitano  Fabrizio  Marabraldo  addi 
16  di  giugno  del   1529  da  circa  tremila  di  essi  in  Martina ,  la 

Siaale  avendo  loro  ofierto  due  mila  scudi,  e  robba  da  mangiare,  non 
ecero  di  ciò  conto  alcuno,  ma  sì  accingevano  tuttavia  di  entrare 
nella  terra.  Onde  Martina,  avendosi  chiuse  le  porte,  e  postasi  in 
difesa,  ne  prese  le  chiavi  un  D.  Bernardo  d'AngeIjnOf  sacerdote  di 
essa  terra,  nomo  vecchio  e  dì  santa  vita,  e  le  andò  a  presentare  al- 
f  immagine  del  glorioso  S.  Martino,  dicendo  colle  lagrime  agli  oc- 
chi: «  Santissimo  nostro  protettore,  difendete  voi  questa  vostra  ter- 
ra f  che  le  forze  di  questo  vostro  divoto  popolo  non  sono  a  ciò 
bastevoli;  perciò  ve  ne  consegno  le  chiavi,  le  quali  vi  lascio  su  que- 
sto sacro  altare  )».  E  dette  queste  parole  apparve  al  nemico  per  di- 


bandoDÒ  l' impresa,  e  se  n'andò  via,  come  dagli  stessi  nemici  fu  di- 
Tolgata  la  vbione,  e  confessato  il  miracolo  del  Santo  protettore.'' 
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Fa  di  questa  terra  di  Martina  Antonio  Maraffa,  filosofo  e  teologo 
eraditissimo  dell'Ordine  de' Predicatori ,  il  quale  lesse  molti  anni 
le  sue  dottrine  ne' pubblici  studi!  della  città  di  Napoli,  e  mandò 
in  luce  un'  operetta  divisa  in  quattro  trattati:  De  non  timenda  mar- 
te.  De  anifnarum  productione  f  Creatione^  ei  immartalitate.  Fu  anche 
di  questo  luogo  Fra  Clemente  cognominato  di  Martina  dell'  Ordine 
degli  Osservanti,  filosofo  parimente  e  teologo  profondissimo,  ed  acu* 
tissimo  difensore  delle  dottrine  di  Scoto.  La  Chiesa  di  questa  terra 
è  collegiata,  soggetta  all' Arcivescovo  e  diocesi  di  Taranto.  Si  possie- 
de  Martina  assieme  con  altri  luoghi  dalla  nobilissima  famiglia  Ca- 
racciolo Napolitana  col  titolo  di  Duca. 

CAP.    II.  *— DESCRIZIONE ,    OKIGINB  E  8UGCES8I  DELLE  OTTA 

DI   NOTULA   E  GA8TELLANETA. 

Caminando  da  Martina  miglia  sedici  verso  l'occidente  per  luo- 
ghi aspri  e  montuosi  si  scorge  sopra  di  un  altissimo  colle  Motula, 
il  cui  nome  nel  provinciale  Romano  si  legge  Majlula.  Alcuni  la  chia** 
mano  Melella  da  Cajo  Metello  Proconsole  de' Japigi.  Altri  dicono 
che  questa  città  fu  edificala  dai  Greci  e  nomata  Meteora  ,  nome 
composto  da  Mera  ed  (jyo^,  monte,  cioè  posta  in  monte,  e  col  tempo, 
corrottasi  la  voce,  fu  detta  Motula  ,  e  Metella.  Da  sopra  il  colle 
dove  ella  è  situata  si  scorge  il  seno  Tarenlino,  la  città  di  Taranto , 
ed  il  Braccio  della  provincia.  Nell'appendice  di  esso  colle,  poco 
lontano  dalla  città  verso  tramontana ,  sì  scorge  un  chiarissimo  ronte 
di  acque  eccellentissime ,  di  cui  gode  essa  città ,  la  quale  oggi  gia-> 
ce  per  terra  consumata  con  pochissimi  abitatori,  perciocché  neir  an- 
no 847  fu  distrutta  da  Saba  generale  de' Saraceni,  quando  prese 
Taranto  ed  altre  città  della  provincia.  Marino  Freccia  dice ,  che 
quattrocento  anni  prima  dell'  età  sua  era  popolatissima,  e  risplen- 
deva col  titolo  di  Ducato,  e  che  dalle  sue  rovine  furono  edificate  le 
terre  convicine,  e  divisosi  il  suo  territorio  nell'  anno  1023,  vi  fa  di 
nuovo  edificato  il  castello.  Oggi  possiede  essa  città  una  gran  fo* 
resta  di  pascolo  per  i  bestiami,  di  legge  negli  annali  degli  arci- 
vescovi Tarentini  che  nell*  anno  i  102  la  città  di  Motula  fu  totalmen^ 
te  distrutta  dai  Francesi ,  e  che  non  alzò  più  il  capo.  É  dotata 
inoltre  questa  città  di  sede  vescovile.  Neil'  appendice  australe  del 
colle,  miglia  tre  distante  da  Motula,  si  trova  Palesanello,  piccola 
castello  nato  dalle  rovine  di  Motula ,  ov' era  il  piccolo  tempio  del- 
la Dea  Pales. 

Più  oltre  miglia  tre  è  la  cittì  di  Castellaneta ,  la  quale  nei 
tempi  antichi  si  nomava  Ca$taneay  Coitanum,  e  Castanetum^  ap« 
presso  fu  detta  Castrum  Lilium ,  Castrum  Munitum  ,  e  finalmente  | 
corrottosi  il  nome,  Castellanitunìf  e  Costellanetum,  È  situata  nell'ape 
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pendiea  di  un  colle  »  cinta  dalla  parte  di  oriente  è  tramontana  da 
una  scoscesa  e  profondissima  valle,  che  il  volgo  chiama  la  Gra- 
dina I  la  quale  dalla  parte  di  oriente  miglia  tre  lontana  da  essa 
città  si  forma  da' monti  Appennini,  e  trascorre  nell'ostro  verso  la 
marina  oltre  miglia  sei,  terminandosi  finalmente  in  pianura,  e  nel- 
la fine  ov'  ella  si  termina  nasce  un  piccol  fonte  da  sotto  la  concavi- 
tà di  certe  pietre  di  acqua  ottima  da  bere.  Riceve  questa  Gravina 
r  acqua  dalle  piogge  che  trascorre  dai  Monti  Appennini ,  e  sboc* 
ca  nel  fiume  Lato,  il  quale  mette  nel  golfo  Tarentino.  Questa  cit- 
tà dalla  banda  d' oriente  e  tramontana  è  di  sito  fortissimo  ed  ine- 
spugnabile per  la  Gravina  e  le  rupi  che  la  circondano,  e  le  fan  ri- 
paro. Dall'occidente  ed  ostro  ha  pianure  con  molte  e  fertilissime 
colline,  ed  il  monte  Campo,  miglia  tre  lontano  da  essa  città  par- 
te boscoso,  e  parte  coltivabile.  Marino  Freccia  dice  che  Gastella- 
neta  non  è  città  antica ,  ma  nata  dalle  rovine  di  Motula.  E  questo 
egli  dice  per  non  aver  letto  più  oltre.  Stefano,  autor  Greco,  la  chia- 
ma  Caskmea  ,  così  dicendo:  E'^om   y.aì  Kaurraviat^  Sux   tòù  t,  «oXi;  mXipxw 

Tépavfoif  cioè  :  Est  et  Castania  per  x  Urta  prope  Tarentum.  Fu  Castel- 
laneta  secondo  Cristoforo  Forotivieuse,  ed  altri  edificata  da  Diome- 
de Etolo  verso  gli  anni  del  mondo  2785,  ii  quale,  per  aver  quivi 
lasciati  gli  Etoli  condottivi  dalla  sua  regione,  la  chiamò  Etolia.  Fu 
dopo  distrutta  dai  Sanniti  e  riedificata  dai  Tarentini;  appresso  sac- 
cheggiata dai  Romani,  e  restaurata  da  Ottaviano  Augusto,  sotto  del 
cui  impero  si  mantenne  sino  a  Tcodorìco  re  de*  Goti,  il  quale  la 
distrusse  di  modo  tale ,  che  i  suoi  cittadini  l  abbandonarono  aC* 
fatto.  Discacciati  i  Goti  dalla  provincia,  fu  di  nuovo  riedificata  nel- 
la sua  piccola  forma  che  oggi  si  vede  da  Lilio  famoso  capitano 
di  Giustiniano  Imperadore,  e  nomata  Castrum  Lilium ,  e  Castrum 
Munitum,  e  col  tempo  corrottosi  il  nome  ,  CaettHanilum  e  Castella- 
netum.  Successe  dopo  ai  Duchi  di  Puglia  della  stirpe  di  Carlo  Ma^ 
no,  ed  appresso  a  Federico  11  Barbarossa,  il  quale  l*  adornò  del-^ 
a  dignità  di  Marchesato.  Sono  nel  sito  di  questa  città  molte  sca- 
turigini d'  acqua.  Ha  il  suo  territorio  fertilissimo  per  i  bestiami, 
abbonda  di  frumenti  ,  e  di  altre  biade  ,  di  vini  eccellentissimi,  di 
agrumi  ed  altri  frutti ,  ma  fa  pochi  olii.  Vi  sono  famose  cacce  di 
cervi,  capri,  cignali,  lepri,  e  simili.  Vi  si  fa  la  teribintina,  la  ra- 
gia, e  la  pece  di  pini  selvaggi,  mele  assai ,  e  vi  si  genera  la  manna; 
la  quale  raccogliesi  dai  tronchi  e  dalle  foglie  degli  olmi  e  de*  fras' 
sini.  Di  questa  manna ,  che  nasce  nella  Calabria  è  sue  contrade, 
scrive  il  Fontano  nelle  sue  Meteore,  dove  dottissimamente  espone  con 
quanta  mirabii  opera  di  natura  il  vapor  sollevato  dalla  terra  ,  e 
ridotto  in  rugi<idosa  manna  caggia  poi  dal  cielo  con  questi  versi  : 

QìHn  étiam  Calabrie  in  monlibus ,  ae  per  opacum 
Labi  tur  ingenii  Chratis,  qua  caeruUui  alvo 
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QMqué  itiam  Syriis  tyiuM  eonvaUibui  horreni 
Felices  $ylvae,  guarum  de  fronde  liquescunt 
Divini  roris  latices,  quos  eedula  passim 
Turba  kgit,  gratum  auxilium  lanqueniibus  aegris» 
JUic  aestate  in  media  sub  sole  furenti 
Dum  regnai  color,  et  terrae  finduntur  hianies, 
Tum  tener  ille  vapor  sensim  sublatus  ab  estu  * 
Versatusque  die ,  multoque  incoctus  ab  igni. 
Concava  per  loca^  et  arescenlibus  undique  sylvis, 
ìngratum  ui  sensit  frigus  sub  noete  madenii, 
Cum  nuUae  spirant  aurae,  et  silet  humidus  aer, 
Contrabitur  paulaiim ,  et  lento  humore  coactus 
In  guttas  abit,  et  foliis  sitientibus  haerens, 
Lenteseit,  rursumque  diuturno  a  sole  recoctus 
Induit ,  et  speciem  cerae ,  mellisque  saporem, 
Qaodque  et  apes  praestant  arie ,  ingeniloque  favore 
Hoc  medicos  natura  hominum  producit  in  usus* 

Si  legge  nel  Giovio,  nella  vita  di  Goosalvo  Ferrando  eognominato 
il  Gran  Capitano,  ch'essendosi  confederati  Ferdinando  re  Galtolieo 
con  Ludovico  XII  re  di  Francia  contro  il  re  Federico  li  d' Ara- 
gona, discacciatolo  dal  regno  di  Napoli,  e  diviso  questo  fra  loro^ 
avuta  in  saa  porzione  il  re  Cattolico  la  Puglia,  la  Calabria,  e  la 
provincia  d'Otranto,  e  tutto  il  rimanente  il  re  Ludovico,  nacque 
dopo  differenza  per  alcune  terre  di|  Basilicata  ;   e  non  avendosi 
potuto  quietare  colle  ragioni ,  vennero  finalmente  alle  armi ,  rom- 
pendosi r  un  contro  l'altro.  Era  capitano  dell'esercito  del  re  Cat- 
tolico  Consalvo ,  e  del  re  Ludovico  Nemursio  Francese ,  il  quale 
trascorrendo  per  la  Puglia  e  per  la  provincia  d'Otranto,  ridus- 
se molte  terre  e  città  del  re  Cattolico  nella  devozione  de*  France- 
si, e  fra  le  altre  nell'  anno  1503  la  città  di  Castellaneta,  con  patto 
e  condizione  di  mettervi  dentro  per  presidio  due  compagnie  di 
Francesi,  acciò  si  difendessero  dagli  Spagnuoli,  che  allo  spesso  tra- 
scorrendo dalla  città  di  Taranto  li  maltrattavano.  Avvenne  che  ve* 
Duti  in  potere  de' Francesi,  erano  assai  più  maltrattali ,  coniugio' 
rie  e  violenza  verso  le  donne.  Onde  una  notte  deliberarono,  quando 
il  presidio  Francese  dormiva ,  darsi  un'  altra  volta  in  potere  degli 
Spagnuoli;  e  chiamati  quelli  da  Taranto,  loro  diedero  di  bel  nuovo 
la  città,  con  condizione  che,  disarmato  il  presidio  Francese,  lo  lascias- 
sero andare  libero;  il  che  avendo  inteso  Nemursio,  il  quale  si  ri- 
trovava nella  Puglia,  venne  subito  con  celerità,  ed  assediò  la  cit- 
tà di  Castellaneta  ,   dentro    la  quale  era  un  debole    presidio  di 
Spagnuoli.  I  cittadini,  dubitando  che  venendo  di  nuovo  in  mano 
de'  Francesi  non  pagassero  della  pena  col  sangue ,  prima  di  arren- 
dersi tentarono  di  accomodarsi  con  danari.  Ma  il  capitano  Fran« 
cese  essendo  adirato  contro  di  essi ,  e  domandata  loro  una  quanti- 
tà di  monete  insopportabile ,  minacciandoli  che  se  non  1'  avessero 
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pagata  sabito  li  avrebbe  ben  castigali,  con  quella  sua  importuni- 
tà converse  gli  animi  de*  citladioi  in  disperazione ,  i  quali  rivolla* 
lisi  incominciarono  a  fortìGcarsi, dentro,  ed  ascesi  sulle  mura  di^ 
fesero  con  arme  e  sassi  gagliardamente  la  ciltà.  Fra  questo  Ne- 
■rorsio  essendo  stato  chiamato  alla  difesa  di  Ruvo ,  e  della  Ciri- 
gnola,  abbandonò  V  assedio  di  Castellanetay  e  la  citlà  rimase  libera 
dal  pericolo  che  le  soprastava.  Gaminando  verso  1* occidente  migli» 
tre  da  Gastellaneta  per  1*  altra  strada  che  conduce  a  Matera  ed  in 
Ahamara,  si  vedono  dentro  una  piccola  valle  scaturire  da  circa  sei 
fontanelle  di  ottima  acqua ,  che  formano  per  la  campagna  alcuni 
piccoli  rnscelli.  E  più  oltre  miglia  nove  s*  incontra  la  taverna  di 
ViffliantOy  termine  della  provincia  d*  Otranto,  e  di  Terra  di  Bari , 
e  d'indi  a  miglia  sei  si  arriva  alla  città  di  Matera.  Si  possiede 
oggi  Gastellaneta  dal  Marchese  Mare  Genovese,  ed  ha  la  sua  sede 
Vescovile. 

GAP.    III.— DESCRIZIONE,    ORIGINE  B  SCGCBSSI   DELLA   CnTTÀ  DI  MATE- 
RA „   DEL   CASTELLO   DELU   TERZA,   GLNOSA,    PALESANO,    B   MASSAFRA. 

Di  Matera,  situata  nella  parte  occidentale  della  provincia  e  ne' 
con6ni  della  Basilicata  e  di  terra  di  Bari,  tra  gli  ultimi  monti  del- 
l'Appennino,  miglia  ventiquattro  dalle  rovine  di  Metaponto,  una 
parte  giace  sopra  di  un  collo  di  essi  monti,  il  quale  mira  ver- 
so l'ostro  ei  nascimento  del  sole  ,  e  1* altra  dentro  di  una  lar-*' 
ga  e  profonda  valle,  che  forma  esso  monte  dalla  parte  della  tra- 
montana ,  e  di  occidente.  Pandolfo  Gollenuccio  e  l' Alberti  dicono 
che  questa  città  fu  prima  chiamala  .Acheronzia,  e  dopo  Matera.  E 
Gristoforo  Foroliviense  scrive  che  fu  edificata  da  Achirone,  valoroso 
greco  compagno  di  Nestore,  e  da  lui  della  Acheronzia,  e  che  ne'- 
tempi  antichi  fu  molto  potente.  Ma  dopo  essendo  slata  rovinata  dai 
Romani  insieme  con  altre  città,  si  divise  il  suo  popolo  in  tre  parti, 
di  cui  due  abitarono  la  valle,  e  V  altra  il  colle ,  che  soprasta  alla 
detta  valle,  e  così  edificarono  la  nuova  città,  nomandola  Matera,  il 
cui  significato  egli  dice  nel  greco  idioma  significar  ciclo  stellato  [dal-" 
la  similitudine  delle  luci,  che  la  sera  accendono  i  suoi  cittadini  dcn« 
tro  di  essa  valle ,  le  quali  appajono  a  quei  di  sopra  quasi  un  sereno 
e  stellato  cielo  sotto  de'  loro  piedi.  Ma  quanto  sia  vera  questa  sua 
etimologia  lascio  considerare  ad  altri  dalla  voce  greca  (Acr/woov ,  la 
quale  secondo  i  Greci  non  dinota  altro  che  quelle  esalazioni ,  che 
si  levano  dalla  terra  nell'aere,  e  non  cielo  stellalo,  come  egli  dice, 
donde  deriva  |AC7cinpoX9>i'o(,  cioè  rerum  sublimium  ratio^  et  scientiay  del* 
le  quali  scrisse  Aristotele,  e  chiamò  Meteorologia  il  libro  di  que« 
sta  scienza.  Sicché  è  più  verisimile  il  dire  che  prima  i  suoi  cit* 
tadini  avessero  abitata  la  parte  superiore  del  colle ,  secondo  il  co<« 
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stume  degli  anlicbi  Greci,  come  dicono  Omero,  Plalone,  Dronisio 
d'Alicarnasso,  Strabonc,  ed  altri,  e  dopo  essendo  itala  distrutta  la 
loro  citte  dalle  guerre  de*  Bomani«ne*  tempi  che  gaereggiavaiio  con 
Annibale,  e  non  potendo  restaurarla  sopra  dei  medebimo  eolie, 
discese  la  maggior  parte  di  quelli  ad  abitar  nella  conginnta  valle 

Fr  la  comodità  delie  molte  grotte  cb*  erano  nella  costa  del  colle* 
perchè  ivi  erano  qaasi  geniti  ed  allevati,  per  non  mutare  il  ha* 
tivo  luogo  conservativo  de*  propri!  natali,  vi  discesero  con  amore, 

S ridando  la  nuova  città  col  greco  jonico  idioma  MaUfra^  cioè  ma- 
re, madre,  come  si  legge  aver  fatto  il  fido  Acato  in  quei  versi  ap^. 
presso  di  Virgilio  avendo  scoverta  la  tanto  desiderata  Italia; 

Cufii  procvl  ob$curo$  coIUè  humilcsque  videmui, 
Jtaliatn  llaiiam  priu$  eofidamat  AchoUSf 
Italiam  laeto  sodi  clamore  satutant. 

Si  potrebbe  anche  dire,  che  fu  cos\  detta  da  Mcref,  et  0^^,  or* 
Tero  |jicT9i'opci,  dinotando  la  greca  proposizione  |ur9,  cum^  una,  tnler, 
e  mons,  cioè  una  col  inonte,  tra  il  monte  e  dopo  del  monte.  Si  go* 
de  la  sera  nel  sito  di  questa  città  una  bella  e  maravigliosa  vi<r 
sta  ;  perciocché  quelli  cne  abitano  la  parte  superiore  del  colle  , 
mirando  le  luci  di  quelli  che  abitano  la  valle,  vedono  sotto  dei 
loro  piedi  uno  stellato  Cielo,  adorno  di  molte  stelle,  che  rappre-r 
sentano  quasi  V  ottava  sfera  con  varie  e  diverse  figure  dette  Bia- 
di ,  Plejadi,  Corona  di  Arianna,  ed  altre  simili ,  finte  ed  immagina** 
te  dagli  astrologi ,  le  quali  allo  spesso  i  cittadini  di  essa  ciltà  fan» 
no  con  meraviglia  vedere  ad  alcune  degne  persone  di  altri  luoghi . 
comandando  il  banditore  per  ordine  del  Sindaco  a  quelli  che  abi- 
tano la  valle,  che  accese  le  luci  la  sera,  le  mettano  fuori  delle  fir 
nestre  ed  avanti  le  loro  porte ,  acciò  si  veda  quel  vago  e  mare- 
Tiglioso  spettacolo  celeste  nella  parte  bassa  della  terra.  Molti  ipoder- 
Ili  credono  fermamente  che  Plinio  chiami  ifeteolani  i  popoli  Male-» 
rani,  non  avvertendo  che  il  geografo  pone  quei  popoli  nel  monte 
Gargano,  da  circa  miglia  cento  e  più  lontani  da  questa  città,  il 
che  manifesta  chiaramente  in  quelle  parole  :  Ex  Gargano  Maleolani^ 
con  quel  che  segue.  Ella  è  non  di  meno  antichissima  città  edifica* 
la  da'  Greci  dopo  la  distruzione  di  Troja  verso  gli  anni  del  mondo 
2800,  e  secondo  il  Foroliviense  da  Achirone  compagno  di  Nestore, 
ed  ampliata  ne*  tempi  di  Ottaviano  Augusto,  perseverando  sotto  V  im- 
pero Romano  ìnsino  a  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  ,  il  quale  la 
prese  e  rovinò  in  gran  parte  insieme  con  tiratina,  che  fu  dopo  da 
Guiscardo  Duca  di  Puglia  ristaurata  oe*tempi  di  Carlo  Magno.  Seri* 
Te  Marino  Freccia,  che  nell'  anno  940  si  fece  tra'  Greci  e  Longobar* 
di  una  gran  battaglia  in  Matera,  ed  essendo  stali  superati  i  Greci 
e  preso  lo  Stratego,  o'  il  lor  capitano,  lo  buttarono  in  mare;  e  se-? 
eondo  il  medesimo»  il  CoUeoucciq  ed  il  Biondo  nell*  anno  978  Ba^ 
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silio  e  Costantino  falli  Imperadori  Ai  Cotlantinopoli  dòpo  la  mor* 
te  di  Giofanni  lor  padre  si  avviarono  con  grandi  eaercili  verso 
laSoria,  che  posero  a  sacco.  Poi  passando  in  Candia,  ne  caccia- 
rono i  Saraceni,  che  Y  avevano  già  per  molti  anni  tenuta.  Appres- 
so poi  passarono  in  Italia,  menando  seco  per  soldati  quelli  stessi 
Saraceni  che  avevano  da  Candia  discacciati ,  ed  in  nn  tratto  piglia* 
rono  la  città  di  Hatera  in  questa  provincia,  e  la  disfecero.  On« 
de  facilmente  venne  a  farsi  loro  la  Puglia  tutta  e  la  Calabria.  E 
neir  anno  996  fu  assediata  Blatera  dai  Saraceni  per  quattro  mesi ,  e 
finalmente  presa.  Nel  cui  assedio  una  donna  costretta  dalla  fame  al 
mangiò  il  proprio  figlio, -il  cui  dispietato  caso  scrive  ancora  Giu- 
seppe Ebreo  di  una  certa  Maria  neir  assedio  di  Gerusalemme.  E 
neir  anno  1042  venne  essa  città  in* potere  de' Normanni,  avendola 
conquistata  Roberto  Guiscardo  insieme  con  Taranto,  ed  aggiunta 
al  suo  ducato,  come  dice  il  Biondo.  E  neiP  anno  1078  vi  fu  una 

San  mortalità  di  uomini ,  e  nel  1080  essendo  morto  Roberto»  ne 
rono  dai  Saraceni  discacciati  i  Normanni.  E  neiranno  1082  V  ar^ 
cJvescovo  Arnaldo  vi  edificò  il  tempio  in  onore  di  S.  Eustachio. 
£  nell'anno  1093  venne  in  Matera  Papa  Urbano  II,  fuggendo  le 
sedizioni  di  quei  tempi ,  e  se  ne  stette  nel  monistero  di  S.  Eu- 
stachio ;  e  nel  1402  fu  eletto  Conte  Moniaco ,  il  quale  fece  un 
frrande  ou  iòidio  nella  città.  Neiranno  1268,  essendosi  sparsa  la 
ama  della  venuta  di  Corradino  nel  Regno,  la  Puglia  essendo  a 
quel  tempo  maltrattata  ed  afDilta  da  un  certo  Guglielmo  Landa' 
di  Parigi,  che  la  governava  per  Carlo  d'  Angiò  I,  si  cominciò  a  ri- 
bellare, essendo  Carlo  in  Abruzzo  ed  il  paese  vuoto  di  soldati.  Ln- 
ceria  fu  la  prima  a  sollevarsi,  poi  Potenza,  Venosa,  Matera  e  tut- 
te le  terre,  che  non  avevano  rocche  né  presidii  di  Francesi.  Ca- 
ì  di  questa  ribellione  furono  molti  Baroni  e  titolati  del  regno.  * 
alla  qual  cosa  le  provincie  e  terre  ribellate  patirono  di  molte 
rovine ,  come  nota  il  Gollenuccio  nel  libro  iV  e  V  del  Compendio 
dell'  istorie  del  Regno.  NelVanuo  1373  Francesco  del  Balzo  Duca 
d*Andri,  essendosi  rotto  colla  regina  Giovanna  I,  condusse  nella 
Puglia  e  provincia  d' Olranto  Giovanni  Montacoto  capitano  Bret- 
tone con  seimila  Brettoni  ed  Inglesi  ,  ed  occupò  Canosa ,  Minervi- 
no ,  Gravina,  Aliamora,  e  Matera,  secondo  il  Monleleone,  TAm- 
mirato  ,  ed  il  Costo  ;  il  che  secondo  Antonello  Coniger  fu  nel 
1378.  Il  territorio  «di  questa  città  è  molto  fertile  di  tutte  le  co- 
se necessarie  al  vitto  umano,  e  specialmente  di  grani  ed  orzi. 
Vi  si  cava  la  miniera  del  Bolo  Armeno,  che  si  manda  per  tut- 
ta r  Italia  ed  i  paesi  oltramontani  ;  il  quale  oltre  eh'  è  ottimo  ri- 
medio a  sanare  le  ferite  ,  i  flussi  di  sangue,  ed  i  morsi  di  ani- 
mali velenosi  ,  se  ne  lavorano  ancora  bellissimi  vasi  ,  ai  quali 
bevendosi  resistono  al  veleno  ed  alle  febbri  maligne.  Vi  è  di  pia 
la  miniera  del  salnitro.  Fu  cittadino  di  questa  città  Eustachio  detto 
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Ai  Malera,  medico,  che  scrisse  ia  versi  le  virtà  del  bagni  di  Poi* 
zaoli»  e  maestro  Vito  di  Matera,  aomo  dottissimo  dell'Ordine  di 
S.  Domenico  f  come  la  Cronica  di  essa  religione  fa  fede  con  queste 
parole:  Nec  defuU  Italia  dare  nobig  fratrem  Yitum  de  MaUroy  sycb»  » 
atque  attenui  longe  elarius.  E  nell'età  nostra  fi  fiori  Tommaso  Sti^ 
gliani,  poeta  illustre,  il  quale  ha  mandalo  in  Ince  molle  poesie. 

Miglia  dodici  verso  i'  oriente  ci  attende  il  castello  della  Ter- 
za posto  in  piano,  circondato  dall*  ostro ,  e  dall'oriente  da  una  pic- 
cola valle,  che  lo  rende  di  sito  fortissimo,  copiosissimo  d'acque  » 
e  fertilissimo  inoltre  di  biade,  vini,  animali  domestici  e  selvaggia 
Non  so  dove  abbia  trovato  Filippo  Ferrarlo  Alessandrino  nel  suo 
Epitome  di  Geografia ,  che  la  Terza  sia  l' antica  Fraluerzio  me- 
morata da  Plinio,  cosi  dicendo:  Fratuertium  Tertiat  oppidum  Sa- 
leniinmrum  amplum  ifUer  Vriam ,  et  HydrufUum.  Il  che  in  nion  mo- 
do può  stare  ,  perciocché  egli  stesso  si  contraddice  discostandosi 
daUa  descrizione  di  Plinio ,  il  quale  mette  Fratuerzio  ira  Solelo  ed 
Otranto  nel  mezzo  de'  popoli  mediterranei  della  Provincia ,  da  circa 
miglia  80  lontano  dalla  Terza.  Fa  edificato  questo  castello  secondo 
ilr  Foroliviense  da'  Francesi  venuti  quivi  con  Puizzardo  loro  signore 
Terso  gli  anni  di  Cristo  800.  Nasce  in  tutto  il  suo  lenimento  gran 
copia  di  Terebinto,  pianta  molto  simile  al  Lentisco,  e  vi  si  fanno 
pregiatissimi  vasi  di  creta  simili  a  quelli  di  Faenza. 

Quindi  miglia  quattro  verso  V  ostro  e  'I  Golfo  Tarentino  si  ve- 
de Ginosa,  castello  parimente  fertilissimo  di  biade  e  di  animali.  Ed 
ìndi  miglia  dodici  verso  Taranto  s' incontra  in  una  campagna  il 
piccolo  castello  di  Palesano,  o  come  altri  vogliano  Falcano,  abita-- 
te  da  Albanesi,  dello  Palesano  da  Pale,  antica  madre  degli  Dei ,  e 
Dea  dei  pastori ,  come  Minervino  da  Minerva.  Quindi  si  vede  che 
anticamente  vi  si  ragunavano  i  pastori  che  pascevano  le  greggi  in 
queste  campagne ,  e  celebravano  nel  suo  tempio  l'undecima  calen- 
de  di  maggio  i  giuochi  e  le  feste  Palilie  istituite  da  Romolo  nell'edi- 
iicazione  di  Boma  in  onore  di  essa  Dea  con  quei  sacrifizi!  che  re* 
cita  Ovidio  nel  IV  de  FastU ,  saltando  negli  accesi  fuochi  di  paglia 
pdatt  in  ordine  uno  davanti  T  altro  nelle  campagne,  cosi  dicendo: 

Jfbxnfut  per  arienUe  stipìdae  crepitantii  acenoi 

Drabiciae  celeri  strenua  fOMmbra  pede» 

« 

E  perchè  il  vorace  fuoco  è  quello  che  purga  tolte  le  cose,  pur- 
ga parimente ,  die'  egli ,  le  greggi  col  suo  duce  : 

Ornata  pyr^al  edax  ignie^  mtiufhque  metallie 
Excequit:  idcirco  eum  duce  purgat  ohm. 

Perdoccbè  nel  fuoco,  ritrovato  col  rintuzzare  delle  pietre  e  delle  ac- 
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cffse  aciiililte  priflia  delle  paglie  »  ebbe  origioe  la  fiamnìa  Paliltay 
ceme  di€e  lo  sCesso  poeta  : 


Pan  quoque^  guum  iaxi9  pattarti  taxa  ferihant, 

ScinlUlam  iubito  pro8Ìlui$$e  ferunt: 
Prima  quidem  pentì;  itipuUs  exeepta  secunda  est: 

Hoc  argumeMi  fiamma  PaKtis  habet. 

La  memoria  di  tali  giuochi  insino  ad  0|;^  ai  conaerfa  da'figliiMH 
li  e  giovaneltt  della  Prorinciaf  i  q«ali  nel  tempo  dell*  eslate  ac-' 
cendono  i  fuochi  nelle  caDoelle  e  padie  che  si  buttano  per  la 
strade  dopo  battute  le  spighe.  Altri  dicono  essere  stato  detto  Fa- 
liano  dall'antico  dio  Jano  che  si  adorava  in  questo  luogo.  Da 
circa  miglia  (re  da  questo  castello  per  la  yia  che  conduce  a  Ca« 
stcllaneta  si  vede  un'antica  piscina  fabbricata  di  pietre  vive  qua- 
dre, di  passi  ventiquattro  di  lunghezza  e  venti  di  larghezza ,  con  uà 
canale  insino  alla  marina  di  circa  miglia  tre,  col  quale  si  condu- 
cono le  acque  in  detta  piscina»  opera  meravigliosa  degli  antichi ^ 
simile  a  quella  che  descrive  Marco  Terenaio  Varrone  neUa  yiila 
di  Lucullo  presso  Napoli  ;  il  quale  per  portare  nella  piscina  le  on- 
de delle  acque  marine  »  acciò  i  pesci  avessero  il  flusso  delle  aoqve, 
cavò  il  monte,  cosi  dicendo:,  Conlra  ad  lieapolm  X*  ImcMm  pò-' 
iiea  qtAom  perfodisut  montem ,  oc  mariiima  fiumina  immiii$$et  in  pi* 
acmi»,  quae  reciproee  fluennir  ip»  Nepiwno  non  aden  de  pitca^ 
iu ,  factum  esse  emm ,  ui  atnaiot  pi$ee9  snea  vUkaimr  pfwpkr  aaHua 
eduxma  m  locm  frijirUofUj  ni  AppmU  nhntt  p9€wmi  facan,  fuod 
pmpier  eahreg  tu  manies  Seàinog  peetu  ducinU^ 

Bilomando  terso  1*  orìenle  miglia  sei  da  Faleaana  al  veda  acH 
pra  di  OH  pieeol  eolie  b  terra  di  Jfaasafm,  miglia  oli»  Statante 
da  Taramfx».  VbgKoa»  alami  che  qoesfa  aia  stata  V  antica  Massa* 
pia  ricordata  da  Plinio,  Stefano,  ed  altri.  Di  tale  opinione  fu  il 
Foroliviense  nella  sua  piccola  cronica  della  Japigia  ,  il  quale  di 
lungo  s*  inganna ,  perciocché  Messapia ,  come  appresso  dimostrere- 
mo, er»  dove  oggi  è  la  terra  di  Mesagna.  11  Cronista  Tarantino 
dice  ch'essendo  stato  ricercato  da  alcuni  il  significato  del  nome 
Massafra,  fu  giudicalo  esser  detto  dalia  massa  e  moltitudine  di  A* 
fricani ,  ma  che  di  questa  cosa  non  si  trova  memoria  alcuna ,  co* 
s)  dicendo:  Massafra ,  quae  cum  fuerit  ah  aliis  quaesitum  quid  9Ìki 
veUet  suo  nomine^  ab  Afrorum  Massa  ^  hòc  est  multitudine ,  diciam  in^ 
dieatum  est^  cujus  quidem  rei  nuUum  extai  monumenium*  Onde  si  cre- 
de aver  sortito  lai  nome  nel  tempo  che  Annibale  coi  suoi  Afri* 
cani  assediò  la  città  di  Taranto;  il  quale  secondo  Livio  e  Polibio 
si  accampò  sol  fiume  Galeso  poco  lontano  da  Massafra,  e  perchè 
quivi  erano  molte  grotte  commode  all'  abitazione,  partito  che  ftt 
l'esercito,  esservisi  radunati  col  tempo  molti  Yarcntìni ,  ed  altri 
de' luoghi  coavicini  disfatti,  ed  aver  quivi  edificata  la  terra»  chia- 
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lÉundola  Matsafra»  da  quella  moltitadiDe  e  onasM  di  Africani^  cba 

Jrima  vi  erano  stati  accampati;  benché  altri  dicono  non  esser  cosi 
etta  dagli  Africani  che  vennero  con  Annibale,  A  bene  da  quel- 
li altri  posteriori  che  vennero  con  Sabba  dall'  Africa  nel  tempo  che 
presero  la  città  di  Taranto  nell'anno  di  Cristo  847,  per  non  tro- 
Tarsi  alcuna  antica  memoria  di  questa  terra.  Si  vede  oggi  popò- 
latissima  ,  abbondante  e  fertile  di  tulte  le  cose ,  ed  è  soggetta  al 
marchese  d' Oria.  Passando  oltre  il  pìccolo  mare  Tarentìno  ,  da 
Massafra  miglia  18  »  ci  attende  la  terra  delle  Grottaglìe  con  mol- 
ti altri  casali. 

GAP.    IV.    -^   DELLB   TBRKB   E    CASALI    CHE    SONO    MEL    TENIMENTO 

DI  TARANTO. 

La  terra  delle  Grottaglie,  12  miglia  lontana  da  Taranto,  è  si* 
tqata  nella  riva  del  colle  dell* Appennino ,  il  quale  fa  dalla  tramon* 
tana  una  profonda  e  scoscesa  valle  che  le  fa  riparo,  e  dall'ostro, 
oriente  ed  occidente  fertilissime  campagne  e  colline.  Ebbe  origine 
questa  terra  dalla  ragananza  de*  casali  convicini  distrutti  dalle  guer- 
re de'  Goti  e  dalle  scorrerie  dei  Saraceni  circa  gli  anni  di  Cristo 
96S  nel  tempo  di  Niceforo  Imperadore,  e  fu  detta  Grottaglie  dalla 
parola  greca  K^rsi,  KpwrrdEaios,  che  dinotano  grotta  e  luogo  occul- 
to, e  cavernoso.  Perciocché  nelle  grotte  che  quivi  erano  incomin* 
ciarono  ad  abitare  sul  principio  i  popoli  che  vi  si  ragonarono  • 
e  dopo  a  poco  a  poco  per  la  fertilità  del  luogo  e  'I  buon  governo 
popolare  si  accrebbe,  e  si  accresce  tuttavia  di  fabbriche,  ricchez- 
ze e  civiltà.  È  soggetta  questa  terra  alla  chiesa  arcivescovile  di 
S.  Cataldo  di  Taranto;  onde  per  maggior  suo  àccrescijnento  nel* 
l'anno  1292  Ennio  arcivescovo  Tarantino  ottenne  da  Bobcrto  Duca 
di  Calabria,  primogenito  del  re  Roberto,  che  Solete  e  Rigio,  dal 
volgo  dello  Riscio ,  casali  verso  la  tramontana  a  se  convicini ,  con 
altri  luoghi  di  esso  Arcivescovado  si  congregassero  nella  terra  deU 
le  Grottaglie,  acciò  abitassero  più  sicuri,  e  si  difendessero  dalle 
ffuerre  e  scorrerie  de'  nemici.  È  fertilissima  terra  ,  perchè  produce 
il  suo  territorio  copia  di  frutti,  frumenti,  orzi,  vini,  e  zafferani. 
La  sda  chiesa  è  colleffìata. 

Nei  suoi  dintorni  e  nel  lenimento  Tarantino  sono  molti  ca- 
sali abitati  da  Albanesi,  come  S.  Crispino,  Faggiano,  Bocca  For- 
zata, S.  Martino  ,  Belvedere,  S.  Giorgio,  Carnsino,  S.  Marzano» 
ed  altri  da  Italiani,  cioè  Montemesola ,  Fragagnano ,  Lizzano,  Mon- 
tebiasi,  Pasano  luoffo  distrutto,  Sava,  Yiggiano,  luoghi  tutti  ferti- 
lissimi di  pascoli ,  di  frumenti ,  ed  altre  biade.  I  quali  luoghi  sono 
tolti  soggetti  air  Arcivescovo  e  diocesi  di  Taranto ,  eccettuati  Sava 
e  Yiggiano,  i  quali  sono  della  diocesi  di  Oria. 
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GAP.    V.  —  DEL  flTO  ,  ORIGINB,    ED  AimcaiTÀ  DELLA  CITTÌ 

DI  omu. 

Nel  mezzo  dell'  istmo  tra  Brìndisi  e  Taranto  sopra  di  un  col- 
le copioso  di  chiarissimi  fonti  si  vede  V  antichissima  città  di  Oria 
cìnta  con  doppio  ordine  di  mura ,  e  nella  sommità  di  esso  coHe 
la  sna  fortissima  rocca ,  edificatavi  secondo  il  Foroliviense  da  Man- 
fredi SvoTO  y  figlinolo  di  Federico  li  Imperadore  »  che  da  tutte  le 
parli  si  scorge,  e  fa  di  se  bellissima  e  rigoardeyole  prospettiva  allo 
sottoposte  Campagne.  Fa  essa  città  edificata  da' Cretesi ,  che  ven- 
nero in  questa  regione  verso  di  anni  del  mondo  2708  con  Japi- 
e  figliuolo  di  Dedalo ,  generale  deli'  armata  del  re  Minos ,  dopo 
a  morte  di  esso  Minos  uell'  assedio  di  Gamico  in  Agrigento  di 
Sicilia;  i  quali  mentre  ritornavano  dall'  isola  di  Creta  assaliti  dà 
grandissima  procella  di  mare ,  e  sbattuti  in  terra  in  questa  n^io* 
ne ,  non  potendo  ritornare  nella  patria ,  per  le  loro  navi  rotte  ù. 
spezzate ,  fermatisi  quivi  e  convenuti  cfA  Messapìi  »  gente  che  allo* 
ra  abitava  il  paese»  edificarono  prima  la  città  di  OriCp  ed  indi  do- 
po, dilatatisi  per  tutta  la  regione,  abitarono  altre  città  e  castellt, 
ed  in  cambio  di  Cretesi  Isolani,  furono  detti  Japigi  Messapii  coii« 
tioenlali  ;  come  dice  Erodoto  nel  libro  VII  :  Siquidem  ftriur  iift* 
noem,  eum  Daeddum  veàHgons  in  Stcontam,  ^uoe  nune  SicUia  dm? 
tur ,  per9MÌiiei  ,  vi  ejui  vitae  aUaUt ,  occubuiise.  ItUerieeto  deind$ 
tempore  amnee  gentes^  praeier  PoHeknitunoe  et  Praeeioe  divinUUs  in-- 
irueios  eum  fnagna  elaeee  in  Sieaniam  iraieUese ,  et  quinqHen$iio  oA-: 
eedisie  Comtotitti,  fuom^ìitmea  feri  opinio^  Agrigentini  incolunt»  Ad 
extremum  cum  neaue  Ulam  expugnare  possentf  nejrtie  permanere ,  faniA 
ejeetoi,  ea  relieta  JoHeee^  et  dum  drca  Japygiam  cwtum  teneremt  in-* 
genti  eoe  tempestate  adorta  tn  terram  fuieee  jactot^  laeeraiieque  naoi-^ 
bue ,  ctiin  nuUus  in  Cretam  oetenderetur  receptue ,  iUic  eìAeideniee  » 
urbem  Hyriam  condidien ,  et  prò  CretensUnu  mudato  nomine  Japygé^ 
Meetapioe  eeee  efectoe^  et  prò  imìdanie  continenticoe ,  et  cb  «rie  Hy^ 
ria  ciioM  ineoluiese*  Stefano  seguendo  Erodoto  la  nomina  bia  :  E$t 
^!^>  egli  dice,  prope  Japygiatn,  Cretensium  opuSf  Berodotue  in 
eqi^timo  ut  est  auctor.  Iria  ancora  la  chiama  Strabone ,  ma  Tolomeo 
Yretum ,  e  Plinio  Uria  col  cognome  di  Appula^  così  dicendo:  Oppida 
per  continentem  a  Tarento  Uria  ,  cui  cognomen  Appulae ,  Meeea^a  » 
AUtium.  Nelle  moderne  impressioni  Pliniane  in  luogo  di  Vria\  si 
legge  scorrettamente  Varia.  Questi  nomi  dicono  significare  ctHd  moiif? 
tana  dalla  greca  voce,  dmòtùò  afpo$,  jlptof,  monU^  per  esser  ella  edifi- 
cata sopra  di  un  monte.  Altri  dicono  significare  fine ,  e  termine 
di  regione,  da  S^  2pi,  ovvero  secondo  gli  lonii  5fia,  ed  altri  da  o5ffaf, 
vento  prospero  e  felice ,  eh'  ebbero  essi  Cretesi  quando  si  accostaro- 
no alla  regione ,  ed  approdarono  ad  essa  città.  È  sebbene  questi  no- 
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mi  suonano  così  secondo  la  forza  de'  loro  significati  ed  etimolo- 
gia,  niente  di  meno,  nel  principio  della  sua  edificazione  il  nome 
di  essa  ciltà  fa  7tna,  poco  diverso  da*  sopraddetti  »  dalla  corru- 
zione del  quale  è  nata  dopo  appresso  de'  Greci  e  de'Latini  la  Ta- 
rietà  de' suoi   nomi.  E  ciò  si  dimostra  chiaramente  da  qnel  che 
ne  scrivono  Erodoto,  Strabene,  e  Tito  Livio.  Erodoto  dice,  ch'es- 
sendo stata  edificata  essa  città  dai  Crelesi ,  fa  nominala  Tpia ,  cioè 
Myria ,  il  cai  nome  senza  dubbio  vuol  dire  Bv^ta  ,  cioè  Tllyna,  seb- 
bene or  si  legge  Tpia ,  e  leggeyasi  nel  tempo  di  Strabene  in  Ero- 
doto, oche  così  r avessero  usato  quegli  antichi  Greci,  o  col  lem- 
Kper  negliffeaza  degli  scrittori  la  lettera  greca  8  mutata  in  H 
jse  ftata  giudicata  da' posteriori  per  aspirazione,  in  qnel  modo 
che  l'usavano  gli  antichi  Ateniesi,  e  poi  l'usarono  anche  i  Liatini.  Il 
che  dice  Servio  neir  YIII  dell*  Eneide  sopra  il  verso  Immani  eorfom 
TyhfU.  Vnde  TybrU ,  die*  egli ,  quasi  vppt^^  dieiu$  e$t  chea  ry|f  ùpp&oi , 
idesiab  ifyuria.  Nam  amabant  majortij  uhi  mpirtUio  9rai  Bpanere. 
Quindi  si  raccoglie  che  nell'  antico  testo  di  Erodoto  si  doveva  cor* 
rettamente  leggere  Bvpia ,  non  Tpta  ,  e  perchè  il  8  essendosi  mutalo 
in  Apparve  a*  Greci  posteriori  osservatori  della  lingua  essere  so« 
verchio  ed  inconsonante  raddoppiare  la  lettera  con  l'A,  scrissero 
il  nome  (  per  maggior  greca  et^aoza  )  Tpta ,  come  oggi  si  legge 
in  Erodoto.  Il  che  si  conferma  chiaramente  da  quello  che  ne  di« 
ce  Strabene  nel  VI  con  queste  parole:  Àt  media  m  isima  Ikym, 
tièi  potmtii  eujusdam  Regia»  moitraniur  oerfsf  •  CiffH  auiem  dieai 
HerodotUM  Hyriam  m-  Japyjia  esse,  auam  Cnkmu  edifieoMfs  e  Jftiiaìe 
eloiee  m  SieUiam  naviganiOus  erraaundi ,  necei le  »$i  ui  hane  ipiom 
aeeipiamui ,  aut  Veretum.  Dalle  cui  |>arole  si  comprende  chiaramente 
che  la  città  Hyria  appresso  di  Erodoto  sia  la  stessa  che  Thyria^  come 
egli  dice  f  o  veramente  Vereto»  Ma  perchè  Vereto  era  città  posta  t 
Gom^egli  la  situa ,  nell'  estremo  capo  della  Japigia,  e  non  nel  mez- 
10  dell'  istmo ,  dove  egli  pone  I%yr$i ,  ne  segue  necessariamente , 
ehe  Eyria  sia  la  slessa  che  Tàyria^  la  qoale  il  medesimo  Strabene 
e  Stefano  chiamano  Oò^ta ,  il  cai  nome  pronunziato  senza  essere 
dittongato  coH'o,  snona  parimente  Tpia  ed  Oòpta.  perchè  la  lette- 
ra T  appresso  gli  antichi  Ateniesi  ed  i  veri  Latini  serviva  per  1 
ed  anche  per  {7,  come  nota  Cicerone  nel  libro  de  Oratore^  e  Sca- 
nel  primo  De  eaueie  linguae  latinae.  E  però  Tito  Livio  la 
^  I  Turia ,  avendo  mutata  la  lettera  T  io  U  secondo  l' uso  dei 
ini,  dicendo  che  (a  presa  da  Gleonimo  Lacedemone  ,  e  liberata 
dal  Console  Emilio ,  come  si  dirà  appresso. 
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GAP.  VI.  —  DELLS  GVnU  B  60GCRS81   MCLU  OTTA  DI  OBU. 

Edificalasi  la  ciUà  di  Oria  dai  Iapigi  »  e  trasferiloai  il  domi- 
nio regio  de'Messapii  in  essa  città ,  soggionge  Erodoto  cbe  mollo 
tempo  i  Tarenlini  confederali  coi  Begini  con  grandissima  rovina  di 
•e  medesimi  li  distrussero,  scrivendo  cosi:  Quas  diu  post  Tare»* 
tini  eum  tvetiiaeni^  magnam  in  ruinam  deveture^  ut  haee  ma- 
mima  eaedes  omnium  gua4  novimus  ^  txiiterit  .^  ium  ipsorum 
Tarentinorumj  ium  Mcfinorums  ^ui  a  Mieytho  Ckoeri  filio  ad 
tria  milita  eivium  adatti  cpem  ftrre  Tarentini$  interiore.  Ip^ 
eerum  vero  Tarentinorumj  qui  caeei  eunt  numerue  non  oit  tV 
iiflirf.  Mieytkutj  qui Ànasilai  famuluo  erat^  et  proeurator  MkBr 
gii  rtlietuoj  uèi  e»  ea  urbe  eseidit  Tegeam  Jrcadum  ineo^ 
luitj  tompturoèquo  etatuao  in  Olimpia  comeerapii.  Diodon>  &i* 
colo  dice  ebe  questa  guerra  fa  fatta  per  cagione  dei  termini ,  con- 
fini, e  divisione  4e  campi ,  cori  dicendo  :  6enono  rem  Àtkenien^ 
slum  publieam  gerente  Éomani  Comules  ereant  Lucium  Ae- 
milium  Mamereumj  et  C.  Cornelium  Lentulum.  In  Italia  ium 
hellum  fervehat  Inter  Tarentino»  et  Japfgioe.  Nom  diuj  atque 
asiidue  de  finiòue  agri  inter  $e  eertantee  j  dioenis  ultra  eitro* 
quo  peraetii  cautie ,  per  levia  perpetua  eertamina  contendere 
altemisqut  vieiaim  iniuriio  alteri  alterorum  virin  iramque  la* 
cenere  j  quo  magie  in  dice  j  ae  magii  utrimque  vaetari  pri* 
vatii  directionibue  agri.  Crescente  pauiatim,  per  privata  mu* 
tuo  bella  j  et  caedci  mutuai j  qvae  crebro  edebanturj  utriusque 
populi  discordia j  pubUca  tandem  maje^tas  j  utrisqne  in  tram 
partemque  injuriae  factUj  nee  jam  turmatim  procurearoj  ted 
palam  ad  decernendum  justa  acie^  $eu  utrimque  viribue  omni^ 
bue  comparant.  lapfg^t  igiturj  habito  iuorum  delectUj  magnuth 
finitimorum  iocio  nomine  numerum  adsciscunt  ^  exercitum* 
quo  ad  viginti  hominum  millia  compiere.  Tarentini  autem  j  nu- 
dità exercitue  in  se  armati  multitudincj  delectum  civiuni  ha'- 
bent.  Tum  a  $ocii$  Jtheginii  magnam  accipiunt  manum_.  Degres* 
eie  utrieque  in  aciem^  atrox  conseritur  pugna^  in  qua  cae$is 
iam  ade  pleriequOj  vix  tandem  Japxgtg  Victoria  potiuntur.  Vi'- 
eti  ai  profligati  A  stee  in  duas  parta  j  fuga  directa  ^  diversi 
r^piuntur.Pare  Tarentinorum  agmine  praecipiti ^  pars  Rhegium 
eontendunt.  Japygee  confcstim  simili  ter  duo  agmina  ad  terga 
fugientium  eaedenda  dirigunt.  Jlterum  Tarentino»  promere prot 
porata  quibue  eum  brepe  spatium  fugae  daretur^  magna  occur* 
rentium  et  resistentium  multitudo  caeditur.  Qui  Rkeginis  int 
eistebat  tanta  praecipitee  contentione  sunt  insectati^  ut  cum  il- 
He  simul  intra  moenia  irruperintj  atque  ilio  impetU  j  momen- 
tpque  sunt  potiti.  Tatto  ciò  disse  di  questa  guerra  Diodoro  Sico- 
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lo.  Ne  fa  parimente  meniioDe  Aristotele  nella  Politica,  e  noi  nel* 
le  guerre  de'  Tarentìni  ne  abl>iam  favellato. 

Successe  dopo  questa  città  nel   dominio  e  regno  de*  Salenti- 
niy  nel  cui  tempo  ritrovatasi  quasi  distrutta  dalle  precedenti  guerr 
re,  la  riedificò  dai  fondamenti  Idomeneo  Liciio,  come  acrife  Pror 
ix>  gramatico  d'  autorità  di  Yarrooe  nella  VI  Egloga  di  Virgilio» 
così  dicendo:  Varrò  in  tertio  rerum  humanarum  haec  refcriiGenr 
ili  Salentinae  nomen  triòus  e  loeis  fcriur  eoaluisic^e  Creta ^ 
JilfrieOj  Italia.  Idomeneut  e  Cretae  oppido  Lieto  puliue  per 
ifditionem  bello  JUagne$iumj  eum  granii  tnanu  ad  Eegem  CU- 
vicum  venti  ad  Illjrricum.  Àk  eo  item  aeeepta  manti  cum  Lo* 
^renstbui  plerisque  profugii  in  mari  conjunetue  amicitia  pei^ 
iimilem  eausam  eociatui  Locros  appulit  j  vacuata .  eó  met^  tir' 
be^  ibigue  poisedit  aliquot  oppida  et  eondidii^  in^gtuis  Vriam 
et  Castrum  Minervae  nobiliaimum.  In  irei  partee  divisa  capi' 
ta  in  populos  duodeeim  Salentini  dictij  guod  in  salo  amicitioM^ 
fecerint.  Dopo  i  Salentini  verso  gli  anni  del  mondo  3686  venne 
in  potere  delia  Romana  repubblica.  Nel  quale  tempo  secondo  Li- 
vio r  armata  dei  Greci  col  capitano  Cieonimo  Lacedemone  venuto 
ne'  lidi  d' Italia  prese  la  città  di  Turia  ne*  Salentini,  e  mandatovi  il 
Console  Emilio  all'  incontro,  lo  costrinse  a  fuggire  nelle  navi,  e 
liberato  il  paese  Salentioo,  Turia  ritornò  al  primo  abitatore:  Éo^ 
dem  anno  classis  Graeeorumf  die' egli,  Cleonimo  duce  Laeedenumio 
ad  Itdiae  littora  appuUOf  Thyriam  uwm  in  Sakntinoi  eaepit.  Adver- 
9U$  hunc  hostem  Comul  Àemilius  mi$9u$ ,  praelio  fugalum  compulit 
in  naieee.  Thuriae  redditae  veteri  eultori,  Salentinoque  agro  pax  pa* 
rata.  E  nell'anno  3756  la  tolse  a'  Romani  Annibale  Cartaginese  nel 
tempo  eh'  egli  prese  Taranto'  E  quindi  dicono  di  essersi  innamo- 
rato di  una  donna  Uriana,  ed  avendola  menata  seco  a  Capua,  e 
statosi  con  essa  tutto  V  inverno ,  venne  in  tanta  lascivia  e  mollezza 
d'animo,  che  si  scordò  del  tutto  del  giuramento  fatto  agli  altari,  e 
delle  ottenute  vittorie  contro  dei  Romani ,  perdendo  in  brevissimo 
tempo  tutto  quello  che  aveva  in  tanti  anni  con  senno  e  valore  ac- 
quistato. Perciocché  quello  che  non  avea  potuto  superare  inlun* 
go  tempo  la  potenza  di  tutta  l'Italia ,  e  de'Romani ,  vinse  in  un 

Sunto ,  e  legò  una  sola  femminella  Pugliese.  Di  modo  che  tiran- 
olo  dopo  la  rotta  di  Canne  totalmente  in  preda  degli  amoro- 
si piaceri ,  e  fattagli  deporre  ogni  virile  generosità  d' animo ,  lo 
fé'  mutare  affatto  dalla  sua  feroce  e  bellicosa  natura ,  e  Kberare 
1*  Italia  ed  il  Romano  Impero  dal  perìcolo ,  che  loro  soprastava 
dei  Cartaginesi.  Onde  il  Toscau  Poeta  di  lui  così  cantò  nel  trioa- 
fo  d'Amore: 

V  altro  è  il  figliool  d' Amilear ,  che  noi  piega 
tn  cotanV  anni  Italia  tutta  e  Roma, 
Vii  feminella  in  Puglia  il  prende  e  lega. 


Lucio  Floro  scrivendo  delle  guerre  di  Annibale  dice,clie  Captta 
gii  recò  àiaggior  danno,  che  la  rotta  di  Canne  ai  Romani  :  Capuam\ 
die' egli,  Hannibàli  Cannai  fuisie.  Ma  ritornando  ad  Oria»  la  rico«* 
▼ero  dalle  mani  di  Annibale  e  de*  Cartaginesi  Q*  Fabio  Massimo 
l'anno  3759;  e  vennta  cosi  di  nuovo  io  potere  de'  Romani  »  partaci** 
pò  anch' ella  come  le  altre  delle  loro  guerre  civili*  Onde  scrive 
Appiano  I  eh*  essendo  M.  Antonio  all'  assedio  di  Brindisi  contro  Ot- 
taviano  »  venne  avviso  nell*  ano  e  ncll'  altro  campo  »  che  Agrippa 
avea  preso  Siponto»  e  che  Pompeo»  il  qnale  era  stato  ributtato  dai 
Tnrini,  avea  posto  l'assedio  a  Cosenza;  per  il  quale  avviso  Anto* 
nio  fa  grandemante  turbato.  Udendosi  dopo  come  Servilio  era  pas*- 
sato  dal  canto  di  Ottaviano  con  mille  e  dogeuto  caTalieri,  Anto* 
nio,  essendo  a  cena ,  senza  alcuno  indugio  si  levò  con  gii  amici  pia 
pronti  e  pia  fedeli  in  compagnia  solamente  di  qoattrocenio  cavalieri» 
ed  assaltò  con  grandissimo  ardire  circa  mille  cinquecento  cavalieri» 
che  erano  a  dormire  fuori  della  città  di  Oria.  Essendosegli  resi  per 
terrore  in  buona  fede  ,  il  medesimo  dì*  li  menò  seco  all'  assedio  di 
Brindisi.  Le  parole  di  Appiano  son  queste:  Cum  sub  vespéram  utris* 
aue  nunciatum  est  Sipuntem  ab  Agrippa  receptum ,  Pompejum  vétv  a 
Thuriis  repìdsum  adkue  obsidere  Consmtiam ,  qìiem  nuneium  Antonius 
permoleste  tulit.  Vi  vero  etiam  Setvilium  eum  mille  duceniis  eqt$itibu$ 
ire  ad  Caesarem  auditum  est ,  non  se  continuit ,  qmn  statim  a  coena , 
eum  amieis  quotquot  paratos  nactus  est ,  et  qualnngentis  equitibus  oti* 
dacia  nuigna  irrueret  in  mille  quingentos  »  quos  adhuc  ciJ^antes  oppres- 
jìl  eirca  Vriam^  et  terrore  in  deditionem  acceplos^  eadem  die  reduxit 
Brundusium.  Si  vede  oggi  nella  città  di  Oria  in  una  base  di  fuori 
•della  chiesa  madre  un  marmo  con  questa  romana  iscrizione: 

D.  M. 

COGCEU  H.    P.   PBIMA 

V.    A.  XX 
H«  S.  E. 

M.    COCCEIVS    LVCIFEK 
PlLIAB    PIENTISSIM/B 

Neiranno  547  fu  presa  Oria  da  Telila  ;  e  discacciali  i  Goti  dal 
regno  da  Belisario  e  da  Narsete  Eunuco,  capitani  deli'lmperado« 
re  Giastiniano,  restò  con  tutta  la  Provincia  sotto  l'Impero  orienta- 
le de' Greci.  È  nell'anno  924  dice  Marino  Freccia  che  fu  saccbeg- 
Kiata  dai  Saraceni,  ed  ammazzate  le  donne  «  ne  furono  portati  via 
gli  uomini,  e  vendati  in  Africa  ;  e  nel  977  fu  abbruciata  dagli  A« 
garetti  »  e  la  gente  menata  in  Sicilia.  Delle  quali  miserie  e  calamità 
scrivendo  il  suo  dottissimo  cittadino  Quinto  Mario  Corrado  in  una 
sua  orazione  agli  Oritani  »  dice  così  :  Scio  igitur  cives  nostros  quo* 
dam  tempore  omnes  fere  in  Sicilia  vendilos  fuisse.  Scio  quodam  oliù 
ex  bello  in  Africam  abductos  in  servitutem  et  hanc  urbem  spoliatam , 
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civihui  direptam ,  et  advettum  cunctii  hominilms  korrendum  sui  $i  mi- 
serabilem  spectaculum  dediae.  Me  quidem  vehementer  commovei  inuh 
go  illorum  temporum  cogitatùme  mi$eriarum:  humanxtatit  est  etdm  eor 
su»  hominum  dolore  pietatit  civium  ealamitatihus  permaceri.  No$  anh 
tem  ex  iUis  nati  eumut  »  qui  nUeerias  omnium  hominum  videnmt  ; 
patria  vero  illa  ipsa  eet  unde  hunc  $piritum  aecepimue.  Ponite  igi- 
tur  ante  oculos  privatorum  domoi  eversaSf  tempia  sacrilegiis  ammkus 
polluta,  Urbii  et  ntoema  publica  solo  aeguata^  agros  squalore  obiitosf 
juventutem  quae  patriam  defenderat ,  verberibus  eoneisamf  senes  mise* 
rabilìler  vexatos,  matroniSf  et  omni  astati  pudicitiamereptam,  popò- 
ìum  navibus  impositum ,  omnem  sexum  sUgue  aetatem  ad  mercaius 
bariararum  gentium  instar  gregis  venditam ,  uxores  cum  etuloln  •  «t- 
rorum  »  pueros  a  mairum  eomplexu  vi  aistraetos  »  ploraniium  voees 
undique  miserabiles  et  vota  Divis  Barsamupkriogue  irata  jam  atgm 
inssnsa  frustra  jaetata,  E  nell'anno  979  nel  mese  di  agosto  vi  fa  am* 
inalzalo  Andrea  da  Porfirio  Prolospatario»  capitano  deirimperado- 
re  Greco.  E  venata  in  potere  de*Nornianni  nell'anno  1083,  Tasse- 
dio  Boemondo,  guerreggiando  con  Ruggiero  sno  fratello;  dal  qua- 
le assedio  fa  liberata  per  secreta  ambasceria  di  essa  città,  aven* 
d(  gli  fatto  intendere  eh*  ella  era  divoiissima  di  esso  Boemondo ,  e 
prontissima  a  rendersegli  se  non  le  fosse  vietato  dal  presidio  del  fra- 
tello eh'  era  dentro.  Scrivendo  Antonio  Galateo  di  questa  città  dice 
ch'essendo  Alfonso  I  re  di  Paglia  fuori  del  regno,  e  questa  città 
consentendo  con  Lecce ,  Taranto  e  Gallipoli ,  fu  da  Giacomo  Cai* 
dora  capitano  della  regina  Giovanna  (  mentre  seguiva  le  parti  Ara* 
gonesi  ]  presa  per  forza ,  ed  adequata  al  suolo ,  la  maggior  parie  ne 
fu  mandala  a  ferro  ed  a  fuoco ,  e  che  in  questa  guerra  combattuta 
tra  Spagnuoli  e  Francesi,  ritrovatosi  nel  castello  non  piccol  presi* 
dio  di  Francesi ,  fu  costretta  essa  città  a  seguire  necessariamente  le 
loro  parti.  Onde  essendone  slate  diroccate  le  mura  ,  le  quali  erano 
alquanto  deboli,  ed  il  nemico  avendole  quasi  prese,  resistè  e  sosten- 
ne pertinacemente  più  volte  V  impeto  degli  Spagnuoli.  Ma  perchè  la 
città  non  era  usata  alle  guerre,  ed  avendo  poco,  o  nìun  presidio 
dentro  ,  senza  alcuna  speranza  di  aiuto  ,   disperati   finalmente  di 
soccorso  i  Francesi ,  e  consentendo  coi  cittadini ,  si  resero  con  pat- 
to e  condizione  che  si  riservasse  la  città  intatta  ed  immune  ,  ed 
i  Francesi  con  tutte  le  loro  robe  se  ne  andassero  liberi.  Così  dice 
il  Galateo:  AUar  Brundusium^  et  Tarentum  duae  antiquae  urbes  fuere^ 
altera  in  kumili  colle  ^  attera  in  plano  sita^  utrague  cgmpos  frugum  /e* 
raeissimoSf  et  paseuis  aptos.  Quote  in  eolle  sita,  aplerisgue  Uria^  ab 
aliis  Oreas ,  ab  aliis  Uretum ,  mine  Onta  dicitur.  (hnnia  kaee  nomina 
manUmam  urbem  sonant.  Colles  perennes  kabeni  fontes  ;  in  summo  eol^ 
ie  ars  posila  est ,  et  loco ,  et  moenibus  tutissima  :  ufis  duplici  mura 
cingitur.  Hate  inter  perpetuas  pkmities  in  colle  parità  perpulchum 
undigue  sui  reddit  prospeetum.  Base  Alfomo  1  Àpuliae  Rege  extra 
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Rignum  agente f  cum  Lupiist  Tarento  et  Gallipoli  cansensiens,  a  Joawnaje 
Heginae  Duce  Jaeobo  Caldora^  dum  Aragwieniee  parta  sequeretur,  vi 
capta  oc  direpta  est ,  et  maiari  ex  parte  igne  ferroque  vastala.  In 
hoc  belìo,  quod  inter  Hispanoe  Gallosque  gestum  est,  qiMniam  arci  non 
parvum  Gallorum  praeerat  praeMium,  necessario  Gallorum  partes  se* 
quota  est:  muris  f  quamvis  n  non  satis  erant  validi)  dirutis^  oc  Bi- 
spams  pene  moenibus  positis  »  Hispanorum  saepe  impelus  pertulit ,  et 
pertinacissime  restitit,  Urhs  nuUum  aut  paacum  habens  inius  praesi- 
dium ^  et  bellis  insueta^  fine  ulla  spe  auxilii  ^  tandem  desperati  de 
auxilio  GalliSf  et  Urbi  consenfieniibus^  Urbe  in  deditionem  venite  his 
cendiiionibus^  ut  Urbe  servaretur ,  et  Galli  cum  suis  sarcinidis  inco- 
lumee  abire  permitterentur.  Scrive  quindi  Mario  Corrado  in  qaei- 
r orazione  ch'egli  fece  ai  saoi  cittadini,  ch'essendo  slato  un  an- 
no neir  assedio  di  questa  ciltà  Pietro  Pacio ,  carissimo  capitano 
del  Re  Cattolico»  ed  amicissimo  del  gran  Consalvo,  fece  intende- 
re finalmente  agli  Oritani ,  che  se  si  arrendessero  a  buona  fe- 
de, oltre  che  li  favorirebbe  appresso  del  suo  Re ,  gli  rìfarrebbe 
anche  di  tutte  le  rovine  di  ville,  possessioni,  perdite,  ed  uccisioni 
di  animali.  A  coi  fu  risposto  dagli  Oritani,  ch'essi  essere  non  vo- 
levano soggetti  ad  altra  potenza,  eccetto  che  alla  Reale.  Il  che 
avendo  inteso  Pacio,  si  parti  da  quel!'  assedio ,  e  vi  fu  subito  da 
Federico  mandato  Roberto  Bonifacio  Napolitano  con  promessa  della 
ciltà;  il  quale  arrivato,  e  domandato  che  si  arrendessero  in  po- 
ter suo ,  gli  fu  risposto  in  quel  medesimo  modo  che  fu  detto  al 
Pacio.  Onde  essendosene  andato,  e  ritornato  di  nuovo  dopo  giorni 
cinque,  fecero  gli  Oritani  una  certa  loro  precipitosa  deliberazione , 
e  96  gli  resero  ricevendo  nella  loro  città  uà  avarissinio  uomo  e 
di  mala  vita,  entratovi  senza  fasto  alcuno  a  cavallo  sopra  una  mu- 
la senza  sella ,  avendo  disprezzato  le  buone  ed  onorate  condizio- 
ni che  prima  loro  aveva  offerte  il  Pacio.  Entrato  Roberto  nella 
città»  e  presone  il  dominio,  pagò  gli  Oritani  di  quella  moneta  che 
erano  meritevoli  di  averlo  ricevuto.  .Nacquero  da  questo  seme  due 
figli ,  de'  quali  uno,  il  maggiore,  chiamato  Dragonelto,  da  coi  el- 
la si  aspettava  qualche  bene  ,  facendo  certi  suoi  filtri  amorosi  da^ 
se  stesso  si  avvelenò;,  e  l'altro  chiamato  Bernardino,  abbandona^ 
te  le  facoltà  paterne ,  ed  il  Marchesato  di  Oria ,  se  ne  fuggì  in  Ger- 
mania, o  come  altri  vogliono  in  Ginevra,  ove  finì  gli  ultimi  suoi 
giorni.  Lo  stato  di  Oria  essendo  ricaduto  alla  Maestà  Cattolica  di 
Filippo  II  Re  di  Spagna,  lo  donò  per  molti  suoi  degni  meriti  al 
Cardinal  Carlo  Borromeo,  nipote  di  Pio  IV,  col  iitolo  di  Principe 
di  Oria.  Il  quale  essendo  uomo  santo  e  dispregiatore  delle  mon- 
dane ricchezze,  indi  a  poco  tempo  lo  ritornò  al  medesimo  Re  Fi.- 
lippo,  conte  anche  fece  di  tutte  le  altre  sue  facoltà,  dignità ,  gradi, 
e  nobili  uflici  eh'  egli  possedeva  ,  avendone  fatta  una  spontanea  e 
libera  rinuncia  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIH.  E  pervenuto 
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finalmente  il  Marchesato  di  Oria  per  mano  della  Maestà  Cattolica 
di  Filippo  alla  casa  Imperiale,  nobilissima  famiglia  di  GenOTa,  ea* 
sendone  stato  investito  primo  marchese  negli  anni  di  Cristo  1573 
Michele  Imperiale  di  questa  famiglia  insieme  colla  signoria  di  Frao'- 
cavilla,  e  di  Casal  Nuovo ,  a  questi  successe  il  signor  Daride  Im- 
periale ,  uomo  dotato  di  gran  senno,  virtù  e  sapere.  11  quale  es- 
sendo passato  a  miglior  vita  nella  città  di  Genova  nel  1665 ,  è  sue* 
ceduto  nel  Marchesato  il  signor  Andrea  Imperiale  suo  primogeni- 
to, a  cui  doni  Iddio  lunga  e  felicissima  tita  per  se  e  per  la  con- 
servazione del  suo  stato.  Contiene  lo  stato  di  Oria  tre  luoghi,  cioè 
Oria,  della  quale  i  signori  Imperiale  tengono  il  titolo  di  Marche* 
se,  Francavilla,  della  quale  possiedono  il  titolo  di  Principe,  e  Ca« 
salnuovo ,  di  cui  hanno  il  titolo  di  Duca.  Oltre  questi  tre  Inoghi  la 
buona  memoria  del  signor  Michel^  aggiunse  al  suo  stato  la  terra 
della  Vetrana  e  quella  di  Massafra.  Gode  inoltre  la  città  di  Oria 
un'  amplissima  foresta  di  erbaggi  e  pascoli  i  alla  quale  sono  sottopo* 
ste  molte  terre  e  ville. 

CAP.    VII.  «^  DELLA    FOTTTANA  DI  OBIA. 

Fuori  delle  mura  di  Oria  verso  T oriente  si  vede  un  fonte,  il 
quale  nasce  dair appendice  del  suo  vicino  colle»  accomodato  dagli 
Oritani  di  nobile  architettura  nell'anno  1594  con  le  insegne  Reali 
del  Re  Filippo  d'Austria,  del  Marchese  di  Oria  Imperiale,  e  di^sa 
città.  Sotto  le  insegne  Reali  si  vedono  incisi  questi  versi  : 

Bine  ptocut  ite  «ufi  lymphat  turbatt  eoaeti, 
Sic  custoditai  Uria  kaurit  astiai. 

Sotto  quella  del  Marchese  : 

Vendicat  Imperialii  aquam,  molemgue  tu§lur. 
linde  fluii  bibe  tu ,  vel  itne ,  ut  ip$e  tnbam. 

E  sotto  quella  della  città: 

Uria  feeit  aquas  humidii  manare  labellit, 
EociguQ  ut  po$$i$  pellere  rore  «ttim. 

Oltre  di  onesto  fonte  sono  in  essa  città  molte  altre  fontane ,  che  da 
quelle  colline  tanto  dalla  parte  di  oriente,  quanto  dall'  occidente ,  con 
molti  e  varii  rivoli  scaturiscono. 
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GAP.  Vili.   —  DELLE  .BEUQVIK  DI  S.  BARSiNTHO  »  E  Hi  ALTBI  SANTI   . 

CBB   SONO  NELLA    CITTÀ  DI  ORU. 


G>D  gran  yenerazione  gli  Oritani  riveriscono,  ed  hanno  per 
padrone  e.  particoiar  protettore  il  Beato  Barsanufio  Egizio  p  il  ca- 
po del  quale  si  conserta  nella  loro  città ,  venuto  per  mare  dalle 
remotissime  partì  della  Paleslina  in  questi  Ticini  lidi  del  mare  A- 
driatico,e  consegnato  a  Teodosio  Vescovo  Oritano»  uomo  di  sin- 
golare pietà  e  dottrina ,  e  di  santa  vita  »  il  quale  per  la  sua  san- 
tità fu  in  quel  tempo   preferito  nella  conservazione   dì  esso  capo 
a  tutti  gli  altri  Vescovi  »  eh'  erano  tra  Monte  Gargano   e  *1  Capo 
Salenfìno.  Per  1*  intercessione  del  quale  Santo  ha  sempre  la  città 
dì  Oria  ricevute  molte  grazie  appresso  la  Divina  Maestà,  tra  le  qua- 
li una  singolare  ne  descrive  Quinto  Mario  Corrado ,  in  quella  o- 
razione  ch'egli  fa  ad  Uritano,  fatta  nel  tempo  che  stava  assedia- 
la essa  città  da  Pietro  Pacio  Capitano  del  Gran  Gonsalvo  ,  così 
dicendo  :  Quwn  obsessa  per  annum  haec  Vrbs  a  Petro  Pacio  tenere- 
iur  saepe  noctu  Barsanuphium  in  muris  augustissima  forma ,  atque 
habitu ,  cum  sonifu  »  facious  et  militum  frequentia  ab  hostibus  esse  vt- 
sum  f  hisque  rebus  Paeium  adductum  a  Consalvo  Magno  Duce  petivisse 
U  conditiones  pacis  mitteret,  et  a  bello  appugnandaque  urbe  descederet. 
Altre  grazie  ancora  ne  riferisce  esso  Corrado.  Fa  menzione  di  questo 
Santo  Niceforo  Callisto»  gravissimo  autore  Greco  nel  libro  XVll  del- 
la sua  Istoria  Ecclesiastica,  cap.  22,  così  scrivendo:  Sublustiniano 
multi  in  tnultis  orbis  partibuSj  divina  ci  vita  et  miraculis  ab 
hi$  gestii  admirandi  viri  floruere^  in  quibus  unus  ttiam  Bar* 
sanuphius  Àegyptius  genere  fuit^  qui  in  carne  minus  carnalcm 
egit  vitam  in  monisterio  quodam^  quod  inpraefecturaGaiae situm 
eroi,  Hie  €um  prodigia  multa  edidisse  dicitur  ^  tum  in  tugurio 
^eipsum  inclusìsse  j  atque  ibi  ultra  quinquaginta  annosità  vi' 
xisse  crediturj  ut  ncque  a  quopiam  visus  j  ncque  re  quapiam 
terrena  usus  est,  Quac  cum  de  co  fama  vulgata  esset^  cisque  Sai' 
iastius  Bierosolymorum  Episcopus  fidem  non  haberet^  postquam 
perfodere  domum  eunetam  ubi  homo  Dei  habitabat  j  jussit ,  t- 
gnis  alicunde  exortus  omnet  consumpsissetj  nisi  sibi  fuga  consu" 
luissent.  Ciò  disse  di  questo  Santo  lo  storico  Niceforo. 

Si  conserva  parimente  in  qoessa  città  il  corpo  del  Bealo  Fran- 
cesco di  Durazzo  »  il  quale  visse  quivi  gran  tempo  con  una  sin* 
gelare  santimonia  di  vita,  e  mori  nel  mouistero  edificato  dal  suo 
padre  S.  Francesco  di  Assisi  fuori  le  mura  di  essa  città  di  Oria. 
Si  fa  menzione  di  questo  Beato,  della  sua  immacolata  vita»  e  de' 
suoi  miracoli  nella  quarta  parte  delle  Croniche  di  S.  Francesco,  • 
delle  grazie  fatte  per  sua  intercessione  da  Dìo  in  essa  città,  nella 
seconda  parte  della  riferita  orazione  del  Corrado.  Nel  detto  conven- 
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to  si  conserva  ancora  lutto  intero  il  corpo  di  un.  frate  di  buona 
vita  dello  slesso  Ordine ,  pur  chiamato  Francesco.  Sono  in  Oria 
nella  sua  Galtedrale  due  ossa  insieme  delle  tibie  di  S.  Crisanto 
martire,  e  di  Daria  Vergine»  con  molte  altre  reliquie  di  altri  san* 
ti ,  come  di  S.  Paolo ,  Andrea ,  e  Bartolomeo  apostoli ,  di  S.  Bia- 
gio Vescovo  e  martire ,  di  S.  Sebastiano  martire ,  e  di  altri. 

GAP.    IX.  —  DI   QUINTO   MARIO   CORRADO   ORrTAlfO. 

Generò  e  produsse  la  città  di  Oria  nelle  greche  e  latine  let- 
tere il  doUissimo  Quinto  Mario  Gorrado,  di  perspicace  e  sottilis- 
simo ingegno,  in  tutle  le  scienze  eruditissimo,  chiarissimo ,  e  sin- 
golare esempio  dell'antica  eloquenza.  Del  quale  (  ceda  l'invidia)  si 
oò  dire  liberamente,  che  se  la  candidezza,  e  la  maestà  di  Tul- 
io, Cesare,  Livio ,  Tacito ,  ed  altri  latini  fosse  del  tutto  estinta  e 
perduta,  si  potrebbe  senza  dubbio  con  i  suoi  scritti  facilmente  re- 
pristinare.  Del  che  oltre  la  chiara  testimonianza  che  di  ciò  fanno  le 
sue  epistole ,  orazioni ,  ed  i  libri  de  lingua  latina,  de  copia  latina  ser- 
monis,  quel  de  Dialectica,  e  gli  altri  dì  rettorica,  che  per  la  mor- 
te successagli  restarono  imperfetti,  è  pubblica  fama  e  grido  non 
solo  de' dotti  d'Italia,  ma  anche  di  tutta  l'Europa.  Fu  questi  di* 
scepolo  di  Romolo  Anasco.  Nacque  in  Oria  nelFanno  1508,  e  mori 
in  essa  sua  patria  nel  1575  dopo  di  aver  vissuto  da  sacerdote  con 
molte  vigilie  e  studii  nelle  divine  ed  umane  lettere  anni  67,  Fu 
amicissimo  di  molli  sommi  Pontefici,  Gardinali,  e  di  molti  uomini 
dotti ,  e  precisamente  di  Paolo  Manuzio  ;  illustrò  colla  sua  dottrina 
molte  scuole  ed  accademie  d' Italia ,  e  particolarmente  Bologna , 
Napoli  e  Palermo,  e  venne  anno\ erato  fra  di  uomini  illnatri  del 
suo  tempo  dal  padre  Onorato  Tursellino  nel  suo  Compendio  delle 
istorie  del  mondo.  Uscirono  dalle  sue  scuole  e  dottrine  molti  suoi 
dotli  discepoli,  tra  i  quali  fu  Donato  Castiglione  Oritano,  cogno- 
minato r  Argentario ,  medico  e  filosofo  dottissimo  ed  eruditissimo 
nello  greche  e  latine   lettere ,  singolare  maestro  e   precettore  in 
tutte  le  dottrine  dell' illustrissimo  Alessandro  Mattei  Conte  di  Pai- 
merigi ,  del  Duca  di  Noci  e  di  altri  Principi  del  regno.  Del  quale 
si  riportano  molle  epistole  nelle  opere  di  esso  Corrado,  e  gli  ar- 
gomenti ne'  suoi  libri  de  lingua  latina^  et  de  copia  latini  Sermonis  , 
oltre  che  ancora  scrisse  un  dotto  libro  de  Coelo  Vritano,  Scrisse 
la  vita  di  Q.  Mario  Antonio  Auranzio ,  che  leggesi  nelle  sae  ope* 
re  ,  nelle  quali  si  potranno  vedere  più  a  lungo   le  singolari  pre- 
rogative ,  e  qualità  di  quest'  uomo.  Fu  parimente  di   questa  città 
Alessandro  Papatodero,  di  nobile  famiglia,  e  vescovo  di  Nicastro 
in  Calabria. 
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GAP.  X.  — dell'antico  ABGIVBSGOVADO  »  K  del  moderno  VESCOYABd     ^ 

DELLA   CITTÀ    DI   ORIA. 

Era  anlicamente  la  città  di  Oria  iasigoita  ed  ornata  della  di- 
gnità arcivescovile  »  siccome  abbiamo  detto  nella  descrizione  della 
città  di  Brindisi  ,  unita  coli'  arcivescovado  di  Oria.  Fa  teslimo* 
nianza  di  questo  arcivescovado  oltre  le  molte  Bolle  di  ArciveKOvi  « 
che  si  conservano  nell'archivio  del  Vescovado,  e  del  Clero  d'Oria» 
e  di  Brindisi  »  Marino  Freccia  nel  suo  libro  de'  Suffeudi  »  uve  de- 
scrivendo gli  arcivescovadi  del  regno  annovera  fra  gli  altri  quello  dì 
Oria,  separatamente  dall'altro  di  Brindisi,  assegnandogli  per  suo  suf« 
fraganeo  il  vescovo  di  Ostuni ,  ove  dice  cosi:  Arehitpiseopui  Uyriae. 
a  Plinio  lib.  III.  Uria  ee.  E  poco  dopo  parlando  dell'  arcivescoTa- 
do  di  Brindisi,  lo  riporta  unito  a  quello  di  Oria  con  queste  parole  : 
ArehÌ€pÌ9copu$  Brundisinus  armexus  est  et  unilUM  cum  Àrchiepiico' 
paiu  Vritimo  vel  ByrilanOf  quem  odie  Oriam  vocanL  La  cronica  di 
Montecasino  nel  libro  III,  cap.  28,  trattando  della  consegrazione 
della  chiesa  Gassinese  fatta  nel  1.^  di  ottobre  del  1071  dice  che  f  A- 
bate  Desiderio  invitò  alla  consecrazione  di  essa  Alessandro  il  Som- 
mo Pontefice  col  collegio  de' Cardinali,  dieci  arcivescovi,  e  qua- 
rantatre vescovi,  fra  i  quali  dieci  arcivescovi  annovera  l'arcivesco- 
vo Oritano;  il  che  scrive  anche  Tommaso  Costo  nelle  istorie  del  re- 
gno di  Napoli. 

Fu  per  gran  tempo  l'arcivescovado  di  Oria  unito  a  quello  di 
Brindisi,  come  nel  citalo  luogo  abbiamo  detto.  A  qual  tempo  però 
la  chiesa  di  Oria  sia  stata  fatta  Arcivescovile ,  non  hanno  gli  Ori- 
tani  certa  notizia  ;  ma  ò  da  credere  essere  stato  1*  arcivescovado 
di  Oria  molto  antico.  E  neppure  si  può  sapere  la  causa  dell'  u- 
Dione  di  un  arcivescovado  coli'  altro.  Perchè  ,  sebbene  gli  Orila* 
ni  dicano  essere  state  queste  due  chiese  unite  per  l'uccisione  deU 
r  Arcivescovo  Andrea  fatta  in  Oria  nell'  anno  979  da  Porfirio 
Protospatario ,  pure  ciò  non  è  da  ritenere,  poiché  io  trovo  che  que- 
sto Andrea  era  pure  Arcivescovo  di  Brindisi ,  come  anche  Teodo- 
sio ,  il  quale  visse  circa  gli  anni  660 ,  e  di  cui  soltanto  hanno  an- 
tica notizia  gli  Oritani ,  fu  Arcivescovo  di  Brindisi  ,  come  nel- 
la serie  degli  Arcivescovi  Brindisini  abbiamo  detto.  Onde  bisogna 
dire,  che  quasi  sin  dal  princìpio  della  predicazione  della  fede  nel- 
la provincia  sia  slata  una  chiesa  unita  coir  altra.  Durò  l' unione 
di  queste  due  chiese  Arcivescovili  sino  agli  anni  di  Cristo  1570 
in  circa  essendo  allora  Arcivescovo  dell'  una  e  dell'altra  chiesa  Ber* 
nardino  Figueroa  Spagnuolo.  Nel  quale  tempo  per  i  molti  aggra* 
vii  che  pativano  gli  Oritani  da'  loro  Arcivescovi ,  per  fare  essi  la 
loro  residenza  quasi  sempre  in  Brindisi ,  si  risolsero  di  litigare 
in  Boma,  acciò  si  separassero,  come  già  litigarono  per  lo  spazia 
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di  quasi  anni  20  e  più ,  e  ne  ottennero  il  decreto  favorevole.  E 
perchè  le  entrate  della  mensa  Arcivescovile  di  Oria  per  la  mancanza 
degli  Arcivescovi  erano  in  gran  parte  mancanti ,  e  non  erano  soF«> 
cienli  al  mantenimento  di  ana  dignità  tale ,  fa  per  questo  dalla  Sa- 
cra Congregazione  stabilito  che  la  chiesa  di  Oria  d' Arcivescovale  e 
Metropolitana  restasse  Vescovale  e  cattedrale ,  ed  in  tutto  esente 
dagli  Arcivescovi  Brindisini  ,  ma  suffraganea  all' Arcivescovado  di 
Taranto.  Ed  accciò  la  cosa  restasse  in  tutto  quieta,  cinque  terre 
che  prima  erano  della  Diocesi  di  Oria,  cioè  Gelino,  Guagnano»  Sa» 
)ice ,  Veglie ,  e  Leverano ,  furono  assegnate  alla  Diocesi  di  Brindisi, 
come  nel  sopracitato  luogo  parlando  di  Brindisi  abbiamo  detto. 

Non  occorre  qui  riferire  la  serie  ed  il  numero  degli  Arcive- 
scovi Oritani ,  essendo  tutti  quelli  che  abbiamo  addotti  di  Brindisi 
sino  a  Bernardino  Figueroa ,  nel  tempo  del  quale  fu  la  chiesa  di 
Oria  separata  da  quella  di  Brindisi ,  e  che  fu  V  ultimo  AroivescoT 
vo  di  Oria.  Ma  solamente  addurremo  il  numero  dei  sqoi  Vescovi 
dopo  la  separazione ,  la  quale  fu  fatta  nel  1592  sotto  il  Pontificata 
di  Sisto  e  di  Grefforio  X.III ,  e  poi  nel  1595  venne  il  suo  primo  Te-* 
acovo  y  che  fu  Vincenzo  del  Tufo^ 

PRIMO  VESCOVO  m  QRU. 

p.  Vincenzo  del  Tufo  ,  Aversene ,  chierico  regolare  Teatinoi 
fu  fatto  vescovo  di  Oria  nel  1595 ,  e  venne  alla  sua  residenza  nel 
1596.  Ornò  la  sua  chie^  di  paran^enli ,  e  nobilitò'  il  suo  p^laz^o 
vescovile  di  fabbriche ,  nel  quale  morì  nel  mese  di  settembre  del 
1600,  avendo  ricevuti  prima'tutti  i  sacramenti  della  Chiesa.  Visse 
nel  suo  Vescovado  4  anni. 

SBGONDQ. 

Lucio  Fornero ,  prete  secolare  di  Brindisi,  pigliò  possesso  del 
Vescovado  di  Oria  nel  1601.  Nobilitò  mollo  la  sua  chiesa  di  fabbrir 
che,  e  di  statue  dorate  »  collocando  dentro  di  esse  le  reliquie  di 
molti  Santi  che  sono  in  detta  Chiesa.  Mori  nel  suo  Vescovado  Tao* 
no  1Q18,  ayendo  vissuto  Vescovo  anni  18. 

TEBZO. 

Giovan  Domenico  Ridulfo ,  chierico  regolare  Tealiuo  «  vepne 
III  suo  Vescovado  di  Oria  nel  1620,  e  morì  nel  1630.  A  questo  fu 
profetizzato  il  Vescovado  dal  glorio^  S.  Filippo  Neri,  come  sH  legn 
gè  ne}ìa  yila  di  esso  ^anto. 

QUARTO. 

Marco  Antonio  Persico  Calabrese,  della  città  di  Squillace ,  Cap-f 
pellano  della  Maestà  Cattolica  del  Rp  FiUppo  IV  nella  Cappella  Rea« 
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le  di  Madrid,  fa  fatto  vescovo  di  Oria  nel  163i.  Fa  uomo  di  tanta 
vita,  magnificò  assai  la  aua  thiesa  di  fabbriche  e  di  vestimenti* 
Mori  addi  24  gennaio  del  1648  nel  suo  Vescovado ,  ove  sino  al  pre- 
sente il  sno  cor|K>  si  conserva  intero. 


QUINTO. 


Fra  Raffaele  di  Palma  Napolitano,  dell'Ordine  de' Minori  Con* 
ventnali ,  venne  in  Oria  al  possesso  del  Vescovado  ai  30  di  giugno 
del  1650.  Mori  io  Nppoli  sua  patria  ai  5  di  marzo  del  1674,  e  fa 
ijepolto  nella  Chiesa  di  S.  Severìoo.  Visse  nel  Vescovado  anni  23 
a  mesi  8  |, 

assTo» 

D.  Carlo  Cozzolino,  nobile  della  città  di  Cosenza  in  Calabria, 
prete  secolare,  dopo  di  essere  stato  per  molti  anni  Vicario  Generale 
dellg  città  di  Palermo  in  Sicilia  fu  assunto  al  Vescovado  di  Oria ,  nel 
quale  venne  addi  22  gennaio  de)  1676 ,  d*oade  poi  passò  al  vesce*' 
vado  di  Pozzuoli, 

0BTT|IIO« 

Fra  Tommaso  Maria  Francia  C^klabrese  della  città  di  Paola , , 
rnaestro  dell'Ordine  de' Predicatori,  per  rinuncia  del  suddetto  fu  as« 
sunto  al  Vescovado  di  Oria  nel  19  aprile  1697,  giorno  di  giovedì  san, 
tO)  iu  cui  pe  piglia  possesso,  e  n^orì  di  epilessia  a  28  gennaio  1719- 

ottavo, 

D,  Giovan  Ballista  Lambasiche  de' Baroni  di  Castro  Cucco  »  sa* 
cerdote  secolarov,  dottor  dell'una  e  dell' altra  legge,  nacque  nella, 
città  di  Maratea  in  Basilicata  »  e  fu  assunto  al  vescovado  di  Oria 
addK.t.t 

Caslrese  Scaja ,  nato  in  Marano ,  diocesi  di  Napoli ,  a  6  ot- 
tobre 1698 ,  fu  fatto  Vescovo  addi  28  novembre  1746. 

CÀP.    XI*  —  OELLA   TERRA   DI   PRANCAVULA. 

Nel  tenimento  e  territorio  della  città  di  Oria,  lontana  tre  mi-' 
glia  tra  1*  occidente  e  tramontana  da  essa  città  ,  si  scorge  la  no- 
bile e  fertile  terra  di  Francavìlla,  la  quale  ebbe  origino  secondo 
r  antica  tradizione  de'  suoi  cittadini  da  una  sacra  e  divota  imma* 
gine  della  Beata  Vergine  ritrovata  nel  luogo  do?e  fu  edificata.  Di* 
cono  ch'.essendo  nei  tempi  antichi  un  bosco,  dov'oggi  è  la  terra, 
e  nel  mezzo  di  questo  un  fonte ,  avvenne  che  andando  »  caccia: 
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di  quasi  anni  20  e  più ,  e  ne  ottennero  il  decreto/ 
perchè  le  entrate  della  mensa  Arcivescovile  di  Ori^.  % 
degli  Arcivescovi  erano  in  gran  parte  mancantip^^        . 
cieoli  al  mantenimento  di  una  dignità  tale  t  ^4  ^  S  1        ^ 
era  Congregazione  stabilito  che  la  chiesa  di  0%  %  0%-       t^* 
Metropolitana  restasse  Vescovale  e  cattedr     £€  f*^       '^ 
dagli  Arcivescovi  Brindisini  ,  ma  suffrar  ^    1  g  ^  ^         \ 
Taranto.  Ed  accciò  la  cosa  restasse  ir^  1    '   *  ^  ft^ 
che  prima  erano  della  Diocesi  di  Oria/  |  S  ^  ^ 

lice ,  Veglie ,  e  Leverano ,  furono  as^  l^>  %  \^ 

<:ome  nel  sopracitato  luogo  parlan^^|^^  ^  *  2^ 

Non  occorre  qui  riferire  lali^lSl  ^    ^  0 


scovi  Oritani,  essendo  tutti  qu    ^i  g'ìi  i  ^\ 

Bino  a  Bernardino  Figueroa»       t^'^-  (  4  ^ 

Oria  separata  da  quella  di  '        a  9litJ^  *  - 

\o  di  Oria.  Ma  solamente^ 
dopo  la  separazione ,  la  '/p^ 
di  Sisto  e  di  Grefforio  Ji  ^^ 
acovo,  che  fu  Vincer /:J*I[ 


il 


il» 


p.  Vincenr 
fu  fatto  vescov 

1596.  Ornò  / 

•  •  _ 

▼escovile  d^  —  ••««^'■^  fl> 

1600,  avr  -'«^^  tiologno  ,  e  fra  Già- 

nel  suo  o''  tiappnccino;  ed  al  presente  vive 

V  vescovo  di  Siracusa  in  Sicilia  ,  cittadino  di 


f         if.  XH-  DELLA  CITTÀ  DI  RUDLk    DB*  PBDICOLI  ,   E  DI  ALGIIKÈ  OPlNIO.*fI 

DELLA  PATEU  DI   ENNIO  POETA. 

Tra  Oria  e  Francavilla,  miglia  tre  verso  tramontana,  si  ve* 
J011O  i  vestigi  e  le  reliquie  di  un'antica  città,  chiamata  Rudia ,  co- 
me insino  ad  oggi  ancora  dai  convicini  si  dice.  La  quale  città  è  da 
J^linio  attribuita  ai  Pedicoli:  Brundusio  conUrminui  Pediculorum 
0ger.  IX  adolticeniti  totidemque  viryines  ab  Illjriitj  tredeeim 
populei  genuere.  Pediculorum  oppida  Rhudiuj  hgnaiia^  Barione 
Strabonc  dice  che  quelli  che  navigano  dall'isola  di  Saso  ad  Otranto 
piegando  a  man  sinistra  si  accostano  ai  porti  Brundisìni,  o  sbarcan- 
do pigliano  la  strada  di  terra  eh*  è  più  breve  attraversando  la  città 
greca  Rudia,  dalla  quale  ebbe  origine  Ennia  poeta;  ed  alquanto, 
infra  soggiunge  che  nella  mediterranea  regione  sono  Uudia  e  Lupif, 
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'onUno  dal  mare  Salapia.  Cicerone  neU'  oraziooe  eh'  egli 
?hia  Poeta  scrife  che  sette  cilià  della  Grecia  coulesero 
\  dì  Omero,  come  nota  Gellio  in  qaesli  versi: 

.'PciSof,  KoXo^fbv,  ]SaX2{Jv,  Xi'os,  *Apro«,  **A9tivai 

^avella  dinotano  che  sette  città  dicono  essere  pa- 

^  ^"^  è  Smirne,  Rodi»   Salamina,  Colofone,  Chio» 

\  "^fh  \  parimente  tre  città  della  nostra  provincia  baa 

\  \  ^  nioy  Taranto,  e  le  due  Rudie.  Strabone  e 

V  ^  ^  cb^egli  fu  di  Rndia.  Marco  Tallio  ancb*egli 

'^^^   ^^  io  Poeta  Rodiano,  e  Silio  Italico  fa  dirgli 

^  '^  \  '.  Eusebio  dice  essere  stato  Tarentino.Co- 

^ne  del  li  libro,  ove  dice:  Tunc  etiam 

p'\  m  'scitutj  qui  Romaedoeuit  eonteniuM 

^  \  '^  -^uni  giudicano  essere  stato  detto  Ta- 

V  "  '^  'à  di  Radia  a  Taranto.  Che  Ennia 

ò  dubbio ,  avendo  egli  stesso  det-* 
ìtadino  Romano,  in  questo  verso 


^ 
^ 


t  ani*  KìtdiiaA, 

^  tif  questa  vicino  a  Taranto,  o  dr 

^  città  di  Lecce  ,  non  ò  ancora  certo , 

.^  e  la  confusione  delle  cose  antiche!  Niente  di  me- 

.^lAune  opinione  vuole  ch'egli  sia  stato  di  quella  Radia , 

«.u  era  appresso  la  città  di  Lecce,  ed  ivi  noi  tratteremo  di  esso 

poeta ,  più  a  lungo  dimostrando  la  verità  del  fatto. 

GAP.  XUI. —  DELLA  DBSCKIZIOlfB ,   ORIGINE   E  SUCCESSI  DELLA  CITTÀ 

DI  NAUDUBU,   OGGI  DETTA   CASAL  NUOTO. 

Nel  mezzo  delle  campagne  Oritene  verso  T  ostro  miglia  otto 
da  Oria ,  e  sei  dalla  marina,  si  vede  l'antica  JUanduria^  oggi  detta 
CmoI  nuovo.  Livio  e  Plinio  chiamano  questa  città  JKandurio,  altri 
JUandurio ,  Stefano  Bizantino  MavSoupiov,  nome  composto  da  Mav  ed* 
Oupioc,  che  dinota  luogo  familiare,  e  propinquo  ad  Orto,  percioc- 
ché quel  che  oggi  i  moderni  Greci  dicono  otxnryk  e  ZoSXk  gli  anti- 
chi dissero  MavTH  $  cioè  abitatore  familiare ,  propinquo ,  e  cognato  , 
come  nota  Sinesio  ad  Aristofane  in  AviImSf  dico  roì;  Mayiis,  dipenden» 
te  da  May  ti  Qvpta  ,  cos)  che  pronunziando  i  Greci  il  0  per  s ,  qaet 
che  dice  MavQnpiov ,  esprime  del  pari  MavJoopiov ,  dinotando  1'  una. 
e  r altra  voce  città  congiunta,  e  familiare  di  Oria,  edificata  dai. 
Japigii  Oritani ,  com6  dice  Erodoto.  I  quali  avendo  edificata  la 
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ttQ  arciero ,  e  riirovato  più  v<dte  vn  oerro  ohe  béveva  ia  esso  fon- 
te, piegato  iDgiDocchioni  t  per  qgai  Yolia  ch'egli  tirava  coH*  ar- 
co» sempre  la  saetta  si  ritoriia?a  ia  dietro;  il  che  arendo  più  voU 
te  fatto»  ed  av veDotagli  sempre  la  cosa  stessa  »  fioalmeate  si  accor- 
se che  dentro  certi  cespugli  presso  il  fonte  vi  era  una  piccola  cap- 
pella rovinata  dal  tempo  con  nn'  antichissima  immagine  della  Bea- 
ta Vergine  Madre  di  Dio  Maria.  Onde  ai  avvidde  che  il  tatto  gli 
era  saccesso  miracolosamente.  Divulgatosi  il  miracolo  per  tatta  la 
Provincia  e  i  luoghi  convicini»  vi  concorse  una  moltitudine  di  popò* 
lo  in  guisa  tale»  che  per  la  gran  divozione  ed  amenità  del  silo  vi 
si  edificò  sul  principio  una  piccola  terriccioola  »  ed  acciò  i  popoli 
vi  concorressero  pia  liberamente»  vi  furono  in  quel  tempo  gli  abi- 
tatori fatti  franchi  ed  immuni  dai  Principi  Tarenlini»  e  la  terra  no- 
minata Francavilla  ;  ed  essendosi  dov'  ora  il  fonte  edificata  la  mag- 
giore chiesa»  fu  detta  S.  Maria  della  Fontana,  dove  oggi  vi  si  ve- 
de la  sacra  immagine  coli'  altare  sopra  del  fonte  nel  mezzo  di  essa 
chiesa.  Fu  magnificata  dopo  questa  terra  da  Giovanni  Antonio  Ur- 
sino  del  Balzo  Principe  di  Taranto  »  il  quale  vi  edificò  il  castello» 
e  vi  faceva  la  residenza»  come  fanno  oggi  gì*  illustrissimi  signori  Im- 
periali Marchesi  di  Oria  ;  e  per  la  vecchiezza  del  luogo  ,  libera- 
lità del  cielo  »  residenza  di  essi  signori  e  diligenza  del  suo  nobile 
e  ricco  popolo  »  si  è  ampliata  di  borgo  »  e  magnificala  di  fabbri- 
che, per  modo  che  non  ha  invìdia  a  città  alcuna  della  Provincia, 
possedendo  ella  il  più  bello  e  fertile  sito  del  paese  ,  il  quale  ab- 
bonda di  frumenti»  zafferani»  olii»  vini  ed  altri  frutti.  Furono  di 
questa  terra  il  dottissimo  medico  Giacomo  Cotogno  »  e  fra  Gia- 
como Salinaro  »  celebre  Teologo  Cappuccino  ;  ed  al  presente  viva 
D.  Antonio  Capobianco  vescovo  di  Siracusa  in  Sicilia  ,  cittadino  di 
Francavilla. 

CAP.  XII.  DELLA  CITTÀ  DI  RUDU   DB*  PBDICOLI  ,   E  DI  ALCUNE  OPINIONI 

DELLA  PATHU  DI   ENNIO  POETA. 

Tra  Oria  e  Francavilla»  miglia  tre  verso  tramontana,  si  ve* 
dono  i  vestigi  e  le  reliquie  di  un'antica  città,  chiamala  Rudia ,  co- 
me insino  ad  oggi  ancora  dai  convicini  sì  dice.  La  quale  città  è  da 
Plinio  attribuita  ai  Pedicoli:  Brundusio  conUrminus  Pediculorum 
ager.  IX  ado/escentes  tetidemque  viryines  ab  lllfriit,  tredeeim 
populei  genuere,  Pediculorum  oppida  Rhudiaj  hgnatiaj  Barione, 
Strabonc  dice  che  quelli  che  navigano  dall'  isola  di  Saso  ad  Otranto 
piegando  a  man  sinistra  si  accostano  ai  porti  Brundisini,  o  sbarcan- 
do pigliano  la  strada  di  terra  eh' è  più  breve  attraversando  la  città 
greca  Rudia,  dalla  quale  ebbe  origine  Ennia  poeta;  ed  alquanto, 
infra  soggiunge  che  nella  mediterranea  regione  sono  Uudia  e  Lupie» 
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•  poco  lonUno  dal  mare  Salapia.  Cicerone  nell'  oraiione  eh'  egli 
fa  per  Archia  Poela  scriye  che  sette  ciUà  della  Grecia  coulesero 
per  la  patria  di  Omero,  come  nota  Gellìo  in  questi  versi: 

Che  nella  nostra  favella  dinotano  che  sette  città  dicono  esaere  pa- 
tria di  Omero,  cioè  Smirne^  Rodi,  Salamina,  Colofone  «  Chio  p 
Argo ,  ed  Atene.  Così  parimente  tre  città  della  nostra  provincia  ben 
conteso  pel  nostro  Ennio,  Taranto,  e  le  due  Rudie.  Strabone  e 
Pomponio  Mela  dicono  ch'egli  fa  di  Rodia.  Marco  Tullio  anch'egli 
lo  chiama  Radio,  Aosodio  Poeta  Radiano,  e  Silio  Italico  fa  diluii 
Bhudiae  me  genuere  vetustae.  Eusebio  dice  essere  stato  Tarentino. Co- 
si parimente  Eutropio  nel  fine  del  II  libro,  ove  dice:  Tunc  etìam 
Q.Enniui  Poeta  Tarenti  nascitur  j  qui  Romaedoeuit  eontentus 
uniui  ancillae  minUterio.  Alcuni  giudicano  essere  stato  detto  Ta« 
rentino  per  la  vicinanza  della  città  di  Radia  a  Taranto.  Che  Ennia 
sia  stato  veramente  Radiano  non  è  dubbio ,  avendo  egli  stesso  del'« 
to'nei  saoi  Annali,  dopo  fattosi  cittadino  Romano,  in  questo  versa 
notato  da  Tullio; 

Noi  fttOHM  RovMLni^  qui  fummut  ani$  Rudiani. 

Ha  di  quale  Radia  egli  sia  stato,  di  questa  vicino  a  Taranto,  o  dr 
quella  eh'  era  appresso  la  città  di  Lecce  ,  non  è  ancora  certo  » 
tanta  è  la  varietà  e  Fa  confusione  delle  cose  antiche!  Niente  di  me- 
no la  comune  opinione  vuole  eh'  egli  sia  stato  di  quella  Rudia  ^ 
ch'era  appresso  la  città  di  Lecce,  ed  ivi  noi  tratteremo  di  esso 
poeta ,  più  a  lungo  dimostrando  la  verità  del  fatto. 

CA.P.  XIII. ^-  BELLA   DBSCaiZIOlfB ,   ORIGINE   E   SUCCESSI  DELLA  CITTÀ 

DI  UANDUBU,    OGGI  DETTA   CASAL  MUOVO. 

Nel  mezzo  delle  campagne  Oritene  verso  T  ostro  miglia  otto 
da  Oria ,  e  sei  dalla  marina,  si  vede  l'antica  Monduria^  oggi  detta 
Catal  nuovo.  Livio  e  Plinio  chiamano  questa  città  Manduria ,  altri 
Slanduriot  Stefano  Bizantino  MavSoupiov,  nome  composto  da  Mav  ed> 
Ovpia,  che  dinota  luogo  familiare,  e  propinquo  adOrta,  percioc- 
ché qael  che  oggi  i  moderni  Greci  dicono  oUntrii  e  ^ùSXo^  gli  anti- 
chi dissero  Mdvy^ ,  cioè  abitatore  familiare ,  propinquo ,  e  cognato  , 
cume  nota  Sinesio  ad  Aristofane  in  AvUmSf  dieò  rov  Mavr» ,  dipenden- 
te da  Mav  et  Qv^kx  ,  cosi  che  pronunziando  i  Greci  il  0  per  8 ,  qaet 
che  dice  MavOiipiov ,  esprime  del  pari  MayJovpcov ,  dinotando  l' una. 
e  r altra  voce  città  congiunta,  e  familiare  di  Oria,  edificata  dai 
Japigit  Oritani ,  come  dice  Erodoto.  I  quali  avendo  edificata  la 
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città  di  Oria»  d' indi  dopo  dilatali  abitarono  altra  città  a  castelli: 
Jiim  deinde  ab  ufie  Hyrxa^  die* egli,  altoi  incoltum.  Crebbe  questa 
città  sotto  il  dominio  de' iapigi  inaino  alla  venuta  de*Salentini  »  con- 
doltivi  da  Idomeoeo  Lictio  verso  gli  anni  del  mondo  2786  »  nella  fi- 
ne del  cui  impero  venne  in  potere  de* Consoli  Romani  nell'anno  del 
mondo  3686.  Girava  questa  città  da  circa  miglia  tre,  circonda- 
ta di  fosse  »  e  di  doppio  ordine  di  mura  »  fabbricata  di  grandissi  - 
mi  pezzi  di  carpino  poèti  di  punta  e  di  traverso ,  come  insino  ad 
oggi  nelle  reliquie  delle  sue  mura  si  vedono.  Era  popolatissima  e 
fortissima  città',  ed  avendola  assediata  Annibale  Cartaginese  l'an- 
no del  mondo  3756  nel  tempo  che  prese  Taranto ,  vi  durò  molto 
per  espugnarla.  Del  che  fanno  testimonianza  la  moltitudine  di  poz- 
zi ch'egli  vi  cavò  dalla  parte  di  oriente  e  di  occidente  di  essa  città, 
acciò  r esercito  non  patisse  difetto  d' acqua  per  il  lungo  assedio;  e 
nell'anno  3789  Quinto  Fabio  Massimo  avendola  ricoverata  dalle 
roani  di  Annibale»  ne  portò  seco  alla  volta  di  Taranto  da  quat- 
tromila persone  con  altre  prede,  come  nota  Livio,  cosi  dicendo: 
Q.  Fabiui  Comul  oppidum  in  Salentinis  Manduriam  vi  tepit: 
ibi  ad  quatuor  millia  hominum  capta  j  et  ceterae  predae  ati" 
quantum.  Inde  Tarentum  profeetue  est^  in  ipsis  faucibus  portue 
poiuit  castra i  ed  un  altro  antico  storico  seguendo  Livio  dice:  Et 
Fabi US  Manduriam  in  Salentinis  eepitj  atque  inibì  quatuor  mil* 
la  hominum  capta^  Tarentum  inde  oppugnare  adortus^  in  fauei^ 
bus  portus  castra  posuiL 

Ritornando  di  nuovo  in  potere  de'  Romani ,  perseverò  sotto  la 
Bepubblica  e  suo  impero  sino  alla  venuta  di  Totila ,  il  quale  la  pre- 
se e  distrusse  nell'anno  di  Cristo  547.  E  discacciati  i  Goti  dal  Re- 
gno, restò  sotto  l'impero  de' Greci  quasi  distrotta.  E  neiranno  924 
fu  saccheggiata  insieme  con  Oria  dai  Saraceni  ,  i  quali  ammazzate  le 
donne,  ne  portarono  gli  uomini  prigioni  in  Africa.  E  nel  977  pati 
r  ultima  rovina  dagli  Agareni,  che  la  bruciarono  parimente  con  Oria, 
e  la  distrussero  dai  fondamenti ,  portandone  anche  in  Sicilia  quel- 
le poche  reliquie  di  gente  ,  che  vi  si  erano  raccolte.  Restò  cosi 
distrutta  sino  al  tempo  di  Ruggiero  Normanno  figliuolo  dì  Roberto 
Guiscardo,  il  quale  la  riedificò  neiranno  1070  dalle  sue  reliquie 
in  un  cantone  dentro  della  distrutta  città  verso  l'occidente,  e  la 
chiamò  Casalnuovo.  Dice  il  Galateo  che  questa  città  nei  tempi  dei 
Re  d'Aragona  conteneva  circa  400  fuochi.  E  da  quel  tempo  in  poi 
si  è  cresciuta  io  tal  modo  che  supera  il  numero  di  mille ,  e  cre- 
sce tuttavia  di  fabbriche,  ricchezze  e  civiltà  emolando  l'antico  suo 
splendore  ;  delle  quali  cose  esso  Galateo  scrive  :  Oriae  sumusj  un* 
de  FUI  minibus  passuum  abest  Mandurium:  alii  Menturum j 
Stephanus  Ma*jSupiovj  unde  Mandurini  tncolacj Mandurium  dicunt. 
Hoc  tnim  a  Q.  Fabio  vi  captum  fuisse  Livius  auctor  est.  In  pla^ 
no  situm  e  rat  oppidum  mediocris  ac  jusli  ambitus.  Hujus  in 
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extrema  oeciJentalt  parte  ex  veteribus  ruinit  conitructum  est  o/r- 
pidumj  quod  Casale  tiovum  dicuntj  plusquam  CCCC  foeie  habi* 
iatum.  Murorum  ingentes  reliquiae  aliguibus  in  lodi  videnturj 
quat  adkuc  ne  ipsum  quidem  quod  omnia  perdit  tempusj  nee  co- 
Ioni  avìdum  genus  ad  omnia  devastando  pervincere  potuere.  Fos^ 
sae  pai  vae  prò  murorum  magnitudine  in  aliqua  parte  gemini 
nescio  qua  causa  videntur  muri  vix  XXX  aut  XL  passibus  inter 
se  distantesj  fortasse  pomerium  duplici  muro  claudebatur.  Nel- 
r  estrema  parte  boreale  dentro  dell'  antica  città  si  vede  il  famoso 
fonie  Mandarino,  che  scaturisce  dentro  di  una  grotta  di  altezza  di 
passi  cinque  in  forma  di  teatro,  la  cui  acqua  yiene  come  da  cuni- 
coloso  condotto  dalla  parie  boreale  di  essa  grotta,  trascorrendo  per 
un  canale  nella  cava  fonte  che  sta  nel  mezzo  di  essa  grotta  per  la  di- 
rittura della  sua  bocca  superiore,  donde  si  tiravano  Te  acque  antica* 
mente  da  quelli  della  città;  Te  quali  acque,  che  alcuni  dicono  ve- 
nire dai  monti  Oritani ,  sono  sottilissime ,  e  di  somma  eccellenza. 
Plinio  chiama  /agro  questo  fonte,  annoverandolo  tra  le  acque  meravi- 
gliose del  Mondo,  del  quale  dice  che  cavandosene  acqua  non  si  di- 
minuisce, né  aggiungendosene  si  accresce,  cosi  dicendo:  In  Salen^^ 
tino  juxta  oppidum  Mandurium  lacus  ad  margines  plenusj  qui 
ncque  exhaustis  aquis  minuitur  ^  ncque  infusis  augetur  j  e  la 
cosa  slessa  anche  afferma  Aristotile  ne'  problemi.  Questa  città  è  fer- 
tilissima di  vettovaglie ,  e  quasi  una  piccola  Puglia  nella  provincia  , 
ed  abbonda  parimente  di  zafferani  e  di  olii.  È  sotto  la  giurisdizione 
del  Marchesato  di  Oria ,  come  anche  nello  spirituale  è  soggetta  al 
Vescovo  della  stessa  città  di  Oria ,  nella  cui  diocesi  è  numerata. 

GAP.    XIV. —DBL   SITO,   OTTA,  B  LUOem,    CHE  80H0  TEA  OEU, 

GASALiniOVO,  E  MESAQNB. 

Miglia  sei  lontano  da  Oria  verso  T  oriente  s'incontra  la  torre 
dì  S.  Susanna,  casale  edificato  dagli  Oritani,  e  la  torre  che  vi  si 
vede  fu  fabbricata  dai  Francesi ,  luogo  fertilissimo  di  biade  e  di 
pascoli.  Nello  spirituale  è  soggetta  alla  diocesi  di  Oria,  e  nel  tem- 
porale al  Principe  di  Mesagna,  di  casa  de  Angelis. 

Quindi  miglia  due  tra  Y  oriente  e  V  ostro  si  vede  la  distrut* 
ta .Erculea,  oggi  detta  Ercbie',  casale  di  pochissime  abitazioni,  il 
quale  tuttavia  va  crescendo ,  ragunandovisi  molti  per  le  gratie  del 
suo  antico  e  divoto  tempio  di  S.  Lucia  dentro  di  un  antro ,  nd 
quale  si  scende  per  molti  scalini,  ove  ogni  anno  ai  13  di  Pasqua 
di  Resurrezione  vi  concorre  una  gran  moltitudine  di  popoli  dai 
luoghi  convicini  per  l' antica  divozione  di  essa  Santa,  e  della  sua 
veneranda  immagine,  per  soddisfare  ai  voti  e  bagnarsi  gli  ofc- 
chi  colle  divote  acque  di  un  fonte  che  sorge  dentro  del  suo  aa. 
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Irò.  Il  casale  di  Ercbie  nello  spiritaalo  è  soggetto  al  vescoTado  di 
Oria  »  nel  temporale  al  Principe  di  Mesagne.  Nella  chiesa  di  S* 
Lucia ,  rifalla  dal  vescovo  Parisio ,  è  questa  iscrizione  : 

MÀRCyS  ANTOlfiVS  PÀBISlfS  SQVtlLÀCEUSIS 
PHiLlPPi   QVARTI  BlSPÀNiÀRVM   HSGIS 
CÀTfOliCI  CÀPPBLLÀNfS  BT  CONSiUARiVS 
ORJITàNàB   SCCLBSÌàB  EPÌSCOPVS  TBMPLVm 
HOC  VBNfSTÀTM  C0LIÀP8VM  iN  MBLIOBi 
MB8TÌTVMT  KÀL.   ÀPRiLiS  MDCIXIVi 
PRBSriÀTVS  ANNO  TBRTIO. 

E  sotto  la  chiesa,  cioò  nell*  antro  ov'è  il  fonte,  in  una  tavola  di 
pietra  Leccese  vi  è  la  seguente  iscrizione,  postavi  da  Lucio  Fornari 
vescovo  d*Oria: 

LfCtA  rr  LVCBM  RBPARAS  Tf  IVCiS  XGBNIS 

vrcB  ocriis  woctbm  NvariA  ivcb  lbvas 

irCIfS  AD  ABDBM  RBPARAlfS  SiMB  LYCE  YETrSTÀM 
AMt$8AM  LVCBM  RBDDIT  MT  IP8B  TIBU 


DrvAB  irci  AB  TBMPIYM  TBTfBTATR  DILAPSVM 
irCifB  P0RNARÌV8  rRiTAIfORYM  AWTtSTlTBS 
SANCT/SStMAB  BT  OPTiMAE  PATRONAB  DB  SYA 
PBCYMIA  RBSTITYIT  ANNO  DOMÌNI  MDCY. 

Pia  oltre  miglia  sei  dentro  delle  campagne  ci  attende  S.  Panerà- 
lio ,  piccola  terricciuola  dell*  arcivescovile  chiesa  di  Brindisi ,  col 
suo  fonte  e  campagne  di  vettovaglie  fertilissime,  la  quale  oltre  le 
guerre  e  calamità  patite  in  diversi  tempi ,  soffri  le  ultime  sue  rovi- 
ne neir  anno  1547  da*  corsari  Turchi ,  i  quali  accostatisi  con  cinque 
J galeotte  nella  marina  della  provincia,  e  presa  terra  in  un  porticela 
Odetto  della  Calimeray  presero  il  castello  Veterana,  la  notte  del  1.^ 
gennajo,  oblerà  il  capo  dell'anno,  e  sbarcarono  da  circa  cento  Tur- 
chi guidaU  da  un  certo  rinnegato  del  detto  castello  chiamato  Chria  » 
il  quale  li  menava  per  prendere  Veterana  sua  patria;  ove  essen* 
do  arrivati ,  ed  inteso  il  suono  di  un  tamburretto ,  con  cui  face- 
vansi  mattinate,  dubitando  che  non  fosse  la  guardia  di  qualche  pre« 
aidio  militare ,  passò  avanti  e  li  portò  a  saccheggiare  questa  pic- 
cola terricciuola  di  S,  Pancrazio,  avendola  colta  all' improviso ,  e 
portatene  tutte  le  genti  che  vi  erano  alla  marina  sopra  de*  vascel- 
li, parte  ne  furono  allora  riscattati ,  e  parte  menati  in  Turchia  e 
venduti  per  ischiavi. 

Quindi  a  sei  miglia  verso  l'occidente,  e  due  dalla  torre  di 
S.  Susanna  sopra  la  schiena  di  un  piccol  colle  si  vede  Crepacuo- 
re  col  suo  fonte,  che  trascorre  alle  campagne,  dove  si  accam- 
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pò  Annibale  quando  assediò  la  città  di  Oria.  Per  qaanto  vi  si  ?e* 
de  9  erano  portate  qui  le  acque  per  sotterranei  condotti  dai  vicini 
monti  Appennini,  che  sono  verso  Geglie.  Sonovi  inoltre  le  rovine  di 
TubìanOy  casale  distrutto»  il  quale  era  posto  tra  due  piccoli  ruscelli. 
E  poco  più  avanti  si  vede  il  distrutto  casale  di  S.  Giacomo  con  mol- 
le scaturigini  di  acque.  Segue  il  fonte  Pisoni,  il  quale  forma  al- 
cune pìccole  paludi.  E  verso  tramontana  si  scorge  Sorboli ,  altro 
casale  distrutto.  E  più  in  là  verso  oriente  Gelesano,  parimente  ca- 
sale distrutto. 

Quindi  miglia  due  verso  la  tramontana  si  scorgono  le  rovine 
delVantica  Alezio,  situata  in  questo  luogo  secondo  Plinio  nel  III  li- 
bro, e  Tolomeo,  anche  nel  III.  Plinio  scrivendo  delle  terre  che  so» 
no  nell'istmo  tra  Brindisi  e  Taranto  mette  Alezio  tra  Oria  e  Brin* 
disi,  così  dicendo  :  LatUudo peninsulae  a  Tarento  Brundutium  terreno 
itinere  35  M,  Paseuwn  pcUet ,  muUoque  hnviut  a  portu  Satina.  Op- 
fida  per  coniinentem  a  Tarento  Uria,  cui  cognomen  Apulae^  Meuapxa^ 
Alttium,  Dalle  cui  parole  si  comprende  il  manifesto  errore  di  alcu- 
ni moderni,  i  quali  vogliono  che  Alezio  e  Valezio  siano  lu  città  stes- 
sa, e  che  Valezio  appresso  di  Pomponio  Mela  voglia  dire  Alezio.  In 
questo  errore,  oltre  il  Volaterrano»  l'Alberti,  TOrtellio,  ilMagini 
ed  altri ,  incorse  parimente  Filippo  Ferrarlo  Alessandrino  nel  suo 
epitome  geografico,  nel  quale  dice:  Aletium  Lecce;  C[\y.)  E  (pisc.) 
Saleniinorwn  dora  at  totiut  Regni  Neapoìitani  maxima  sedei  praefe- 
cti,  media  inter  Brundutium  et  Hydruntum^  Taleticum  apud  Melam 
per  errorem  dieta.  Ma  non  si  avvede  egli  che  Plinio  nel  medesi- 
mo capo  nota  tutti  i  suddetti  nomi,  con  i  quali  dinota  tre  città  di- 
verse l'nna  dall'altra,  cioè  Metium  tra  Brindisi  e  Taranto,  Sta' 
tio  militum  Lupiae ,  et  Baletium  tra  Brìndisi  ed  Otranto.  E  la  cit- 
tà che  i  Greci  chiamano  BoAnriov  i  Latini ,  commutando  la  B  in  V , 
la  dicono  FoZenf tiim ,  come  ne  scrisse  il  nome  Pomponio  Mela  ed 
anche  Baleticum,  e  Bàleiium,  come  la  nomina  Plinio  ;  quindi  è  chia- 
ro che  Batetium  non  è  Lecce ,  ma  città  diversa ,  e  Yalesio  o  Va- 
letio  distinta  dall'  una  e  dall'  altra ,  come  più  chiaramente  si  dirà 
appresso  ne'  proprii  luoghi  di  queste  città.  Si  vedono  oggi  le  rovi- 
ne di  Alezio  tra  Brindisi  e  Taranto  mifflia  quattro  da  Mesagne  Ter- 
so la  città  di  Oria,  appresso  il  casale  ai  Lattano,  che  il  volto  chia- 
ma Muro,  di  grandissimo  circuito.  Dalle  cui  rovine  si  crede  aver 
avuto  origine  il  suddetto  casale  di  Latiano,  e  così  detto  quasi  Ale- 
ziano.  Alquanto  più  oltre  verso  la  tramontana  era  Campie ,  casale 
parimente  distrutto,  ove  si  vedono  ancora  alcune  chiese  dirute ,  e 
pozzi  di  acque  eccellentissime. 
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CÀP.   XV.    —   DELL^AÌITtoA   CITTÀ   MBSSANfA ,    OQGÌ  ÌBlTrTA 

ME9AGNE. 

Dalle  rovine  di  Alexio  miglia  qnattro   verso  l'orieote  ci  at« 
tende  la  terra  di  Mtsagne^  posta  nel  sito  ove  era  la  città  di  Uessa^ 

Sìa,  secondo  Plinio  metropoli  antichissima  dei  Messapii  edificata  da 
lessapo»  dal  qaale  la  città  e  la  regione  ebbero  il  nome,  come  an- 
che dice  Strabene  nel  IX  con  queste  parole  :  tn  Anihtdonis  autem  ara 
mons  est  Uessapius  a  Duce  Meisapo  nominatu9^  qui  adventu$  in  Ja^ 
pygianhf  a  se  Meseapiam  appellavit  regionem.  E  Stefano:  Messapia 
priwincia  Japigiae  prope  Tarentum^  Messapian  mone  Eubaeae  p  et  Jfet - 
sapius  a  Meisapio ,  qui  inde  lialiam  trasmigratui  est.  Che  fa  uomo 
altrove  si  è  Getto  verso  sii  anni  del  mondo  2220.  Era  situala  que- 
sta città  neU*  istmo  ,  miglia  otto  lontana  da  Brindisi  alle  radici 
di  un  piccol  colle  che  deriva  daOstuni^  in  luogo  piano,  fertile  ed 
ameno.  Fu  essa  città  anticamente  metropoli  e  Regia  de*  Messapii; 
ma  distruUa  dopo  dai  Japigi,  fu  trasferita  la  sua  Real  sede  in  O* 
ria,  e  dalle  sue  rovine  edificata  Messania,  la  quale  col  tempo , 
corrotta  la  voce,  fu  detta  MesagnSf  della  quale  così  scrive  Alber- 
ti I  con  queste  parole  a  Per  terra  da  Brindisi  a  Taranto  anno- 
)>  Teransi  32  miglia ,  secondo  Plinio.  Ma  secondo  Slrabone  T'è  tan- 
»  to  spazio  quanto  a  fatica  può  passare  in  una  giornata  nn  valente 
.»  camminatore.  Seguitando  dunque  questa  Tia ,  e  camminando  verso 
»  Taranto,  da  Brindisi  otto  miglia  discosto,  alle  radici  del  braccio 
»  di  un  piccolo  colle ,  che  deriva  da  Ostoni ,  vedesi  Misagno  da'  let- 
)»  terati  Messania  detto  al  mio  credere.  Quivi  era  Messapia  nomi* 
.»  nata  da  Plinio  ne' Mediterranei  di  questa  regione  insieme  con  A- 
»  lezio ,  e  non  di  quella  di  che  parlammo  nella  Magna  Grecia  ,  ora 
3»  detta  Massafra.  Produce  il  buon  territorio  di  questo  Castello  fru- 
»  mento ,  olio  ed  altri  frutti  con  assai  zafferano.  )>  Tutto  ciò  dis- 
se l'Alberti.  Era  Messania  (  per  la  vicinanza  della  città  di  Brindisi  • 
e  per  la  commodità  degli  eserciti,   che  allo  spesso  s'imbarcavano 

Kr  Levante  ed  altrove  per  gli  studii  di  Apollonia,  e  di  Atene)  mollo 
^quentata  dai  Romani  che  yi  andavano,  e  vi  s'intrattenevano  men- 
tre che  vi  s'imbarcavano.  Fu  nel  tempo  de* Goti  presa  e  saccheggiala 
da  Totila.  E  nel  tempo  degli  Aragonesi  fu  presa  dai  Francesi,  nel 
cui  tempo  Isabella ,  la  quale  dopo  fu  Regina ,  e  moglie  di  Federi- 
co ,  essendosi  ritirata  in  Brindisi  con  Cesare  di  Aragona  figliuolo 
naturale  di  Ferdinando,  e  fatta  giornata  con  i  Francesi  in  Mesa- 
gne,  rotti  e  preso  il  Capitano  de' Francesi,  fu  menato  prigionie- 
ro in  Brindisi ,  come  scrive  il  Galateo  con  queste  parole  :  Domi- 
nantibus  toti  regno  Gdlis ,  Isabella ,  quae  postea  Regina  fuit^  Fede^ 
riciuxor^  et  Caesar  Ferdinandi  Filius  no^hus  huc  se  receperunt.  Et 
quamvis  invalidum  haberent  praesidium ,  Gallos  tamen  Duce  eorum  ca- 
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piò  t  ad  Mesaniam  octaùo  ab  urie  lapide  Brundùiini  f>icerun(  :  in  qua 
jnègna  Spineti  Ventura  amicu$  noster  strenue  se  gessiti  7^*  dueem  (wal^ 
lorum  a  se  reservatum  Brundusium  eaptum  duxit.  Vive  oggi  in  Mesa* 
gne  Epifanio  Ferdinando ,  medico  e  Glosofo  eccelleniissimo ,  e  curio- 
sissimo investigatore  delle  cose  naturali ,  il  quale  ha  scritto  e  man- 
dato in  luce  il  suo  libro  de*  Teoremi  GlosoGci  e  medicinali  •  un 
libretto  de  vita prwroganda  a  Papa  Paolo  Y,  e  le  osservazioni  su  co* 
se  medicinali» 

GAP.  XVI.  —  DESCRIZIONE   DE'lCOGHI  CHE   SONO   TRA   MBSAGNE , 

BRINDISI   E   LECCE. 

Finita  la  descrizione  de'  luoghi  che  sono  tra  Matera  e  Taran* 
to  9  tra  Taranto  ed  Oria ,  tra  Oria  e  Brìndisi ,  entrando  infra  ter- 
ra nel  braccio  della  provincia ,  e  camminando  miglia  sei  da  Me- 
sagne  verso  1* ostro  si  trova  neli!  appendice  di  un  piccolo  colle  la 
Fontana  di  Monticelloy-cbe  danna  piccola  caverna  trascorre  tra 
per  le  campagne,  dentro  delle  cui  acque  si  generano  molte  sala-* 
mandre  a  guisa  di  piccole  lacertine ,  le  quali  hanno  la  coda  di  pe« 
sce.  Poco  indi  lontano  verso  Toccidente  si  vedono  i  vestigi  di 
un'antica  città,  secondo  alcuni  nominata  Grassazia^  ed  oggi  3Juro 
dalle  grosse  e  meravigliose  reliquie  delle  sue  mura ,  che  circondava* 
no  essa  città.  E  verso  l'ostro,  miglia  quattro  da  Monticello,  è  il  Ca- 
sale di  Santo  Donaci  abitato  da  Albanesi,  e  di  là  oltre  miglia  quat- 
tro Guagnano,  e  da  Gnàgnano  miglio  uno  Salice  col  titolo  di  mar- 
chesato, deirEc^ellentissimo^iguore  Giovanni  Albrizio,  Principe  del- 
la Vetrana,  e  Marchese  di  questo  luogo.  Da  Salice  miglia  sei  ver- 
so tramontana  trovasi  Celino ,  e  più  avanti  olire  miglia  sei  Tutu- 
rano»  casale  parimente  abitato  da  Albanesi.  D'indi  miglia  cinque  tra 
Toriente  e  l'ostro  si  vede  S.  Pietro  Vernotico.  Più  oltre  poi  miglia 
due  si  vedono  le  rovine  dell'  antica  Balesio ,  da  Plinio  detta  Baie- 
Ittim,  da  Pomponio  Mela  Valetium^  e  dal  volgo  Balesio.  Era  que- 
lita città  miglia  tre  dalla  marina  tra  Brindisi  e  Lecce  nel  mezzo  deU 
la  Via  Trajana ,  che  conduceva  da  Roma  a  Brindisi,  e  da  Brindisi 
per  Lupia  ad  Otranto.  Era  circondata  di  grandissime  mura  di  circa 
miglio  uno  di  circuito,  delle  quali  oggi  non  si  vede  altro  che  ar- 
gini e  cumuli  di  pietre,  co' vestigi  della  sua  rocca.  Il  terreno  ove 
ella  era  situata  si  semina  a  traverso  con  gli  aratori. 

Scaturiva  nel  mezzo  di  essa  città  un  fonte,  dal  qaale  si  for- 
mava un  ruscello  che  scorreva  oltre  il  corso  di  esso  fonte,  le' cài 
acque  ritiratesi  nel  corso  superficiale  dentro  l'alveo  della  terra  la- 
sciarono il  letto  del  ruscello  secco ,  come  oggi  si  vede ,  ed  il  fiu- 
me restò  semplice  pozzo.  Il  che  non  ,è  meraviglia ,  essendo  molti 
fonti  e  fiumi  col  tempo  mancati ,   ed   altri  nati  ove  prima  nonr  si 
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vedevano.  Onde  Aristotele  scrìve  :  Quod  neque  Tanais ,  tieque  Ndus 
semper  fiuxit ,  $e4  erat  aliquando  siccus  locu$,  Siqtndem  ftavia  fiuni  et 
Cùrrumpuntur  ^  et  non  semper  eodem  loca  terrae  9fmt  a^osa.  Anlooio 
Galateo  dice  che  al  sao  tempo  in  Terra  di  Lavoro  proruppe  tan- 
ta  copia  di  acque ,  che  inondò  tulli  i  campi,  e  la  maggior  par- 
te del  paese ,.  eh*  era  tra  Kola  e  Nocera  ;  e  ciò  che  arrecò  gran 
meraviglia  si  fu  che  portarono  queste  acqile  gran  copia  di  pesci  »  la 
qual  cosa  fu  causa  di  grandissima  pestilenza  in  quel  paese;  e 
che  la  città  di  Nula  restò  secca  nel  paese  stesso  com'era  prima.  E 
soggiunge  di  piò  che  Ludovico  Montalto  Siracusano  suo  amico, 
persona  dotta  e  degna  di  fede»  g|i  narrò  per  cosa  verissima,  che 
Dell'  anno  1505 ,  il  d)  6  di  dicembre ,  mancarono  affatto  le  acque 
dal  Fonte  Aretusa,  di  modo  tale  che  il  auo  alveo  restò  totalmente 
secco  ;  e  dopo  ai  25  di  ffennajo  incominciarono  di  nuovo  a  trascor- 
rere ,  prima  torbide  e  fecolenti ,  e  dopo  alquanti  giorni  chiare  e 
cristalline.  Ponno  in  questo,  egli'  dice ,  mollo  i  terremoti  e  la  col- 
tura della  terra;  onde  a  tale  proposito  narra  Plinio,  ch'essendo 
Mata  distrutta  in  Creta  una  cittft  chiamala  Arcadia ,  esser  cessati  i 
fonti  ed  i  fiumi,  ch'erano  in  quel  sito,  e  dopo  anni  sei  reidifica- 
tasi  essa  città,  e  coltivatosi  il  paese,  essere  ritornate  le  acque,  co« 
me  erano  prima,  con  le  seguenti  parole:  Proiitur  certe  in  Creta 
ixpugnato  oppidOj  quod  vocabatur  Arcadia  j  cenane  fontesj  am* 
netque  qui  in  co  titu  multi  erant:  runue  condito  post  sex  an- 
no$  emenisic  j  utique  quaeque  coepiuet  parta  coli.  Scrisse  del- 
ìp  reliquie  di  Balesio  il  nostro  Galateo  così  dicendo  :  j4  Brunduiio 
Lupiat  pedestri  itinere  occurrit  Balesui  diruta ^  àc  peniius  de» 
IttOj  quae  vix  monstrat  urbis  vesti gium^  ambitus  murorum^  eì 
ut  oculis  metire  licet^  VII  aut  Vili  erat  stadioruni.  Ubi  mu- 
ri fueruntj  aggeres  tantum j  et  lapidum  cumuli  cernuntur  du- 
mentis  obsiti.  Coloni  arcem  monstrant  j  ubi  est  altior  lapidum 
acervus^  fossae  pene  oppletae  sunt.  Vrbs  tota  aratris  vertitur;  nu'^ 
mismata  et  lapilli^  quos  Cornelos  dicuntj  variis  insignitis  figu- 
ris,  saepe  reperiuntur.  Hic  urbem  medtam  dividit  via  quae  a 
Jtoma  Brundusiumj  et  inde  Lupias^  etBhudìas^  dehinc  Hy- 
druntum  ducit.  Baec  saepe  inter  Brundusium  et  Lupias,  et  in- 
ter  Lupiasj  et  fffdruntum  passim  hinc^  atque  illinc  cerni-^ 
tur,  ^uam  viam  incolae  Trajanam  appellant.  Trajanus  enim,  ut 
ait  Galenusj  nono  TheraupcìieOj  antiijuas  vias  in  Italia  corre^ 
sit.  Urbem  in  duas  partes  eecat  torrone^  ut  es  ripis  conjicere 
iictt.  Bivolus  fuit  perennis  aguacj  tujus  originem  se^  fonttcm 
im  wsedia  urbe  fuissc  demomtrmtut.  Ed  interposte  alquante  parole 
aofgiiiDge  :  Urbs  haec  a  mari  tribus  millibus  passuum  abesL  In 
hoc  spaiiù  multa  reperia  suni  sepulchra  es  albo  marmore.  Cttm 
oèsem  in  villa  mea^  quat  ài  hoc  loco  distat  sex  millibus  pas^ 
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iuumj  rusìicui  quidam  dum  puteum  foderttj  invenii  quoidam 
iabcllas  eandidiuimi  marmorii.  Staiim  aeceisivii  me;  ego  non  «i* 
ne  magna  rusticorum  manu  hoc  me  contuli.  Invenimus  innume^ 
rai  tabeilai  marmoreaij  et  varia  voiculorum  genera;  vi$a  iunt 
mi  hi  opera  non  ignavi  artifieisj  nec  pauperis  domini.  Thermae 
enim  erant  iumptuotii$imi  operie:  hoc  mirum  atj  ita  omnia  ter^^ 
ra  operueratj  ut  nihil  super  terram  videri  poniti  quamvts  $o* 
lum  saepe  aratris  et  rastrii  verteretur.  Haec  extra  urbis  diru* 
tao  muros  cireiter  quingentos  passibus  aberat.  Intra  ruinas  Vr^ 
bis  temporibus  patrum  nostrorum  Marsilius  quidam  pauper  ru^ 
stieusj  civis  Lupiensisj  magnam  vim  argenti  reperit.  Haec  non 
fabula  est.  Cognita  re  Maria  Comes  Lupiarumj  quae  postea  fuit 
usar  Ladislai  Regie  ^  in  tkesaurum  manes  injecit^  quem  post 
obitum  Ladislai  in  masimos  belli  sumptus  j  quod  prò  Àlfon-- 
so  gesserat^  erogavit.  Tallo  ciò  scriMe  il  Galateo  delie  rovine  di 
BalesiOf  e  delle  cose  ritrovale  in  questo  luogo.  Fu  dislrulia  questa 
città  secondo  Antonello  Coniger  e  Giacomo  Antonio  de  Ferraris  dal 
Be  Guglielmo  il  Malo  neiranno  1147,  nel  medesimo  tempo  che  di- 
strusse Ruggia  t  Vaste ,  e  Columito ,  quando  egli  assediò  il  Duca  di 
Atene  Conte  di  Ruggia  suo  parente  nella  città  di  Lecce ,  por  non 
avergli  dato  ubbidienia  ,  come  dice  il  Coniger. 

Da  Balesio  miglio  uno  Terso  Lecce  si  trova  il  casale  di  Tur- 
chiarulo»  ed  alquanto  più  avanti  le  rovine  di  Cisterni^  da  Tolomeo 
e  da  Plinio  detta  Stumi^  ed  i  suoi  jpopoli  Slumini  ^  ove  oggi  non  si 
vede  altro  che  rottami  di  pietre.  Si  legge  in  un'antica  iscrizione 
nella  chiesa  di  Monache  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Lecce  , 
nella  cappella  di  S.  Benedetto,  che  i  feudi  di  Cislerni  e  di  Acaja, 
Dragoni  e  Sorbo  furono  donati  alle  Vergini  di  essa  Chiesa  nell*  an- 
no 1133  da  Accardo  Signor  di  Lecce»  Zoffredo  suo  Gglittolo,  e  da 
Tancredi ,  in  questa  forma  : 

ÀCCÀBDV8  urti  DOMINVS  GOPrMBDUSQVB  FiLiVS  AC 
TAWCBBDyS  RBX  BOC  TBMPlfM   BT  ÀBDBS  FBVDOSQVB 
ÀCBAJB,  CISTBBNf,  DBAGQNIS  BT  SORBÌ  rtRGINtBfB 
RBUCTIS  eOlfBiùBRfBT  ANNO  BOMiNI  MCllXiH. 

Da  Turchiarulo  miglia  Ire  verso  T  occidente  ci  attende  Squinzano^ 
'villa  e  podere  di  Quinxio  cavaliere  Romano  e  soldato  veterano  « 
ove  dopo  fu  edi6cato  il  casale  chiamato  dal  suo  nome  ,  il  quale 
col  tempo»  antepostavi  la  lettera  S,  fa  detto  Squinziano  e  Schin- 
liano.  I)*indi  miglia  quattro  e  cinque  da  Balesio  si  trova  la  chie- 
sa di  Cerate,  ch"era  mouistero  dell*  Ordine  di  S.  Basilio  ».  edifi- 
cato da  Tancriedi  Normanno  Conte  di  Lecce  »  e  dotato  di  molto 
ricche  possessioni  »  ove  dimoravano  una  gran  moltitudine  di  mof- 
naci  Greci!  Ed  essendo  il  monastero  deserto  e  devoluto  al  Som- 
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mo  Pontefice,  nell'anno  1566  lo  donò  con  tutte  le  sue  entrale  al  Car- 
dinale Niccolò  Codi,  il  quale  dopo  lo  rinunci^  all'ospedale  di  S. 
Maria  degV  Incurabili  di  Napoli ,  il  quale  vi  tiene  alcuni  preti  che 
servono  essa  chiesa.  Il  Galateo  scrivendo  di  uuesto  monastero  dice: 
Ab  hùc  lo€o  di$M  Y  miUHmt  possuum  (cioè  da  Balesio  )  fia6t7e  fiiod- 
dam  Coenobimi  onfmif  nutgfd  BasQH ,  quod  de  CtratU  dieittiTf  con* 
ditum  a  Tanertdo  Nmfnanno  iMpiamm  CamUt ,  et  diiatum  magni» 
jposfefstontiiff  9  u6t  Graecwrum  Manackarum  coetu»  morabUuTf  fiufic  jm- 
ne  deserium  eit  inofiailenum.  Si  sono  trovati  in  questo  luogo  due 
marmi  antichi  de*  Bomani ,  de*  quali  uno  oggi  si  conserva  sotto 
l'altare  maggiore  di  essa  chiesa  con  questa  latina  iscriiione: 

D.  M. 

P.    TUTOEIOS 

P.    P.   CAKIL 

HBBMATUNVS 

BBC.    y.    A.    XII 

BTBLIA  THBTIS 

OUAK   V.    A.   XXXVU 

H.  S.  S* 
E  l'altro  in  casa  del  signor  D.  Vittorio  Friuli  con  questa  iscrizione: 

DI9    MAlflBVS 
L.   JYLII  C.    F.    TBANQVItU 

V.  A.  LXXV 

E  TBUA  AOAPOMBNBS  VXORIS 
V.   A.   LXV. 

F.  L. 

Se  il  nome  Cerate  abbia  avuto  origine  dal  monastero  di  S.  Ba- 
silio vescovo  Cesariense,  e  col  tempo  detto  Ceratense,  ovvero  gli 
sia  stato  imposto  prima  da*  Cretesi  venuti  dall'antica  città  dì  Gnos- 
so  ,  la  quale  prima  chiamavasi  Cerate ,  come  dice  Strabone ,  non 
so  io  veramente  giudicare  :  Priscie  autem  iemporibus  »  dice  egli  » 
Gnasiu»  Ceratu»  appellabatur  a  praehbentie  fluvii  nomine.  Da  Cera- 
te a  Sorbo,  piccolo  casale,  sono  miglia  cinque»  e  da  Sorbo  a  Tre 
puzze  miglia  tre. 

Sorse  questo  luogo  dalla  ragunanza  di  certe  ville  »  le  quali  abi- 
ta vansi  prima  divise  nel  suo  tenìmenlo,  raccoltisi  quivi  gli  abitatori 
di  esse  a* intorno  alla  divota  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo»  chia- 
mando la  nuova  ragunanza  Trtpiidtiim  dai  balli  e  giuochi ,  che  ogni 
«uno  vi  si  facevano  nella  festività  di  detta  chiesa  in  onore  di  S.  Mi- 
chele, e  col  tempo»  corrottasi  la  voce  Tripudium^  fu  detto  Tripuz- 
«e.  Altri  dicono  essere  stato  cosi  detto  da  tre  pozzi  »  che  quivi  era- 
rio quando  vi  si  fece  la  ragunanza.  Se  ne  accrebbe  appresso  il  pò* 
foÌQ  dagli  abitatori  di  Terènzianoi  luogo  distrutto  poco  indi  lontano, 
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OT6  Oggi  è  ta  chiesa  di  S.  Elia  col  monastero  di  PP.  Cappucpoi , 
il  quale  laogo  fa  così  dello  da  Tereasio»  soldato  veterano  de*  Ro^ 
mani  che  possederalo.  Eraqairi  in  una  collina  sotto  del  monaste- 
ro un  fonte  di  buonissime  acque ,  che  trascorrevano  sin  sotlo  Cam- 
pie»  il  quale  dopo  fu  soffogato  per  il  mal  aere  che  prodocevano  eue 
acque  ai  Gampioti  »  con  arar  tatto  prima  una  lunghissima  contesa 
coni  Trepunini ,  come  ne  rimase  il  processo.  La  collina  di  Trepos* 
le  è  detta  da' suoi  abitatori  manie  Auro^  ove  si  fanno  eccellentissi- 
mi vini.  Abbonda  il  luogo  di  olio  e  di  vettoTaglie ,  e  vi  si  cava  il 
carparo,  il  migliore  che  sia  nella  provincia.  Tiene  la  signoria  di 

Juesto  luogo  il  signor  Francesco  Maria  Candò»  giovane  virtuoso  e 
i  molta  aspetlaiione.  > 

Discendendo  dal  colle  di  Trepuzze  da  circa  miglia  tre  verso 
r  occidente»  nel  mezzo  di  uoa  pianura  si  vede  il  popolatissimo  ca- 
stello dì  Compie ,  cosi  detto  dalle  fertili  e  libere  campagne  ove  è 
situato  »  il  quale  possiede  eccellentissime  acque  in  profondissimi  pozr 
zi  .cavali  nel  duro  sasso,  con  chiarissimo  cielo»  e  libero  orizzon- 
te da  tutte  le  parli.  Ebbe  origine  questo  castello  dalle  reliquie  di 
Va^ra,  luogo  distrutto  a  se  con  vicina»  e  da  altre  ville  »  accresciu- 
tosi appresso  di  popolo  e  di  paese  »  per  aversi  raccolto  il  vicino  ca- 
sale di  Firmigliano»  ed  incorporatosi  il  suo  feudo.  Firmigliano  fu 
cosi  detto  da  Firmilia ,  figliuola  di  Marco  Publio  Quartino»  il  qua- 
le vi  dooò^r  la  dedicazione  del  suo  nome  alcuni  sesterzii  ai  de- 
curioni» municipi»  e  coloni  di  esso  hiogo»  come  in  un  marmo  quivi 
ritrovato»  che  si  conserva  in  casa  del  cavaliere  D.  Vittorio  PriuU» 
in  questo  modo  si  legge  : 

PVBLlCliE 

M.  F.  FIRHILIiE 

LOCO  DAT.  DD. 

M.  PVBLICIVS    QVARTINVS 

CVIVS  DEDICATIONI  DATI  SVNT 

AB  EA  DECVRIONIB.  SINO 

HS.  Vili.  N.  MVNICIPIB.  ET  INCOLIS 

SING.  BS.  IIII. 

Abbonda  questo  luogo  di  biade  e  di  vini  »  e  fa  alquanto  di  olio.  Vi 
si  fa  il  giovedì  di  ogni  settimana  una  piccola  fiera  »  ove  concorro- 
no pe  loro  traflSchi  molti  popoli  del  paese.  Simile  era  nel  lem- 
pò  di  Strabone  un  altro  Campi  della  Gallia  Togata  »  come  egli  no- 
ia dicendo:  Prope  Ranennam  in  harum  medio  exigua  quaedam  jn- 
ceni  oppida  »  per  quae  iier  e$i  Romam  »  Ancata  »  Rheyium  lapidi  > 
Macri  Campi  »  uhi  quotannis  (tram  conficiiur,  Neil  anno  1190  esr 
scndosi  coronato  re  Tancredi  Conte  di  Lecce»  dopo  la  morte  del  re 
Guglielmo  il  Buono  suo  zio,  donò  al  vescovo  di  Lecce  alcuni  luo- 
ghi ,  e  gli  assegnò  per  diocesi  tatti  i  casali  del  suq  contado ,  tc^ 
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quali  vi  fu  Trcpuzzc»  Santa  Maria  di  Noce»  e  Campie,  come  no- 
ta il  Ferrarese  nel  lib.  IIL  Essendo  ricaduto  Campi  alla  Corte  per 
la  morte  del  suo  Barone  Belisario  Maramonlei  lo  comprò  da  et« 
sa  Corte  Ferrante  de  Paladini  nell'anno  1522  da  D.  B amondo  di 
Gardena,  Viceré  allora  del  regno.  Venuti  i  Francesi  nel  regno  nel- 
l' anno  1528  sotto  •  la  guida  di  monsignor  Lotrecco ,  calò  in  ter- 
ra di  Otranto  Scipione  Romano  capitano  de*  Francesi  »  al  qoale  ac- 
costatosi Gabriele  Barone  potente  nella  provìncia ,  e  capo  de'  ri- 
bellati y  per  la  gran  segoela  eh'  egli  aveva,  venne  a  dare  gran  fa- 
vore a  quella  parte.  Era  dall'  altro  canlo  Preside  allora  della  pro- 
vincia ,  capitano  a  guerra  »  e  capo  delia  parte  imperiale  il  Mar- 
chese della  Tripalda,  signor  di  Copertine,  Leverano  e  Veglie.  Ora 
partitosi  il  Marchese  dì  Leverano  per  incontrarsi  coi  nemici ,  i 
quali  venivano  dalia  Vetrana  ,  si  avvennero  in  un  luogo  detto  S. 
Giuliano,  passalo  Arneo;  e  venutosi  ivi  alle  mani ,  furono  i Fran- 
cesi di  gran  lunga  superiori ,  rotto  il  Marchese,  ejposlolo  in  fuga, 
e  fatti  molli  de* suoi  prigionieri,  e  tra  gli  altri  Ferrante  de* Pa- 
ladini; il  quale,  molto  ben  conosciuto  dai  nemici,  sperandone  boona 
taglia,  fu  da  loro  condotto  a  Squin^ano,  dove  i  Francesi  attenden- 
do la  sera  a  bere  ed  alvare  il  fianco  lietamente  come  vittoriosi,  si 
lasciarono  si  dal  vino  e  dalla  letizia  inebbriare ,  che  al  Barone  ven» 
ne  fatto  coli' aiuto  di  un  suo  fedele  di  uscire  dalle  loro  mani;  ed 
arrivato  al  Castello  di  Campie  ^  ove  egli  avea  postarne  compa- 
gnia di  soldati  di  Monte  Camino  sotto  Giovanni  Antonio  della  Calce, 
qnivi  attese  a  fortificarsi.  Ma  essendo  i  Francesi  padroni  della  cam- 

I lagna  ,  e  scorrendo  e  predando  a  loro  beir  agio ,  quando  veniva 
oro  il  destro ,  attendevano  fra  gli   altri  luoghi  a  danneggiare  il 
paese  di  Campie ,  bastando  tenersi  tanto  lontani  ,  che  non  fossei> 
ro  colti  da  quelli  del  Castello  ;  il  perchè  pensò  Ferrante  di  vendi- 
carsene in  questo  modo.  Fatte  fare  a  tempo  opportuno  certe  fos* 
se ,  e  quelle  nel  sommo  leggermente  ricoverte  »  e  di  qua  dalle  fos- 
fie  mandate  fuori  certe  bestie  grosse  e  minute,  quasi  per  pasco- 
lare non  lungi  dal  castello ,  come  chi  tende  lacciuoli  a  fiere  stava 
aspettando  quel   che  i  nemici  facessero  ,  avendo  inlanto  falli  ac- 
corti alcuni  della  cavalleria  amica  che  stessero  alla  vedetta.  Né  gii 
faUl  punto  il  suo  avviso  »  che  tirati  i  nemici  dall'ingordigia  del* 
la  preda,  molli  nelle  fosse  precipitarono,  e  molti  altri  ne  ftirono 
fatti  prigioni.  Per  il  che  stimandosi  non  che  offesi,  ma  anche  bur« 
Iati,  deliberarono  di  mettersi  all'espugnazione  dei  Castello  ,   con 
iaper^nza  di  potersene  in  breve  insignorire;  e  già  ragupati  in  buon 
lioniero,  l'avevano  per  tre  giorni  battuto  con  tre  pezzi  di  artiglici 
ria 9  senza  aver  ucciso  altri  che  tre  persone,  ma  bene  spogliato  il 
ino^o  di  bestiau)!  e  di  masserizie,  quando  udendo  che  il  Marche- 
iO  ingrossava   per  venirli  a   disloggiare ,  si  levarono  e  riliraron- 
•i  a  Squinzano.  Si  dimostrò  in  questo  il  popolo  di  Campie  non  me- 
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no  Taloroso  contro  i  Francesi  »  che  fedele  alla  Cesarea  Maestà  di 
Carlo  V ,  dal  quale  per  questo  effetto  ottenne  alcnne  graiie  e  pri- 
vilegi p  ed  in  particolare  la  cittadinanza  della  città  di  Lecce.  Poi* 
siede  oggi  Campie  il  signor  Emilio  Qoarino  per  matrimonio  fat- 
to colla  Signora  Maria  Palladini  »  la  quale  successe  erede  a  Modo 
suo  fratello ,  giovane  virtuoso ,  amorevole ,  e  molto  amfito  dai  suoi 
Tassalli.  Fu  di  questo  luogo  Antonio  Trivisi,  architettore  nell'età 
sua  eccellentissimo ,  come  ne  fanno  leslimonianza  le  acque  da  lui 
portate  da  Tivoli  in  Boma,  e  la  fontana  dal  suo  nome  detta  l^rivi- 
sana  in  Monte  Cavallo  ;  e  Ferrante  Palazxo  professor  di  legge ,  e  di 
Sacra  Teologia,  il  quale  scrisse  e  mandò  in  luce  un  volume  in  lin- 
gua volgare  della  Sacra  Beligione. 

Quindi  da  circa  miglia  uno  verso  Toriente  ci  attende  il  Ca« 
sale  di  5.  Mcaria  di  Nave ,  situato  in  una  cretosa  collina  di  vaghi  e 
dilettosi  giardini» fertilissimi  di  tutte  le  specie  di  frutti  ^  vini,  olii,  ed 
anche  di  molta  seta.  Erano  quivi  anticamente  prima  che  vi  fosse 
edificato  il  casale  tre  antichissime  Chiese ,  vicine  Tuna  ali*  altra 
sotto  il  nome  del  Salvadore,  S.  Giovanni,  e  S.  Maria  Madre  del 
Signore,  1* antichità  delle  quali  si  scorgeva  da  alcuni  marmi,  quivi 
cavandosi  ritrovati,  e  dalle  pitture  greche  che  in  quella  di  Santa  Ma- 
ria si  vedono  di  tre  tonache  nna  sopra  deU' altra,  nell*  ultima  delle 
quali  erano  iscrizioni  che  dinotavano  antichità  di  circa  anni  trecen* 
to.  Erano  queste  chiese  non  molto  lontane  dal  Casale  detto  Porzio* 
ne  da  Porzio  Cavaliere  Romano,  o  come  altri  dicono  corrottamente 
Torziano;  nel  cui  luogo  oggi  altro  non  si  vede  che  i  rottami  del* 
le  pietre  de' suoi  edificii  con  un  antico  eoslunM  de*  Romani ,  che 
tuttavia  dai  popoli  si  conserva,  trasferito  alla  Resurreaione  del  Si- 
gnore, il  quale  è  che  il  secondo  di  Pasqua  vanno  in  ogni  anno  in  es- 
so luogo  gli  uomini  del  Casale  conducendovi  ì  eavalK  ed  i  giumenti  « 
i  muli  e  gli  asini ,  e  cavalcatili  alla  nuda  ghirlandati  di  foglie  di  al- 
beri, e  celebrato  il  sacrificio  della  messa  in  esso  luogo  in  un  an- 
tica chiesa  che  ivi  è  di  S.  Niccolò ,  li  corrono  a  prova  con  grande 
applauso,  come  facevano  gli  antichi  Romani  nei  giuochi  e  nelle  feste 
consuali  dì  Nettuno,  e  nelle  Equizie  di  Marte  istituite  da  Romolo 
nel  ratto  delle  vergini  Sabine,  le  quali  si  celebravano  al  Dio  Censo 
ai  15  di  marzo  nel  Circo  Massimo  ,  o  si  portavano  in  questo  giorno 
i  cavalli,  le  giumente,  i  muli  e  gli  asini  dai  garzoni  delle  stalle  nudi, 
ornati  di  ghirlande ,  senza  che  in  quel  giorno  facessero  esercizio  al* 
cuno,  ma* solamente  si  concedeva  loro  di  correre  in  onore  delle  lo- 
ro festività,  sacrificandosi  anche  per  vittima  un  mulo,  il  quale  di- 
covasi  essere  stato  il  primo  che  tirò  il  carro  della  luna.  Giaceva 
il  Casale  di  Porziano  in  luogo  piano  e  fangoso,  circondato  l^inver«< 
no  da  molte  paludi ,  per  le  quali  nella  estate  si  generava  pessima  • 
cattiva  aria  dalle  putredine  di  molte  rhersidri,  ed  altre  specie  di 
serpi,  di  modo  che  gli  abitatori  furono  costretti  abbandonare  il  luo« 
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go ,  e  trasportare  V  abitazione  dove  erano  le  dette  Chiese.  E  rin- 
novata l'antica  chiesa  di  S.  Maria,  l'abbracciarono  per  loro  Chie- 
sa nìadre»  e  chiamarono  insieme  il  Casale  di  S.  Maria  Nova,  e 
non  da  nove  Chiese ,  o  da  Nobile,  come  altri  credono.  Era  s)  be- 
ne il  Casale  Nobile  non  molto  di  là  lontano  ,  oggi  fendo  disabi- 
talo ,  cos\  detto  dalla  vaghezza  del  sito  e  nobiltà  del  Inogo  »  di 
molti  giardini  adorno ,  abbondante  di  frntti ,  olii  e  vini  ;  dove 
dopo  fa  edificato  il  monastero  de'  PP.  Predicatori  deir  Ordine  di 
S.  Domenico  ,  e  dotato  di  alcune  entrate  da  Filippo  Mattei  bisa- 
volo deir  illustrissimo  Alessandro  Mattei-  Conte  di  Palmerigi  e  si* 
gnor  di  questi  luoghi ,  il  quale  oggi  vive  nomo  di  singoiar  dottrì* 
na,  versalo  in  tutte  le  scienze ,  nella  greca  e  latina  lingua  ertt«* 
ditissirao,  saggio  e  prudentissimo  Principe.  Il  Museo  del  quale  è 
ricchissimo  di  molti  libri  di  tutte  le  scienze  greche  e  latine,  che 
nbn  ha  pari  nella  provincia.  Onde  io  per  curiosità  di  vederlo, 
e  per  finire  comodamente  queste  mie  fatiche ,  mi  ridussi  in  que* 
9to  luogo,  quasi  in  una  rimota  vita,  avendo' quivi  ad  esse  imposto 
Inltima  mano,  e  comunicate  e  discorse  con  esso  Signore  molte  co- 
se di  questa  mia  descrizione.  Vive  oggi  parimente  di  questo  luo- 
go il  dottissimo  P.  Francesco  Guerrieri  esulta ,  filosofo,  teologo, 
poeta  ed  oratore  illustre ,  e  lume  nelf  età  nostra  della  greca  e  U« 
tina  lingua  in  questa  provincia. 

Al  meriggio  miglia  tre  di  Santa  Maria  Nuova  si  vede  Arne" 
tono ,  e  poco  indi  all'  occidente  Magliano  e  Cartniano ,  piccoli  casali 
copvicini ,  i  quali  nel  tempo  dei  Romani  furono  assegnati  dal  Se^ 
nato  per  ville  e  poderi  di-  Arnio ,  Manlio  e  Carmio ,  soldati  della 
vicina  stazione.  Ne' quali  dopo  essendosi  ragunati  ad  abitare  i  co- 
loni, furono  cosi  detti.  Sono  questi  luoghi  fertilissimi  di  tutte  le  co« 
se  che  nascono  nel  paese ,  ed  in  particolare  di  molte  specie  di 
frntti.  Da  Carmiano  miglia  quattro  verso  Foccidente  si  scorge  Ve^ 
glie.  Carmiano  ha  avuto  però  uomini  di   particolari  virtù ,  tra  i 

Juali  un  Reggente  in  questa  nostra  capitale  del  Regno ,   Ignazio 
tovenziano,  e  Tommaso  Provenziano,  grande  avvocato,  ed  au- 
ditore in  Roma  di  Papa  Innocenzo  XII, 

GAP.    XVII.  —  DELLE  TERBE   PI   VEGUE ,    LEVEflAMO   E   COPEUTIKO, 

E   pi   ALCUNI   ALTRI   SUCCESSI. 

Yejflie,  detta  Fedita,  e  Velia  »  piccola  terriccinola  ingrandita 
alquanto  a' nostri  tempi  di  borghi,  è  situata  sopra  un  piccolo  pog* 
getto»  circondata  V  inverno  da  molte  paludi ,  dalle  quali  ella  ha  ot* 
teouto  il  nome.  Fu  edificata  dai  Greci  nel  tempo  di  Nioeforo  Impe* 
radore  verso  gli  apni  di  Cristo  965 ,  e  si  accrebbe  col  tempo  di 
territorio. ed  abitanti  da' distrutti  casali  di  5.   Venia,  e  di  fiuci^ 
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rfiMa  se  coQTicini.  Fo  detta  dai  Greci  Veglia  da  un'altra  Felici»  enti-* 
chisaima  città  di  Lacaoìa»  ch'ebbe  nome  iblle  paludi  che  la  circonda-  » 
no,  di  cui acrìsaero gli  auiicbi.  Dionisio  Alìcarnasseo  nel  I  scrivendo 
della  Tenuta  de*  Pelaagi  io  Italia/deir amicizia  btta  con  gli  Aborigini» 
e  del  paese  assegnato  loro  per  abitare»  dice  cosi:  Itaque  Abariginet. 
€um  Pelatgis  foeduB  faeiunt  ei  iucmm  agrarum  pmiem  tpitf  catignanif  * 
guae  eroi  eirea  sacrum  iocinn»  fuorum  magna  pan  etvi  poltfs^m».  et 
guaè  more  prieeae  Knguae  Velia  vocaiur^  nam  pritci  Graeci  ncminUnu  a 
vocali  tneipimtibue'eiUabam  F  unico  tctiptam  caraetere  plerwnque  frae^. 
ponete  eoUhont.  Bic  auiem  enU  ei . dujAex  F»  quod  formabatur  dwJnu  ' 
lineii  obliquie  ad  unfi  reciam  adjunetiSf  ut  FcXcw,  Favuaai,  FoXno,  nVavtp 
ei  multa  alia  ejuemodi.  Virgilio  finge  che  essendo  Enea  disceso*, 
neir  inferno  guidato  dalla  Gomena  Sibilla,  gli  si  fece  incontro  l' om- . 
hra  di  Palinoro  suo  nocchiero  naufragò  oeir  onde,  il  quale  dopo  di . 
arer  narralo  il  patito  naufragio,  e  l'essere  stato  trasportato  dalle 
onde  nei  paese  de*  Lucani ,  lo  prega  che  ricercasse  il  suo  corpo  ne*, 
porli  Velini,  e  ve  lo  sepellìsse»  perciocché  essendo  insepolto  gli  era^ 
vietalo  il  cercare  le  acque  del  fiume  Acheronte»  cosi  dicendo: 

Quod  te  per  eoeìi  jueunium  lumen  et  aurae , 
Per  genitorem  oro^  per  epem  eurgentis  luti; 
Eripe  me  hie,  inviete,  malie,  aut  tu  mihi  terram 
Injiee,  namque  potee  ;  portueque  require  Velinoe. 

•  » 

Servio  espone  che  Velia  fu  cost  detta  dalle  paludi  che  la  cir- , 
rondavano,  le  quali  i  Greci  dicono  EXn,  perciocchò  prima  si  dìcea; 
£ita»  e  presa  la  figura  dell'eolico  digamma  fu  detta  Velia  »  come 
Eneto  fu  detto  Veneto.  La  parole  di  Servio  sono  queste:  Velia  autem* 
dieta  eet  a  paludibuCf  quilnu  eingUur,  guae  Graeei  Ekn  dieunt»  Fuit'  er* 
go  Helia ,  eed  aecepii  digammon  »  et  facta  Velia  ^  ut  Enetue  »  Veneiue. 
Abbonda  questa  terra  di  biade»  olii  e  frulli,  ma  di  pochi  vini.  NeU» 
io  spirituale  è  soggetta  alla  Diocesi  di  Brindisi* 

Da  Veglie  miglia  Ire  verso  il  mezzogiorno  si  vede  la  terra  di 
Leverano,  la  quale  io  mollo  amò»  essendo  ella  stata  mìa  culla  ed  ama-, 
tissima  padria  de*  miei  genitori.  Giace  questa  terra  nella  piegatura  del. 
braccio  della  Provincia  Ira  il  vorto  di  Ceearia  e  quello  di  S.Cataldo^ 
ove  si  stringono  più  che  in  altra  parte  di  essa  provincia  i  due  màri> 
Ionio  e  Golfo  di  Taranlo,  lasciando  lo  spazio  di  terra  ferma  di  circa 
miglia  v^oti,  situala  in  un  luogo  piano  e  paludoso»  cinta  da  altiasi-» 
me  fossato»  le  quali  ricevono  1*  acqua  di  essa  terra  neU'  inverno»  e  la* 
conservano  la  maggior  parte  deiranno  con  molta  copia  di  rane  e 
dì  testuggini  palustri.  Fu  edificata  dai  Greci-  nei  tempi  de'  Goti  versoi 
r  anno  di  Cristo  540,  ragunativisi  dalle  reliquie  de'  luoghi  convi» 
Cini  distrulli  da  Tolila ,  ed  in  particolare  dai  Gasali  di  Torrieella^^ 
e  di  S.  Angelo ,  di  cui  ancor  serba  il  nome  V  Arciprète  di  essa  ter»». 
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r«.  Fa  detta  Leverano  e  Liberano  dalla  voce  greca  Aicvpos ,  •  Ai^vpoi 
che  dioota  secondo  Ippocrate  luogo  umido  ^  e  sebbene  da  qaelli  Gre- 
ci fa  edificala  tra  le  paludi  per  la  cofnnaodità  dell'  acqaa^  torli  el- 
la nondimeno  il  più  bello,  vago»  deiitioso ,  e  fertile  silo  del  pae* 
se.  L'edificarono  alquanto  distante  dal  mare»  come  facevano  gli  anti- 
chi Ebrei  nelle  loro  città.  Platone  vuole  nel  IV  libro  delle  Leggi ,  che 
la  soa  città  fosse  per  dieci  miglia  lontana  dal  mare ,  cosi  dicendo: 
JKam  ii  mariproadma  essai  et  poHuoeaf  nee  ferrei  ornnia^  §ed  multarum 
rerum  àidtgetvl,  magno  guodam  eervatore  opu$  ipsi  e$utf  àmmegue  le- 
gumhUoribuM ,  ne  mUtoe  ei  variot  more$ ,  simidque  prwfos  ku/uemo- 
di  regUmii  natura  coninmrei.  Nme  vero  ìoeu$  juvat  quia  stadiie  octaginr 
tu  remota  est  a  marij  propwuptior  corte  quam  oportel  mari,  eo  ferme 
fuod  portuoiior  eet ,  ni  ais.  Saiie  tamen  et  hoo  esse  videtur.  Profeé* 
io  mare  eioitati  proxmum^  guoiidiana  ipnodom  jueunditatem  eam  af* 
fteii.  Verumtamen  mcmila»  ea  nàmuin  reoera  saha  eet  ac  amara^  nam 
eum  mereibus  et  peeuniis  eaupommda  eivitai  repUatur,  doloei  am- 
mi  inetakUee  et  infidos  moree  paruit^  unde  forum  et  ipea  ad  eeipeam^ 
ad  geniee  aliae  fidom  et  amùeUiaim  eolit.  E  sebbene  Aristotele  nel  VII 
della  Politica  loda  nelle  città  la  comunità  del  mare ,  non  discorda 
per  questo  dal  suo  maestro  Platone.  Strabone  dice  nel  libro  1  che 
era  costume  degli  antichi  edificatori  delle  città  f unire  i  luoghi  mol- 
lo vicini  al  mare;  e  se  pur  ve  ne  edificavano»  io  circondavano  di 
fortissime  mora,  acciò  non  fossero  fatte  preda  de' nemici:  Condii 
toni  uìòium ,  die'  egli ,  maritimae  fugiebani  orae ,  «ei  ante  iUae  iuta 
joeebani  propugnoeula ,  ne  Ulae  inounaniibui  pmedalonim  naioigiis  m 
pnmptu  jaèerenif  exuoiaegue  iUorum  fierent;  onde  per  ifueste  ragioni 
Leverano  da  questi  primi  suoi  fondatori  non  fu  edificata  tanto  vi- 
cino al  mare,  che  ne  fosse  allo  spesso  con  repentini  assalti  de'  ne- 
mici corsari  infestata,  né  da  quello  lontana  tanto  che  non  potesse, 
godere  de'  suoi  fruiti ,  della  navigazione»  e  delle  marine  delizie ,  non 
essendo  più  che  miglia  cinque  dal  porto  di  Cesarea  distante,  il  più 
fertile  e  delizioso  del  regno»  ove  del  continuo  s' imbarcano  merci 
in  abbondanza,  e  si  pesca  infinita  specie  di  saporitissimi  pesci  e  di 
frulli  marini  in  quantità  tale  che  ne  fa  copia  per  lotta  la  Provin- 
cia; e  riguardando  al  terrestre  sito  di  essa  terra,  per  le  sue  buo- 
ne e  diverse  specie  di  territori!,  e  finalmente  di  vettovaglie,  vini, 
olii  e  zafferani  e  frutti  ;  e  quel  eh' è  di  meravìglia,  fa  di  tante  giug- 
giolo, da' Latini  dette  jfuyii6e,  esist/e,  frulli  eccellentissimi  e  Un- 
to abbondanti  in  quel  luogo,  che  non  solamente  se  ne  mandano  per 
il  regno,  Italia  e  Levante,  ma  per  tutta  Europa,  raccoglìendoseoe 
io  ciascun  anno ,  e  riponendosene  in  essa  terra  spesso  al  numero  di 
moggia  20000;  e  per  le  sue  vicine  macchie  e  molle  paludi  godo- 
no i  suoi  abitanti  deliziosissime  cacce  di  cignali ,  capri  »  volpi  »  ed 
infinita  specie  di  uccelli  sonatici  e  terrestri;  onde  per  queste  tali  a 
boone  qualità  il  suo  popmo  ò  accresciuto  e  cresce  tuttavìa  magai* 


beandosi  di  fabbriche  è  di  pulixia.  Vèrso  il  1220  Federico  li  fi  edi- 
ficò la  torre,  la  più  alla  che  oggi  si  vegga  nella  Proyincia,  acciò  dalle 
scorrerìe  de*  nemici  si  difendesse  il  luogo,  il  quale  per  V  arme  che  si 
usavano  in  quelli  tempi  era  fortissimo.  E  neiranno  1373,  o  secondo  il 
Contger  1378,  Francesco  delBabo  Duca  di  Andria,  rottosi  colla  Re* 
gina  Giovanna  I,  condusse  nel  regiio  di  Napoli  Giovanni  Montaca- 
to  capitano  Bretone  con  seimila  Brettoni  ed  Inglesi;  ed  avendo  nel-^ 
la  Puglia  occupato  Canosa»  Minervino,  Gravina  ed  Altamnra,  passò 
neir  assedio  della  città  di  Lecce,  e  nel  passaggio  distruggendo  quan- 
ti luoghi  incontrava  della  Regina  distrusse  con  repentino  assalto  il 
Casale  Albaro^  i  cui  abitatori  si  ridussero  ad  abitare  in  qu^ta  terra. 
E  verso  il  1400  la  cinse  di  mura  Tristano  Chiaramonte ,  Conte  di 
Copertino,  insieme  con  essa  terra  di  Coperiino  e  Veglie.  E  neiranno 
1435  Giovanni  Antonio  Ursino  del  Balio  Principe  di  Taranto  aven- 
do inleso  che  la  Regina  Giovanna  li  si  aveva  adottato   Alfonso  I 
di  Aragonai  aspirando  egli  di  aver  tutta  la  Provincia  di  Otranto, 
della  quale  possedeva  la  maggior  parte ,  assaltò  di  notte  e  prese 
prima  la  città  di  Nardo,  e  dopo  Gala  tona,  Copertino,  Veglie,  e 
Leverano,  ed  appresso  la  città  di  Brindisi.  Scrive  Antonello  Coa- 
niger  che.  avendo  i  Veneriani  presa  la  città  di  Gallipoli  nell*  a»« 
no  1484  ,  presero  anche  nella  Provincia  Nardo ,  Galatona ,  Para* 
vita,  Bagale,  Fellino ,  Cupersano,  Casarano,  Coperiino,  Veglie 
e  Leverano;  il  che  scrive  anco  il  Sabellico,  facendo  solamente  men- 
zione di  Nardo  e  di  Regale,  E  nell*  anno  1528  essendo  il  Reame  di 
Napoli  assalito  dalle  forze  francesi  mandatevi  dal  re  Francesco  I 
sotto  la  guida  di  Monsignor  Lotrecco,  e  presa  quasi  tutta  la  Pro- 
vincia, Leverano,  Copertino,  Veglie,  ed  alcuni  altri  luoghi  teneiH 
do  pertinacissimente  la  parte  della  Cesarea  Maestà  Cattolica  di  Car- 
lo V,  furono  finalmente  forzate  di  venir  in  potere  de' Francesi ,  e 
patire  di  molte  rovine.  E  nel  1603  essendosi  finita  la  riedificario- 
ne  della  maggior  chiesa  di  essa  terra  da  Monsignor  Giovanni  Pe* 
Irosa  Arcivescovo  di  Brindisi,  fu  fatta  collegiata  coli' autorità  cano- 
nicale. Edificato  che  fu  Leverano,  tra  le  altre  famiglie  che  ven-» 
nero  ad  abitarvi  in  quel  tempo  tì  venne  dalla  terra  del  Cogoano' 
r  antichissima  famìglia  Marciana,  che  altri  dicono  Marciano,  la  qua- 
le fi^miglia  secondo  Paolo  Manuzio  discende  dalla  città  di  Roma, 
traendo  T origine  da  Marco,  come  la  Marziana  da  Marte.  Gabrio* 
le  Barrio  e  Girolamo  Marafioti  nelle  Croniche  di  Calabria  scrivo* 
no  che  insino  ad  oggi  ancora  si  vede  in  Roma  un*  antichissima  Sta* 
tua  fatta  da*  Cosentini  a  Giulio  Agro  Tarrotenio  Marciano  Conso^ 
le  Romano  molti  anni  avanti  del  Messia,  e  che  dalla  parte  supe- 
riore di  essa  statua  si  leggono  incise  queste  lettere:  Julio  Agrio  V. 
C.  et  Ini. ,  e  nella  base  della  statua  queste  parole  :  Agno  Tarrutema 
Marnano  Y.  C.  et  Ini.  nobilitate  ^  justiiia,  elotjnenlia  ,  consmcuo^  a 
primo  aeiatis  flore  probato,  Quaest.  Candidato  Cos.  SicUiae.  JProcMt. 


—  476  — 

Orknt.  Legato  ampUmtni  ordmù.  Tni.  Pra$f.  urti.  Judiei  ioerùntm 
co§nU.  iterum.  Ob  egregia  ^u$  inSenai....  QuodUlie  Mwnmm  in  eujue 
locum  per  annoi  tri  finta ,  sehleiUìa,  vetuetaUf  praelucet  eigue  ea  Aoiie* 
ita  9eujustacemenii..'fUjbili$8ÌmuM  Orda  Cansent.  etaiuam  moriia  ejue 
perpetua  aetate^  primue  agent  cum  iui$.  Qoesta  famiglia  fiorisce  anche 
oggi  in  Roma,  e  possiede  alcani  castelli  ia  quelle  parti.  Visse  di 

Jaesla  terra  il  dottissimo  padre  F.  Angelo  Capilopo,  cogaoraiBalo 
a  Leverano ,  dell'  Ordine  de*  PP.  Osservanti  di  S.  Francesco ,  Filo- 
sofo e  teologo  eccellentissimo,  ed  acutissimo  difensore  della  dotlrina 
di  Scoto. 

Da  Leverano  miglia  dne  verso  l' oriente  nel  mezso  di  una  pic- 
cola campagna  di  fertilissimi  territori! ,  bassa  per  l'arginosa  allex- 
la  del  suo  sito,  cinta  dioliveti ,  i  quali  formano  quasi  un  teatro,  si 
vede  la  bellissima  terra  di  Copertino,  edificata  dopo  le  guerre  dei 
Goti  verso  V  anno  di  6.  Cristo  560  dalle  rovine  de*  convicini  casali 
di  Mellone,  Cigliano,  S.  Vito,  ed  appresso  accresciutasi  dal  casale 
di  Cesoie ,  ove  oggi  è  il  Monastero  de'  PP.  Riformati.  Fu  detto  Cu- 
pertino  secondo  alcuni  da  Cuperio  suo  primo  edificatore,  e  secon- 
do altri  a  Cooperio  voce  latina ,  ovvero  uà  Àperio  Apertine,  e  dopo 
per  la  figura  protesi  Copertino,  o  Coopertino  dalla  sua  quasi  chiu- 
sa ed  aperta  campagna ,  simile  a  quella  del  Poeta  : 

Vix  e  conspectu  exierat  eampumque  tenebatt 
Cum  pater  Eneae  saltui  ingreuus  aperlos 

Altri  dicono  Convertine  dal  verbo  Converto  ,  ed  altri  Gonventino 
da  CoHveniOf  per  essere  stati  i  popoli  de*  suddetti  casali  dopo  la  lo- 
ro  distruzione  conversi  e  convenuti  ad  abitare  in  questo  luogo.  Oa- 
de  Servio  sopra  quei  versi  di  Virgilio: 

rune  manui  Àuionitte  et  gentee  tenere  Sicanae  ; 
Saepiui  et  nomen  poeuit  Saturnia  tellui 

dice  che  tatti  gli  abitanti  della  terra ,  o  sono  ivi  geniti  ,  o  fora- 
stieri  ,  o  vennero  da  un  solo  luogo ,  ovvero  da  luoghi  diversi , 
come  si  dice  essere  stati  questi  che  da*  suddetti  diversi  casali  con- 
vennti  edificarono  questa  terra  ,  e  la  chiamarono  Convertinio.  Il 
che  si  pruova  chiaramente  dalle  sue  insegne,  le  quali  sono  un  pi- 
no carico  di  frutta  con  queste  lettere  C  P.,  significando  i  frutti  e 
la  raccolta  natura  del  pino,  i  cui  frutti  sono  l'immagine  della  na- 
tura, l'unità  e  ferma  conversione  di  quei  diversi  popoli  congregati 
in  uno  dinotati  con  quelle  due  lettere,  le  quali  dicono  Cowoentio  et 
Cuitodia  Populorum ,  che  convenuti  si  doveano  con  naturale  ordine 
custodire  e  conservare  unitamente  in  un  sol  popolo  a  guisa  del  frutto 
del  pino,  il  quale  si  unisce,  e  con  naturai  ordine  conserva  in  un 
sol  corpo  i  suoi  molli  semi  ,  come  ben  disse  il  beato  Ambrogio  e 
nota  Fierio  ne'  suoi  Geroglifici ,  cos\  dicendo;  Naturae  itnmaginem  e<- 
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9%  pifiiiffi  Bivut  AmbfOiiui  dixii^  quippe  guae  nmina  ab  Uh  primo 
ìiùmio  cdestiqM  prwUegio  aeeepia  cuitadiat ,  partnuqut  Muot  quadam 
tftluti  wmwum  vie$  ti  oriin»  referaif  nejue  firn  vi  cdoris  admota  ex- 
eludai.  Àtpie  tadem  ipsa  nux  fiammae  ipeciem  imiWiir,  {actualu,  in 
iurUmm  torti  reiieulato  opere  dreumductie.  Se  ne  stette  qoeata  terra 
dopo  la  raa  edificazione  molto  tempo  aperta  e  senza  alcuna  difesa» 
e  nell'anno  1266  essendo  stata  adornata  del  titolo  di  Contado  da 
Carlo  I  diAngiò,  e  donala  a  Gualtiero  D* Eugenio  Duca  di  Atene, 
e  Conte  di  Lecce,  egli  ?i  edificò  prima  il  castello  vecchio.  Marino 
Freccia  dice  aver  trovato  che  si  leggeva  in  una  carta  pergamena 
di  cancelleria  che  nell'anno  1386  il  fie  Carlo  IH»  volendo  andare 
in  Ungheria,  prima  che  partisse  fé' parlamento  coi  sette  ufilziali  su- 
premi del  Regno  che  sedevano  alla  sua  destra,  Jocca  S.  Severino 
Conte  di  Marsico  e  di  Sanseverino ,  gran  Contestahile ,  Tommaso 
Marzano  Conte  di  Squiilace,  grande  ammiraglio ,  Buggiero  Aleraza- 
'mora  maestro  giustiziero  ;  e  nella  sinistra  Gualtiero  d' Eugenio,  Con- 
te di  Copertinò,  protonotario,  e  gli  altri. 

Passò  dopo  nel  dominio  di  Bernahò  S.  Severino ,  il  quale  fu 
Conte  di  essa  terra,  come  nota  il  Fontano  nella  storia  del  Regno. 
Terso  gli  anni  1430  la  cinse  di  mura  il  Conte  Tristano  Cbiaromonte, 
Cavalier  francese  della  Real  famiglia  di  Francia,  venuto  in  Regno 
tra  la  servitù  del  Conte  Giacomo  della  Marca ,  secondo  marito  della 
Regina  Giovanna  II ,  del  quale  così  scrivono  il  Deca  di  Monteleone 
in  un  suo  libro  scritto  a  pènna,  il  Corio  ed  il  Costo  nel  V  del 
Compendio :«  Il  Conte  Jacopo  della  Marca,  marito  secondo  delia 
Begina  Giovanna  li,  dopo  di  aver  fatto  morire  Pandolfello ,  ed  al- 
quanto raffrenata  la  Beffine ,  diede  per  moglie  a  Tristano  di  Chia- 
romonte,  suo  servitore  favorito,  la  ngliuola  di  Bamoodello  Orsino 
già  Principe  di  Taranto,  rimasta  vedova  del  dnca  di  Atene,  la  cui 
madre  Maria,  già  moglie  del  Re  Ladislao,  ch'era  tenuta  in  ristret- 
to, fu  insieme  coi  figliuoli  per  rispetto  di  questo  parentado  rimes- 
sa in  liberti  ;  e  riavuto  lo  stato  se  ne  andò  in  Puglia  con  Tri- 
stano suo  genero  fatto  Conte  di  Copertinò.  Il  qaale  contado  con- 
sisteva  in  Copertinò,  Veglie,  Leverano  e  Galaiona.  Generò  Tri- 
stano nel  Castello  di  Copertinò  da  Caterina  sua  moglie  tre  fi- 
gliuole: la  prima  fu  Sancia,  moglie  di  Francesco  del  Balzo  Duca 
di  Andria^  dalla  quale  nacque  Pietro  del  Balzo  Principe  di  Alta- 
mura ,  Duca  di  Andria ,  Venosa  e  Montescaglioso  ,  Conte  di  Co- 
pertinò e  Gran  Contestabile  del  Begno;  la  seconda  fu  Margheri- 
ta, Principessa  di  Altamura;  la  terza  ed  ultima  fu  la  Regina  Isa- 
bella, moglie  di  Ferdinando  I  di  Aragona ,  che  tale  divenne  nel  mo- 
do, come  scrivono  il  Fontano,  Bartolomeo  Facio,  il  Parnomita, 
il  Collenuccio,  il  Costanzo  ed  altri.  Morto  il  Conte  Tristano,  se- 

Solto  dentro  il  coro  della  maggior  Chiesa  di  Copertinò  in  magni- 
co  e  suoluoso  sepolcro  erettovi  colla  sua  statua  a  cavallo  da  San- 
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eia  ftoa  primogenita,  rimasta  fancinlla  Isabella  saa  altima  genita^ 
fa  trasferita  ad  allevarsi  nella  Corte  del  Principe  Giovanni  An- 
tonio suo  fio»  il  quale  non  aveva  legittimi  figlinoli.  Onde  avven- 
ne che  Alfonso  t  di  Aragona  essendo  stato  adottato  dalla  Regina 
Giovanna  II,  e  privato  dell*  adozione ,  si  acquista  il  regno  coll'ar* 
mi ,  e  riconciliatosi  col  Papa  dopo  riscattatosi  il  regno ,  nel  ritor- 
no delle  guerre  della  Morea ,  rimunerati  alcuni  cavalieri  che  V  a- 
vevano  aiutalo,  si  ridusse  finalmente  a  pensare  ch'egli  da  Maria 
sua  moglie  donna  sterile  non  avrebbe  legittimi  figliuoli  che  snoce* 
dessero,  ma  solamente  due  figli  naturali,  cioè  Ferdinando  e  Leono- 
ra ,  generati  con  una  sua  amica  nomata  Lucreiia  d*  Alagno  :  i  quali 
avendo  legittimati  alla  successione ,  e  fatto  Duca  di  Calabria  Perdi* 
nando ,  e  considerando  inoltre  per  esser  egli  naturale,  e  che  per  al* 
cuni  suoi  altri  mancamenti  non  era  benvoluto  nel  regno ,  procurò 
saggiamente  stabilirvelo  con  qualche  parentado.  Voltatosi  dunque  al 
Prìncipe  Giovanni  Antonio ,  la  xui  poCenaa  era  grandissima  a  quel 
tempo,  gli  chiese  la  suddetta  sua  nipote  Isabella  per  moglie  a  Fer- 
dinando suo  figliuolo;  e  contentatosi  di  ciò  il  Prìncipe,  e  condotta  la 
nipote  a  Napoli,  si  celebrarono  le  notte  splendidissimamente.  Dive- 
nuto Ferdinando  nipote  del  Principe  di  Taranto ,  volle  anche  il  Re 
farlo  cc^gnato  del  Duca  di  Sessa,  dando  per  moglie  a  Marino  Mar^ 
uno  prìroogenito  di  esso  Duca  Leonora  sua  figlia ,  ed  in  dote  il 
Principato  di  Rossano.  Morto  Alfonso,  successe  Ferdinando  al  Re- 
gno ;  e  la  moglie  Isabella  divenne  Regina  »  la  quale  fu  donna  splen* 
didissima  e  religiosa  di  conveniente  belletta ,  affabile  ed  amala  da 
tutti,  nelle  risposte  benigna ,  magnanima  e  liberale.  Ma  non  potè 
bene  queste  sue  qualità  dimostrare  ,  perciocché  appena  assunto  al 
Regno  Ferdinando  suo  marito,  gli  fu  mossa  intestina  guerra  da  Car- 
lo Vili  Re  di  Francia,  ribellandosi  anche  il  Principe  Gioranni  Anto- 
nio suo  tio,  il  Duca  di  Sessa  ed  altri  Baroni  del  Regno;  e  non  es- 
sendo ancor  quietate  le  guerre,  se  ne  morì  in  Napoli ,  aTendo  al 
Re  Ferdinando  partoriti  sei  figli:  D.  Alfonso  Dnca  di  Calabria ,  e 
Re  di  Napoli,  D.  Ferdinando  secondogenito ,  D.  Giovanni  Cardi- 
nale ed  Arcivescovo  di  Taranto,  D.  Franceaco  Duca  di  S.  An- 
gelo ,  D.  Reatrice  moglie  del  Re  Mattia  di  Ungheria ,  e  D.  Leono^ 
ra  Duchessa  di  Ferrara.  D.  Federico  avendo  presa  per  moglie  Isa- 
bella ,  figlia  del  suddetto  Pirro  del  Ralto  Principe  di  Altamnra , 
anccesse  per  la  detta  moglie  a  tutti  gli  stati  di  esso  Pirro  ed  al 
Contado  di  Copertioo.  Celebrato  il  matrimonio,  i  titoli  che  comin- 
ciò ad  assumere  esso  Federico  erano  questi  :  Prineejn  Tannli  et 
ÀUhamurae ,  Dux  iimfrìds,  Femiftoe,  Ifonlù  Cmonotif  Come$  Cuper- 
Hm  ae  Magmu  Admiraiui  huju$  Megni^  come  appare  dai  pHvile- 
gii  i  e  da  ritre  scrìtture  che  si  conservano  negli  archivii  di  es»sa 
terra  di  Copertine.  Il  quale  Federìoo  succedendo  dopo  nel  Regno  a 
Ferrante  II  suo  nipote,  ne  fu  finalmente  cacciato  da  Ferdinan- 


—  479  — 

do  Re  CaUolico  •  4a  Luigi  XII  Re  di  Francia,  e  ai  ealimero  aiat» 
to  nel  Regno  gli  Aragonesi ,  ed  il  Ciontado  di  Coperlino  sacoea- 
se  ai  Castrioli  ;  perchè  morto  D.  Giorgio  Casirìotat  cognominato 
Scandcrbeg,  estinlusi  il  suo  impero  di  Albania,  Gioranni  suo  figlino- 
lo se  ne  venne  con  una  nere ,  e  sbarcò  nel  monta  di  S.  Angelo 
donato  al  Re  Ferdinando  suo  padre,  e  con  Giovanni  nella  mede- 
sima nave  venne  parimente  coi  figlinoli  Bernardo  Caatriota  suo 
J carente.  A  Giovanni  che  fu  conosciuto  dal  Re  del  paterno  valore , 
u  dato  in  permuiaxione  S.  Pietro  a  Gelatina,  Solato,  Giugliano 
con  alcuni  dritti  fiscali ,  e  Bernardo  ritiratosi  in  Napoli  con  suoi 
figlinoli  fu  fatto  Conte  di  Copertino;  al  quale  successe  D.  Giovan- 
ni suo  primogenito.  Conte  parimente  di  Copertino,  e  Duca  di 
Ferrandina.  Il  secondo  fu  D.  Alfonso  Marchese  della  Tripalda ,  ed 
il  terao  D.  Ferrante,  Marchese  di  Civita  S.  Angelo ,  e  Conte  di 
Spollore.  Ebbe  D.  Giovanni  per  moglie  Giovanna  Gaetana ,  dalla 
quale  generò  D.  Maria  Caatriota,  Contessa  di  Copertino  e  Duchessa 
di  Ferrandina,  la  quale  ebbe  dopo  per  moglie  Antonio  Granai  Ca- 
atriota suo  cogino,  figliuolo  del  detto  D.  Alfonso  Marchese  ili  Tri- 
palda, e  fu  quello  cbe  fu  amoMazato  nel  1549  in  Veneiia  ma- 
scherato in  un  festino.  11  quale  morto  senza  figliuoli,  ritornò  il 
Contado  alla  Cesarea  Maestà  di  Carlo  V ,  perchè  non  ▼'  era  ancora 
che  nelH  nuovi  feudi  succedessero  le  sorelle ,  e  perciò  ne  fu  esclu- 
sa D.  Isabella  sua  sorella  Duchessa  di  Nardo.  Questi  edificarono 
il  nuovo  CastellQ  in  Copertino ,  il  piò  grande»  bello  e  forte  che  si 
^«gga  nella  provincia,  come  in  questa  iscriiione  si  legge ^  incisa  nel 
frontispiaio  : 

P.  AlFONiO  CÀSTMiOTÀ  MÀBCMiO 
ÀTMiPÀLDi  PWX  PUMFMCTfSQJB  CMSÀtJS 
nifSTMlVM  JK   ÀNTOnU  GBàWàì  CÀSTKiÙTM 
MT  lÀBiB  CàSTMÌOTM  COJVJrGVJf,  FBRàÀJTDtNJt 
i>YCVM  ET  COUtTrm  CTPEMTinO,  PATÈR^  PATMVfS 
ET  SÒCEM  AMCÈM  BANC  AÙ  DEI  OPTtKt  MAXtMt 
UOirOBEM  CABOtt  QflBTl  BBGiS  ET  IMPEBATOBiB 
BBMPBB  ArerSTt  STATAMb  ÀBBO  BOmSBi  UOXL. 

Dopo  la  morte  di  D.  Antonio  tenne  la  Regia  Corte  nel  suo 
demanio  la  Terra  di  Copertino  per  anni  dieci ,  ed  il  Castello  con 
guardia  Spagnnola.  E  nell'anno  1557  addi  5  di  agosto  il  Duca  d'Air 
ha  vendè  essa  terra  ad  Uberto  Squarciafioo ,  il  quale  a?  et  a  prima 
comprato  Leverano,  Veglie  e  Galatona.  Uberto  generò  SteÌEsno, 
primo  marchese  di  Galalona,  e  se  ne  mori  nelFanno  1568,  lasoìan- 
do  Giulio  Cesare  Squarciafico  natogli  dalla  signora  Vittoria  d'Oria 
sua  moglie  ,  il  quale  se  ne  mori  «eli'  anno  1^  •  e  successe  Livia 
Squarciafico  sorella  di  lui  e  maglie  di  Galeaizo  Pinello  Marchese  di 
Tursi  a  dnea  di  Acercnaa  ,  diuL  quale  nacque  e  succeiie  il  Ducn 
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ta  nella  riva  orientale  del  mare  Jooio,  padria  d* Ulisse /della  qaa- 
le  Omero  dice: 

Ips$  Cephallenes  iecum  ducebat  Utyuet, 
Quiqu9  tenent  Ilhaeam  tylvii  «1  Ntriton  altis. 

E  VirgiKo  nel  III  dell'Eneide: 

Jam  medio  apparti  fluctu  nemorosa  Zartfnthot, 
DuUchiumque,  Sameque,  et  Neritoi  ardua  taxit. 
Effugimui  Ithaeae  tcopuloi,  Laiìrtia  regna. 
Et  terram  altrieem  $awi  execramur  Viyxi. 

Da  quella  dice  il  Giovio  nella  vita  del  gran  Consalvo  ch'ebbe  ori- 
gine la  città  di  Nardo  9  edificata  dai  Greci  asciti  da  quel  luogo: 
Jfamurtius  enim  (  die'  egli  )  Mcssapiam^  Dauniam^  Japjrgiam- 
fuc  ptrvagatui  multa  in  Salentinii  oppida  in  poteitatcm  rtde^ 
gtrat  ^  et  in  bis  Lyiium  nobile  oppidum ,  Lupiae  antiquitus  di" 
ctumj  praeierea  Galatinam  antiquiirimam  Theualorum  eol<h 
niam^quae  hodie  a  Sancio  Petra  nomen  duxitj  etNardouma 
Leucadia  Neritho  condentibus  Graecii  dictum.  In  un  libro  no- 
mato Perganteo  scritto  a  penna ,  pervenutomi  nelle  mani  per  mcz* 
10' di  alcuni  amici  della  città  di  Nardo,  si  legge  che  Nardo  fu  edi- 
ficata da  Cilicii  p  e  da  Egizii  avanti  la  venuta  di  Cristo  anni  402, 
correndo  gli  anni  del  mondo  3559»  avendola  situata  in  un  luogo  no* 
mato  il  ho9Co  Athant\no\  e  divisa  la  città  in  quattro  parti ,  la  pri- 
ma fu  detta  Milonia^  la  seconda  Monetila  j  la  terza  Y trito  ^  o  la 
quarta  Amaniina.  Abitando  costoro  nel  principio  in  case  mal  fat- 
ta di  legno,  vi  fecero  anche  dapprima  il  tempio  in  cui  adorava- 
no il  Sole  in  forma  di  Toro  sua  vittima,  il  quale  chiamavano  AV 
ritos.  Ed  ampliatosi  appresso  il  luogo,  e  ridottosi  in  forma  dì  buo- 
na città,  gì  imposero  il  nome  del  Toro  Neriton^  lor  nume  patrio 
e  tutelare ,  secondo  il  costume  degli  antichi  d' imporre  i  nomi  de 
gli  dei  alle  città,  come  dice  Platone,  Diodoro  Siculo  dice,  che  gli 
Egizii  avevano  per  loro  Dio  il  Sole,  e  l'adoravano  in  forma  di  To- 
ro, il  che  conferma  parimente  Hacrobio  ne' Saturnali,  così  dicendo: 
Taurum  vero  ad  Solem  referri  multiplici  ratione  Egxptim  cui'- 
tus  osiendiij  pel  quia  apud  Eliopolim  Taurum  Soli  sacraìum, 
quem  Neriion  cognominaìum  maxime  colunt.  Il  medesimo  nota 
Pietro  Valeriano  ne'  suoi  Geroglifici.  E  da  ciò  dicesi  aver  avuto 
origine  l'insegna  di  essa  città,  che  fu  il  toro  scorticato  colle  cor- 
na in  testa,  scorticato  per  dinotare  eh'  egli  sia  stato  ? iltima  ,  colle 
corna  in  testa:  per  indicarsi  la  vittima  reale  del  Sole  re  dei  piane- 
ti ,  e  delle  altre  Stelle.  Onde  gli  astrologi  dicono ,  che  la  mag- 
gior dignità  che  abbia  il  Sole  sìa  la  sua  esaltazione  di  Toro.  Gia- 
ce questa  città  in  ispaziosa  e  fertilissima  campagna ,  miglia  tre  dal 
mare  lontana,  da  Lecce  quindici,  da  Gallipoli  nove,  e  da  Taranto. 
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qaàraDtacìnqae.  La  sua  marina  ai  distende  nella  langhezza  di  circi 
miglia  ventiquattro  dalU  Torre  di  Abolito ,  confine  di  Gallipoli ,  a 
quella  dellaCalimena  »  tèrmine  della  Vetrana ,  pescosa  e  fertilissi^ 
ma  di  tutte  le  specie  di  {lesci  e  frutti  marini. 

In  molte  parti  nella  Hva  di  questo  mare  scaturiscono  acqpe  doU 
ci»  e  vi  si  vedono  alcuni  luoghi  distrutti:  Santa  Maria  del  Bagno  » 
Cesarla»  e  S.  Stefano^  £  dal  Porto  di  Cesarea  si  vedono  incomin- 
ciare le  vestigio  di  una  grossa  muraglia  ,  detta  dal  volgo  Panie 
groàio ,  la  quale  fu  tratta  ne*  tempi  antichi  da  questa  parte  di  ma- 
rina occidentale  airaltra  orientale  per  ispazio  di  miglia  ventiquat- 
tro» che  divideva  il  paese  Japigiot  parte  boreale,  dal  Salentino  au- 
strale, simile  a  quella  che  dice  Erodoto  aver  fatta  Milziade  Ate^ 
niese  nella  Tracia»  avendo  inchiuso  V  Itsmo  »  oggi  detto  lo  stretto  di 
Gallipoli  »  tirando  un  muro  da  Cardia  nella  parte  occidentale  insino 
Pattia  noirorientale  per  ispazio  di  stadii  ventisei  »  e  questo  acciò  il 
Capo  non  fosse  infestato  da*  yicini  popoli  Absinti;  ed  Anastasio  Im- 
peratore per  assicurare  il  territorio  di  Costantinopoli  dall' incursio* 
ne  de*  Barbari  tirò  una  muraglia  dal  mar  Nero  insino  a  Selicera  di 
stadii  280  ;  come  i  Cinesi  un'altra  muraglia  di  miglia  800»  colla  quala 
si  divisero  dai  Tartari.  Ed  alquanto  dentro  terra  dalla  marina  di  Gesa« 
ria  si  vedono i  ruderi  di  Santa  Costantina»  di  Santa  Susanna,  e  di 
Santo  Sotero,  del  Cognano»  e  di  Arneo  colla  sua  antica  Torre.  Nel 
territorio  di  essa  città  di  Nardo  nascono  tutte  le  cose  perfettissime  » 
perciocché  T  inverno  allagandosi  allo  spesso  per  le  piogge  la  sua  cam- 
pagna a  guisa  del  Nilo,  le  acque  s' ingrossano  di  modo  che  il  ter- 
reno ne  diviene  fertilissimo  di  biade  e  di  vini  eccellentissimi  »  e  ne 
manda  »  e  fa  copia  per  tutta  la  provincia  ;  ma  le  acque  non  troppo 
vi  dimorano  ,  perciocché  appena  allagata  la  campagna  »  parte  so  no 
assorbe  il  terreno»  e  parte  l'apertura  e  le  voragini  che  la  natura 
vi  ha  prodotte.  Appajono  in  questa  campagna  in  alcuni  tempi  del-. 
l'anno  il  mattino  »  prima  che  sormonti  il  Sole»  molte  fantasme  e 
tarie  e  diverse  forme  di  spettri  »  che  il  volgo  chiama  mutate  e-cam* 
biate ,  delie  quali  si  è  detto  nel  II  libro.  Antonio  Galateo  dice  cbe 
ne' tempi  antichi  fioriva  in  questa  città  di  modo  tale  lo  studio  e. 
l'eccellenza  delle  greche  lettere»  che  quando  si  lodavano  le  lettere 
greche  si  preferivano  le  Neriline  »  le  quali  erano  quelle  medesima 
che  oggi  si  usano  nelle  impressioni  orientali»  le  più  polite  e  cor- 
rette di  tutte  le  altre»  e  nella  letlura  più  facili ,  e  che  dopo  declinan-. 
dola  fortuna  de'Greci,  e  pervenuta  la  provincia  in  potere  de' Latini 
quei  famosi  studii  delle  lettere  Neritioe  si  dilatarono  per  tutto  il  Re-i 
gno  »  cosi  scrivendo  egli  di  essa  città  »  e  de'  suoi  studii  :  À  Galatana- 
Neritìfm  tria  millia  pattuum  iunt.  Hoc  aiii  Heritum^  dii  Neretum  pe^ 
nultma  produeia^  alii  Ncpcro^,  Ncpcrou;  recentiores  (sed  non  recie)  Neri-- 
loftum  dicuni ,  ut  Nerito  NmtonU.  Ego  in  tabella  ex  antiquo  marmo^ 
re  iMptit  invento  me  legisse  memini  Lupiensee,  Hydruntinoi  et  Neritinoe. 
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Haec  Uiis  in  apricis  campis  aquarum  minime  indigentibus  jacet.  Coe^ 
lum  habet  saluberrimum,  et  solum  circa  Urbem  non  madidump  nd  lae^ 
ium  et  pingue ,  et  olerum  et  frugum  supra  fidem  feraciesimum  cune- 
tarum  rerum  quae  terra  progignit  satis  proveniens,  Vfi$  inter  cmnet , 
fUQi  unquam  vidi  meo  judido,  in  amoeniasima  ptanitie  sita^  di$tat  cA 
ora  sinus  Tarentini  trUms  aut  quatuor  millibus  passuum,  a  LupUs  15, 
a  Tarento  45.  Oram  habet  24  millia  pcaeuum  longitudinis  a  confinio 
Tarentinae  orae  usque  ad  Rupem  altam ,  mari  imminentem ,  quam  a 
rectiludine  Orìholithon  dicunt.  Bic  lapis  Neritinorum  ,  et  Callipok' 
tanorum  agrum  di$termmat.  Ea  ora  tota  piscaturae  aptisiimaf  et  ali" 
cubi  juxla  littus  fontibue  manans.  Omnia  quae  in  agro  Neritino  na- 
scunlur^  optimasunt.  Hie  enim  magnae  partis  Calabriae  imbres  eoe* 
le$te$  simià ,  et  terrarum  pmguedinem  recipit.  In  pluvia  cojnoea  li- 
cet  videre  omnee  agros  ,  quo$  paludes  dicunt ,  aquii  opertoe  simUee 
quid  patientee  inundatUmibus  Nili  ;  sed  hujus  inundatlonis  partem  ter- 
ra combibit  f  ac  concoquit ,  partem ,  quae  voraginee  ah  incolii  dicun- 
tur,  admiltunt,  Sagacitatem  providùe  naturae  ubique  spectare  prom* 
tum  est.  Quindi  soggiunge:  In  hoc  urbe,  de  qua  nane  loquimurf  et 
Gymnuuium  quondam  fuit  Graecarwn  disciplinarum  tale,  ut  cum  Mes- 
sopii  Graeci  laudare  graeeas  litteras  volunt  Neritinas  esse  dicunt.  Sunt 
enim  hot  litterae  perjnUitae  et  castigatae ,  et  iis  quUms  nune  utuntur 
impressoreSf  OHentalAus  ad  legendum  aptiores.  tnèlinante  Graecorum 
fortuna  t  postquam  a  Graecis  Provincia  ad  Latinos  trasmigravit ,  cele- 
berrima  Neriti  hoc  tato  Regno  fuerunt  liiterarum  studia.  Hanc  tirbem 
Sanseverinorum  familia  armis  et  litteris  illustravit.  Temporibus  patrie 
mei  ab  omnibus  hujus  Regni  ProvincOs  ad  accipiendum  ingenii  cu/- 
ium  Neritum  confiuebant.  Omnis^  si  qua  eet  in  tato  terrarum  angulo 
disciplina ,  a  Nerito  ortum  habuit.  Èie  litteras  didicere  Ula  duo  no- 
stri  saeculi  lumina  Robertus  Lupiensis  et  Franciscus  Neritinus:  d^ 
ter  Ecclesiasticorum  deckunatorum  omnium^  qui  fuerunt^  quique  futu- 
ri sunt^  praestantissimuSf  dter  Patavinae  Academiae  pater,  aie  et  ego 
litterarum  prima  fundamenta  hausi.  Galatana  me  genuit ,  haec  urbe 
educavit,  et  fovit,  et  litteris  instituit.  Bic  Àquaevivus  tuus,  imo  et  meus 
RelisariuSf  magni  Àquaevivi  frcUer,  dominatur. 

Illustrarono  questa  città  con  arme  e  con  lettere ,  come  dice 
il  Galateo,  i  Docili  SanscYerini  della  famiglia  Sanseverìna,  e  di 
Acquaviva,  i  quali  ne  hanno  tenuto  la  signoria,  tra*  quali  fu  il  Du- 
ca Belisario  Acquaviya»  uomo  di  singolarissima  dottrina,  non  men 
nelle  armi  che  nelle  lettere ,  come  di  ciò  fanno  chiara  testimo^ 
Dianza  quei  suoi  dottissimi  ed  eruditi  trattati  De  re  militari  ^  e  De 
venatione.  Ne' tempi  passati  concorre  yasi  in  essa  città  ,  com'^U 
dice,  da  tutte  le  parti  del  regno  ad  imparare  le  buone  lettere  ,  e 
se  alcuno  di  dottrina  si  ritrovava  allora  nella  provincia,  dice  a* 
verle  apprese  dalla  città  di  Nardo.  E  qui  egli  dice  che  impararo- 
no le  lettere  que*  due  cfiiarissimi  lumi  dell'  età  sua ,  Fra  Roberto 
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da  Lecce  Fraocescano ,  e  Fra  Francesco  dello  il  Nerhino  Domeni- 
canoi  ambidue  filosofi  e  leologi  profondissimi ,  V  uno  chiarissimo , 
ed  insigne  declamatore  delle  cose  della  nostra  fede  »  e  1*  altro  a- 
nico  padre»  ed  ornamento  della  Padovana  Accademia»  ov'egli  les- 
se molti  anni  diverse  dottrine  con  grandissimo  concorso,  non  men 
d* Italia  cbe  di  tnlta  l'Europa,  e  fé* qoe* suoi  dottissimi  commenta- 
ri nella  metafisica  di  Aristotele,  e  quivi  dice  esso  Galateo  aver  ap- 
presi i  fondamenti  delle  sne  dottrine. 

Questa  città  dopo  la  sua  edificaiione  ha  patito  anch'olla  tut- 
te quasi  quelle  medesime  mutaiioni  e  calamità  nelle  guerre»  che 
han  sofferte  le  altre  città  e  castelli  della  Provincia.  Nel  tempo  del- 
le guerre  civili  de  Romani  fu  ella  distrutta  dai  fondamenti,  e  rie- 
dificata da  Ottaviano  Angusto  nell'  anno  26  del  suo  impero  ,  come 
nota  il  Perganteo.  E  nelle  guerre  de'Goti,  de' Longobardi,  e  scor- 
jrerie  di  Saraceni  pati  anche  di  molle  rovine.  Nel  tempo  de'  Nor- 
manni la  chiesa  madre  di  questa  città  era  monislero  dell'ordine  di 
S.  Benedetto,  e  i  monaci  di  esso  monastero  insieme  con  alcuni  ca- 
nonici servivano  essa  chiesa.  I  loro  rettori  si  chiamavano  priori, 
il  cbe  si  legge  nell*  archivio  della  chiosa  Brindisina  in  un  anti- 
chissimo registro  di  lettere  apostoliche  scritte  in  carta  pergame- 
na ,  ed  in  dette  lettere  apostoliche  ed  in  altre  scritture  ivi  regi- 
strate si  ritrova  ancora  che  verso  gli  anni  450  la  chiesa  di  Nar- 
do colle  sue  ville  e  luoghi  era  soggetta  nelle  cose  spirituali  al- 
TArcivescovo  Brindisino,  ed  ivi  prendevano  le  decime  ,  ed  eserci- 
tavano tutte  le  giurisdizioni  vescovili,  come  nella  loro  propria  chie- 
sa. Essendo  appresso  delta  cbiesa  istituita  e  passata  in  dignità  di 
ilbbazia,  incominciarono  gli  abbati  ad  ingerirsi  nella  cura  delle 
anime,  ed  a  contrastrare  apertamente  con  l'arcivescona Brindisi- 
no, traendo  in  breve  tempo  a  se  tutta  l'amministrazione  delle  cose 
spirituali;  e  lontani  da  essi  gli  arcivescovi  Brindisini  sì  opposero  lo- 
ro i  vescovi  GalKpolitani,  i  quali  come  convicini  pretendevano  le  de* 
cime,  ed  il  jus  episcopale  esercitavano  in  detta  cliiesa  e  ne' suoi  luo- 
ghi e  ville.  Ma  sii  abbati  pugnando  estremamente ,  ne  divennero 
superiori ,  e  finalmente  sedarono  con  ragioni  le  pretenderne  degli 
arcivescovi  Brindisini,  come  de' vescovi  Gallipolitani.  E  nell' an- 
no 1088 ,  essendo  Sommo  Pontefice  IJrbano  li ,  Goffredo  Conte  di 
Lecce  signore  di  Nardo  ,  e  di  tutta  quasi  la  provincia  e  dir  al- 
tri luoghi  del  regno  ,  offri  il  suddetto  monistero  alla  Sede  apo- 
stolica acciò  fosse  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  e  del  Som- 
mo Pontefice  ;  ed  essendo  abbracciato  dal  detto  Sommo  Pontefi- 
ce, fu  il  monistero  fatto  esente  con  amplissimi  privilegi ,  confirman- 
dosi ad  esso  tutte  le  donazioni  fattegli  da  Principi ,  e  da  altri  fe- 
deli Cristiani.  In  questo  medesimo  tempo  essendo  priore  del  det- 
to monistero  un  certo  Ferdinando,  il  Conte  Goffredo  donò  ad  es- 
so monislero  il  feudo  di  Arneo ,  la  terra  del  Cognano  con  i  suoi 
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tassali! ,  la  Icrra  di  Favelle  »  il  casale  di  S.  Niccolò  nel  feudo  di 
Cigliano  I  e  lutto  quei  che  possiede  essa  chiesa  nel  territorio  di 
Mardò ,  Galatona  e  Copertino  »  come  appare  per  privilegio  fatto 
da  esso  Conte  Goffredo  nell'anno  1092,  confermato  dal  Conte  Ales* 
Sandro  suo  figlio  nell'anno  1119»  i  quali  privilegi  si  conservano 
neir  archivio  di  essa  chiesa  di  Nardo.  Succeduto  ad  Urbano  li 
Pascale  li ,  stando  il  suddetto  monastero  sotto  de'  suoi  Priori ,  lo 
costituì  nella  dignità  abbaziale,  e  primo  abbate  ne  fu  fatto  un  cer« 
to  Giordano,  facendolo  esente  dal  suo  generale,  perseverando  in  det- 
ta dignità  la  chiesa  di  Nardo  dall'anno  1110 ,  da  Pascale  II  in- 
fino  all'anno  1413  del  pontificato  di  Giovanni  XII  per  lo  spaiio 
di  anni  303,  nel  cui  tempo  i]  detto  Pontefice  Giovanni  trasferì  es- 
so monastero  in  vescovado  di  Nardo  con  amplissimi  privilegi.  E 
perchè  essa  abbazia  era  esente  dal  suo  Generale ,  e  non  riconosce* 
va  altro  che  il  Sommo  Pontefice  ,  essendo  passata  in  vescovado , 
restò  parimente  esente  esso  Vescovo,  e  non  suffraganeoy  ricono- 
scendo solamente  il  Sommo  Pontefice.  Ed  il  primo  Vescovo  fatto 
fu  un  certo  abbate  Giovanni  di  Epifanio,  il  quale  in  quel  tem- 
po si  ritrovava  abbate  di  esso  monastero ,  ed  erano  allora  sot* 
lo  la  sua  diocesi  oltre  Galatona  e  Copertino ,  i  casali  Foligno , 
Carfoue,  Bolli,  Carignano,  Corano,  rozzovivo,  Glastro,  Colo* 
mito,  Poggiano,  e  Persane,  i  quali  oggi  sono  feudi  distrutti  e  di« 
sabilali,  posseduti  da  alcuni  Baroni.  Si  vedono  oggi  delle  cose  an^ 
tiche  in  essa  chiesa  vescovile  di  Nardo:  in  una  cappella»  ove  so* 
no  multe  reliquie  di  Santi ,  un  antichissimo  e  miracolisissimo  Croci* 
fisso,  ben  fallo  e  di  grandissima  statura;  ed  in  un'altra  cappel- 
la Timmagine  della  Beata  Vergine  sua  madre  con  questi  sotloicrit* 
li  versi  del  Conte  GoCTredo  ; 

Goffridi  cura  Virgo  Geniti  Genitura 
Pio  Bieeardi  doctaque  manu  Bajulardif 
Hic  iub  Felici  Hegno  Divi  Frideriei 
Praesee  erat  qtuindo  fecit  te  venerando 
Annue  millenue  Chrieti  deceeque  vieenus 
Quartue  agebatur  ,  quem  denue  ter  comitatur. 

Passata  la  città  di  Nardo  nel  dominio  degli  Svevi,  Angioini,  Aragona* 
si  e  Spagnuoli,  si  legge  che  nell'anno  1435  avendosi  la  regina  Gio- 
vanna li  adottato  il  re  Alfonso  I  di  Aragona,  il  Principe  di  Ta- 
ranto Giovanni  Antonio  aspirando  con  quest'occasione  al  dominio 
di  latta  la  provincia,  con  alcune  sue  astuzie  ed  occulta  intelligenza 
venne  di  notte  in  questa  città,  e  con  armala  mano  la  tolse  a  Tom- 
naso  Sanseverino  Conte  di  Tricarico.  E  nell'anno  1484  a  16  di  mag* 
gìo  essendo  venuta  l' armata  Veneziana  con  sessanta  vascelli ,  •  sei 
mila  soldati,  e  duecento  cavalli,  assediata  e  presa  la  cilti  di  Gal- 
lipoli, scorrendo  in  campo  infra  terra,  prese  questa  città  con  al- 
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ire  (erre  e  castelli  ;  e  ricoverala  poi  da  D.  Cesare  di  Aragona  fi- 

{[liuolo  naturale  del  re  Ferdinando,  Viceré  allora  della  provincia, 
a  restiluì  Tanno  seguente  ad  Anghilibello  del  Balzo  Conte  di  U- 
gento  e  Duca  di  Calabria,  scrivendo  al  re  suo  padre  ch'era  ne- 
cessario Ulto  in  onesto  modo,  che  altrimenli  gli  si  ribellavano  di 
nuovo  i  Baroni.  Discacciati  gli  Aragonesi  dal  regno,  e  questo  di- 
viso tra  Ferdinando  il  Cattolico  e  Ludovico  XII  re  di  Francia,  toc- 
cata la  provincia  di  Otranto  in  porzione  al  re  Cattolico,  e  nata  dopò 
discordia  e  guerra  fra  loro,  ^emursio  capitano  del  re  Francesco 
tolse  la  città  di  Nardo  con  alcune  altre  terre  al  re  Cattolico.  Fra 
questo  tempo  stando  assediato  Consalvo  gran  capitano  in  Barletta  , 
ed  arrivatogli  a*  28  di  aprile  del  1503  il  soccorso  di  tremila  A^ 
lamanni,  usci  dalla  città  ed  assaltò  il  campo  francese ,  ruppe  P  as- 
sedio, e  ne  ottenne  la  vittoria  ;  e  passando  oltre  se  n'  andò  ed  ac«- 
quistò  la  città  di  Nardo  con  altre  terre  della  provincia  ch'erano 
in  potere  de*  Francesi,  perlocchè  i  Neritini  spiegarono  le  insesue 
in  servizio  della  Maestà  Cattolica.  E  finalmente  nell'anno  1528  T'e- 
sercito di  Francesco  I  re  di  Francia  sotto  la  cdhdotta  di  monsi- 
gnor Lotrecco,  avendo  assalito  quasi  tutto  il  regno  di  Napoli,  Ga- 
briele Barone  per  la  grande  autorità  e  seguela  che  teneva  in  qué- 
sta provincia ,  accostatosi  con  Scipione  Romano  capitano  de'  Fran- 
cesi, ridusse  quasi  tutta  la  provincia  di  Otranto  in  potere  di  essi 
Francesi,  e  prese  la  ciità  di  Nardo;  ed  introdottovisi  dentro  il  pre- 
sidio Francese,  vi  si  mantenne  lungo  tempo  con  fare  spesse  scor« 
rerie  per  tutti  i  lut)ghi  convicini.  E  finalmente  dbcacciatone  dal- 
la Cesarea  Maestà  di  Carlo  V,  questa  città  ne  patì  molti  travagli. 
Neir  anno  1595,  cavandosi  i  fondamenti  della  crociera  della  chiesa 
di  S.  Francesco  dentro  la  città,  si  ritrovarono  due  antichissime  ta- 
belle di  rame  colla  seguente  iscrizione: 

ANTONIO  MABCBLLiNO  BT  PETROSO  ^ROBINO  CO^. 

Il   NONAS  MàJAS 

Succlamante  poptUo  d.Empuni  Naunae  ded.offerendam  tabidam 
aeris  incUam  paironatus  M.  SaL  Baleno  Viro  splendido,  cuijam. 
dudum  secunJum  voces  ejusdem  populi ,  et  boluntalem  honorem  I\i'' 
ironatus  et  oblalum  est. 

Q.  D.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R.  L  C.  cum  dwolus  popului  jam- 
pridem  M.  SaL  Balerio  per  deeretum  publice  honorem  patro- 
naius  et  opiulerit ,  cujus  immema  beneficia  $emper  non  tafitum 
in  municipsi,  sed  berum  etiam  in  nos  ipsos  coniuierit,  Empurium 
quoque  noitrum  ita  semper  dilexeritt  ut  ubicumque  res  exegerit  tw 
to$  dìfensosque  praesiiterit,  propleter  quod  necesse  est  eum  remune- 
rari  oportere.  Placet  itaque  universo  Populo  Enipurj  Naunitdni  in- 
butam  aere  incisam  et  offerre  debere,  quo  digno  honore  sibi  c«fto- 
ium  a  devotissimo  populo  Empurii  nostri  libenti  animo  suscipi<$t^ 
Censuentibus  C.  JuL  Seeund,  C  luL  Memio 
Praetore  C.  Gem.  Afrodisio  C.  prò  aliis 
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ÀNTONiO  MÀkCBlLtNO 

PETRONIO  BT  PBOBiNO 

COS8. 

it  N0HÀ8  màJÀS 

BOCCLAMÀNTB  POPVIO 

EMPUBiI 

Alfonso  della  Balla  di  Nar^ò»  Destro  amico,  cavando  da  una  sua 
/casa  dentro  la  medesima  città  ritrovò  incise  in  un  marmo  fabbri- 
cato dentro  di  un  antichissimo  sepolcro  pieno  di  ceneri ,  dove  og- 
gi si  conserva,  le  sottoscritte  lettere  inessapie; 

MORKIHX  OOAAIHI 
Di  queste  \^\Hx^  messapie  si  è  detto  a  lungo  pel  primo  librOi 

GAP.    XIX.  —  DEL   SITO  y    0RIG1!«B  ,    |S  SOCCBSSf 
P£LLA   TERBA   pi   GAUTOMA. 

Da  Nardo  miglia  tre  verso  l'oriente  si  vede  la  terra  diGa* 
-latona ,  posta  in  un  luogo  piano,  da  alcuni  detta  Gdatina  dalla  voco 

freca  TaU,  che  dinota  latte,  quasi  Zafttctna ,  per  produrre  ed  abbon- 
are  di  molto  latte  i  greggi  che  pascolano  il  suo  tenimento.  Ed  a 
questo  alludendo  il  suo  antico  popolo,  spiegò  per  insegne  di  essa  ter- 
ra  la  pecora  con  un  secchio  di  latte,  le  quali  avendo  dopo  ma^ 
tate  fiece,  come  fa  al  presente,  nel  mezio  di  un  oaoipo  una  fiaai« 
ma.  Delle  quali  imprese  Giovanni  Pietro  d' Alessandro  suo  citta« 
dinp  nel  primo  emblema  della  Centuria  dottamente  cosi  si  espresse; 

Jhim  futi  arce  ludi$  iibi,  Geni  Galaiea,  $td  omni 
Labe  carene ,  aderat  lae  Ubi  stemtna  et  atte 
Seilicet ,  et  moree  tua  canaque  nomina  pnniiii 
fieepidene  hujue  etemmatie  author  trai. 
Jlt  vero  omavit  major  sapientia  civee, 
Ifobile  etemma  tibi  lucida  fiamma  fuit. 
Et  merito:  ut  flam^fM  effulget^  eie  clara  tuorum 
Fama  nitet,  ita  et  nomen,  honoegue  tuus 
Fiammoe  perp$tuo  ut  celeum  iuper  aethera  tenditi 
St>  tua  geni  animo  stfdera  scandit  ovane^ 

Altri  non  dal  latte  ne  derivano  il  nome,  ma  da* Calati  quivi  vcoatl 
dair  Asia  verso  gli  anni  del  mondo  3580.  E  così  par  che  voglia  An« 
tonip  Galatep  suo  cittadino  »  il  quale  scrisse  a  lungo  di  questa  sua 
patria ,  chiamandola  egli  Golatana ,  dicendo  di  aver  l' origipe  da 
un'  altra  terra  di  questo  nome  in  Tessaglia ,  della  quale  f^  menzio- 
ne Livio ,  dicendo  che  Calatana ,  e  Teuma  furono  prese  da  T*  0< 
Flaminio  ;  soggiungendo  di  piik  esso  Galateo  che  quivi  prima  era 
la  città  di  Filace ,  la  quale ,  mutata  dopo  da'  Latini  la  lettera  I ÌQ 
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U,  fu  della  Fulìiiano,  o  Fulcignano ,  che  abbracciava  il  piano  e 
la  collipa ,  e  Iraeva  origine  da  Filace  ciltà  della  Tessaglia ,  della, 
quale  Strabene  dice  ch'era  posta  nella  regione  Fiiotica,  così  dicen- 
do :  Phylac$  ProtesUai  orae  Phlùkdcae  est  Haliensihus  vicina.  Ed  in« 
terposle  alquante  parole  soggiunge:  Quippe  cum  Phylace^  quae  JAe- 
Hs  Phtioiieis  e$t  vicina  f  et  ipsa  sìtb  ProUsHaq  forti.  E  che  dì  es- 
sa citte  furono  dopo  fatte  due  terre,  cioè  Fulcignano  sopra  del* 
la  collina ,  e  Galalona  al  doppio  maggiore  stesa  nel  piano ,  appe- 
na passi  cinquecento  1'  una  dall*  altra  distante;  essendosi  sempre 
Fulcignano  mantenuta  nella  lingua  e  ne! costumi  greci,  e  Galatena 
passata  ne' latini  ;  e  che  nata  discordia  col  tempo  tra  queste  due, 
vicine  terre,  come  allo  spesso  succedeva,  tra  luoghi  convicini,  Ga- 
latena aver  vinto  e  superato  Fulcignano ,  distrottala  e  spianala. da' 
fondamenti,  di  mcdo  che  oggi  non  visi  veda  altro  che  le  reliquie 
del  suo  castello,  ed  i  suoi  abitatori  passati  tutti  quasi  in  essa  terra 
di  Galatena,  eccetto  alcuni  che  per  le  ingiurio  politiche  se  ne  an- 
darono ad  abitare  io  altre  terre  vicine,  avendo  gli  abitanti  dopo*, 
sta  la  lingua  ed  i  costumi  greci.  Vi  vennero  appresso  ed  amplia- 
rono questa  terrà  gli  abitatori  di  Favelle,  terra  distrutta  non  mol- 
ta di  là  lontana.  Delle  cose  naturali  di  essa  scrisse  a  lungo  il  Gala- 
teo ,  le  quali  noi  per  non  dar  tedio  al  lettore  qui  apporteremo  so- 
lamente nella  nostra  favella.  L'Appennino  ,  egli  dice,  abbassatosi 
fino  ad  Oria  senza  monti ,  in  Oria  si  solleva  alquanto  con  ordine, 
di  continuate  colline  ;  dopo  di  bel  nuovo  si  abbassa  in  piano  nel. 
campo  Galatònese,  dove  per  il  passato  era  un  monastero  di  mo- 
naci deir  Ordine  del  gran  Basilio  dedicato  a  S.  Niccolò ,  nel  qua- 
le fu  da  circa  anni  trenta  abbate  un  zio  di  esso  Galateo.  Quindi 
ai  comincia  nn*aUra  volta  a  sollevarsi  umilmente  in  Galatena.  Nel- 
Je  radici  del  suo  colle  è  posto  il  castello  che-dicemmo  chiamarsi  Fi- 
lace. Quivi  r  aria  è  salubre  e  temperata,  e  l' aure  salutifere  e  soa- 
vi. Il  campo  libero  sempre  con  fiori  ed  erbe  odorifere,  timo,  tim- 
bra ,  pulegio,  serpillo,  issopo,  camomilla,  meliloto  e  calamento, 
che  per  tutto  abbonda.  Onde  produce  nobile  formaggio ,  e  mele, 
non  men  perfetto  deirimetto,  e  zaflferano  lodatissimo;  e  siccome  nel-. 
l'Apruzzo  il  più  lodato  è  il  Sulmonese,  così  ne'Salentini  il  Ga- 
latenese  è  agli  altri  preferito.  Ne'  tempi  antichi  il  zafferano  si  avevi^ 

3ui  solamente,  e  non  in  altro  luogo  della  provincia  Non  sapon- 
osi donde  esso  sia  venuto,  si  vede  nondimeno  qui  il  terreno  pro- 
durlo da  so  stesso,  e  tutto  ij  paese  abbondare  di  zafferano  selvaggio,  il 
quale  nella  radice,  capillamenli  e  fiori  è  simile  al  dimestico,  al^ 
quale  somiglia  anche  nel  tempo,  perciocché  l'uno  e  l'altro  fiori- 
scono dopo  il  principio  di  autunno.  Cerca  Teofrasto  ne' suoi  libri 
dello  pianto ,  se  le  coso  che  offgid)  sono  domestiche  primieramen- 
te siano  state  selvagge;  del  che  trattare  non  appartiene  a  questo 
luogo.  Si  vede  nondimeno  coli' esperienza  cosi  domesticarsi,  le  pian- 
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te  con  la  coUara,  come  gli  animali  colla  mansiietudioe ,  è  per  il 
contrario  le  piante  e  gli  animali  divenire  aelvaggi  per  la  negli- 
genza. Si  ffloria  questo  luogo  per  sette  cose  principali  abbondane 
ti  y  tutte  di  color  flavo  ,  cioè  di  lafferano ,  mele  »  olio,  yino,  for- 
maggio» ^chi  ed  ove  passe.  Il  sito  è  pienissimo  di  aeqoe,  ha  pocbi 
e  profondissimi  pozii  dentro  la  terra  da  passi  33  »  e  dentro  l'an- 
tico castello  di  passi  37.  Si  vedono  per  tatto  il  suo  circnilo  in- 
finite cisterne  ;  onde  si  argomenta  essere  stata  popolosa  città.  So- 
Era  al  prossimo  suo  colle  si  vede  una  larga  pianura  »  che  gli  a- 
itatori  chiamano  Campi  lolùiì»  d'onde  essendo  l'anno  piovoso 
prorompe  una  gran  furia  di  acque ,  le  quali  in  breve  tempo  em* 
piono  tutte  le  cisterne  delle  campagne,  e  la  stessa  terra  in  tanta  co- 

Ìiia,  che  ne  viene  ad  essere  oppressa  dall' inondazione.  Narra  il  6a- 
ateo  che  nel  tempo  de' suoi  antenati  n  crebbero  tanto  le  acque  che 
io  alcuni  luoghi  ascesero  ali*  altezza  di  due  passi ,  e  si  annegarono 
DÉoIte  persone t  avendone  portato  il  grano,  Torzo,  Tolio,  il  vino« 
6  molte  supellettili  con  una  gran  copia  di  libri  greci ,  i  quali  erano 
in  una  libreria  di  essa  terra. 

Ha  patito  Galatena  di  molli  travagli  e  calamità  dopo  la  soà 
edificazione,  come  le  altre  città  e  terre  della  provincia;  ma  perchè 
dei  primi  tempi  dei  Iapigi  f  Salentioi  e  Romani  non  bo  contai- 
la  alcuna  né  memoria  di  scrittori ,  dirò  solame&lt  degli  ultimi , 
ed  a  noi  più  prossimi.  Sdegnatasi  la  regina  Giovanna  con  Alfoo* 
so  I  di  Aragona  dopo  la  fatta  adozione ,  e  nata  guerra  tra  di  lo- 
ro» ed  il  Principe  di  Taranto  Giovanni  Antonio  aderendo  con  Al- 
fonso» questa  terra  si  mantenne  sempre  colla  regina  Giovanna  di- 
fesa da  Giacomo  Caldora,  il  quale  trascorreva  continuamente  per 
tutta  la  provincia  contro  gli  Aragonesi.  Partitosi  il  Caldora^  Gìo-. 
vanni  Antonio  con  ogni  sforzo  a  se  possìbile  assediò  Galatena  con- 
sumando con  ferro  e  fuoco  tutti  gli  oliveti  e  gli  altri  alberi 
fruttiferi;  ed  avendo  spianata  la  maggior  parte  delle  mura,  quan- 
do pensava  entrarvi  dentro»  i  suoi  cittadini  pugnando  e  resisten* 
do  valorosamente  »  Io  costrinsero  ad  abbandonare  l  assedio.  Ma  do- 
po essendo  morti  la  Regina  ed  il  Caldera  »  e  la  provincia  quasi 
tutta  venuta  in  potere  di  Giovanni  Antonio»  ci  venne  parimente 
Galatena  »  o? e  oppresse  e  travagliò  molti  cittadini  confinandoli  in 
altri  luoghi»  fra  i  quali  fu  il  padre  di  Antonio  Galateo»  esiliato  in 
Gallipoli.  E  venuta  in  potere  degli  Aragonesi  »  non  solo  serbò  a 

Joelli  inviolabilmente  la  fede»  ma  ancora  in  tutti  i  sette  anni  che 
riovanni  Antonio  fé*  guerra  con  suo  nipote.  E  nell'  anno  1484  venu« 
ta  l'armata  de' Veneziani»  e  presa  Gallipoli»  prese  anche  questa  ter- 
ra con  altre  della  provincia.  Ed  nel  1503  essendo  venuta  in  potè** 
re  di  Ferdinando  il  Cattolico,  gli  fu  tolta  da  Nemursio  francese  ca- 
pitano di  Ludovico  Xlì  re  di  Francia,  e  dopo  ripigliata  dal  gran 
Capitano.  E  finalmente  nel  1528  nelle  guerre  di  Francesco  1  sot- 
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to  la  guida  di  monsignor  Lotrecco,  tenendo  le  parti  della  Catare* 
Maestà  di  Carlo  V ,  patì  molto  nelle  scorrerie  dal  vicino  presidio 
de'  Francesi,  il  quale  stava  nella  città  di  Nardo. 

GAP.   XX.  —  DI   ANTOmO  DE  FEERAEIS,    COGNOMINATO   IL  GALATEO, 

k  DI   ALTRI   DOTTI   DI   ESSA   TERRA. 

Produsse  e  generò  questo  Inogo  Antonio  de  Ferraris,  cogno* 
minato  il  Galateo  da  essa  terra  di  Calatene  sua  patria,  filosofo  » 
medico,  poeta,  ed  oratore  illustre,  e  nclfo  studio  delle  matematiche 
e  della  cosmografia  molto  versato,  eruditissimo  in  varie  azioni,  e 
nella  greca  e  latina  lingua  dottissimo.  Fu  egli  medico  del  re  Ferdi* 
nandù  II  di  Aragona ,  e  protomedico  del  regno  »  come  nota  Giu- 
liano Passero  ne' suoi  Giornali  delle  cose  napolitano ,  molto  fami? 
tiare  del  Sannazzaro,  di  Ermolao  Barbaro,  e  di  altri  dottissimi  d'  1« 
Calia  che  fiorivano  in  quel  tempo.  Scrisse  di  molte  cose  di  fise  iq 
diversi  trattati  ed  opuscoli  con  elegante  stile,  e  fecondissima  elo- 
quenza, delle  quali  vanno  solamente  in  luce  questi  libri,  cioè  d$  ai-. 
tu  Japygiaef  Deseriptio  Urbis 'ùaUipolii^  De  ffiUa  LaurentU  VoUm^ 
EpUapkium  Mphomi  seeundi  regiif  De  eitu  ehmeniùrumf  de  marit  et 
ajua  et  fiuviorium  generibuif  De  bello  kydruntino.  Si  ritrovano  an« 
cora  molte  altre  opere  a  penna  del  medesimo  autore ,  cioè  De  no-. 
bUUcUe.De  educatione  puerorum^Eoepositio  in  daminicam  orationem  vul^ 
gari  sertiione  tradita,  Epistolae,  seu  tractattu  triginta  eeptem  addiver- 
eoe,  lÀber  de  optimo  genere  philosaphandi.  L^ellui  de  Èucroiia ,  ideei 
de  borio  temperamento.  Libellìju  Satgrarum^  tam  latino  ^uam  volgari, 
germane.  Expoeitio  in  Avhorismos  Hippocratie.  Expotitxo  iuper  Pto- 
lùmei  tabtdas.  Quatuor  liàri  problematum.  Plagae  Mundi.  Oratio  ad  Di'. 
vinam  Mariam.  Argonautica  libres  tres.  De  morbo  articulorumf  Poda-, 
grOf  et  morbo  gallico.  Liber  Eremita  dictui.  Liber  de  Balneis.  Discor* 
so  del  duello  in  lingua  italiana,  ed  altri;  le  quali  opere  tutte  si  ri- 
trovano disperse  in  potere  di  alcuni  curiosi.  Il  Fontano  nel  primoi 
libro  de' Sermoni,  scrivendo  di  esso  Galateo  dice:  Antoniue  GalaieuM 
/amiliariseimus  notterj  em  praeter  rerum  omnium  doctrinam  summu9^ 
eliam  oc  rarus  inest  dicendi  lepoe.  E  nel  primo  libro  De  fortuna  vo^ 
lendo  esso  Fontano  provare  la  fortuna  essere  esecutrice  e  ministra 
del  fato,  ne  apporta  in  testimonranza  P opinione  del  suo  amico,  ed^ 
autore  Antonio  Galateo,  cosi  dicendo:  Cujue  opinionis  quod  vel  au* 
torem  habeam  Antonium  Galateum^  vel  (quae  verecundia  est  ejus  ) 
$ociumy  non  poenituerit  me,  sive  auctoris,  sive  iodi ,  tum  propter  stu» 
diorum  horum  summam  ae  singularem^  quae  in  eo  est^  eogitatùmem^ 
tum  propter  rerum  peripathetiearum  acutisstmus  pantera  ac  soUr-^ 
tissimus  indagator.   £  nel  suo  libro  de' suoi  endecasillabi  scriven^ 
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do  alcaDi  jambici  ad  esso  Galateo  incomiocia  in  questo  modo  : 

Gaurane,  Galatee,  et  Pueìlae 
Expeetani  calidis  ta»e$  ni  undii, 
Expeetant  medicum  salubn  Httut 
Laeteniur  medico  joeanté  Bajoi. 

V  Alberti  nella  nuova  regione  d' Italia  scrivendo  di  Calatene  dice 
di  esso  Galateo:  «  Passando  a  S.  Pietro  in  Gelatina,  e  caminando 
peri  mediterranei  verso  Taranto  5 miglia  viòGalatena,  onorevoi 
castello.  Diede  gran  fama  a  questa  patria  Antonio  detto  il  Gala* 
leo  del  luogo ,  filosofo ,  medico,  poeta,  oratore  .ed  eccellente  cos- 
mografo, come  finalmente  si  poò  conoscere  dalle  tavole  della  cos- 
mografia sottilmente  da  lui  designate,  come  scrive  il  Razzano  che 
le  vidde  x>. 

D.  Belisario  Acquaviva  Duca  di  Nardo,  il  quale  oltre  la  prò- 
aapia  de*  suoi  antecessori  fu  uomo  chiarissimo  ed  illustre  nell* ar- 
te militare  e  nelle  lettere,  ragionando  allo  spesso  di  esso  Gala- 
teo soleva  dire  :  Anloniiu  Galateus  omnia  idre;  ed  in  un  epistola 
nel  fine  del  suo  libretto  De  re  miliiari^  scrivendo  del  medesimo,  cosi 
dice:  Cum  tanta  sii  auctoritas  tua,  tantus  verborum  omatus  oc  in 
icribendo  sententiarum  gravitai  ^  ut  cbntradicere   Galateo  non  facile 

Siipiam  poiiit.  Ed  interposte  alquante  parole  soggiunge:  Sic  etiam 
activae  et  contemplativae  dignitale  dieendum  eet.  Exemplo  tui ,  vir 
optimCf  jfut  utramque  iimul  exerca;  guando  midem  ha/te  suni  in  e- 
xereenda  medicina  actionee  tuae^  hominum  idutem  de  morbii  a  cor- 
poritui  hominum  removendit ,  ut  facile  judicari  poait ,  ex  hoc  non  pa- 
tum  de  laudii  in  dici  ee  affeetus.  In  contemplationem  aulem  Uttera- 
rum  quii  iii  icripta  penitui  oitendunt.  Il  dottissimo  Ermolao  Barba- 
ro ,  Arcivescovo  veneziano  e  patriarca  di  Aquileja  ,  dedicò  ad  esso 
Galateo  la  sua  traduzione  della  parafrasi  di  Temistio  nella  fisi- 
ca di  Aristotele.  Fanno  anche  menzione  di  questo  singolarissimo  uo- 
mo scrittori  oltramontani ,  Gonrado  Gesner  nella  sua  Biblioteca , 
Gio.  Giorgio  Salentino  nella  Biblioteca  medica ,  ed  il  Giovio  con 
nn  dottissimo  elogio  fra  gli  uomini  illustri  che  hanno  fiorito  nel- 
le lettere.  Nacque  questo  singolarissimo  uomo  in  Galatena  sua  pa- 
tria neir  anno  1437,  e  morì  nella  città  di  Lecce  nel  1530  dopo  di 
aver  vissuto  93  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Dai- 
no de' PP.  Predicatori,  nel  cui  sepolcro  si  leggono  incisi  i  seguen- 
ti versi: 

Qui  fiovtì  medicai  aria  et  eydera  Coeli 

Bac  Galataeui  humo  conditui  ipa  jacet. 

Qui  coelum^  terram,  qui  animo  concepii  Olympum^ 

Cernite  morialee,  quam  brevii  urna  tegit. 

Non  mi  par  di  tralasciare  in  questo  luogo  quel  che  scrisse  esso 
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Galateo  nel  suo  libro  De  $itu  Japygiae ,  parlando  di  Galatena  saa 
patria,  cioè  che  tra  le  cose  pia  degne  di  memoria  dice  esservi  stato 
tra  gli  altri  un  sacerdote  Greco  così  eccellente  nella  teologia,  che 
meritò  esserne  detto  il  maestro,  d' onde  trasse  1*  orìgine  ;  ed  ebbe 
il  cognome  la  famiglia  De  lUagistris.  Le  parole  di  esso  sono  queste  : 
Haec  eomplures  eacerdotes  Graecos  doctissimos  kabuit ,  ted  pfwcipue 
unum  9  (fuem  Magislrum  appellaveruntf  unde  familia  Magislrarumj  cu- 
jus  Nepotem  Virgiliufn  ego  puer  navi.  Dalla  cui  nobil  famiglia  di* 
scese  Francesco  Antonio  de  Magistris»  primo  Barone  del  casal  di  Fa- 
YcHa,  a  cui  successe  Pietr'  Antonio  suo  figliuolo,  il  quale  oggi  tìyo 
nomo  fornito  di  belle  lettere,  e  nelle  scienze  matematiche  ed  astrolo* 
glebe  peritissimo.  Yi?e  parimente  in  questo  luogo  il  dottissimo  Gio* 
▼anni  Pietro  di  Alessandro ,  il  quale  oltre  la  legai  professione  ha 
dimostrato  il  suo  yago  e  sublime  ingegno  ne*  suoi  non  men  dotti 
cbe  eroici  poemi. 

GAP.    XXI. —  DBSCRIZIONB  DELLB  CITTÀ,   TERRE  E  CASTELLI, 
B  DI  ALTRB  COSB  NOTANDB   PBR  TUTTA   LA  LINGUA  DEL  CAPO. 

Camminando  da  GaUUena  verso  il  capo  Salenti  no  ci  attendo* 
no  molti  casali  e  piccole  terricciuolcy  cosi  spesse  e  conyicine ,  che 
alcune  si  toccano  nell*  abitazione.  £  perchè  non  sono  di  molt9  con- 
siderazione, ne  addurremo  i  soli  nomi.  E  primi  ci  attendono  Secli» 
Aradeo»  Neviano»  Parafilo,  Matino,  tlasarano,  Liste,  Racale,  e 
sotto  la  marina  australe  Felino»  castello  cosi  detto  della  greca  vo* 
ce  ^t;uvfi  f  che  secondo  Erodoto  dinota  Cannelo*  Perciocché  appres- 
to di  esso  castello  si  vede  un  amenissimo  luogo  di  circa  mezzo 
miglio  di  giro  vestito  di  molti  canneti ,  famoso  e  celebre  ne*  tempi 
antichi  per  i  verdi  ed  ombrosi  antri  che  continuamente  distillano 
acque  e  formano  fonti,  cinto  di  ameni  boschi  e  di  selve  di  olivastri, 
creduto  un  tempo  abitato  dalle  Ninfe,  e  dal  dio  Pane;  onde  da' 
paesani  viene  detto  il  Ninfeo.  Quivi  favoleggiano  i  poeti  che  scher- 
nite le  Ninfe  che  vi  abitavano  da  un  pastor  Pugliese ,  lo  trasmuta- 
rono in  olivastro,  come  scrive  Ovidio  toccando  i  luoghi  pe' quali 
passò  Yenolo  ambasciatore  venendo  dalla  Puglia ,  e  portando  la  ris- 

{osta  di  Diomede  al  suo  re  Turno  in  questi  versi  nel  libro  XIV  delle 
lelamorfosi  : 

Feiittltis  Calydonia  regna, 
Ptueetiosque  itniii,  Me$$apiaque  arva  rtlinquit, 
In  quibus  antra  videt,  quae  muUa  nulila  sylva 
Et  lembus  guitti  manantia,  iemicaper  Fan 
Nune  tenet,  at  quodam  teimerunt  tempore  Nimphae. 
Apputui  ha»  iUa  paetor  wegùme  fugatae 
Terruit ,  et  primo  ndnta  formidine  movit.  < 
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Jfej;,  vòft  mtm  ndiit,  et  eóntemp9er§  sequeniem, 
Ad  numirum  molii  pedibut  duxtre  ehoreas. 
Improbat  hai  PaUor^  saltuqu$  imitaius  agreiti 
Addidit  abseoenii  amvicia  nuftca  dieli$: 
Nte  priui  obticuit,  quam  guttura  candida  arbw* 
Arbore  enim  succoque  licei  cognoicere  moret  ; 
Quippe  notam  linguae  baecU  oleaster  amarti 
Sxhibet:  oiperitae  verborum  ctuit  in  illai. 

Scrivendo  di  questo  luogo  il  nostro  Galateo  eoA  atee  :  Juxia  Fet- 
Uiieivi  foiewn  locui  eiX»  gu€m  Nympkettm  adhuc  incolm  naminanif 
fontiiui  uitfwf  numoiUibui  ceUbriif  tanto  in  kie  ierrii  grutiaff  guan^ 
to  variar.  Loem  non  exeeiU  duo  otadiaf  nune  negleetutt  et  ealamii 
^gitui  f  paueae  reetant  eitriorum  aròoree.  Croio  flwd  Graecii  omnm 
ionontilbui  ehgonti  opere  cuitui  fuerat ,  quod  et  nomon  indieat»  Nomml- 
la  etiam  iunt  in  ulteriori  Graeeia  loca^  quae  hoc  nomino  koneitantur* 
Qaiodi  miglia  tre  e  dalla  marina  qaatlro  sopra  di  un  cerio  col- 
le si  vede  V  antichissima  città  di  Oaenta^  la  quale  Tolomeo  chiama 
Yxentum  et  Oxentos  et  Auxentum  dal  verbo  greco  edi^  che  dino- 
ta abbondare  ,  per  essere  il  suo  tentmento  fertilissimo  ed  abbon- 
dante di  tutte  le  cose  necessarie  all'  amana  Tita.  Onde  ne  nacque 
il  proverbio  nel  paese:  lo  ffUMiiiietls  dOgento  fanno  dell  uno  cen- 
to* Chiamano  mammolle  certi  suoi  territorìi,  i  quali  abbondano  dt 
grani,  vini,  olii,  e  di  tutte  le  specie  di  fratti.  VI  sono  ancho  pia-» 
cevoli  cacce  di  mare  e  di  terra.  Fa  questa  ne' tempi  antichi  gran» 
dissima  e  famosa  città,  la  qaale  alendevasi  sai  colle  e  la  pianare , 
come  r  ambito  delle  soe  rovine  dimostrano;  oggi  si  è  ristretta  so-> 
lamento  sol  colle.  Tiene  questa  città  il  titolo  di  Contea.  Ha  pali^ 
te  in  diversi  tempi  molte  rovine:  l'ultima  fu  Taniio  1537  nel  meso 
di  giugno  da  Barbarossa  generale  di  Solimano  imperatore  dei  Tor- 
chi, il  quale  mosse  da  Costantinopoli  con  settanta  galere  ed  altri  va- 
scelli a  danno  d'Italia,  ed  a  richiesta  di  Francesco  I  redi  Frant- 
ela, col  quale  si  ora  collegato  Solimano  contro  l' Imperatore  Car- 
lo V.  Avendo  preso  porto  all'AoIoM,  ed  essendosi  accostato  al  capo 
di  Otranto,  e  messi  in  terra  sotto  i  mari  di  Castro  da  ottanta  earal- 
li  ed  un  gran  numero  di  pedoni ,  con  i  quali  si  erano  uniti  alcuni 
fuorusciti  del  paese,  trascorse  per  tutta  quasi  la  provincia,  e  depre- 
dando per  tutto ,  furono  per  essi  accise  e  prese  molte  persone,  ed 
oltre  di  essersi  a  lui  reso  Castro  con  patto  di  lasciare  libere  le  perso- , 
ne,  il  quale  dopo  non  gli  fu  mantonuto,  assallarono  la  città  di  Ogen* 
to,  ed  avendola  presa  la  distrussero  dai  fondamenti,  mandandone 
tutte  le  persone  cattive  in  Costantinopoli.  Di  questa  città  scrive  il 
Galateo  :  Uxenium ,  aut  teoundum  àliquoi  Oxentoe  ,  aut  Hyxentoe  , 
nune  Ogentmn  dioitur.  Utie  BpiicopaliB  eet ,  et  pan  quondam  magnao 
urini  f  nune  utioeula  ei/,  et  ipia  in  eolie  edito  stìo.  Submiium  in  pla- 
no jaeet,  ut  et  antiqua,  eed  illa  multo  ampliorii  onMtue  fuerat. 
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Più  oltre  miglia  sei  si  Tede  Melfitano ,  così  detto  dall'  erba 
melissa  che  vi  nasce ,  ove  si  fa  graa  copia  di  mele  e  di  somma 
perfeiioDe.  Presicce,  Tanrisano»  Morciano,  Solve,  Acquarica,  de 
Qimpis»  Barbarano  colle  sae  maraTigliose  roragini.  Più  avanti  Ca- 
sfrignaoò  de  Campis,  Patro,  Salignano,  Giuliano,  Corsano,  e  so* 
pra  di  nn  alto  colle  la  piccola  terra  di  Monti  Sardo ,  posta  sulla 
schiena  di  un  alto  ed  aspro  monte^  coda  dell*  Appennino,  dai  Gre- 
ci detto  Tpo^fToy  Opof ,  e  dai  Latini  Moni  Arduui  ,  da  cui  si  ha  eU 
la  preso  il  nome.  Era  anticamente  città  di  mediocre  grandetta  «  la 
qoale  distendevasi  parte  nel  colle,  e  parte  nel  piano.  Oggi  è  picco-» 
M  terrieciaola  solamente  sol  colle,  lontana  dal  capo  Japigio  miglia 
sette,  della  quale  eoa)  scrive  Antonio  Galateo  :  A  voitii  mdla  oetur* 
funi  anAmitatii  vtitigia  uique  ad  Montem  Arduum^  oppidum  ab  Aera 
Japygia  Vii  millibui  pannum  rsmoltim,  ubi  et  urbi  aniiqua  fuit;  ejus 
pan  m  eolie  9  pan  in  plano  ràa,  medioerii  magnitudiniif  eujui  et  nomen 
oblUum  ai.  In  eminontiore  hujue  urbii  parie  in  edito  eolle  pulehrum  eit 
oppidulum*  Memùn  me  a  veteribui  audiae  Grateii  hane  uihem  Tpa%c?otf 
Opof,  quodUaineAiprum^ieuArduum  Montem  eeprimit:  eroi  enim  uthi 
in  lapidoio  et  apro  monte  tita,  Hic  pan  ut  Apenmni ,  qui  ad  Aeram 
Japygiam  ierminaiur.  Abitò  questo  luogo  Girolamo  Balduino ,  medico 
e  fiioapfo  singolarissimo,  ed  acutissimo  interpetre  della  dottrina  pe* 
patetica ,  come  di  ciò  fauna  chiara  testimonianza  i  suoi  commen* 
tarli  nella  logica  e  filoso6a  di  Aristotele,  e  gli  altri  suoi  opascoli, 
e  quiationi  naturali.  Fu  del  medesimo  luogo  e  nella  dottrina  eccel- 
lentissimo Francesco  Massapinto  mio  precettore,  il  quale  oggi  vivo 
oeir  Accademia  palermitana  di  Sicilia  con  gran  fama  e  lode  nella 
lettura  delle  sciente  filosofiche  e  matematiche,  conriolttovi  da'SiciKa^ 
ni  con  grosso  stipendio  e  toltolo  della  città  di  Napoli,  ove  prima 
leggeva  le  medesime  dottrine:  uomo  veramente  singolare,  faconda 
ed  elegante  nel  dire,  e  nelle  cose  platoniche  ed  aristoteliche  mol- 
to  versato. 

Da  Monte  Sardo  miglio  ano  verso  la  tramontana  si  vede  la 

Piccola  città  di  Aìeaanot  situata  in  piano,  edificata  da' soldati  deU 
Imperatore  Alessio  dopo  la  rotta  ricevuta  da  Roberto  Guiscardo 
Normanno  sulle  acque  dell'  isola  di  Cassopo  presso  Corfù  nell'  anna 
1081.  De' quali  sbarcali  un  gran  numero  in  questa  provincia,  e 
fortificatisi  in  un  bosco  che  quivi  era,  vi  edificarono  un  castel- 
lo chiamandolo  Alessiano  dal  nome  di  Alessio  loro  Imperatore ,  il 
quale  venuto  di  poi  in  potere  de*  Normanni  insieme  con  tutta  la 
provincia ,  fu  da  JBoemondo  e  da  Ruggiero  figliuoli  del  Guiscardo 
amplialo  e  conservato  col  medesimo  iMmie ,  in  memoria  della  vici- 
na distrutta  città  di  Leuea.  Tenne  gran  tempo  k  signoria  di  que- 
sto luogo  la  nobil  taodiglia  de'Baln  col  titolo  di  Contea,  come  in 
una  cappella  nel  VescovMio  di  essa  si  vede  dalle  insegne  e  da'  molti 
sepolcri  ed  iscriaiooi  di  essa  fiimi^ta.  Fu  di  AJessano  il  dottiasìmo 
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Francesco  Storella,  filosofo' singolarissimo  dell'età  nostra,  il  quale 
lesse  filosofia  por  molli  anni  neir  Accademia  Padofana^  e  fu  rettore 
di  quelli  studii.  Scrisse  molte  qaisUoni  e  trattali  in  logica  e  filosofia^ 
e  fece  le  annotazioni  de  secretis  secretorum  ArUiolelis^  ed  ona  Biblia 
Filosofica;  delle  quali  opere  alcune  vanno  in  Ì8tampa,ed  altre  a  pen- 
na. Essendo  egli  morto,  successe  in  queir  Accademia,  quasi  un  al<» 
tro  filosofo  appresso  di  Aristotele ,  Annibale  BaUamo  di  Specchia 
di  preti  ,  ed  alla  morte  di  esso  Annibale  il  sopradetto  Francesco 
Antonio  Maziapinta.  Fu  parimente  di  questo  luogo  l' acuto  e  (àce* 
to  filosofo  Cesare  Rao,  il  quale  scrisse  e  mandò  in  luce  un*  opera 
sulle  meteore  difisa  in  quattro  libri  in  lingua  italiana  ;  un  trat« 
tato  della  generazione  de*  monti ,  ed  un  libro  di  lettere  argute* 

Seguendo  avanti  ci  attende  Specchia  de'  preti ,  così  delta  da 
alcune  antiche  specole  che  vi  si  vedono.  Vive  oggi  di  questo  luogo 
Bernardino  Colelli,  filosofo  e  medico  di  bell'ingegno,  il  quale  ha 
mandato  in  luce  un  trattato  de  Mundi  Creiadiane  secondo  la  dottri« 
•na  di  Aristotele,  ed  un  altro  intitolato  DUtictVia  ifUeniionii*  Segnao 
indi  Rullano,  e  Torri  di  paludi,  luogo  amenissimo,  Testate  pieno  di 
verdura,  che  rappresenta  quasi  un'altra  Terra  di  Lavoro.  Quivi  si 
fanno  bellissimi  vasi  di  creta.  Seguono  Sé  CasiianOt  ÀndratM,  Sup^ 
pleisano ,  Belvedere  ed  il  Contado  di  CaetrOt  consistente  in  Sponga* 
no  f  DÌ80^  Uariitimaf  Vigna  Caetremet  Yitigltano ,  OrieUe  e  Cerfgnof 
fio.  Appresso  5ctfMcuinel/o ,  Tatino^  CognanOf  MiscianOf  5.  Eufemia;  e 
Trieaee  ,  bellissima  terricciuola  posta  in  piano  ,  edificata  secondo 
l'antica  tradizione  de' suoi  abitatori  dalla  distruiione  de' tre  casali 
Àbatiaf  Truneo ,  e  Mamrmio  a  se  conviciul ,  da'  quali  si  ebbe  il  no? 
me  di  Trieaee. 

Non  molto  indi  lontano  si  scuoprono  le  rive  dell*  Antro  Va* 
sto ,  da  Tolomeo  detto  Bauoia ,  da  Plinio  Batta ,  e  popoli  BoHef* 
Uni.  Era  questa  città  di  mediocre  grandeiza,  come  il  circuito  deU 
le  sue  rovme  dimostrano.  Giaceva  parte  in  pianura,  e  parte  in  u« 
mil  colie,  edificata  dagli  antichi  Messapii,  come  dalle  lettere  qui- 
vi ritrovate  si  scorge,  nelle  quali  si  legge  il  nome  di  essa  cittì, 
scritto  in  questo  modo:  AEIBAQTA.  Oggi  è  piccolo  castello  di  po- 
chissima abitazione.  Si  trovano  qui  fuori  della  città  molti  sepol- 
cri con  alcuni  bellissimi  vasi  ed  urne  di  creta  pieni  di  ossa  e  di 
cenere;  in  altri  armature  di  rame  e  d' ottone  consumate  dal  tem« 
pò ,  ed  alcuni  anelli  di  oro  di  quell'  età  impoliti  e  rozzi  con  altre  re- 
liquie di  quei  tempi  antichi.  Partendo  il  Galateo  da  MurOf  castello 
miglia  sette  lontano ,  cosi  scrive  di  essa  città  :  Bine  VII  miUibuo 
poiiuum  abeH  Vaetae  oppidumjtotidem  aòEfdrunte  dhiam.  Aiti 
Fasiai  dieuntj  aiti  Vaiten^  alii  Vastanj  et  haec  nunc  vicuius 
est  vis  quindeeim  foeie  habitmtus.  Urbe  medioerìe  ae  juiti  fue- 
rat  ambituij  ejui  pan  in  humili  elivo^  pare  in  plano  poiita 
erat.  Extra  urbem  innnmera  eripiuntur  seputeraj  ficiiiibui  va* 
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ieuiis  eleganiiiiimam  formam  et  ogiiòus  et  eineribm  hominum 
plenaj  et  in  quibusdam  arma  aenea  vetustate  consumpta^  et  an^ 
nuli  auri  rude»  nee  »aii$  perpoiiti.  Soggiange  jdippiù  esso  Ga- 
laleo  on  marmo  in  lettere  Messapte  ritrovalo  in  questo  luogo,  del 
anale  dicemmo  a  lungo  nel  I  librò.  Di  là  ad  un  miglio  è  la  terra  di 
PoggiardOf  ove  ogni  mercoledì  della  settimana  si  fa  una  fioritis* 
sima  fiera ,  alla  quale  concorrono  quasi  tutti  gli  abitatori  delle  ter- 
re e  casali  del  Capo,  ed  ivi  ha  la  sua  residenza  il  Vescovo  di  Castro. 
Quindi  uscendo  ci  attendono  una  moltitudine  di  terricciuole, 
casali,  e  ville  che  rappresentano  nel  Capo  quasi  tante  piccole  isolet* 
te,  e  primieramente  Muro ,  miglia  otto  lontano  da  Otranto,  da  alcuni 
chiamato  JftVon,  e  da  altri  Mauro ^  da*  Mauritania  come  credesi.  Si 
veggono  quivi  antichi  vestigi  e  rovine  di  nobile  e  magnifica  città, 
e  secondo  il  suo  circuito  di  mediocre  grandezza ,  ma  oggi  ridotta 
in  piccol  castello  del  medesimo  nome.  Scrive  il  Perganteo  che  il  Vi^ 
liano  in  un  suo  opuscolo  dice  che  la  città  di  Moro  nella  provincia 
di  Terra  d' Otranto  fu  edificata  ed  abbellita  da  un  signor  Dacio  detto 
Marmelio  de  Duce ,  il  quale  uccise  il  gigante  Salviano  negli  anni 
del  Signore  58,  nel  1.^  delle  calende  di  marzo,  e  eh* essa  città  face- 
va per  insegne,  ovvero  arme,  un  lioncorno  e  due  leoni  dentro  un 
campo ,  e  conteneva  tre  mila  e  dìciotto  fuochi.  Oggi  ha  solamen*» 
le  187  fuochi ,  e  di  essa  il  Galateo  dice  cosi  :  Non  niti  antiquae  tir* 
bis  tnurorum  vestigia  cernuntur  justi  ambitus^  unde  locus  Mu* 
rus  nomen  est.  Videtur^  ut  et  Vrbsj  sic  et  nomen  occidissej  tan* 
tum  vicus  ejusdèm  nominis  restatj  urbs  tota  ^  aut  aratur^  ani 
olivis  et  ilicibus  obumbratur.  Seguono  Maje  j  Scorrano  ^  Bo* 
trugnOj  Noeiglias  Castiglione^  Depressa^  Senarica^  Moricino^ 
Curse^  Cannale^  Bagnolo ,  noto  per  la  morte  del  Conte  Giulio  Ac- 
quaviva,  ivi  avvenuta  in  una  scaramuccia  con  i  Turchi  che  teneva- 
no Otranto  1*  anno  1480  ;  Palmarici  col  titolo  di  Contea ,  Cucume-- 
b,  Sorano^  Viaiano^  Casa  Massella^  Giorgignano^  Vicinanza^  ItinervinOf 
antico  castello  così  detto  dalla  Dea  Minerva,  Specchia  di  Minertnnop 
Borgagne^  Pasule^  Stigliano^  Serrano^  e  Carpignano  col  divotissimo  e 
venerando  tempio  di  nostra  Signora  S.  Maria  detta  della  Grotta  , 
dipinta  da  S.  Luca ,  come  si  ha  per  tradizione.  Dicesi  Carpignano 
della  voce  greca  Àna^  corpo,  che  vnol  dire  cosa  fertile,  abbondane- 
te,  che  produce  vettovaglie.  Vive  in  questo  luogo  il  dottissimo  me- 
dico e  niosofo  Lelio  Vincenti ,  del  quale  si  conoscono  due  tratta- 
ti, r  uno  De  animae  immortalitatey  e  l'altro  De  substantia ^  ne' qua- 
li dimostrò  egli  in  giovenile  età  l'eccellenza  del  suo  maturo  inge* 
gno.  Seguono  Martano ,  abitato  da  Greci),  dove  anticamente  era  un 
tempio  di  Marte,  CastrignanOf  Calimera  distrotta,  Pisignano,  Yemo' 
le  ed  Acajaf  prima  detta  Cesine,  col  titolo  di  Marchesato ,  posseduta 
dall'  illustrissimo  signore  D.  Alessandro  de  Monti,  uomo  non  meo 
nel  consiglio  di  Stato,  che  nel  maneggio  di  guerra  illostre,  il  qu.a« 
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la  pei  degni  «noi  ineriti  oelle  guerre  passate  di  Fiandra  e  di  Francia 
fu  eletto  nel  governo  e  nella  condotta  di  un  terio  deli* esercito  della 
Cattolica  Maestà  di  Filippo  II  Re  di  Spagna ,  ed  appresso  Catta 
generale  delle  galee  di  Papa  Paolo  V,  e  finalmente  general  {;o?erna- 
tore  della  sua  natia  provincia  di  Otranto.  Seguono  appresso  Solino- 
nò  e  Melendugno,  detto  dal  mele  che  vi  si  fa*  e  dona  agli  abitatori  » 
migliore  dell'attico,  dell'ibleo,  e  di  quello  dell'Imetto,  dagli  anti- 
chi celebrati;  perciocché  il  paese  abbonda  di  timo,  timbra ^  serpil** 
lo,  pulcgio,  calawento,  rosmarino,  e  di  altre  odorifere  piante.  Ove 
si  vede  che  alcuni  comprano  gli  erbaggi  alle  pecchie ,  e  ?i  portano 
nel  mese  di  maggio  gli  alveari  raccolti  io  vasi  greni  a  guisa  di,  ar* 
menti  alla  pastura ,  lasciandoveli  mentre  che  vi  sono  i  fiori ,  e  tra»^ 
portandoli  spesso  di  notte  da  un  podere  in  un  altro ,  ove  si  vedono 
r  erbe  più  fiorite.  Seguono  Cavallino ,  Vanej  Aquaria  da  Ltee^^  Uar* 
tignano  f  Melapignano^  Solino^  e  Corigliano  col  titolo  di  Marchesato, 
posseduto  dair  illustrìssimo  signor  D.  Girolamo  de  Monti ,  uomo  sa- 
vio, giusto  e  clomentissimo,  illustre  non  men  nelle  armi,  che  nelle 
lettere,  e  nella  greca  e  latina  lingua  dottissimo.  Al  di  là  di  Gorigliano 
ci  attendono  CutrofianQf  Sogliano ,  ove  si  lavorano  pignatte  ed  al- 
tri vasi  di  creta,  e  Stemazia ,  luoghi  abitati  dai  Greci.  Siemaxia  fu 
così  detta  dalla  voce  greca  Sr^pvov,  petto,  e  TvVm)^  fereuolo^  dinotando 
le  due  voci  percuotimento  di  petto  fallo  pel  pianto  e  dolore  nella 
perdita  di  persone  amate  ;  perciocché  qa\  si  dice  che  anticamente 
si  vidde  nelle  donne  greche  1*  usansa  di  percuotersi  il  petto  nella 
morte  de'  parenti ,  ove  dopo  edificatasi  la  terra  da'  Greci  »  fu  détta 
Sumatia. 

GAP.    XXII.  —  DI  SAN  PIETRO   GALAniU ,    SOIBTO»   BD  AIJCC5I 
ALTRI   LUOGHI,   B  DB' LORO  P088B880RI. 

Miglia  cinque  da  Stemazia  tra  1* ostro  e  l'occidente  segue  5.  Pie- 
tro  Galatinaf  terra  parimente  abitata  da' Greci,  situata  in  piana  val- 
le ,  ornala  di  oliveti  ,  ed  altri  alberi  domestici ,  la  quale  secon- 
do il  Galateo  giace  nell'um  bilico  della  provincia,  dall'uno  e  dal- 
f  altro  mare  mifflia  dodici  lontana.  Era  quivi  anticamente  una  selva 
ronsecrata  al  Dio  Giano  col  suo  tempio,  ed  il  castello  detto  Galatia , 
del  quale  il  Galateo  dice  In  Galatena  sua  patria  :  Urbs  quam  no- 
mm  Sancti  Petri  aceepisse  diximus ,  a  Galatena  vico ,  m  quo  poetea 
eamtructa  esl,  nominatur.  jibest  a  Galatina  quinque  millibuM  paisuum. 
Il  cui  castello  secondo  il  Foroliviense  fu  edificato  da  Yiridomaro 
capitano  de' Galli ,  e  dipoi  preso  da  Marco  Marcello  prima  che  an- 
dasse ad  espugnare  Siracusa.  E  venuto  in  potere  de' Bomani ,  per- 
severò sotto  del  loro  impero  inaino  alla  venuta  de'  Goti ,  i  quali 
finalmente  lo  distrussero  dai  fondamenti  ;  dove  dalle  sae  rovine 
fu  poi  edificata  la  terra,  ed  abolito  il  nome  dell*  antico  Giano  «  la 
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cbiamaroDo  5.  Pietro  Galatina  »  in  onore  dell'  apostolo  S.  Pietro.* 
Fq  poscia  ampliato  da'  Normanni ,  ed  essendo  passato  agli  Syeri  ed 
Angioini»  nel  tempo  di  Carlo  I  d*Angiò  pervenne  alla  famiglia  Ur- 
sino  de'  Balzi ,  de'  qnali  Baimondo  Principe  di  Taranto  »  e  Conlef 
di  Solete,  marito  di  Maria  d' Eugenio  Contessa  di  Lecce,  e  padre 
di  Giovanni  Antonio,  essendo  andato  all'impresa  di  Terra  Santa  ed 
a  visitare  il  Santo  Sepolcro,  ed  il  tempio  di  Santa  Caterina  nel 
monte  Sinai,  fu  nel  ritorno  fatto  prigione  dai  Torchi  in  Seria,  a 
riscattato  dalla  sua  terra  di  S*  Pietro  Galatina  per  ducati  dodi-* 
ci  mila.  Nella  quale  arrivato  »  la  cinse  di  mura ,  e  vi  edificò  un- 
bellissimo  tempio  dedicato  a  S.  Caterina  col  monistero  de'  PP. 
Osservanti  dell'  Ordine  di  S.  Francesco ,  ad  esempio  di  quello  del 
monte  Sinai  »  con  una  famosa  fiera  nel  giorno  di  esso  Santo.  Nel 
cui  tempio  si  vedono  oggi  i  sepolcri  e  le  insegne  della  famìglia  Ur* 
sino  de'  Balzi»  la  quale  dominò  gran  tempo  questo  luogo,  e  quasi 
tutta  la  provincia  di  Otranto,  e  Terra  di  Bari.  E  dopo  molte  rivo- 
luzioni fu  la  terra  stessa  da  Ferdinando  di  Aragona,  primo  di  que- 
sto nome,  Re  di  Napoli,  data  a  Giovanni  figliuolo  di  Giorgio  Ca* 
striota  cognominato  Scanderbeg  insieme  con  Solete  ,  Gajano  ed  al- 
cuni dritti  fiscali  in  permutazione  del  monte  Gargano  dello  di  S.  An- 
gelo ,  donato  prima  dal  medesimo  a  Giorgio  suo  padre  per  averlo 
aiutalo  a  discacciare  i  Francesi  dal  re^no.  Di  questa  terra  il  Ga- 
lateo scrive  cosi:  Vrbs^  quae  nomen  Sancii  Petri  sortita  est  no* 
va ,  sed  honestti  eivibus^  et  adhue  Graecii  eulta  ^  sita  est  in  pla^ 
na  valle  amoenissima  j  olivi s  et  omni  felicium  arborum  gene^ 
re  eonsitOj  non  ut  Soletum  in  aquosa^  sed  puteos  habet  satis  a« 
'bunde.Haec  ab  utroque  mari  aeque j  hoc  est  XIII  circiter  miU 
liòus  passuumjdìstanSj  in  umbilico  totius  peninsulae  estjCt  qua^^ 
si  commune  emporium  emendis  et  vendtndis  rebus.  Percommo- 
dum  templum  habet  pulcherrimum  Divae  Catarinae  a  Raimundo 
Principe  Tarentino  dieatum  cum  senodochio  j  et  castellis  non^» 
nsillis  j  constructum^  ut  ajuntj  ad  exemplutn  Divae  Caterinae, 
quod  est  in  Sinai  monte ^  ubi  vir  ille  religiosissimusj  et  pie^ 
tate  insignis  votum  feeit  de  aedificando  tempio j  in  quo  monu^ 
menta  sunt  Ursinorum  familiae^  quae  ibi  multis  annis  domina^ 
ta  est.  Nacque  in  questa  terra  Marco  Antonio  Zimara,  modico  e  filo- 
sofo ecellentissimo  ,  acutissimo  int^rpetre  della  dottrina  peripate- 
tica, come  di  ciò  fanno  chiara  testimonianza  i  suoi  dottissimi  teo- 
remi, e  la  tavola  colle  dilucidazioni  ne'  libri  di  Aristotele^  Temi* 
stio  ed  Averroe,  e  la  contrarlizione  e  soluzione  ne' medesimi  autori, 
i  problemi  filosofici  e  madìcinali,  ed  altri  suoi  dottissimi  opusco- 
li. Seguì  nella  sua  dottrina  il  suo  figliuolo  Teofilo  Zimara,  il  qua- 
le oltre  di  essere  stato  singolarissimo  medico,  fu  dottissimo  filoso- 
fo ,  e  mandò  in  duce  i  commeotarii  sopra  i  tre  libri  di  Aristotele  d» 
Anima ,  tradotti  dal  greco  in  latino  elegantisimo.  Scrisse  i  commeià^ 
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tarìi  nella  metafisica  t  e  nell* arte  medicinale  di  Galeno ,  un  libro 
De  alpha  et  omega  ^  ed  altre  dottissime  opere  non  ancora  nseite  in 
istàmpa.  Vi  sono  stati  ancora  altri  dottissimi  nell* età  nostra,  come 
Giovanni  Paolo  \irnalione,  Giovan  Tommaso  Gnavaua»  singolaris- 
simi greci  e  latini  filosofi,  astrologi  illnstri,  ed  in  tntte  le  scien- 
ze eruditissimi;  ed  il  dottissimo  medico  e  filosofo  Ottavio  Scalfo, 
curiosissimo  investigatore  delle  memorie  antiche.  Fu  parimente  di 
questo  luogo  Federico  Masseo,  Vescovo  di  Termoli ,  teologo  eccel- 
lentissimo ,  e  dottissimo  nelle  greche  e  latine  lettere ,  il  quale  per  la 
sua  singolarissima  dottrina  e  cognizione  della  lingua  greca  meritò 
di  esser  chierico  di  camera  di  Papa  Paolo  V. 

Da  S.  Pietro  miglio  uno  e  mezzo  tra  T  oriente  e  la  tramonta- 
na si  yeòe  Solete^  cittì  antichissima  abitata  da' Greci,  situata  inluo* 
go  aspro,  petroso,  secco,  senz'acque  sorgenti.  Plinio  chiama  que* 
sta  città  Soletum  de$ertum  ^  altri  Salentum,  e  Stefano  de  Utiibui  Sal^ 
lentia  con  doppia  X,  così  dicendo:  SaX^cvrìa  móh^  Htffaami&v^  cioè  Sal- 
kntia  Urbe  Messapiarum^  e  cosi  pure  con  doppia  X  si  legge  nelle  me- 
daglie Sdentine,  Fu  ella  ne'  tempi  antichi  grandissima  città,  come 
dalle  vestigie  delle  sue  rovine  si  comprende,  edificata  dai  Greci  Sa- 
lentini ,  venuti  quivi  dall'isola  di  Greta  dopo  la  guerra  Trojana  ver- 
so ffli  anni  del  mondo  2786,  e  da  quelli  detta  SoHenxta,  o,  come 
altri  vogliono  Salento ,  da  Salento  lor  capitano.  Pervenne  ai  Roma- 
ni quasi  deserta,  come  dice  Plinio,  e  fu  appresso  città  vescovile  ,  e 
capo  di  Contea  ;  ma  oggidì  per  le  sue  patite  rovine  e  perdile  del 
suo  Vescovado  abitata  aa  circa  seicento  famiglie ,  ove  si  conserva- 
no più  che  in  altra  città  o  terra  della  provincia  lingua  e  costumi 
greci ,  e  vi  si  celebrano  secondo  il  rito  greco  e  latino  i  divini  uf- 
fici!. Scrivendo  il  Galateo  di  questa  città  dice  così:  Sohtufn^  olii 
SoUntum  dicunt.,  Graecum  est  et  antiqui ssimum  oppidum  in  at' 
pero  et  petroso  aguarum  indigo  jugo  positum  j  sed  oiivetis  passim 
vestitum.  Àmplam  fuisse  hanc  urbttn  vestigia  nturorum  aliqui" 
bus  in  locis  ostenduntj  nune  in  parvutn  reducta  est  oppidum^ 
quod  quondam^  ut  ajuntj  erat  Episcopale j  nune  etiam  caput  Co* 
mitatus.  Diede  gran  nome  e  fama  a  questa  terra  o  città  il  suo  cit- 
tadino Matteo  "Tafuro ,  detto  il  Soleto ,  nomo  nella  lingua  greca 
e  latina  dottissimo,  ed  eruditissimo  in  tutte  le  scienze,  filosofo, 
teologo,  e  poeta  illustre;  nelle  dottrine  matematiche,  astrologiche, 
e  magia  naturale  non  appieno  lodato  ;  le  quali  scienze  e  dutlrine 
egli  imparò  peregrinando  molti  anni  nella  Grecia ,  nei  pubblici  stu- 
di! della  Germania,  ed  in  Salamanca  città  di  Spagna ,  come  fecero 
Pitagora ,  Platone,  ed  altri  filosofi  in  Egitto. 

Nacque  questo  singolarissimo  uomo  in  Solelo  nell'  anno  1492 
nel  mese  di  agosto,  e  morì  nella  medesima  sua  patria  il  1582  a 
13  di  giugno ,  avendo  vissuto  anni  90  con  vita  di  Diogene  Cinico  i 
dispreizando  il  superbo  e  mondano  fasto.  Abitava  in  umii  casa,  vi; 
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vendo  0  vestendo  da  antico  e  greco  filosofo,  amando  soltanto  la  sa- 
pienza e  la  solitudine.  Lasciò  inolti  scritti  in  logica,  filosofia,  e  ma- 
gia naturale,  astrologia,  fisiognomia  e  in  altre  scienze,  come  si  so- 
no veduti  sopra  la  metafisica  di  Aristotele ,  sopra  1*  epistole  di  Pala- 
ride  tiranno,  ove  descrive  l'etica  politica  ed  economica.  Ed  inoltre 
De  animalibui,De  tfitofiMit&uir»  De  ar^'/Ecto  insomntandf,  De  Planlis^  De 
Myeieriis  naiurae  libri  octo,  in  cui  si  dimostra  tutta  la  magia  natura- 
le; sopra  il  cenliloquio  di  Tolomeo,  sopra  il  primo  della  Georgica, 
ed  il  VI  deir  Eneide  di  Virgilio  ;  sopra  Dionisio  Afro  de  $itu  Orbis  , 
ed  altri  scritti  che  non  si  hanno.  Delle  quali  opere  parte  sono  state 
rapite  dal  tempo,  e  parte  dai  curiosi  ingegni,  ed  il  tutto  per  negli- 
genza de' parenti.  Fu  anche  di  questo  luogo  sacerdote  ed  arciprete 
di  questa  città  D.  Antonio  Or iendi,' dottissimo  nel  greco,  il  quale  per 
ordine  di  Papa  Gregorio  XIII  adattò  il  breviario  de' Greci  all' ordi- 
ne de'  Latini. 

Seguono  poco  indi  lontano  Noja,  iterine ^  Lizzanetto^  Castrogua'^ 
rìnOf  djairofrancoWf  Santo  Donato ,  Santa  Dana  ed  il  casale  di  5. 
Cesarea^  ove  nacque  a' nostri  tempi  Pellegrino  Scardino,  filosofo,  teo- 
logo ,  e  poeta ,  del  quale  vanno  in  luce  le  centurie  di  epigrammi 
latini ,  alcuni  sonetti,  ed  una  breve  descrizione  della  città  di  Lecce. 
Appresso  seguono  V  Equile  e  Dragoni,  così  detti ,  l'una  dall'  Aquila ,  e 
r altro  dal  Dragone,  ambedue  insegne  de' Romani,  e  della  stazione 
che  tencvasi  nella  città  dt  Lecce,  i  cui  soldati  rìsedejudo  in  questi 
vicini  luoghi  vi  lasciarono  dalle  loro  insegne  il  nome.  Quindi  miglio 
uno  è  S.  Pietro  da  Lama^  ed  il  casate  di  Afenteroni,  che  i  Romani  di- 
cevano Mons  Tironwn^  da'Tironi  soldati  che  vi  facevano  residenza 
e  vi  si  esercitavano  nelle  armi.  Quindi  circa  un  mìglio  tra  F orien- 
te e  tramontana  si  vedono  le  rovine  dell' antica  jRttcfta ,  oggi  det- 
ta Rugge, 

GAP.  XXIII. —  DELLA  aiTÀ  DI  RUMA,  SUA  0RU3INB  B  DISTRCZIOim. 

Era  la  città  di  Rtidia  dalla  città  di  Lecce  circa  un  miglio  di- 
stante, nella  quale  in  tempo  di  guerra  andavasi  già  per  sotterraneo 
condotto ,  che  incominciava  dalla  piazza  di  Lecce  ed  usciva  nel  mez- 
so  di  essa  città,  per  mezzo  del  quale  davasi  segreto  aiuto  da  una  cit- 
tà all'  altra  Fanno  menzione  di  questa  città  molti  scrittori.  Tolo- 
meo nei  mediterranei  la  chiama  Radia  ,  e  così  ancho  Strabene  : 
Ceterum  in  mediterranea  regione,  die' egli,  Rudiae  tunt  et  Lupiae.  Co* 
si  anche  vien  detta  da  Pomponio  Mela,  Plinio,  Silio  Italico,  ed  al- 
tri. Fu  ella  edificata  da  Malennio  re  de'  Saleotini  nel  medesimo 
tempo  che  fu  fondata  Lecce  ,  le  quali  città  erano  abitate  da  un 
sol  popolo,  come  Palepoli  e  Neapoli,  e  oc' bisogni  delle  nemiche 
guerre  si  aiutavano  tra  loro  di  vettovaglie,  danari,  ed  armi.  Es- 
sendo ella  stata  distrutta  dal  re  Guglielmo  il  Malo  e  da  Ruggie- 


Sui 
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ro  Duca  di  Calabria  tuo  primogenito,  per  àoù  avergli  resa  ubbi- 
dienza ,  si  ridussero  i  suoi  abitatori  ad  abitare  un  quartiere  della 
città  di  Lecce  ,  il  quale  oggi  si  dice  di  Rugge.  La  cagione  delia 
ana  distruzione  vien  descritta  da  Antonello  Cooiger  in  questa  ma* 
niera  nell'  anno  1147  Non  avendo  voluto  la  eittà  di  Lecce ^  né  al- 
tre terre  del  Duca  di  Jtene^  e  Conte  di  Lecce  dare  ubbidienza 
né  al  re  Ruggiero  ^  né  a  Guglielmo  tuo  padre  j  per  ritrovarsi 
detto  Duca  di  Atene  in  Francia  j  il  re  Ruggiero  edegnato  $e  no 
venne  con  molto  esercito^  ed  assediò  la  città  di  Lecce  e  di  Rug- 
ge, La  tenne  assediata  tre  annis  ed  infine  avutala  per  tradimen- 
to del  Camerlengo  j  ed  entrato  dentro^  smantellate  le  mura  ^  e 
gettate  a  terra  le  casCj  eccetto  quelle  che  furono  dimandate  in 
grazia  dal  Carmelengo  j  al  quale  per  mercede  e  per  premio  del 
tradimento  usato  alla  sua  patria  fu  mozzato  il  capo  per  or^ 
dine  dello  stesso  Ruggiero,  Oltre  di  Rugge  assediò  e  prese  Rug* 
giero  tutte  le  altre  città  e  terre  che  erano  del  Duca  di  A  tene  ^ 
come  BalisOj  Vasto  e  ColomitOj  le  quali  tutte  distrusse.  Fé''  ban* 
dire  che  nessuno  potesse  far  casa  in  dette  eittà  j  e  terre  se  non 
alte  da  terra  una  canna  e  mezzo  al  pii^j  e  che  le  porte  fossero 
sens^  archi  e  di  legname.  E  questo  perchè  diceva  che  gli  altri 
edifica  eh*  erano  in  Lecce  gli  furono  d*  impedimento  nel  pren- 
dere la  città*  Io  ho  visto  e  ietto  un  istrumento  mostralomi  dal  cu* 
riosiasimo  Francesco  Antonio  de  Giorgio  mio  amico  »  nel  quale  si 
legge  che  l'anno  1211  a  10  di  dicembre  Gaita  moglie  di  Orazio  Rug- 
giero di  Budia  dimorante  in  Lecce  donò  un  pajo  di  case  al  monasle* 
ro  di  S.  Niccolò  e  Cataldo.  Dal  quale  si  ra^ccofflie  che  sebbene  la 
città  di  R%idxa  fu  distrutta  Tanno  11&7  da  Guglielmo  il  Malo»  tutta* 
Tia  instno  al  detto  anno  1211,  e  forse  più  se  ne  mantennero  in  piedi 
gli  avanzi ,  dappoiché  gli  abitatori  non  si  ridussero  totalmente  den- 
tro la  città  dì  Lecce.  Delle  reliquie  di  questa  città  oggi  non  si  ve- 
de altro  che  rottami  di  pietre  ed  il  sito  dell' anfiteatro  »  in  cui  non 
aono  molti  anni  fu  ritrovato  un  marmo ,  che  oggi  si  conserva  in  ca« 
aa  del  signor  D.  Vittorio  Prioli  in  Lecce  con  questa  iscrizione  : 

OTTACILLA  M.  F.  SECVKDILLA 

AHPHlTEàTBYM 

Non  si  legge  altro  che  questo  nel  marmo,  non  essendo  intero,  ma 
in  molte  parti  spezzato. 
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HELLA   OTTA   DI   MDU. 

Fo  di  questa  ciltà  di  Radia  nativo  Q.  Ennio,  illustra  ed  an- 
tichissimo  poeta,  celebralo  da  Marco  Varrone  come  discepolo  della 
Muse  y  e  da  Tallio  come  sommo  poeta  eroico.  Snida  dice  essere  poe- 
ta Mossapio  f  Easebìo  ed  Eutropio  Tarentìno  »  ed  Ovidio  esser  nato 
,De'moati  di  Calabria.  Tullio  lo  chiama  Bndio»  Ausonio  poeta  Rudi-^ 
no  y  dicendo  :  Unde  Eudinui  cdl.  Silio  Italico  scrivendo  di  esso  En- 
nio nel  XII  libro  dice  : 

Rudiae  genuere  v€tu$iae, 
Nunc  Rkudia$  solo  memorabile  nomen  alumno. 

Strabene  descrivendo  la  regione  deXalabri  Salentini  dice  quivi  es- 
sere Bndia  città  greca ,  dalla  quale  ebbe  origine  il  poeta  Ennio.  Ed 
il  medesimo  Ennio ,  essendo  divenuto  cittadino  Romano ,  di  se  stesso 
parlando  disse  nei  suol  Annali  : 

ffos  sumus  Romaneì,  qui  fv»imH$  anfs  Rìidinei. 

Ma  di  quale  Rudia  egli  sia  nato  non  è  ancor  certo  presso  di 
alcuni  9  per  esservi  stale  due  Badie  io  questa  regione.  Le  rovina 
deir  una  si  veggouo  nel  mezzo  dell'  istmo  verso  la  parte  occideota* 
le  della  provincia  circa  miglia  dodici  lontano  da  Taranto*  chiamata 
oggi  da' paesani  Rusea  p  cbe  fu  un  tem|>o  città  de'Pedicli.  £  del- 
r  altra  si  vedono  i  ruderi  nel  braccio  della  provincia  verso  la  par- 
te orientale  circa  miglio  uno  dalla  città  di  Lecce  *  come  nel  pre- 
cedente capo  si  è  detto',  oggi  dal  volgo  detta  Rìisee,  Ed  in  questa 
Ycramente  nacque  Ennio ,  perciocché  non  è  dubbio  essere  egli  stato 
della  regione  Messapia,  e  nato  ne' monti  di  Calabria»  come  dice  Ovi- 
dio nel  libro  de  Arte  amandi: 

Enniui  emeruit,  Calabria  in  montibui  orfut, 
Contiguus  poni ,  Scìpia  magne  ,  /ì6i. 

La  quale  Calabria»  come  altrove  da  noi  &t  è  detto»  era  quello  spano 
di  paese  che  giace  tra  Brindisi  ed  Otranto  „  nel  mezzo  del  quale  era 
posta  la  città  dì  Budia  vicino  a  Lecce,  patria  di  esso  Ennio.  Si  pruova 
ancora  essere  di  questa  Andta  con  Stra  bone  »  il  quale.descriTcndo  il 
sito  marittimo  di  questa  provincia  da  Taranto  a  Brindisi  essendo  nel« 
r  istmo»  o  capo  di  Leuea  »  dica  :  «  Da  Leoea  ad  Otranto  piccola  città 
n  sono  stadii  150,  da  Otranto  a  Brindisi  stadii  400,  ed  altrettanti  fino 
1»  all'  isola  Sasone ,  la  qnale  giace  nel  meazo  tra  1*  Epiro  e  Brindisi  i 
7^  0  però  quelli  cbe  non  possono  navigare  per  dirittura  fanno  il  cani'^ 
»  mino  da  man  sinistra  dall'  isola  Sasone  ad  Otranto.  Quindi  osservato 
>  il  Tento  propizio  si  accostano  al  porlo  Brindisino»  o  sbarcando  pi- 
9  gitano  la  strada  di  terra  che  è  più  breve  y  attraversando  Rodeo  » 
p  città  greca,  dalla  quale  ebbe  origine  Ennio  poeta.  Le  parole  di 
»  Strabone  sono  ^n^bieiE^Leucis  quidem  adHjrdruntum  urèeew 
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lam  itaiia  CLj  hint  Bt-unétuiium  CCCC  stadia  iunt  totidem  ad 
Sàionem  insulam^  quae  ipszus  intervalli  j  quod  inter  Epfrum 
etBrundusium  interjacet  medio j  sita  est.  Quapropter  qui  rectum 
navigando  tenere  eursum  nequeunt  a  Sasone  ad  Hydruntum  se 
versum  iter  faeiunt.  Bine  observato  ferente  -veniOj  Brundisinis 
propinquant  portubusj  et  egressi  Bhodieos  urbem  graeeam  pede^ 
stres  ocjrus  adventantj  eujus  oriundus  Ennius  poeta  fuiL  Dal- 
le cui  parole  si  raccoglie  chiarameole  cb*esso  Knnio  sia  sfato  dellii 
città  di  Rudia ,  che  giaceva  tra  Brindisi  ed  Otranto  presso  la  cit- 
tà di  Lupiae ,  oggi  delta  Lecce.  Perchè  il  verbo  ixpavxii  in  Strabe- 
ne dinota,  o  sbarcando ,  cioè  da  Otranto ,  ed  andando  per  terra  a 
Brindisi  si  arriva  più  presto  ,  e  si  passa  per  Radia   città  greca  , 
dalla  quale  ebbe  origine  il  poeta  Ennio.  Questo  cammino  si  faceva 
per  la  via  che  da  Trajano  dopo  fu  detta  Trajana,  la  quale  eoo- 
duceva  da  Otranto  a  Brindisi,  passando  per  Rudia  ^  Lupk  e  Baie- 
sto.  Il  medesimo  afferma  Alessandro  de  Alessandro  nel  1  de' Genia- 
li al  capo  ultimo,  il  quale  sebbene  non  fa  distante  Rudia  da  Taran- 
to, la  mette  nondimeno  nella  parte  mediterranea  della  provincia, 
ove  è  posta  Lupia  e  fu  la  disfate  Salapia.  cus\  dicendo:  Sed  quia  Ta- 
renii  mentio  ad  haee  facta  estj  admoneor  etiam  Rhudianorum  in 
Jppulis  sitae  urbis ^  quae  multi  nominis  et  famae  non  minoris 
habitae  sunt.  Ea  enim  urbs  Tarento  haud  multum  distans^  ci' 
tra  Brundusium  in  mediterraneo  sita  estj  ubi  Lupiae  e  Sala^ 
^piae  oppida  fuere.  E  sebbene  Eusebio  ed  Eutropio  dicano  essere 
stato  Tarenlino,  dissero  ciò  forse  perchè  credevano  essere  di  quel- 
la Rudia  che  confinava  con  Taranto»  ovvero  perchè  Taranto  es- 
sendo stata  ne'  tempi  antichi  città  celebre  e  famosa  per  i  suoi  por- 
ti ,  ricchezze  e  guerre  fatte  con  diverse  nazioni ,  oscurò  in  quei 
tempi  colla  fama  del  suo  nome  i  nomi  delle  città  sue  conTicine. 
Onde  Achille  per  la  ragione  stessa  essendo  egli  nato  in  Ftia,  città  di 
Tessaglia,  fu  detto  nondimeno  Larisseo  da  Laritsa  città  più  famosa 
di  quella  regione.  Nacque  Ennio  in  questa  Rudia  Tanno  di  Ro- 
ma 515,  del  mondo  3723»  avanti  la  venuta  del  Messia  anni  240, 
nel  Consolato  di  Q.  Valerio  e  di  Cajo  Mamilìo,  come  nota  Marco 
Yarrone  nel  primo  libro  de' poeti,  e  conferma  Tullio  in  Bruto , 
così  dicendo:  Jtque  hicLivius^  qui  primus  fabulam^  C.  Clodio 
Caeei  filiOj  et  M.  Tuditano  Coss.  docuit^  anno  ipso  antequam  na* 
ius  est  Ennius j  post  Romam  conditam  autem  CCCCCXj  ut  hic 
aitj  quem  nos  sequimur.  Est  enim  inter  scriptores  de  numero 
annorum  controversia.  Attius  autem  a  Q.  Maximo  quinctum  C. 
eaptum  Tarento  scripsit  Livium  ^  annis  XXX  j  postquam  eum 
fabulam  docuisse  et  ktticus  scribitj  et  nos  in  antiqui s  commeU" 
tariis  invenimus.  Docuisse  autem  fabulam  post  XI ^  C.  Corne- 
lio. Q.  Minucio  Coss.  ludis  Juven'atis  ^  quod  Salinator  Senen- 
rìpraelio  voverat^  in  quo  tantus  error  Aitii  fuity  ut  hii  Coss. 
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XL  annui  naius  Ennius  fuit:  cui  cum  ^qualis  fuerii  Liviuij 
minor  fuit  aiiguanio  tip  qui  primui  fabulam  dedita  quam  ii 
qui  multoM  docutrunt ,  ante  AÓ«  Cou.  ci  Plauiui  et  Naevius.  E 
Del  primo  delle  Toscalaoe  rìpelendo  quasi  le  cose  stesse  «  alquanto 
più  brevemente  ,  dice  :  Ànni$  fere  CCCCCX  post  eondiiam  Ro- 
mam  Liviut  fabulam  dedita  C.  Clodio  Caeei  /Ilio  et  M.  Tuditano 
Con.  anno  ante  natum  Ennium^  qui  fuit  major  natUj  quam 
PlauiU9j  et  Naeviue.  Ma  con  quale  autorità  non  si  sa  veramente 
come  Servio  nel  lib.  IX  dell* Eneide  in  quel  verso  di  Virgilio:  M 
Meesapus  cquìém  domitor^  Neptunia  prole»  dicesse  che  Ennio  si  sole- 
va gloriare  di  avere  origine  da  Messapo  figliuolo  di  Nettano.  Il  che 
conferma  parimente  Virgilio  nel  XII  libro^ 

Enniu»  antiqua  Me»$api  ab  origine  Regie. 

Fo  Ennio  da  Rudia  sua  patria  trasferito  a  Roma  da  Marco  Por- 
zio Gitone  Questore»  avendo  soggiogata  la  provincia  di  Sardegna» 
nel  cai  tempo  furono  mandati  dagli  Ateniesi  ambasciatori  ai  Sena* 
to  Romano  Diogene  Cinico,  Cameade  Accademico  »  e  Critolao  Pe- 
ripatetico ,  fiorendo  nella  scena  Marco  Pianto ,  nella  citlà  Marco 
Catone,  uomo  chiarissimo  ,  come  dicono, Eusebio  nella  sua  Cronaca» 
Aulo  Gelilo  lib.  XVII,  cap.  21,  e  conferma  Emilio  Probo  nella  vi* 
ta  di  esso  Catone ,  cos)  dicendo  :  Praetor  Cato  provineiam  obtinuii 
Sardiniamj  em  qua  Quaestor  superiore  tempore  ex  Jfriea  deee^ 
densj  Quintum  Ennium  poetam  adduserat  ^  quod  non  minarti 
aestimamuSj  quam  quemlibet  amplissimum  Sardiniensem  trium^ 
phum.  Nella  quale  provincia  fu  istruito  Catone  da  Ennio  nelle  let- 
tere greche,  come  scrive  Plinio  il  giovane  nella  sua  vita  ,  così  di- 
centlo:  Marcus  Portius  Cato  genere  Tuseulanus  a  Valerio  Flac^ 
co  Romam  sollieitatus  tribus  millibus  in  Sicilia  Quaestor  sub 
Scipione  fortissimus  Praetor  justissimus  fuit.  In  Praetura  Sar^ 
diniam  subegit,  ubi  ab  Ennio  graecis  littorie  institutus.ìA.  Tul- 
lio, introducendo  Catone  in  quel  libro  ch'egli  intitolò  col  suo  no- 
me ,  dice  che  avendo  Catone  il  Vecchio  appreso  con  tanto  desiderio 
ed  avidità  le  leUere  greche,  che  pareva  come  se  in  se  avesse  vo- 
luto soddisfare  una  lunga  ad  ardente  sete ,  ed  andato  Console  ia 
Etolia,  condusse  seco  Ennio  Stando  in  Roma  nel  colle  Aventino  vi- 
cino al  tempio  della  ì)ea  Tutelina ,  come  dice  Eusebio  nella  sua 
Cronaca ,  e  nota  Marco  Varrone  nel  libro  IV  delia  lingua  Ialina , 
il  tempio  e  l'altare  era  in  quel  luogo  per.  tutela  del  popolo  Roma- 
no. Insegnando  egli  sempre  in  casa,  e  fuori  di  casa,  e  conversan* 
do  per  Roma,  per  i  suoi  soavissimi  costumi,  e  gentilezza  di  ani- 
mo, si  acquistò  nella  città  una  santa  e  sincera  amicizia  di  molti 
U')inini  illustri  ;  ed  essendo  egli  amico  vero  e  non  simulato,  soleva 
a  Ih)  spesso  dire:  Ego  co  ingenio  natus  sùm^  et  amici  tiàm  alque 
inimicitiam   in  fronte  promptam  gero.  Fra  gli  altri  principali 
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amici  ebbe  Gal ba  suo  vicino»  col  qaale  conliiiaaniieate  coof^rsa^ 
Ta  e  soleva  andare  spesso  »  e  tra'  nobili  Marco  Falf  Jo  »  il  eoi  fi^ 
glinolo  essendo  allevato  appresso  Ennio  negli  stndii  delle  lettere , 
assunto  dopo  al  Triumvirato  »  e  dedncendo  alcune  colonie»  fé' cit- 
tadino Romano  esso  Ennio»  come  nota  Cicerone  in  Bruto.  Il  me- 
desimo neir  orazione  prò  Archia  dice  cbe  essendo  stato  Ennio  de- 
gno della  Romana  Repubblica»  meritò  di  essere  ascritto  al  nome^ 
ro  de'  cittadini  Romani  »  così  scrivendo:  In  cotlutn  hujui  proavui 
Caio  tollitur^  magnui  honot  populi  Romani  rebus  adjungiiur, 
Omnti  dentque  itti  Masimij  Marcelli^  Fulvii  non  nnt  commu- 
ni omnium  nostrum  laude  deeorantur.  Ergo  illum  ^  gui  Hate 
fsceratj  Radium  hominem  ^  major es  nostri  in  civitatem  reeepc' 
runt.  E  Marco  Fulvio  per  la  famigliarità  ch^  ebbe  con  esso  Ennio 
meritò  di  essere  celebrato  per  la  bocca  di  un  tanto  poeta  ne'sQoi 
annali.  Perciocché  »  secondo  scrive  Plinio  il  giovane  »  avendo  sape- 
nti gli  Etoli  »  e  vinti  gli  Ambracii ,  fu  quella  vittoria  celebrata  con 
gran  lode  da  Ennio  suo  amico»  nella  quale  guerra  lo  stesso  Ennio 
militò  »  come  nota  Cicerone  in  Bruto ^  e  neir  orazione  prò  Jrckis 
dice:  lam  vero  illoj  gui  eum  Aetolis  Ennio  comi  te  bellamt  Fui* 
uiusj  non  dubitavit  Martis  manubias  Musis  conseerare.  Militò  an- 
che con  Torquato  in  Sardegna»  dove  fu  il  primo  che  saltò  tra  le  ne- 
miche schiere  a  guisa  del  Tracio  Orfeo  »  il  quale»  deposta  la  lira, 
combattè  valorosamente  contro  il  re  Cizico  in  Argo.  Onde  Silio 
di  esao  Ennio  disse  (  XII»  398  sqq.  )  : 

Is  prima  in  pugna  ^  Wite$  ut  Thracius  olim 
Infestam  bello  quaieret  quum  Cyxieus  Argon, 
Spicula  deposito  Rhodoptìia  pectine  torsit: 
Spectandum  §ese  non  parva  strage  virorum 
reeeratp  et  dextrae  gUecebai  eaedibus  arder. 

Nella  quale  guerra  (u  egli  capo  di  cento  soldati ,  come  da'  segaentt 
versi  dello  stesso  Silio  sappiamo: 

Miscebat  primas  aeiee,  LaUaspm  iafiftimi 

Ftìif  adomabat  dsxiram  decus* 

Era  la  vite  insegna  de'  Centurioni»  colla  quale  si  dimostrava  la  lo^ 
ro  autorità  di  castigare  i  soldati  malfattori  »  come  nota  Plutarco 
M  Galbaf  Macrone  giureconsulto  Uh.  2  »  ed  altri.  Essendo  nella  guer- 
ra con  Scipione  il  maggiore»  ne  scrisse  gli  eccelsi  fatti  »  come,  nota 
Claodiano»  parlando  di  esso  Scipione  nella  prefazione  de  laudib»$ 
SUKeonis  lib.  Ili  : 

Non  sine  Pieriie  exercuit  artibue  arma , 
Semper  crai  vaium  nuixima  cura  duci. 

Gaudet  enim  virtus  testes  sibi  fungere  Musat  : 
Carmen  amat  quisquii  earmine  digna  g$riL 


—  507  — 

Ed  interposti  al^oaiiti  versi,  dice: 

Haerebat  doctus  lauri,  castrique  tolehat 
Omnibus  in  media»  Ennius  ire  turbai. 

Ebbe  gr«ìndissima  familiarità  con  Scipione  Nasica  ,  come  scrifo 
Tullio  nel  II  de  Oratore  ^  cosi  dicendo  :  Nasica  eum  ad  poeiam 
Ennium  venissetjeique  ab  astio  quaerenti  Ennium^  anelila  diwis^ 
setj  domi  non  esse^  Nasica  sensii  illam  domini  jussu  dissiue^  et 
illum  intus  esse.  Paucis  post  diebus  eum  ad  Noiieam  venisset 
Ennius,  ek  eum  ajanua  quaereret^  esclamai  Nasica^  se  domi  non 
esse  :  tum  Ennius  ^  Quid  ?  Ego  non  cognoseo  vocem  ^  inquit  » 
tuam?  Rie  Natica^  Homo  es  impudens:  ego  eum  te  quaererem, 
ancillae  tuae  eredidij  te  domi  non  esse^  tu  mihi  non  credie 
ipsi  ?  Fu  parimente  molto  caro  a  Cccilio  Stazio  y  col  quale  ebbe 
gran  tempo  stretta  amicizia.  Di  qual  natura»  ingegno,  bontà,  dot-i 
trina  ,  costumi ,  religione,  culto ,  modestia ,  ed  amicizia  sia  stato 
esso  Ennio  si  scorge  da  quelli  suoi  versi  del  settimo  aonale  ,  i 
quali  T.  Ellio  Scillone  giudicò  non  tanto  averli  fatti  esso  Ennio 
sotto  il  nome  di  Scrvilio  Gemino,  per  dimostrargli  come  dovea  est 
sere  la  natura  dell*  uomo  ,  e  del  vero  amico,  quanto  per  dire  di 
se  stesso  di  qual  natora  egli  sia  stato.  Percioccbè  A.  Gelilo  (  JV. 
A.  XII,  4  ]  colla  medesima  diligenza  diceva,  che  si  hanno  a  te- 
nere in  memoria  come  si  tengono  alcuni  precetti  ,  ed  ottime  sen* 
tenze  de' filosofi,  insegnando  1* ufficio  del  retto  modo  di  vivere ,  co* 
si  dicendo: 

IÌOCC0  hquulu'  toeat,  qui  eum  bene  saepe  libenlsr 
Mensam,  sermonesqus  euos,  rerumque  suarum 
Comiter  imperliti  magna  quòm  lapsa  diei 
Parte  fuisse  de  parveis  summisque  gerendeis 
Consilio,  endo  foro  lato,  sanctoque  senatu» 
Quoi  res  audacter  magnas,  parvasque  jocumque 
Eloqueret,  quae  lincia  mahis,  et  quae  bona  dietu 
E  tornerei  9  si  quid  vellet,  tuioque  locarsi. 
Qui  eum  multa  volup\  ac  gaudia  clamque  palamque 
Jngenium  quoi  nulla  malum  sententia  suadet. 
Ut  faceret  facinus:  leeis  tamen^  hamd  malus;  idem 
Doctu,  fidelis,  suavis  homo,  faeundu,  suoque 
ConlentuSj  scilu,  atqus  bealu\  secunda  loquens  in 
Tempore,  eommodus ,  et  verborum  tir  paucorum. 
Multa  tenetis  antiqua  sepulla^  et  saepe  teluslas 
Quae  facit,  et  mores  teteresque  notosque  tenentem 
Multorum  teierum  leges,  ditémque  hominvmque 
Prudenlem,  qui  multa  loquite,  tacerete  posset. 
Hunc  inler  pugnas  compellat  Sertilius  sic. 

Era  nel  discorso  prudente ,  non  parlava  giammai ,  se  non  quando 
cravi  necessitato,  con  gravità  meravigliosa  e  libertà.  Soleva  dire,  co« 
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me  noia  Tullio  nel  II  de  Oratore:  Fiàmmam  a  sapienU  faciliui 
ore  inardente  opprimi ,  quam  bona  dieta  teneat.  Visse  con  gran 
parsimonia  ,  coalenlo  del  servizio  di  nna  sola  faotesca ,  come  dice 
Easebio.  Fa  dottissimo  in  tutte  le  scienze,  ed  avendo  perfettissima 
cognizione  di  tre  lingue ,  greca,  latina  ed  osca,  soleva  dire  di  avere 
tre  caori,  quasi  alludendo  alla  favola  di  Gerione  Sofista,  il  quale  fin- 
geva di  aver  tre  corpi  per  la  scienza  e  cognizione  di  tre  lingue , 
eh'  egli  possedeva*  La  lingua  osca  parlavasi  dagli  Osci ,  popoli  che 
anticamente  abitavano  in  Terra  di  Lavoro  inaino  al  fiume  £»*rt,  og- 
gi firari^Itono ,  le  coi  città  principali  furono  Cuma ,  Biga ,  Poxzuolo , 
rfapi^i  ed  altre,  così  dette  da  Osco  loro  re.  Erano  anche  detti  Opi- 
ei ,  quasi  Ofici,  dal  nome  greco  s^^^  serpe,  per  abbondare  di  mol- 
li serpi  quella  regione,  ovvero,  come  dice  Manelone  Egizio,  per- 
chè r  insegna  del  re  loro  era  un  serpente ,  onde  insino  ad  oggi 
ancora  in  Italia  una  certa  specie  di  serpenti  si  chiamano  aeher- 
xoni;  la  cui  linraa,  secondo  Eudosso  nel  lib.  VI  de  Periodo,  ^^^ 
mista  di  diversi  idiomi ,  e  secondo  Tacho  nel  IV  appresso  del  vol- 
go di  poca  stima.  Ed  era  proprio  di  quell*  idioma  mutilare  V  ul- 
tima sillaba  di  alcune  dizioni,  dicendo  eapitalit  focus ^difjicuSf  famuli 
gou  e  simili,  in  vece  di  eapitalie,  faeulias ,  difficultai ,  fomulus,  gou- 
dium.  Ennio  nei  suoi  dottissimi  poemi  uni  insieme  alcune  dizioni 
greche,  attiche,  doriche,  eoliche,  ioniche,  e  comuni,  imitando  nel 
suo  dire  Omero,  il  quale  raccolse  diverse  voci  da  tutti  i  greci  dia- 
letti ,  e  le  inserì  nel  suo  dottissimo  poema.  Ennio  dunque  nella  lin- 
gua gallica  disse  ambaetus ,  nella  sabina  caia  e  ea$cu$ ,  nell*  etrusca 
folae,  nella  prenestina  tongo^  nel  che  lo  imitò  Virgilio,  dicendo  nel- 
la sabina  eupentus^  nella  persica  gaza^  nella  macedonica  phaUmx^ 
nella  gallica  vri.  E  siccome  Omero  fu  il  primo  che  nella  Grecia  di* 
mostrò  la  maestà  del  verso  eroico  ,  così  Ennio  seguendo  i  suoi  ve- 
stigi fu  il  primo  che  lo  portò  nel  Lazio,  ed  il  primo  de*  poeti  latini , 
come  nota  Lucrezio  in  questi  versi: 

Enniui  ut  nosUr  eieinif,  qui  primuà  amoeno 
Ihtulit  ex  Hdicone  perenni  fronde  eoronam. 
Per  genteis  hala»^  hominum  quae  darà  clueret. 

Egli  fu  ancora  il  primo  che  fece  i  versi  esametri  in  Catino,  chia- 
mandoli lunghi ,  come  dice  Isidoro  nel  IX  delle  sue  etimologie 
e.  38  :  Hexametroe  autem^  dic'egli^  iatinoi  primum  feciue  En- 
niue  tradita  eosque  longos  vocat.  h^  poco  dopo  scrivendo  del  ver* 
so  elegiaco  dice  :  hoc  auiem  vix  omnino  constai  a  quo  sit  in^ 
ventum  j  nisi  quia  apud  nos  Ennius  eo  prior  usus  est.  Non  ser- 
hò  Ennio  però  in  questi  versi  aritmetica  legge  ,  come  né  anche  fe- 
ce Attio  ,  secondo  nota  Acrone  grammatico  in  Ottizio,  cosi  dicen- 
do :  Àttius  et  Ennius  legem  metri  in  fabulis  minime  servavc-^ 
runtjnam  quosdam  versus  longiores  habent.  E  per  aver  usato  quc- 
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sta  diligerai  e  molte  antiche  voci  da  alcani  poeti  non  accettete,  fo 
la  sua  masa  da  Pomponio  nel  li  libro  cbiamala  rena  ed  inculla  » 
e  da  molli  dispregiato  il  parlare  Enniano ,  ed  ancora  ripreso  nel*- 
l'arie.  Onde  Ovidio  nel  primo  de  Amore  disse: 

Ennius  arte  earenf,  animoiique  AUw$  ori$, 
Coiurum  nullo  tempore  nomen  habet, 

E  nel  II  de  Tristibuf: 

Vtgue  $uo  Martem  cecinie  grofoie  Enniui  ore, 
Enniui  ingenio  maximue,  arte  rudie* 

E  poco  dopo  ivi  stesso: 

Sumpserit  Annales,  nihil  e$t  hirsutiut  illis. 
Poeta  iti  unde  patene  Ilia,  ntmpe  leget. 

E  Codro  Urceo: 

Non  tenue  Ennii  di^ilie  placet. 

Seguendo  il  toscano  poeta  e  parlando  del  grande  Scipione  disse: 

Ennio  di  quel  cantò  rtnido  carme. 

Per  il  contrario  Tullio  teneva  sempre  Ennio  per  poeta  illustre ,  o 
di  alto  ed  acuto  ingegno ,  come  attesta  in  quell'orazione  che  egli 
fece  in  difesa  di  Morena.  £  Virgilio ,  grandissimo  osservatore  della 
lingua  latina  »  non  si  vergognò  trascrivere  Ennio,  non  dico  in  molto 
parole,  dizioni  e  periodi ,  ma  in  versi  interi.  Tenendo  nelle  mani  una 
volta  Topera  di  esso  Ennio  Adriano  imperatore,  e  dimandato  da  un 
certo  suo  amico  del  suo  modo  di  scrìvere,  Sparziano  dice  aver  prefe- 
rito Ennio  a  Virgilio,  e  Cecilie  a  Cicerone  ed  a  Sallustio,  il  quale  se- 
guì lo  stesso  poeta.  E  chi  vuol  sapere  di  quanta  autorità  e  venerazio- 
ne, di  quale  stima  e  giudizio  presso  degli  antichi  e  gravi  autori  sia 
stato  Ennio,  legga  le  seguenti  testimonianze.  Terenzio  nel  prologo 
dell' Andria  dice:  Qui  eum  kune  aecueantj  Ifaeviumj  Plauium^Eu' 
nium  aceueant^  quoe  hie  noeter  auctor  habet.  Lucio  neirepisto- 
la:  Ittm  quaevie  non  magna  pare j  poèma  eei  illa.  Poèeie  opue  to- 
ium,  totaque  illa  eumma  eei  una  Ocais  ^  ut  Ànnalee  Ennii.  Tullio 
nel  I  delle  Qaistioni  accademiche:  Quid  enim  eaueeae  eet^  die' egli , 
eum  poètae  Latinoe  graecie  littorie  eruditi  legante  phiioeophoe  non 
leganti  An  quia  deleetat  Enniue^  Pacuviuej  Attiue^  multi  alii^ 
qui  non  verba^  eed  vim  Graeeorum  expreeeerunt  poètarum?  E 
nel  1  de  Finibue:  Quie  enim  iam  inimieue  poene  nomini  Romor 
no  y  qui  Ennii  Medeam^  aut  Àntiopam  Paeuvii  epernat^  ani  reji- 
eiat?  Qui  ee  iiedem  Euripidie  ftU^ulie  deleetari  dicatj Latinae  lit^ 
terae  oderit? 

E  nel  II  de  Natura  Deorum:  Hoc  qui  exietimant  fieri  potuie- 
ee^  non  intelligo^  eur  idem  putetj  ei  innumerabilee  unius^  et  ri* 
gìnti  format  litterarumvel  aureae,  vel  quaslilibetj  aliquo  conji^ 
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cianturj  pone  ex  kii  in  ttrram  excussii  Annalei  Enniis  ut  dein* 
eepi  legi  fouintj  effici  :  i/uod  neicio  unne  in  uno  ^uidem  venu 
poiiit  tantum  valere  fortuna.  Ed  Orazio  nella  Poelica: 

£1^0  CUT  aequirert  panca. 
Si  poisum ,  invideor\f  eum  lingua  Calonii ,  et  Enni 
Sermonem  patrium  ditaverit;  et  nova  rerum 
Nomina  protulerit. 

E  appresso  nel  libro  medesimo: 

nic  et  in  Acci 
Nobilibus  trimetris  apparet  rarus,  et  Enni, 

E  Properzio  nel  III  libro,  elegia  2,  scrivendo  di  esso  Ennio,  dice: 

Et  cecinit  Curios  fratres,  et  Horatia  pUa, 
Regiaque  Aemitia  vieta  trophoea  rate: 
Victricesque  moras  Fabii ,  pugnamque  siniitram 
Cannemem^  et  versos  ad  pia  vota  Deot: 
Hannibatemque  laree  Romana  sede  fuganteg, 
Amerii^  et  tutum  voce  fuisee  /o«em. 

E  nel  IV  libro»  elegia  1: 

Enniut  hirsuta  cingat  tua  dieta  corona* 

Quintiliano  nel  X  libro  dice  de  Inetti,  oratoria:  Ennium  eieui  ea- 
eroe  vetuetate  lucoe  adoremuej  in  quibue  grandia  et  antiqua  robora 
jam  non  tantum  habeni  epeeiemj  quantam  religionem.  Lo  stesso 
attesta  Macrobio  nel  I  de  Saturnali^  e.  4,  e  così  molti  altri  scrittori. 
Dalle  quali  testimonianze  chiaramente  si  comprende  qnal  sia 
stata  la  dottrina  e  la  poesia  di  Ennio,  non  rozza,  come  hanno  gin* 
dicato  alcuni ,  ma  con  arte  e  giudiziosamente  fatta ,  secondo  1*  età 
che  correva  ,  perciocché  tale  si  osservava  il  parlare  Romano  in 
qne*  tempi.  Lasciò  Ennio  molte  illustri  e  chiarissime  opere  del 
suo  divino  e  singolare  ingegno  ,  nelle  quali  si  vede  in  quella  fa- 
coltà e  modo  di  scrivere  aver  superalo  tutti  gli  altri  poeti  del 
suo  tempo ,  e  particolarmente  ne'  quaranta  libri  degli  Annali  f^rìu 
ti  in  verso  eroico ,  nei  quali  celebrò  con  grandissima  meraviglia 
le  grandi  ed  immortali  sesta  del  popolo  Romano ,  e  furono  dipoi 
in  tanta  siima  che  pubblicamente  si  recitavano  da  Q.  Vargunteo 
per  le  piazze  della  città  con  grande  applauso  de'  cittadini ,  avea* 
doli  egli  ordinati  in  libri ,  siccome  nota  Svetonio  nel  libro  de' 
grammatici  illustri  ,  cap.  2.  Né  solamente  si  recitavano  in  Ro- 
ma y  ma  anche  in  Pozzuoli  da  un  torto  lettore  che  voleva  essere 
chiamato  Ennianista,  dal  quale  si  leggevano  nel  teatro  pubblica* 
mente  al  popolo  con  voce  alta  e  sonora,  come  riferisce  Gellio  nel 
lib.  XVIII  y  cap.  5.  Questi  medesimi  libri  degli  Annali  per  le  dif- 
ficoltà delle  sentenze,  ed  oscurità  di  alcune  antiche  voci,  dice  aver- 
li spiegati  chiaramente  Fiacco.  Essendo  edi  di  anni  sessantasette , 
aggiunse  a  questi  libri  il  duodecimo  annate  »  come  nota  M.  Yar- 
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rone  nel  libro  de  poeli.  Scrisse  molte  comedie  e  tragedie  con  altri 
poemi  ed  opere.  Dalle  quali  si  scorm  essere  stato  dottissimo  nella. 
filosoBa  naturale,  nella  morale,  nelle  leggi  civili i  politica,  econo- 
mia, agricoltara,  medicina,  astrologia,  geografia,  storia,  naviga- 
rione  e  musica.  Segai  la  dottrina  pittagorica,  stoica ,  e  peripateti- 
ca. Tenne  il  mondo  essere  uno,  gli  elementi  quattro,  il  cielo  ed 
H  sole  di  natura  di  fuoco ,  l' anno  diviso  in  quattro  mesi ,  esser  gli 
Dei,  ed  aver  cura  delle  umane  cose.  Attribuì  molte  cose  alla  for« 
tana;  credè  che  l'anima  sia  di  natura  di  fuoco  ed  immortale  con 
quattro  virtù,  fortezza,  prudenza,  temperanza  e  giustizia.  Tenne 
che  dono  la  morte  avvenga  la  trasmigrazione  dell'anima,  percioc- 
i^hè  egli  spesso  si  gloriava  e  diceva  che  nel  suo  corpo  era  entrato  lo 
spirito  del  grande  Omero,  che  gli  eccitava  dentro  il  furor  poetico 
delle  Muse ,  da  Platone  detto  alienazione  di  mente.  Onde  da'  criti- 
ci per  questa  ragione  fu  detto  un  altro  Omero,  come  dice  Orazio 
nel  II  dell' Epistole 

Enniui,  it  $apien$t  et  fortiit  et  alter  Homeru$f 
Ut  critici  dicuniy  leviter  curare  videtur. 
Quo  promissa  eadant,  et  eomnia  ptfthagorea. 

Essendo  Ennio  pervenuto  alla  vecchiezza  sopportò  quell'  età  con 
animo  quieto  e  tranquillo,  comparandola  alla  vecchiezza  del  forte 
é  vittorioso  corsiero  in  questi  versi  : 

Sic  ut  forlis  equus^  spatio  quei  eaipe  supremo 
Yicit  Olumpia,  nane  eenio  confectu*  quiescit. 

Passò  da  questa  vita  mortale  tra  la  seconda  e  la  terza  guerra  Funi* 
ca,  nell'anno  di  Roma  565 ,  del  mondo  4694,  nell'Olimpiade  153, 
avanti  la  venuta  di  Cristo  264,  d'età  di  anni  70,  essendo  Consoli 
la  seconda  volta  Cepione  e  Filippo,  come  narra  Tullio  in  Colo- 
ne; ma  ^  come  dice  in  Bruto ^  erano  Consoli  Q.  Marzio  e  Gn.  Servi- 
lio ,  e  non  per  questo  si  contraddice ,  perciocché  Livio  nel  libro 
XXXIY  ed  i  Marmi  Capitolini  notano  nel  meilesimo  tempo  Q.  Mar- 
zio Filippo,  Gn.  Servilio  e  Cepione,  Mori  di  dolore  di  giuniuro 
e  podagra,  dal  quale  morbo  era  spesso  travagliato  per  l' immode- 
rato bere  del  vino;  oude  Orazio  nel  1  libro  dell'Epistole  a  Mecenate  : 

Enniui  ipse  pater  numquam,  niii  potus  ad  arma 
Protiluit  dieeuda. 

Ed  esso  Ennio  di  se  slesso  solea  dire:  JVttitjtiom  péétor^  fiisi  poda-- 
ger.  Fa  egli  sepolto  secondo  Eusebio  nella  via  Appia ,  miglio  uno 
lontano  da  Roma  nel  sepolcro  degli  Scipioni;  la  cui  amicizia  fu 
tale  per  le  sua  virtù  eh'  esso  Scipione  comandò  che  fosse  sepoU 
to  seco ,  e  gli  si  facesse  la  statua  sopra  del  suo  sepolcro ,  acciò  sic* 
come  r  aveva  avuto  in  vita  per  aincero  e  carissimo  amico  t  come  ta« 
la  lo  avesse  anche  in  morte.  Del  che  Tallio  uelF  orazione  jPre  Àrr 
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chia  disM  :  Caru9  fuii  Africano  iupetiori  noiier  Enuiuij  itague 
in  tepuiero  Scipionum  puiaiur  is  esse  eonsiiiuius.  Segno  Livio 
nei  XXXVIII  lib.  Bomae  e»ira  poriam  Capenam  in  Scipionum 
monumento  ires  siatuae  suni^  quarum  duae  P.  et  L.  Scipionum 
dicuntur  esscj  tenia  PoUtae  Q.  Ennii  P.  Valerio  Massiino  dice; 
Superior  Afrieanus  Ennii  poBtae  effigiem  in  monumeniis  Cor* 
neliae  gentis  eoliocari  voluitj  quod  ingenio  ejus  opera  sua  il* 
lustrata  judicaret  :  non  quidem  ignarus  j  quamdiu  Bomanum 
imperium  floreret  j  et  Africa  Italìae  pedibus  esset  subjeetUj  to* 
tiusque  terrarum  orbis  summum  culmen  ars  Capitolina  possi* 
deretj  eorum  estingui  memoriam  non  posse:  si  tamen  litterarum 
quoque  lumen  illis  accessisset  magni  aestimans.  Fir  homerieo^ 
quam  rudi  et  impolito praeeonio  dignior.  E  Plinio  nel  VII,  eap.  34, 
scrive:  Prior  Afrieanus  Q.  Ennii  statuam  sepulero  suo  imponi 
jussitj  elarumque  illudnomen^  immo  vero  spolium  es  tertia  orbis 
parte  raptum  in  cinere  supremo  cum  poBtae  titulo  legi.  Benché 
non  si  sa  cerio»  perciocché  altri  dicono  esser  morto  a  Literno,  ed 
ivi  sepolto  con  quella  nota  iscriiione:  ìhguàtà  patuu  nec  ossj 
QDiDEM  MEÀ  BÀBBS.  Lasciò  Ennio  nella  soa  nM>rte  erede  delle  sae 

Siccole  facoltà  il  nipote  PacuvioBrnndisioo,  poeta  tragico,  figlinolo 
i  sua  sorella,  ovvero,  come  dice  Plinio,  nel  lib.  XIULV,  e.  4,  di 
una  sna  figliuola.  Eusebio  dice,  che  le  ossa  di  Ennio  furono  dono  tra- 
sportate dal  Gianicolo  in  Rudia  sua  patria ,  e  sepolte  con  quelle  de* 
suoi  maggiori ,  e  sopra  del  sepolcro  incisi  questi  versi  »  eh*  egli  com* 
pose  prima  che  morisse ,  notati  da  Tullio  nel  I  delle  Tusculaoe  : 

Aispieiis,  6  Csiveis^  senis  Ennii  immagini' farmam, 
Hie  vostrAm  panaU  maxuma  facta  pakvim. 
Nemo  me  lacrumis  deeoretf  ne  fumerà  fietu 
Facsit:  quurf  volito  vivo*  per  ora  otntm. 

Che  nella  nostra  farella  dicono  : 

Del  vecchio  Ennio  1*  immagine  mirate. 
Degli  avi  i  fatti  ne' suoi  carmi  scrisse. 
Niun  mi  pianga,  né  lutto  alcun  mi  faccia, 
Ghò  per  bocca  di  eroi  volando  lo  vivo. 

GAP.    XXV. — DEL  SITO,   OUGIIIE,   NOMI,   BDinZII,    DELIZffi 

B  POLIZU  DBLLA  OTTA  DI  LEGGE. 

Segue  finalmente  appresso  le  rovine  di  Rudia  T  antichissima 
città  di  Leeee ,  dove  oggi  risiede  la  Regia  Udienza ,  ed  il  governo 
di  tutta  la  provìncia.  La  moltitndioe  de'cittadini,  la  residcnxa  dei 
magistrati  9  la  copia  ddie  ricchezze,  il  concorso  de'popoK  e  la  fre- 
quenza de' forastieri  T  hanno  resa  di  edifizii,  dì  contradei  dì  civiki 
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tale»  che  ne  Tiene  stimata  nel  regno  on' altra  Napoli.  Giace  ella 
nella  parte  mediterranea  della  provincia  in  piano  ed  amil  colle  del* 
l'Appennino  vestito  di  oliveti»  e  di  altri  alberi  fruttiferi  »  il  qoalo 
trascorre  da  Brindisi  in  Otranto  per  lo  spazio  di  50  miglia,  ove  se* 
Gondo  P.  Mela  si  contiene  l'antica  Calabria.  Questa  città  ha  da  tra- 
montana  il  mare  Adriatico  miglia  8  da  lungi  »  e  da  mezzogiorno 
il  Ionio»  16  miglia  da  essa  distante.  È  lontana  da  Taranto  iQiglia 
50»  da  Gallipoli  25,  da  Otranto  e  Brindisi  ad  egnal  distanza»  e  dai 
capo  Salentino  miglia  40.  Fo  ella  edificata  secondo  Mario  Massi- 
mo  da  Malennio»  figlinolo  di  Dasummo  re  de*Salentini»  come  scri- 
ve Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Marcantonio  Vero,  la  cui  pa* 
terna  origine  dice  esser  discesa  da  Numa  Pompilio»  e  la  materna 
da  Malennio  re  de'Salentini»  figliuolo  di  Dasummo,  cosi  dicendo: 
Ifaius  est  Marcus  Bomae  Saio  CaL  Majas  in  monte  Caelio  in 
kortisj  avo  suo  iterum  et  augure  Cose.  Cujui  familia  in  origi* 
nem  recurrensj  a  Numa  probatur  eanguinem  trahercj  ut  Marius 
Maximue  docet.  liem  a  rege  Salentinorum  Malennio  Dasummi 
filioj  qui  Lupiae  condidité  Ed  Eutropio  nella  vita  del  medesimo 
nel  libro  Vili  dice:  Marcus  Jntonius  Verus  haud  dulie  nobilis* 
simuSj  guippe  ejus  origo  paterna  a  Nnma  Pompilio^  materna 
a  Salentino  rege  dependet.  Ma  quando  ed  a  qnal  tempo  ella  sia 
stata  edificata  non  si  sa  con  certezza  »  benché  non  ò  dubbio  »  co- 
me dice  Antonio  Galateo»  essere  stato  il  suo  principio  prima  della 
venuta  di  Idomeneo  Liczio»  e  della  presa  di  Troja»  come  ancora  nà 
anche  si  sa  con  certezza  se  il  suo  autore  Malennio  sia  stato  Japigio» 
OTvero  Greco.  Quo  tempore  urbs^  dice  il  Galateo,  condita  /uc" 
rit  non  constata  nee  mihi  tantum  curae  et  otii  est  ea  perconta^ 
riy  seu  potine  divinare^  quae  ante  Noah^  et  diluvium  fuere.  Sed 
non  dubium  testimonium  urbem  ante  adventum  Idomenei^  hoc 
est  ante  captam  Trojam^  conditam  fuisse^quae  in  vita  Marci ÀnUh' 
niniscribunturpraestarepossunt:MarcumAntoninummaternum 
duxisse  genus  a  rege  Salentinorum  Malennioj  qui  Lupias  con- 
didit.Hie  anJapjrgius  fueritj  an  GraecuSjnon constata  ejus  nam^ 
que  memoria  abolita  est.  Alcuni  moderni  si  sono  affaticali  di  pro- 
vare non  solamente  il  tempo  di  questo  Malennio»  ma  anche  la  sua 
genealogia  e  discendenza  »  cosa  veramente  molto  remota  e  diÌDci« 
lissima  a  credersi»  non  che  a  provarsi;  perciocché  se  noi  avessimo» 
come  dice  il  Galateo,  Eratostene,  Artemidoro,  Ipparco  e  gli  altri 
più  antichi  scrittori»  sarebbero  noti  a  noi  i  fatti  di  molle  città  con- 
spicue»  delle  quali  si  veggono  solamente  i  sepolcri  e  le  rovine.  Si 
Èratosthenem j  egli  dice,  Àrtemidorumj  Hipparchum  et  vetustio* 
res  haberemus  scriptoresj  nostrarum  urbium^  quorum  hic  busta 
etj  ut  saepe  dictum^  cadavera  sola  cernimuSj  et  nomina  et  gesta 
nota  essent.  Basta  dunque  a  noi  in  questa  oscurità  di  cose  il  sa- 
per certo  che  sia  stato   Malennio  il  primo  fondatore  di  Lecce  ^ 
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ed  aver  egli   edificata   essa  città   poco  prima  della  guerra  Trc^ 
jana  sotto  il  regno  degli  Japigi,  verso  gli  anni  del  mondo  2750, 
dal  diluvio  1094,  avanti  T  edificazione  di  Roma  anni  460^  prima 
della  venota  di  Cristo  anni  121 1,  sotto  il  segno  di  Ariete,  T influsso 
di  Capricorno,  e  del  pianeta  di  Saturno.  Strabone  descrivendo  i  Ino* 
ghi  mediterranei  della  provincia  questa  città  nomina  Lupìe,  così  di- 
cendo: Caeterum  in  mediterranea  regione  Bhudiae  mnt  et  Lupiae»  Co- 
sì anche  la  chiama  Appiano  Alessandrino  nel  libro  III  delle  guer- 
re civili  parlando  della  venuta  di  Ottaviano,  il  quale  partitosi  da- 
gli stndii  di  Apollonia,  città  della  Macedonia,  dopo  la  morte  di  Ce- 
sare suo  zio,  dubitando  di  andare  in  Brindisi,  ove  era  il  presidio 
de' Romani,  venne  e  dimorò  alquanto  in  questa  città,  così  dicen- 
do: His  Uh  pertnotusj  quod  non  cognoviseet^  quid  caedem  secutum 
iitjValere  comiter  jussit  praefectii  esercitus^Àdriaiìcum  ìrajecit^ 
non  tamen  Brundusium^quippe  incertus  de  militum  ejus  loci 
voluntttte  eavebat  omniaj  sed  in  aliud  oppidum  non  lorige  inde  re* 
motum  j  cui  nomen  Lupine  j  ibigue  àliguantisper  diveréotus  est. 
Pomponio  Mela  descrivendo  i  luoghi  di  questa  parte  della  provincia 
denominata  Calabria  nell'estrema  parte  boreale  di  essa  mette  JSnV 
dm,  nell'australe  il  monto  Idre»  nel  mezza  Valezie^  ed  accennando 
le  città  Calabre  dice:  Brundusium^  Valetiutn  ^  Lupium ,  Bydrusmons. 
Segue  Antonino  Angusto  nel  suo  Itinerario:  JBrundusium^  Lupiae 
M.  pan,  25,  Hfdrunto  25.  Così  anche  la  nomina  Plinio:  S tatto  mi' 
lilum  Lupiae.  Da  Paosania  Lupiae  parimente  vien  detta.  11  medesimo 
sì  legge  in  alcuni  marmi  de'Roroani  :  Colonia  Lupiemium  et  mi* 
lilum  statio  Lupiensium,  Antonio  Galateo  raccogliendone  i  nomi 
dire,  che  alcuni  la  ^hidunvao  Lupias ^  alii  Lfpias^  alii  Lopias^ 
aia  Lupiumj  olii  Lypiam^  alii  Luepiam^  olii  Aletium^  alii  Li* 
cium^  alii  Lieti umj  a  Lictie  Idomeneo,  alii  Liceam^  e  gli  antichi 
Greci  del  paese  Kov^tov.  Altri  dicono  che  il  nome  di  Licium  abbia 
avuto  origine  da  Licìo  Idomeneo,  il  qnale  nel  ritorno  dalla  guerra 
di  Troja  all' isola  di  Creta  ed  in  Ljcia  città  sua  reggia  volendo  per 
soddisfare  al  voto  fatto  a  Nettuno  sacrificare  la  propria  figlia,  fu  dai 
suoi  popoli  discacciato  dall'  isola,  e  venuto  coli'  armata  che  da  Tro- 
ja portava  a  Divizio  re  dell'  Ilirico,  avendo  da  questo  preso  alcune 
milizie  sì  congiunse  nel  mare  co*  Locresi ,  coi  quali  andato  all'iso- 
la di  Creta,  soggiogati ,  e  distrutti  quei  popoli,  se  ne  venne  in  que« 
sta  parte  d'Italia,  ed  assediò  i  campi  Salentini,  onde  Virgilio  cantò 
nel  IH  dell'Eneide:    - 

Ilas  auiem  terrai^  Italigue  hanc  littoris  oram, 
Proxima  quae  noitri  perfunditur  aequoris  aestu, 
Effuge:  euncta  malis  abilantur  moenia  Grajis, 
Bic  et  Narycii  posuerunt  moenia  Locri, 
Et  Sallentinos  obsedit  milite  campos 
Lyctius  Idom$neu$. 
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Ed  aitrofc  neirislesso  libro  dell* Eneide  poco  prima: 

Fama  volai  puhum  regnis  etsmse  paiemis, 
Idomenea  ducem,  deiertaque  Httora  Cretae: 
Hoi$e  vacare  domoà^  $ede$que  adsiar$  reUctatm 

Ed  oUenota  questa  città»  dicono  averla  chiamata  Lktium  dal  suo 
cognome  portato  da  Ltczio  città  di  Creta.  Di  questa  opinione  fa 
Giovanni  Giovane  nella  saa  istoria  Tarentina  ,  ove  dice  :  tupm , 
give  Aletium^  dictae  Lictium^  tdomeneum  habei  auctorem,  A  questo 

Jarimente  si  attenne  Gio.  Lorenzo  Anania  nella  sna  Universal  fàb^ 
fica  del  Mondoy  ove  ragionando  egli  de*  luoghi  di  terra  d'Otranto 
dice:  a  Poscia  è  Lecce  coH'  antica  Budia  patria  di  Ennio.  Fa  e^ 
<c  dificata  questa  città  da  Malennio  re  de'  Salentini  col  nome  pri« 
ic  ma  di  Lupia»  e  poi  con  questo  da  Idomeneo  Licio  cbe  vi  ar*» 
<c  rivo  discacciato  dai  suoi,  volendo  per  soddisfare  al  voto  «acri» 
(c  ficare  quasi  un'altra  Jefte  Tunica  figlia.  i>  Da  Malennio  nacque 
Dasumno  ed  Evippa ,  la  quale  dicono  che  da  Oleandro ,  fratello  di 
Diomede  re  di  Puglia,  fu  maritata  con  Idomeneo  Licio  »  e  per  ea» 
gioné  del  maritaggio  riedificata  dalle  rovine  la  città,  ed  ampliala 
alquanto  pose  nei  rea!  palazzo  di  Malennio»  il  quale  dicono  che  era 
anticamente  ove  oggi  si  vede  il  monistero  di  S.  Maria  della  Nuova; 
un  marmo  vi  fu  cavato  con  una  greca  iscrizione,  che  tradotta  nella 
latina  lingua  diceva  in  questo  modo: 

Ut  marmor  doeuit  hic  olim  forte  repertum . 
Victori  Idomeneo  fuerat  jam  Regia  quondam 
Hic  ubi  fundarat  noetram  Maìennius  urbem, 
Victori  aut  quod  Marte  suo  guperaesit  et  armig 
Bob  SaUntinoB  fortee  Japygiumgue  sodaleB 
VietOB ,  nam  ille  ad  Locróa  £onifugit  amicoB» 
Sed  quod  conjugio  juncta  Evippa  parentie 
Pitia  Malenni ,  Dasumnique  in  dieta  nepotis 
Ptonepoèìsqu0  boLìb  IMmni  Boror  unica  et  haeru , 
Ifomine  dotie  ei  dedit  huc  fortisBima  regna , 
Quae  nullo  illi  prius  poterai  convellere  ferro. 

Dicono  altri  che  il  nome  Lytium  ebbe  1*  origine  ed  il  principio  da 
che  Federico  II  con  queste  parole:  siet  licitum,  compiacque  alle  di- 
mando e  preghiere  de'  Leccesi,  i  quali  posti  in  rovina  e  smantel- 
Iati  da  Guglielmo  il  Malo ,  o,  come  altri  dicono,  da  Ottone  lY,  pre* 
gavano  istantemente  Federico  che  fosse  loro  lecito  di  poter  abita- 
re di  nuovo  nella  città,  e  da  ciò  fu  poi  chiamata  Lycium^  e^he  in 
processo  di  tempo  per  cagione  delle  genti  che  ivi  venivano  a  stanziare 
si  corruppe  pian  piano  la  voce,  di  modo  che  da  Lycitum  ne  risultò 

Eoi  Lytium,  Ma  quanto  costoro  traviano  dalla  verità  con  gli  altri  cbe 
an  creduto  il  nome  Lytium  aver  avuto  origine  da  Lytio  Idomeneo 
si  dimostra  chiaramente  dal  suo  nome  Ziipta,  de'comuni  Greci  Avxio^, 
e  degli  Attici  Avxrios  dal  cui  nome  senza  dubbio  derivano  tutti  i 
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nomi  di  essa  città,  faorcbè  il  nome  jiletium^  come  altroTe  dicemmo, 
ed  il  suo  antico  nome  fa  SAari  impostale  da  Malennio ,  come  si 
dfrà  appresso.  Perciocché  il  nome  I^ipta  »  cioè  Lyco$  »  fa  il  secon- 
do nome  di  essa  città,  epiteto  di  Apolline,  sao  tutelare  dio,  attri- 
baitogli  prima  dagli  Egizii,  e  dopo  da' Greci»  che  fa  detto  Apolli- 
ne  Lycio ,  e  Liceo  dal  lupo,  animale  che  per  yarie  e  diverse  ca- 
gioni, come  si  legge  in  Diodoro  Sicolo  nel  lib.  VI,  cap.  8,  in  Pausa- 
pia  negli  Attici  e  Goriantici,  in  Macrobio  nel  I  de'Satumalip  cap.  17, 
in  Pietro  Valeriano  libro  XI  de  Geroglifici f  Gregorio  Giraldi,  nelVi- 
•toria  degli  dei  Gentili  in  Sintagma  YII^  ed  altri,  fu  simbolo  del  So* 
le,  così  cne  non  da  Lytio  Idomeneo,  né  dalla  parola  Ltràum,  come 
costoro  dicono ,  ma  da  Apollioe  Liceo  ottenne  la  città  di  Lecce  il  suo 
nome,  il  quale  Apolline  Licio  era  in  tanta  Yenerazione  appresso  degli 
Egizii  che  alcuni  popoli  mutavano  i  nomi  alle  loro  città  e  con  esso  le 
intitolavano.  D^  che  è  chiara  testimonianza  secondo  Diodoro ,  To- 
lomeo ,  Strabene ,  Stefano ,   Macrobio  ed  altri  la  città  Elefantina 
nella  Tebaldo  di  Egitto,  la  quale  dopo  fu  detta  lycopo/u,  e  che  fa 
la  prima  ch'eresse  ad  Apolline  il  geroglifico  in  forma  di  lupo,  ve* 
aerandolo  e  facendogli  sacrificii  in  quella  forma,  e  non  solamente 
per  Apolline  gli  Egizii  adoravano  i  lupi,  ma  ancora  li  nntriyano  del- 
le lor  greggi.  La  cui  religione  avendo  appresa  l'antica  nazione  Greca, 
ne  apportò  la  dottrina ,  il  rito  e  le  cerimonie  di  sacrificare  al  Sole 
in  forma  lupina,  come  si  legge  essere  avvenato  in  Atene',  dov'  era 
pena  capitale  a  chi  ammazzava  i  lupi,  o  tendeva  loro  insidie.  Onde 
Omero  nel  IV  dell'Iliade  Apolline  chiamava  Ljcigene,  ed  Aristote- 
le le  sue  scaole  Liceo.  E  quindi  la  greca  città  di  Lecce ,  la  quale 
Jrima  si  nominava  Sibari,  avendosi  mutato  il  primo  nome,  come 
avvenuto  ad  altre  città,  si  prese  il  nome  di  Liceo,  cognome  ed 
epiteto  del  Sole,  suo  tutelare  dio,  il  quale  a  qne'  tempi  si  adora* 
va  per  latta  la  regione  de*  Salentini ,  come  si  legge  nelle  lezioni 
degli  uflioii  di  S.  Cataldo  e  di  S.  Leacio,  l'ano  protettore  della 
città  di  Taranto,  e  l'altro  di  Brindisi.  Imitando  dunque  a  quei  tem« 
pi  la  città  di  Lecce  l'antica  città  di  Lycopolis  di  Egitto,  e  la  città 
ffreca  Atene,  mutato  il  nome  di  Sibari,  si  nominò  Amcios.  Succeden- 
do dopo  a' Greci  i  Latini,  e  venuta  la  città  in  potere  de' Romani, 
interpetrando  il  greco  nome ,  Io  dissero  nella  nostra  lingua  Lupia  e 
lupÌMy  che  sono  Tistesso  che  Xtctb  e  LupU  nel  nomerò  del  più, 
per  esservisi  ragnnati  altri  popoli  ad  abitarvi ,  come  in  altre  città. 
Essendo  poi  la  Romana  potenza  venata  meno  per  \  arrivo  de'Goti, 
la  città  pervenne  sotto  l' ianpero  Greco  di  Oriente,  e  ritornò  di  noo- 
TO  il  nome  Lupia  in  Atmiov,  suo  primo  nome  greco,  onde  disse  il 
Galateo  :  Solenl  enim  vieti  populi  in  victorum  et  linguam  et  mone 
et  ve$te$  tramire ,  neque  indoeilis  est  infelix  Italia  ad  peregrinai  et 
maree  et  haòitus  eapeseendoe.  Ed  essendosi  dopo  col  tempo  corrot- 
ta la  voce  Lycia ,  fu  detta  Lycium,  ZtVttim,  e  Lecce,  come  oggi  si 
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chiama.  Tolomeo  nella  VI  tavola  di  Earopa  pone  essa  città  come 
marittima  nella  regione  de*Salentini  tra  Otranto  e  Brindisi  »  chia- 
mandola Lypiae.  Nel  medesimo  luogo  la  colloca  anche  Pausania  e  la 
nomina  Lupia;ì  quali  scrittori  ambidue  vissero  no' tempi  di  Adriano 
Cesare.  11  Galateo  dice»  che  o  Tolomeo  se  ne  sia  stalo  a  relazione  di 
altri  y  o  che  per  Lupia  sia  stato  inteso  Rocca  »  la  quale  era  nella  ma- 
rina miglia  13  lontana  da  questa  città,  e  fioriva  in  tempo  de*  Leccesi. 
Di  Pausania  alcuni  dicono  di  aver  fatto  errore ,  avendo  egli  detto  che 
anticamente  si  chiamara  Sibarif  essendo  la  città  di  Sibari  nella  Magna 
Grecia  tra  i  due  fiumi  Grati  e  Sibari^  e  dopo  quella  non  trovasi  altra 
ciltà  di  Questo  nome  in  Italia  \  il  quale  Pausania  nel  lib.  VI  degli  Elia- 
ci descrivendo  i  doni  ed  i  tesori  di  alcnni  popoli  che  si  conservava* 
no  in  certe  celle  nell  Alti  nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia,  come 
quelli  de' Greci  in  Delfo  nel  tempio  di  Apolline  »  soggiunge  che  i 
Sibariti  vi  fecero  anche  il  lor  tesoro  »  il  quale  era  posto  vicino  a 
quello  de*  Bizantini  y  e  che  quelli  che  avevano  investigato  curiosa- 
mente dell'Italia»  e  delle  sue  città,  avevano  fatto  menzione  di /^ti- 
pia  essere  città  posta  tra  Brindisi  ed  Otranto,  che  il  suo  antico  nome 
era  Sibarip  e  che  in  essa  si  vedeva  il  porlo  fatto  con  artificio,  opera 
di  Adriano  Cesare ,  così  dicendo ,  come  tradusse  Romolo  Amaseo  : 
Aedificaverunt  et  Sibaritae  thesaurum  guum  qui  proxime  ad  ByzarUio^ 
rum  the$Qurufn  constilutns  est.  Hi  tane  qui  Italia  ejusque  civitatibus 
curioiius  $ibi  invettigandum  putarunt^  Lupiam  menioriae  prodiderunt 
oppidum  esse  inter  Jìrundu$ium  et  Hydrunlum ,  quod  prisco  nomine 
Sybarii  fuerit.  Porlus  in  eo  extat  manufactus  Adriani  Caesaris  opus. 
A  quelli  che  dicono  questa  città  essere  posta  da  Tolomeo  e  da  Pau- 
sania nella  marina,  si  risponde  che  non  è  veramente  errore  né  me* 
raviglia;  poiché  il  medesimo  Tolomeo,  Strabene  ed  altri  mettono 
nella  regione  de'  Cenomani ,  oggi  detta  Romagna  di  là  del  Po  i  la 
città  di  Adria  littorale,  la  quale  ciKà  era  molte  miglia  posta  infra 
terra  e  le  paludi  di  quella  regione  ;  ma  per  i  molli  traffichi  che 
ella  faceva  col  suo  vicino  mare  non  solamente  dagli  antichi  fu  de- 
scritta per  città  marittima ,  ma  fu  anche  denominato  il  mare  A- 
driatico  dal  suo  nome,  come  dice  Strabone.  Onde  non  è  maraviglia 
se  la  città  di  Lecce  per  la  medesima  cagione  da  Tolomeo  e  Pausa- 
nia fu  descritta  come  città  marillima,  essendo  stata  ella  sempre  città 
commerciante,  e  non  più  che  miglia  otto  lontana  dal  suo  porto, 
oggi  detto  di  5.  Cataldo ,  dove  continuamente  imbarca  le  sue  mer- 
ci e  le  riceve  d' altronde  ;  il  cui  porlo  le  fu  fatto  artificiosamente 
per  la  commodità  de'suoi  traffichi  da  Adriano  Cesare ,  come  dice  il 
medesimo  Pausania.  Per  aver  egli  detto  che  anticamente  si  chiama- 
va 5t&art ,  è  da  credere  che  questo  sia  stato  il  suo  primo  nome  ; 
perciocché  secondo  il  vero  sito  in  cui  dal  citato  scrittore  vien  posta 
tra  Otranto  e  Brindisi ,  come  anche  da  Tolomeo ,  Strabone ,  Mela , 
Plinio ,  ed  altri ,  non  si  può  in  alcun  modo  dire  che  egli ,  abbia 
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commesso  errore.  li  de  coDrerma  parimente  Federico  Silburgio  nel» 
le  anDotazìoni  eh'  egli  fa  sopra  dì  esso  Paosania,  il  quale  notando 
in  questo  laogo  l'errore  di  Hartnngo  e  di  Leschero,  ehe  disse- 
ro avere  Pausania  per  Lupia  inteso   Thuria  y  città   edificata   dalle 
rovine  di  Sibari  nella  Magna  Crocia,  dice  cosi:  Hartungut  nupi' 
catur  prò  Awetav  legenduni  esse  Ospiov,  y\  mpórèpov  Sv^apis.  Sed  veram  eise 
lectianem  vulgatam  potei  wm  modo  ex  Slrabotie,  sed  apèrtissime  ex  Pio- 
lemaeo,  apud  quem  lib.  HI,  eodem  cum  Pansaniae  ordine  legitur,  T^pi^, 
AovViai,  BpBv^tcnov,  ilidemque  apud  Plinium  lib.  ITI ,  cap.  XI.  Hoc  dum* 
taxat  est  discriminis^  quod  Pausania  et  Plinius  sing^darem,  Strabo 
et  Ptolemaeus  plurali  vocabuli  numerum  usurpante  Edificata  dunque 
la  città,  Malennio  la  nomò  Sibari  per  la  felicità  del  sito,  denotan* 
do  questo  nome  appresso  gli  anlicbi  Greci  soprabbondanza ,   fer- 
tilità, copia  e  delizie  di  molte  cose,  delle  quali  ella  non  ha  invi- 
dia a  città  alcuna  dell'  Italia.  Onde  alcuni  dicono  essere  stata  del* 
la  Lupiae  dmò  roD  XJcapo,  che  dinota  lo  stesso  che  grasso,  ricco,  fer- 
tile, ed  abbondante,  e  ciò  per  aver  ella  V  aria  salutifera,  1*  estate 
alquanto  calda,  e  V  inverno  temperato,  e*l  sito  esposto;  non  ha  fon- 
ti né  paludi ,  ma  pozzi  profondi  di  continuata  pietra  insino  all'ac- 
qua; il  terreno  nella  superficie,  come  dice  Strabone,  è  assai  fer- 
tile, e  produttivo  di  molte  biade.  Per  quattro  o  cinque  miglia  d'in- 
torno alla  città  è  adorna  di  molte  chiuse  e  possessioni   di  olive- 
ti,  le  quali  i  paesani  chiamano  chiumre^  e  tra  1' una  e  l'altra  di 
queste  le  vie  battute  dal  continuo  passare  de' carri  ferrati  sono,  così 
strette,  che  fanno  malagevole  e  difficile  il  passaggio  a' nemici.  Non 
ha  essa  città  vigne  a  se  convicinc,  ma  da  circa  tre  o  quattro  mi- 
glia lontane,  non  convenendo  Minerva,  a  cui  fu  consacrato  V  olivo, 
con  Bacco.  Produce  vini  di  più  sorte  ,  la  maggior  parte  flavi»  o  di 
color  d'oro,  i  quali  sono  eccellentissimi»  e  possono  equipararsi  con 
quei  di  Candia.  Dentro  e  fuori  la  città  sono  d' intorno  molti  orti 
e  nobilissimi  giardini ,  ove  i  cedri ,  i  limoni  e  gli  aranci  cresco- 
no a  maraviglia.  Il  sapore' de' loro  frutti  e  fogliame  è  gustosissimo. 
Tutta  la  città  è  posta  sopra  le  rovino  degli  antichi  suoi  edificii.  Il 
ano  giro  ò  di  circa  miglia  tre,  circondata  da  profondi  fossati  con 
alte  e  bellissime  mura,  e  grandissimi  torrioni  di  pietre  quadre, 
polite  e  levigate.  Dell'antiche  mura  non  si  vede  oggi  alcun  vesti- 
gio. La  maggior  parte  della  città  sta  in  alto  con  bellissimi  e  su- 
perbi edifici!.  Ha  ricchissimi  e  suntuosi  tempii,  ospedali,  moniste- 
ri,  e  strade  larghissime.  La  sua  piazza  è  a  guisa  di  teatro;  le  case 
che  la  circondano  son  fondate  sopra  concamerature,  'archi  e  vòl- 
te, colle  botteghe  sopra  che  rappresentano  i  luoghi  d'un  Teatro,  da 
cui  ciascuno  può  veder  tutta  la  piazza ,  nel  mezzo  della  quale  si 
vede  di  artificiosa  architettura  una  bellissima  fontana ,  in  su  la  cima 
della  quale  sta  un  lupo  sotto  un  albero  di  elee,  antichissime  inse- 
gne di  essa  città,  ed  in  uno  de*lati  il  aobile  e  suntuosissimo  seggio 
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còlle  cratc  di  ferro.  Ha  per  ogni  parte  pozzi  di  ottima  acqua  q 
graodissime  cisterne ,  cavate  nella  pietra  detta  Leccese ,  che  mol- 
to bene  la  conserva,  maravigliosa  natura  di  pietra ,  che  senza  cai* 
ce  e  tegole,  dove  non  si  trova  essere  cavernosa,  contiene  non  so- 
lamente r  acqua  ,  ma  anche  benissimo  T  olio  ,  essendo  cosi  molle 
che  si  lascia  facilmente  segare ,  levigare  e  lavorare  al  torno,  del* 
la  quale,  oltre  le  fabbriche  ,  e  diversi  lavori,  si  fanno  grandissimi 
vasi  detti  piloni  per  conservare  V  olio  ,  di  capacità  di  slaja  500 
l'uno»  i  cui  lati  appena  sono  di  grossezza  cinque  dita.  Della  ci- 
viltà di  essa  città,  nobil  natura  degli  uomini,  bellezza,  leggiadria, 
ed  ornamento  delle  donne,  non  occorre  parlare ,  essendo  per  tut- 
to chiaro  e  manifesto  che  meritevolmente  le  conveniva ,  come  già 
nella  sua  prima  ediGcazione  le  fu  imposto,  il  nome  di  Sibari. 

CAP.  'XXVI.  BREVI   SUCCESSI    DELLA   CITTÀ   DI   LECCE   DALLA   SUA 

FONDAZIONE   SINO   ALLA   VENUTA   OB' NOttUANNl. 

Dell'antico  stato  de' Leccesi,  e  come  giaceva  in  quelli  antichi 
tempi  la  città,  non  si  può  ben  congetturare.  Questo  bene  si  giu- 
dica dalie  cose  che  si  trovano  sotto  terra  ,  come  sepolcri  ,  mar* 
mi ,  condotti ,  archi ,  e  maravigliosi  fondamenti  di  varii  e  diversi 
edificii,  che  fu  potentissima  e  popolatissima  città ,  e  non  già  rimos- 
sa da  dove  ella  fu  primamente  edificata,  quantunque  abbia  in  di- 
versi tempi  patite  di  molle  rovine.  Perciocché  appena  morto  il  suo 
fondatore  Malcnnio,  e  |>ervenuta  la  città  a  Danno  ed  Evippa  suoi 
figliuoli,  fu  assalita  con  tutta  la  regione  da  Momcneo  Liczìo,  co- 
me nota  Virgilio  : 

Et  Sallentinos  obsedit  milUe  campos 
Lyctius  Idomeneui. 

Il  quale,  avendola  soggiogata,  dicono  aver  presa  por  moglie  Evip* 
pa,  figliuola  dìMaleuoio,  e  sorella  di  esso  Dauno,  ed  in  dote  que- 
sta città  col  suo  regno;  la  quale  ampliata,  come  da  noi  si  è  già  det- 
to nel  primo  libro,  perseverò  nel  suo  domiuio  ed  in  quello  de* re 
della  sda  stirpe  circa  900  anni  iosino  alla  venula  di  Pirro  re  de- 
gli Epiroti ,  chiamato  da'  Tarenlini  in  Italia  contro  de'  Romani, 
Nel  qual  tempo  venne  in  potere  della  Romana  Repubblica ,  ver- 
so gli  anni  del  mondo  3686  ,  e  fatta  sua  colonia ,  come  notano  Ono- 
frio Panvinìo  nell Imperio  Romano,  e  Guglielmo  Rodelaitco  nel- 
r  annotazione  ch'egli  fa  in  Tito  Livio,  ed  anche  si  raccoglie  dalle 
sottoscrizioni  ne'  marmi,  1'  uno  de*qnali  si  trova  in  Napoli  in  S.  Ma- 
ria della  Libera,  apportalo  dal  Galateo  nel  suo  libro  de  silu  Japygiae 
e  dal  Summonle  nel  I  libro  dell'istoria  della  città  e  Regno  di  Na- 
poli cap.  XU;  e  l'altro  riferito  da  Giacomo  Antonio  de  Ferraris 
nella  sua  opera  scritta  a  penna,  il  quale  dico  the  fu  lilrovato  in  Lecco 
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cavando  i  fondamenti  della  tribana  del  Vescovado  di  cfiaa  città  nel- 
Tanno  1517.  II  primo  dice  cosi: 

jr.  SÀSSBo  jr.  f.  pai»  aiio 

PàTR.   col.  CVB.   a.    P.   ilYIB  MVNIC  PUOC.   ÀVG.   TiÀB 
OST.   ST  CAMP.   TBIB.  F.  JTU.   IBG.  Xlli  GBM.  PBOC. 
BBG.  CALAB,  OUSIBVS  HONOBiB.   CAPVAB  F^NC.   PATB.  COL. 
LVPIBNSirU.   PATB.   UTUtClPIt  BYDBSHTINOBVM  VffifBBSfS 
OBDO  MVIfrCtP.   OB  BBM  PVBLWAM  BBSB  AC 
FtDBLiTEB  GBSTAM.  UIC  PBIXVS  ET  SOLVS  VICTOBBS 
CAMPÀKIAB  PBBTJS.   ET  AESTIM.PABiA  GLAI^lAf.  BD^DIJ. 

L.  D,   D.   p. 

U  secondo  ò  qnesto: 

£.   BVPVLiO  M.    L.   F.   £•  JV.   SERGIO  ¥ 
Q.  OMN.    UVN.  IN  B.  P.   DOMI  MtLlTIJSQ,  PBBFfJfC. 
QVOD  DYM  PVBL.   VTÌLITATI  STYDBBBT  CONSVLBBB 
SBDITiOSOBVM  iNSiDiiS  FOBTlSSlMtS  DIMtCASS  ABMiS 
AERE   PYBL.  STATYA  BABC  BBBCTA   EST  AC  MON. 

Ed  avendo  a  quel  tempo  la  Repubblica  soggiogata  e  fattasi  amica 
tutta  r  Italia,  dubitando  cbe  non  se  le  movesse  guerra  da  tre  par- 
ti di  quella»  cioè  dalla  parte  de' Liguri  ed  Insubri»  che  oggi  si 
dicono  Savojardi  e  Piemontesi»  per  la  vicinanza  de*  Galli,  dai  quali 
aveva  patito  molte  guerre  »  condotti  da  Brenne»  ed  altri;  la  seconda 
dalla  parte  del  Friuli  e  dell'Istria»  passaggio  dal  quale  si  può  in 
Italia  facilmente  penetrare  da' Germani,  lllirii»  Dalmati  e  Panno- 
nii»  popoli  settentrionali  ;  e  la  terza  da  questa  parte  di  Oriente,  ul- 
timo angolo  d'Italia»  per  la  vicinanza  co' Macedoni»  Epiroti,  Mo« 
lossi»  e  di  tutta  la  Grecia»  dalla  quale  parte  aveva  poco  prima  ri- 
cevuti molti  travagli  per  la  passata  di  Alessandro  te  de'Molossi»  e 
di  Pirro  re  di  Epiro  in  Taranto;  deliberò  e  fece  con  accorto  e 
savio  consiglio  tre  ordinarie  stazioni  di  soldati  di  sei  mila  fanti 
r  una»  i  quali  avessero»  come  dice  il  Biondo»  da  difendere  i  chiostri 
d' Italia.  L'una  delle  quali  fu  posta  nella  città  di  Susa»  posta  nell'ap* 
pendice  del  monte  Yalese  »  che  divide  l' Italia  dalla  Francia  ;  V  al- 
tra in  Aquileja»  città  del  Friuli»  la  quale  ò  nel  mezzo  tra  Venezia  e 
r  Istria  ;  e  h  terza  nella  città  di  Lecce ,  frontiera  della  Macedo- 
nia. Onde  dopo  questa  città  ne  fu  detta  secondo  Plinio  Lupiaet  Sta" 
tio  Militum.  E  cosi  anche  si  legflre  in  alcuni  marmi»  come  in  ano 
ritrovato  secondo  il  Ferraris  tra  le  rovine  di  Bugge»  città  distrut- 
ta a  se  convicina»  che  dice  cosi: 

C.  Claudio  C.  F.  M.  Neroni  Cos.  Ob  Rm  FMcisrime 
In  Piceno  Mvenus  Poenorum  Ducem  Asdruhalem 
Gestam  Sen.  Ptp.  et  MHitum  Statio  Lupien.  A.  H.  P. 

Ed  acciocchò  la  Repubblica  non  fosse  aggravata  nel  pagamento  e  sti- 
pendio di  continui  soldati  stazionarli  »  furono  a  ciaschedun  soMa* 
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to  della  stallone  assegnati  tanti  ingerì  dì  terreno  nel  paese  f  ove 
.    stavano»  cioè,  secondo  Livio  nel  X  lib.  della  IV  Deca,  per  ogni  soU 
'  dato  jageri  cinquanta ,  per  ogni  centarìone  cento,  e  per  ogni  ca» 
valijere  cenioquaranta,  dalle  cui  annue  entrate  qaesti  soldati  si  so» 
stenevano,  allogando  tali  loro  assegnati  terreni  accotoni  del  pae- 
se ,  i  quali  tì  si  ragunavano  a  famiglie ,  e  vi  facevano  alcune  a- 
bitazioni',  cfaiamando  il  luogo  dal  nome  del  soldato  che  possedeva 
la  terra,  al  quale  pagavano  la  copritura  delle  semenze.  E  quindi 
è  che  molti  villaggi  e  casali  che  sono  d' intorno  alla  città  di  Lec- 
ce conservano  anche  insino  ad  oggi  i  nomi  di  quei  soldati ,  come 
Qninziano  da  Quinzio,  Terenziano  da  Terenzio,  Porziano  da  Por* 
zio,  Carmiano  da  Carmio,  Manliano  da  Manlio,  Arnesano  da  Ar- 
dìo,  e  simili.  E  mentre  che  essa  città  di  Lecce  se  ne  stava  in  pa- 
ce coi  soldati  delle  sue  stazioni  sotto  1*  imperio  della  Romana  re- 
pubblica, fu  udranno  di  Roma  538  e  del  mondo  3746  assalita  da 
Anuib^e  Cartaginese ,  il  quale  aveva  preso  Taranto ,  con  altre  cit- 
tà e  terre  della  provincia,  che  furono  dopo  ricuperate  da  Q.  Fa- 
bio Massimo,  ed  essa  città  si  difese  valorosamente  co'  soldati  del* 
la  sua  stazione.  Le  sopravvennero  appresso  le  guerre  civili  di  Sii- 
la ,  Mario ,  Pompeo ,   M.  Antonio ,  e  Cesare ,  ne*  quali  tempi  an- 
ch'ella  patì  molti  travagli  per  le  contrarie  fazioni  de'potenli.  Scri- 
ve Appiano  Alessandrino  nel  tempo  delle  guerre  civili,  che  essen- 
do stato  ammàzzalo  Cesare,  Ottavio  suo  figliuolo  adottivo  e  nipo- 
te, nato  dalla  sorella,  si  ritrovava  in  Apollonia  città  della  Macedo- 
nia, posta  nella  riva  del  mare  Jonio,  mandatovi  da  Cesare,  acciocchò 
ivi  desse  opera  alle  lettere  greche ,  e  fosse  ammaestrato  nella  mili- 
zia, perchè  in  questo  luogo  si  addestravano  le  squadre  de*  cavalieri 
che  venivano  dalla  Macedonia  ;  ed  essendo  stato  Ottavio  da  circa  sei 
mesi  iti  Apollonia,  ebbe  in  sul  tramontar  del  sole  la  trista  ed  in- 
felice  novdla  come  Cesare  dagli  amicissimi  suoi  era  stato  morto 
nel  Senato.  Ma  non  sapendone  i  particolari,  slava  in  dubbio,  ed  in 
timore  se  tale  opera  era  proceduta  dal  pubblico,  o  dal  Senato  sola- 
mente, o  da  privati  cittadini.  Stando  in  questa  ambiguità ,  soprav- 
vennero altre  lettere,  per  le  quali  era  confortato  dagli  amici  che  per 
sicurtà  sua  passasse  in  Macedonia  ali*  esercito ,  perchè  facilmente 
poteva  in  quella  provincia  dar  terrore  a*  nemici,  e  vendicare  la  mor- 
te di  Cesare;  ma  la  madre  e  Filippo  suo  padrigno  gli  scrissero  da 
Boma  che  non  facesse  alcuna  dimostrazione  di  volersi  innalzare  ed 
osare  la  forza,  e  non  si  fidasse  di  persona  alcuna  recandosi  a  me- 
moria r  esempio  di  Cesare,  il  quale  avendo  superati  i  suoi  nemi- 
ci, fu  poi  ingannato  e  vinto  dagli  amici.  E  però  volesse  piuttosto 
eleggere  per  allora  condizione  e  vita  di  privato ,  come  stato  piik 
sicuro,  e  meno  sottoposto  a  pericoli,  e  venire  a  Roma  con  prestez- 
za, perchè  sarebbe  custodito  e  salvato  da  loro,  dagli  amici,  e  dalle 
parti  più  fedeli.  Indotto  da  queste  ragioni  Ottavio ,  non  avendo  al- 
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Ira  particolare  notizia  di  quel  che  dopo  la  morto  di  Cesare  fosse 
avvonalo  y  accompagnato  da' primi  dell' esercito,  prese  la  volta  di 
Boma  per  la  via  del  mare  »  e  non  volendo  andare  a  Brindisi , 
perchò  temeva  dell' esercito  ch'era  quivi  alla  guardia,  conGdaa- 
dosi  a' soldati  della  staaione,  prese  altra  volta  di  strada,  e  venne  e 
fermossi  nella  città  di  Lecce»  dove  fa  avvisato  in.qoal  modo  era 
avvenuta  la  morte  di  Cesare,  e  del  tumulto  del  popolo,  della  pab- 
blicazione  del  testamento  »  e  di  tutto  quello  ch'era  seguilo  do- 
po. Quindi  partitosi  iione  accompagnato  alla  volta  di  Brìndisi , 
gli  venne  incontro  come  figliuolo  di  Cesare  l'esercito  ch'era  in 
detta  città ,  e  ricevutolo,  e  con  essolui  rallegratosi.  Appiano  dice  che 
fatto  ivi  sacrificio,  fa  subito  dairesercito  gridato  Cesare,  dignità  im- 
periale che  per  mezzo  di  questa  città  in  Brindisi  ebbe  la  sua  pri- 
ma origine,  e  da  Brindisi  sì  condusse  in  Roma,  ove  fu  ricevuto, 
salutato  e  visitato  da  Imperadorc.  Perseverando  la  città  di  Lecce 
sotto  r  Impero  de*  Romani,  nel  tempo  di  I^ferone  Vanno  58  del  Si- 
gnoro fu  convertita  alla  cristiana  fede  da*  suoi  santi  Giusto,  Oroazio 
e  Fortunato ,  per  mezzo  dell'  Apostolo  S.  Paolo;  ed  Oronzio  fu  a 
quel  tempo  fatto  dal  detto  Apostolo  primo  Vescovo  di  essa  città,  co- 
me si  dirà  più  distintamente  appresso.  Trajaoo  nell'anno  110  restau- 
rò la  strada  da  Brindisi  ad  Otranto,  che  passava  per  mezzo  di  Baie* 
sic  e  di  Lecce ,  la  quale  fu  poi  detta  Via  Trajana  ;  ed  Adriano  ver- 
so gli  anni  di  Cristo  130  fecevi  il  sao  porto ,  oggi  detto  di  S.  Catal- 
do, come  dice  Pausania.  Si  vede  in  Lecce  nella  chiesa  di  S.  Maria 
della  Nova  un  marmo  con  questa  romana  iscrizione: 

DI8  MÀNiBra 
CÀYiDifS  e.   F.   Cam.    MYFYS  VAIE 

L' anno  del  Signore  412  e  secondo  deli'  imperio  di  Onorio ,  il  qnale 
regnava  insieme  con  Teodosio  il  Giovane,  avendo  Alarico  Capitano 
dei  Goti  presa  Boma,  trascorse  nel  Regno,  e  morto  in  Cosenza  e  sepol- 
to con  tutti  i  suoi  tesori  nel  fiume  Basento ,  successe  in  suo  luogo 
Ataolfo,  e  l'esercito  de  Goti  si  divise  in  Visigoti  ed  Ostrogoti.  Ri- 
voltisi i  Visigoti  all'acquisto  della  parte  occidentale  d' Italia  e  della 
Spagna,  e  gli  Ostrogoti  all' orientale ,  e  provincia  d'Otranto,  della 
quale  parte  conquistarono ,  e  parte  guerreggiarono  per  circa  anni 
settantadue,  finché  ne  furono  totalmente  discacciati  da  Narsete,  la 
città  di  Lecce  sempre  si  tenne  fra  questo  difesa  da  Bellisario,  Gio- 
vanni, Vitaliano,  e  Narsete,  Capitani  dell' Impcradore  Giustiniano 
di  Costantinopoli ,  come  dicono  Procopio  nel  III  de  Stilo  Goihonm, 
e  Leonardo  Aretino  nel  HI  e  IV  libro  de  bello  Italico  cantra  Golkos. 
Venuti  appresso  i  Longobardi  nel  Regno,  e  discacciati  dopo  da  Car- 
lo magno ,  divisosi  il  Romano  Imperio  in  Orientale  ed  Occidentale, 
essa  città  di  Lecce  con  tutta  la  Provincia  restò  sotto  T  Imperio  Gre- 
co Oricnlulc  di  Costantinopoli  insino  alla  venuta  de' Normanni. 
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GAP.  XXYII.  —  DELLA  VENUTA  D&rfOBVAVNI  HKL  BKGNO.  —  DELL  ORI" 
eiNP  DB*  CONTI  DI  LECCE,  DI  ALCUNI  gCGCESSl  DELLA  Cmk  ^  B  D3*  SUOI 
CONTI  SINO  A  FEDEBIGO  II  IMPBRADORB. 

Essoii(k>  in  Roma  Pontefice  Sergio  IV,  in  GeriMoia  Imperutd* 
re  Errico  II,  ed  in  Costantinopoli  Michele  Catalaioo,  it  Regno  di 
Napoli  si  ritrovava  in  istatotale,  che  parte  di  esso  ri  riteneva  omf* 

fiata  da  alcuni  Principi  e  Duchi  Romani ,  ed  un*  atira  parte»  eome 
a  Calabria,  la  Paglia  e  la  Provincia  d'Otranto,  tenevate  i  fireci 
sotto  il  governo  di  un  Capitano  dell' Imperadore  Greeo»  ofaìama'* 
to  Moloeco ,  non  mancando  però  che  i  Saraceni ,  i  quali  teneva-^ 
no  sempre  la  Sicilia  ed  alcuni  tooghi  occnpati  di  esso  Regno ,  non 
gli  dessero  travagli  e  molestie,  e  non  lo  danneggiassero,  e  cbé 
i  Duchi  e  Principi  Romani  con  i  Greci  in  coniinne  discordie  e 
guerre  non  fossero ,  ed  il  Regno  in  varii  modi  non  lacerassero.  la 
questi  tempi  dunque,  oltre  le  tre  dette  nazioni  di  Romani ,  Greci  e 
Saraceni,  vi  dis<*ese  Tancredi  Normanno,  della  stirpe  di  Rollone,con 
dodici  figlinoli,  cioè  Unfredo,  Goffredo,  Serlone',  Tancredi,  Ifalage- 
rio,  Drogone,  Guglielmo,  Alveredo,  Guglielmo  Ferebach,  Umber* 
lo,  Roberto  Guiscardo  e  Ruggiero  Bosso.  I  quali ,  desiderosi  4i  glo- 
ria, e  di  acquistare  nuove  sedi ,  discesero  con  molta  gente  nel  Re- 
gno, ne  dÌHcarciarono  tutte  le  altre  nazioni,  ed  in  breve  tecnpo  di 
tutte  le  regioni  s'impadronirono  di  Napoli  e  di  Hicilin. 

Discarcìiiti  parimente  i  Saraceni  da  Melfi,  e  quella  fortifica- 
ta e  ridotta  in  forma  di  buona  città,  vi  stabilirono  la  loro  sede; 
ma  essendo  morto  il  padre  Tancredi ,  ottenne  tra*  figliuoli  il  pri- 
mato Drogone,  e  dopo  lui  GuglieloK);  il  quale  avendo  con  glorio- 
si fatti  dato  gran  nome  a  se  stessi  ed  agli  altri  snoi  fratelli  ,  ed 
amplialo  il  dominio,  incominciò  il  nome  Normanno  ad  èssere  a  tutti 
i  popoli  e  Principi  del  Regno  formidabile.  Morto  Guglielmo^  ea« 
scudo  per  varii  casi  passato  il  primato  a  Rolierto  Guiscardo,  e  que- 
sto avendo  insieme  con  Goffredo  suo  fratello  discaccialo  il  presidio 
greco  dalla  provincia  di  Otranto,  e  passando  in  Sicilia,  discacciati 
ì  Saraceni  da  Palermo,  venne  per  queste  Valorose  vittorie  Rober- 
to,  ed  intitolossi  Duca  di  Puglia,  (^on te  di  Calabria  e  di  Sicilia, 
e  Goffredo  Conte  di  Lecce  e  delia  Provincia  di  Otranto.  Gli  filtri 
fratelli  divennero  chi  Conte  di  Altavilla,  chi  di  Avellino,  e  chi  di 
Montorio  delle  Serre;  i  quali  poi  essendo  tutti  venuti  a  morte  sen- 
za figlinoli ,  i  loro  stati  pervennero  a  Roberto  Guiscardo ,  ec- 
cetto quello  di  Lecce,  per  essersi  il  Conte  Goffredo  marit^o  con 
Sichelgonda  sorella  di  Sigelaida,  seconda  moglie  di  Roberto  suo 
fratello,  sorella  di  Gisulfo  Principe  di  Salerno,  con  cui  esso 
Goffredo  generò  Accardo  ,  Goffredo ,  Reginaldo ,  ed  Albengar- 
da,  e  Roberto  da  Sigelaida  procreò  Roemondo  e  Ruggiero.  Tot* 
la  la  famiglia  Normanna  si  ridusse  a  questi  due  fratelli;  per  lo  che 
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a  Roberto  rimase  il  Regoo  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  ed  a  Goffre- 
do y  Conte  di  Lecce ,  la  Proviacia  di  Otranto.  Morto  Roberto  Gai- 
acardo  dopo  l'ottenuta  vittoria  contro  deirimperadore  Alessio,  e  di 
Domenico  Silvio  generale  deir  armata  de' Veneziani  sopra  le  acque 
di  CSasflopo ,  isoletta  vicino  a  Gorfilii ,  essendo  rimasto  Boemoodo 
suo  maggior  figliuòlo  col  suo  esercito  a  Dorazzo ,  ed  inteso  che  il 
8U0  fratello  minore  Ruggieroi  confederatosi  col  Conte  Goffredo  suo 
MÌOp  avessero  tra  di  loro  congiurato  di  privarlo  dello  stato  pater- 
no, lasciato  un  presidio  a  Durazzo  ed  un  altro  a  Corfù  *  passò  con 
celerità  il  mare  Ionio,  e  se  ne  andò  coli' armata  ad  assaltare  O- 
Iranto,  città  del  Conte  Goffredo  »  la  quale  avendo  trovata  sprovvista 
di  presidio  ordinario,  la  strinse  in  modo  di  assedio,  che  in  tre  gior- 
ni gli  si  rese.  Il  Conte  Goffredo,  prevedendo  che  Boemondo  per 
r  odio  concepoto  contro  di  esso,  per  essersi  unito  contro  col  fratello, 
spedito  che  sarebbe  dalf  espugnazione  di  Otranto,  sarebbe  subito  an- 
dato ad  assaltare  la  città  di  Lecce ,  avvisò  subito  Ruggiero  che  se  ne 
stava  in  Melfi,  acciò  lo  soccorresse,  e  prese  per  questo  mentre  per 
maggiore  espediente  le  tre  parti  del  presidio  de'  soldati,  eh'  erano 
ad  bgnazia,  e  le  mandò  in  Lecce,  facendone  capitano  il  suo  pri- 
mogenito Accardo  ,  ed  egli  con  una  banda  di  cavalli  si  pose  in 
Ostuni.  Né  punto  s'ingannò  il  Conte,  percioccbè  Boemondo,  fini- 
ta appena  l' espugnazione  di  Otxanto,  si  vide  col  suo  esercito  asse- 
diare Lecce;  la  quale  avendogli  valorosamente  resistito,  finse  al- 
lora Boemondo  di  voler  allogare  il  campo  sopra  S.  Maria  dell'  Al- 
to, e  la  notte  seguente  assediò  Rudia,  la  quale  non  istando  bene  col 
Conte,  se  gli  rese  subito  con  molto  onorate  condizioni.  Ed  essendo 
stato  l'esercito  un  mese  all'assedio  di  Lecce  con  averle  dati  più 
assalti  senza  averla  potuta  espugnare ,  tentò  di  prenderla  a  tra- 
dimento per  via  di  una  sotterranea  caverna  rbe  andava  da  Rudia 
a  Lecce.  Ma  accortasene  la  guardia  de' Leccesi,  per  aver  inteso 
nella  bocca  di  quella  alcuni  strepiti  d*  arme,  arvisata  la  città ,  fu 
aubito  quella  cava  otturata,  e  da  quel  tempo  si  chiuse  e  s'impe« 
dì  r antico  adito  sotterraneo  ch'era  tra  l'una  e  l'altra  città.  Ve- 
dendo Boemondo  che  la  città  di  Lecce  non  si  poteva  in  niun  mo- 
do espugnare,  eccetto  che  per  lungo  assedio,  nel  quale  il  fratel- 
lo gli  avrebbe  mandato  soccorso,  se  ne  parti.  E  volendo  il  suo  e- 
sercito  saccheggiare  la  presa  Rudia ,  lo  proibì  espressamente.  Par- 
titosi verso  Ostuni,  mandò  il  suo  trombetta  a  Brindisi,  ad  Oria, 
ed  a  Taranto,  comandando  loro  sotto  pena  del  sacco  che  se  gli  do- 
vessero rendere,  a  cui  fu  risposto  dai  presidii  militari  del  Conte 
Goffredo  eh'  essi  non  conoscevano  altro  signore  eh'  esso  Conte  ed 
il  Duca  Ruggiero y  e  ch'erano  pronti  a  difendere  le  città  in  no- 
me de'  loro  signori ,  e  contro  qualsivoglia  nemico.  Ma  quelli  delle 
città  con  segrete  ambascerie  fecero  intendere  ch'essi  erano  tutti 
prontissimi  a  renderglisi ,  e  ch'erano  di  lui  divotissimi ,  ma  che 
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per  i  presidii  non  potevano  darglisi ,  sopplicandolo  che  per  allora  li 
a? essere  scasati.  AoemoDdo»  essendo  di  nenigaa  e  nobile  nalnra,  ap^ 
pagandosi  della  loro  sommissione  e  legiUima  scnsa  »  con  animo  libe* 
ro  e  generoso  sabito  perdonò  loro.  E  passando  oltre  coli' esercito , 
gli  si  oppose  Egnazia'  col  presidio ,  il  qnale  avendogli  ammazzato  an 
alfiero ,  mosso  a  sdegno  »  la  strinse ,  la  prese,  e  pose  a  sacco  e  fuo- 
co »  spianandola  dai  fondamenti ,  in  gaisa  che  non  alzò  più  il  capo. 
Indi  a  poco  tempo»  seffaita  la- pace  fra  gli  adirati  fratelli  «  come  altrove 
si  è  detto ,  e  Boemondo  per  emulazione  di  gloria  rivoltosi  all'acqui- 
sto dì  Terra  Santa,  il  Conte  Goffredo ,  rimasto  in  pace  nel  suo  Con- 
tado di  Lecce,  incominciò  prima  a  fortificare  di  nuovo  le  mura  della 
città  f  e  poi  si  rivolse  alla  restaurazione  del  tempio  Vescovile  insie^ 
me  col  vescovo  Formoso  Bene  che  risiedeva  a  quel  tempo,  come  fa 
chiara  testimonianza  un'  iscrizione  che  leffgevasi  in  un  marmo  nel- 
la porta  dell'antico  Vescovado  deUa  città,  la  quale  oggi  si  conserva 
in  pezzi  nella  casa  del  signor  D.  Vittorio  Prioli,  che  così  dice  : 

CVRÀ   FOBMOSl  BÌSNB  PRÀBSVLIS  OBFrCìOSt 

crirr  kon  ritts  cym  ptuns  tidbt  àpbuis 

BàBC  tN  BOKOBB  PiÀB  QYÀB  ViSiTVB  AYLÀ  UÀBMAB 
TVnC  BT  FVNDÀBi  COBPIT  SIMVt  BT  PÀBBICÀBi 
ÀTQYB  DBO  FiDO  ISCIi  DOMtnANTE  GOFBiBO 
TBANSJCTiS  MYKDO  CVM  TEMPOBB  JÀM  MOBiBrUDO 
CBNTVM  MILIB  ÙBCBM  POST  BOSQVB  QVÀTfOB  ÀNNiS 
ÀSTBÀ  BBGBNS  POSTQYÀM  ifOSTBAB  YOLYIT  FiBBi  CÀBlflB 

E  vedendo  che  una  sua  sorella  nomata  Teodora  erasi  data  ad  edi* 
ficare  una  piccola  chiesa  per  sua  devozione  in  onore  della  Beata 
Vergine,  volle  esso  Goffredo  che  la  detta  chiesa  fosse  la  cappella 
de'  suoi  Teterani ,  i  quali  eransi  seco  ritirati  dalla  predetta  guer- 
ra, e  nel  riposo  ivi  andassero  ad  udire  i  Divini  officii ,  intitolando- 
la 5«  Maria  de  Veterani,  come  si  raccoglie  da'  sottoscritti  versi  nelle 
porte  di  essa  chiesa.  Nella  porta  piccola  si  legge  in  questo  modo: 

BIS  BYTilÀBT  0BI8  GOFFBMBt  TBMPLÀ  SOBOBiS 
QYÀB  8YB  BOHOBB  PiÀB  FBCÌT  TBBODOBÀ  MÀBIÀB 
CYSTODl  GBNTBS  TYÀ  ttMlBÀ  YiBGO  TBNBBTB8 
SBD  FYNDàTOBBB  PBT1MY8  80LYBNTYB  YT  OBBS 
CYNCTtS  STBLLÀB  MàBIS  SIS  QTÀBSYMYS  ÀYXtltÀBT 
àNTB  TYYM  KàTYM  MìBI  PÀTBOCINIYM. 

Nella  porta  grande  si  legge  in  quest'  altro  modo  : 

qyt  SBRITI8  GTBRRJS  ^I  CINOITJS  rFDtqrB  TBRBJM 

QVt  MARE  TRJirSITtS  MTNDt  QFi  tFX  SITlTiS  ] 

AD  RBQKIEM  VITAB  FOMTBM  PONTBM(^B  rSNITR 

BtC  REQFIES  BtC  POVS  PIDEI  FIRMISSIMVS  BIC  PONS 

BIC  SJNCiTA  PATRyrU  PAX   BIC  FIRMISSiMA  FRATRTM 

BIC  RBGÌS  CASTRA  RECTB  (^IBTS  ITVR  AD  ASTRA 

BiCQgTB   DEO  FIDVS  TRUPÌTM  PECIT  GtyriPnJDVS 

ARNO  DOMINI  NOSTRE  JRSy  CBRISTi  MCXKIII 
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For  mantenere  ta  memoria  che  in  quel  medesimo  luogo  erano  s(»- 
le  aniteamente  lo  pubbliche  stazioni  dei  soldati  vel6rani  delia  Co- 
ionia accordò  aucfae  questo  Goffredo  il  privilegio  della  franchigia  ^ 
quale  appunto  era  in  Roma  secondo  alcuni  la  Taberna  Meritoria 
Transtiberina ,  dove  ora  è  la  chiesa  di  Santa  Maria  tram  Tiberim , 
nella  quale  a  spese  del  Senato  Romano  stayano  aon  privilegi  as- 
sai grandi  quei  soldati  Romani»  che  per  vecchieiza  non  potevano 
più  militare  nelle  guerre.  Morto  Goffredo»  successe  nel  Contado 
Accardo  suo  primogenito  »  il  quale  avendo  presa  per  moglie  Amo- 
bilia sorella  del  re  Ruggiero»  eoo  essa  dopo  alcuni  anni  generò  nn 
figlinolo  nomalo  G(>ffredo  »  coopie  1*  atolo  paterno .  Fra  questo  Re- 
ginaldo»  stimolando  il  fratello  Accardo  per  hi  teria  parte  che  pre- 
tendeva del  Contado  »  venutosi  a  contesa,  Accarda  k>  discacciò  da 
Lecce,  ed  egli  se  ne  andò  a  Costantinopoli  ali*  Imperatore  Androni- 
00»  succeduto  allora  ad  Alessio»  chiedendogli  aiuto  contro  i)  fratello 
che  lo  rimettesse  nel  Contado»  facendogli  una  promessa  »  e  ridncen* 
dogli  a  memoria  le  ingiurie  e  le  guerre  falle  al  suo  predecessore 
Alessio  da  Roberto  Guiscardo  e  dal  Conto  Goffredo  suo  padre»  per 
aver  discacciati  i  suoi  presidii  e  soldati  dalla  prorincia  ai  Otranto  » 
i  quali  soldati  non  mancarono  pure  di  stimolare  V  Imperatore^  a 
quest'impresa.  Accardo»  avendo  inteso  che  l'Imperatore  Andronico 
preparava  grosso  esercito  contro  di  lui  ,  si  pose  a  fortificare  la 
città  »  e  vi  costrusse  il  castello.  Edificò  anche  a  quel  tempo  per  le 
vergini  sacre  il  monistcro  di  S.  Giovanni»  facendovi  ta  prima  aba- 
dessa di  quel  luogo  Agnese  sua  sorella  »  a  cui  successe  Emma  sua 
figliuola»  avendolo  il  figliuolo  Goffredo  indi  a  molti  anni  dopo  la 
morte  del  padre  con  consenso  del  re  Tancredi  dotato  dei  feudi  di 
Acaja  »  Ciaterni  »  Dragoni  e  Sorbo,  come  ai  legge  in  un  antico  pri- 
rilegio  deiranno  1113»e  nella  iabrizione  scolpita  suU* altare  di  S.Bo* 
nedetto  in  detta  chiesa»  che  dice  cosi  : 

jccMtDrs  treni  Douim^s  GOFFBtDrsQrB  ptirrs  ac 
tjschedks  nsx  aoe  TEMPtru  jo  abdès  mtdìs 

ACdJAK  CiSTBMlfl  DHAGOniS  BT  lOMf  rtBGtNIÈFS 
SACntS  BBltCTtS  ConDtDBmrnr  anno  domìni  MCXXXifn 

Non  aveva  ancora  finito  riapparecchio  della  guerra  1*  Impcradore 
Andronico»  che  morì  Accardo»  avendo  lasciato  il  suo  figliuolo  Gof- 
fredo fanciullo  di  anni  sei  in  circa  sottQ  la  protezione  e  la  .tutela 
di  Goffredo  suo  fratello  e  del  Re  Ruggiero  suo  cognato.  Intesa  Re- 
ginaldo  la  morte  del  Conte  Accardo  suo  fratello»  sollecitò  Tlmpe- 
radore  ali* impresa  incominciata»  il  quale  si  avviò  subito  coli* ar- 
mata verso  la  provincia  di  Otranto  con  ouelle  genti  solamente  che 
si  trovava  ;  ed  arrivato  al  porto  di  S..  Cataldo»  mandò  1*  Impera- 
tore alla  città  di  Lecce  un  trombetta  che  annunciasse  da  sua  par* 
te  a  qaelli  della  città ,  che  sotto  pena  della  sua  imperiai  disgra- 
zia e  del  sacco  dovessero  subito  meoar  prigione  il  Conte  fanciul- 
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lo  col  sno  tutore  »  con  portare  anche  le  chiavi  della  ciith ,  ed  ac- 
cettare per  loro  signore  e  padrone  Regìnaldo  da  lai  eletto  a  qael 
Contado,  facendo  l' Imperatore  soionlare  a  terra  esso  Reginaldo 
accompagnato  da  ana  gran  fanteria  »  e  presentarlo  alle  porte  della 
città.  Intanto  il  tutore  Goffredo,  trovandosi  una  gran  parte  di  ca- 
valieri e  di  gente  armata,  senza  punto  spaventarsi,  fatte  chindere 
le  porte  della  città,  andò  a  farsi  vedere  dal  nemico ,  e  mandò  su- 
bito per  soccorsa  al  re  Ruggiero,  e  frattanto  egli  attese  coi  suoi 
alla  difesa  della  città.  Avvisato  il  re  Ruggiero,  mandò  subito  in 
soccorso'  Margaritone  suo  capitano  con  500  cavalli  ben  armati , 
avvisando  esso  Goffredo  che  attendesse  gagliardamente  alla  difesa, 
eh*  egli  seni*  altra  dimora  sarebbe  quanto  prima  venuto  al  soccer*' 
so  con  tutto  l'esercito.  Il  che  inteso  dall' Imperatore,  il  quale  a- 
veva  avute  alcune  rotte  dal  tiemico  ,  spaventato  da'  futuri  avvenir 
menti,  e  dando  la  colpa  a  Reginaldo  che  l'avesse  di  ciò  deluso  e  ma- 
le informato,  fatto  levare  l'assedio,  sé  ne  tornò  coll'armata  in  Co- 
stantinopoli. Del  che  rimasto  vittorioso  il  re  Ruggiero,  fece  prov- 
vedere la  città  delie  cose  appartenenti  alla  guerra,  e  confermò  nel 
governo  il  Conte  pupillo ,  come  di  tutto  ciò  scrisse  a  quel  tempo 
Biagio  di  Gravina  in  certi  suoi  commentarli ,  e  Giacomo  Antonio 
de  Ferraris  nella  sua  Cronica  della  città  di  Lecce  ;  oltreché  di 
eiò  dà  conleiza  anche  una  greca  iscrizione  scolpita  nella  tribuna  del- 
la piccola  chiesa  di  S.  Giorgio  nel  portaggio  di  S.  Giusto,  che  bre- 
vemente nella  nostra  lingua  dice  cosi  :  Fu  la  ciUà  di  Lecce  libe^ 
rata  per  il  re  ttugjfiero  ddf  aendio  dell  Imperatore  AndrofUco  nel 
mese  di  giugno  corrente  V  anno  di  Crieio  i45i.  Da  questo  secondo 
Goffredo,  terzo  conte  di  Lecce,,  figliuolo  del  Conte  Accardo  e  n ipri- 
te del  primo  Conte  Goffredo,  dice  il  Ferraris  che  nacque  il  quar- 
to Conte  di  Lecce  Roberto;  ma  di  qual  madre  non  si  legge.  Il  quale 
Roberto,  come  dicono  Ugone  Falcando,  il  Collenuccio,  esso  Fer- 
raris ed  altri,  essendo  cavaliere  generoso  e  molto  ricco,  instituì  a 
Lecce  una  corte  molto  illustre  >  dove  si  dicevano  del  continuo  gio- 
stre^ tornei  ed  altri  pubblici  spettacoli,' ne' quali  concorrevano  ca- 
valieri da  divèrge  nazioni  per  apprendere  le  virtvi  e  le  alte  manie- 
re di  creanza  che  alla  disciplina  de'  Principi  si  convenivano.  La 
cui  fama  e  grandezza  essendo  volata  fino  alla  Grecia,  il  Principe  del- 
la Forenza  gii  donò  una  sua  figliuola  detta  Andronica  per  moglie, 
con  la  quale  esso  Conte  Roberto  generò  una  sola  figlinola  noma- 
ta  Sibilla. 

Scrivono  il  Falcando  ed  il  Collenuccio ,  che  il  re  Ruggiero 
avendo  mandato  il  Duca  Ruggiero  suo  primogenito  in  Lecce,  affin- 
chè nella  corte  del  Conte  Roberto  sno  parente  apprendesse  quei 
più  principali  e  sottili  ammaestramenti ,  che  rendono  gli  uomini 
destri  ed  ammirandi  ne' costumi  nobili  e  signorili ,  avvenne  ch'es-^ 
sendo  il  Duca  di  meravigliosa  bellezza,  e  per  essere  giovinetto  fa- 
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cilmente  pieghe? ole  agli  amorosi  deaiderii ,  a*  innamorò  ardentissi*- 
mamente  defla  figlinola  del  Conte  »  ed  avendone  conaegoiCo  1*  inte- 
ro  godimento,  ebbe  secondo  il  Falcando  da  quella  due  ngli,  Tancre* 
di  e  Goglielmo  y  cosi  dicendo  nella  sna  storia.:  FUii  guojftfe  Duei§ 
Rogerii  Tancredus  et  Guglielmu$  noUliisima  matn  geniti^  ad  quam  dux 
ipse  consuetudìnem  hahuenU  »  inku  pahUii  sepia  eervabaniur  tnclufi. 
Benché  il  Collenuccio  dica  esserne  figli  Tancredi  e  Costanza  monaca» 
e  molli  scrittori  dicano  eh'  esao  Tancredi  sia  slato  figlinolo  bastar- 
do del  re  Raggicro ,  ne  fa  nondimeno  nipote,  figlio  del  saddetto 
Duca  Buggìero  suo  primogenito.  E  l'errore  provenne  dall'identità 
del  nome  Baggiero;  il  che  appare  chiaranMtile  dal  tempo  di  esaa 
Tancredi ,  il  quale  fu  l'ultimo  de' Normanni  che  successe  alla  mor- 
te del  re  Guglielmo  il  Buono;  e  si  verifica  anche  dalle  guerre 
che  fece  il  Mal  Guglielmo  al  Conte  Roberto,. ed  alla  città  di  Lec- 
ce per  l'estirpazione  di  Tancredi  auo  nipote,  perciocché  egli  do* 
pò  fa  morte  del  padre  Buggiero  aspirava ,  come  già  gli  successe , 
al  regno. 

Mandato  dunque»  come  ai  é  detto ,  il  Duca  Ruggiero  dal  re 
auo  padre  alla  corte  del  Conte  Roberto  in  Lecce,  ed  invaghitosi 
della  suddetta  figliuola  di  esso  Conte,  perseverando  quello  sfrena- 
tamente negli  amorosi  diletti ,  cadde  in  tale  gravissima  infermità, 
che  fu  forza  al  re  suo  padre  richiamarlo  in  Sicilia.  Ma  essendosi 
già  attenuato  e  fatto  tisico,  vedendo  di  non  poter  vivere,  narrj^  te- 
neramente col  pianto  agli  occhi  al  padre  tutto  l'error  commesso, 
e  la  caffione  della  sua  morte. Onde  il  re,  fieramente  adirato,  mi- 
nacciò far  vendetta  del  Conte ,  stimando  il  tutto  essere  avvenuto 
per  opera  sua.  Ma  il  novero  Ruggiero  pregò  tanto  il  padre ,  che 
implorò  grazia  che  perdonasse  al  uonte  Roberto,  e  che  da  sua  parte 
dopo  eh'  egli  morisse  si  mandasse  in  Lecce  a  sposare  la  figliuola  del 
Conte»  come  già  egli  diceva  averle  promesso  nel  tempo  della  sna 
congiunzione.  Onde  il  Re ,  mosso  a  tenerezza  del  figlio,  dicono  aver 
mandato  con  ispecial  procura  ed  ordine  regio  Agostino  Yentimiglia, 
cavaliero  familiare  della  corte  di  esso  re,  che  andasse  a  sposare  la 
detta  figliuola,  e  ratificasse  il  matrimonio  in  nome  del  Duca  Rug- 
giero suo  figlio.  Partito  che  fu  il  Yentimiglia,  il  Duca  se  ne  mo- 
ri subito  ;  laonde  il  re  mandando  con  prontezza  dietro  fé'  ritorna- 
re r  ambasciatore  senza  essersi  eseguito  lo  sponsalizio.  Ma  non  con- 
tento di  questo  il  re ,  né  serbando  la  promessa  fatta  al  figlio  ,  po- 
sto adiratamente  in  ordine  un  esercito),  mandò  subito  il  Mal  Ga- 
Slielmo  suo  secondogenito  ad  assediare  in  Lecce  il  misero  Conto 
^  loberto,  spargendo  lama  di  avere  avvelenato  il  figliuolo  per  aver 
incinta  sua  figlia.  Il  Conte,  fortificatosi  coi  suoi  dentro  la  città  , 
mandò  per  soccorso  in  Grecia  a  Manaele  suo  cognato,  Principe 
della  Forenza.  Dicono  aver  sostenuto  il  Conte  quest'  assedio  con 
gran  travagli,  e  fra  questo  tempo  il  Mal  Guglieboo  avergli  distrut- 
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li  Ytd$iiOf  Ruiia^  Vaste ,  Colamio,  ed  altri  luoghi  della  prò? ineia. 
Infine  non  avendo  il  Conte  avuto  il  soccorso^  e  non  potendo  piìk 
sopportare  1*  assedio»  se  ne  foggi  di  notte  colla  figlinola»  e  con  Tan- 
credi fanciullo  suo  nipote.  Imbarcandosi  in  Otranto  in  una  nave  che 
a  questo  fine  aveagli  mandato  il  suo  cognato  da  Grecia ,  so  ne  an* 
dò  in  Forenia  »  e  la  città,  per  essere  slata  astretta  da  Inngo  asse* 
dio  per  la  mancanza  del  Conte  e  la  discordia  de* cittadini,  fu  per  tra* 
dimento  del  Carmerlengo  di  essa  città  presa  e  distrotta  da  fonda- 
menti neiranno  1147.  Dice  il  Coniger  che  il  re  fece  una  legge  che 
per  r  avvenire  ninno  ardisse  di  fabbricare  casa  alcuna,  o  altro  edi- 
ficio in  essa  città  più  dell'  altezza  di  palmi  dodici  con  altre  leggi  e 
dure  condizioni  ;  e  questo  perchè  l'altezza  delle  fabbriche  ,  le  qua- 
li erano  nella  città  istessa,  avevangli  dato  gran  travaglio  in  quel- 
la guerra.  Biasio  di  Gravina  dice  che  in  quella  strage  il  crude* 
lissimo  Mal  Guglielmo  non  perdonò  ad  età  alcuna,  né  a  sesso»  grado» 
e  condizione,  e  né  anche  alla  dignità  sacerdotale^  portandone  gran 
quautità  di  oro  e  di  argento  in  Sicilia.  Guido  di  Ravenna  dice  che 
al  suo  tempo  si  vedeva  in  essa  città  solamente  il  teatro  e  le  mura 
per  terra  spianate,  così  dicendo:  Dehine(hoe  est  posi  Brundueium)  urbe 
Lyeea  Idomenei  regie ,  de  qtio  VirgUius  :  Et  SdUtUinos  obsedit  wUite 
eampas  Lietius  Idaméneus.  Tkeairum  tantummodo  »  eaeteris  moenibue 
solo  aequaiiSf  olim  eolemm  studio  eonditum^  habet^  eujus  jam  ineo- 
lue  parvum  pene  lapsum  muwicipium  sAimet ,  auod  nomen  antiqui  re- 
sertat ,  feeere  eulndne^  quod  figura  magie  vrots,  quam  eamdem  ur- 
hem  exprimit.  In  hujue  suburbamie  momimenla  anUiqwnvm  iwnumera 
euh  divo  ^xpoeitaf  solido  seulpta  cermmiur  lapide ,  cut  eonjuneta  doi- 
tas  Ehugae  dignoseitur.  Ab  hoc  ueque  Hydruntum ,  quae  m  littore  et 
portu  ejusdem  Lgeeae  sita  est^  XXa  fere  mUiaria  supputantur.  Questo 
disse  del  sito,  e  delle  rovine  di  essa  città  Ugo  di  Ravenna.  Era  il 
teatro  eh* egli  dice  nella  piazza,  ove  oggi  à  il  seggio  della  città. 

Il  Conte  Roberto  dopo  molte  fortune  e  travagli  di  mare  es- 
sendo arrivato  colla  figliuola  e '1  nipote  in  Forenza,  fu  con  lieto  a- 
nimo  ricevuto  da  Mondio  suo  cosnato.  E  fatto  compagno  nel  suo 
principato,  maritarono  Sibilla  figliuola  di  esso  Conte  con  Giacoma 
Losignano  Duca  di  Atene»  fratello  minore  del  re  di  Cipri,  al  qua- 
le era  morta  la  prima  moglie ,  figlinola  del  Despoto  di  Servia  »  e 
lasciatogli  una  sola  figliuola  nominata  parimente  Sibilla»  che  il  Duca 
diede  dopo  per  moglie  a  Tancredi.  Ma  trascorrendo  fra  questo  tem- 
po il  corso  di  anni  26  colla  morate  del  Conte  Roberto,  del  re  Rug- 
giero e  del  Mal  Guglielmo,  e  succèduto  ne  regni  Guglielmo  il  Buo- 
no, avvedutosi  egli  di  non  potere  aver  figliuoli  uè  legittimo  suc- 
cessore al  regno,  mandò  io  Grecia  alcuni  suoi  ambasciatori  con 
cinque  galere  al  Principe  della  Forenza  ed  al  Duca  di  Atene ,  e 
ricercare  alla  madre  Sibilla  Tancredi  suo  cugino  per  averlo  ap- 
presso di  SO/  avvisando  esso  Tancredi  che  la  sua  venuta  in  Sici- 
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Ira  gli  sarebbe  di  grande  esaltazione.  Il  che  fatlo  1*  ambasciatore, 
ed  imbarcatosi  Tancredi  sulle  galere  mandategli  dal  re,  trascorrendo 
il  Jonio  pai)  una  crudelissima  fortuna  di  mare.  Per  il  che  facendo 
egli  voto  al  Signore  di  edificare  una  chiesa  a  sua  gloria  «  ed  in 
onore  di  S.  Niccolò  in  quella  terra  ove  prima  si  sarebbe  salvato,  ed 
ottenuta  la  grazia  con  essere  arrivato  a  salvamento  ai  porto  di  S. 
Cataldo  di  Lecce»  ratificò  il  voto,  ed  ordinò  di  edificarsi  vicino  al- 
la città  quella  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Niccolò  e  Cataldo,  per  ea* 
sersi  al  porto  di  S.  Cataldo  salvato.  Quindi  sbarcato,  e  venuto  in 
Lecce,  se  ne  passò  per  terra  in  Sicilia  con  una  comitiva  di  Lec- 
cesi, ed  altri  della  provincia;  ed  arrivato  alla  presenza  del  buon 
re  Guglielmo,  fu  ricevuto  amorevolmente  e  con  somma  allegrezza» 
Indi  a  pochi  giorni  avendo  fatto  il  re  parlamento  colle  tre  poteo"- 
ze  di  quell'isola,  ecclesiastica,  militare  e  popolare,  lo  dichiarò  Con- 
te di  Lecce,  gran  Giustiziero  e  gran  Contestabile  del  regno  di  Na- 
poli, e  legittimo  suo  successore  ne' regni  dell'una  e  dell'altra  Si- 
cilia. In  questo  tempo  essendo  morto  il  Duca  di  Atene  senza  fi- 
gliuoli, successe  nello  stato  di  Sibilla,  moglie  di  esso  Tancredi,  il 
quale  ritornò  al  suo  contado  di  Lecce ,  e  per  soddisfare  al  voto 
attese  all'  edificazione  della  detta  chiesa  di  S.  Niccolò  e  Cataldo  ; 
e  fattovi  anche  un  suntuosissìmo  monistcro ,  lo  dotò  di  molli  beni , 
v'  introdusse  per  servigio  di  essa  chiesa  i  monaci  dell'  ordine  Cas- 
sinese,  ed  ottenrie  da  Papa  Lucio  III  l'esenzione  dal  Vescovo,  come 
si  legge  ne'  privilegi  spediti  in  Grecia  a  due  di  ottobre  del  1181 
col  titolo  e  la  sottoficrizione  in  questa  maniera  : 

In  nomine  Dei  aetemi,  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Chriiti. 
Anno  Domini  Incamationis  ii81  regni  ì)ero  Domini  nostri 
Guglielmi  Dei  gratta  magnificentiseimi  regie  Siciliae  Ducatus 
Apuliae  et  principatus  Capuae  anno  XIV  die  2  mensis  septemhris 
Jndictione  XIV,  Ego  Tancredm  Comes,  Domini  Ducis  Rogerii 
Beatae  memoriae  fiiius,  hoc  concedo  et  con  firmo  ad  Dei  laudem, 

E  nella  porta  maggiore  di  essa  chiesa  si  vedono  e  leggono  inci- 
si questi  versi  : 

Haec  in  carne  sita,  qua  labitur  irrita  vita, 
Consule  dives,  ita  ne  sit  prò  carne  sopita, 
Vitae  Tancredus  Comes  aetemum  sibi  foedus 
Firmat  in  his  donis  ditans  haec  tempia  colonie 
Anno  milleno  centeno  bisquadrageno 
Quo  patuit  mundo  Christus  sub  rege  secundo 
Guglielmus  Magnns  Comes  Tancredus  et  Agnus 
Nomine,  guem  legit^  Nicolai  tempia  peregit, 

I  monaci  di  S.  Benedetto  detti  di  Monte  Oliveto  stanno  oggi  in  que- 
sto monistero,  donato  loro  dal  re  Ferdinando  I  di  Aragona  dopo 
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di  aver  ricevuta  la  città  di  Otranto  da' Turchi  ed  introdottavi  quella 
famosis^ma  fiera  dell'Annunciazione  addi  25  di  marzo,  la  quale 
prima  facevasi  presso  il  monistero  di  S.  Maria  di  Gerrale,  edificato 
dal  medesimo  Tancredi  miglia  sette  lontano  della  città  di  Lecce. 
Essendo  morto  il  re  Guglielmo  il  Buono  in  Sicilia  Tanno  1188»  ed 
avendo  col  suo  testamento  dichiarato  erede  dell'una  e  dell'altra  Si- 
cilia il  Conte  Tancredi,  questo  avendo  presa  la  possessione  dei  re- 
gni, ed  acclamato  re  da' Siciliani ,  gli  si  oppose  il  Pontefice  Cle- 
mente III  con  dire  che  quel  regno  era  ricaduto  alla  Sede  Apostolica 
per  essere  morto  quel  re  senza  legittimi  successori.  Scrive  Gugliel- 
mo Podio  che  si  disputò  allora  quel  punto  in  Palermo  avanti  le 
tre  potenze  del  regno,  ed  in  virtù  della  dichiarazione  fatta  dal 
Duca  Ruggiero,  padre  di  esso  Tancredi,  prima  che  morisse,  e  per 
altre  ragioni  apportate  fu  conchiuso  essere  il  Conte  Tancredi  legit- 
timo successore  del  regno,  senza  avere  avuta  considerazione  alcu- 
na all'opposizione  fatta  dal  Pontefice,  e  che  subito  per  pubblico 
parlamento  fu  accettato  per  legittimo  re  esso  Tancredi.  Acclama- 
to re  il  Conte,  mandò  subito  a  ristaurare  le  mura  della  città  di 
Lecce,  abbattute  da  Guglielmo  il  Malo,  rifacendo  il  circuito  delle 
disfatte  mura  col  numero  di  180  torri ,  ciascheduna  capace  di  50 
soldati ,  affinchè  in  tempo  di  guerra  si  potesse  agevolmente  difen- 
dere. Fra  questo  mandò  le  sue  galee  in  Atene  a  condurre  la  Con- 
tessa Sibilla  sua  madre,  la  moglie  e  i  figliuoli;  i  quali  arrivati  in 
Lecce  il  1.®  di  maggio  dell*  anno  1192,  dichiarò  Conte  di  essa  città  il 
suo  figliuol  primogenito  Ruggiero,  e  volendo  anche  averlo  per  com- 
pagno ne' regni,  lo  fece  coronare  re  dall'arcivescovo  di  Salerno, 
dandogli  questo  titolo  :  Rogerius  Divina  et  patema  gratia  rex  Sici- 
/toe,  et  Cornei  Litii,  Fatto  questo,  premiò  alcuni  suoi  capitani  Leccesi 
facendoli  Baroni ,  e  donando  loro  alcuni  luoghi  nella  provincia  ,  e 
promovendo  altri  al  vescovado  di  Lecce.  Da  questi  progressi  estre* 
mamente  adirato  il  Pontefice  Clemente,  mandò  un  esercito  nel  re- 
gno; ma  incontrato  da  Tancredi  con  buon  numero  di  soldati,  tutta 
la  Puglia,  la  Calabria,  e  Terra  d'Otranto  furono  sossopra,  e  ripiene 
di  rovine  e  d' incendii.  Ma  tra  questo  tempo  essendo  morto  il  Pon- 
tefice ,  gli  successe  Celestino  III,  il  quale  con  non  minor  animo 
del  suo  antecessore  contro  Tancredi  si  volse  a  fine  di  poterlo  scac- 
ciare dal  regno  ;  laonde,  per  potere  ciò  piili  facilmente  fare,  inco- 
ronò dell'una  e  dell'  altra  Sicilia  Errico  VI  Imperatore,  figlio  del- 
l'Imperatore Federico  Barba  rossa,  con  queste  condizioni,  ch'egli 
rendesse  a  S.  Chiara  tutte  le  terre  che  di  ragione  sua  occupava, 
e  che  dovesse  a  proprie  spese  riacquistare  per  se  il  regno  di  Si- 
cilia, colla  ricognizione  però  al  Pontefice  dell'ordinario  e  soli- 
to annuo  censo  per  quello.  E  per  legittimare  maggiormente  que- 
sta pretensione ,  sposò  Errico  con  Gostanza  »  figlia  del  re  Rug- 
giero. Cosi  dunque  tal  matrimonio  seguito ,  si  spinse  Errico  al- 
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la  Tolta  di  Napoli.   Ma  sviluppatasi  nel  suo  esercito  una  crude- 
lissima pesle,  e  non  parendogli  d' ivi  restare,  si  ritornò  verso  Ger- 
mania, con  lasciare  però  in  suo  luogo  Leopoldo  Duca  d* Austria, 
il  quale  in  poco  tempo  s' impadronì  della   Fuglia ,  e  di  Salerno. 
Ma  Tancredi,  saputa  la  partenza  dell*  Imperatore,  ebbe  ad  un  trat- 
to la  città  di  Napoli,  e  mentre  l'Imperatrice  Costanza,  eh*  era  in 
Italia,  cercava  di  passare  da  Gaeta  a  Salerno,  egli  nel  passaggio 
r  ebbe  in  mano,  e  la  fé*  custodire  in  un  castello;  la  qua!  cosa  fa 
tanto  secreta,  che  per  tutta  1*  Italia  tenevasi  per  certo  eh*  ella  fos- 
se morta.  Ma  in  quei  giorni  ammalatosi  Ruggiero,  primogenito  di 
esso  Tancredi,  il  quale  egli  aveva  fatto  prima  coronare ,  e  concessa- 
gli anche  in  moglie  Irene  figlinola  d*  Isacco  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli, si  mori  di  quella  infermità  in  sette  giorni;  la  cui  mor- 
te dispiacque  tanto  al  padre,  che  quantunque  avesse  1*  altro  figlinolo 
minore  per  nome  Guglielmot  il  quale  dichiarò  subito  Duca  d* Ate- 
ne e  Conte  di  Lecce,  non  si  potè  giammai  più  l'animo  di  esso  re 
consolare;  e  perseverando  nel  dolore,  in  breve  tempo  se  ne  morì, 
lasciando  dopo  se  tre  figliuole  femmine,  cioè  Albiria,  Costanza  e 
Madonia,  e  Guglielmo  il  maschio,  il  quale  Sibilla  sua  madre  fe- 
ce subito  coronare  del  regno  di  Sicilia.  Inteso  l'Imperatore  Er- 
rico la  morte  di  Tancredi,  pretendendo  che  il  regno  appartenesse 
a  lui,  come  di  sopra  si  è  detto,  ritornò  da  Germania  neiranno  1195, 
e  eon  potente  esercito  entrò  nel  regno  di  Napoli  ;  ed  avendolo  tro- 
vato tutto  pieno  di  discordie  civili  »   senza  molta  resistenza  se  ne 
insignorì,  riavendo  anche  insieme  i*  Imperatrice  Costanza  sua  mo- 
glie. Per  la  quel  cosa  Sibilla,  moglie  già  di  Tancredi,  ben  conside- 
rando non  potergli  contrastare  insieme  con  Guglielmo  suo  figlio 
e  le  tre  figlie  femmine,  accompagnata  dall'arcivescovo  di  Salerno, 
si  ridusse  in  un  fortissimo  castello,  dal  quale  poi  si  accordò  con  Er- 
rico, con  condizione  che  Guglielmo,  e  dopo  lui  i  suoi  eredi  pos- 
sedessero il  Contado  di  Lecce  in  terra  d' Otranto ,  ed  il  Principa- 
to di  Taranto.  Si  credeva  che  dovesse  quest'  accordo  puntualmen- 
te osservarsi  ;  ma  Errico  dopoché  li  ebbe  nelle  sue  mani ,   cioè  la 
madre  e  i  figli,  maschio  e  femmine,  li  mandò  con  altri  principali 
nobili  signori  in  Germania,  dove  poi  fece  castrare  Guglielmo,  af- 
finchè non  potesse  generare  figlinoli,  e  con  bacini  infocali  levargli 
la  vista.  Fra  questo  essendo  morto  Errico ,  e  la  m(  glie  Costan- 
za avendo  partorito  un  figlio  maschio  pubblicamente  nel  mezzo  del- 
la piazza  della  città  di  Jesi,  Sibilla  moglie  del  re  Tancredi  essen- 
do colle  figliuole  in  Germania,  come  si  è  detto,  e  ritrovandosi  viep- 
più libera  del  figliuolo  Guglielmo  (che  si  stava  rinchiuso  condan- 
nato in  perpetua  carcere)  con  bel  modo  si  fuggì  colle  figliuole,  e 
si  condusse  dopo  un  lungo  viaggio  a  Roma  ;  dove,  presentatasi  da- 
vanti al  Pontefice ,  sostenne  che  con  ragione  si  dovea  il  regno  di 
Napoli  e  di  Sicilia  alla  maggior  figliuola  per  successione  di  Tan- 
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credi  e  di  Gaglielmo  sab  figlio ,  e  per  tal  causa  che  dovesse  tro- 
varle un  buon  marito  e  favorirla  per  la  ricuperatone  de*  suoi  regoi. 
Il  Pontefice  non  volendo  di  ciò  intrigarsi  dimostrando  la  sua  im- 
potenza 9  la  persuase  di  andare  in  Francia ,  ove  forse  troverebbe 
appresso  quel  re  qualche  aiuto.  Andò  Sibilla  al  Re  Filippo»  e  ma- 
ritò la  maggior  figliuola  con  Gualtiero,  figliuolo  del  Conte  Giro- 
lamo di  Brenna»  e  fratello  di  Giovanni  che  fa  re  di  Gerusalem- 
me ,  cavaliero  valoroso  molto  nobile  e  di  gran  cuore ,  ma  però 
molto  povero  ;  ed  avute  del  re  Filippo  ventimila  libbre  di  parigi- 
ne per  prevalersene  ne^  bisogni  di  guerra  »  si  ritornò  in  Italia  in- 
sieme con  Gualtiero»  e  con  soli  sessanta  cavalieri,  e  circa  quaran- 
ta altri  uomini  e  serventi  a  cavallo.  Arrivati  in  Roma,  si  presen* 
tarono  davanti  al  Papa,  il  quale  scrivendo  a  tutti  i  Principi  e  Ba- 
roni del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  commise  loro  sotto  pena  di 
scommunica  che  accettassero  Gualtiero  per  loro  re  e  per  legitti- 
mo signore.  Così  dunque  postosi  Gualtiero  in  viaggio,  andò  sino 
a  Capua  senza  contrasto  alcuno;  ma  trovandosi  in  quella  città»  vi 
fu  dentro  assediato.  Pur  come  valoroso  guerriero  uscendo  fuori  a 
quel  tempo  che  non  si  aspettavano  i  suoi  nemici,  non  solamente  K 
ruppe  colla  morte  di  molli,  ma  ne  prese  anche  un  buon  numero» 
e  tra  questi  i  Conti  di  Caserta  e  di  Celano,  di  Aquino,  della  Cer- 
ra,  di  S.  Severino  ed  altri.  Colla  quale  vittoria  molli  del  regno  si 
volsero  a  favor  suo,  ed  egli  per  fondar  meglio  le  sue  ragioni  ma- 
ritò una  sua  figliuola  per  nome  Margherita  a  Bernardo  figliuolo  del 
Conte  Pietro  di  Celano ,  ed  una  sorella  di  sua  moglie  detta  Ma- 
donia  al  Conte  Giovanni  di  Tricarico,  e  la  terza  nominata  Costan- 
za fu  poi  moglie  di  Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia.  Passò  poi  al- 
l'assedio di  Sarno,  dove  si  era  rifugiato  Leopoldo  d'Austria  ,  già 
da  Errico  ivi  lasciato  al  governo  di  Terra  di  Lavoro.  Ma  costui, 
uomo  animosissimo,  non  veggendo  come  poter  fare  per  durar  mol- 
to r  assedio,  si  dispose  di  tentar  la  sua  fortuna.  E  così  una  mat- 
tina insuir  aurora  uscendo  con  impeto  in  campo,  percosse  talmente 
i  nemici  ancor  sonnolenti ,  che  uccidendone  un  gran  numero  giun- 
se sino  al  padiglione  di  Gualtiero,  che  ancora  stava  in  letto.  Sv(>- 
gliatosi  egli  al  rumore,  cercò  per  armarsi;  ma  in  quel  mentre 
eh* erasi  posta  per  vestirsi  la  lorica  sul  capo,  tronche  le  funi 
del  suo  padiglione ,  e  questo  per  le  tagliate  funi  cadendo ,  vi  s*  in- 
viluppò sì  fortemente ,  che  senza  potersi  disciogliere  »  fa  con  mol- 
te ferite  finalmente  preso ,  e  tutti  i  suoi  sbaratlali.  Fu  condot- 
to Gualtiero  dentro  Sarno,  e  con  buona  guardia  riposto  in  una 
camera  molto  onorata  insieme  con  un  suo  cameriero  per  servir- 
lo, il  quale  con  lui  era  stato  preso,  nominato  Rinaldo  da  Siena. 
Vi  mandò  pure  Leopoldo  molti  medici ,  acciò  fosse  egli  con  ogni 
diligenza  curato:  ed  in  vero  in  pochi  giorni  era  già  libero  dal 
pericolo  di  morte,  quando  Leopoldo  appresentatoglisi  avanti  gli  prò- 
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mise  farlo  libero  e  rilasciargli  quel  Regno»  volendo  in  controcam- 
bìo  a  lui  confermare  ì  suoi  stati ,  per  li  quali  tuttavia  se  gli  of- 
feriva feudatario  jlbrpetuo.  Alla  qual  cosa  rispondendo  Gualtiero 
più  orgogliosamente  di  quanto  gli  conveniva,  e  dicendo  da  uomo 
si  vile  non  voler  ricevere  un  tal  servizio ,  sdegnato  Leopoldo ,  in- 
cominciò ad  ingiuriarlo,  promettendo  vendicarsi  di  si  &lte  paro- 
le. Dal  che  Guglielmo  venne  allora  in  tanta  furia  che  da  se  stesso 
squarciatisi  i  panni  d'intorno,  e  levandosi  le  legature  e  le  fasce  con 
cui  erano  legate  le  ferite,  non  volendo  nò  anche  più  mangiare  e 
bere,  disperato  il  quarto  giorno  se  ne  mori.  E  per  tal  causa  ven- 
ne a  restar  Leopoldo  totale  amministratore,  e  quasi  signore  del 
Regno  di  Napoli  insino  a  tanto  che  Federico  6gliuolo  del  detto  Er- 
rico e  di  Costanza  fatto  grande  entrasse  nel  governo  del  Regno  i- 
stesso.  Avendo  Errico  in  tal  modo  acquistato  il  Regno  di  Napoli, 
donò  il  Contato  di  Lecce  ad  un  certo  Roberto  Visconte  Gavaliero 
Romano ,  come  nota  di  aver  cavato  il  Ferrari  da  alcune  pubbliche 
scritture,  delle  quali  una  ne  adduce  del  tener  seguente: 

Anno  IncamatianU  Domini  Nostri  Jesu  Christi  4196  et  Acqui- 
sitionis  Regni  SictlioB  II  Regnante  Domino  nostro  Herrico  IV  Sere- 
nissimo Romanorum  Imperatore  semper  Augusto  et  Rege  Siciliae  anno 
nostri  Comitatus  Litii  primo  die  VII  Mensis  Maii.  Indictione  XIV, 
Ideo  cum  nos  Robertus  de  Vice  Comitibus  Dei^  et  Imperiali  gratta 
Comes  Litii  universis  notum  facimus  donasse  domum  sitam  in  ci- 
vitatem  Brundusii  Monasterioy  et  C,  quam  suhscripsimus  et  signo  vi- 
vificae  Crucis  propria  manu  btdlaque  plumbea  nostro  tympano  tm* 
pressa  jussimus  subnotari. 

EdlGcò  questo  Roberto  in  Lecce  vicino  al  suo  castello  una 
Cappella  sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità ,  facendola  Abazia  e  do- 
tandola di  molte  rendite  «  nella  tribuna  della  quale  si  vedeva  il 
suQ  sepolcro.  Ma  essendosi  appresso  rinnovato  il  castello,  la  detta 
cappella  fu  trasferita  colle  sue  rendite  nella  chiesa  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli  ,  dove  al  presente  si  vede. 

Il  sigillo  di  Roberto  Visconte  che  pendeva  in  questa  scrittu- 
ra era  ip  questa  forma  : 

R.      V 

O,      1 

B.      S 

ilCTIlS    E  l{4  C   COMES 

R  O 

T.  M 

V.  E 

8  S 
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GAP.    XXVIII.     —   DELLO   STATO  DELLA   CITTÀ   DI   LECCE    DA   FEDERI- 
GO II  lUPERATORE   SIKO   A   FILIPPO   IT   RE   DI   SPAGlf A . 


Morta  r  Imperatrice  Costtinza,  ed  it  Bo  Federico  suo  figliao- 
Io  essendo  già  dieta  proveUa,  Sibilla  moglie  del  morto  Tancre- 
di ,  ritrovandosi  colla  sua  figlinola  maggiore  ritenuta  in  Francia , 
sapplicò  il  Re  Federico  che  le  restituisse  il  Contado  di  Lecce  » 
come  quello  che  per  giusta  ragione  aspettavasi  ad  Albiria  sua  fir 
glia»  vedova  già  del  morto  Gualtiero.  Ed  avendolo  ottenuto  »  se 
ne  venne  e  signoreggiò  nella  città  di  Lecce  con  essa  Albiria  sua 
figliuola  dall'  anno  1205  insino  al  1243»  come  raccogliesi  da  molte 
scritture.  E  fra  questo  tempo,  cioè  nell'anno  1210,  essendo  entrato 
a  molestare  il  Regno  l' Imperatore  Ottone  IV ,  prese  e  saccheggia- 
te tutta  la  Fnglia  e  la  Provincia  d* Otranto,  la  città  di  Lecce» 
dopo  aver  fatto  una  longa  resistenza,  non  potendo  più  sostener 
r  impresa  del  furor  Tedesco»  fu  presa  e  rovinata ,  e  quasi  spia- 
nata dai  fondamenti  ,  appena  restando  in  piedi  alcuni  piccoli  se- 
gni delle  sue  rovine,  come  scrive  Lorenzo  Buonincontro,  parlan- 
do di  Ottone  IV  neir  Istorie  de  Regibus  Neapolitanis  ;  sebbene  non 
era  Conte  di  Lecce  allora  Gualtiero,  come  egli  dice,  ma  Albiria 
sua  madre ,  figliuola  di  Tancredi ,  come  di  sopra  si  è  detto ,  la 
quale  fu  T  ultima  Contessa  di  questa  città  della  famiglia  Guiscar- 
do de'  Normanni.  La  Contessa  Albiria  dopo  la  presa  e  rovina  della 
città  di  Lecce  essendosi  ritirala  in  Francia  presso  il  suo  figlio  Gual- 
tiero Conte  di  Brenna,  il  Re  Federico  avendo  ancora  in  odio,  co- 
me il  padre,  la  stirpe  de  IN  orma  uni,  dichiarò  subito  conte  di  Lecce  e 
Principe  di  Taranto  Manfredi  sao  figlio  bastardo;  il  quale  essendosi 
fatto  Ke  di  Napoli  ,  fu  finalmente  sconfitto  e  discacciato  dal  {le- 
gno da  Carlo  I  d'Angiò  Conte  di  Provenza  nell'anno  1266.  Ed  estin- 
ta la  casa  degli  Svevi,  successero  gli  Angioini.  Investitosi  del  Regno 
il  suddetto  Carlo  da  Papa  Clemente  IV,  restituì  il  medesimo  an- 
no il  contado  di  I^cce  a  Gualtiero  li  di  questo  nome  Conte  di 
Brenna,  figliuolo  del  primo  pualtiero,  e  di  Albiria  Contessa  di  Lec- 
ce, come  dicono  il  Colleauccio,  il  Villani  Fiorentino  ed  il  Costanzo. 
Successe  a  questo  secondo  Gualtiero  nel  Contado  di  Lecce  Ugo  di 
Brenna  suo  figliuolo  neir  anno  1272,  il  quale  tolse  per  moglie  Ele- 
na Duchessa  di  Atene.  In  questo  medesimo  anno  per  aver  la  città 
di  Lecce  aderito  alla  venuta  di  Corradino,  e  per  essersi  sollevala 
in  suo  favore,  fu  dall  esercito  del  He  Carlo  I  distrutta  da  fonda- 
menti, smantellata  nelle  mura,  e  privata  del  nome  di  città,  restan* 
do  desolata  e  priva  di  abitatori,  come  dice  Matteo  di  Giovinazzo, 
da' 9  di  maggio  sino  agli  11  di  giugno.  Dal  cui  tragico  infortunio 
dava  ancora  notizia  un  marmo  posto,  come  nota  il  Coniger,  nel- 
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la  cbiesa  di  S.  Andreji  che  sta  oggi  fuori  le  mora  ddla 
Del  qaale  leggevaù  qqesla  sottoscrisione  : 

DiB  NONO  MENStS  Uàti  MEWCfUtB  A.  i272.  INDICTtONiS 
XI li.  PBtL  TOTfM  JD/JffJr  VBNBMta  NONO  UBNSiB  JVNIt 

MBMÀNSiT  CiyiTàa  UTit  DJSàBITATÀ^  CifìBfg  POBNITfS 
DESERTA,  8VB  VOMiNIO  COMlTiS  BVGONig  BBENNAB. 

n  Conte  Ugo  dopo  queate  rovine  ottenne  dal  re  Carlo  II  di  po- 
ter riedificare  la  città ,  e  tutti  i  Baroni  del  suo  Contado  fossero 
cittadini  Leccesi  e  snoi  snffendatarii  ^  e  ohe  ciascuno  fosse  obhliga- 
to  a? er  casa  ,  ed  abitar  la  meli  dell'  anno  in  essa  città»  e  nel  tem- 
pò  di  guerra  seguire  il  Conte  a  loro  spese  con  armi  e  cavalli  per 
tre  mesi  continui,  e  fosse  loro  gindice  delle  prime  cause  il  Ga* 
pitano  della  città,  il  uuaie  nominarasi  Yicarioi  e  poteva  anche  ri* 
conoscere  le  cause  dell*  appello  delle  sentenae ,  che  i  Baroni  prof-* 
ferivano  aMoro  vassalli»  ed  il  Conte  ordinario  e  supremo  giudice 
di  tulli.  Appena  erasi  rislanrata  la  città ,  le  sopravvenne  un*  altra 
rovina;  perciocché  nell'anno  1296  essendosi  coronato  re  di  Sicilia 
Federico  figliuolo  del  re  Pietro  di  Aragona,  fatta  mettere  in  ordine 
un'  armata  da  Ruggiero  di  Loria  suo  Ammiraglio,  passò  in  Cala* 
bria,  avendo  inteso  che  Rocca  Imperiale  da  Ini  posseduta  in  Pur 
glia  era  stata  assediata  dal  re  Carlo  li  d'Angiò.  Mossosi  dunque 
egli  e  Blasco  d'Alagooa  coli' esercito  per  terra,  e  Ruggiero  coli* ar- 
mata per  mare,  presero  in  breve  tempo  molte  città ,  terre  e  castelli 
iti  Calabria,  e  liberarono  dair  assedio  Bocca  Imperiale.  Tornatose- 
ne poi  Federico  in  Sicilia,  e  lasciato  V  esercito  in  Calabria ,  Rug* 
giero  costeggiando  la  provincia  di  Otranto,  Tenne  ed  assaltò  di  not-p 
te  Lecce;  ed  avendo  rotto  il  Conte  Ugo,  saccheggiò  la  città  por-f 
tandosene  gran  preda.  Prese  poi  Otranto,  e  come  luogo  coniodo 

{>er  Tarmata  la  fortificò,  Cscendovì  le  mora  ed  altre  opere,  delle  qua- 
i  avea  bisogno.  Quindi  si  accostò  coli'  armata  a  Brindisi,  e  mes* 
sa  gente  in  terra,  diede  il  guasto  al  contorno  t  dove  ebbe  colle  gen- 
ti del  re  Carlo  una  fiera  battaglia,  e  ne  fu  vincitore.  Ma  richia- 
mato dal  re  Federico  in  Sicilia,  non  segui  la  vittoria,  come  scri- 
vono il  Fanello,  Lucio  Marineo  nelle  croniche  di  Aragona,  il  Co- 
stanzo, il  Costo  ed  altri. 

Ma  il  Conte  Ugo  nell*  anno  1311  avendo  dominalo  per  circa  an? 
ni  39  morì,  e  gli  successe  Gualtiero  IH  suo  figliuolo,  il  quale  secon- 
do Giovanni  Villani  Fiorentino,  il  Collenuccio,  ed  altri  neirann^ 
1326  fu  fatto  dal  re  Roberto  capitano  de' Fiorentini.  Perciocché 
Castroccio,  capo  de'  Ghibellini,  infestando  i  Fiorentini,  questi  chia- 
marono in  lor  soccorso  il  re  Roberto,  il  cui  aiuto  essendo  poco  ,  • 
lento,  si  ridussero  a  dimandargU  per  aiuto  Carlo  cognominato  Sen- 
ta terra,  Paca  di  Calabria  suo  figliuolo,  al  quale  donarono  il  do- 
minio di  Fiorenza.  Accettò  Carlo  il  dominio  della  (ittà  con  ^Icu- 
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ne  condiiioni  e  monete  offertegli  da  eisi  Fiorentini.  Si  parti  Carla 
da  Napoli  per  tale  impresa  a  31  di  maggio  delF  anno  1326,  aten- 
do innanzi  a  lai  il  re  Roberto  mandato  per  capitano  di  essi  Fio* 
rentini  il  suddetto  Gualtiero  III  di  Brenna  Dnca  di  Atene»  e  Con- 
te di  Lecce,  genero  di  Filippo  di  Angiò  Principe  di  Taranto,  e  fi;a* 
tello  del  re  Roberto,  che  vi  menò  la  moglie  con  qnàttrocento  ca^ 
valli ,  dogento  de'  quali  erano  caTalieri  da  speron  d' oro  ;  e  giun- 
to a  Fiorenza  a'  17  di  gennaio,  fé'  giurare  ubbidienza  da  tutti  queU 
li  stati  al  Duca  Carlo  suddetto.  iHell'  anno  seguente  fu  dal  re  Ro- 
berto posto  Gualtiero  nella  guardia  di  Acri  ;  ed  indi  ad  anni 
quattro  se  n'  andò  in  Romania  con  gente  d' armi  per  ricuperare 
il  suo  stato  materno ,  che  da  altri  eragli  stato  occupato.  Neil'  an- 
no 1341  fu  dai  Fiorentini  richiesto  per  supremo  lor  capitano ,  ed 
egli  neiranno  seguente  se  ne  fe'signore.  Matteo  Villanie  Scardi- 
no suo  seguace  dicono  eh*  egli  nelT  anno  1352  scon6sse  in  Puglia 
il  Conte  di  Caserta,  assediò  la  città  di  Brìndisi,  e  che  trovando- 
si 6nalmente  in  Francia ,  fu  dal  re  Giovanni  fatto  Contestabile  del 
regno;  nel  quale  carico  dicono  che  si  morì  in  quella  famosa  gior- 
nata, in  CUI  il  re  fu  fatto  prigione  del  Principe  Gaulet,  primo- 
genito del  re  d' Inghilterra,  cbe  fu  neir  anno  1356.  I  quali  scrit* 
tori  quanto  siano  in  errore  circa  la  morte  di  esso  Gualtiero  si  com- 
prende da  quello  cbe  si  dirà  appresso.  Essendo  stalo  il  Conte  Gual- 
tieri discaccialo  da  Fiorenza ,  ritornato  in  Lecce  e  quasi  per  ver- 
gogna non  volendo  più  stare  in  Italia,  deliberò  di  andarsene  in 
Grecia,  edificato  prima  un  monistero  nella  citlà  di  Lecce  vicino  al 
suo  castello  col  nome  di  Santa  Croce ,  dotatolo  di  molte  rendite , 
e  donatolo  ai  PP.  Celestini,  avendo  anche  maritata  una  sua  figliuola 
per  nome  Violante  al  Conte  Giovanni  di  Eugenio  in  Francia,  e  fat- 
to finalmente  un  solenne  testamento ,  in  cui  disponeva  di  più  di  cen* 
tornila  scudi  per  cause  pie,  se  ne  andò  in  Atene  con  una  compagnia 
di  Leccesi.  Dove  avendosi  voluto  fidare  a'  Greci  più  di  quel  che 
doveva,  fu  da  quelli  dato  in  mano  de' Turchi ,  e  miseramente  uc- 
ciso con  molli  de' suoi,  rimanendo  Atene  in  potere  di  alcuni  Lec- 
cesi rimasti  dalle  sue  reliquie.  I  quali  vedendosi  in  estranei  paesi, 
consigliati  fra  di  loro  di  quel  che  dovevano  fare  per  ritornarse- 
ne alla  di  loro  patria ,  mandarono  ambasciadori  alla  regina  Gio- 
vanna I  di  questo  nome ,  che  allora  regnava ,  facendole  intende- 
re la  morte  del  Duca  e  l'animo  loro  di  dar  quella  città  alla  Mae- 
stà sua,  'e  che  fosse  conveniente  di  mandar  loro  un  capo  con  pre- 
sidio, a  coi  consegnerebbero  la  citlà,  ed  essi  se  ne  tornerebbero 
in  Lecce  colle  stesse  navi  cbe  porterebbero  il  presidio.  Non  cosi  pre- 
sto la  regina  ebbe  queir  avviso ,  cbe  animata  in  questo  dal  Duca  di 
Dorazzo  suo  zio,  e  fatta  la  scelta  de'  soldati ,  vi  mandò  per  capo  e 
generale  di  quelli  Giacomo  Acciajolo  Fiorentino,  al  quale  fu  dai 
laccasi  consegnata  la  città ,  ed  essi  se  ne  ritornarono  colle  mede- 
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8ime  navi  alla  patria.  Gonfenna  latto  ciò  Antonio  Galateo,  il  quale 
dice  che ,  dichiarato  Gualtiero  I  Conte  di  Brenna ,  e  dopo  di  Lecce 
da  Carlo  I  re  di  Napoli ,  e  che  essendo  conte  di  Lecce  »  aiutata 
di  genti  e  di  denari  da' Leccesi,  passò  in  Grecia»  e  sottopose  al 
suo  dominio  Y  isola  di  Gorfù,  V  Acaja,  e  parte  della  M orea  ;  e  faU 
tosi  Duca  di  Atene,  poco  badando  ai  Salentini,  si  fece  signore  di 
Fiorenza,  d'onde  discacciato  dal  popolo  per  sospetto  di  aver  vio* 
lata  la  pudicizia  d'ona  nobile  donna,  se  ne  ritirò  in  Lecce.  La  por- 
ta, dalla  quale  fuggendo  osci ,  fu  dai  Fiorentini  chiosa  e  nomata 
del  Duca  di  Atene.  Da  Lecce  ritornando  un'  altra  volta  in  Grecia, 
incorse  incauto  nelle  insidie  de'  Greci  e  de'  Turchi  condotti  da'  Gre- 
ci, come  alcuni  dicono ,  dove  fu  ammazzato  con  una  gran  parte 
de' Leccesi.  Maria,  la  quale  dicemmo  essere  slata  moglie  del  re  La- 
dislao ,  riscattò  con  una  gran  taglia  la  lesta  di  Gualtiero ,  e  la 
pose  in  un  pìccol  sepolcro  nella  chiesa  maggiore  di  Lecce.  Noi 
abbiamo  letto  il  suo  testamento  che  fece  prima  che  si  partisse  da 
Lecce.  Tutto  ciò  disse  il  Galateo.  Quindi  chiaramente  appare  Goal* 
tiero  non  essere  morto,  come  dicono  Matteo  Villani ,  e  Scardino, 
in  quella  giornata  in  cui  fu  preso  il  re  Giovanni  da  Odoardo  Prin- 
cipe di  Un  velia  ,  oggi  Galles  ,  primogenito  del  re  d' Inghilterra , 
la  quale  giornata  fu  in  Aquitania  di  Francia  nel  paese  de'  Bretto- 
ni, in  un  luogo  che  per  questo  dopo  fu  detto  Mal  pertuso,  ma  nel 
suo  stato  in  Romania  de'  Greci  ammazzato  da'  Turchi ,  e  la  sua  le- 
sta riscattata  da  Maria  d' Eugenio  sua  nipote ,  e  trasferita  e  sepolta 
in  Lecce ,  come  di  sopra  si  è  detto. 

Morto  Gualtiero,  rimase  una  figliuola,  di  cui  non  si  sa  veramente 
il  nome,  perchè  il  Ferrari  or  la  chiama  Violante ,  or  Caterina  ^  la 
quale  Gualtiero  prima  di  andarsene  in  Grecia  aveva,  come  si  è 
detto,  maritata  a  Giovanni  di  Eugenio  cavalier  Francese,  con  cui 
dopo  la  morte  di  Gualtiero  se  ne  venne  in  Lecce  con  due  figliuoli 
piccoli,  l'uno  maschio  detto  Pirro,  e  l'altra. femmina  nomata  Ma- 
ria. Essendo  morta  la  madre  di  questi  figliuoli  ^  e.  dipoi  il  pa- 
dre nell'anno  1373,  successe  al  Contado  Pirro  suo  figliuolo.  Il  qua- 
le nell'anno  1378,  come  nota  il  Coniger,  stando  con  la  sorella  nel 
Contado  sotto  di  alcuni  tutori,  fu  assediata  Lecfe  da  Giovan  Mon- 
te Acuto  capitano  Brettone  con  sei  mila  Brettoni  condotti  da  Fran- 
cesco del  Balzo  di  Andrìa  per  saccheggiare  il  regno  per  lo  sdegno 
ch'egli  avea  prima  contro  la  regina  Giovanna  I  di  questo  nome; 
ed  accampatosi  nel  monistero  di  S.  Niccolò  distante  dalla  città,  in- 
di a  pochi  giorni  assalito  all'  improviso  di  notte  da'  Leccesi  con 
una  imboscata  in  un  luogo  detto  Tompagnaro,  fu  egli  rotto,  ri- 
manendo uccisa  gran  parte  del  suo  esercito;  per  lo  che  si  levò 
l'assedio  dalla  città.  Essendo  Pirro  morto  giovanetto  senza  ere- 
di nellanno  1384,  successe  al  Contado  di  Lecce  sua  sorella  Maria 
di  Eugenio.  Questa  bellissima  e  valorosa  donna  si  maritò  a  Rai- 
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mondo  Orsino  del  Balzo  Conte  di  Solete ,  il  quale  nacque ,  come  si  è 
detto,  dai  Principi  Tarentini,  cioè  da  Niccolò  Orsino  Conte  di  Nola 
e  da  Maria  del  Balzo.  Il  quale  entrato  negli  anni  della  gioventù ,  e 
conoscendo  essere  secondogenito,  e  che  secondo  la  consuetudine  del 
regno  lo  stalo  paterno  toccava  al  primogenito ,  deliberò  tentar  la 
fortuna»  e  veder  se  la  virtù  poteva  dare  a  lai  tanto  quanto  la  pre« 
rogaliva  delletà  aveva  dato  al  fratello;  ed  ottenuta  dalla  madre  che 
molto  r  amava  una  quantità  di  oro  e  di  argento,  e  gioie  di  mol- 
to prezzo  y  si  fé'  capo  di,  una  compagnia  di  nobili  che  non  disde- 
gnarono per  la  chiarezza  della  sua  nobiltà  e  per  le  ricchezze  di 
militare  sotto  di  lui .  Navigò  in  Asia»  dove  i  Cristiani  guerreggia- 
vano cogl'  infedeli,  e  colla  persona  e  colla  compagnia  si  comportò  in 
modo  che  i  più  valorosi  soldati  di  ogni  nazione  concorrevano  a  mi- 
litare sotto  il  suo  stendardo;  sicché  in  due  anni  si  trovò  la  più 
possente  e  slimata  compagnia  che  fosse  nell* esercito  cristiano,  e 
con  quella  per  nove  anni  continui  militando  fece  molte  cose  onora* 
le,  ed  acquistò  moltissime  ricchezze.  E  carico  di  oro  e  di  riputa- 
zione sopra  tante  navi  di  mercanti  cristiani  si  ritornò  nel  regno 
negli  ultimi  anni  della  regina  Giovanna  con  una  compagnia  di  set- 
tecento cavalli  eletti ,  oltre  quelli  del  regno;  e  presa  per  moglie 
la  suddetta  Maria  di  Eugenio,  fattosi  Conte  di  Lecce,  comperò  il 
principato  di  Taranto,  prese  per  forza  Brindisi,  e  si  (e*  signore  di 
tutta  la  provincia  di  Otranto,  di  Terra  di  Bari,  e  di  parte  della  Pu- 
glia piana;  per  lo  che  ascese  in  sì  sublime  stato,  eh*  era  a  tutti  for- 
midabile. Portava  per  insegna  la  calza  destra  bianca,  verde  e  gial- 
la, e  la  sinistra  rossa  ;  e  dopo  che  nel  liberar  Papa  Urbano  dall  as- 
sedio di  Nocera  fu  ferito  al  pie  destro,  portò  sempre  nella  de- 
stra calza  il  pedale  rosso  in  memoria  di  quel  fatto.  Volle  per  amo- 
re della  madre  chiamarsi  del  Balzo  degli  Orsini  ;  e  a  diiferenza  del- 
le armi  di  Nola  che  quarteggiavano  Tarme  Orsine  con  quelle  di  Mon- 
forte,  portò  in  mezzo  delle  armi  della  madre  Tarme  Orsine.  Ed  es- 
.sendo  morto  nelT  anno  1403,  lasciò  la  moglie  Maria  vedova  con  due 
figliuoli  maschi,  l'uno  chiamato  Giovanni  Antonio,  e  Taltro  Gabrie- 
le, e  due  femmine,  Tuna  detta  Maria,  e  T altra  Caterina. 

Avendo  il  re  Ladislao  intesa  la  morte  di  questo  Principe,  e 
che  Maria  di  Eugenio  sua  moglie  era  rimasta  vedova  in  età  che 
poteva  maritarsi,  ed  i  figliuoli  assai  piccoli,  deliberò  cavalcare  in 
Terra  di  Otranto  con  animo  di  astringere  la  Principessa  ed  i  fi- 
gliuoli a  privarli  dello  stato.  In  questo  i  Sanseverini  avvisando  la 
principessa,  le  mandarono  a  dire  che  provvedesse  a'  fatti  suoi ,  ed 
allo  stato  de'  figliuoli,  e  che  le  fosse  specchio  Tesempio  loro,  e  della 
famiglia  Marzano.  La  Principessa  accettò  volentieri  il  loro  aiuto , 
ed  avendo  mandato  a  tutti  gli  altri  parenti  de' figliuoli,  in  breve 
si  radunarono  in  Taranto  molli  valenti  soldati  e  cavalieri  oltre  i 
veterani  del  Principe,  che  avrebbero  potuto  difendere  quattro  cit- 
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tè  con  Taranto.  Ma  Bernabò  Sansererino»  cbe  di  pradenza  e  di 
valore  avanzava  tatti  gli  altri ,  fa  di  parere  che  non  sì  dividesse- 
ro, ma  che  stessero  tutti  anici»  acciò  avendo  occasione  di  far  gior- 
nata col  re  per  l'incomodo  di  star  in  campagna  era  necessario  che 
non  si  disanìssero  :  laonde  tanto  fa  osservato  quanto  egli  disse.  Il  re 
Ladislao  uscì  da  Napoli,  ed  incominciando  dall' Acerra  insino  ai 
Taranto  ebbe  all'apparir  del  suo  trombetta  tutte  le  terre  del  pria*- 
cipe;  e  giunto  a  Taranto  vi  pose  l'assedio  da  due  parti»  formande 
parte  del  campo  alla  porta  che  va  a  Lecce,  e  parte  di  qua  del  ma- 
re piccolo.  Ma  essendosi  tantosto  accorto,  che  per  aver  disaniio  le 
forze  non  poteva  una  parte  dell'  esercito  raggiagnere  V  altra  in  ca- 
so che  fosse  assalita  dai  nemici  perchè  faceva  d'uopo  circondare  tot* 
ta  la  via  del  mare  piccolo,  ridusse  tatto  V  esercito  in  quella  par- 
te che  guarda  verso  Levante ,  ed  in  pochi  giorni  asci  di  speran- 
za di  aver  la  città;  perciocché  non  solo  per  forza,  ma  anche  per 
fame  non  v'era  luogo  a  sperare  di  poterla  prendere,  perchè  dall  al- 
tre terre  ch'erano  affezionate  al  Principe  nascostamente  erano  por* 
tate  vettovaglie  fino  al  ponte  della  bocca  del  mare  piccolo ,  e  nella 
città  erano  tanti  valorosi  cavalieri  e  soldati,  che  il  più  delle  fiate 
ascendo  a  scaramucciare,  se  ne  ritornavano  con  vittoria  ed  onore. 
E  trovandosi  pentito  e  dubbioso  di  quel  che  doveva  fare,  perchè 
nel  persistere  perdeva  il  tempo,  e  nel  partirsi  perdeva  la  ripota* 
•zione ,  ebbe  avviso  che  il  Duca  di  Austria  suo  cognato  era  morto» 
e  con  queir  occasione  si  parti  con  pochi  cavalli,  ed  andò  a  Napo- 
li per  mandare  ad  accompagnare  la  sorella ,  lasciando  generale  del 
campo  il  Duca  di  Atri.  Ma  quei  del  presidio,  come  seppero  che  il  re 
si  era  partito,  uscirono  con  tanto  ardire  ad  assaltare  il  campo,  che 
se  non  fosse  stato  difeso  con  gran  valore  dal  Duca,  sarebbe  stato 
totalmente  sconfitto.  Morirono  molti  dall'  una  e  dall*  altra  parte. 
Indi  a  pochi  giorni  il  Duca  per  ordine  del  re  si  levò  dall'asse^ 
dio,  ed  andò  a  Napoli,  e  poco  dopo  si  ritornò  al  suo  stato  in  A- 
pruzzo.  Bernabò  Sanseverino  e  gli  altri  Sanseverini  fra  pochi  gior- 
ni ricuperarono  le  migliori  terre  del  principato  munendole  di  mol- 
te genti,  aspettando  dippiò  altro  soccorso  da  Provenza,  ove  la  Prin- 
cipessa avea  mandato.  Il  re  Ladislao  dopo  eh'  ebbe  mandato  Cec- 
co del  Borgo  con  onorevoi  compagnia  in  Germania  per  la  sorella 
Iueno  d'ira  contro  le  reliquie  de' Sanseverini  si  apparecchiò  per 
a  seguente  primavera  a  cancellar  la  vergpgna  passata,  e  farne  ven- 
detta. E  perchè  sapeva  che  il  sito  di  Taranto  aveva  d'  uopo  non  solo 
di  aver  doppio  esercito  per  terra,  ma  anche  armata  per  mare,  fece  ar- 
mare quattro  galee,  che  mandò  innanzi;  ed  avendo  accresciuto  l'e- 
sercito, si  portò  in  Napoli;  ed  arrivato  in  terra  di  Bari,  non  tro- 
vò resistenza  alcuna  perchè  i  Sanseverini  seguendo  lo  stile  tenu- 
to prima  si  erano  ritirati  in  Taranto  fornendo  la  città  di  tutte 
le  cose  necessarie  per  gran  tempo.  Giunto  il  re  coli' esercito  da* 


—  541  — 

vanii  le  mnra  di  Taranto  »  pose  la  maggior  parte  dell'  esercito 
dalla  parte  di  Le? ante»  ed  il  rimanente  con  molti  valorosi  pose  di 
qaà  dal  ponte,  ove  fece  tare  profondissime  trinciere.  Scrive  Tri- 
stano Caracciolo  che  in  questo  assedio  un  Barone  di  Campi,  vas^ 
sallo  della  Principessa,  mandò  a  sfidare  a  singoiar  battaglia  chiunque 
volesse  uscire  dal  campo  del  re,  e  che  Sergianni  Caracciolo  chie- 
se in  grazia  al  re  di  uscire,  e  che  il  re  gli  fece  dare  il  miglior  ca-> 
vallo  eh*  era  nella  scuderia  reale  ;  ed  uscito  a  di  determinato,  uc- 
cise il  cavallo  del  Barone  nemico,  e  che  agevolmente  lo  vinse ,  e 
donogli  la  vita,  ed  egli  se  ne  ritornò  vittorioso  in  campo.  Tace 
Tristano  il  nome  e  cognome  di  questo  Barone  defraudando  la  glo- 
ria dell'  animoso  suo  valore ,  e  per  il  contrario  esalta  Sergianni 
suo  parente  e  della  sua  famiglia.  Questo  fu  Ludovico  Maramonte, 
il  quale  a  quel  tempo  era  Barone  di  Campi  e   Consigliere  della 
Principessa»  uomo  valorosissimo,  e  di  gran  cuore;  e  senza  dub- 
bio quella  sua  ardita  risoluzione,  quasi  di  un  altro  Muzio  Scevota  al 
campo  del  re  Porsenna  ,  fé'  mutare  proposito  al  re  Ladislao.  E 
benché  la  morte  del  suo  cavallo  avesse  dato  segno  di  felice  au- 
gurio ,  e  di  riputazione  al  campo  del  re  Ladislao ,  non  mancaro- 
no tuttavolta  altri  in  città  che  si  facessero  onore,  perchè  giorno 
e  notte  uscivano  a  dare  ferocissimi  assalti,  e  non  lasciavano  avere 
un'ora  di  quiete  all' uno  e  all'altro  campo,  come  dice  Tristano.  On- 
de il  re  vegffendo  che  queir  assedio  non  prometteva  niente  più  fe- 
lice fine  dell'  altro ,  ed   avendo  avviso  che  da  Provenza  veniva 
una  numerosa  armata  con  gran  soccorso ,  deliberò  di  avere  a  patti 
la  Principessa  e  la  città,  perchè  pareva  che  spegnendosi  questo  fuoco 
prima  che  vi  si  mettessero  piii  legna,  e  togliendosi  d'innanzi  que- 
sto ostacolo,  fattosi  signore  in  tutto  il  regno,  avrebbe  potuto  at- 
tendere, come  fé'  poi ,  a  cose  maggiori.  É  per  allettar  la  Princi- 
pessa a  rendersi  con  una  condizione  da  lei  non  aspettata,  deliberò  di 
offrire  di  toglierla  per  moglie.  £  benché  con  lui  era  Gentile  Mon- 
terano,  capitano  di  gente  d' armi  che  aveva  militato  sotto  il  Prin- 
cipe ,  ed  era  noto  alla  Principessa ,  avendo  il  salvocondotto ,  lo 
mandò  dentro  della  città  a  trattare  il  matrimonio.  La  Principessa 
era  forse  di  anni  quaranta,  ma  assai  bella;  ed  udita  l'ambasce- 
ta,  si  sentì  assalita  dall'ambizione ,  e  forse  da  qualche  altro  affetto. 
E  consigliandosi  con  molli  Baroni  suoi  vassalli,  non  fu  alcuno  di 
loro  che  non  l'animassero  a  ricevere  sì  buona  ed  onorata  occasio- 
ne di  farsi  regina,   ingrandire  i  figliuoli,  ed  esaltare  tanti  altri 
vassallf  e  servitori  suoi.  Ma  quando  Bernarbò  e  gli  altri  nemici 
del  re  il  seppero,  andarono  tutti  a  persuaderla  che  non  si  lascias- 
se ingannare,  e  credere  che  il  re  non  la  volesse  per  altro,  che  per 
aver  Taranto,  come  si  era  veduto  per  esperienza ,  giacché  prese  ìà^ 
regina  Costanza  con  tanta  dote»  giovane,  bella ,  nobilissima ,  e  con 
tanta  ingratitudine  T aveva  ripudiata»  e  che  non  v'era  ragione  che 
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la  potesse  trattar  meglio,  perchè  aveva  moltt  anni  più  lai,  e  noa  are- 
va  altra  dote,  se  non  levar  lo  stato  ai  figli.  Nò  per  queste  e  molle 
altre  ragioni  che  le  furono  addotte  ella  si  rimosse  dal  proposito  dì 
fare  il  matrimonio;  ma  con  molta  generosità  di  animo  fece  mol- 
ti doni  di  prezzo  a  qnclli  che  V  avevano  servita.  Fra  gli  altri  pat« 
ti  che  fece  col  re  volle  che  il  primo  fosse  questo,  che  il  re  man- 
dasse a  lei  tante  navi  vuote,  acciò  quei  che  non  voleva  resta- 
re potessero  andare  ove  più  loro  piacesse.  Tutto  questo  fu  trattato 
in  cinque  giorni.  E  Bernabò  con  tutti  i  nemici  del  re  messosi  sul- 
le navi,  si  ridusse  in  luogo  sicuro.  Ed  il  re  entrò  in  Taranto  b 
celebrò  con  gran  festa  di  tutti  i  cittadini  le  nozze,  e  la  Principes- 
sa fu  salutata  regina  con  grandissimo  grido  ed  applauso.  Ma  poi- 
ché ebbero  passati  alcuni  giorni  in  balli  e  musiche  ed  altri  pia- 
ceri il  re  mandò  la  regina  bene  accompagnata  in  Napoli ,  ed  ei  ca« 
valcò  per  Lecce  e  per  le  terre  del  principato.  Qui  sospettò  la  re- 
gina che  il  vaticinio  fatto  da  quelli  si  andasse  verificando.  Per* 
che  non  avendola  voluto  il  re  condurre  seco ,  pareva  che  la  lascias- 
se o  per  poco  amore,  o  per  vergogna.  Ma  quando  fa  giunta  in 
Napoli,  benché  fosse  ricevuta  con  tutti  gli  onori  convenienti  a  re- 
gina, entrata  che  fu  nel  Castello  nuovo,  il  suo  sospetto  divenne  cer- 
tezza, perché  vi  trovò  due  concubine  del  re,  una  delle  quali  era 
la  figlia  del  Duca  di  Sessa,  e  1*  altra  era  chiamala  la  Gontessella, 
della  quale  dice  il  Costanzo  non  aver  pototo  saper  il  nome,  né  il 
cognome.  Le  parve  che  il  re  l'avesse  troppo  gravemente  ingiu- 
riata, non  avendo  almeno  tanto  conto  di  lei ,  che  avesse  fatto  ap- 
partare quelle,  e  mandatele  al  Castello  dell'Ovo,  ove  stava  Maria 
Guindazza,  altra  concubina  del  Re. 

Appena  fu  giunta  la  regina  in  Napoli,  che  comparve  in  Ta- 
ranto r  armata  Provenzale  di  sette  navi  grosse  ed  alcune  galee,  e 
con  essa  veniva  anche  uno  de*  Reali  di  Francia;  il  quale  informa- 
to dal  Re  Luigi  della  gran  bellezza  e  grandezza  dello  stato  della 
Principessa,  aveva  fatto  la  maggior  parte  delle  spese  per  Tarma- 
ta con  disegno  di  togliersela  per  moglie ,  poiché  avevala  soccorsa. 
Ladislao  si  ritrovava  allora  in  Lecce,  e  subito  ch'ebbe  avviso  ca- 
valcò ,  ed  ordinò  che  tutti  i  soldati  eh'  erano  sparsi  per  la  pro- 
vincia venissero  a  Taranto.  Ma  quel  signore  essendo  subito  avvi- 
sato dai  Tarentini  di  quello  che  si  era  fatto,  senza  tentar  di  met- 
ter genti  in  terra,  girate  le  prore,  se  ne  ritornò.  E  mancò  poco 
che  non  facesse  gillare  in  mare  Cataldo  Capitignano ,  gentiluomo 
di  Taranto,  ch'era  stato  mandato  ambasciatore  dalla  Principessa  a 
sollecitare  il  soccorso  ;  ma  lo  perdonò  per  amor  di  quei  napoletani 
fuorusciti,  i  quali  dissero  che  la  leggerezza  ed  incostanza  della  Prin- 
cipessa non  dovea  far  perdere  la  vita  ad  un  povero  innocente.  E 
certo  eh'  ebbe  gran  ventura  il  re  Ladislao  in  trovarsi  aver  a- 
Tuto  Taranto  quando  venne  quest'armata,  perché  portava  peri- 
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colo  di  far  giornata  per  forza  ed  essere  sconfitto.  Fa  anche  parie 
dì  fortuna  che  le  navi  ov'  erano  i  Sanseverini  non  s' incontrarono 
coli'  armata  »  perchè  in  ogni  modo  giunte  insieme  potevano  occu- 
pare la  Calabria  e  la  Basilicata,  e  rinnovar  la  guerra  con  miglior 
consiglio  che  gli  altri  Sanseverini  non  V  avevano  amministrata  per 
lo  passalo. 

Morto  il  re  Ladislao  senza  eredi  nelFanno  1414,  successe  al  re- 
gno la  sorella  Giovanna  li,  vedova  del  Duca  di  Austria.  Rimari* 
tatasi  di  nuovo,  e  preso  a  secondo  marito  il  conte  Giacomo  del- 
la Marca  de' reali  di  Francia,  la  regina  Maria  di  Eugenio,  rima- 
sta vedova  del  re  Ladislao,  volle  partirsi  da  Napoli  e  venirsene  in 
Lecce,  città  del  suo  Ck)ntado  paterno.  Ma  quelli  che  avevano  avu- 
to dal  re  Ladislao  le  terre  eh'  erano  del  Principe  di  Taranto,  per- 
suasero la  regina  Giovanna  ,  che  in  modo  alcuno  non  la  facesse 
partire  dal  castello  ove  si  trovava ,  uè  essa  né  i  suoi  figli ,  ordi- 
nando che  nel  rimanente  fosse  servita  con  ogni  rispetto.  Fra  que- 
sto il  Conte  Giacomo,  ristretta  nel  castello  la  regina  Giovanna  sua 
moglie  per  alcune  gelosie  ,  la  regina  Maria  eh'  era  stata  tenuta 
dalla  morte  del  re  Ladislao  suo  marito  prigioniera  della  cognata , 
prese  occasione  di  liberarsi,  ed  insieme  coi  suoi  figli  ricoverarsi 
nei  suoi  stati.  Veggendo  che  de' Francesi  venuti  col  rè  Giacomo 
il  piji  nobile  di  sangue,  pììl  favorito  e  caro  al  re  era  un  cava* 
liere  chiamato  Tristano  Chiaramonte,  mandò  ad  offrirgli  per  mo- 
glie Caterina  figliuola  del  primo  marito  col  Contado  di  Copertino, 
.che  consisteva  in  molte  terre,  in  nome  di  dote ,  purché  ella  ottenes- 
se dal  re  che  liberamente  potesse  andarsene  alle  sue  terre.  Tri- 
stano accettò  r  impresa,  ed  agevolmente  ottenne  dal  re  che  la  re- 
gina Maria  fosse  liberata.  Il  che  dicono  che  facesse  il  re  non  me- 
no per  amor  di  Tristano,  che  per  disegno  di  mantenersi  nel  regno 
per  mezzo  de' Baroni  fedeli.  Mori  la  regina  Maria  nell' anno  1446 , 
e  fu  sepolta  in  Lecce  nella  chiesa  del  monistero  di  S.  Croce ,  il 
quale  fu  primamente  edificato  da  Gualtiero  vicino  al  suo  fratel- 
lo. E  dopo  neir  anno  1537  avendo  ordinato  l'imperatore  Carlo  V 
che  si  fortificasse  il  detto  castello,  il  monistero  fu  trasferito  dove 
oggi  si  vede ,  ed  il  sepolcro  della  regina  Maria  disfatto ,  il  quale 
era  nella  sua  cappella  dì  suntuosissimi  marmi  con  la  sua  statua  co- 
ronata, ed  in  soglio  reale  assisa ,  avendo  a  se  d' intorno  le  statue 
della  Prudenza,  Giustizia,  Fortezza,  Temperanza,  Speranza,  Fede 
e  Carità,  con  altre  sculture  di  mirabile  artificio. 

Successe  nel  Contado  di  Lecce  Giovanni  Antonio  Orsino  del  Bal- 
zo suo  figliuolo,  il  quale  essendo  ancor  Principe  di  Taranto  e  quasi 
signore  di  tutta  la  provincia  di  Otranto  e  di  Terra  di  Bari,  Gio- 
vanna avendo  annullata  l  adozione  fatta  di  Alfonso  I  di  Aragona 
Duca  di  Lorena  e  Conte  di  Provenza,  fratello  del  detto  re  Ludo- 
vico, nacque  la  guerra  tra  essa  Giovanna  e  gli  Aragonesi ,  Giovanni 
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Antonio ,  e  Maria  foa  madre,  condotta  da  Giacomo  Caldera;  il  qva* 
le  avendo  presa  tnita  la  proTÌnciai  e  trascorrendo  tallo  il  paese  con- 
sumò con  ferro  e  fuoco  tutte  le  campagne»  e  se  gli  resero  tutte 
le  città  e  castelli,  eccello  Taranto,  Gallipoli ,  Oria ,  Castro  e  Lec- 
ce ,  le  quali  si  mantennero  nella  fede  di  Alfonso.  E  la  città  di 
Lecce  essendole  stale  bruciate  le  ? ille  e  tagliati  tutti  gli  uliveti  ^ 
ed  altri  alberi  ntiK,  sostenne  allora  un  grande  e  terribile  assedio. 
Morta  la  regina  Giovanna ,  e  sedatesi  le  cose  di  Alfonso ,  fece  egli 
parentela  con  Giovanni  Antonio,  il  quale  diede  per  moglie  al  suo  fi- 
gliuolo Ferdinando  Isabella  sua  nipote,  figlinola  di  Caterina  sua  so- 
rella e  di  Tristano  Cbiaramonte  Conte  di  Copertino.  Morto  dopo  il 
re  Alfonso,  e  succeduto  al  regno  il  suddetto  suo  figliuolo,  nacque  ia- 
testina  guerra  tra  Giovanni  Antonio  ed  esso  re  Ferdinando  suo  ni- 
pote, aderendo  Giovanni  Antonio  alle  parti  di  Giovanni  d*Angiò  fi- 
gliuolo del  Duca  Renato  ;  ed  aspirando ,  come  dicono ,  ali*  acquisto 
del  reame,  travagliò  il  nipote  grandemente  con  guerre  per  anni  set- 
te continui  colla  ribellione  di  tutti  i  Baroni  del  regno.  Morto  Gio- 
vanni Antonio  nel  castello  di  Altamura  nell'anno  1463  ,  si  fé* chia- 
mare Conte  di  Lecce  Gabriele  suo  figliuolo  naturale.  E  Giovan- 
ni di  Angiò,  il  quale  allora  guerr^giava  nel  regno  con  Ferdinao- 
do  di  Aragona,  aspirando  ai  tesori  del  morto  Principe ,  i  quali  si 
conservavano  nel  castello  di  Lecce  t  offerse  alla  detta  città  molte 
castella  ed  una  perpetua  eseniione  con  tutte  quelle  eondiiioni  che 
ella  volesse,  purché  gli  si  desse  con  tutti  que' tesori.  Ma  la  città 
mirando  al  giusto,  conseffuò  le  sue  chiavi  ed  il  castello  oon  tutti  i 
tesori  e  le  suppellettili  del  Principe  al  re  Ferdinando,  suo  legittimo 
successore.  I  quali  tesori  e  supellettili  erano  nel  castello  in  pote- 
re del  popolo  di  Lecce,  e  secondo  il  Galateo  consistevano  in  seicen- 
tomila scudi,  in  molti  vasi  d'oro  e  d'argento  ed  in  altri  ricchissi- 
mi ornamenti  di  casa,  dispregiando  le  promesse  di  Giovanni.  Anto- 
nio di  Angiò.  Che  se  esso  Giovanni  avesse  ottenuto  le  dette  ric- 
chexze,  Ferdinando  in  men  di  due  mesi  sarebbe  stato  sema  dubbio 
discacciato  dal  regno,  ritrovandosi  in  quel  tempo  per  le  continue 
guerre  molto  esausto  di  forte,  di  danari,  e  di  altre  cose  neeessarb 
al  mantenimento  di  un  re. 

Nel  medesimo  tempo  avendo  il  Duca  preso  la  città  di  Otranto, 
atterriti  e  messi  in  foga  i  popoli  della  provmcia,  la  città  di  Lecce  ta 
solo  quella  che  si  oppose  e  resistè  a  quel  barbaro  inaino  a  che  venisse 
l'aiuto  mandatali  dal  re  Ferdinando;  ed  arrivato  quivi  dalla  To- 
scana l'esercito  del  re  distrutto  e  consumato,  questa  città  lo  ristorò 
e  rifece  del  suo  proprio.  Appresso  essendo  stata  presa  Gallipoli  da* 
Veneziani,  essi  avrebbero  anche  senza  impedimento  alcuno  presa  tut- 
ta la  provincia  e  forse  tutta  la  Pudia ,  se  questa  città  non  si  (osée 
opposta  e  non  avese  resbtito.  Fece  il  re  Ferdinando  in  questo  tempo 
la  città  di  Lecce  capo  e  metropoli  della  provincia  di  Otranto  e  di 
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Terra  di  Bari  colla  residenza  dell'  udieaza  aniversale  ad  amLedac  le 
province,  collocandovi  il  presidente  con  quattro  auditori,  e  volle  che 
il  suo  Tribunal  consiglio  si  chiamasse  Regio  »  o  sacro  Tribuna* 
le ,  come  noia  Marino  Freccia ,  con  potestà  di  riconoscere  de' 
fendi  f  d'insufDare  con  ispirilo  alle  cause  estinte  ^  di  donare  ai  Ba- 
roni pupilli  il  bailo»  o  tutore,  di  poter  mandare  in  esecuzione  tut- 
te le  sentenze  confermate  dai  giudici  inferiori ,  e  di  convenire  in 
Lecce  nel  tempo  di  guerra  le  città  regie  di  Baroni  titolati  e  non 
titolati  a  determinare  le  cose  necessarie  al  servigio  regio ,  e  di  ri- 
tenere i  Baroni  appresso  di  se  per  mesi  tre  con  armi  e  cavalli ,  e 
menarli  dove  si  richiedesse  il  regio  servizio;  facendo  dippiù  essa 
città  franca  per  anni  dieci ,  ed  i  suoi  cittadini  in  perpetuo  fran- 
chi ovunque  andassero  per  tutto  il  Regno  di  Napoli  y  e  di  eleggersi 
il  giudice  per  suo  ufficiale ,  come  nei  privilegi  conservati  da  essa 
città  si  Tede. 

Dopo  questi  successi  si  legge  che  nell'  anno  1486  fu  fatto  Con- 
te di  Lecce  Federico  di  Aragona ,  figlialo  di  esso  Ferdinando  I  e 
zio  di  Ferdinando  II ,  il  quale  successe  dopo  nel  regno  al  nipote.  E 
nei  1495 ,  occupato  il  regno  di  Napoli  dalle  armi  di  Carlo  Vili 
Re  di  Francia,  avendone  discacciato  Ferdinando  II  d'Aragona,  s* in- 
titolò Duca  di  Lecce  nello  stesso  Giliberto  Bronsicie,  nobile  Fran* 
cese  e  signore  di  molto  conto ,  il  quale  vi  dimorò  colla  potenza 
del  suo  fie  da  un  anno  e  mezzo  in  circa.  Neil*  anno  1501  Luigi  XII 
Re  di  Francia,  confederatosi  con  Ferdinando  Re  Cattolico,  acqui- 
stò seco  a  parte  il  regno ,  cacciandone  Federico ,  finché  nel  1504 
ne  rimase  spogliato  il  detto  Re  Luigi  dal  Re  Cattolico  per  mezzo 
del  Gran  Capitano ,  restandone  esso  Re  assoluto  signore.  £  man- 
cando a  quel  tempo  alla  città  di  Lecce  la  serie  de'  suoi  Conti , 
restò  immediatamente  soggetta  al  dominio  regio  del  Re  Cattolico. 
Da  questo  passò  nel  regio  dominio  di  Giovanna  III  sua  figliuola , 
moglie  di  Filippo  Arciduca  d'Austria.  Da  Giovanna  passò  all'Im- 
perador  Carlo  V  suo  figliuolo,  il  quale  venuto  a  guerra  con  Fran- 
cesco I  Re  di  Francia  ,  e  questo  col  legatosi  col  Pontefice  Roma* 
no,  coi  Re  d'Inghilterra  e  di  Napoli,  colla  Repubblica  di  Vene- 
zia, e  '1  Duca  di  Milano,  per  privarlo  del  regno ,  vi  mandò  un  po- 
tentissimo esercito  sotto  la  guida  di  monsignor  Lotrecco;  il  quale 
calato  nel  regno,  presa  1'  Aquila,  saccheggiata  Melfi,  e  molte  cit- 
tà d*  Abruzzo,  e  della  Puglia,  si  rivolse  all'  assedio  di  Napoli.  D*  in- 
di mandato  nella  provincia  d'Otranto  nell'anno  1528  un  signore 
Romano  capitano  dell'  esercito  Francese  con  800  cavalli  ad  espu- 
gnare le  città  principali ,  a  lui  si  accostò  Gabriele  Barone  Lec- 
cese, creato  dal  Francese  Viceré  della  provincia  d'Otranto  e  di  Ba- 
ri, con  una  seguela  di  ribelli,  che  giunsero  gran  forza  ed  ardire 
al  nemico  ;  ed  a  lui  unitosi  anche  ad  Ostnni  il  proveditor  Venezia- 
no con  una  banda  di  cavalli  Greci  e  22  galee  Veneziane,  che  dopo 
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il  sacco  di  MelG  costeggiando  il  mare  Adriatico  avevano  fatto  ri- 
voltar  Barletta  y  Trani^  Molfetta,  Bisceglie,  Giovinaizo,  Bari,  Mo- 
ia, Polignano,  Monopoli,  e  preso  Ostuni,  Nardo,  ed  altri  laoghi 
infra  terra  della  provÌDcia  d'  Otranto ,  si   rivolsero  ali*  assedio  di 
Frecce  ;  a*  quali  si  oppose  D.    Alfonso  Castriota  Marchese  della 
Tripalda,  Conte  di  Gopcrlino,  e  Viceré  allora  della  provincia  con 
500  cavalli  Albanesi,  ne* quali  mollo  egli  fidava.  Ma  appena  que- 
sti viddero  ii  nemico ,  che  voltata  bandiera  «  lasciarono  D.  Alfon- 
so solo  con  alcuni  Baroni ,  il  quale  si  ritirò  nel  castello  di  Cori- 
glianOy  pensando  in  quella  turbolenza  salvare  la  sua  casa.  Ma  Gio. 
Battista  de*Monti>  Barone  di  quella  terra,  fece  intendere  che  s'e- 
gli Toleva  luogo  sicuro  per  abitare,  andasse  a  fabbricarsi  un  ca* 
stello  nel  suo  stato  ,  perchè  quello  serviva  per  se.  Il  che  fu  ca- 
gione di  farlo  ritirare  in  Gallipoli;  ed  appresso  fabbricossi  il  ca- 
stello di  Copcrtiuo.   E  Ja  città  di  Lecce  fu  presa  con  astuzia-  e 
tradimento  di  un  certo  Marc' Antonio ,  nipote  di  Gabriele  Barone 
Viceré  Francese ,  il  quale  aveva  segretamente  introdotto  nella  città 
cento  fanti  forestieri,  aspettando  il  zio  coli' esercito;  il  quale  subito 
arrivato  sotto  le  mura,  corse  con  quelli,  ed  aperse  la  porta  mag- 
giore. Ed  entrato  V  esercito,  Gabriele  guadagnò  la  sua  padria ,  co- 
mandando però  che  si  astenessero  i  soldati  dal  sacco  e  dal  violare  le 
donne.  Morto  Lotrecco  neir  assedio  di  Napoli,  e  sopravvenuta  una 
pestilenza  nell'esercito  Francese ,  furono  con  faciltà  i  Francesi  di- 
scacciati 4al  Tegno;  e  la  città  di  Lecce  con  esso  regno  tutto  d*  al- 
lora sino  ad  oggif  che  corrono  gli  anni  di  Cristo  1671,  ha  sem- 
pre vissuto  in  pace  sotto  it  felice  governo  dell'  Impcrador  Carlo  V, 
di  Filippo  II  suo  figliuolo,  e  di  Filippo  III  e  IV,  ed  ora  di  Carlo  II 
e  di  Anna  Maria  d'  Austria  sua  madre,  che  oggi  viyono,  ai  quali 
doni  Iddio  lunghissima  vita  per  la  conservaaione  de' loro  Regni ,  e   « 
della  fede  Cristiana  Cattolica. 

• 

GAP.    XXIX.  —  DI  ALCCM   UOMINI   ILLUSTRI   NBLLE   ARMI,    E  NBLLB 

LETTERE   DELLA  CITTÀ   DI   LECCE. 

L"  aulica  Roma  non  solamente  fu  illustre  e  famosa  per  i  suoi 
eccelsi  ed  eroici  fatti,  e  per  aver  soggiogato  gran  parte  dell'Univer- 
so ,  ma  anche  per  avere  amato  e  tenuto  in  grande  stima  gli  uomini 
virtuosi  e  i  peregrini  ingegni  delle  altre  nazioni,  i  quali  chiamando- 
li liberamente  il  Senato  in  essa  città,  ammetlevali  nella  sua  cittadi- 
nanza con  tutte  quelle  prerogative  e  privilegi ,  che  godevano  i 
proprii  suoi  cittadini,  come  si  legge  aver  fatto  del  Rudiauo  Ennio, 
di  Archia  Poeta  Antiocheno ,  di  Virgilio  Mantuaoo ,  di  Cicerone 
di  Arpino ,  e  d' infiniti  altri.  Cosi  pure  al  pari  di  essa  Roma  ha 
fatto  sempre ,  e  fa  oggi  la  nobile  città  di  Lecce ,  la  quale  amando 
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la  virtù ,  e  tenendo  in  grande  stima  e  pregio  gli  aomtni  virtuosi  e 
letterati ,  venendo  essi  nella  cittè^  sono  subito  ammessi  alla  sua  cìUa« 
dìnanza,  e  connumerati  tra^  nobili  cittadini ,  godendo  tolti  i  privi* 
legi  della  loro  nobiltà.  Quindi  è  che  da  tntte  le  parti  de' paesi  cri- 
stiani 9  e  pei  traffichi  e  pei  negozii  de* suoi  tribunali ,  vi  concorre 
tanta  moltitudine  di  gente,  che  senza  dubbio  rappresenta  nel  regno 
un'altra  Napoli ,  fiorendo  pure  in  essa  quasi  tutte  le  arti  liberali 
e  meccaniche.  Sono  usciti  da  questa  città  in  diversi  tempi  molti  uo- 
mini illustri  nelle  armi  e  nelle  lettere  ,  i  quali  con  le  loro  prodez* 
ze  e  virtù  l'hanno  molto  nobilitata. 

Nelle  armi  fu  guerriero  valoroso  Ludovico  Maramonte ,  il  qua- 
le col  suo  invitto  e  generoso  animo ,  essendo  assediato  Taranto  dal 
re  Ladislao ,  e  dentro  di  essa  città  la  Principessa  e  contessa  di  Lec- 
ce Maria  d' Eugenici  ebbe  ardire ,  come  scrivono  Tristano  Carac- 
ciolo  ed  il  Costanzo  9  di  sfidare  a  singoiar  battaglia  chiunque  vo- 
lesse uscire  dal  campo  del  re ,  e  combattere  seco.  La  cui  risoluta 
deliberazione  fu  cagione  di  far  rititare  il  re  dall'  assedio ,  e  di 
trattare  la  pace  per  mezzo  del  matrimonio  di  esso  re  colla  Princi- 
pessa Maria,  come  di  sopra  si  ò  detto.  Fu  parimente  figliuolo  e 
generoso  guerriero  di  questa  città  fra  Leonardo  di  Prato  Cavalie- 
re Gerosoiomitano»  il  quale  ritrovandosi  nell'impresa  di  Rodi  fat- 
ta da  Maometto  li  Imperador  de' Turchi ^ nell'anno  1479,  dimostrò 
il  primo  saggio  del  suo  gran  valore  con  avere  ucciso  a  vista 
dell'uno  e  dell' altro  esercito  un  gigante  Turco  d'Anatolia,  il  qua- 
le più  volte  avea  vinto  altri  valorosi  Cristiani  ;  il  perchè  in  pre- 
mio di  questo  suo  valoroso  combattimento  ebbe  dal  suo  gran  Mae- 
stro la  gran  Croce.  Ritrovandosi  in  servigio  degli  Aragonesi ,  scri- 
vono il  Ferrari  e  Gio.  Battista  Cento  Lucio,  Vescovo  di  Civita  di 
Penne  ,  nel  secondo  libro  delle  guerre  del  gran  Capitano,  che  il 
Re  Federico  d'Aragona,  vedendosi  in  estrema  necessità,  lasciò  Fer- 
rando suo  figlittol  maggiore  Duca  di  Calabria  alla  guardia  di  Ta- 
ranto insieme  con  D.  Giovanni  di  Guevara  Conte  di  Potenza ,  e  con 
fra  Leonardo  del  Prato  della  -città  di  Lecce  Cavalier  di  Rodi ,  e  con 
molti  altri  esperti  nelle  armi,  ed  egli,  imbarcatosi  in  una  galea  da 
Ischia,  se  ne  andò  in  Francia.  Avvenne  che  Consalvo  Fernando  di 
Cordova  »  detto  il  gran  Capitano  ,  assediando  Taranto  per  avere  in 
mano  la  città  ed  il  Duca,  e  non  avendola  potuta  espugnare,  fé' ope- 
ra che  ridusse  gli  assediati  in  una  grandissima  fame.  Alla  qual  cosa 
quei  volendo  rimediare,  patteggiarono  col  Gran  Capitano  di  dargli  la 
città  ed  il  castello  con  patto  però  che  il  Duca  coi  suoi  officiali ,  cer- 
te robbe,  e  soldati  si  potessero  mettere  sopra  sei  galee  del  Re  Cat- 
tolico ,  ed  andarsene  liberamente  dove  più  lor  fosse  piaciuto.  1 
quali  patti  e  capitoli  essendosi  firmati  dall'una  e  dall'altra  parte» 
e  nel  mentre  che  si  mettevano  in  ordine ,  trovandosi  un  altro  al- 
berano firmalo  per  mano  del  Duca  ,  e  siggiOato  col  suo  secreto 
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figlilo  ,  col  quale  dichiarava  darsi  prigione  in  mano  del  re  Cat- 
tolico, per  questo  condizioni  il  Duca  insieme  col  G)nte  di  Poten* 
za  si  diede  in  poter  del  Gran  Gapilano.  Fra  Leonardo  di  Prato  per 
quanto  fosse  stato  richiesto  e  pregato  dal  gran  Capitano  che  andas- 
se in  servigio  del  suo  re  Cattolico,  non  volle  in  alcnn  modo  ac- 
cettarloy  parendogli  una  gran  macchia  e  mancamento  di  fede  ap- 
presso dei  suo  re  Ferdinando.  Ma,  ritiratosi  in  Lecce  con  alcnni 
snoi  soldati,  se  ne  andò  chiamato  in  servigio  delia  Repubblica  di 
Venezia.  E  neir  anno  1502  nella  guerra  che  fecero  i  Veneziani  con 
Papa  Alessandro  VI  e  Ludovico  XII  Re  di  Francia ,  essendo  egli 
al  soldo  do'  Veneziani  insieme  con  Gaspare  Sanseverino  ,  ed  Aa- 
tonollo  Napolitano,  secondo  che  scrive  il  Doglioni ,  fra  Leonardo 
del  Prato  illustre  per  famiglia  ,  e  per  le  sue  felici  operazioni  fa 
preposto  ad  una  compagnia  di  centocinquanta  cavalli  leggieri»  ed 
ebbe  anche  la  maggioranza  sopra  tutti  gli  allrì  simiglianti  soldati  a 
cavallo,  e  capitani.  11  medesimo  Doglioni  scrivendo  della  sua  morte 
dice:  In  questi  giorni  fra  Leonardo  di  Prati  già  più»  volte  chia- 
mato sol  Ferrarese  a  combattere,  assalito  da  Monsignor  della  Paliz- 
za  capitano  de'  Francesi ,  vi  rimase  ammazzato  con  gran  duolo  dei 
Veneziani ,  per  essere  egli  stato  valorosissimo  e  fedelissimo  sempre 
alla  Repubblica.  E  però  portalo  in  Venezia,  seppellito  in  S.  Giaco- 
mo e  Paolo,  gli  fu  posta  una  statua  dorata  a  cavallo  per  memo- 
ria delle  sue  valorose  azioni ,  la  quale  si  vede  oggi  con  questa 
iscrizione:  Le<mardum  Pratum  militem  fortUsimum,  et  ex  provoca- 
tione  semper  victortm^  praefati  Ferdinandi  junioris  et  Friderici  Re- 
gnum  Neapolis  oh  virUUetn  Urrestribus  navalibusque  proeliis  felicita 
simum  magnis  clarissimisque  rebtis  prò  Veneta  Rep,  gestii  pugnante 
ab  hoste  caesum  Leonardus  Laaredanue  Princeps  et  ampliisimus  Or* 
do  SenatoriìM  Prudentiae  oc  fartitudinis  erga  stattM  hoc  equestri  do" 
nari  censtiere. 

Il  Bembo  nel  VII  libro  dell*  Istorie  di  Venezia  scrìve  che  Fra 
Leonardo  di  Prato  fu  uno  de*  migliori  capitani  del  suo  tempo ,  e 
che  nessuna  cosa  fu  al  Senato  più  molesta  di  quella  della  morte  di 
lui ,  andato  a  combattere  con  40  cavalli  ed  assaltare  alcuni  Fran- 
cesi ,  che  pochi  aveva  inteso  essere ,  fa  da  molti  ucciso  :  ooioo  di 
gran  fede ,  di  grande  animo  e  di  molta  virtù ,  e  sopratutto  del  no- 
me Veneziano  amatissimo ,  ed  egli  vieppiù  amato  da  loro. 

Luigi  Paladini  fa  parimente  di  Lecce,  il  quale  fu  ambascia- 
tore del  re  Ferdinando  1  alla  corte  Romana.  Questo  per  il  sao 
divino  ingegno,  la  faconda  eloquenza,  la  saggia  destrezza  ed  argu- 
ta favella,  parve  che  fosse  il  re  di  Sparta,  mandato  ambasciato- 
re ai  Trojani. 

FulgeiizÌ4i  Maddaloni,  soldato  valorosissimo ,  fu  parimente  Lec- 
cese. Essendosi  fatta  lega  tra  il  Papa  Leone  X ,  Francesco  I  re  di 
Francia»  i  Veneziani,  il  re  d  Inghillcrra,  e  Francesco  Sforza  Duca  di 
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Milano,  onde  si  levasse  ali' Impcradore  Carlo  V  il  regno  di  Napoli^ 
e  si  eleggesse  un  altro  re  novello,  il  qaale  meglio  fosse  in  piace- 
re del  Papa ,  a  Leone  saccesse  Adriano  VI ,  e  la  lega  si  mantenni) 
insino  a  Clemente  VII;  il  qaale  essendo  stato  offeso  coli' esercito  im- 
periale da  D.  Ugo  di  Moncada ,  viceré  allora  del  regno ,  che  gli 
avea  saccheggiata  Boma  ed  il  palazzo  PontiGcio ,  e  sapendo  1*  au- 
torità che  gli  era  data  dalla  Lega  di  eleggere  il  nuovo  re  per  il 
regno  di  Napoli ,  e  conoscendo  ancora  le  pretendenze  che  vi  avea 
la  casa  di  Angiò ,  chiamò  da  Francia  per  investirlo  re  Monsignor 
ValdemontOy  ch'era  in  quella  famiglia,  il  quale  con  grossa  armata 
avuta  dal  Re  Francesco ,  passato  in  questo  regno  nell'  anno  1527 , 
lo  assaltò  per  mare,  e  per  terra.  Avendo  preso  Salerno,  ed  acco- 
statosi per  entrare  in  Napoli,  gli  si  oppose  per  terra,  uscendo 
da  essa  città,  il  Moncada  con  due  compagnie  di  1400  fanti,  luna 
guidata  dal  Conte  Alfonso  Alifò ,  e  T  altra  da  D.  Gaspare  ToraUlo 
Marchese  di  Polignano.    Arrivato  1*  esercito  nemico  sulla  riva  del 
fiume  Sebeto,  e  fatto  impeto  per  passare  il  ponte  della  Maddalena^ 
il  primo  che  gli  si  oppose  con  una  picca  in  mano  fu  questo  Fuir 
genzio,  soldato  della  compagnia  del  Conte  Alfonso ,  il  quale  qua3Ì 
un  altro  Orazio  resistè  e  ributtò- animosamente  il  nemico.  DcLcbo 
accortosi  il  Moncada ,  e  mandatogli  soccorso,  si  adoprò  in  tal  mar 
niera,  che,  ributtati  i  nemici^  non  permise  in  modo  alcuno  che 
ascendessero  il  ponte ,  e  passassero  all'  altra  parte  ;  del  cui  valo- 
re ammirato  l'uno  e  l'altro  esercito  ,  ed  informatosi  il  Moncada 
chi  egli  si  fosse»  io  condusse  seco  in  Napoli  ,  fkcendogli  un  rie- 
co  dono  di  armi,  cavalli,  e  di  due  collane  d'oro,  e  volle  che  si  rc< 
stasse  ai  suoi  servigi.  Andato  dopo  con  esso  lai  sulle  galee  per  in* 
vestir  r  armata  Francese  guidata  dal  Conte  Filippo  d*  Oria  ,   av- 
venne che  assalendo  il  Moncada  l'armata  nemica  al  capo  del  Costo 
appresso  l' isola  di  Capri ,  fu  in  quella  giornata  ammazzato  esso 
Fulgenzio  da  una  archi  bugiata  con  esso  Moncada.  In  questa,  me- 
desima giornata  fu  di  un'  altra  archibugiata  privo  dell'  occhio  de- 
stro il  capitano  Alfonso  Maramonte,  parimente  Leccese,  il  quale 
dallo  stesso  D.  Ugo  era  stato  eletto  per  capitano  della  guardia  del- 
la sua  persona.  Fu  questo  Fulgenzio  figlio  di  Gabriele  Maddalo- 
ni ,  il  quale  militò  molti  anni  nelle  guerre  che  il  re  Ferdinando  1. 
d'Aragona  ed  Alfonso  suo  figliuolo  ebbero  co' Fiorentini» co!  Veneziani 
co' Baroni  del  regno,  e  col  Turco  in  Otranto.  Per  i  quali  servigi 
esso  re  Ferdinando  I  gli  donò  in  vita  la  piazza  del  castello  S.  Ca- 
taldo nel  porto  della  città  di  Lecce,  che  a  quel  tempo  era  una  graa 
piazza,  confirmatagli  appresso  da  Alfonso  TI,  da  Ferdinando  II,  e  dal 
re  Federico ,  come  si  legge  in  una  lettera  regia  del    detto  Ferdi- 
nando 11  ad  esso  Gabriele  spedita  in  Napoli  nel  Castello  Nuovo  a 
27  settembre  del  1495,  ed  in  privilegio  al  medesimo  in  conferma* 
zione  della  medesima  piazza  ,  e  di  tutte  le  cose ,  spedito  a  15  di 
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dicembre  1496 ,  registralo  in  Cancelleria  in  lìb.  I.  Principum.  Il 
quale  privilegio  e  lettera  si  conservano  appresso  Francese*  Antonio 
Maddaloni  di  essa  città  di  Lecce. 

Nelle  lettere  non  men  che  nelle  armi  ha  questa  dtlà  prodot- 
ti al  mondo  eccellentissimi  uomini.  Fra  i  quali  in  nel  tempo  degli 
Aragonesi  fra  Boberto  Caracciolo,  Francescano  conventuale,  Yesco- 
To  di  Aquino,  filosofo,  teologo,  cronista,  legista,  oratore,  predica- 
tore egregio ,  molto  amato  da  tutti  i  Pontefipi  e  Principi  d' Italia 
del  suo  tempo.  Compose  Speculum  fidei^  un  libro  di  Sermoni,  un 
quaresimale,  ed  altre  opere  di  profonda  dottrina.  Fu  molto  dorne^ 
slieo  e  commensale  del  re  Ferdinando  I,  e  stimato  il  primo  predi- 
catore che  fosse  stato  dopo  S.  Paolo  Apostolo.  Di  Ini  cosi  scriTO 
il  Pontano:  Nemo  post  Paulum  Tarsensem  melius  Roberto  Lycimsi 
divina  traciavit  eloquio.  Ed  il  Galateo  scrivendo  della  città  di  Nar- 
do nel  suo  libro  de  situ  Japigiae:  Eie  licteras  didicere  Uh  duo  /ti- 
mina  saeeuli  nostri  Robertus  Lupiensis  et  Franeiscus  Neritas,  alter  Ee- 
clesiasticorum  declamatorum^  omnium  qui  fueruni,  guique  futuri  suni 
fraestantissimus,  alter  Patamnae  Accademiae  paier.  Morì  Roberto  in 
Lecce,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  ed  il  suo  corpo 
fu  posto  in  un'arca  di  piombo  con  la  seguente  iscrizione  fattagli  da 
Ermolao  Barbaro ,  suo  amico  e  contemporaneo ,  che  cosi  dice  : 

Maximus  Ecelesiae  et  JRivius  praeco  Robertu$ 
Quinquaginta  annos  concionaius  obit 
Caracciolus  fuerat  Liciensis  Praesul  AquiiU 
Hoc  tegitur  tumulo  corpore  'mente  volat. 

Produsse  questa  città  Scipione  Ammirato,  oratore , .  poeta ,  ed  iste- 
rico eccellentissimo  ,  il  quale  oltre  di  avere  eoi  snoi  scritti  data 
fama  a  se  stesso  ed  alla  sua  patria,  con  scrivere  la  vera  e  perfetta 
istoria ,  meritò  di  essere  chiamato  dal  gran  Duca  Cosmo  de  Me- 
dici ,  il  quale  gì*  impóse  che  scrivesse  V  istoria  di  Firenze.  Ol- 
tre le  dette  istorie  ha  mandato  in  luce  gli  scritti  sopra  Cornelio 
Tacito,  gli  opuscoli,  le  imprese,  le  famiglie  nobili  Napolitano  ed  al- 
tre nel  regno.  Vive  oggi  con  altri  dotti  in  essa  eittà  T eccellentis- 
simo filosofo  e  medico  Massenzio  Piccino  ,  il  quale  ha  composto  un 
dottissimo  libretto  de  vero  metodo  et  ratione  curandi  febres,  ed  aU 
tri  opuscoli. 
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GAP.  XXX.  — DELLA  CONVEBSIONE  DELLA  CITTÀ  DI  LECCE  ALLA  FEDE 
CRISTUNA  PER  OPERA  DE'SA!«TI  GIUSTO  ,  ORONZIO ,  E  FORTUNATO,  VE- 
SCOVI E  OTTADINl  DI  LECCE  ,  E  DI  S.  DONATO,  AKCUE  VESCOVO  SECONDO 
ALCCm  DI   ESSA  CITTÀ. 

Neil*  anno  cinquntotto  del  Signore,  ebe  fa  il  terzo  dell*  Importo 
i\  Nerone ,  ritrovandosi  TApostoIo  Paolo  in  Corinto  ad  insegnare  a 
quelle  genti  la  vera  fede  di  Cristo  nostro  Signore  e  Salvatore,  man- 
dò alla  città  di  Roma  per  alconi  affari  un  suo  discepolo  di  nasio- 
ne  Giudeo  per  nome  Giusto,  cosi  detto  per  la  santità  della  sua  vi- 
ta. Arrivato  il  servo  di  Dio  in  Italia  »  e  sbarcato  nella  provincia 
di  Otranto  nel  porto  oggi  detto  S»  Cataldo ,  a  miglia  otto  dalla  cit- 
tà di  Lecce  ,  e  quindi  incominciando  per  terra  il  reslo  del  viag- 
gio impostogli  dalP  Apostolo  alla  volta  di  Boma  ».  prima  cbe  arri-* 
vasse  in  Lecce  »  fra  lo  spazio  di  quelle  miglia  otto  s^  incontrò  per 
YÌa  con  un  uomo  principale  e  nobile  di  essa  città  per  nome  Oron- 
zio  ;  al  quale  avendo  per  il  cammino  data  un»  piena  relazione  del- 
ia vera  legge  di  Cristo  e  della  dottrina  dell*  Apostolo»  Paolo  sua 
maestro,  la  cui  fama  era  trascorsa  per  FltaK»  tutta  ,.  e  narrato- 
gli come  Giusto  era  cristiano  e  seguiva  la  ver»  fedo  e  religione  di 
Cristo  ,  incominciò  con  bel  modo  e  destrezza  a  fargli  intendere  la^ 
verità  ed  i  misteri  della  cristiana  fede ,  ed  in  modo  gli  accese  il 
cuore,  e  gli  accrebbe  il  desiderio  di  perfettamente^ udirlo>. che  non 
volle  in  modo  alcuno  che  il  forastiero  passasse  pia  oltre>  ma  scr 
co  conducendolo  nella  città ,  ve  lo  trattenne  pia-  giorni.  Conver- 
titosi frattanto  il  buon  Oronzio  alla  fede  ,  e  battezzato  con  tutta  la 
sua  famìglia  da  Giusto ,  ìnstitul  in  se  e  nella  sua  casa  tal  modo 
di  vivere ,  che  per  la  città  restava  ciascuno,  meravigliato..  Ed  ap- 
pena si  partì  per  Boma  il  viandante ,  Oronaie  si  chiamò  siibilo 
un  suo  fratello  cugino  per  nome  Fortunato,  e  rivelatagli  la  gra- 
zia che  il  Signore  gli  aveva  concessa ,  anche  lui  indusse  ad  abbrac- 
ciar la  stessa  legge  insieme  con  quei  di  sua  casa,  ed  alcuni  altri 
della  città.  Poiché  Giusto  ebbe  spediti  in  Romar  i  negozii  dell*  A- 
postolo  suo  maestro,  se  ne  ritornò  subito  da  lui,  e  per  istrada  vi* 
sitò  in  Lecce  Oronzio  con  tutti  gli  altri  che  si  erano  fatti  cristia- 
ni. Ed  acciocché  Paolo  istesso  vedesse  con  gii  occhi  suoi  le  primi- 
zie de*  fedeli  di  questa  contrada ,  condusse  seco  in  Levante  Oron- 
zio e  Fortunato.  Del  che  rallegratosi  sommamente  l' Apostolo  ,  e 
trattenutili  per  alcuni  giorni  presso  di  so  per  meglio  confermar- 
li nella  fede  ,  ordinò  loro  che  ritornati  ambidue  in  Lecco  con- 
vertissero e  battezzassero  gli  abitatori  del  paese.  Dimandarono  in 
questo  i  santi  Leccesi  che  per  meglio  fondare  in  quei  primi  luo- 
ghi d'Italia  la  fede  si  compiacesse  Paolo  di  venire  in  persona  fino 
a  Lecce  e  predicarvi  I'  Evangelo,  promettendogli  certo  che  per  la 
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dottrina  degli  abitatori  vi  sarebbe  gran  conversioae  ne'  popoli.  Ma 
dovendo  rispostolo  per  volontà  del  Signore  trasferirsi  altrove,  si 
scusò  con  cssoloro  di  non  poterli  accompagnare  né  soddisfare  al 
Joro  buono  e  santo  desiderio.  Tuttavolta  per  non  rimanerli  scontenti 
assegnò  loro  per  compagno  il  medesimo  Giasto  che  ivi  condotti  li 
aveva,  imponendogli  che  andato  in  Lecce  con  suoi  allievi  si  trat- 
tenesse in  quelle  parti  a  fruttificare  nella  vigna  del  Signore  senza 
aver  piii  pensiero  di  ritornare  a  lai.  Con  questo  avendo  consola- 
ti i  santi  provide  ai  bisogni  della  novella  chiesa  di  Lecce ,  alla 
quale  egli  stesso  prima  che  da  lui  si  partissero  consecrò  per  vesco- 
vo Oronzio  ;  tanta  era  la  gravità  e  la  prudenza  che  in  lui  scorse 
r  Apostolo! 

Tornarono  in  Italia  tutti  e  tre  i  santi  ;  ed  arrivati  in  Lecce» 
subito  con  diligenza  e  fervore  cominciarono  a  palesare  il  nome  di 
Gesù  Cristo ,  e  la  sua  fede  con  sì  felici  progressi  »  che  fra  poco 
tempo  fu  abbracciata  la  legge  dell'Evangelo  da  tutta  quasi  la  città, 
ed  in  particolare  dai  soldati  delle  colonie  che  ivi  dimoravano  ;  i 
quali  udita  la  predicazione  da  que*  servi  di  Dio ,  in  s)  fatto  modo  in- 
fiammaronsi  nello  zelo  dell'amor  divino,  che  in  compagnia  de* Lec- 
cesi già  convertiti  presero  con  ardimento  un  giorno  la  statua  di 
Giove  dorata ,  ed  innanzi  al  suo  tempio  dentro  la  città  la  fecero 
in  pezzi,  ed  il  simile  fecero  presso  il  simulacro  di  Marte,  il  qua- 
le era  fuori  della  città ,  riverito  in  quel  luogo  ove  sta  ora  la  chie- 
sa di  S.  Andrea  fuori  delle  mura.  Ordinò  Oronzio  per  aiuto  dei 
fedeli  un  buon  clero,  e  ridusse  colle  esortazioni  sue  e  dei  compagni 
tutu  quei  cristiani  a  pagar  fedelmente  in  ogni  anno  le  decime  del- 
le loro  raccolte  agli  ecclesiastici ,  i  quali  ritenendone  per  le  pro- 
prie necessità  una  parte,  tutto  il  resto  distribuirono  a'  poveri  bi- 
sognosi. Con  queste  ed  altre  somiglianti  azioni  de' santi  servi  di 
Dio  e  de' cristiani  Leccesi  si  mossero  le  altre  genti  vicine  del  pae- 
se a  ricevere  il  santo  vescovo  che  porgesse  anche  a  loro  qualche 
aiuto.  Nò  fecero  ciò  invano  ,  imperciocché  a  loro  istanza  si  con- 
ferirono Oronzio  e  Giusto  in  molli  luoghi  della  provincia,  predi- 
cando e  battezzando,  e  facendo  varie  opere  di  cristiana  pietà;  e 
questo  non  per  un  giorno  solo,  ma  insino  alla  pubblicazione  degli 
editti  deir empio  Nerone  contro  de' Cristiani.  Nella  qnale  persecu- 
zione venuti  al  capo  d' Otranto  alcani  commissarii  dell'  Imperato- 
re ,  ebbero  subito  nuova  delle  opere  sante  e  delle  conversioni  che 
ogni  giorno  facevano  Giusto ,  Oronzio  e  Fortunato.  Laonde  per 
far  da  somiglianti  operazioni  desistere  in  forma  agli  ordini  impc« 
riali  cercarono  di  averli  nelle  mani,  ed  a  ridurli  per  via  di  tor- 
menti a  quanto  bramavano.  Ma  vedendo  parimente  i  soldati  dello 
colonie,  li  favorivano  sopra  modo  che  forse  li  avrebbero  colle  ar- 
mi difesi  dal  furor  de'  ministri.  Comandarono  i  commissarii  che 
fossero  presi  di  nascosto ,  e  senza  disturbo  alcuno.  Dal  che  nacque 
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ctie  avendo  i  ministri  ritrovato  insieme  in  certo  luogo  solamente 
Giusto  ed  Oronzio,  non  si  curarono  per  allora  di  Fortunato,  per 
non  sollevar  tra  la  gente  tumulto  con  andarlo  troppo  ricercando 
Condussero  dunque  segretamente  all'  ufficiale  Giusto  ed  Oroozio,  ed 
in  un  tratto  acciò  il  fatto  non  si  divulgasse  col  dimorare  loro  im- 
posero per  comandamento  di  Nerone  di  offerire  incenso  al  dio  Gio- 
ve. II  che  avendo  essi  ricusato  generosamente,  furono  senz'altro 
indugio  occultamente  condotti  in  un  giardino  fuori  della  porta  , 
chiamata  in  quei  tempi  Romana,  ed  ora  detta  di  S.  Giusto,  ed  ivi 
con  grandissimo  lor  contento  decapitati  nell'anno  dell  umana  sa- 
lute 68 ,  nella  prima  domenica  del  mese  di  settembre.  Ebbe  no- 
tizia del  fatto  il  buon  Fortunato,  e  conferitosi  con  alcuni  compa- 
gni in  qnel  luogo ,  seppellì  nel  miglior  modo  che  potè  i  loro  cor- 
pi ,  acciò  non  fossero  da  cani  ^  o  da  fiere  offesi. 

Dopo  la  morte  di  Oronzio  e  Giusto  successe  Fortunato  nell*  uf- 
ficio di  vescovo  in  luogo  di  Oronzio ,  ed  in  quello  di  predicatore  in 
luogo  di  Giusto.  Nò  stettero  molto  a  saper  questo  i  ministri  del- 
la giustizia.  Onde  andati  nascostamente  al  luogo  ove  soleva  Fortu- 
nato ritirarsi ,  lo  fecero  in  breve  tempo  prigione ,  e  vedendolo  im- 
mobile nella  confessione  di  Gesù  Cristo  »  con  lo  stesso  tormento  lo 
privarono  di  vita.  Quindi  avvenne  che  i  Leccesi  in  memoria  di 
questi  loro  santi  eressero  fuori  le  mura  della  città  una  piccola 
chiesa  dove  celebravasi  la  fiera ,  che  ha  la  franchigia  delle  gabel- 
le per  un  privilegio  del  re  Ladislao.  Si  leggono  questi  fatti  in  una 
cronica  di  Lecce  scritta  a  penna  con  lettere  longobarde  in  carta 
pergamena  appresso  Giacomo  Antonio  de  Ferraris,  Paolo  Reggio, 
Peregrino  Scardino  nei  discorsi  dell'  antichità  di  Lecce ,  il  padre 
Antonio  Beatillo  gesuita  nel  li  libro  della  vita  di  S.  Irene,  ed 
in  altri.  Vogliono  alcuni  che  sia  stato  anche  vescovo  della  città  di 
Lecce  in  que*  primi  tempi  S.  Donato,  fratello  di  S.  Cataldo  ,  del 
quale  così  scrive  il  Ferrari  nella  sua  cronica.  Essendo  due  fratel- 
li forestieri  nella  città  di  Lecce  di  santa  vita ,  uno  detto  Cataldo 
Rachau,  e  l'altro  Donato  Racbau  ;  ed  avendo  costruita  una  pic- 
cola cappella  presso  il  porto  della  città ,  sene  stettero  da  eremiti 
in  quella  con  una  chiara  fama  di  santità;  ed  essendo  a  capo  di  anni 
14  morto  il  vescovo  di  Taranto,  fu  eletto  vescovo  di  quella  Catal- 
do, il  quale  dopo  la  sua  morte  s'illustrò  di  molti  miracoli.  E  pochi 
anni  dopo  essendo  nella  città  di  Lecce  mancato  il  suo  vescovo ,  fu 
con  plauso  del  popolo  creato  vescovo  Donato,  il  quale  in  vita  ed 
ili  morte  fé'  molti  miracoli.  Tutto  ciò  disse  il  Ferrari.  DI  lutto 
ciò  fanno  anche  menzione  Giovanni  Giovane ,  e  Bartolomeo  Morono, 
scrittori  Tarentini,  nella  vita  di  S.  Cataldo.  I  quali  soggiungono  ili 
piò  che  Donato  sia  stato  vescovo  di  Lecce,  il  che  non  si  lep:gc  nel- 
la cronica  del  Ferrari  ;  ma  si  bene  che  Oronzio  sia  stato  il  primo 
vescovo  creato  dalT  Apostolo  S.  Paolo  ,  e  morto  Oronzio  il  secondo 
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fa  il  800  fratello  cugino  Fortunato ,  come  di  sopra  si  è  detto.  Ol- 
tre che  S.  Cataldo,  secondo  essi  dicono ,  venne  in  Taranto  nell'  an« 
no  'f  66,  e  nell'anno  170  fa  fatto  yescovo  di  essa  città  ;  ed  Oronzio  fa 
fatto  vescovo  di  Lecce  dall'  Apostolo  Y  anno  58  »  quando  S.  Cataldo 
e  S.  Donato,  credato  sao  fratello,  non  ancora  erano  nati  nel  mon* 
do.  Onde  se  Donato  fa  creato  vescovo  con  piacere  del  popolo,  se- 
condo il  Ferrari,  fa  negli  anni  posteriori,  cioè  nel  tempo  di  S.  Ca- 
taldo, il  quale  fa  eletto  vescovo  nel  170 ,  come  si  è  detto* 

CAP.  XXXI.— DEL  mniEEo  ed  oedinb  db' vescovi 

della  aiTÀ  DI  lecce. 

Il  primo  vescoTO  della  città  di  Lecce,  come  si  è  detto ,  fu  il 
gloriosissimo  S.  Oronzio ,  vescovo  e  martire ,  e  cittadino  di  essa 
città  ,  il  quale  vi  fu  ordinato  vescovo  dall'Apostolo  S.  Paolo  ne- 
gli anni  di  Cristo  58.  Il  secondo  vescovo  fu  S.  Fortunato  »  marti- 
re e  cittadino  pure  di  essa  città ,  fratello  cugino  di  S.  Oronzio.  Il 
terzo  secondo  il  Ferrari  fu  S.  Donato  d'iserbia  fratello  di  S.  Ca- 
taldo circa  gli  anni  di  Cristo  170.  Da  questo  tempo  insino  all'  an- 
no 1057  non  si  ha  memoria  de'  vescovi  della  città  di  Lecce,  per 
le  cagioni  da  noi  addotte  ne' vescovi  Tarentini  e  Brindisini.  La- 
sciati dunque  questi  tre  santi  vescovi,  incominceremo  la  serie  e  le 
memorie  di  alcuni  vescovi  dall'  anno  1057  sino  al  presente.  La  me- 
moria ed  ordine  de' quali  si  è  raccolta  dalla  cronica  di  Giacomo 
Antonio  de  Ferraris ,  dal  notamento  della  Camera  vescovile  ,  e  da 
alcune  iscrizioni. 

L 

Teodoro  Buonseco  Leccese,  di  famiglia  anticbissima  estinta  in 
essa  citlà.  Morì  nell'anno  1057  ,  come  nota  la  Cronica  del  Ferra- 
ri, e  si  ha  dalla  Camera  vescovile. 

II. 

Tommaso  Bene  Leccese,  il  quale  insieme  col  Conte  Goffre- 
do edificò  la  chiesa  vescovile  nell*  anno  1114,  come  si  legge  nel 
marmo  da  noi  apportato,  scrivendo  di  esso  Conte  Goffredo.  Morì 
secondo  la  Camera  vescovile  nell'anno  1110,  e  secondo  il  Ferrari 
nel  1112;  ma  né  l'uno,  nò  l'altro  tempo  della  sua  morte  è  ve- 
ro, avendo  egli  edificato  il  vescovado  nell'anno  1114. 

IH. 

Formoso  Lubello  Leccese.  Questo  vescovo,  secondo  il  Ferrari , 
morì  nell'anno  1141  ;  ma  secondo  la  Camera  vescovile  nel  1125, 
il  che  è  più  verisimile  da  quel  che  segue. 
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Goaltiero.  Di  questo  non  si  legge  nella  Camera  tescovile,  ma 
sì  beno  nella  cronica  del  Ferrari  essere  stato  Yescova  di  Lecce 
nell'anno  1134. 

V. 

Pietro  Gnirrino  Leccese  secondo  la  Camera  vescovile  mori  nel 
1180,  e  secondo  il  Ferrari  nel  1183. 

VI. 

Fnlgo  Bello  Leccese ,  il  qnale  morì  nelF  anno  1200. 

VII. 

Boberto  Voltnrio.  Di  questo  rescoTO  non  fa  menzione  la  Ca« 
mera  vescovile ,  sì  bene  il  Ferrari ,  il  quale  dice  cbe  morì  neir  an- 
no 1241,  e  ne  rimane  un'iscrizione  intagliata  nelF architrave  della 
FDrta  maggiore  del  vescovado ,  da  lai  riedificato  col  campanile  nel* 
anno  1230 ,  la  quale  dice  così  : 

iliifit>  eompUtìB  Domini  cmn  mllU  ducMtts 
tifino  terdmo  vultu  residente  sereno 
Praeeule  Roberto  tecto  ti  disperto 
Corrvxt  Ecclesia  tibi  condita  Virgo  Maria 
Cum  campanile  quem  condidii  arte  virili 
PraesìU  praedictus  Lyeiensis  siU  benedief^ 
Nam  statim  refci  fecii  débet  benedici. 
Eoe  opus  eei  eignnm  landantìbus  hanc  foro  dignum. 

vni. 

Roberto  Sambiase  Nerìtonese  secondo  la  Camera  morì  neir  an- 
no 1260 ,  ma  secondo  il  Ferrari  nella  sua  Cronica  nel  1262. 

IX. 

Boberto  di  Nola  Leccese.  Dice  il  Ferrari  cV essendo  costui  pri- 
vato di  fatto  di  un  certo  suo  podere  detto  Cassanella  da  un  cer- 
to Ursone  de  Pattis  potente  Leccese,  col  favore  del  Conte  Gual- 
tiero di  Brenna  n'eboe  ricorso  al  Be  Roberto,  il  quale  nel  1310 
gli  spedì  ana  lettera  di  giustizia  ritrovata  da  esso  Ferrari  nel  re- 
gistro. Morì  secondo  la  Camera  V  anno  1310  »  e  secondo  il  Ferra- 
ri nel  1313. 

X. 

Alfonso  de  Ferrari  Leccese.  Andò  in  Fiorenza  per  consi- 
glio del  Conte  Gualtiero  III  di  Brenna  ,  allorché  '  esso  Gualtiero 
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fa  maDdato  dal  Re  Roberto  per  governatore'  della  repubblica  Fio- 
rentina. Mori  secondo  la  Camera  vescovile  l'anno  1360 ,  ma  secim- 
do  il  Ferrari  nel  1361. 

XI. 

Giuliano  Ciccaro  Leccese  mori  nel  1391.  U  Ferrari  lo  chia- 
mò Gualtiero  Ciccaro ,  e  dice  che  morì  nell'  anno  1389. 

XII. 

Fra  Girolamo  Guidano  francescano  Leccese  mori  Fanno  1391  » 
secondo  il  Ferrari  nel  1392»  e  fu  sepolto  nel  convento  di  S.  Francesco. 

XIII. 

Tommaso  Ammirato  Leccese.  Si  legge  nel  Ferrari  ed  in  altre 
scritture  essere  stato  vescovo  di  Lecce,  e  nell'anno  1414  aver  (on- 
dato il  monastero  di  S.  Chiara. 

XIV. 

Antonio  Riccio  Leccese ,  cognominato  il  Cocinella.  Battezzò  il 
re  Federico  d'Aragona ,  nato  in  mpoli  nel  1492.  Morì  secondo  la 
Camera  nel  1460 ,  secondo  il  Ferrari  nel  1470. 

XY. 

Marco  Antonio  Tolomei  Neritonese  morì  nel  1495. 11  Ferrari 
dice  che  fu  cittadino  di  Lecce  »  figliuolo  di  Pietro  Tolomei»  Barone 
di  Bacale,  e  che  morì  nell'anno  1498. 

XVI. 

Errico  d'Aragona  Cardinale  Napolitano.  Morì  secondo  la  Ca- 
mera vescovile  l' anno  1510.  Fu  egli  secondo  il  Ferrari  figlio  del 
serenissimo  re  Ferdinando  I  d'Aragona,  benché  non  abbia  avuto  fi- 
gliuolo per  nome  Errico ,  ma  sì  bene  Giovanni ,  il  quale  fu  Proto- 
notario  Apostolico ,  Diacono  Cardinale  di  S.  Adriano ,  e  dopo  pre- 
te cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina  ed  arcivescovo  di  Taranto,  il 
quale  morì  in  Roma  l' anno  1485.  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo 
titolo  d' età  di  anni  22  essendo  vivo  il  padre ,  come  si  legge  nella 
serie  degli  Arcivescovi  di  Taranto,  ed  in  Giovanni  Giovane. 

XVII. 

Roberto  Piscicello  Napolitano.  Dice  il  Ferrari  che  successe  nel 
vescovado  di  Lecce  per  la  cessione  che  ne  fece  con  pensiono  il 
Cardinal  di  Aragona ,  e  morì  nel  1512. 
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xvin. 

Ugolino  Martelli  Fioreatino  snccesse  al  vescovato  di  Lecce  quat- 
tro mesi  dopo  la  morte  di  Roberto  sao  predecessore,  e  rassegnò 
il  vescovado  a  Giovanni  Antonio  Acqua  viva  Napolitano ,  figliuo- 
lo del  Duca  di  Nardo ,  eh'  era  vescovo  di  Alessano.  Morì  nell'  an- 
no 1520. 

XIX- 

Giovanni  Antonio  Acqnaviva  Napolitano,  figliuolo  del  Duca  di 
Nardo ,  essendo  morto  Ugolino  suo  pensionano  ,  restando  libero 
da  quel  peso ,  sopravvisse  secondo  la  Camera  vescovile  inaino  al- 
l'anno  1525,  e  secondo  il  Ferrari  sino  al  1526. 

XX. 

Ippolito  de  Medici  Fiorentino  Cardinale.  Di  questo  non  fa  men- 
lione  il  Ferrari  ;  solo  si  l^ge  nella  Cronica  vescovile  che  mori 
nell'anno  1528. 

XXI. 

Gonsalvo  di  Sangro  Napolitano  ebbe  il  vescovato  da  Clemen- 
te VII  per  la  servitù  di  Giovanni  di  Sangro  suo  padre ,  camerie- 
re di  quel  Pontefice.  Morì  nell'anno  1530  prima  che  fosse  venuto 
in  Lecce  al  suo  primo  vescovado. 

XXII. 

Alfonso  di  Sangro  Napolitano,  fratello  di  Consalvo,  subito  mor- 
to il  fratello  ottenne  il  vescovado  dal  medesimo  Clemente  nel  1532, 
e  lo  rassegnò  a  pensione  a  Giovanni  Battista  Castromediano. 

XXIII. 

Giovanni  Battista  Gastromediano  Leccese,  figliuolo  del  Marche- 
se di  Cavallino,  successe  ad  Alfonso  di  Sangro  al  vescovato  con 
pensione  eh'  estinse  in  vita.  Morì  nel  1546 ,  e  secondo  il  Ferra- 
ri nel  1548. 

XXIY. 

Braccio  Martello  Fiorentino,  eletto  per  avanti  vescovo  di  Fie- 
sole ;  il  quale  avendo  governato  santamente  la  chiesa  di  Lecce  con 
avere  amati  e  premiati  gli  uomini  dotti  e  virtuosi  ,  se  ne  mo- 
rì secondo  la  Camera  nel  1557 ,  secondo  il  Ferrari  nel  1560. 
La  città  di  Lecce  gli  eresse  un  sontuoso  sepolcro  coli'  infrascritto 
epilafiio  : 

Braccio  Uarlello  paupertatis  liierarum  virliUtsque  patrono ,  domo 
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patria  FhreniinOt  dwmi  et  kumam  juri$  cultu  ae  seientia ,  damesti- 
cisque  omamentis  ùmmbtu  dato  Pontifici  Lupiemium  diradici  jwcco- 
torum  santisrime  wxit  anmi  LXII  amicarum  studio  S.  H.  E. 

XXY. 

GìoysQDi  Michele  Saraceno  Napolitano ,  Cardinale  arciresco-' 
TO  di  Matera ,  essendo  succedalo  al  Toscoyato  di  Lecce  nel  1560 
dopo  la  morte  del  sno  predecessore  Braccio  Martello ,  dubitando 
la  città  che  non  restasse  senza  vescoyo,  perchè  stavasene  in  Bo- 
ma  essendo  Cardinale,  supplicò  Pio  V  che  volesse  ordinare  al  Car- 
dinale,  che  dovesse  designare  nn  vescovo»  il  quale  andasse  a  far 
residenza  nella  sua  chiesa  ;  ed  avendo  ciò  ordmato ,  il  Cardinale 
avendo  appresso  di  se  Annibale  Saraceno  suo  fratello ,  gli  rassegnò 
il  vescovaao. 

XXVI. 

Annibale  Saraceno  Napolitano  ,  essendo  morto  nel  vescovado 
di  Lecce  Tanno  1561  per  la  rassegnazione  fattagli  dal  Cardinale  Mi* 
chele  suo  fratello ,  lo  governò  santamente  anni  37  ;  finalmente  ap- 

Iirovato  per  molti  anni  lo  rassegnò  a  Scipione  Spina  Napolitano  nel- 
'anno  1592. 

XXVIL 

Scipione  Spina  Napolitano ,  essendogli  stato  rassegnato  il  ve- 
scovado a  petizione  del  suddetto  Annibale  Saraceno  neir  anno  1592 
indi  a  poco  il  detto  Annibale  essendo  vecchio  se  ne  morì ,  e  restò 
libero  da  quel  peso.  Governò  santamente  la  sua  chiesa  anni  48 , 
e  mori  nel  1639. 

XXVIIL 

Luigi  Pappacoda  ,  prima  vescovo  di  Capaccio ,  fu  eletto  ve- 
scovo dì  Lecce  nel  1640.  Neil'  anno  1657  gettò  la  prima  pietra 
delle  fondamenta  del  nuovo  vescovado ,  il  quale  a  suo  tempo  fa 
finito.  Governò  la  sua  chiesa  con  gran  zelo  per  anni  31.  Morì 
nel  1670. 

XXIX. 

D.  Antonio  Pignatello  Napolitano  arrivò  alla  dignità  del  ve- 
scovado di  Lecce  a' 12  di  giugno  del  1671»  essendo  stato  prima  Nun* 
ZIO  9  e  Legato  di  molti  Sommi  Pontefici  appresso  la  sacra  Mae- 
stà di  Leopoldo  Imperatore  di  Germania.  Quindi  fu  chiamato  in 
Roma  dal  Sommo  Pontifico  Clemente  X,  e  fatto  segretario  del- 
la Congregazione  de'  Vescovi  regolari ,  fu  in  processo  di  alcu- 
ni mesi  dichiarato  suo  maestro  di  camera  nel  sacro  palazzo  t  e 
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poi  dal  suo  saccessorc  lonocenzo  XI  fa  creato  Cardinale  ed  arci- 
vescovo  di  Napoli  ;  e  vacala  la  Sede  Apostolica  per  la  morte  di 
Alessandro  Vili  nel  1692  a  2  febbraio  m  assunto  al  Sommo  Pon- 
teficalo  nel  mese  di  loglio  del  medesimo  anno  col  nome  d' Inno- 
cenzo XII. 

GAP.  XXXn.  —  DI  8.  BUGIO  VESCOVO  B  KABTIBB  DELLA  Cmk  DI 
LEGGE ,  E  DELLE  SAHTE  lEERB  E  VBREBA ,  VERGINI  E  HAKTIRI  PROTBT- 
TRia  ED  AVVOCATE  DI  ESSA  CFFrÀ. 

Oltre  il  clero  vescovile  ed  altre  parrocchie  sono  in  questa 
città  ventiquattro  monisteri  di  religiosi  delP  uno  e  delP  altro  ses- 
so con  grandissima  edificazione  di  santimonia  e  cristiana  pietà, 
ne*  quali  si  conservano  molte  reliquie  di  Santi,  e  tra  le  altre  nella 
chiesa  di  S.  Croce,  monistero  de'  Celestini ,  vi  è  un  dito  di  S.  Bia- 
gio, vescovo  di  Sebaste  e  martire. 

Nacque  S.  Biagio  nella  città  di  Lecce  da  nobili  parenti  Leccesi, 
il  quale  essendo  cristiano,  standosene  in  Lecce  sua  patria ,  e  ve- 
dendo che  tuttavia  nel  tempo  di  Diocleziano  Imperatore  cresceva 
la  persecuzione  de*  Cristiani  e  la  grande  strage  che  sì  faceva  di  quel- 
li non  solo  in  questa  prqyincia,  ma  anche  per  tutta  l'Italia,  deli- 
berò fuggirsene  sopra  una  nave ,  e  se  ne  andò  alla  città  di  Seba- 
ste nella  Cappadocia  ,  provincia  dell'  Asia  minore  ,  osservando  il 
consiglio  di  Cristo  Salvatore  dato  a'  suoi  discepoli ,  a'  quali  disse 
quando  li  mandò  a  predicare  l'evangelo,  che  essendo  perseguita- 
ti in  una  città  fuggissero  in  un'  altra.   Il  medesimo  fece  S.  Bia- 
gio» fuggendo  da  Lecce  sua  patria  l'ira  del  tiranno  Imperato- 
re, e  se  n'andò  in  Cappadocia  nella  città  di  Sebaste.  Dove  essen- 
do conosciuto  per  nomo  di  santa  vita ,  e  versatissimo  nella  Sacra 
Scrittura ,  morto  a  quel  tempo  il  vescovo  di  Sebaste ,  fu  egli  di 
comune  consenso  del  popolo  eletto  a  quel  sacro  ufficio  ;  nel  quale 
perseverando  con  cristiana  pietà  e  santi  documenti  governò  un  tem- 
po quella  chiesa  con  molla  soddisfazione  di  ciascuno,  essendo  vi- 
gilante, accorto  e  molto  zeloso  dell'  onore  di  Dio.  Tra  questo  diste- 
sasi la  persecuzione  di  Diocleziano  in  quelle  parti  contro  la  chie- 
sa di  Cristo  ,  sapendo  da  Biagio  che  un  preietto  chiamato  Agri- 
colao  ministro  dell'Imperatore  andava  in  quella  città  per  proce- 
dere contro   i  Cristiani ,  e  dubitando  che  primieramente  farebbe 
morir  lui  come  capo ,  desiderando  conservarsi  la  vita  per  il  bene 
delle  sue  pecorelle,  se  ne  fuggì  la  seconda  volta  in  una  spelonca 
del  monte  Argeo,  situato  secondo  Tolomeo  ne' confini  dell'Armenia 
minore,  dove  era  riverito  e  nudrito  dalle  fiere.  Ha,  trovato  da  alcuni 
cacciatori,  fu  accusato  al  tiranno  e  fatto  prigione;  e  mentre  lo  con- 
dncevano  nella  città  fé'  molti  prodigi  pei^  la  strada,  e  fra  gli  altri 
trasse  miracolosamente  la  spina  di  un  pesce  attraversata  nella  gola 
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(li  un  fanciullo.  Arrivato  in  Sebaste ,  e  dispregiando  gV  idoli  io 
presenza  del  tiranno  Agricolao,  fu  legato  e  battuto  più  yolte  cod 
verghe  e  pettini  di    ferro ,  graffiato  per  tutto  il  corpo ,  e  butta- 
to in  un  profondo  luogo  di  acque.   Uscendo  illeso  da  tutti  que- 
sti torinenli ,  e  fatti  molti  miracoli  »  come  si  legge  nella  sua  yi- 
ta  scritta  da  Simone  Metafraste ,  fu  analmente  decapitato  noli*  anno 
del  Signore  289  addi  3  di  febbraio  con  sette  altre  pietose  dotne 
cristiane  che  andavano  raccogliendo  il  suo  sangue  quando  il  Santo 
vescovo  era  graffiato  e  battuto  con  due  altri  giovani  figliuoli  di 
una  di  quelle  sette  donne.  Il  suo  corpo  fu  sepellito  da  alcune  per- 
sone divote  nella  città  di  Sebaste»  e»  secondo  scrivono  alcuni»  in 
un  giardino  di  quella  donna  »  alla  quale  aveva  sanato  il  figliuolo 
dalla  spina  del  pesce.  In  progresso  di  tempo  il  corpo  di  questo 
glorioso  Santo  fu  ritrovato  da  certi  nobili  mercatanti  Siracusani, 
j  quali  lo  portarono  in  Siracusa»  città  della  Sicilia  loro  patria , 
dove  onoratamente  fu  collocato  in  un  ricco  sepolcro  dentro  di  una 
chiesa.  Essendosi  saputo  in  Lecce  il  martirio  del  santo  cittadino, 
]  parenti  e  tutte  le  persone  della  famiglia  del  Santo. dopo  che  per 
ordine  dell*  Imperatore  Costantino  il  Grande  fu  data  a  tutti  facol- 
tà  di  adorare  liberamente  in  pubblico  ed  in  privato  il  Redentor 
nostro  Gesù  Cristo,  conforme  dice  il  Ferrari»  gloriandosi  essi  del 
loro  santo  e  martire  nato  nella  comune  patria ,  deposto  già  il  lo- 
ro antico  cognome,  e  le  prime  insegno,  sMmpos(!ro  il  cognome  di 
S.Biagio,  e  per  nuove  insegne  fecero  uno  scudo  bianco  con  un  mon- 
te azzurro,  sopra  del  quale  un  pettine  in  forma  dì  rastrello   in- 
sanguinato, denotando  il  monte  Argeo,  ove  fuggì  e  si  nascose  il 
santo  martire  Biai^ìo  nel  suo  martirio.  Di  questa  famiglia  dice  il 
Ferrari   che  ne  passò  un  rampollo  in  Cosenza  per  mezzo  di  un 
Ruggiero  S.  Biase  di  Lecce,  mandato  dal  re  Roberto  nell'anug  1311 
per  governatore  di  quella  città;  il  quale  avendo  presa  ivi  moglie, 
vi  rimase  e  generò  figliuoli ,  ove  ancora  essa  famiglia  si  è  propa- 
gata fin  adesso  ,  ed  ò  riputata  nobile  e  principale  di  quella  cit- 
tà. La  città  di  Lecce  in  perpetua  memoria  del  suo  santo  cittadino 
impose  il  SQO  nome  alla  porta  orientale,  donde  fuggì  il  santo,  no- 
mandola di  S*  Biagio.  Indi  ad  anni  500  un   sacerdote  Leccese , 
divolo  di   questo  santo  e  di  S.  Martino  ,  costrusse  per  sua  divo* 
zione  in  nomo  di  essi  una  piccola  chiesa  dentro  la  città  all'  in- 
contro della  porta  di  S.  Giusto  con  duo  piccole  tribune  e  due  por- 
te ,  e  dentro  di  essa  chiesa  sopra  T  architrave  di  una  delle  por- 
te fé'  una  iscrizione,  la  quale  oggi  ancora  si  vede,  ma  così  gua- 
sta in  molte  parti  che  in  nessun  modo  si  può  leggere  ;  perciò  non 
Ttio  qui  apportala,  ma  solamente  la  traduzione  fatta  fare  dal  Fer* 
i<ìri  ,   al  cui  tempo  si   k^'^cva  tutta  intera,   e  dice  così:   Nihil 
est ,  (juod  iti  vUu  mentes  ddectet  maffi» ,  qnCtm  imnwrtalis  sanctorum 
viroi'um  s^jii'uàur;   lieycs^tletnin   et  Sutrapaf  eorum  konorant  simu-^ 


—  561  — 

laera  in  quihus  Hjerarchiarum  principes  eximie  splendent.  Hi^  hospes  » 
utriusque  orbi»  ambitvtn  exomant^  ex  Orienle  et  Asia  Blasius  €WÌ9  no- 
ster  f  et  ex  Oeeasu  MarlinUB  lumen  exspirant.  Bis  peccator  Letmua 
saeerdoi  wnerandum  hoc  templum  erexit  ut  peccatorum  suorum  nexu 
soheretur.  Hymnum  igitur  dicite  ,  laus  enim  hos  decet  annis.  Anno 
a  nativitate  Christi  DCCXLVll,  Jndictione  XIL  Tutto  ciò  ho  detlo 
in  testimonianza ,  che  onesto  santo  sia  stato  deUa  città  di  Lecce. 

Nella  medesima  chiesa  di  S.  Croce  si  conserva  parimente  un 
osso  piccolo  della  mano  di  S.  Irene  vergine  e  martire»  protettri^ 
ce  ed  avvocata  della  città  di  Lecce ,  procurato  in  questa  chiesa 
dal  re  Ladislao  ad  istanza  della  regina  Maria  d'Eugenio  sua  mo- 
glie f  e  collocato  in  un  vaso  di  argento  con  questa  greca  iscrìzio* 
ne;  AOTWANON  KIPIE  TH2  2H2  ATlSX  A0AOWPOT  ETPHIVHS 
THS  ENÙOHOT  HTHS  KEITAI    Ei:S  BOHGEIA  UAXl  TOIS   $0« 

PQftXl  PiroS.  La  quale  tradotta  nella  nostra  lingua  da  Silverio  Mez* 
zio  sacerdote  greco  cosi  dice  :  La  reliquia^  o  Signore  »  della  tua  Santa 
vincitrice,  cioè  martire^  Irene  la  gloriosa  ^  è  qui  posta  in  aiuto  di  tutti 
quelli  che  patiscono  rigore  ,  doi  Uparosismo  della  febbre.  La  città  di 
Lecce  a'  nostri  tempi  ha  edificato  al  nome  della  sua  avvocata  un  su* 
perbo  e  suntuoso  tempio»  e  concesso  ai  PP.  chierici  regolari  Tea- 
tini. Nacque  questa  gloriosa  Santa  nell'  anno  di  Cristo  39  da'  paga- 
ni Licinia  e  Licinio  re  di  Tessalonica»  città  della  Macedonia,  i  qua* 
li  dopo  le  meravigliose  opere  e  miracoli  della  vergine  Irene  loro 
figliuola  si  fecero  cristiani.  Della  sua  vita ,  e  meravigliosi  progress 
si  »  martirio  e  miracoli  ha  scritto  Appiano,  e  mandato  in  luce  ad 
istanza  de'  Leccesi  il  P.  Antonio  Beatillo  di  Bari  gesuita ,  a  cui  ri- 
mando il  lettore.  Credesi  e  si  tiene  per  certo  ancora  che  in  que- 
sta città  sia  venuta  verso  l'anno  del  Signore  150,  e  siavi  stata  gran 
tempo  a  predicare  l' Evangelo  di  Cristo  S.  Venera  »  che  altri  chia- 
mano Veneranda ,  vergine  e  martire  francese^  o  come  altri  voglio- 
no Locrese ,  figliuola  di  Agatone  ed  Ippolita  Cristiani ,  a  cui  fu  de- 
dicata una  chiesa  in  Lecce ,  frequentala  con  meravigliosa  divozio- 
ne dalle  donne  Leccesi.  Scrivono  di  questa  santa  Vergine  il  mede- 
simo P.  Beatillo  nella  vita  di  S.  Irene  ,  Girolamo  Marafioti  nella 
sua  Cronica  di  Calabria,  ed  altri. 
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Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Francesco  Paolo  del  Re ,  con  che  ha 
chiesto  proseguire  la  stampa  dell'opera  intitolata:  Descrizione  della  Pro* 
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pubblichi  senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà,  se  prima  lo  stesso 
Signor  D.  Giuseppe  Ferrare  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel 
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FRANCESCO  SAVERIO  APUZZO 

/(  Segretario  Inter. 
GirsEPFB  PimmocoLA. 


